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Paulum  sepultae  distai  itvertìat 
Celata  virtus. 
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STATISTICA 

DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 

PER  L’  ANNO  i838  ESCLUSA  LA  JIETROPOLI. 


IN[oi  riferivamo  nello  scorso  anno  il  rapporto 
che  1*  egregio  Intendente  signor  Commendato- 
re  Sancio  indirizzava  a  S.  E.  il  Ministro  Se¬ 
gretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  distinta- 
mente  esponendogli  la  Statistica  della  popola¬ 
zione  di  questa  Provincia  di  Napoli  per  Y  an¬ 
no  1837.  Siamo  ora  nel  debito  di  pubblicare 
similmente  F  altro  da  esso  lui  dato  pel  i838, 
dimostrando  come  per  causa  del  Colera  questa 
popolazione  era  stata  notabilmente  scemata  di 
numero. 

Eccellenza 

Le  presento  ne*  tre  soliti  specchi  la  popola¬ 
zione  di  questa  provincia,  esclusa  la  Metropoli, 
quale  essa  era  nel  primo  giorno  dello  scorso 
anno  i838.  La  scorgerà  diminuita  di  numero 
per  effetto  del  Colera  che  Y  anno  innanzi  eb¬ 
be  afflitto  queste  contrade.  Incominciando  il 
1837,  si  contavano  196,  861  maschio  e  198, 
5i6  fumine  ;  ora  nel  principio  dell’  anno  ap¬ 
presso  ,  191,  4ii  erano  quelli  e  187,  941 
queste  altre.  Il  che  dimostra  siffatta  diminu¬ 
zione  essere  stata  di  ben  ii,025;  5, 4^0  ma¬ 
schi  e  5,575  feniine.  Tra  i  maschi  le  morti  , 
che  superato  aveano  la  somma  delle  nascite  , 
furono  ’j  ma  a  queste  si  aggiunsero 

689  emigrati  che  fecero  per  modo  che  di  essi 
mancassero  ,  come  ho  detto  ,  5,45o.  Tra  le 
femine  poi  le  morti  ,  che  superavano  il  nu¬ 
mero  delle  nascite  furono  ben  6,097;  ma  vi 


riparavano  in  parte  522  novelle  domiciliale. 
Questa  popolazione  adunque  nel  corso  del  1837 
scemavasi  di  10, 858  per  ^olpa  delle  morti  , 
e  di  167  per  colpa  dell’ emigrazioni  avvenute. 

Mi  conceda  F  E.  V.  che  ,  lasciando  stare 
tutte  quelle  cose  che  ho  avuto  occasione  di 
esporle  negli  anni  passati  intorno  alla  popola¬ 
zione  di  questa  provincia  ,  io  m*  ingegni  ora 
discorrendo  sulla  presente  Statistica  ,  dimo¬ 
strarle  quali  ^ono  stati  i  tristi  danni  del  mor¬ 
bo  e  dove  più  visibilmente  si  paiono  e  mag¬ 
giori. 

Prima  di  tutto  pongo  qui  appresso  .  uno 
specchietto  ,  nel  quale  la  intera  popolazione 
del  i838  è  messa  a  fronte  dell’  altra  dell’  an¬ 
no  innanzi,  divise  araendue  per  sesso  ed  età, 
e  tutte  due  nella  proporzione  del  100. 


Nell’anno  iSSy. 

nell’  anno 

i838. 

Maschi  impuberi. 

•  • 

17 

4/10 

•  • 

*7 

5/10 

adulti  da 

i5 

a 

18 

anni 

4 

I/IO 

• 

4 

2/10 

da 

*9 

a 

2 1 

•  • 

2 

5/10 

•  • 

2 

4/10 

da 

22 

a 

25 

•  • 

2 

9/10 

«  • 

0 

0 

da 

26 

a 

60 

•  • 

19 

8/10 

•  • 

20 

Vecchi  da  60 

anni  in  poi 

3 

6/10 

•  • 

3 

2/10 

Fem.  minori 

di 

12 

anni 

i3 

7/10 

1 

♦  • 

i3 

9/10 

da 

i3 

a 

21 

•  • 

8 

4/10 

•  • 

8 

4/10 

da 

22 

a 

5o 

•  • 

19 

2/10 

•  • 

19 

5/ 1 0 

da 

5o 

anni  in  poi 

8 

4/10 

•  • 

7 

9/10 

100 


lOO 


erano 


Da  questo  speccliletlo  PE.  V.  può  vedere 
come  niagcioi mente  scemato  è  il  numero  del- 
le  femlne  e  per  avventura  il  numero  de’  vec¬ 
chi  e  delle  vecchie.  E  dimenticava  dire  che 
la  proporzione  qui  sopra  addotta  della  popola¬ 
zione  del  primo  giorno  del  1837  e  quella  stessa 
che  è  stata  sempre  osservata  negli  anni  innanzi. 

Insieme  colle  persone  scorgesi  ancora  nota¬ 
bilmente  minorato  il  numero  delle  famiglie. 
Queste  che  V  anno  avanti  erano  88,999  nel 
i838  mancavano  di  246.  Si  accrescevano  di 
1,343  le  famiglie  degli  artegiani  e  degli  e- 
sercenti  arti  meccaniche  ;  ma  di  343  diminui¬ 
vano  quelle  de’  proprietari  ed  esercenti  arti  li¬ 
berali,  di  1,1 13  quelle  de- contadini,  e  di  i83 
le  altre  de’  mendici. 

Gli  artegiani ,  i  cui  bisogni  sono  minori  e 
col  lavoro  delle  braccia  facilmente  vi  sogliono 
provvedere,  menano  moglie  più  frequentemen¬ 
te  ,  e  per  la  morte  de’  capi  delle  famiglie 
queste  si  sogliono  più  spessamente  smembrare. 
Tra  i  proprietari  ed  esercenti  arti  liberali  sono 
in  maggior  numero  i  celibi  per  cagione  de’ 
bisogni  fittizi  maggiori  e  della  divisa  fortuna; 
onde  avviene  ,  che  alla  morte  di  alcuno  di 
essi  si  estingue  una  famiglia.  E  questi  biso¬ 
gni  e  questa  fortuna  divisa  vieta  che  le  fimi- 
glie  composte  di  molte  persone  si  smembrino. 
Lo  stesso  accade  per  li  mendici  a  causa  della 
estrema  povertà  loro  ,  e  per  i  contadini  ,  non 
tanto  per  la  povertà  quanto  per  la  forza  de’ 
familiari  legami  e  delle  consuetudini.  Ho  do¬ 
vuto  spesso  fare  una  sifìàtta  osservazione  ,  la 
quale  in  questo  momento  viene  ad  essermi 
ineglio  conl'ermafa  e  resa  più  certa. 

Le  lamiglie  adunque  di  proprietari  ed  eser¬ 
centi  arti  liberali  ,  che  nell’  anno  1887  erano 

tra  100  come  .  .  .  8  4/io,  nel  1 838sono  8. 
quelle  degli  artesiani 
ed  esercenti  arti 
ineccauiche  che 


4^^/io  •  •  •  sono  43 

le  altre  de’  contadini , 

che  erano.  .  4i  ^/lo  »  .  •  sono  4i 
e  quelle  finalmente  de’ 
mendici  che  e- 

rano .  ...  3  2710  .  •  .  sono  3 

■  "1  ■  ■  ■ 
100  100 

Le  prime  e  le  seconde  che  nel  1887  conta¬ 
vano  9  individui  in  ogni  due  ,  ora  ne  hanno 
ognuna  le  altre  che  ne  contenevano 

ciascuna  poco  meno  di  5,  ne  hanno  ora  4  4/io» 
e  le  ultime  che  ne  aveano  poco  men  di  3  in 
ognuna  ,  2  soli  ora  ne  hanno. 

I  componenti  delle  prime  che  nel  1837  era¬ 
no  tra  100 

come  8  6/10  sono  ora  8  4/*o 

quelli  delle  seconde  4^  9/ io  sono.  .  47  9/ io 

quelli  delle  altre  4^  9/10 . 4^  4/io 

(Quelli  delle  ultime  i  6/10.  ...  i  3/io 

lOQ  100 

Facendo  paragone  tra  il  numero  presente  dr 
costoro  e  quello  dell’  anno  avanti  ,  si  ha  che 
tra  i  primi  di  ogni  19  ne  rimasero  rSj;, 
tra  i  secondi  di  118  ne  mancò  i  ;  tra  i  con¬ 
tadini  I  ne  mancò  di  ogni  25  ;  e  de’  mendici 
di  ogni  8  soli  ne  restavano  7. 

Questa  diminuzione  così  distribuita  non  ò 
già  solamente  cagionata  dalle  morti,  poiché  » 
come  avrò  l’onore  di  rassegnarle  qui  appresso, 
di  esercenti  arti  meccaniche  sono  periti  assai  più 
che  di  contadini  ;  ma  per  effetto  delle  morti 
avvenute,  alcuni  forse  che  prima  faceano  parte 
delle  famiglie  de’  contadini  si  sono  addetti  ad 
arti  meccaniche  ,  sicché  il  numero  di  questi 
si  è  accresciuto  e  se  n’  é  di  mollo  scrinato 
quello  degli  alili. 

lo  non  intralteriò  l’E.  V.  coll^  esporle  le 


proporzioni  in  die  stanno  tra  loro  i  celibi,  i 
coniugati  eti  i  vedovi.  Queste  poco  differisco¬ 
no  da  quelle  die  negli  scorsi  anni  sonosi  con¬ 
tinuamente  avvertite.  Ma  vengo  a  ragionarle 
delle  nascite  ,  delle  morti  e  de’  matrimoni  av¬ 
venuti  nella  Provincia  nel  corso  del  i838. 

■  Le  nascite,  che  secondo  il  solito  furon  sempre 
in  ogni  anno  più  di  i3  mila,  sono  in  que¬ 
sto  solo  Stanno  a  fronte  della  intera 

popolazione  come  una  in  32  persone  ,  mentre 
nell’anno  avanti  erano  come  una  in  29,  e  nel- 
1’  altro  anno  come  una  in  28.  Stanno  a  fronte 
degli  adulti  come  una  in  19,  quando  l’anno 
innanzi  erano  come  una  in  17. 

I  nati  maschi  furono  6,075  ,  le  femin© 
5,801.  Quelli  stanno  a  fronte  di  queste  ,  co¬ 
me  poco  men  di  i4  a  fronte  di  11  a  un  di 
presso.  I  nati  illegittimi  e  gli  esposti  stanno 
al  paragone  de’ legittimi  come  i  in  5i.  E  gl’ 
illegittimi  non  furono  ^se  non  che  soli  3g  ;  de’ 
quali  5  nascevano  da  donne  appartenenti  alla 
prima  categoria  delle  famiglie,  i4  da  donne 
appartenenti  alla  seconda  ,  e  20  da  donne  ap¬ 
partenenti  alla  terza. 

I  nati  legittimi  distribuiti  poi  ,  secondo  la 
condizione  de’  genitori  e  delle  famiglie  ,  sono: 
nati  in  famiglie  di  proprietari  ed  esercenti  ar¬ 
ti  liberali  ,  5oo  maschi  e  4^4  fendine; 
di  esercenti  arti 

meccaniche  .  3,961  m.  .  .  .  2,780  f. 

di  contadini.  .  2,486  .  .  .  .  3,394 

e  di  mendici  .  21  .  .  .  87 

5,968  5,676 

Stanno  questi  a  fronte  de’  componenti  delle 
varie  famiglie ,  e  vi  aggiungo  la  ragione  ,  in 
che  stavano  l’anno  innanzi: 


i  primi  corno  i  in  quasi  33;  e  nel  1837  come  i  in  29 
;  secondi  come  I  in  3i;  i  in  3i 

i  terzi  come  i  in  poco 

meu  di  33;  i  in  3o 

e  gli  ultimi  co¬ 
me  I  in  86;  i  in  79 

Questo  piccolo  specchietto  lascia  agevolmen¬ 
te  osservare  in  qual  classe  di  persone  sono  sta¬ 
te  in  minor  numero  le  nascite  ,  e  dà  ragione 
di  quella  diminuzione  die  scorgesi  assai  mag¬ 
giore  ne’  componenti  della  prima  e  della  ter¬ 
za  classe  delle  famiglie. 

I  parti  gemini  sono  stati  60 ,  i  nati  morti, 
che  non  si  scorgono  nello  stato  che  presento  all* 
E.  V.,  furono  i53. 

I  morti  poi  furono  ben  22,734)  cioè,  io, 836 
maschi  e  11,898  femine.  Di  questi  moriro¬ 
no  del  morbo  indiano  ,  come  altra  volta  rife¬ 
rii  all’  E.  V.  6,174  degli  uni  e  6,471  delle 
altre. 

La  somma  delle  femine  morte  supera  quel¬ 
la  de’  maschi  a  quel  modo  quasi  che  i3  supe¬ 
ra  12  ;  e  gli  uni  e  le  altre  stanno  a  fronte 
della  intera  popolazione  come  i  incontro  a  17.. 

De’  morti  appartenevano  alla  prima  categoria 
delle  famiglie  .  i,33o  maschi  e  1,275  femine 

alla  seconda.  .  4i7o8  ....  6,717 

alla  terza  .  .  4,563  .  .  .  .^  3,532 

alla  quarta.  .  23o  ....  874 

10,836  11)898 

Sicché  paragonandoli  al  numero  de’ componen¬ 
ti  di  esse  famiglie  ,  si  ha  ,  che  in  quelle  del¬ 
la  prima  categoria  di  ogni  i3  persone  che  e- 
rano  una  n’  è  morta  ,  in  quelle  della  seconda 
di  ogni  i5  uno  è  perito;  uno  in  ogni  22  in 
quelle  della  terza  ed  uno  in  ogni  9  in  quelle 
dell’  ultima.  I  contadini  adunque  sono  quelli 
che  hanno  avuto  meno  a  patire  per  causa  del¬ 
le  morti. 


8 


Stanno  tra  loro  tulli  i  morii  ,  secondo  il 
sesso  e  l’eia,  nella  proporzione  del  loo;  e  qui 
aggiungo  pure  la  proporzione  in  che  erano 
1’  anno  innanzi  :  I  maschi  dal  nascere  ad 
un  anno  ...  8  8/io  e  nel  1837  i4  i/ro 

da  due  anni  a  7  7  7/10 . 7  i/io 


da  8  a  18  .  .  3  5/ io  .....  3  7/10 

da  19  a  25  .  2  2/10 . .  8/10 

da  26  a  35  .  ^  ^iio . 3  2/10 

da  36  a  5o  .  76/10 . 5  7/10 

da  5i  a  70  .  8  9/10 . 8  5/10 

da  71  in  poi.  4  6/10 . 5  9/10 


48  49 

Le  femine  dal  nascere  ad 

un  anno  .  .  7  9/10 . i3  5/io 

dadueannia7  7  9/10 . 7  4/10 

da  8  a  18.  .  3  4;io . 2  8/10 

da  19  a  25  .  2  6/10 . i  8/10 

da  26  a  35  .  4  2/10 . 3  2/10 

da  36  a  5o  .  8  4/io  .....  5  i/io 

da  5i  a  70  .  Il  2/10  .....  9 

da  7):  in  poi.  6  4/10  .....  8  2/10 


joo  100 


Da  silfatto  confronto  visibilmente  apparisce 
che  le  morti,  fuori  del  consueto,  sono  state  in 
assai  maggior  numero  tra  quelli  dell’ etn  di 
26  a  5o  anni  de’  maschi  e  di  2.6  a  70  delle 
fcniine. 

Di  questi  morti ,  19  soli  come  nell*  altro 

anno  furono  uccisi  ,  uno  morì  naufragato  ,  e 
7  finirono  per  disgraziati  casi  imprevisti.  Jnol- 
tre  6^  maschio  e  65  femine  perirono  dell’età 
di  oltre  90  anni,  e  due,  nn- maschio  nel  Co¬ 
mune  di  Resina  ed  una  feniina  in  quello  di 
Orzano  5  ultracentenari. 

àli  j)ernietta  ora  1’  C .  V .  che  conchiuda 
questo  mio  rapporto,  con  discorrerle  alquanto 
de  niati linoni  ,  che  coirendo  l’anno  i83y  fijr 


rono  celebrati  nella  Provincia.  Questi  le  ven¬ 
gono  riferiti  alla  fine  di  ogni  mese ,  ma  nella 
Statistica  annuale  della  popolazione  non  hanno 
finora  soluto  prender  luogo.  Nondimeno  la  ra¬ 
gione  in  che  i  matrimoni  sono  alla  popolazio¬ 
ne  ,  è  una  norma  sicura  per  conoscere  lo  sta¬ 
to  prospero  o  triste  degli  abitatori  di  una  Pro¬ 
vincia  ;  e  troppa  gran  colpa  sarebbe  stata  la 
mia  ,  se  più  lungamente  avessi  trascurato  di 
raccogliere  le  notizie  che  potessero  farmi  espor¬ 
re  all’ E.  V.  i  ragguagli  che  sono  per  sotto¬ 
metterle. 

I  matrimoni  seguiti  nella  Provincia  furono 
in  tutto  2,745.  Di  questi  2,688  erano  tra 
adulti  ed  adulte  ,  e  i  rimanenti  57  verisimil- 
mente  non  danno  speranza  di  prole  ,  perchè 
12  tra  adulti  e  vecchie,  25  tra  vecchi  ed  a- 
dulte  ,  e  20  tra  vecchi  e  vecchie. 

Questi  stessi  matrimoni  ,  considerando  lo 
stato  degli  sposi  erano  tra  celibi  e  celibi 
2,057  ;  tra  celibi  e  vedove  i4i  *>  tra  vedovi 
e  celibi  4®^  *>  ®  tra  vedovi  e  vedove  i44* 
Sicché  di  5,253  vedovi,  che  erano  al  princi¬ 
pio  dell’  anno,  hanno  stretto  nuovamente  i  le¬ 
gami  coniugali  547  ,  che  è  quanto  dire  poco 
più  di  uno  tra  9;  di  17,506  vedove  sono 
andate  a  seconde  nozze  275  ,  una ,  cioè  ,  tra 
quasi  63;  di  57,174  maschi  celibi,  che  a- 
veano  1’  età  richiesta  per  il  matrimonio  nè  dai 
voti  fatti  erano  costretti  a  serbare  il  celibato, 
han  menato  moglie  3,198  ,  che  viene  ad  es¬ 
sere  uno  iq  ogni  26  ;  e  di  58,877  donzelle  , 
che  aveano  oltre  al  dodicesimo  anno  e  non  si 
erano  rese  monache  ,  sono  andate  a  marito 
2,460  ,  una  quasi  in  ogni  24* 

Entravano  le  nuove  maritate  ;  in  famiglie 


di  proprietari  ed  esercenti  arti  liberali  196 
di  esercenti  arti  meccaniche  .....  i  ,5oo 
di  contadini  ...........  1,049 


3,743 


9 


St-inno  adunque  questi  ixìatriinoni  a  fronte 
de*  componenti  di  esse  famiglie  ;  i  primi ,  co¬ 


me  uno  in.  ...  . . 171 

i  secondi  come  uno  in . i33 

e  gli  altri  come  uno  in . 180 


Non  mostrerò  all’  E.  V.  come  questi  matri¬ 
moni  vencfono  distribuiti  ne*  vari  distretti  del-» 


la  Provincia  ;  nel  venturo  anno  ,  se  1*  E.  V. 
vorrà  concedermelo  ,  aggiungerò  ai  tre  soliti 
specchi  un  altro  ,  nel  quale  si  scorgeranno  di¬ 
visi  per  Comuni  i  matrimoni  come  sono  av¬ 
venuti, 

V  Intendente 
SANCIO. 


/ 


/ 


Tom.  m. 


I 
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Specchio  Statistico  della  popolazione  della  Provincia  di  Napoli  al  i  Gennaio  i838. 


Distretto  di 
Età  delle  persone 

T  ,  .  /mas.  dal  nasc.  a  i4  3n 

dal  nasc.  a  laan 
i5  a  i8  anni. 


a; 

o 


« 


OJ 

-73  aj 

o 


3  k  mas. 


fera,  f 


da 

^da 

jcla 

da 

da 


19 

22 

26 

i3 


a 
a 
a 

a  60  anni, 
a  21  anno 


21  anno 
2.5  anni. 


ula  22  a  5o  anni, 
^da  60  anni  in  poi 
(da  5o  anni  in  poi 

Somma  totale  della  popolazione.. 


^  I 


mas. 

lem. 


Famiglie  in  che  sono  divisi  i  Cit¬ 
tadini. 

Famiglie  di  proprietari  impiegati  ed 
esercenti  aiti  liberali 
Componenti  dette  famiglie  . 
Famiglie  di  bottegai,  artigiani  ,  ec 
esercenti  arti  raeccan ielle 
Componenti  dette  famiglie 
Famiglie  di  contadini. 

Componenti  dette  famiglie 
Famiglie  di  mendici  . 

Componenti  dette  famiglie 

Somma  totale  delle  famiglie. 


• 

Lm 

u 

(  Storpi  . 

3 

1  Ciechi  . 

0 

X 

di 

\  Ammalati  cronici 
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[  Decrepiti  . 

Celibi 


Stato  civile  delle  persone 
/Maschi. 

(Femine 
•  ./Maschi 

Coniugati 

°  (  r  emine 

Vedovi  . 

' rea  ine 

Somma  totale  della  popolazione.. 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

In  tutto 

18,128 

1 5,565 

10,559 

22,382 

64,564 

1  “5,644 

io,56i 

14,623 

8,5i6 

17,350 

5i , o5o 
16,611 

3,229 

4.997 

2.693 

5,692 

j 

1,975 

3,019 

1,643 

3,174 

9,811 

\  124,122 

2,159 

3,569 

2,086 

3,82  1 

1 1 ,635 

15,270 

6,619 

14,294 

22,Oi3 

i2,8o5 

25,977 

76,065 

io,o5o 
22, l36 

5,249 

11,983 

10,896 

25,221 

32,8 i4 
73,634 

j  106,448 

2,540 

5.774 

3,o83 

9.192 

2,325 
5,28 1 

4,747 

10,196 

1  2,695 
3o,443 

j  43,i38 

75,549 

1 1 1,247 

63, i4o 

129,416 

379,352 

1 ,356 

1.491 

1,101 

3,207 

7, ‘55 

5,3o2 

6,429 

4,885 

14,678 

31,289 

9i*94 

87,640 

I 2,5oo 

5,986 

i5,i57 

43,187 

53,047 

25,575 

65,824 

1 81 ,586 

7i4>7 

1 1,590 

6,764 

io,3o4 

36,o65 

81,245 

50,399 

3i,548 

48,107 

i6r,3o2 

483 

686 

453 

774 

2,396 

1,359 

1,372 

1,182 

I,3i2 

5,175 

18, 44"^ 

26,567 

I  4..304 

29,442 

88,753 

210 

189 

1 1 3 

I  76 

638 

167 

86 

95 

64 

160 

486 

>  3,177 

186 

5i 

75 

396 

122 

335 

9"^ 

.  I  I  0 

657 

) 

24,5i5 

35,555 

2I,i5i 

42,480 

I 20,701 

1  233,082 

21 ,33i 
12,498 

52,779 

‘7.957 

37,314 

109,381 

17,624 

9.697 

21.142 

60,961 

j  121,902 

12,453 

17,602 

21,169 

60,941 

1,255 

3,434 

2,067 
5  620 

1,263 

3,385 

2,i3i 

5,180 

<-b749 

»7’^^9 

j  24,368 

75,549 

111,247 

63,i4o 

129,416 

379,352 

« 

Distretto  di  ] 

S^apoli  < 

3asoria  I 

^ozzuoli 

Castel-  F 

liunione 

• 

1 1 

immare 

^Pr<^essionì ,  arti  ,  e  mestieri  de* 
Cittadnii 

4 

' 

Possidenti  in  beni  stabili  di  qualim- 

que  valuta  . 

5,299 

6,780 

6,765 

i3,744 

32,585 

170 

i34 

56 

1 18 

270 

1 28 

692  ) 

Impiegali  -{ce'  privati.  .  . 

97 

25 

3oi  i 

1  i  /Maestri  e  Maestre  di  scuola. 

32 

57 

64 

102 

263  1 

1.^  2  \Legisti  e  Notai  .... 

67 

94 

1 15 

340  f 

1  a  ..a  (  Med.  Cliir.  Farm,  e  Ostetrici. 

9^ 

166 

io5 

202 

566  ) 

i  2  ”  )  Artisti . 1 

i5 

46 

35 

45 

i4i  \ 

frj  '‘Commercianti . 

7^ 

47 

23 

263 

4o6  ' 

■  Preti . 

334 

662 

on5 

664 

2,o35  I 

l' Monaci  e  Parati . 

2  33 

i63 

9‘ 

160 

647  U 

1  Monache . 

5ó 

1 14 

77 

.  343 

592  > 

0)  /  Bottegai  e  venditori  . 

9^9 

2,266 

606 

2,028 

5,864  ’ 

re  L  A  .  •  • 

ij\Artegiani . 

5,00 1 

28,440 

4,260 

17^494 

50,195  1 

1  ^  1 

!  g  «  (Familiari . 

J99 

439 

148 

726 

I,5i2  [ 

!  -  ^  i  Vetturieri  e  facchini  . 

4,4i3 

',977 

497 

G6ì49 

5,536  ( 

y  a  \  Marmai  è  pescatori  . 

2,771 

3,495 

5,269 

1  1  ;535 

Il  /Coloni . 

4^^'>o7 

5,7o3 

5,547 

7.530 

23,387  j 

1  Contadini  /Operai . 

i  ^7809 

1 3,6413 

4,386 

1 1,764 

36,6o5  j 

1  \  Pastori . 

«7 

I  b5 

52 

189 

5i3 

495 

482 

348 

393 

i  1 ,668 

1  Mend.ci  .  .  .  . 

56i 

718 

é 

749 

91^ 

3,oo3 

|;  Aumento  della  popolazione 

Il  Nati 

...  (Maschi  .... 

1  1,236 

i,8o^ 

903 

2,02^ 

i  5,968] 

1  Legittimi  { 17  •  „ 

1  0  (Pemine  .... 

1,18: 

1,731 

866 

7  5,676 

i'  ,  .  .  .  (Maschi . 

1  Illegittimi  J  T7  .  , 

li  ^  (hemme  .... 

1  ^ 

^  : 

5  : 

i  ( 

3  i5 

L 

- 

2  i( 

ì  1 

3  24 

1^  .  .  (  Maschi . 

L 

1  < 

? 

)  61 

i  92 

1  Proietti  jv 

1  emine  .... 

) 

d  i 

)  78  101 

1  Somme  de’  nati  . 

3,55 

Q  I,8o, 

l/  ' 

5  4,o7< 

3 

9  1,904 

4  9 

7  52 

9  *4! 

9  72 

1  Nuovi  domiciliati 
|j  (hcmme  . 

42 

5  89 

0  i5 

7  83 

3  2,3ii 

1  Somma  de’  nuovi  domiciliati  . 

92 

3  i,4j 

9  3o 

6  1 ,56Ì 

• 

7 

In  tutto 


99^ 


1,711 


3,274 


4-99 

74:^4 

60,00 

4,67 


39,81 


1 1 ,6/ 


12 


1 

Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

, 

Castella- 

mare 

Riunione 

423 

582 

289 

697 

i,94i 

367 

612 

272 

584 

1,735 

9 

5 

6 

26 

46 

I 

5 

3 

28 

37 

3i3 

575 

aSi 

^99 

1,738 

3o4 

698 

238 

564 

1 ,804 

8 

5 

3 

IO 

26 

3 

4 

I 

•4 

22 

i38 

244 

175 

243 

800 

i55 

25o 

189 

282 

776 

92 

i63 

95 

169 

509 

1 15 

188 

107 

i65 

575 

i5i 

3 12 

207 

298 

968 

186 

309 

182 

285 

962 

3i5 

817 

336 

52  I 

1,689 

355 

597 

821 

594 

1,867 

356 

60  3 

345 

717 

2,021 

52  I 

84f> 

478 

822 

2,661 

201 

266 

•94 

375 

i,o36 

23i 

4i4 

282 

49^ 

1,398 

17 

IO 

6 

28 

61 

i3 

18 

4 

3o 

65 

I 

» 

» 

5) 

1 

I 

W 

1 

4,275 

7,1 18 

3,854 

l4^l 

562 

765 

3i  2 

9^4 

2,593 

38i 

317 

228 

863 

1,789 

943 

1 ,082 

540 

1,817 

« 

5> 

5 

» 

■>y 

337 

w 

337 

1,841 

3.559 

2,049 

3,409 

co 

oc 

0 

20 

» 

284 

25o 

5oo 

1 ,86) 

3,222 

2,283 

3,659 

Distretto  di 


Diminuzione  della  popolazione 


Morti 

Dal  nasceie  ad  un  anno 

T  •  /Maschi 

Legittimi.  )  ^ 

°  (remine 

■n  .  ...  (Maschi 
Proietti .  j 

(  r  emme 

Da  3  anni  a  7 

T  ....  .  (Maschi 
Legittimi.  J 

°  (Ibernine 

(  Maschi 

Proietti.  (  Femine 

no..*  Q  (Maschi 
Da  8  anni  a  18  .  i 

^  r  emme 

TX  .  i  Maschi 

Da  IQ  anni  a  20  .{t, 

^  'remine 

Da  26  anni  a  35 

'  r  emme 


Da  36  anni  a  60 

(remine 

r  (Maschi 

Da  t)i  anno  a  70  .  j  f 

'  (remine 

•p.  (Maschi 

Da  7 1  anno  a  00  •  1 17. 

'  ^  (remine 

TX  (Maschi 

Da  Qi  anno  a  100.  ] 

^  (remine 

TX  .  .  .  (  Maschi 

Da  100  anni  in  poi.  i  T, 

(remine 

Somma  de’  morti 

T?  •  4.  •  (  iMaschi 

Lmigrati.  -p  . 

°  (remine 

Somma  dégli  emigrati 

Differenza  che  si  scorge  nella  po¬ 
polazione  dell*  anno  innanzi 
In  più 

Nati  superanti  i  morti  . 

Nuovi  domiciliati  superanti  gli  emig 
In  meno 

Morti  superanti  i  nati  , 

Emigr.  superanti  i  nuovi  domiciliati 

Diminuzione  che  ne  risulta 


In  tutto 


3,679 

83 

3,542 

48 

1,576 

1,084 

1,930 

3,556 

4,682 

2,429 

129 


22 


,734 


4,38: 


10,858 

167 


1 1 ,020 


E  DELL’  AGMCOLTUEA 

NEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


Dìjftcile  est  tamen  ^  hlc  velìs  titarìs ,  an  aura 
Dicere  :  consilium  resque  ,  locusque  dabunt. 

OviD.  Trist.  lib.  I.  V.  91, 


(jode  certamente  l’animo  di  chi  ama  la 
patria  nel  vedere  i  progressi  in  pochi  anni  già 
fatti  presso  di  noi  dair  industria  manuale,  e 
que’  grandissimi  a*  quali ,  dando  tutti  opera  e 
studio  ,  ci  è  lecito  di  sperare  che  presto  po¬ 
tremo  giugnere.  Diasi  pertanto  lode  al  Gover¬ 
no  ,  che  largo  diffonde  incoraggiamenti  e  pre¬ 
mi  a  fin  di  spingere  le  braccia  cittadine  ed  al¬ 
lettare  gf  istruiti  stranieri  a  stabilire  fra  noi  le 
loro  arti  e  macchine  ed  ingegnosi  lavori.  Se 
sotto  gli  Svevi  ebbe  nome  Napoli  per  le  sue 
seterie ,  e  se  a  tempo  degli  Angioini  Aquila 
fu  rinomata  e  ricca  pe*  suoi  lanifici ,  le  pre¬ 
senti  cotanto  migliorate  condizioni  industriali 
debbonsi  interamente  riconoscere  come  uno 
de^  grandissimi  benefici ,  a  noi  largiti  dalf  Au¬ 
gusta  Casa  di  Borbone.  Quelle  antiche  arti  per 
mille  cagioni  erano  andate  in  mina ,  e  quasi 
ogni  manifattura  o  lavoro  ci  veniva  dagli  stra¬ 
nieri.  Non  sono  settarit^  anni  che  il  celebre  no¬ 
stro  Abate  Galiani  commetteva  a  Parigi  della 
cotonina  per  farne  camice  da  notte  pel  ver¬ 
no  ,  ed  il  paese  della  seta  e  del  cotone  do¬ 
mandava  a’  forestieri  i  tessuti  e  le  opere  di 
quelle  materie  ,  che  grezze  ed  a  vii  prezzo 
eoa  essi  permutava.  Se  P  immortale  Carlo  Bor¬ 


bone  mostrò  la  generosità  e  la  magnificenza 
di  un  Principe  ,  indicò  almeno  quello  che  era 
per  fare  in  favore  delle  arti  nel  Reale  Alber¬ 
go  de^  Poveri  e  nella  Reggia  di  Caserta.  Fer¬ 
dinando  suo  figliuolo  alle  virtù  paterne  volle  di 
fatto  riunire  quella  di  favoreggiare  le  arti  e 
P  industria.  Ad  esso  dobbiamo  una  fabbrica 
di  porcellana  ,  un  grandioso  setificio  in  S. 
Leucio  ,  e  la  protezione  onde  sorse  la  Società 
Corallaria  ed  i  lavori  di  tanti  pubblici  stabili- 
menti  di  arti.  Venne  Re  Francesco,  e  con  quale 
discernimento  non  giudicava  egli  i  lavori,  e  con 
quanto  studio  ne’ brevi  anni  del  suo  regno  non  i- 
studiossi  perchè  ogni  arte  progredisse?  Alle  sue 
cure  dobbiamo  le  migliorate  seterie,  le  bambagi¬ 
ne  tessute ,  i  pannilani  immegliati  ,  i  merinos 
introdotti.  Ma  questi  non  furono  che  avviamen¬ 
ti  e  principi  delle  alte  basi  sulle  quali  Fer¬ 
dinando  II  vide  per  sua  opera  sorgere  in  po¬ 
chi  anni  il  colosso  dell’  industria  presente.  Si 
moltiplicarono  le  fabbriche  ,  s’  ingrandirono  i 
lavori  :  in  ogni  manifattura  si  contarono  a  più 
centinaia  i  lavoratori  ;  si  videro  fonderie  di 
ferro  ,  cartiere,  zucchero  di  barbabietole  :  le 
seterie  di  S.  Leucio  ,  quelle  del  Signor  Mate- 
ra  ,  i  panni  di  Sava  ,  di  Polsinclli  ,  di  Zino  , 


lo  bambagine  di  Egg,  di  Scafati,  dell*  Imo;  i 
cuoi,  i  guanti  non  solo  bastarono  al  nostro  biso¬ 
gno,  ma  ne  vendemmo  a*  forestieri;  anzi  vedem¬ 
mo  i  nostri  artisti  presentare  ingegnose  macchine 
come  se  volessero  mostrarsi  rivali  degli  esteri 
inventori  ,  o  almeno  parteciparne  la  gloria. 

Egli  è  questo  magnifico  e  lusinghiero  pro¬ 
spetto  del  nostro  immegliamento  ,  ed  annun¬ 
cio  felicissimo  di  quello  che  abbiam  fiducia  di 
ottenere  in  appresso  e  buona  ragion  di  sperar¬ 
lo.  E  veramente  non  saremo  per  ingannarci 
se  vorremo  considerare  la  brevità  del  tempo 
in  cui  tanti  avanzamenti  si  fecero  ,  la  vivaci¬ 
tà  e  1*  efficacia  dell’Italico  ingegno,  l’alletta¬ 
mento  a’ forestieri  di  stabilirsi  fra  noi  colle  lo¬ 
ro  arti ,  che  ne  viene  dal  nostro  sole  ,  dal  no¬ 
stro  dima ,  dalla  copia  delle  cibarie  e  bevan¬ 
de, _e  da  ultimo  dall’abbondanza  delle  sete  e 
cotoni  ,  indigeni  prodotti  del  nostro  suolo.  Con 
tali  mezzi  e  soccorsi  potremo  certo  confidare 
non  esser  lontani  ad  attingere  l’apice  sommo 
delle  nostre  manifatture.  Ma  attingeremo  per¬ 
ciò  ancora  lo  scopo  de’  nostri  desideri  ,  la  ric¬ 
chezza  cioè  e  la  potenza  ?  Le  arti  e  le  mani¬ 
fatture  varranno  esse  sole  a  condurci  a  tanto  he- 
ne,  o  piuttosto  non  vi  sarebbe  altra  più  corta, 
più  sicura  ed  agevole  via  che  favoreogiata 
dalla  natura  con  ogni  facilezza  e  senza  o- 
stacoli  possa  menarci  a  quell’alto  segno? 

Converremo  facilmente  che  ogni  favore  che 
vogliasi  generosamente  profondere  nelle  arti 
della  mano  non  sia  altro  che  favorirle  e  pro¬ 
teggerle  ,  ma  non  già  un  impulso  che  poten^ 
temente  le  spinga  ad  avanzare  e  progredii". 


L’efficace  e  valida  forza  che  possa  in  fatto  irn 
foraggiarle  egli  è  il  lucro  e  l’interesse  ,  po^ 
tentissiuia  molle  del  cuore  umano.  Or  ogni 
utilità  che  ci  sia  dato  sperare  da  quelle  arti 
U'isce  dalla  folla  de’conqìratoii  e  dalle  fiequen- 
il  ^eiulite  che  consumano  le  pi’oduzioni.  Laon- 
se  a\\’icpe  che  i  nostri  lavori  empiano  i 


magazzini  ed  ivi  rimangansi,  vani  riescono  ed 
inutili  i  nostri  belli  prodotti  ;  ed  essi  invece 
di  accrescere  il  capitale  ,  andranno  anzi  dimi¬ 
nuendolo  ogni  giorno,  e  così  ci  costringeranno 
infine  ad  abbandonar  quelle  arti  dalle  quali 
speravasi  e  lucro  e  ricchezza. 

Or  se  lo  spaccio  e  la  vendita  son  l’anima  del¬ 
la  industria  ,  vediamo  se  nella  nostra  posizio¬ 
ne,  e  nelle  presenti  nostre  condizioni  possiamo 
lusingarci  di  una  facile  e  perenne  vendita  de’ 
nostri  lavori  e  manifatture. 

'Spiegata  una  carta  dell’Italia,  vedremo  che 
il  Regno  di  Napoli  stassi  come  un  Capo  che 
largamente  avanzasi  ne’  mari  Adriatico  ,  Ionio 
e  Tirreno  ,  che  formano  parte  del  Mediterra¬ 
neo;  che  da  un  sol  lato  attaccasi  al  rimanente 
d’Europa,  e  ne  forma  come  un  ramo  distaccato 
che  avanzasi  ad  Oriente  ed  a  Mezzogiorno.  Il 
mare  dunque  ne  cinge  quasi  per  ogni  dove,  e 
dopo  questo  non  largo  mare  incontransi  l’Al¬ 
bania,  l’I'lirio,  la  Grecia,  il  lido  dell’Asia 
e  le  coste  dell’  Africa  ,  Schiavoni  ,  Turchi  , 
Beduini.  Siamo  dunque  a’  confini  del  mondo 
incivilito  ,  e  dopo  noi  vengono  popoli  o  incol¬ 
ti  o  barbari  che  sicuramente  non  vorranno 
de’ nostri  squisiti  lavori,  contenti  di  grossola¬ 
ni  e  vili,  e  che  d'I  solo  basso  prezzo  lascian¬ 
si  allettare,  In  tal  situazione  a  chi  venderemo 
le  nostre  manifatture?  E  potremo  sperare  che 
quelle  nazioni  che  son  già  potenti  nelle  arti  vor¬ 
ranno  comprar  da  noi  ciò  che  esse  vendono  a 
tutto  il  mondo?  L’iinpero  della  moda  che 
tutti  riconoscono  starsi  in  Francia  farà  sicura¬ 
mente  avere  a  vile  que’  lavori  che  non  hanno 
j  bolli  francesi.  Che  se  1’  Inghilteria  nelle 
manifatture  bilanci^  la  Francia  ,  lo  dee  alle 
sue  macelline  ed  alla  potente  sua  marina  che 
va  per  tutto  il  Globo  in  cerca  di  avventori 
che  comprino  le  sue  merci.  Vorrem  dire  simili 
a  queste  le  noslrc  condizioni?  Potremo  nudrir 
lusinga  di  spedire  a  Parigi,  a  Lofulra  le  nostre 


manifatture  ?  Non  avremo  dunque  spaccio  e 
mancheremo  di  compratori ,  e  perciò  le  nostre 
arti  dopo  aver  soddisfatto  alle  nostre  occorren¬ 
ze  rimarrannosi  inoperose  ed  inutili.  Conve¬ 
nimmo  che  l’impero  della  moda  sia  potentis¬ 
simo  nelle  manifatture  ,  ed  ora  diremo  ancora 
esser  esso  così  forte  che  non  giova  imitarle  e 
contrafhirle  ;  poiché  stando  esse  nella  varietà 
e  nella  instabilità  ,  appena  altri  vuol  seguirla, 
volubile  si  cangia  e  mutasi  e  fa  così  inutili  e 
perdute  le  cure  di  tenerle  dietro.  Contro  que¬ 
ste  maliziose  arti  come  salvarsi  e  non  ricever¬ 
ne  offesa  ? 

Per  siffatte  ragioni  vedesi  apertamente  qua¬ 
li  insuperabili  ostacoli  si  oppongano  all’ingran¬ 
dimento  delle  nostre  manifatture  e  come  sare¬ 
mo  forzati  di  rinunciare  a  quelle  lusinghiere  spe¬ 
ranze  di  cercare  in  esse  e  ricchezza  e  potenza. 

Non  vorremo  però  iscoraggiar  nè  avvilire. 
Se  le  nostre  manifatture  non  sapranno  diretta¬ 
mente  arricchirci  ,  potranno  ben  farlo  con  fran¬ 
carci  di  pagare  agli  esteri  il  nostro  oro,  e  co¬ 
sì  col  risparmio  accrescere  le  nostre  ricchezze, 
che  il  risparmio  è  la  più  facile  strada  di  ar¬ 
ricchire  sicuramente,  e  noi  con  esso  conserve¬ 
remo  quelle  dovizie  delle  quali  tanto  ci  fu  ge¬ 
nerosa  natura. 

Supplire  a’  nostri  bisogni  ,  francarci  di  com¬ 
prare  dagli  esteri  taledebb’  essere  lo  scopo  delle 
arti  nostre.  Indi  è  ihe  le  grandiose  e  magni¬ 
fiche  fabbriche  male  a  noi  si  convengano;  an¬ 
zi  veramente  più  vantaggiose  ci  saranno  le  mo¬ 
deste  ed  economiche.  Che  se  pure  alcune  gran¬ 
diose  ne  vorremo  ,  non  sapremmo  consigliarne 
altre  che  quelle  della  seta  e  del  cotone,  perche 
noi  siamo  ricchi  di  tali  generi,  ed  invece  di  e- 
strarli  grezzi,  potremo  farne  di  bei  lavori  che 
per  il  basso  prezzo  delle  materie  prime  sostenendo 
la  concorrenza  colle  forestiere,  a  noi  sai’an  per  re¬ 
carne  utilità  e  vantaggio.  S’  ingrandiscano  esse 
sole  dunque  e  le  altre  tciigansi  a  livello  del¬ 


le  necessità  nostre  ,  nulla  sperando  dagli  este¬ 
ri.  La  copia  del  nostro  olio  potrebbe  consi¬ 
gliare  ancora  d’ingrandire  le  saponerie,  siccome 
l’uso  di  uccidere  gli  agnelli  e  capretti  di  estender 
1  aite  de’  guanti  e  delle  corde  di  minugia  che 
già  vendiamo  a’  forestieri.  Dunque  moderazio¬ 
ne  ,  giudizio  ,  convenienza  dcggiono  esser  le 
guide  e  le  norme  delle  nostre  manifatture  , 
se  vorremo  per  esse  acquistare  ricchezze. 

Or  dall’industria  volgendo  il  discorso  all’a¬ 
gricoltura,  ad  altre  considerazioni  essa  ci  chia¬ 
ma.  La  natura,  negandoci  foro  e  f  argento 
delle  miniere  ,  ci  fu  larghissima  in  feracità  di 
terre  ,  in  dolce  temperatura  di  clima  ed  in  or¬ 
dinato  corso  di  stagioni.  Noi  non  conosciamo 
le  steppe  nè  i  deserti  dell’Asia,  non  le  bru¬ 
cianti  sabbie  dell’Africa,  non  i  geli  polari,  non 
gl’  impenetrabili  e  pantanosi  boschi  dell’America; 
ma  per  ogni  dove  ricche  messi  veggiamo,  alberi 
carichi  di  frutti,  ridenti  praterie.  La  catena  degli 
Appennini  facendo  il  dorso  della  parte  continen¬ 
tale  del  Regno  e  scorrendone  tutta  la  superficie, 
ne  svaria  il  clima  e  fornisce  di  moderati  fiumi  e 
di  copiose  sorgenti  tutto  l’esteso  suo  territorio 
rendendolo  da  per  ogni  dove  ferace  e  coltivato; 
ed  a’  tanti  vantaggi  si  aggiungono  ancora  i  Vulca¬ 
ni,  che  con  le  loro  ceneri  e  lave  ne  hanno  tanto 
svariata  la  geologica  costituzione.  Questa  fu 
quella  terra  che  era  popolata  di  dodici  milioni 
di  felici  abitanti  ,  che  straziata  poi  da  civili 
guerre  e  da  quella  che  sostenne  per  settanta 
anni  contro  i  Romani  ,  nella  quale  armò  sino 
a  3oo,ooo  combattenti ,  pure  lasciò  memoria 
àeW  aurum  Samniticwn.  Nondimeno  essa  non 
conosceva  che  il  più  meschino  commercio,  e 
le  manifatture  erano  opere  domestiche  per  fu¬ 
so  delle  famiglie.  Le  donzelle  filavano,  le  madri 
tessevano  e  gli  uomini  impiegavansi  nelle  arti 
più  laboriose  e  nella  pastorizia.  Ma  queste 
provincie  riunite  all’impero  di  Roma  ,  dopo 
aver  tanto  contribuito  al  suo  ingranoimenlo  , 


caddero  con  esso  ,  e  lo  dovaslazioiii  de’Baiba- 
ri  ,  le  oiioi'i'c  inlestlno  le  ridussero  al  misero 
stalo  in  cui  si  videro  nel  IX  e  X  secolo.  Che 
se  numerosi  monaci  non  avessero  salvata  bom- 
Lra  della  vecchia  agricoltura  ,  tutto  sarebbe 
perito  nella  miseria  e  nella  desolazione.  Impe- 
rocclm  que-  barbari  amavano  anzi  vivere  (  i 
rapina  che  di  lavori  ;  e  se  pure  alcuno  voleva 
coltivare  cjualche  angolo  di  terreno  ne  veniva 
distratto  e  svogliato,  perchè  i  frutti  non  erano 
premio  del  sudore  ma  preda  dell’ardire  e  del¬ 
la  violenza.  Tutto  si  rimase  inculto  e  deser¬ 
to,  e  quel  popolo  di  dodici  milioni  appena  si 
vide  contare  due  milioni  di  miserabili,  oltre  a 
pochi  usurpatori  che  ponevano  ogni  giustizia  nel¬ 
la  punta  della  spada.  Gli  Svevi  succeduti  ai 
Normanni  avrebbero  voluto  riparare  a  tan¬ 
ti  disastri ,  mn  le  guerre  ,  ed  altre  gravi 
cure  ne  li  distrassero.  Gli  Angioini  dati  al 
bel  tempo  poco  curarono  queste  cose  ,  e 
le  sedizioni,  i  tumulti  non  ne  diedero  loro  l’a¬ 
gio.  Seguirono  gli  Aragonesi  e  questi  veden¬ 
do  il  Regno  ridotto  ad  un  deserto  ,  vollero 
almeno  incoraggiare  la  pastorizia  per  trac  van¬ 
taggio  dall’  erbe  che  ne  coprivano  le  terre  , 
cd  ecco  sorto  il  sistema  del  Tavoliere  e  degli 
Stucchi  ,  delle  Doganelle  ,  che  a  que’ tempi 
recò  qualche  bene,  ma  che  oggi,  impedendo 
la  coltivazione  ,  si  è  riconosciuto  nocivo  ed  ha 
meritato  utili  riforme.  Seguirono  i  Viceré,  e 
j)er  più  di  due  secoli  non  fecero  che  ammise¬ 
rirci  ,  toglierci  ogni  principio  di  prosperità  , 
negarci  ogni  miglioramento.  Dopo  costoro  cOt 
iriinciarono  le  nostre  coltivazioni  a  risorgere  e 
le  vediamo  con  rapidi  passi  avanzarsi.  La  ve¬ 
rità  j)erò  ne  coslringe  a  confessare  che  a  pa- 
iMg  ne  delle  manifatture  trovasi  molto  al  di¬ 
sotto  la  ccdtivazione  de’ nostri  campi.  Nè  vor- 
leiuo  maravigliarcene.  La  vita  luslica,  i  lavo- 
ji  iaticosi  della  canq)agna  ,  le  cure  agrarie  , 
gli  stenti  della  vita  de’  pastori  non  liauno  ccr-' 


to  quegli  allettamenti  che  ci  chiamano  ad  a- 
bitar  le  città  ;  gli  agi  ,  le  distrazioni  ,  i  piace¬ 
ri  delle  numerose  Società  fanno  aborrire  quel 
viver  solitario  e  stentalo  ;  vediamo  quindi  a 
follai  nostri  villici  abbandonar  le  campagne  per 
cori’ere  alle  arti,  a’ mestieri,  ed  anche  alla  ser¬ 
vitù  domestica  ;  e  quindi  insuperbire  del  no¬ 
vello  stalo  come  più  nobile  e  dignitoso,  e  cre¬ 
dersi  così  da  più  del  contadino  che  riraanesi 
avvilito  e  disprezzato.  E  questo  stato  di  avvi¬ 
limento  e  disprezzo  in  cui  vediamo  starsi  1’ 
uom  di  contado  è  un  male  gravissimo,  anzi  il 
maggior  torto  che  possa  farsi  alla  buona  agri¬ 
coltura  ,  ed  alle  sue  produzioni. 

Pur  non  ostante  tutto  ciò  ,  lieti  osserviamo 
quanto  in  pochi  anni  siasi  la  nostra  agricoltu¬ 
ra  migliorata.  Già  scorgiamo  sorgere  novelli 
boschi  ,  moltiplicarsi  1’  olivo  ed  il  gelso  ,  in¬ 
trodotta  la  grossa  coltivazione  della  robbia  e 
del  guado  ,  la  barbabietola  ,  la  medica  ,  la  sul¬ 
la  estese  a  vasti  campi  ;  ma  pur  confesseremo 
ciò  non  accadere  nell’  universale  del  Regno. 
Alcuni  luoghi  e  rari  mostrano  tal  progresso;  ma 
nella  gran  parte  o  poco  ne  scorgi  o  nessuno.  Non 
diciamo  de’ contorni  di  questa  metropoli  nè  di 
Terra  di  Lavoro  ;  dove  la  numerosa  popola¬ 
zione  ,  1’  immenso  consumo  ,  la  feracità  del 
suolo  ,  la  copia  degl’ingrassi  concorrono  a  far 
di  esse  terre  il  modello  di  ogni  coltura  ;  il  che 
potrà  solo  ammirarsi  ma  non  imitarsi,  per  di¬ 
fetto  di  quelle  febei  condizioni  che  fortunata¬ 
mente  quivi  concorrono  e  riunisqonsi.  Tacia- 
mo  dunque  di  es^e  ;  ma  vedremo  lo  stesso 
nelle  altre  provincie  ?  Sicuramente  che  no. 
Conveniamo  dunque  aver  la  nostra  agricoltura 
bisogno  di  aiuti  ed  incoraggiamenti  perchè  ri¬ 
torni  in  fiore  e  rinnovi  quei  beni  de’  quali  ne* 
vecchi  tempi  essa  ci  fu  generosissima. 

Se  sul  cominciare  avvertimmo  che  per  la 
nostra  topica  posizione  non  potevamo  asjìirare 
a  grandi  cose  ppr  induslrie  e  manifatture  e 


die  dovevamo  esser  contenti  di  scuotere  il  <^Io- 
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1^0  degli  stranieri,  e  bastare  a- nostri  bisogni, 
non  altro  perciò  ci  rimane  a  fare,  se  vorremo 
esser  ricebi  e  potenti,  se  non  ben  coltivare  i 
nostri  campi  ,  coltivarli  con  dottrina  e  premu¬ 
ra  assidua  ,  certo  che  saremo  così  per  ottene¬ 
re  ogni  nostro  intento.  Quella  terra  che  ora 
abitiamo  fu  quella  stessa  che  abitarono  i  Sa¬ 
bini,  gli  Eliuschi,  i  Sanniti,  i  Lucani,  i  Cam¬ 
pani;  fu  quella  dove  pochi  coloni  Fenici  ,  Egi¬ 
ziani  e  Greci  s’  innalzarono  a  potenti  e  nume¬ 
rose  Nazioni.  Tutte  le  loro  arti  erano  solo  ima 
dili  gente  agricoltura  ed  una  saggia  domestica 
economia  :  il  loro  commercio  làstrettissimo  e 
fra  vicini;  i  loro  mezzi  di  trasporto,  le  schiene 
degli  animali  o  piccioìe  o  malcostrutte  barchette 
incapaci  di  ogni  altra  navigazione  all’  infuori 
di  quella  lungo  le  coste  ,  quasi  nori  si  atten¬ 
tassero  che  a  tener  con  un  piede  la  terra  e 
coll’altro  il  mare.  La  natura  avendo  ad  essi 
negato  copia  di  preziosi  metalli  pure  col  cam¬ 
bio  delle  derrate  seppero  acquistarne  tanti  on¬ 
de  giovarsene  non  solo  a’ioro  usi  ma  per  vanità 
ed  ornamento.  Questa  cosa  medesima  accade  anche 
oggi  nel  nostro  incivilimento,  nelle  nostre  dissi¬ 
pazioni  ,  nel  nostro  lusso  ;  noi  certo  non  man¬ 
chiamo  di  queste  metalliche  ricchezze,  e  tutte 
ci  vengono  dal  cambio  delle  nostre  derrate  a- 
grarie.  Non  abbiamo  miniere  ,  non  tributi  , 
non  conquiste;  d’ onde,  dunque  que’ metalli  3Ì 
ammassano  ne’  nostri  Banchi ,  nelle  case  de’ 
cittadini,  nelle  mani  di  ciascuno  ?  Tutte  le  dob¬ 
biamo  all’  Agricoltura  ed  alla  Pastorizia. 

Altro  vantaggio  grandissimo  che  le  produ¬ 
zioni  della  terra  vantano  su  quelle  delle  manifat¬ 
ture  è  il  nessun  pericolo  dell’  eccesso  delle  pro¬ 
duzioni.  Dicemmo  la  rovina  in  queste  ultime 
nascere  appunto  dalla  loro  eccedenza  ,  perche 
mancala  o  scemala  di  esse  la  vendita  o  do- 
vremniQ  avvilirne  con  discapito  il  prezzo  ,  o 

Ulne  empirne  magazzini  per  attendere,  Dio  sa 
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quando,  un  avventore;  e  costui  mancando,  ve¬ 
dere  in  (ine  que’  bei  ìavoi  i  rosi  e  guasti  dal 
tempo  e  dalle  lignuole.  Non  così  nelle  produ¬ 
zioni  del  campo  ,  del  pometo ,  della  vigna. 
Oltre  che  le  annate  non  si  succedono  sempre 
feraci  ,  nè  si  abbia  in  ogni  luogo  lo  stesjo  ri¬ 
colto  ;  ma  se  pur  ciò  accada,  1’ abbondanza 
de’  cibi,  e  delle  bevande  fa  nascere  la  gozzovi¬ 
glia  e  1’  allegria  nel  popolo,  ed  in  conseguen¬ 
za  moltiplicheranno  i  maritaggi  e  le  nascite 
di  robusti  e  sani  figliuoli  ,  e  1’  accrescimento 
della  popolazione.  Egli  è  certo  che  in  quelle 
mense  dove  avanza  un  pane  ,  vedi  subito  as¬ 
sidersi  un  bambolo  che  lo  divori  ;  non  così 
ove  nulla  avanza  al  bisogno  ed  al  necessario. 
Dicendo  accrescimento  di  popolazione,  diciamo 
sicuramente  potenza  ricchezza  forza,  checche  vo-» 
glia  pensarne  il  Malthus,  giacche  i  molti  recano 
sempre  più  vantaggio  de’ pochi.  Ma  non  occorro¬ 
no  ragioni  dove  il  fatto  ne  ammaestra  e  con¬ 
vince.  Se  fummo  dodici  milioni  di  abitanti 
forti  potenti  ricchi,  perchè  noi  saremmo  an¬ 
cora?  Se  le  nostre  campagne  arate  da  mani 
trionfiiti’ici  alimentarono  tutto  quel  numeroso 
popolo  ,  perchè  ora  non  farebbero  altrettanto  ? 

E  lo  faranno  certaiuente  se  lo  vorremo. 

Conchiiuliamo  questa  ormai  lunga  diceria, 

Si  è  veduto  di  quanto  la  protezione  e  gl’  in- 
coracglam'  nti  abbiati  migliorate  le  nostre  arti 
e  manifatture  ;  facciamo  lo_  stesso  per  1’  agri¬ 
coltura  ,  cbè  a  miglior  ragione  e  con  utilità 
maggiore  il  faremo,  e  pronte  ne  sarannoe  non 
lievi  le  conseguenze  e  piene  ancora  di  alte 
speranze  avvenire.  Le  nostre  Società  Econo¬ 
miche  pongano  studio  particolare  ne’  migliora¬ 
menti  agrari  piu  acconci  a  ciascuna  PlO^]nclaJ 
e  non  con  le  sterili  dottrine  ,  ma  dando  1’  e- 
sempio  e  l’istruzione  a’ioro  concilladiiii.  Nel¬ 
le  esposizioni  annuali  die  cdebrarisi  in  ogni 
capoluogo  non  altro  si  mostrino  che  prodotti 
di  coltivazione  c  di  pastorizia,  e  non  altri  ch^ 
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questi  siano  premiati  e  lodati.  Le  stesse  So¬ 
cietà  s’incarichino  di  acquistare  le  semente  piùu- 
tili,  ed  i  loro  orti  addivengano  semenzai  e  vi¬ 
vai  di  belle  pianticelle.  Sono  questi  i  mezzi 
provinciali.  Lasciamo  al  Governo  in  ogni  an¬ 
no  dispensare  premi  maggiori  e  dare  incorag¬ 
giamenti  ed  onorificenze  al  miglior  agricolto¬ 
re  ,  air  ottimo  pastore.  In  fine  si  onori  in 
qualche  maniera  la  professione  del  contadino  , 
ed  il  pubblico  disprezzo  non  insulti  alle  sue 


miserie  ed  alla  sua  ignoranza.  Ricordiamo  che 
il  pane  delle  nostre  mense  ,  le  vesti  che  ci 
difendono  dal  rigido  inverno  ,  quel  lino  che 
conserva  la  nostra  nettezza,  tutto  il  dobbiamo 
al  sudore  ed  agli  stenti  di  quei  miseri  che  ce 
ne  sono  generosi.  Ricordiamo  in  fine  che  se 
essi  non  fossero  ,  noi ,  selvaggi  feroci  misera¬ 
bili,  ci  nutriremmo  ancora  di  glande,  e  sudi¬ 
ce  pelli  coprirebbero  la  nudità  nostra. 

Baho^b  Burini» 
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SULLA  FORMA  E  LE  CONDIZIONI  CHE  AVER  DEBBE  UN  CARCERE  DI 

CONDANNATI. 


er  la  esalla  osservanza  degli  ordini  migliori  e  per¬ 
chè  sempre  desia  sollecita  ed  efficacissima  sia  la  vigi¬ 
lanza  ,  è  talmente  necessario  per  le  prigioni  di  aver 
fabbriche  ben  disposte  ed  acconce,  che  non  a  torto  il 
Bentham  diceva,  la  morale  riforma  de’  colpevoli  a- 
vrebbe  egli  pienamente  ottenuta  per  virtù  sola  di  un 
semplicissimo  disegno  architettonico.  Allorché  diede- 
si  opera  al  riordinamento  delle  carceri,  fin  dal  1770 
quando  quello  di  Gande  si  cominciò  a  costruire , 
siffatta  verità  fu  compresa;  e  il  Conte  de  Filain 
XIF  propose  per  esse  la  forma  poligona,  come  quel¬ 
la  eh’  era  la  meglio  accomodata  alle  distinzioni 
che  tra  i  rei  si  volevano  introdurre.  Il  Bentham 
proclamò  poscia  quella  sua  nuova  dottrina  della  con¬ 
tinua  ispezione,  da  esso  lui  ingegnosamente  immagina¬ 
la  ,  e  consigliò  la  forma  circolare  per  le  prigioni. 
Vogliono  alcuni  che  la  prima  idea  di  quel  suo  fa¬ 
moso  disegno  gli  fosse  venula  dal  Serraglio  del  Gran 
Signore  a  Costantinopoli  ;  ma  stia  cosi  0  altrimenti 
la  cosa  ,  non  mai  si  potrà  negare  che  al  Bentham 
si  dee  la  miglior  forma  delle  presenti  carceri.  Quel¬ 
le  a  stella  o  raggianti  ,  che  ora  maggiormente  si 
preferiscono,  nel  principio  sono  lo  stesso  che  le  cir¬ 
colari  ,  ma  solamente  la  forma  circolare  del  Panot- 
lico  hanno  voluto  emendare  e  rendere  meglio  per¬ 
fetta. 

JNiuno  avea  mai,  come  il  Bentham  ,  sentita  ed 
espressa  la  forte  necessità  di  una  vigilanza  quanto 
più  poteasi  efficace.  Una  tal  necessità  determinò  la 
forma  circolare  0  raggiante  delle  prigioni,  secondo  il 
genere  di  vigilanza  ,  il  quale  voleasi  piuttosto  adope¬ 
rare,  !|  Bentham  avea  ingegnosamente  trovala  una 


maniera  d’  ispezione,  com’  egli  dicea  ,  morale  ,  che 
quasi  per  arte  magica  era  esercitala  continuamente  e 
da  un  solo  dappertutto  ,  (  anche  allora  eh’  egli  per 
qualsiasi  ragione  fosse  assente  dal  luogo  )  dallo 
stesso  Direttore.  Siffatto  modo  di  vigilanza,  sia  per  suo 
proprio  difetto,  sia  per  difetto  di  coloro  che  doveano 
esercitarla  i  quali  non  erano  abbastanza  entrati  ad¬ 
dentro  nella  mente  di  chi  prima  1’  inventava  ,  si  è 
tentala  più  volte  con  poco  buon  fruito.  Quindi  un’  al¬ 
tra  specie  di  vigilanza  meno  immaginosa  ma  più 
se.nplice  e  di  più  certa  riuscita  fu  posta  in  uso  nelle 
carceri  ,  affidala  a  molti  e  non  ad  un  solo  ,  ai  cu¬ 
stodi  e  non  al  Direttore. 

La  torre  che  il  Bentham  ergeva  nel  mezzo  e  che 
dovea  essere  la  dimora  del  Direttore,  si  mutò  in  una 
specola  dove  in  sentinella  stanno  i  custodi  e  veglia¬ 
no  sopra  i  prigioni.  E  questi,  che  di  lontano  do¬ 
veano  sentire  la  forza  di  quella  magica  ispezione  , 
si  ebbero  a  ravvicinare  per  essere  più  dappresso 
guardati  e  tenuti  in  rispetto.  Ecco  come  una  e- 
mendazione  e  un  perfezionamento  delle  prigioni  cir¬ 
colari  sono  le  nuove  carceri  di  forma  raggiante. 

Sembra  che  gli  architetti  ,  i  quali  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  hanno  edificato  prigioni  di  tal  forma  , 
non  abbiano  tutti  convenientemente  sentita  la  ra¬ 
gione  di  esse ,  e  in  che  proprio  differiscano  dal¬ 
le  circolari.  Dappoiché  molli  nella  torre  0  nell’  os¬ 
servatorio  che  vogliasi  chiamare  han  seguitato  a 
porre  la  dimora  del  Direttore  ,  e  per  moltiplicare 
gli  edifici  che  s’ innalzano  sui  raggi,  li  hanno  trop¬ 
po  allontanati  dal  centro,  invece  di  più  sempre  al 
centro  ravvicinarli  anzi  meglio  congiungerli.  Ciò 
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principalmeiilc  si  nota  nel  novello  carcere  di  Puler- 
1110  ,  dove  r  Architetto  nella  torre  ha  collocato  la 
cajipella  e  le  abitazioni  de  custodi  ,  per  modo  che 
ad  una  guardia  che  vegli  in  essa  riesce  impossibi¬ 
le  di  guardare  ,  come  dovrebbe ,  in  tutti  gli  edifizi 
che  gli  s9rg'ono  intorno.  Vero  e  che  1  Àuhiiiiel  la 
cui  autorità  per  la  sua  lunga  esperienza  vuol  essere 
di  grandissimo  jicso,  nella  sua  Memoria  sul  sistBinci 
'jìeilùcìiziQ.le  \\\à\v\[\di  al  Ministro  degli  Affari  Interni  di 
Francia,  fortemente  raccomanda  di  porre  sempre  nel 
mezzo  della  prigione  lo  abitazioni  del  Direttore  e 
degli  altri  ulTiziali,  magnilicaiulo  i  vantaggi  di  una 
siffatta  disposizione  dell' edidzio.  Ma  ciò  va  detto  e 
giustamente  per  il  carcere  di  Ginevra  da  lui  gover¬ 
nato  e  per  qualunque  altro  che  come  quello  rinchiu¬ 
da  un  piccolissimo  numero  di  rei. 

Le  carceri  poligone,  le  circolari  e  quelle  a  stella 
o  raggianti  ,  hanno  diverso  fine  e  seguitano  ra¬ 
gioni  diverse.  Le  poligone  meglio  si  accomodano  al¬ 
le  varie  distinzioni  che  si  vogliono  porre  tra  i  rin¬ 
chiusi.  Esse  possono  mirabilmente  riunire  insieme  in 
un  medesimo  luogo  cinque  o  sei  carceri  separate  e 
distinte.  Ma  la  vigilanza  non  può  essere  una  e  suf¬ 
ficiente  per  tutte,  e  bisogna  che  sia  divisa,  ed  inte¬ 
ra  in  ciascuna  delle  sue  parti  ,  come  si  scorge  nel 
carcere  di  Lande  cd  in  quello  di  Milibank:  il  che  è 
cagione  che  troppo  non  si  avverta  il  danno  di  aver 
in  uno  stesso  edilìzio  raccolti  in  s'i  gran  numero  i 
rei,  i  quali  son  poco  jiiù  di  mille  nell’  uno  ed  oltre 
ai  novecento  nell’altro.  La  vigilanza  cosi  divisa  per¬ 
de  mollo  della  sua  grande  efficacia  ,  e  le  fabbriche 
troppo  addensate  di  questa  specie  di  carceri ,  oppo¬ 
nendosi  al  frequente  rinnovarsi  dell’  aria,  fanno  me¬ 
no  salubre  il  luogo  che  non  ò  nelle  altre  prigioni 
circolari  ed  a  stella. 

Le  prigioni  circolari  questo  vantaggio  hanno  di 
lasciare  in  mezzo  a  loro  una  vastissima  piazza  ,  ed 
avere  una  sola  vigilanza,  la  quale  per  altro  a  cau¬ 
sa  della  distanza  grande  in  che  trovasi  posta  dai 
rinchiusi  non  può  essere  assai  pronta  e  spedila. 
Essa  ,  come  il  Bcn'ham  1’  immaginava  ,  dee  piut¬ 
tosto  e.sser  compresa  che  non  vista ,  imporre  piut¬ 
tosto  all’  animo  che  non  ai  sensi,  farsi  piuttosto  ob¬ 
bedire  dalle  volontà  che  non  dalle  persone.  Se  vie- 


no  esercilata  con  altro  fine  diverso  da  questo  ,  noti 
può  non  esser  debole  ed  impotente. 

Sollecita  pronta  potentissima  è  la  vigilanza  nelle 
carceri  di  forma  raggiante  ;  le  quali  anche  per  ri¬ 
spetto  della  salubrità  e  della  sicurezza  vincono  le  cir¬ 
colari  ;  dappoicliè  quelle  fabbriche  divise  e  a  quel 
modo  disposte  sono  meglio  ventilate  e  si  lasciano  d’ogni 
parte  vedere  a  chi  le  guarda  dalla  torre.  Se  non 
che  lutti  questi  vantaggi  sono  spariti  in  alcuna  delle 
moderne  carceri  per  solo  volerle  troppo  soverchia¬ 
mente  allargare.  Que’  corpi  di  fabbriche  per  dar 
luogo  a  un  numero  maggiore  di  rinchiusi  si  anda¬ 
rono  sempre  più  moltiplicando;  furono  tre  prima,  poi 
quattro  ,  poi  sei ,  sette  finalmente  furono  a  Cher- 
ry-IIill  ^  e  vi  ha  chi  pensa  che  possano  giangere 
fino  a  quattordici.  Onde  è  necessariamente  avvenuta 
che  queste  fabbriche,  per  esser  troppo  vicine  tra  lo¬ 
ro,  mollo  abbiano  perduto  d'aria  e  di  luce  ,  e  non 
abbiano  potuto  ravvicinarsi  ,  quanto  doveano  ,  alla 
torre  di  mezzo ,  dove  la  vigilanza  è  rimasta  in  cer-r 
lo  modo  impedita  e  costretta.  Un  somigliante  difet¬ 
to  non  mollo  si  notò  nel  carcere  di  Cherry^Hilly 
che  fu  il  primo  ad  essere  edificato  nella  forma  di 
una  stella  con  s'i  gran  numero  di  punte  ,  perchè 
le  fabbriche  non  troppo  si  alzavano  da  terra,  e  per¬ 
chè  quelli  ordinamenti,  se  richieggono  una  vigilanza 
sempre  desta  ed  intenta,  non  la  vogliono  poi,  come 
sarebbe  per  le  altre  prigioni  diversamente  rette,  tan¬ 
to  sollecita  e  presta.  Di  un  solo  piano  terreno,  come 
si  è  detto  altra  voi  la,  costa  quel  carcere  ,  e  quindi 
l’aria  e  la  luce  abbondantemente  riceve:  senza  di¬ 
re  che  colui  che  sta  a  guardia  nell’  osservatorio,  seb¬ 
bene  posto  a  una  qualche  distanza  dai  prigionieri  , 
può  facilmente  accorrere  ad  ogni  lieve  rumore,  non 
avendo  a  scendere  scale  e  salirne  delle  altre.  Ma  le 
prigioni  le  quali  altri  ordinamenti  seguitano  di  quel¬ 
li  di  Filadelfia  ,  e  sono  di  due  o  tre  piani,  questo 
loro  difetto  mostrano  visibilmente,  e  tutte  ne  prove¬ 
ranno  la  dannose  conseguenze. 

Questi  corpi  di  fabbriche  adunque,  perché  sieno 
ben  ventilati  e  saluberrimi  ,  non  pos.-iono  essere  ,  io 
penso  ,  più  di  cinque  o  al  più  sci  in  un  carcere  ;  e 
perchè  la  vigilanza  ,  che  è  la  sola  guarentigia  di 
ogni  meglio  ordinala  disciplina  ,  s‘a  facilissima  e 


BpG(lilà ,  bisogrìa  ravvicinarli  il  più  che  è  possibile 
alla  torre,  anzi  in  cerio  modo  ad  essa  congiungcili; 
il  che,  io  stimo,  Sarebbe  T  ullimo  perfezionamento  da 
portare  alla  forma  presente  delle  prigioni.  Nel  carce¬ 
re  di  Parigi  nuovamente  edificato  sulla  via  che  di¬ 
cono  de  la  Roquette  ,  quei  corpi  di  fabbrica  ,  che 
sorgono  sui  raggi  ,  per  ponti  sospesi  a  calene  di 
ferro  si  congiungono  alla  torre  ;  la  quale  nondime¬ 
no  ad  altro  fine  non  sembra  essere  stala  eretta  ,  se 
non  per  tenere  nel  pian  terreno  un  parlatorio  assai 
ben  costrutto  e  nel  piano  superiore  una  cappella 
quasi  in  forma  di  anfiteatro. 

Credono  alcuni  che  queste  fabbriche,  divise  dalle  car¬ 
ceri  raggianti,  debbano  mollo  giovare  per  distingue¬ 
re  i  prigionieri  secondo  il  sesso  1’  età  e  le  diverse  qua¬ 
lità  loro:  il  che  a  me  non  par  tanto.  Certamente  la 
forma  raggiante  meglio  della  circolare  si  accomoda  a 
quelle  divisioni  per  classi  che  si  vogliono  stabilire' tra  i 
rinchiusi  del  medesimo  sesso,  i  quali  sono  sottoposti  alle 
stesse  regole  ed  agli  stessi  ordinamenti.  Ma  quelli  di 
sesso  diverso  e  quelli  che  osservano  una  diversa  disci¬ 
plina  non  possono  in  sim  glianti  carceri  essere  con- 
Tenientemente  separati  e  distinti.  La  vigilanza  ,  che 
qui  è  una,  e  che  dee  esser  varia  secondo  gli  ordinamenti, 
ed  è  divisamente  esercitata  secondo  il  sesso  ,  non 
può  concederlo  mai.  Nelle  prigioni  poligone  costrut¬ 
te  a  simiglianza  delle  due  sopra  mentovate  di  Lan¬ 
de  e  di  Millbank,  si  può  questo  fare ,  ma  esse  poi 
cedono  innanzi  alle-  altre  circolari  ed  a  stella  per 
la  salubrità  ,  per  la  sicurezza  e  per  la  vigilanza  più 
facile  ed  efficace.  Quindi,  dovendo  a  questa  nuova 
forma  di  carceri  dare  la  palma  ,  è  necessario  ,  che 
in  prigioni  distinto  stieno  gli  accusati  e  i  colpevo¬ 
li  ,  aggiungendo  un  quartiere  diviso  per  le  femine, 
per  modo  che  quel  vantaggio  e  quella  comodità 
che  può  aversi  in  un  carcere  poligono  qui  ancora 
si  avrebbe.  Ma  forse  meglio  sarebbe  che  altro  carcere 
del  tutto  separato  si  edificasse  per  le  donne  ,  sic¬ 
come  il  Re  del  Piemonte  ha  ora  disposto ,  e  secondo 
che  il  Berenger  consigliava  ,  avuto  riguardo  alla 
difficollà  grandissima  di  trovar  persone  alle  quali  de¬ 
gnamente  i  minori  uffizi  del  carcere  possano  affidar- 
s  ,  massime  se  femine  esser  debbano  queste.  Il  per- 
*-hè  egli  ,  il  Berenger ,  avvedutamente  proponeva 


che,  per  le  donne  e  por  i  giovinetti  imberbi,  prigio¬ 
ni  avessero  ad  esser  proprie  e  distinto  ,  governate  e 
rette  da  comunità  religiose:  per  quelle,  di  donne  mo¬ 
nache ,  e  di  preti  regolari  per  questi. 

Due  carceri  di  forma  raggiante  sono  nel  Regno  , 
quello  di  Avellino  e  quello  recentissimo  di  Palermo  ; 
un  altro  circolare  fu  proposto  per  la  città  di  Napoli 
ma  non  si  è  poi  edificato.  In  tutti  e  tre  sempre  è 
prevaluta  1’  idea  di  riunire  insieme  i  carcerati  di 
ogni  specie  ,  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso. 

Giuliano  de  Fazio  ,  che  fu  dottissimo  architetto  , 
condusse  nel  1822  1’  opera  del  carcere  di  Avellino, 
che  fu  uno  de’  primi  in  Europa  ad  essere  costrutto 
in  forma  di  una  stella  con  cinque  punte.  Anzi  il  de 
Fazio  soleva  dire  ,  siccome  altra  volta  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  raccontare,  che  quando  alcuni  anni  avanti 
aveane  egli  fatto  il  disegno  ,  non  ancora  si  era  11- 
dito  a  parlare  nell’  Inghilterra  di  questa  forma  rag¬ 
giante  ,  eh’  egli  avea  trovata  dover  essere  la  più 
acconcia  ed  opportuna  tanto  per  le  prigioni ,  quan¬ 
to  pe’ lazzaretti.  Se- in  esso  non  dispose  in  lungo 
ordine  le  celle  ,  ma  praticò  in  vece  ampi  came- 
roni  che  poggiavano  sopra  arcate  di  portici ,  •  non 
saprei  in  vero  fargliene  troppa  colpa  ;  che  a  quel 
tempo  i  popoli ,  i  quali  sogliono  esser  sempre  tena¬ 
ci  delle  antiche  comunque  pessime  usanze  ,  non  sa- 
peano  ancora  risolversi  a  separare  in  divise  celle  i 
rinchiusi ,  e  le  carceri  cellulari  erano  sole  quelle 
che  ho  avuto  spesso  a  citare  di  Gande  e  di  Mill- 
bank  ed  altre  assai  poche. 

Ma  cellulare  e  di  forma  raggiante  è  il  carcere 
di  Palermo  con  un  tribunale  innanzi  e  1’  infermeria 
dopo  le  spalle.  Seguita  esso  i  miglioramenti  che  in 
questi  ultimi  anni  sono  stati  portati  alla  disciplina 
delle  prigioni  ;  nondimeno  vi  sono  a  notar  parecchi 
e  non  lievi  difetti  che  bisogna  di  buon  ora  avvertire; 
acciocché  i  nostri  Architetti,  essendo  questo  sin  oggi  il 
solo  miglior  carcere  tra  noi,  non  lo  prendano  troppo 
ciecamente  ad  imitare.  Non  dirò  di  que’ corpi  di  fab¬ 
briche  troppo  alte  e  frequenti  ,  non  di  aver  insie¬ 
me  raccolti  i  maschi  0  le  femine  ,  i  giovinetti  im¬ 
berbi  e  gli  adulti,  gl’imputati  e  i  colpevob,  e  fino  i 
detenuti  per  provvedimenli  di  poliz  a:  ma  dico  sola¬ 
mente  della  disposizione  delle  celle,  delle  sale  per  la 
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vorare  e  de’ cessi,  la  quale  è  manifeslamenle  viziosa. 

L’  Architetto  che  ha  condotta  1'  opera  ha  in¬ 
nalzato  quelle  fabbriche  per  tre  piani  ben  alti  ;  ma 
j)er  modo  che  il  secondo  e  il  terzo  a  una  certa  di¬ 
stanza  dalla  torre  si  suddividono  ciascuno  in  due 
piani  :  sicché  1’  edilizio  per  quasi  una  terza  parte 
della  sua  lunghezza  andando  verso  la  torre  costa  di 
tre  piani  ,  e  per  il  rimanente  andando  verso  il  mu¬ 
ro  esterno  di  cinque.  Il  primo  piano  terreno,  che  è 
più  largo  degli  altri,  serve  per  magazzini  e  per  al¬ 
tri  usi  diversi  e  tiene  sopra  un  loggiato  ,  dove 
per  alcune  scale  si  scende  da’ piani  superiori,  e  là 
stanno  i  cessi.  Gli  altri  piani  ,  in  quella  parte  do¬ 
ve  son  due ,  sono  le  sale  nelle  quali  lavorano  i  rin¬ 
chiusi  ,  e  nella  parte  dove  sono  quattro,  stanno  di¬ 
sposte  in  due  ordini,  1’  una  rincontro  all’  altra,  le  cel¬ 
le.  I  prigionieri  che  dimorano  in  due  piani ,  e  che 
sono  meglio  di  sessanta,  vanno  tutti  in  un  solo  lavo- 
ratorio,  e  vi  vanno  pure  ne' giorni  di  festa,  che  af¬ 
facciandosi  a’  finestroni,  i  quali  sono  in  quelle  sale  e 
guardano  nella  torre,  possono  di  là  udire  la  messa 
ed  assistere  agli  uffizi  divini. 

Dalla  torre  adunque  i  prigionieri  non  possono  es¬ 
ser  guardati  la  notte  allorché  stanno  rinchiusi  nelle 
cellette  ,  perché  i  lavoratori  mettendosi  in  mezzo 
r  impediscono  ;  né  convenientemente  il  potrebbero  , 
quando  lavorano  uniti ,  ché  la  vigilanza  allora  vuol 
essere  più  particolare  e  presente.  Nelle  celle  non 
debbono  essere  rinserrati  a  causa  de’ cessi  che  sono 
al  .  secondo  piano  sulla  terrazza,  e  volendoli  rinserra¬ 
re  fa  d’  uopo  elio  il  custode  stia  sempre  nel  corri r 
doio  per  aprir  gli  usci  al  bisogno  ;  e  posto  che  a 
ciò  altrimenti  si  provvedesse  e  che  que’ cessi  doves¬ 
sero  solo  servire  il  giorno  ,  uno  strano  pensiero  cerr 
tamente  é  stato  quello  di  collocar  due  terrazze  l’  u- 
na  rincontro  all’altra,  mentre  poteasi  fare  altrimen¬ 
ti  ,  quasi  por  dare  1’  opportunità  a’  carcerati  di  po¬ 
tersi  agevolmente  vedere  e  parlar  tra  loro  in  un 
punto,  che,  coni  è  a  credere,  debbono  esser  meno 
osservati.  Inoltre  que  lavoratori  non  possono  esser 
destinati  ciascuno  ad  una  sola  specie  di  manifattura, 
^e  si  vogliono  secondo  le  qualità  loro  tener  divisi  i  pri¬ 
gioni  ,  0  cos'i  viceversa  ;  dappoiché  non  é  a  suppor- 
fO  qn  medesimo  lavoro  poter  essere  imposto  a  tutta 


una  classe  di  carcerati  :  la  intelligenza  e  le  forze  di 
alcuni  ed  infinite  altre  cause  debbono  ciò  far  ripu¬ 
tare  come  impossibile.  Finalmente  il  volere  che  tut¬ 
ti  in  folla  corrano  a  que  finestroni  per  ascoltare  la 
messa,  non  è  senza  pericolo;  che  qual  vigilanza  , 
quale  ordinamento  sarà  tanto  severo  ed  efficacissima 
che  giunga  allora  a  vietare  ogni  relazione  ed  ogni 
commercio  che  possono  i  colpevoli  stringer  tra  loro? 

Il  dissi  e  il  ripeto  ,  gli  Architetti  ,  generalmente 
parlando  ,  non  come  doveano  sono  abbastanza  entra¬ 
ti  addentro  nella  vera  ragione  e  nel  nobile  uffizio 
di  quella  torre  che  si  erge  nel  centro  delle  moder¬ 
ne  carceri.  Hanno  creduto  di  vedere  in  essa  un  mez¬ 
zo  ben  immaginalo  per  vegliare  alla  sicurezza  del 
luogo  ,  e  un  sito  opportunissimo  per  collocarvi  una 
Cappellelta  o  un  altare  :  non  hanno  applaudito  al 
fine  santissimo  a  cui  essa  intendeva  della  moral 
riforma  de’ rei.  Il  che  veramente  non  vuol  dirsi  tan¬ 
to  dell’  Architetto  il  quale  immaginò  e  coslrusse 
il  carcere  di  Palermo  che  per  molti  altri  rispetti  an¬ 
drebbe  degnamente  lodalo  ,  quanto  dello  stesso  de  Fa- 
zio  che  edificava  quello  di  Avellino  e  formava  il  di¬ 
segno  dell’  altro  di  Napoli. 

Questo  fu  immaginalo  circa  dieci  anni  dopo  dell’ 
altro ,  quando  le  profonde  meditazioni  e  i  lunghi 
studi  de’ sapienti  e  le  molle  esperienze  fatte  ne’  vari 
Stati  aveauo  in  una  chiara  luce  messo  i  principi 
più  certi  di  questa  che  già  il  Jfulius  chiamava  Scien¬ 
za  delle  'prigioni.  Nondimeno  non  differisce  in  nien¬ 
te  dal  primo  ;  se  non  che ,  osservando  che  un  car¬ 
cere  tanto  vasto  richiedeva  troppe  fabbriche  le  qua¬ 
li  sarebbero  stale  l’una  all’altra  soverchiamente  vi^ 
'cine  se  si  fosse  edificalo  ,  come  quello  di  Avellino, 
in  figura  di  una  stella  ,  pensò  che  dovesse  essere 
di  forma  circolare.  Nell’  uno  e  nell’  altro  ampi  ca- 
meroni  per  tenere  i  rinchiusi  la  notte  ,  alcune  sale 
per  lavorare  ;  e  nella  torre  la  guardia  e  una  Cap¬ 
pella  veramente  assai  ben  costrutta.  Se  un  siffatto 
carcere  può  essere  fabbricato  al  presente  ,  e  tutte 
abbia  le  condizioni  che  si  richieggono  per  far  osser¬ 
vare  gli  ordinamenti  della  miglior  disciplina  ,  è  inu¬ 
tile  che  io  il  dica  ,  poiché  tulli  sono  persuasi  e  con-i 
vinti  che  un  altro  disegno  debba  proporsi  di  carce-, 
re  per  ja  nostra  città, 


Acciocché  adunque  un  carcere  di  condannali,  che 
seguili  la  disciplina  di  Juburn,  fulte  abbia  le  con¬ 
dizioni  richieste  dai  vari  bisogni  ;  prima  di  tutto  , 
(  COSI  io  penso  e  liberamente  voglio  esporre  il  pensier  mio) 
fa  d’  uopo  che  la  torre  di  mezzo  non  sia,  come  è  solito 
farsi  dagli  Architetti,  destinata  solo  a  ricevere  la  cap¬ 
pella  ed  aver  la  guardia  materiale  del  luogo.  A  quella 
vigilanza  morale,  che,  come  diceva,  è  la  sola  e  princi- 
pal  guarentigia  della  miglior  disciplina,  massimamente 
essa  dee  intendere  e  provvedere.  La  magica  ispezione 
del  Bentham^  troppo  difficile  e  incerta,  vuol  dar  luogo 
ad  un  altro  genere  di  vigilanza,  secondo  che  è  detto 
di  sopra  ,  meno  immaginosa  ,  ma  di  esito  più  sicu¬ 
ro.  Questa  viene  esercitata  dai  Soprastanti  e  dai  Custo¬ 
di,  ed  è  veramente,  siccome  or  ora  cennai  ,  morale,  in 
quanto  non  alla  sicurezza  sola  del  luogo  provvede,  ma 
in  ispecial  modo  alla  riforma  de’  costumi.  Vuol  esser 
sollecita,  spedita,  efficacissima;  e  perciò  alla  torre  che 
s’innalza  nel  centro  mi  par  necessario  doversi  con¬ 
giungere  que’ corpi  di  fabbrica  i  quali  sorgono  sui  raggi 
delle  moderne  prigioni  a  stella.  Siffatti  corpi  di  fab¬ 
brica  sogliono  nel  pian  terreno  avere  i  lavoratori  , 
con  a  canto  una  specie  di  galleria  o  corridoio  che 
voglia  chiamarsi  ,  alquanto  più  allo  da  terra,  don¬ 
de  il  Direttore  a  traverso  alcune  feritoie  praticate 
nel  muro  ,  che  a  bella  posta  si  costruisce  poco  dop- 
pio  e  forte ,  può  venire  non  visto  a  vedere  lutto 
ciò  che  si  opera  e  fa  da'  rinchiusi.  Tutte  le  ragioni 
di  sicurezza  e  di  salubrità  commendano  allauìente 
quest’uso.  Ne’ piani  superiori  sogliono  poi  tener  di¬ 
sposte  in  due  file  le  urie  rincontro  alle  altro  le  cel¬ 
le  con  un  corridoio  nel  mezzo  ,  nel  quale  tulle  i-ie- 
scono.  Forse  un  bel  parlilo  architettonico  dee  sem¬ 
brar  quello  che  scorgesi  nel  disegno  presentato  all’ 
Istituto  di  Francia  dal  Bevan^er.  I  due  piani  supe¬ 
riori  ricevono  la  luce  abbondantemente  dall’  alto,  nè 
le  cellette  hanno  linestre.  A!  primo  piano  le  celle  rie¬ 
scono  in  un  corridoio  più  largo  che  non  suole  ,  ed 
al  secondo  sopra  due  balconate;  dalle  quali  per  due 
scale  praticate  nel  fondo  si  discende  giù  al  primo. 
In  questo  modo  ,  allorché  alla  molto  fosse  la  porta 
per  la  quale  dalla  torre  si  entra  nel  primo  piano 
di  siffatto  edilìzio ,  un  solo  cuslode  o  soprcsiante 
basterebbe  per  vegliare  sopra  lutti  i  prigionieri  quan¬ 


do  stanno  rinchiusi  nelle  loro  cellette  ;  la  sicurezza 
sarebbe  maggiore  dappoiché  nelle  celle  non  ci  ha 
punto  finestre  ;  e  lo  stesso  edilìzio  non  mostrando¬ 
si  al  di  fuori  tutto  forato  per  molte  e  troppo  vicine 
aperture  ,  avrebbe  un  aspetto  più  regolato  e  forse 
ancora  più  tr*islo  e  solenne.  Quel  precetto  che  il  no¬ 
stro  Milizia  dava,  che  le  carceri  a  vederle  fossero  or¬ 
ride  e  spaventose  ,  non  saprei  come  meglio  po'e  si 
mettere  in  alto  se  non  facendo  che  al  di  fuori  muri 
alti  lunghi  e  forti  stessero  e  scuri  senza  finestre  o 
assai  poche.  E  questo  pare  avesse  ben  compreso  e 
fatto  chi  il  palazzo  dell’  Inquisizione  costruiva  in  Ro¬ 
ma ,  che  non  puoi  guardarlo  senza  spavento,  e  di 
cui  nella  facciata  difficilmente  avresti  a  riprendere 
alcuna  irregolarità  o  Irascuranza. 

Le  abitazioni  del  Direttore  e  degli  altri  uffiziali 
dovrebbero  essere  disposte  intorno  per  modo  che  spor¬ 
gano  dentro  della  prigione,  e  tutta,  per  quanto  me¬ 
glio  si  può  ,  la  tengano  sotto  degli  occhi.  E  perciò 
queir  edifizio  che  suol  essere  avanti  sull’ entrala  d<  1 
carcere  ,  e  suol  addirsi  all’  uso  dell’ amminisirazione 
del  luogo  ,  vorrebbe  nella  parte  esterna  aver  le  sa¬ 
le  dove  ragunasi  il  Consiglio,  e  le  camere  dov’  è  la 
computisteria  ed  altro  ,  e  nella  parte  che  guarda 
nell’  interno  della  prigione  le  abitazioni  sopraddette 
degli  uffiziali  e  del  direttore.  Questi  anzi  avrebbesi 
ad  alluogare  nell’  ultimo  piano  e  più  allo,  acc  ocché 
tutto  potesse  più  agevolmente  vedere;  nè  forse  sareb¬ 
be  inutile  praticare  una  via  qualunque  che  dalle  sue 
camere  conducesse  direttamente  in  alcuni  di  quegli  e- 
difizì  ne’ quali  stanno  i  colpevoli. 

Dov’  è  r  infermeria  ,  ivi  ragionevolmente  vuol  es¬ 
sere  la  dimora  del  medico  e  del  cappellano.  Questa 
a  Cherry-Uìll  è  messa  nel  secondo  piano  di  quell’ 
edifizio  che  primo  viene  innanzi  entrando  nel  carce¬ 
re  ,  sulle  camere  dove  risiede  l’ amministrazione  del 
luogo.  Ma  ciò  non  sembrami  bene  immaginato;  poi¬ 
ché  se  gli  ammalali  non  debbono  nelle  infermerie 
essere  costretti  a  quella  maniera  d’  isolamento  ,  nel 
quale  i  sani  son  messi,  non  per  questo  si  vuol  con¬ 
cedere  che  sileno  in  un  silo  tanto  esposto  ,  che  da’ 
pas-^anli  possano  agevolmente  esser  visti,  se  per  caso 
si  avvicinano  alle  finestre,  le  quali  per  ragione  della 
salubrità  han  quivi  ad  essere  ampie  mollo  e  in  buon 
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niimero.  Inollre,  come  a  Cherrij.-HiU  ccl  anche  in 
molle  alire  carceri,  anzi  in  lutle  quasi  le  più  rccen- 
lenienle  fabbricale,  inavvedulanierile  1’ infermeria  è 
slata  coslrulla  troppo  vicino  alle  fabbriche  dove  dimo¬ 
rano  i  rei  ,  con  pericolo  grande  della  lor  sanità  , 
principalmente  ne’  possibili  casi  ne  forse  rarissimi  di 
qualche  malattia  epidemica  o  contagiosa.  Quindi  1’ 
infermeria  secondo,  che  io  penso,  vorrebbe  essere  col¬ 
locala  in  lina  fabbrica  divisa  ,  nel  fondo  del  carcere, 
e  ad  una  conveniente  distanza  dagli  altri  edifizi  ;  la 
quale  mai  non  potrebbe  esser  minore  di  cento  de’ 
palmi  della  nostra  misura.  Ancora  sarebbe  a  por 
mente  a  questo,  che  stesse  in  quella  parte  dell’  inte¬ 
ro  fabbricato  che  guarda  il  Settentrione  ,  acciocché 
i  venti  caldi  del  mezzogiorno  impregnatisi  delle  esala¬ 
zioni  nocive  che  mandano  i  corpi  infermi  ,  non  le 
portassero  dentro  del  carcero.  Una  via  coperta  avreb- 
besi  a  praticare  eziandio  che  dal  carcere  menasse 
dentro  1’  infermeria  ;  e  ciò  per  potervi  più  comoda¬ 
mente  trasportare  i  malati ,  e  cessare  qualunque  Or 
slaccio  che  si  opponesse  alle  visite,  le  quali  è  a  de¬ 
siderare  frequentissimaraente  il  medico  e  il  curato 
facciano  ai  rei.  Mi  ricorda  avere  in  altro  luogo  lar¬ 
gamente  discorso  come  per  questo  rispetto  era  bene 
che  le  abitazioni  del  curato  e  del  medico  stessero 
nella  estrema  punta  del  carcere; ,  e  soverchio  sareb¬ 
be  qui  ora  ripeterlo. 

Ilo  lodato  più  sopra  il  parlatorio  nella  forma  che 
vcdcsi  costrutto  nel  carcere  di  Parigi  ;  ed  uno  simi¬ 
le  ne  ha  il  disegno  che  diceva  presentalo  dal  Beren- 
ger  all’ Istituto  di  Francia.  Quasi  come  quello  solito 
de’  Lazzaretti  ,  i  rinchiusi  sopo  per  un  conveniente 
spazio  divisi  da  coloro  ohe  vengono  a  visitarli  ;  un 
corridoio  è  nel  mezzo  ,  nel  quale  veglia  un  custode, 
e  da  una  parte  giungono  i  pi'igionieri  (  e  qui  puro 
si  è  voluto  seguitar  quello  che  addirnaudano  siate- 
•ina  cellulare  ,  poiché  separali  stanno  1  uno  dall’  al¬ 
tro  ),  e  dalla  parte  opposta  i  parenti  e  gli  amici 
Clio  hanno  avuto  licenza  di  vederli  e  parlare  con  es¬ 
si.  Siccome  quel  parlatorio  é  praticalo  nel  pian  ter¬ 
reno  della  torre  cent. ale  ,  è  di  [orina  circolare  ,  a- 
\ondo  nel  mezzo  il  luogo  dov’  entrano  gli  esterni  , 
iutoi'no  a  cui  gira  il  corridoio  sopradello  ,  e  quindi 
sono  le  celle  ,  nelle  quali  vengono,  chiquiali ,  i  pri¬ 


gionieri.  IjG  ragioni  che  han  consiglialo  (jucsta' ma¬ 
niera  di  parlatori  son  certamente  da  applaudire,  ma 
non  perciò  ,  credo ,  non  abbia  parecchi  e  non  lievi 
difetti,  che  ,  costruendo  un  nuovo  carcere,  si  posso¬ 
no  facilmente  evitare  e  correggere.  Innanzi  tratto 
non  mi  sembra  doversi  approvare  che  siffatti  parla¬ 
tori  sieno  dentro  e  proprio  nel  cuore  della  prigione, 
facendo  necessario  il  dover  in  essa  penetrare  tul¬ 
li  coloro  che  vengono  a  visitar  i  rinchiusi.  L’  ordi¬ 
ne  la  disciplina  e  la  sicurezza  stessa  del  luogo  alta¬ 
mente  condannano  una  simigliante  disposizione.  Né 
poi  la  forma  circolare  è  quella  che  meglio  ad  un 
parlatorio  conviene  :  i  prigionieri  stanno  quasi  1’  u- 
no  in  faccia  dell’  altro  ,  e  il  corridoio  che  si  frap¬ 
pone  tra  loro  e  quelli  con  cui  s’  intrattengono  non 
può  essere  ben  guardato  da  solo  un  custode  e  nò 
anche  forse  da  due.  Chiunque  per  poco  abbia  espe¬ 
rienza  delle  presenti  carceri  ,  agevolmente  compren¬ 
derà  il  pericolo  e  il  danno  che  può  da  questo  se¬ 
guirne.  Laonde  lo  credo  che  debba  il  parlatorio 
costruirsi  in  quell  edifizio  che  suole  ergersi  innanzi 
della  prigione  ,  e  non  aver  la  forma  circolare  ,  ma 
sopra  una  linea  retta  esser  fabbricalo  per  modo  che 
abbia  un  corridoio  nel  mezzo  e' anguste  celle  dai  la¬ 
ti  ,  r  una  diyisa  dall’  altra  da  muri  ben  forti  affin¬ 
chè  parlandosi  a  voce  bassa  non  sia  facile  udirsi  e 
rendere  la  conversazione  in  certo  modo  generale 
e  comune.  Una  inferriata  vorrebbe  stare  innanzi  al¬ 
le  celle  nelle  quali  vengono  i  rincbiiiai  ,  un  para¬ 
petto  di  fabbrica  a  quelle  dove  gli  esterni.  Quel  si¬ 
stema  cellulare,  seguito  con  tanta  lode  nel  parla? 
torio  del  carcere  di  Parigi  pe’  prigionieri  ,  non  so 
perché  non  abbia  voluto  seguitarsi  eziandio  per  gli 
esterni  ;  mentre  alla  severa  disciplina  del  luogo  trop¬ 
po  importa  che  se  un  reo  con  ahmno  possa  intratte¬ 
nersi  ,  il  vedere  alcun  altro  gli  debba  essere  slrel-. 
lamento  vietalo. 

Io  ignaro  delle  cose  che  appartengono  all’  arte  del 
costruire  non  ho  inteso  qui  fare  agli  Arcbilelli  da 
insegnalore  e  maestro;  ma  ho  voluto  di  alcuna  delle 
condizioni  e  delle  qualità  ragionate  ebo  aver  debbo 
un  carcere  ,  acciocché  per  la  disposizione  e  pcc  1’  or¬ 
dine  delle  sue  parli  sia  sicurissimo,  e  salubre  a  iiisie- 
rnemenle  aiuti  alla  murale  riforma ,  per  la  quale 
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(anto  efficacpmpnlG  si  adopera  la  miglior  (liscij)lina, 
rVon  posso  intatilo  terminar  prima  di  aver  brevemen¬ 
te  detto  del  fosso  con  che  per  ragion  della  sicurez¬ 
za  si  veggon  ricinte  parecchie  delle  moderne  prigio¬ 
ni.  Da  Jppocrate  insino  al  Frank  ,  lutti  i  più  dotti 
medici  hanno  concordemente  notato  il  danno  che  alla 
sanità  debbono  arrecare  i  fossati  ,  ne’  quali  non  può 
essere  che  acqua  ed  immondezze  non  si  raccolgano 
che  poi  tramandino  esalazioni  nocive.  L’  Imperator 
Giuseppe  Secondo  li  fè  colmare  in  parecchie  delle  cit¬ 
tà  deir  Alemagna  ,  le  quali  da  insalubri  che  prima 
erano,  diventarono  per  lai  modo  sanissime.  A  ciò  si  ò 


provveduto  nel  carcere  di  Parigi  c  in  qualche  altro 
che  non  dal  solilo  fosso  ,  ma  cinti  sono  da  un  dop¬ 
pio  muro.  E  questo  esempio  avrebbesi,  io  mi  penso, 
a  sego  ilare  ,  procurando  per  altro  che  tra  un  mu¬ 
ro  e  r  altro  di  cinta  lo  spazio  sia  selciato  o  ne  sia 
almeno  ben  battuto  il  terreno  ,  e  che  i  muri  sieno 
con  forte  intonaco  venduti  lisci  e  puliti ,  affinchè 
spontanee  non  crescano  in  quello  1’  erbe  e  cagionino 
una  qualunque  umidità  al  luogo,  nè  riesca  possibile 
a  chicchessia  T  inerpicarsi  per  questi  e  fuggire. 


Tarn  XIX. 
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□plice  è  Tarie  di  curar  gl'  iofermi  di  corpo,  per¬ 
chè  in  due  modi  può  1’  uomo  ammalarsi.  Non  sem¬ 
pre  la  salute  s'  affievolisce  o  si  perde  per  cagioni 
lontane  ,  operanti  più  o  meno  lungamente  la  distru¬ 
zione  della  sanila;  talvolta  gli  uomini  slessi  per  in¬ 
curia  0  per  malvagità  procurano  la  propria  distru¬ 
zione,  quasi  cercando  affrettar  il  momento  stabilito 
dalla  terribile  sentenza  emanala  contro  il  primo  pec¬ 
catore  dalla  voce  stessa  di  Dio.  E  così  rara  è  quel-' 
la  che  dicesi  sventura  ,  cagione  aneli’  essa  d’ infer¬ 
mità  ,  e  tante  cause  ha  nelle  azioni  dello  stesso  sven¬ 
turato,  che  potrebbe  dirsi  riunita  alla  perversità  o 
alla  poca  cura  di  se  medesimo.  Quindi  due  specie 
di  Ospedali  la  pietà  dei  Cristiani  prepara  agli  am¬ 
malati  ;  e  se  vari  sono  in  Napoli  i  ricetti  per 
tutte  le  malattie  che  i  medici  cercai!  curare  ,  un 
solo  ve  n’ha,  se  non  vogliam  contare  gli  Ospedali 
militari,  che  accolga  gli  afflitti  da  lesioni  violenti,  e 
questo  per  appunto,  chiamato  de*  Pellegrini  e  Conva¬ 
lescenti,  intendiamo  discorrere.  Perchè  di  questa  ope¬ 
ra  istituita  da  uomini  napolitani ,  e  che  vien  soste¬ 
nuta  da  napolitano  cure  anzi  prospera  tuttodì  ,  noi 
possiam  dare  i  più  esalti  ragguagli  ,  i  quali  per  la 
parte  che  riguarda  la  statistica  sou  così  facili  ad  es¬ 
ser  conosciuti  da  chiunque  volesse  vederli  nell’  Ospe¬ 
dale  che  qui  li  porremo  più  a  darne  contezza  agli  esteri 


che  pe’  nostri  concittadini  appo  cui  tal  luogo  di  be¬ 
neficenza  gode  meritata  fama,  (a) 

I.  Prima  che  per  cura  di  Francesco  Maria  poi 
Cardinal  Tarugi  la  Congregazione  di  S.  Filippo  Ne¬ 
ri  nel  i586  fosse  stabilita  in  Napoli,  Ciutio  Cesare 
Mariconda  Canonico  e  Cavaliere  napolitano  vi  fonda¬ 
va  una  confraternita  il  cui  obhietto  erano  per  V  ap¬ 
punto  le  stesse  opere  di  pietà  che  la  filantropia  del 
Santo  aveva  imposto  a  quella  da  lui  creata  in  Ro¬ 
ma.  Nel  1574,  comecché  P  Eugenio  dica  cinque  an¬ 
ni  più  lardi  ,  con  le  regole  del  Neri  Mariconda  ra¬ 
dunava  in  S.  Arcangelo  a  Baiano,  e  tramutava  poco 
dipoi  in  S.  Pietro  ad  Aram  la  novella  congregazio- 

(a)  Nel  distender  questo  articolo  ahhiam  se¬ 
guito  a  un  dipresso  le  nonne  colle  quali  il  eh. 
fì.  L.  dettò  il  suo  su  l  Ospedale  degl  Incurabili. 
E  ciò  volemmo  fare  perchè  desideriamo  che  tutti 
gli  articoli  che  altri  in  avvenire  sia  per  dettare 
intorno  a  tali  pubblici  stabilimenti  della  città 
nostra  abbiano  la  stessa  impronta  e  possano  un 
giorno  esser  considerati  e  raccolti  come  i  capitoli 
d  una  stessa  opera  su  la  beneficenza  de*  Napoli¬ 
tani.  Ma  troppo  ardimentoso  è  tal  desiderio  e  for¬ 
se  impossibile  narrar  quanto  produssero  gli  avi 
nostri  per  /’  amore  del  prossimo. 
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ne  destinala  ad  accogliere  ed  alloggiar  Pellegrini  e 
Convalescenti.  Nel  i583  nuova  traslocazione  ebbe 
luogo  ,  ed  Ettore  Pignalelli  Duca  di  Monteleone  (a) 
che  avea  fabbricala  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maler 
Domini  diede  il  coi  tile  e  ’l  giardino  colà  circostanti 
alla  congrega  preseduta  allora  da  suo  zio  Fabrizio, 
e  vi  aggiunse  una  rendila  di  millecinquecento  duca¬ 
ti  acciò  la  pia  opera  fosse  accresciuta  ne’  suoi  effet¬ 
ti.  Questa  progredendo  per  le  limosino  de’  pietosi  na¬ 
politani  pervenne  a  tale  che  nel  giardino  una  chie¬ 
sa  con  disegno  di  Vanvilelli  venne  elevata  ,  quella 
che  aveano  i  confratelli  fu  destinala  all’  opera  di  ca¬ 
rità  ,  e  r  annuo  patrimonio  fu  negli  anni  seguenti 
accresciuto  sino  a  quaranta  migliaia  di  ducati. 

Ma  dopo  il  primo  lustro  del  secolo  che  corre  ven¬ 
ne  un  tempo  in  che  mollissime  opere  della  napolila- 
na  carità  furon  distrutte.  Con  la  promessa  di  miglio-, 
ri  e  generali  benefici  i  beni  di  tante  belle  istituzio¬ 
ni  furon  espilati.  Per  la  qual  cosa,  perduta  affatto 
la  rendita  della  confraternita  ,  non  solo  i  pellegrini 
non  furon  più  ricettati  ,  e  veramente  non  si  pere¬ 
grinava  più  in  que’ dieci  anni  che  sotto  le  bandiere 
della  conquista ,  ma  i  convalescenti  non  trovarono 
più  ricovero  all’  uscir  degli  ospedali.  Il  che  tanto 
danno  arrecava  ai  miserabili  del  nostro  popolo  che 
nel  i8r4  '1  reggimento  dell' arciconfraternila,  spinto 
dalla  carità  medesima  degli  antichi  suoi  predecesso¬ 
ri,  ricercava  il  putTocInlo  di  Michele  Filangieri  fra¬ 
tello  di  Gaetano  e  preposto  in  quei  giorni  alla  Pro¬ 
vincia  di  Napoli.  Tenero  quel  cavaliere  della  patria, 
ed  ardente  in  ricuperar  la  santa  e  caritatevole  isti¬ 
tuzione,  tanto  si  adoperò  che  ottenne  alla  congrega, 
non  già  tutti  o  parte  de'  beni  tolti  che  sarebbero 
stali  inutilmente  chiesti,  ma  il  permesso  d’ accoglier 

(d)  In  riconoscenza  slatuì  la  Congrega  che 
da  quel  momento  ciaicun  Duca  di  lìJonleleone  ve¬ 
nisse  onoralo  come  superiore  perpetuo  prendendo 
nel  coro  il  sito  e  ’/  campanello  del  Primicerio  , 
che  nella  Candelaia  d’  ogni  anno  avesse  dodici 
libbre  di  cera,  e  che  ira  le  donne  la  sola  Duches¬ 
sa  fosse  nel  diritto  d'  entrar  nel  coro  ed  assiste¬ 
re  cola  insieme  co'  confratelli  alle  preci  ed  alle 
sagre  cerimonie. 


i  convalescenti,  e  nutrirli  per  alquanti  giorni  a  spe¬ 
se  de’  congregati,  (a) 

Senonchè  tornato  in  Napoli  volle  Re  Ferdinando 
che  questi  avessero  di  nuovo  una  rendita  di  quattor¬ 
dicimila  ducali,  ingiungendovi  però  r obbligo  di  sta¬ 
bilire  e  mantenere  uno  spedale  pe’  feriti  e  fratturati, 
quale  per  l’appunto  Pietro  di  Toledo  sotto  il  titolo 
di  S.  Jacopo  Io  avea  fondato  nel  i54o.  E  sapientissi¬ 
mo  divisamenlo  al  certo  fu  questo,  che  in  Napoli  tol¬ 
to  r  Ospedale  di  Toledo  niiin  altro  aveane  supplito 
esclusivamente  le  veci;  quindi  con  avveduta  splendi¬ 
dezza  il  Sovrano  associò  1’  augusto  suo  nome  all’  o- 
pera  dell’  umanità.  Anzi  volle  non  al  tribunal  de’ 
Conti  ma  a  se  stesso  soltanto  serbato  il  diritto  di  far¬ 
si  rimetter  le  ragioni  di  tale  amministrazione  quando 
gli  fosse  venuto  il  talento  di  ricercarli. 

Da  cos'i  generoso  esempio  e  dalla  bontà  de’  tem¬ 
pi  incitati  vali  uomini  napolitani  han  da  quel  d'i  lar¬ 
gheggiato  di  doni  e  di  legali ,  s'i  che  ì  azienda  or¬ 
mai  aggiunge  alle  venlidue  migliaia.  E  de’  benefat¬ 
tori  alcuni  hanno  l’ effigie  nelle  camere  della  Con¬ 
grega  ,  altri  una  lapide,  e  per  tulli  si  prega  il  per¬ 
dono  da  Dio  ogni  volta  che  i  confratelli  si  raguna- 
no  nel  coro.  Anzi,  a  perpetuar  la  memoria  de’  più  gene¬ 
rosi,  le  tre  corsie  dell’  Ospedale  hanno  i  nomi  di  Ma- 
riconda  ,  Pignatelli  ed  Antinolfi  ,  quelli  fondatori  , 
questo  liberalissimo  tra  i  benefici  all’  opera.  L  au¬ 
mento  di  ricchezze  ha  prodotto  un  accrescimento  pro¬ 
gressivo  nell’  Ospedale ,  che  dapprima  ristretto  nella 
corsia  Mariconda ,  poscia  allargato  nell'  altra  Pigna¬ 
telli  eh’  era  destinata  agli  agonizzanti  ,  è  stato  nel 
1828  ingrandito  della  corsia  Antinolfi.  (b) 

\ 

{a)  I  reggitori  che  tanto  riescirono  ad  otte¬ 
nere  furono  il  Principe  di  Palle ,  il  Marchese  di 
Civita,  il  Cav.  Vincenzo  Gaeta,  il  Conte  di  Con¬ 
tarsi,  e  Vito  Pinlo\  di  essi  non  è  tra' vivi  che 

il  terzo. 

(b)  Oltre  Antonio  Antinolfi  van  rammentati  i 
henef'attori  Domenico  Busso  ,  V incenza  Pironti  , 
Gaetano  Cerrone  ,  Giuseppe  Pépfeta  ,  Jacopone  , 
Michele  Frasca  e  l  Marchese  Arditi.  Quest  ulti- 
mo  donò  una  rendita  di  to8  daeali destinandola 
a  somministrar  dodici  carlini  mensuali  a  eiascu- 
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II.  Dalle  cose  fin  qui  dette  ognnn  vede  come  1’ o< 
difizio  destinalo  ad  Ospedale  non  abbia  potuto  es¬ 
sere  quello  che  la  sua  appellazione  richiederebbe. 

Un  amplissima  corte  rettangolare  contiene  in  fronte 
una  scalinata  che  mena  alla  chiesa ,  ed  al  fianco 
dritto  una  porla  dotta  dell’Ospedale.  Egualmente  in 
faccia  ed  allato  alla  scala  della  Gh;esa  avvene  al¬ 
tra  minore  coverta  da  un  porticato  per  la  quale  si 
ascende  alle  corsie.  Riesce  il  portico  in  una  minor 
corte  quadrilatera  arcuata  da  tre  lati  dove  in  mezzo 
è  il  pozzo  ,  ed  intorno  cominciando  dalla  dritta  la 
guardaroba  ,  il  refettorio  de’  Pellegrini,  il  teatro  a- 
nafomico  ed  altre  stanze  destinate  a  canove,  a  de- 
jìosito  delle  vesfimenta  degl’  inferrai  e  ad  alloggiar 
un  Gendarme  il  quale  è  sempre  non  a  custodia  di  questi, 
che  sian  pur  colpevoli  l'Ospedale  non  ne  risponde,  ma 
a  far  eseguire  verso  gli  estranei  gli  ordini  dei  reg¬ 
gitori  di  esso. 

Al  secondo  pianerottolo  della  scala  è  una  stanza  per 
uso  de’ Gonfratelli  sorvegliatori,  ed  un’ altra  per  abi¬ 
tarvi  un  cerusico  ;  al  terzo  trovasi  un  loggiato  co¬ 
verto,  e  due  corsie;  la  prima  a  destra  lunga  quan¬ 
to  il  loggiato  guarda  il  Vico  Pellegrini,  la  seconda 
a  manca  dà  su  la  gran  corte  al  meriggio  ed  è  as¬ 
sai  più  luminosa  e  sana.  Di  fronte  al  loggiato  sono 
a  dritta  la  scala  della  computisteria  che  conduce 
pure  alle  stanze  de’  cappellani  e  di  alcuni  fra’  ce- 
rusici ,  ed  a  mancina  un  camerotto  per  trattenimen¬ 
to  del  Rettore  o  de’  professori  cui  spetta  la  giorna¬ 
liera  assistenza  degl’  infermi.  Al  quarto  pianerottolo 
è  1  appartamento  del  Rettore  ,  ed  una  stanza  d’  un 
cerusico  ;  al  sesto  la  corsia  Aniinolfi  sovraimposta 
alla  prima  (  Mariconda  ) ,  e  le  abitazioni  del  guar¬ 
daroba  e  di  altri  cerusici.  All’altro  lato  della  Ghie- 
sa  sono  la  cucina  e  le  stanze  de’  cherici. 

La  casa  pe’  convalescenti  è  posta  su  la  collina  del- 
1  Angiolo  Raffaello,  ed  ha  ancor  meno  forma  propria 
di  ospedale.  Un  piccolo  cortile,  che  ha  in  fondo  un 

no  di  coloro  che  fossero  per  soffrire  nell'  Ospedale 
l  amputazione  d  un  membro  per  la  quale  mala' 
mente  o  nulla  divenissero  atti  al  lavoro.  Molti 
altri  confratelli  donarono  in  vita  somme  conside' 
revoli  ^  e  tra  questi  benefattori  fu  Vito  Pinlo. 


giardino  destinalo  al  passeggio  de' raccolti  ed  ha  attor¬ 
no  le  stanze  de’ subalterni  e  la  cantina,  dà  adito  ad 
una  scaletta  nella  quale  trovansi  prima  il  refettorio 
degli  uomini  e  la  cucina  ,  poi  la  cappella  ^  indi  Y 
appartamento  degli  uomini  ,  più  in  là  la  casa  del 
Rettore,  e  da  ultimo  il  refettorio  e  ’l  dormentorio 
delle  donne. 

III.  A  tre  santissimi  obbietti  intende  l’Arciconfra- 
ternita  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  :  far  me¬ 
dicare  le  lesioni  violenti ,  nutrire  e  rafforzar  la  sa¬ 
lute  de’ convalescenti ,  accogliere  i  pellegrini.  A’ no¬ 
stri  d'i  quest’  opera  di  misericordia  da  principale  è  di¬ 
venuta  ultima  ,  non  direm  già  per  divozione  scema¬ 
ta  ,  ma  per  1’  agevolezza  de’  modi  da  viaggiare  e 
da  vivere ,  e  per  quella  indulgenza  che  la  chiesa  di¬ 
mostra  verso  i  penitenti  distante  dalla  severità  dei 
|•>■imi  tempi  ne’  quali  il  fervore  de’  cristiani  era  cal¬ 
dissimo. 

E  per  narrare  ordinatamente  queste  tre  opere  di 
pietà,  vogliam  dire  che  tulli  d’ambo  i  sessi,  d’cgni 
età  o  condizione,  della  città,  de’ paesi  circostanti,  del¬ 
le  province  ,  han  dritto  a  presentarsi  nell’  Ospedale 
per  ferite  ,  morsicature  ,  fratture  ,  contusioni ,  dis¬ 
locamenti  ;  se  non  che  le  donne  son  medicate  soltan¬ 
to  ,  mentre  si  ritengono  ne’  letti  gli  uomini  che  ne 
han  d’  uopo.  Se  il  cerusico  eh’  è  libero  ed  inappel¬ 
labile  non  giudica  necessario  trattener  l’ infermo,  lo 
rinvia  dopo  la  medicatura.  Possono  egualmente  i  po¬ 
veri  esser  salassati  gratuitamente  quando  lo  creda  il 
professore ,  e  ’l  Deputato  permetta.  Obbligo  del  por¬ 
tinaio  è  dare  un  tocco  alla  campana,  segno  dell’ar¬ 
rivo  d'  un  infermo  ,  il  quale  in  un  momento  trova 
a  se  dattorno  il  cerusico,  il  salassalore,  1’  infermiere 
con  le  bende,  le  sfilacciche  e  quanto  può  essere  indi¬ 
spensabile  ,  due  inservienti,  e ’l  sacerdote,  mentre 
pronti  son  sempre  il  letto ,  e  le  lavande  d’  acqua  dì 
lattuga  e  di  malva. 

Ordinariamente  sessanta  Ietti  son  preparali,  comec¬ 
ché  per  fortuna  sinora  gl’  infermi  non  siano  mai  sta¬ 
li  al  di  là  de’  cinquantanove  ad  una  volta  ,  ma  po¬ 
trebbero  esser  accresciuti  se  fosse  necessario  ,  e  sino 
a  quel  numero  che  lo  spazio  consentisse.  Due  mate¬ 
rasse  delle  quali  una  è  di  capecchio,  l’altra  è  di  la¬ 
na  ,  due  lenzuola ,  due  origlieri,  tre  coverte,  di  la- 


na  ,  di  cotone  bianco  ,  e  di  color  cilcsiro  cupo  se¬ 
condo  le  slagioni  compongono  il  lelto  ordinario,  ma 
luUo  si  accresce  o  si  diminuisce  secondo  che  prescri¬ 
ve  il  cerusico  ;  di  buona  tela  di  canape  è  la  bian¬ 
cheria. 

I  cappellani ,  i  cerusici  ,  i  cherici  han  letti  an- 
ch’essi,  e  v’ è  un  appaltatore  che  mantiene  questi 
ben  forniti  e  propri,  mercè  la  retribuzione  giornaliera 
di  grana  tre  per  gl’  infermi  e  convalescenti ,  di  un 
grano  e  mezzo  per  gl’impiegati.  Le  bende  e  le  sfi- 
lacciche  son  anche  somministrate  da  lui;  se  non  che  di 
continuo  la  pietà  delle  signore  di  Napoli  ne  dona 
air  ospedale,  e  s  ignora  quasi  sempre  il  nome  delle 
caritatevoli  donatrici.  Pasta  in  brodo,  lesso  o  arro¬ 
sto  compongono  il  pranzo  degl’  infermi  ;  pasta  in 
brodo  sola  essi  hanno  per  cena,  oltre  pane  frutta  e 
vino  :  però  si  dà  questo  cibo  o  tutto  o  parte  ,  o 
sorbetto,  o  nulla,  secondo  vuole  il  professore. 

Le  medicine  son  preparate  nella  farmacia  de’ Pel¬ 
legrini  eh’  è  accanto  al  cancello  del  gran  cortile  ,  e 
diretta  al  presente  da  Giuseppe  Ricci,  valente  chimi¬ 
co  che  dirige  pur  quella  degl’  Incurabili.  A’  cerusi¬ 
ci  è  affidala  la  cura  degl’  inferrai  ,  un  sol  medico 
essendovi  che  decida  della  qualità  della  febbre  allor 
quando  essa  sopraggiunga  con  segni  indicanti  non 
esser  conseguenza  della  lesione  ;  ed  in  tal  caso  si 
trasporta  il  febbricitante  in  uno  de’ vari  ospedali  a  ciò 
designali.  Le  piaghe  incurabili  ed  annose  son  rifiu¬ 
tale  da’  Pellegrini  perchè  son  di  quella  specie  che 
il  grande  Ospedale  raccoglie. 

Alle  selle  ore  antimeridiane  due  cerusici  primari  vi¬ 
sitano  gl’  infermi  divisi,  per  ciò  in  due  Sezioni’,  un 
cerusico ,  ed  un  pratico  quasi  di  valor  pari,  ma  co¬ 
si  detti  questi  ultimi  per  la  differenza  d’antichità  e  scelti 
dietro  severo  concorso,  dimorano  per  ventiquattro  ore 
nell’  Ospedale  ad  assistere  cosi  gl’  infermi  che  sono  co¬ 
là  come  coloro  che  sorvensrono. 

O  \ 

Tre  ve  n’  ha  de’ primi  ,  altrettanti  de’  secondi  , 
mentre  uno  fra  gli  alunni,  che  son  divisi  in  sei  or¬ 
dinari,  e  straordinari  di  numero  indeterminato,  scri¬ 
ve  le  ricette  sotto  la  dettatura  del  primario,  ammini¬ 
stra  le  medicine  interne,  assiste  ed  aiuta  il  cerusi¬ 
co  nelle  opei'azioni,  veglia  la  notte.  Quattro  cerusici 
della  città  detti  consulenti  sqn  chiamati  ne’  casi  »gra. 


vissuni.  Dagli  ultimi  gradi  non  si  ascende  che  per  esa¬ 
me,  nel  (piale  il  posto  occupalo  per  lo  innanzi  è  meri¬ 
torio  nel  solo  caso  di  parità;  esamina  i  pretensori  una 
Commissione  scelta  da’  reggitori  della  Congrega  fra  i 
consulenti,  e  l’esame  verte  su  la  spiegazione  di  Celso, 
su  la  scienza  medica,  su  l’arte  cerusica  in  tutte  lo 
sue  branche,  eccettuate  1’ oftalmiatria  e  l’ostetricia, 
come  inutili  a  quest’  Ospedale.  Un  rettore ,  due  che¬ 
rici  ,  un  guardaroba ,  un  infermiere ,  due  salassa- 
lori,  uno  de’  quali  dev’  esser  semjire  nell’  Ospedale  , 
come  pure  uno  de’  due  cappellani  ,  sei  inservienti  , 
ed  un  cuoco  formano  il  resto  della  famiglia.  Il  tito¬ 
lo  di  Maestro  di  casa  dell’  Ospedale  è  dato  al  sa¬ 
cerdote  proposito  della  Chiesa  e  primo  fra  lutt’i  sa¬ 
cerdoti  addetti  all'  Arciconfraternita  ;  ma  pare  che 
questo  titolo  sia  attribuito  a  lui  per  accrescere  il  ri¬ 
spetto  all’  opera  anzi  che  per  addossargliene  le  fun¬ 
zioni. 

IV.  -Non  meno  utile  dell’  Ospedale  è  la  casa  de¬ 
stinata  a  ricevere  da  tutti  gli  ospedali  di  Napoli  co¬ 
loro  eh’  escono  da  una  malattia,  chè  terribili  son  gli 
effetti  delle  ricadute,  e  facilissime  queste  per  gl’  infermi 
deir  infima  e  poco  agiata  condizione  allorché  essi 
cangiano  il  tetto  il  letto  ed  i  cibi  ospedalizi  co’  ca¬ 
salinghi.  È  istituto  quindi  di  quella  casa  accoglier  i 
convalescenti ,  nudrirli  per  cinque  giorni ,  e  provve¬ 
derli  di  camicia  se  ne  son  privi  affatto  o  ne  hanno 
troppo  lacera.  Il  Mensario,  del  quale  diremo  più  tar¬ 
di,  accorda  una  proroga  se  il  medico  la  propone ,  e 
dà  pure  viglietti  d’ aramessione  a  quei  che  han  sof¬ 
ferto  malattia  in  propria  casa  ;  gli  Ospedali  inviano 
i  convalescenti  accompagnati  da  lettere.  Se  ad  onta 
delle  cure  qualcuno  ricade,  si  manda  o  torna  all’  Ospe¬ 
dale  donde  usci;  e  per  prevenir  le  ricadute,  e  pro¬ 
porzionare  il  vitto  all’  uopo,  la  Convalescenza  ha  un 
medico  ordinario,  ed  uno  straordinario,  de’ quali  il 
primo  la  mattina  l’altro  il  giorno  visita  i  rinchiusi. 

I  trentasei  letti  che  vi  sono  ,  pochi  all’  affluenza  , 
son  composti  come  quelli  dell’  Ospedale  ,  ma  le  due 
materasse  son  di  lana,  e  la  coverta  d’ inverno  è  pre- 
punla.  Zuppa  d’  erba  o  di  pasta ,  lesso  ed  arrosto 
formano  il  pranzo  ;  pasta  o  insalata  ed  arrosto  si  dà 
per  cena  a’  convalescenti.  Ed  è  osservabile  in  ambe 
le  case  1’  ottima  qualità  delle  carni ,  della  pasta,  del 
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pnne  ,  o  delle  frulla  che  variano  secondo  le  stagio¬ 
ni,  ed  lian  sempre  il  giusto  punto  di  malurilà. 

Vigila  la  disciplina  e  1’  economia  un  Rettore;  un 
Vicerettore  ne  supplisce  la  mancanza  e  serve  la  Cap¬ 
pella;  un  infermiere,  un’  infermiera,  due  inservienti , 
un  cuoco  ed  un  guattero  servono  i  convalescenti;  ob¬ 
bligo  principale  del  portinaio  è  far  si  che  nulla  di 
cibo  entri  celalaraente,  acciò  non  si  arrechi  danno  al¬ 
la  salute  di  quelli. 

V.  L’  ultima  opera  pietosa  della  Congrega  è  1’  ac¬ 
cogliere  i  Pellegrini  che  a  quando  a  quando  perven¬ 
gono  in  Napoli,  purché  presentino  documenti  inelut¬ 
tabili  d’ esser  in  realtà  quali  si  mostrano,  alloggiar¬ 
li  ,  nudrirli  per  un  triduo  con  zuppa  e  due  vivande 
la  mattina  ,  zuppa  ed  una  vivanda  la  sera.  Un  sa¬ 
cerdote  ha  l’  incarico  di  farli  servire  da’  subalterni  e 
chiamasi  Maestro  di  casa  de  Pellegrini. 

VI.  Ma  tutte  queste  opere  sarebbero  meno  utili  di 
quello  che  sono  se  alle  sole  persone  stipendiate  fos¬ 
sero  state  commesse.  I  Confratelli  della  congrega  ,  i 
(juali  per  sapientissima  e  cristiana  istituzione  son  di 
molte  classi  dal  nobile  all’artegiano  ,  vi  sopravvigi- 
lano  con  quella  santa  filantropia  che  diviene  per  la 
religione  di  Cristo  assai  più  operosa.  Reggesi  la  Con¬ 
grega  per  un  Primicerio^  tre  Guardiani  del  cos'i  detto 
primo  celo  ed  un  Guardiano  del  secondo  cioè  degli 
artegiarii.  Eccettuato  il  Primicerio,  ciascuno  degli  altri 
ha  la  suprema  direzione  dell’  Ospedale  della  Conva¬ 
lescenza  de’  Pellegrini  durante  un  mese,  e  per  que¬ 
sto  tempo  chiamasi  Mensario  ,  invece  d’  esser  detto 
raensuale.  Egli  per  que*  trenta  giorni  dirige  la  di¬ 
sciplina  interna  ed  esterna  di  queste  tre  opere  ,  or¬ 
dina  ,  compone  i  dissidi  ,  punisce  quelli  che  manca¬ 
no  ,  dispone  ciò  che  può  occorrere  d’ impreveduto 
anche  nelle  spese  ,  riceve  le  lettere  ed  i  ragguagli 
su  gli  avvenimenti  giornalieri  ,  risolve  i  casi  dubbi, 
riunisce  per  dir  tutto  1’  autorità  dell’  intero  reggi¬ 
mento.  E  poiché  il  Mensario  ne  potrebbe  partirsi 
in  due,  nè  star  di  continuo  in  una  delle  case  ,  sono 
eletti  ventotto  Confcatelli  de’  quali  due  ogni  dì  vigi¬ 
lano  1  Ospedale  ,  altrettanti  la  Convalescenza  ,  e  ciò 


per  un  trimestre,  salvo  ad  esserne  confermalo  alcu¬ 
no.  Essi  sup|)Iiscono  l’ assenza  del  Mensario  al  qua¬ 
le  ,  se  il  bisogno  il  richiedesse  ,  scrivono  o  narrano 
quanto  di  male  ,  o  di  non  ordinario  può  essere  av¬ 
venuto.  E  non  lieve  incarico  per  questi  Deputali  è 
1'  osservnre  i  cibi  ,  e  ’l  permettere  o  vietar  le  visite 
de’ parenti,  che  talvolta  tali  non  sono,  degl’infermi, 
poiché  spesso  una  crudele  tenerezza  fa  che  questi  ab- 
bian  di  soppiatto  qualche  cibo  malsano  in  sé  stesso 
o  dannoso  al  digiuno  comandalo  severamente  dallo 
stato  deir  infermo.  Arroge  esser  vietato  il  visitare  un 
ferito  grave,  tanto  acciò  non  gli  si  rapisca  alcun 
dello  0  scritto  che  aggravi  o  escusi  il  feritore  ,  quan¬ 
to  per  non  accender  all’  infelice  il  sangue  pressntan- 
doglisi  la  moglie  od  il  figlio  che  dee  forse  abban¬ 
donar  per  sempre  ,  o  veramente  il  nimico  e  la  ca¬ 
gione  della  rissa  che  lo  ha  condotto  in  quella  trista 
condizione,.  Però  il  derogare  in  alcuni  casi  a  questa 
legge  è  dritto  àd  Deputali.  A’ ventotto  sono  aggiun¬ 
ti  altri  quattro ,  ma  ecclesiastici  che  debbono  aver 
cura  dello  spirito  degl’  infermi  e  convalescenti  ,  due 
confratelli  son  Deputati  de’  Pellegrini  ,  e  quattro  al¬ 
tri  son  detti  Infermieri ,  però  possono  essere  scelti 
tra’  ventotto ,  e  forman  parte  benché  inferiore  del 
reggimento  della  Congrega. 

E  perché  si  vegga  a  un  girar  d’  occhio  qual  sia 
r  effetto  di  tante  sollecitudini,  diara  qui  appresso  lo 
specchio  statistico  degl’  infermi  durante  dodici  anni. 
E  tratto  da’  registri  dell’  Ospedale  dove  notasi  accu¬ 
ratamente  dal  Rettore  per  ciascun  infermo  il  giorno 
e  l’ora  dell'arrivo,  il  nome,  la  patria,  i  parenti, 
lo  stato,  la  condizione;  la  qualità  ,  il  numero  e’I 
sito  delle  lesioni  violenti ,  e  ’I  luogo  dove  la  sciagu¬ 
ra  avvenne  son  pure  segnati,  come  il  cerusico  che 
medicò  l’ infermo ,  e  la  diagnosi  che  ne  fece.  La 
soscrizione  del  Mensario  e  del  Primario  curante  si 
appongono  al  margine  con  la  data  dell’  uscita  in  per¬ 
fetta  o  incompleta  guarigione  ,  il  che  può  avvenire 
per  alcuni  che  vogliono  tornar  a  casa  pria  d’ esser 
guariti.  A’ nomi  degli  sventurati  che  niiioiono  si  ap¬ 
pone  una  croce  e  la  data. 
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Dalla  lettura  di  questa  tavola  sorgono  consolatrici 
le  seguenti  verità.  Accrescesi  ogni  anno  nell*  Ospe¬ 
dale  de’ Pellegrini  il  numero  degl’  infermi  ,  e  poiché 
ninno  potrebbe  assegnarne  la  cagione  ad  aumento  di 
colpe  0  di  sventure  ,  considerati  la  statistica  de’  de¬ 
litti  e  r  andamento  naturale  degli  uomini ,  è  a  dire 
prender  ogni  giorno  più  vigore  la  conlidenza  del 
popolo  nell’  Ospedale  ,  e  venir  perciò  di  questo  in¬ 
grandita  la  buona  fama  anche  nella  provincia  tanto 
da  giugnere  di  continuò  infermi  dopo  alquanti  dì 
dalla  lesione  sofferta  e  che  diconsi  da’  cerusici  in  se¬ 
conda  cura. 

Le  vittime  della  morte  sono  ben  poche  proporzio¬ 
natamente  a  coloro  che  sono  entrati  nell’  Ospedale  e 
vi  sono  stati  ritenuti.  Ed  anche  più  lieta  sarebbe  la 
proporzione  se  si  aggiungessero  a  questi  ultimi  i 
moltissimi  che  partono  dopo  la  medicatura.  Ne’ do¬ 
dici  anni  soli  6ii  morirono  su  885o  inferrai  ,  quin¬ 
di  la  proporzione  è  del  6  32/89  per  cento  ,  e  que¬ 
sta  sembrerà  lieve  a  colui  che  vorrà  considerare  la 
natura  delle  infermità ,  e  Io  stato  lagrinievole  in 
cui  giungono  all’Ospedale  quelli  che  dalle  ferite  nel¬ 
le  arterie  ,  per  lontananza  ,  per  abbandono  ,  0  per 
soverchia  cura  di  conoscere  i  fatti  in  coloro  che  a 
ciò  son  preposti ,  han  perduto  gran  parte  del  sangue. 

Aggiungeremo  da  ultimo  senza  poterne  render  ra¬ 
gione  che  nelle  due  invasioni  coleriche  niun  infermo 
o  convalescente  fu  attaccato  ,  se  pur  non  si  voglia 
tra’  primi  eccettuar  un  solo  che  fu  tenuto  in  sospe- 
zion  di  coh  roso  e  perciò  mandalo  all’ ospedale  appo¬ 


sito  ,  ma  che  poco  dipoi  tornò  incolume  dal  terribi¬ 
le  malore. 

VII.  Or  che  nuli’ altro  per  noi  potrebbesi  aggiun¬ 
gere  su  le  tre  belle  opere  dell’  Arciconfraternita  del¬ 
la  Santissima  Trinità  de’  Pellegrini  e  Convalescenti, 
chiuderemo  questo  articolo  enunciando  alcuni  voli  più 
o  meno  facili  a  compiersi,  e  ciò  facciamo  con  fldan- 
za  che  vogliano  i  reggitori  dell’  illustre  congrega 
mandarli  ad  effetto  come  il  potranno. 

1 .  La  presente  disposizione  delle  corsie  dell’  0- 
spedale  potrebbe  rendere  inegualmente  divise  le  cure 
che  debbonsi  agl’infermi,  rimanendo  abbandonata  la 
superiore  perchè  più  lontana.  E  poiché  la  prima  fra 
le  tre  è  scarsa  di  lume  di  aria  e  di  sole,  sarebbe  opera 
utilissima  trasportar  1’  Ospedale  dove  ora  sono  le  stanze 
de’Cherici;  colà  troveriansi  abbondevoli  le  cose  anzidet- 
le,  e  l’Ospedale  che  più  non  darebbe  noia  a’ vicini,  nè 
più  ne  riceverebbe  da’  fitti  cancelli  al  presente  indi¬ 
spensabili,  assai  più  salutare  diverrebbe  e  più  atto  allo 
scopo.  Più  difficile  tornerebbe  a’ cerusici  T  allontanar¬ 
sene  ,  per  esser  assai  lontani  dalle  proprie  stante  ; 
più  difficile  lo  adoperare  per  loro  stessi  gl’  inservien¬ 
ti,  come  ora  forse  può  avvenire.  Ma  se  ragioni  po¬ 
tenti  impedissero  tanto  miglioramento,  potrebbero  al¬ 
meno  abolirsi  le  corsie  del  primo  piano  e  prolungar 
quella  del  secondo.  Nè  difficile  impresa  questa  sareb¬ 
be,  essendo  le  case  limitrofe  proprietà  della  Congre¬ 
ga  d’arabi  i  lati,  e  faci  1  diverrebbe  il  servir  gli 
ammalali  e  facilissimo  il  sorvegliarli. 

2.  Tanto  se  uno  di  questi  desideri  fosse  soddis¬ 
fallo  ,  come  se  le  fabbriche  rimanessero  quali  or 
sono,  sarebbe  indispensabile  stabilir  una  tromba  ,  e 
laddove  fosse  possibile,  una  conserva  superiore  d’  acqua 
che  rendesse  meno  penoso  l  attingerla  per  via  della 
carrucola  come  ora  si  fa.  Tanta  è  la  fatica,  che  gli 
inservienti  al  trarne  una  sola  secchia  preferiscono  0- 
gni  più  dura  cosa  ;  e  ciò  grande  vantaggio  dareb¬ 
be  col  permettere  il  lavar  gl’  infermi  che  giungono 
se  lo  stato  loro  senza  danno  il  rendesse  ,  col  tener 
facilmente  nette  le  corsie,  0  con  allontanar  il  feto¬ 
re  che  i  cessi  vicini  e  le  esalazioni  de’ corpi  impia¬ 
gati  tramandano,  il  quale  sopravvanza  di  gran  lun¬ 
ga  i  profumi  che  perennemente  si  brugiano  nell  0- 

spedale. 


3.  E  se  1  mezzi  plspomlorantio  alia  fìlanlropia  Ccrusici.  Glorioso  è  salvar  una  vi(a  che  sembra  ,  ecl 
tic' congregati,  s’abbiano  essi  da  ora  la  prece  che  è  talora  mezzo  perduta,  ma  è  santissima  cosa  di- 
due  0  almeno  un  altro  ospedale  di  simil  natura  ven-  re  agli  altri  i  modi  tenuti  nel  salvarla.  Alle  quali 
ga  stabilito  in  alcuna  parie  lontana  di  Napoli,  acciò  considerazioni  potrebbero-  aggiugnersi  quelle  e  non 
possano  i  feriti  ne’  vasi  sanguigni  mercè  i  pronti  a-  lievi  di  render  pijbblica  testimonjanza  di  laude  al 
iuti  conservar  quella  vita  che  perdono  per  la  distan-  Cerusico  operante,  di  mostrar  a  coloro  presso  i  qua- 
za  con  lo  scorrer  del  sangue,  li  immeri tamente  abbiam  fama  di  negghienti  che  qui 

I  4-  11  più  utile  miglioramento  però  sarebbe  non  siam  da  sozzo  a  persona,  e  di  non  aver  il  do- 
a  parer  nostro  la  pubblicaziou  di  un  giornale  in  lore  di  legger  come  nuove  ed  estere  invenzioni  quel- 
cui  si  narrassero  que’  casi  che  presentano  tuttodì  le  che  son  talvolta  cose  comuni  e  viete  ad  qomiai 
novità  nella  cura ,  fenomeni  singolari  ,  operazioni  italiani, 
difficili.  Tal  pratica  coronerebbe  le  bell’  opre  figlie 

della  carità  di  (|ue’  Confratelli,  e  della  virtù  de’ laro  Q.  QuATTFxOtiiANi^ 
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Lasciate  le  amene  spiagge  di  Capri,  mi  ap- 
])ressai  su  leggiero  palischermo  alla  volta  di 
Miseno.  Limpido  era  il  cielo ,  allegra  la  luce, 
placido  il  mare;  se  non  che  le  poche  onde  spu¬ 
mose,  che  infrangevansi  intorno  a  quel  pro¬ 
montorio  ,  mi  sembravan  da  lontano  tanti  ci¬ 
gni  che  appena  si  alzassero  a  volo  per  rituffar¬ 
si  nell’ acque.  Toccata  la  riva,  provai  tuttala 
magia  delle  rimembranze.  Mi  tornavano  in 
mente  i  primi  abitanti  di  questi  luoghi  ,  gli 
scrittori  che  ne  discorsero  in  mitologici  sensi, 
cd  i  rivolgimenti  moltiplici  cui  furono  soggetti 
i  sassi  che  io  contemplava.  Miseno  chiamarono 
gli  antichi,  il  promontorio  da  prima,  poscia  il 
porto  sottostante  ,  infine  la  città  convicina.  11 
promontorio  riconobbi  in  quello  che  da  Miseno 
anche  oggidì  si  appella  ,  ricordandomi  di  An¬ 
nibale  die  devastato  l’agro  Cumano  fino  al  pro¬ 
montorio  Misenate,  rivolse  di  tratto  a  Pozzuoli 
l’esercilo  (i),  e  di  Strabone  dicente:  che  il  via<j’ 

fi")  Livio  Lib.  XXIV,  c.  4-  Hannihal  peivasta- 
U>  «^ro  Cumano  iisque  ad  Mìseni  promonioriurn ,  Pu- 
(troiof  rrptntff  ogmen  cotwertit. 

'hm,  xyjii. 


At  pius  Aeneas  ingenti  mole  sepulcrum 
Imponit ,  suaque  arma  viro  ,  remumque  iubamqut 
Monte  sub  aereo  ,  qui  mine  Misenus  ab  ilio 
Dicilur  ;  acternumque  tenet  per  saecula  nomen. 

Virgilio. 


giaiore  dopo  lascialo  il  misenese  promon¬ 
torio  un  porlo  al  di  sotto  vi  trovi  [i).  E  que¬ 
ste  cose  andava  io  raffrontando  con  gli  ama¬ 
bili  versi  di  Papinio  ,  che  nell’  epicedio  del 
padre  >  al  par  di  Strabone  ,  il  porto  col  pro¬ 
montorio  congiunse  (2)  : 

Quid  mirum  patria  si  te  petiere  relieta 
Quos  propiore  sinu  lituo  remo  (pie  notatus 
Collis,  et  Ausonii pri (lem  larishospiia  Ctjine, 
Quos  Dicarcliaei  porius  Baianacjue  mittunt 
Liitora  ,  qua  mediis  alte  permitus  a  thelat 
Ignis  aquis  et  aperta  domos  incendia  servanti 

'Ma  la  poesia  del  tenebroso  Licofrone,  e  pa¬ 
recchie  navi,  che  sicure  stanziavano  in  quelle 
acque,  mi  erano  testimonianza,  che  dopo  tanti 
secoli  ancora  quel  porlo  era  cosi  tranquillo  , 
come  quando  l’ antico  poeta  scriveva  i  vati- 

Lib.  V  ,  pag'  553.  Rajavpai^r/  òtroXiiT^'jQn 

"hipiìj  ivOuq  hzo  TTj  ay.pq. 

(2)  Sylv.  Lib.  V  ,  il! ,  5b5. 

a 


cilu  (11  Cassandra  intorno  allo  sciagure  di  Tro¬ 
ia  (i): 

Tempo  verrà  che  il  condoiliero  tlluslre 
Delle  Mopsopie  navi  insegni  a  suoi, 

Fido  all'  oracolo  ,  in  cjuai  lieti  modi 
Correndo  con  in  man  fiaccole  accese 
Onorino  Parienope ,  la  prima 
Delle  Sirene  che  Jur  ire  sorelle . 

Kd  a  quel  giuoco  poi  ,  volgendo  gli  annij 
A  mano  a  mano  crescerà  la  fama 
Di  Napoli  la  genie  che  dimora 
Lungo  il  iranquillo  glorio  ,  a  cui  sovrasta 
Miseno  co'  petrosi  ed  aspri  gioghi. 

Glie  mai  era  questo  giuoco  ?  La  lampade- 
dromia  o  lampadeforia,  celebrata  nell’ Accade¬ 
mia  tre  volte  l’anno,  ora  in  onor  di  Prometeo,  or 
di  Vulcano  ,  o  di  Minerva,  talvolta  anche  sul 
monte  Partenio  in  onor  di  Pane.  Tre  giova¬ 
netti  si  accingevano  a  correre  ,  situati  a  cer¬ 
ta  distanza  1’  un  dall’  altro.  Dato  il  segno  pri¬ 
ma  con  la  voce ,  c  poi  con  la  salpinge  quan¬ 
do  i  Tirreni  1’  ebbero  inventata ,  gettavasi  da 
una  torre  una  fiaccola  accesa,  o  la  si  alluma¬ 
va  innanzi  alla  statua  d’  Amore.  11  primo  che 
la  raccoglieva  era  obbligato  di  recarla  corren¬ 
do  al  secondo ,  costui  al  terzo,  ed  il  terzo  di 
riportarla  alla  meta.  Spenta  la  fiaccola  al  primo, 
la  si  liaccendeva  consegnata  ch’era  al  secon¬ 
do  ;  e  pervenuta  nelle  mani  del  terzo  smor¬ 
zala  si  riaccendeva  ancora.  Ove  il  terzo  non 
avessela  recata  accesa  al  termine  della  corsa, 
nissuno  era  gridato  vincitore;  altrimenti  la  co- 

(i)  Dal  mio  volgarizzamento  della  Cassandra  V.  ^32. 

ITpwrvj  §z  xa/  rcr’  auOi  cuyyo'joyj  S’sa 
Ts. pai'jw'j 

Tl}Mry^p'Ti  'k(xp.7raSov7>oy  syrv'jzi  Spoy-oy, 
’Xpyifjjxcig  ziOypag  óy  zcr  a'Ayjyst  Xswg 
ISsyzo/jTwy ,  ci  zap'  a'/l.urcy  cxzzocg 
Opixwy  MiT/^yc'j  g-'jol.y.  yci77:yryt  yil.iry^. 


rona  appartenevasi  a  chi  solo  aveva  mantenuta 
correndo  accesa  la  fiaccola,  o  a  colui  che  più 
del  compagno,  se  due;  o  d(f  compagni,  se  tre, 
erasi  mostro  migliore  nel  corso.  Ben  vedesi  che 
se  il  primo  avesse  consegnata  la  fiaccola  accesa 
al  secondo,  c  questi  al  terzo,  costui  avevasi  un 
più  difficile  aringo.  Egli  doveva  usare  una  fiac¬ 
cola  vicina  a  finire  per  aver  molto  bruciato  , 
soprattutto  se  i  rivali  non  fossero  andati  mol¬ 
to  veloci,  e  rischiava  di  facilmente  estinguer¬ 
la  ,  dovendo  accelerare  più  il  passo;  perciò  le 
sorti  decidevano  l’ordine  de’ campioni.  Chi  per 
via  temporeggiava  era  stimolato  da’  colpi  che 
i  circostanti  davangli  su’  fianchi,  sulle  spalle 
o  sulla  pancia  con  la  palma  della  mano.  Al 
vincitore  spettava  in  guiderdone  un’  idria  di¬ 
pinta  con  e n trovi  olio  ,  e  lampadeforo  ve¬ 
niva  salutato.  Ma  gli  Ateniesi  fondatori  di 
Napoli  dedicarono  questi  giuochi  alla  ver¬ 
gine  canora  ,  a  Partenope  ^  e  più  sontuo¬ 
samente  li  celebrarono  ed  una  fiaccola  impres¬ 
sero  nelle  loro  monete.  La  memoria  de’  pa¬ 
tri  numi  facevasi  più  augusta  per  la  colonia 
che  aveva  loro  associato  il  culto  della  Sirena. 
Eccoti  insieme  con  lei  Prometeo  ,  Vulcano  , 
Minerva,  Pane,  e  T  Amore.  Eccoti  uniti  il  sacro 
fuoco  vivificator  di  natura ,  1’  arte ,  la  musica, 
la  voluttà,  e  la  sapienza.  E  non  fu  Napoli  mai  sem¬ 
pre  la  terra  dell’  ingegno,  la  patria  del  canto,  la 
madre  delle  arti?  Non  è  questo  il  clima  del 
piacere ,  il  campo  del  fuoco  ?  Non  ispande 
qui  forse  il  sole  più  limpidi  i  torrenti  di  sua 
luce ,  di  questo  elemento  sì  benefico  e  sì  strug¬ 
gi  tofe  ,  sì  vicino  e  sì  lontano  ,  sì  dolce  e  sì 
terribile,  sì  chiaro  e  sì  misterioso  ?  Fiamma 
c  la  vita  di  cui  stanno  nella  gioventù  le  scin¬ 
tille  primigenie  ,  e  come  fiamma  si  estingue , 
come  fiamma  si  propaga,  come  fiamma  rapi¬ 
damente  cammina.  Il  soffio  di  lusinghiera  Si¬ 
rena  ben  potrebbe  smorzarla  ,  ed  impedirli  di 
consegnare  a’  succedenti  le  virtù  ed  i  giorni 
ricevuti  da’  maggiori.  Ascolta  come  conforto 


c  solo  di  passaggio  Ja  voce  di  colei  clic  ti  al¬ 
lieta  il  cammino  ;  ma  guardati  di  arrestare  i 
passi  ne’ suoi  prati  fiorenti,  perchè  l’incantatrice 
non  abbia  a  spegnerti  il  sacro  fuoco  dell’  esi¬ 
stenza.  Che  se  fìa  estinto  senza  tua  colpa  ,  e 
tu  rassegnati  alla  legge  dell’  universale.  Così, 
io  pensai  che  i  saggi  vecchi  avessero  parlato 
a’  giovani  lampadedromi  sulla  spiaggia  del  por¬ 
to  misenate.  Il  quale  di videsi  in  due  seni  uni¬ 
ti  da  picciolo  ponte  di  fabbrica.  Quello  che  al 
Monte  di  Precida  si  avvicina  ,  chiamasi  mar 
morto  ^  ed  è  lungo  passi  "^oo,  largo  3oo. 

'  L’  altro  appellato  acqua  moria  ,  che  rimane 
tra  la  punta  de’  Penati  ed  il  promontorio  di 
Miseno,  corre  700  passi  in  lunghezza,  3oo  in 
larghezza.  Gli  avanzi  di  parecchie  moli  che 
vidi  a  fior  d’  acqua,  fatte  indubitatamente  per¬ 
chè  r  impeto  dell’  onde  vi  si  frangesse  ,  mi  e- 
rano  pruova  novella  che  in  quest’ mor¬ 
ia  appunto  dovessi  ravvisare  il  porto  di  Miseno. 
Ila  la  mente,  ricordevole  del  passalo,  anelava 
a  conoscere  dove  si  fosse  fatta  quella  pace 
solenne ,  che  asciugò  per  poco  di  tempo  le  la¬ 
grime  dell’ uman  genere,  quando  P  ira  citta¬ 
dina  Ottavio,  Antonio,  e  Sesto  Pompeo  infiam¬ 
mava.  11  quale  in  superba  nave  giunto  da  1- 
schia  alla  volta  di  Miseno  verso  sera,  consenti¬ 
va  che  la  dimane  al  far  del  giorno  disbarca¬ 
to  sarebbe  in  un  ])alco  temporaneo  costrutto 
in  mare  onde  parlare  con  Ottavio  ed  Antonio 
venuti  in  altro  simile  più  vicino  al  lido  e 
dal  suo  sì  poco  lontano  ,  che  intendere  si  po¬ 
tessero  a  bassa  voce  senza  far  capire  checches¬ 
sia  a’  circostanti  che  temendo  tradigione  bor¬ 
deggiavano  a  guardia  di  ciascuno.  Tornato 
vano  il  primo  abboccamento,  inchinò^  pre¬ 
gandolo  e  la  madre  Muzia  e  Giulia  la  figliuo¬ 
la,  di  venir  con  esso  loro  a  patti  sopra  un  anti- 
fabbrica  giacente  in  mare  presso  al  promon¬ 
torio  di  Miseno,  nel  mentre  che  ciascuno  a  si¬ 
curezza  le  barche  de’  suoi  aveva  dintorno. 

Arrestatomi  dunque  presso  a  quelle  moli 


costrutte  nell’  acqua  ,  per  difendere  le  na¬ 
vi  da’  venti ,  qui  dunque,  io  diceva,  i  tre  de¬ 
spoti  dell  italo  sangue  scrissero  csuggellaro- 
no  le  condizioni  della  pace  ,  inviate  a  Roma 
nel  Collegio  delle  Vestali  ,  dopo  che  abbrac¬ 
ciati  in  segno  di  amicizia  si  furono  (i).  Fos- 

(1)  L’espressione,  di  cui  si  valgono  gli  storici  per 
disegnare  il  luogo,  sono;  sg  ro  afXfiyJkvs’Ci) 

Sifj  y.ai  ap%cxioy  %w^a ,  Zipiopfj,ouau)'j  rcoy  fitkay.iòwy 
yEU)y.  Ora  imporla  appunto  una  di  quelle  fab¬ 

briche  innalzale  in  mezzo  mare,  che  Virgilio  e  Plinio 
chiamarono  moles.  Cosi  Plutarco  in  Alex.  cap.  26. 
IP  (  *^(xpog  )  rorz  [izy  zri  yv^'joq  ijy  rov  Ra:/wyS/xo'j 
fj.ixpoy  (xyMTzpM  g'Ojuarog,  yvy  §z  Sia  %Wjuarog  ayzr- 
XyjTrrai  rpog  ry^y  yjzzipoy  Conseguentemente  %w[xar(X 
si  dissero  ancora  quelle  pile  che  si  facevano  nell’im¬ 
boccatura  de’  porti  per  renderli  più  sicuri.  Cosi  Vitru- 
vio  Lib,  V,  12.  Sin  autem  non  naturalern  lociini  nc¬ 
que  idoneum  ad  tuendas  a  tempestatibus  nai>es  hahue- 
rirnus  ,  si  nullum  jlumen  in  his  locis  impedierit  ,  sed 
erit  ex  una  parie  statio ,  lune  ex  altera  parte  struclu- 
ris  s.  aggeribus  expediantur  progressus  ^  et  ita  confor- 
mandae  portuwn  conclusiones.  'Kiopara  furono  chia¬ 
mali  anche  i  tumoli  di  terra  destinati  a  sepolcro  ;  e 
perciò  ,  oltre  alle  ragioni  etimologiche  ,  ben  cosi  erano 
dette  queste  moli  perchè  sull’acqua  si  alzavano  co¬ 
me  i  lunqoli  su  la  terra.  Che  poi  qui  non  si  parli 
di  scoglio,  ma  bensì  di  opera  fatta  dalle  mani  dell’uo¬ 
mo  ,  pen  lo  indica  la  voce  ap%(Xioy.  E  se  maraviglia 
ci  prendesse  come  le  moli  da  noi  indicate  per  tanti  se¬ 
coli  durino  ancora  5  utile  ci  riuscirà  di  ascoltar  Plinio 
che  al  capo  tredicesimo  del  libro  trenlesimoquinto  così 
parla  :  Quis  satis  niiretur  ,  pessimarn  terrae  partem  , 

(  %(x)p.a  )  ideoque  pulverern  app^  llata/n  in  P uteolanis 
collibus  ,  opponi  rnaris  Jluctibus  ^  merswnque  prolinus 
Jìeri  lapideui  unum  ,  inexpugnabilem  undis  et  fortio- 
rem  quotidie  ^  ulique  si  Cuniano  misceatur  coernento? 

Pare  che  alle  pile  del  porto  Misenale  alluda  Vir¬ 
gilio  quando  nel  IX  dell  Eneide  v.  7^0,  canta; 

Qualis  in  Euboico  Baiaruni  Ultore  quondam 

Saxea  pila  cadit  ;  rnagnis  quarn  moUbiis  ante 

Conslruclani  ponto  iaciunt. 

Ed  a  me  pare  die  il  delle  acque  Misenesi, 

nel  quale  si  abboccarono  Ottavio,  Anioniq  e  Sesto  Poni- 


sero  libere  le  terrestri  e  marittime  negoziazio¬ 
ni  5  richiamasse  Pompeo  le  truppe  stanziate  per 
guarnigione  ne’  littorali  d’Italia  ;  negasse  pro¬ 
tezione  a’  fuggitivi ,  governasse  la  Sardegna , 
a  Sicilia  ,  la  Corsica ,  e  le  altre  sue  isole  , 
non  che  il  Peloponneso  ,  per  tanti  anni  per 
quanti  erasi  prorogato  a  Cesare  1’  impero  ;  e- 
sercitasse  il  consolato  per  mezzo  di  qualche 
amico  ;  fosse  disegnato  augure  ed  ascritto  nel 
numero  de’  Pontefici  e  ricevesse  in  dono  set- 
tecentocinquantaraila  milioni  di  dramme  ;  ri¬ 
tornassero  in  patria  gli  esuli  patrizi,  fuorché 
i  cospiratori  condannati  con  pubblico  giudizio; 
a’  profughi  restituiti  i  beni  che  mobili  non  e- 
rano ,  a’  proscritti  solo  un  quarto  ;  premia¬ 
ti  finalmente  i  soldati  di  Pompeo  se  schiavi 
con  la  libertà  ,  se  ingenui  con  gli  stessi  gui¬ 
derdoni  dati  a’  veterani  di  Ottavio  e  di  Antonio. 

Assorto  in  tali  pensieri  parevami  vedere  ri- 
conciliate  le  turbe  nemiche  di  cui  la  mia 
fantasia  aveva  popolato  i  lidi  e  le  alture 
del  promontorio  ,  ed  ascoltar  le  grida  levate 
da  terra  e  da  mare  tostochè  fu  proclamata  la 
pace.  Perciocché  maraviglia  ed  orrore  prese 
ed  i  molti  soldati,  ed  i  numerosi  cittadini  che 
alla  presenza  de’  tre  duci  chiedevano  fine  alle 
stragi  delle  guerre  civili.  Parecchi  ne  moriro¬ 
no  di  terrore  ^  parecchi  per  istrettura  e  per 
calca.  Coloro  i  quali  erano  dentro  le  navi  non 
poterono  aspettare  di  accostarsi  a  terra  ,  ma 
saltarono  in  maro  ,  ed  altri  si  gettarono  al 
profondo,  cd  in  questo  si  abbracciavano  insie¬ 
me  nuotando  e  si  circondavano  intorno.  Chi 
prendeva  diletto  insaziabile  trovando  vivi  an- 

p°o  ,  sarebbe  ben  tradotto  pel  saxeum  dorsum  di  cui 
parla  Plinio  nella  sesta  lettera  descrivendo  un  lavoro 
simile  fatto  da  Traiano  nel  Porto  di  Ostia  :  Jngentia 
saxa  latissima  nains  provehit.  Cantra  huc  alia  super 
alta  deiecta  ipso  pondero  manent  ;  ac  sensini  quodam 
velut  agere  (  Xwpan  )  construuntur.  Eniinet  iam  et 
apparet  saxeum  dorsum  ,  impactosque  flueius  in  im- 
rnensum  elidit  et  tollit. 


cora  i  parenti  e  gli  amici ,  chi  mutolo  si  re¬ 
stava  vedendoli  improvvisamente  mentre  mor¬ 
ti  credevansi.  Nè  vero  quantunque  il  desidc«ik 
rasse  gli  pareva  se  prima  non  gli  chiamavà  a 
nome  e  non  ne  sentiva  la  voce;  e  tanta  leti¬ 
zia  prendeva,  quanta  se  costoro  risorti  fossero, 
e  per  forza  ])isognava  piangere  di  tenerezza. 
Altii  i  quali  non  sapevano  di  alcuni  amicissi¬ 
mi  di  già  morti,  e  pensavano  che  vivi  fosse¬ 
ro  e  presenti ,  gli  andavano  ricercando  intor¬ 
no  dimandandone  a  ciascuno  a  chi  per  av¬ 
ventura  si  abbattevano.  E  prima  di  giungere 
a  qualche  sicurezza  parevano  incantati  e  sta¬ 
vano  dubbi  tra  la  speranza  della  vita  di  co¬ 
storo  e  tra  la  paura  della  morte  ,  e  non  po¬ 
tevano  né  in  tutto  disperare  pel  desiderio,  nè 
ancora  dolersi  in  tutto  per  dubbiezza  ;  ma  co¬ 
nosciuto  il  vero  ,  i  capelli  si  stracciavano  e 
le  vesti  ,  e  quelli  chiamavano  a  nome,  quasi 
potessero  la  voce  udire  ,  e  lamenti  facevano 
come  se  allora  morti  fossero  e  quivi  sepolti. 
Coloro  poi  a’  quali  niente  di  simile  incontra¬ 
va  ,  conturbavansi  per  la  passione  d’  altrui  , 
perché  veduto  uno  allegro  se  ne  rallegravano 
insieme  ,  tristo  se  ne  contristavano.  Però  nin¬ 
no  restar  potendosi  indifferente  alla  gioia  o  al 
dolore  dell’  universale  ,  buona  parte  del  gior¬ 
no  e  della  notte  in  siffatte  cose  consuma¬ 
vano.  Indi  si  convitavano  e  banchettavano 
insieme  ,  come  fecero  anche  i  duci.  Poste  le 
sorti  toccò  a  Sesto  d’imbandir  primo  il  pran¬ 
zo  agli  altri  due  capitani ,  e  richiesto  dove  si 
apprestasse  le  mensa  :  nelle  carine  rispose  , 
additando  loro  la  sua  nave,  e  frizzando  Anto¬ 
nio,  che  in  Roma  avevasi  usurpato  la  casa  pa¬ 
terna  sita  in  un  borgo  le  canne  chiamato. 
Alla  qual  nave  per  un  ponte  di  tavole  uscente 
dalla  falda  del  promontorio  recatisi  ad  indi¬ 
zio  di  non  temere  Pompeo  ,  e  per  avere  nel 
tempo  stesso  un  mezzo  di  comunicazione  con 
la  terra  in  caso  d  insidia ,  accolti  furono  sot¬ 
to  bel  padiglione.  Caldi  del  vino  e  briosi  nei 
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molteg:gi  con  che  andavansi  rammentando  le 
lusinghe  di  Cleopatra  ed  i  sospiri  del  suo  a- 
matore  ,  Mena  il  pirata  fattosi  all’  orecchio  di 
Sesto  gli  offriva  di  tagliar  1’  ancora  e  di  assa¬ 
lire  i  desinanti;  ma  il  duce  rispose;  Ben  era 
farlo  senza  parlarmene;  che  spergiurare  ad 
un  Mena  si  addice  e  non  a  Pompeo .  La  di¬ 
mane  Ottavio  ed  Antonio  convitavano  ancor 
essi  Pompeo,  sulla  stessa  lapidea  schiena  dove 
eransi  abboccati  la  prima  volta  col  pretesto  che 
gli  altri  pure  sparsi  pel  lido  bancheltavan  sul 
fermo;  ma  in  vero  per  non  arrischiarsi  di  nuo¬ 
vo  in  una  barca  circondati  come  trovavansi 
dalle  Pompeiane  triremi,  e  diffidenti  l’un  del¬ 
l’altro  ed  armati  di  ascosi  pugnali.  Che  sareb¬ 
be  stato  infanto  se  Pompeo  allora  avesse  uc¬ 
ciso  i  due  suoi  rivali?  Oh!  la  moglie  di  An- 
Ionio  non  avrebbe  trafitta  co’  suoi  crinali  la 
lingua  di  Tullio  ,  nè  il  capo  e  la  destra  del 
grande  oratore  sarebbonsi  veduti  affissi  a’  ro¬ 
stri  di  Roma. 

Le  inscrizioni  marmoree  trovate  in  questi  din¬ 
torni  mi  confermavano  essere  stato  questo 
ajipunto  il  porto  Misenese  o  Misenate ,  del¬ 
la  flotta  che  Augusto  teneva  qui  stanziata  a 
custodia  del  Mar  Tirreno,  flotta  di  cui  furono 
prefetti  Volusio  Proculo  ,  il  cospiratore  con¬ 
tro  Nerone  ,  Plinio  il  vecchio  che  a’  tempi 
di  Tito  corse  a  soccorrere  Pompei,  ed  un  Va¬ 
lerio  Valente,  il  quale,  da  gran  tempesta  bat¬ 
tuto  ,  in  queste  acque  ricoverò  ,  e  vi  sciolse 
un  voto  al  Sommo  dei  numi  ed  al  Fato  pro¬ 
pizio,  ed  il  fece  incidere  in  una  pietra  bilingue, 
affinchè  a’  greci  ed  a’  latini  di  questa  regione 
fosse  noto  il  favore  concedutogli  dal  cielo. 
Vidi  il  sito  dove  fu  rinvenuta,  che  pieira-boc- 
ta  addimandasi,  poco  lungi  dalle  moli  di  che 
parlammo  di  sopra ,  all’  imboccatura  dell'  ac¬ 
qua  moria  E  tratte  le  mie  schede  ove  era 
trascritta  l’epigrafe  dall’  originale  che  nel  reale 
Museo  BorLonico  si  conserva,  ne  lessi  le  parole 
che  suonavan  così  : 


DEO 
MAGNO 
ET  FATO 
BONO 

VAL.  VALENS 
V.  P.  PRAEFEG 
TVS  .  CLASSIS 
MISEN  .  P.  V. 

GORDIANAE 
VOTVM  SOLVIT 

©Efìl  MEPlSTai  RAI  KAAIII  MOIPAI 
OTAAIIE  APXIIN  AAX^2N  EIIAPXON 
MEISHN^^N  STOAOT  ESTHSA 
MON  ERTEA^2N  ETXIIN  EMIIN 

Al  grande  Iddio  ed  al  Fato  buono  Va¬ 
lente  uomo  perfettissimo^  prefetto  della  flot¬ 
ta  Misenate  Pia  Vindice  Gordiana  sciolse  il 
voto.  E  nel  Greco  ;  Al  Dio  massimo  ed  al 
Fato  buono  io  Valente  creato  prefetto  dell'ar¬ 
mata  Misenese  dedicai  questo  altare  adem~ 
piendo  al  mio  voto. 

Su  la  pagina  istessa  lessi  trascritta  ancor  la 
seguente,  tolta  da  un  marmo  servito  di  piedi¬ 
stallo  alla  statua  di  Flavio  Mariano  capo  del¬ 
la  flotta  Misenese  : 

) 

SCHOL  .  ARMATVR. 

FL.  MARIANO  V.  P.  PRAEF. 

CLASSIS  ET  CVRATORI 
REIP.  MISENATIVxM  CVIVS 
NOBIS  (sic)  ARGVMENTIS 
PONTE  (  sic  )  LIGNEVM  QVI  PER 
MVLTO  (sic)  TEMPORE  VETVSTATE 
CONLA PSVS  ADQUE  (sic)  DESTITV 
TVS  FVERAT  PER  QVO  (  sic  )  NVLLVS 
HOMINVM  ITER  FALERE 
POTVERAT  PROVIDE  FECIT 
DEDICAVITQVE  OB  MERITA  EIVS 
HONESTISSIMVS  ORBO  DIGNO 
PATRONO 

EedicATA  ILIB.  APRILIB. 

QuiiicTlLLO  ET  PRISCO 
'  COS. 

Scheda  armaturarum  che  si  legge  in  prin¬ 
cipio  ne  porge  tun  come  dire  schola  miliium, 


o  miUlurn  seliola^  e  corrottamente  miiìscola, 
nome  che  ritiene  tuttora  la  spiaggia  meridio¬ 
nale  di  mare  morto  ,  come  quella  dove  si  e- 
sercitavano  ad  armeggiare  i  nuovi  soldati. 
Che  armaturae ,  secondo  Vegezio,  dicevansi  /e- 
ves  mililes  et  iuniores ,  qui  sub  campi  du- 
dorè  meditabaniur  et  annaiuram  doceban^ 
tur.  Era  dimqua^  nn  campo  di  Diarie^  giu¬ 
sta  Cassiodoro  .•  Oslcndent  iuvenes  nostris 
bellis,  quod  in  gijmnasio  didicere  virtiitis. 
Sc/ìola  mariia  miltat  examina,  piignaturus 
ludo  qui  se  exercere  consuevit  in  olio.  Pe¬ 
rò  dal  cenno to  marmo ,  comunque  scorret¬ 
to,  si  ha:  Gl'  istruttori  de' nuovi  soldati  in-^ 
nalzarono  questo  simulacro  a  Flavio  Blaria- 
zzo,  uomo  j:)erfettissimo,  prefetto  dell'  arma- 
la  e  curatore  della  Repmbblica  de  Misenati 
per  aver  j^rovidamente  costrutto  e  dedicato 
con  nuovi  congegni  un  ponte  di  legno  ca¬ 
duto  da  gran  tempo  per  vetustà  ed  abban¬ 
donato  da  non  qmssarvi  più  nesswio.  Per¬ 
ciò  la  classe  onestissima  di  quei  maestri 
d'  arme  al  loro  degno  Patrono  consecraro- 
no  questo  monumento essendo  Consoli  Quin¬ 
tino  e  Prisco,  cioè  nell’ anno  di  G.  G-  i39. 

Ma  donde  trasse  Miseno  il  suo  nome  ? 
Al  Martorelli  parve  detto  Miscnum  dall’  e- 
hreo  mesan  ,  che  ,  derivandosi  da  iciannan 
(  acuere  )  ,  porgcvagli  acuto  ,  secondo  lui 
lo  stesso  che  scen,  scoglio  acuto,  donde  sa- 
rebhesi  fatto  misclien  (i).  E  lo  volle  cosi  chia¬ 
mato,  perchè  veduto  a  qualche  distanza  sem¬ 
brasse  più  acuto  degli  altri  monticelli  che  gli 
son  dappresso.  Ma  la  ricercatezza  di  siffatta 
etimologia  salta  agli  occhi  anche  de’  meno 
conoscenti  delle  antiche  lingue,  ed  è  onnina-f 
mente  contraria  al  fatto  che  dare  le  si  vorreb¬ 
be  per  base.  Miseno  comparisce  tutt’ altro  che 
acuto  ;  anzi  se  il  guarderai  da  settentrione  , 

(i)  Delle  antiche  colonie  venute  in  Na¬ 
poli  Tom.  E  pag.  ’j. 
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ti  parrà  simile  alla  lesta  di  un  cetaceo  ,  se 
da  ponente  qual  pileo  frigio  ;  tanto  è  falso 
che  uom  possa  nella  sua  figura  discoprire 
acutezza.  Ciò  che  poi  distrugge  perfettamen¬ 
te  questa  etimologia  è  appunto  1’  osservare  , 
che  la  voce  mischen  non  sussista  affatto 
nell’  Ebreo.  Nè  l’ Attellis  era  ,  per  quanto 
pare  ,  del  Martorelli  più  felice.  Pensava  egli 
che  Sanconiatone  gli  aprisse  la  strada  ad  as¬ 
segnare  la  vera  etimologia  di  Miseno  (i).  Nel 
frammento  che  della  fenicia  Teogonia  di  quel¬ 
lo  scrittore  ci  conservò  Eusebio  leggesi  che 
da  Arguero  ,  chiamato  ne’  libri  sacerdotali  il 
massimo  degli  dei ,  eran  discesi  Misor  e 
Sidic  ,  i  fabbri  de’  primi  navigli  ;  e  che  da 
Misor  si  fosse  poi  originato  Taauto,  detto  da¬ 
gli  Egizi  Tool,  e  dagli  Alessandrini  Thogth, 
l’inventore  dell’  alfabetica  scrittura.  Di  che  si 
trarrebbe,  a  giudizio  dell’  Attellis,  che  i  Fenici- 
Tusci  dessero  il  primo  nome  a  Miseno  quasi 
per  omaggio  reso  al  dio  Misor  primo  fabbro 
delle  navi  ,  nel  cui  figlio  Taaut  pronunziato 
ancor  Teul,  o  sia  Mercurio,  ebbesi  personifi¬ 
cato  di  commercio  di  mare,  cui  furono  essi  Fe- 
nici-Tusci  addetti.  Il  vero  significato  di  Misor, 
secondo  lui,  trovasi  nell’  inno  ehe  Orfeo  indi¬ 
rizzò  a  Bacco  sotto  nome  di  Mises  (2)  dove 
riguardasi  come  il  padre  della  natura  feconda, 
come  il  Sole  istesso.  A’  mitologi  è  sembrato 
inesplicabile  questo  nome  di  Mises  ,  perchè 
non  lo  bau  ravvisato  nel  Fenicio  Misor.  Ma 
Eusebio  il  traduce  per  evlyton  ,  dunque  vuoi¬ 
si  spiegare  per  sommo  legislatore ,  ovvero 
supponendosi  che  sia  stato  scritto  eulifon  suo¬ 
nerà  valde  virilis ,  soniìnamente  forte.  Nel 
primo  senso,  dice  l’ Attellis,  conveniva  a  Bacco 
come  conquistatore  delje  Indie  ,  nel  secondo 
come  emanazione  del  Sole. 

(1)  Principi  della  Civilizzazione  de' S eh 
raggi  dell'  Italia  Tom.  II  ,  p.  4-^3. 

(2)  Ilymn,  NEI. 


Per  me  credo  che  a  ben  indagare  1’  etimo* 
logia  di  Miseno  giovi  ricordarsi  delle  parole 
di  Quintiliano  (i);  Genles  quoque  ac  loca  et 
alia  multa  reperias  inter  nominum  causas. 
Miseno  dalla  parte  occidentale  soprattutto  è  un 
luògo  infame  oggidì  pe’  naufragi  ,  e  lo  fu  an¬ 
che  presso  gli  antichi.  Senza  parlar  d’altri,  narra 
Tacito  aver  Nerone  comandato  che  la  flotta  roma¬ 
na  tornasse  il  tal  di  nella  Campania,  non  eccet¬ 
tuando  tempesta.  Sciolsero  i  nocchieri  da  For- 
mia  quando  il  mare  fremeva,  c  mentre  fanno  for¬ 
za  di  spuntare  il  capo  di  Miseno  un  fiu-ioso  li¬ 
beccio  gli  battè  nella  spiaggia  di  Cuma ,  con 
perdita  di  molte  triremi  ,  e  gran  numero  di 
legni  minori  (2).  Adunque  i  primi  greci  na¬ 
vigatori  essendo  per  misventura  perigliati  per 
fiera  burrasca  innanzi  a  questo  promontorio,  lo 
chiamarono  in  memoria  del  primo  avvenimen¬ 
to  il  promontorio  odioso ,  E  per  ve¬ 

rità  ,  senza  torturar  le  sillabe,  come  fecero  il 
Bfartorelli  e  V  Attellis  ,  Miseno  non  è  già  una 
composta  parola  ,  bensì  semplice  aggiuntivo  , 
come  tithenos  ,  lenos  ,  psenos  ,  amenenos  , 
galenos  ,  cyllenos  ,  ogenos  ,  silenos ,  tyrrhe- 
nos^  acmenos,  galathenos  (3)  ed  altri  uscenti 
in  enos  che  soleva  pure  variarsi,  alla  guisa  di 
ihelemos  ejnthenios  (4).  Obhliatosi  quel  fatto, 
gli  antichi  amanti  del  maraviglioso  fecero 

fi)  Instil.  Orai.  1  ,  4' 

(2)  Annoi.  Lib.  XV,  c.  4^.  Cerlum  ad  diem  in 
Campaniam  redire  cìassem  JSero  lusserai.^  non  exceptis 
niaris  casibus.  Ergo  gubernatores  ,  quamvis  saeviente 
pelago  ,  a  Formiis  moverej  et  gravi  Africo.,  dum  pro- 
montorium  Miseni  superare  coniendunt  ,  Curnanis  lit- 
toribus  inipacti.)  triremiurn  plerasque  et  minora  navigia 
passim  amiserunt. 

(3)  TiBy^yog,  ^  a^sy-i^yog ,  q-ocXyivog, 

KvXX'ij yog  Sc/iol.  Apoll.  I,  1125,  wyypog,  ’^tXvpog , 
Tvppypog,  axpvpog,  yoikaOy^ycg,  KaXi^yog,  donde  KaXi;- 
yoi,  e  nel  femminino  e  nel  neulro  Apicyp’/i  e  Hapicyp'y} 
Strab.  XII.  p.  546.  Azyp’'q  e  lAazaya  Alhen.  X,  p. 
4 18.  e  y.OLpypoy. 

(4)  QBXy^pogj  zsiBvptog. 


di  questo  nome  come  di  tanti  altri  che  in 
nomi  proprii  cangiarono.  E  siccome  derivaro¬ 
no  Baia  da  Baio  compagno  di  Ulisse;  cosi  di 
Miseno  eziandio  fecero  un  compagno  dcH’Ita- 
ccsio  peregrino,  che  Virgilio  per  colorire  il  suo 
divin  poema,  trasmutò  ancora  nel  trombettiere 
di  Enea.  11  quale  pendeva  all’oracolo  della  Sibil¬ 
la  mentre  il  cadavere  dell’ amico  insepolto  con¬ 
taminava  tutta  r  armata  Teucra.  Ella  dunque 
dicevagli  : 

3 . La  morta  spoglia 

3  Rendi  alla  terra  pria,  chiudendo  in  urna 
3  I  mesti  avanzi;  e  negre  agnclle  poi, 

3  Espiatrici  vittime  primiere 
3  A  Dite  immola.  Cosi  al  fin  vedrai 
3  Le  stigie  selve  ognor  negate  ai  vivi. 

Ascoltate  le  quali  voci , 

3  Con  mesto  volto  Enea  dall’  antro  usciva 
3  Gli  occhi  al  suol  conficcando^  e  i  ciechi 

eventi 

3  In  suo  pensier  volgendo.  A  fianco  il  fido 
3  Acàte  viengli  in  pari  cure  immerso: 

3  E  fra  lor  ragionando  ,  ivan  1’  un  1’  altro 
3  Chiedendo  ,  qual  mai  fosse  il  morto  amico 
3  L’insepolto  cadavere  accennato 
3  Dalla  Sibilla.  Ed  in  ciò  dir ,  sul  lito 
3  Arido  giunti  ,  ecco  a’  lor  occhi  il  corpo 
3  Prosteso  occorre  di  Miseno  ,  ucciso 
3  Indegnamente  ,  di  Miseno  ,  Eolia 
3  Prole  )  cui  mai  non  fu  il  maggior  nè  il  pari 
3  Nell’  infiammar  colla  guerriera  tromba 
3  A  pugna  i  prodi.  Era  costui  del  grande 
3  Ettorre  già  compagno  un  giorno;  al  fianco 
3  D’ Ettorre  già  l’ asta  non  men  che  il  cavo 
3  Oricalco  in  battaglia  oprar  fu  visto. 

3  Poiché  ebbe  tronca  il  vincitore  Achille 
3  D’  Ettor  la  vita,  al  Teucro  Enea  del  tutto 
3  Dato  s’era  il  fortissimo  Miseno; 

3  Nè  peggiorato  avea  Signore.  Avvenne 
3  Che  un  dì  facendo  ei  rimbombar  dal  lido 
3  Su  r  onde  il  suon  del  suo  ricurvo  corno, 


'lì  Sfidava  (  insano  !  )  alla  tenzone  i  Numi. 

>  Lo  lidia  Tritone,  ed  invido  (  se  pure 

>  Creder  ciò  piiossi  )  in  mar,  dov’ei  più  bolle 

>  Fra  scoglio  e  scoglio,  affogava  il  rivale. 

>  Tutti  or  quindi  al  cadavere  d’intorno 

>  Fan  risuonare  alte  querele  ,  e  il  pio 

ì  Enea  .più  ch’altri.  Senza  indugio  nullo 
ì  Gli  altri  comandi  allor  della  Sibilla 

>  Ad  eseguir  si  affrettano  piangendo  , 

i  E  ad  innalzare  a  gara  al  ciel  la  pira, 
j  Un  bosco  antiquo  ,  alto  covìl  di  belve  , 

3  Assalgon  essi  :  a  terra  il  pino;  a  terra 
3  L’  elee  da  scuri  stridule  percossa  ; 

3  Le  frassinee  colonne  ,  il  rover  duro  , 

3  Ma  spaccabil ,  di  conii  a  forza  squarciasi 
3  E  da  monti  precipitan  gli  alti  orni. 

3  Nè  a  tal  lavoro  Enea  sol  della  voce  , 

3  Ma  con  mano  a  bipenne  i  Teucri  esorta. 

I  quali  ,  andando  egli  in  cerca  del  ramo 
d’  oro  indicatogli  dalle  colombe  alle  fauci  del- 
r  Averno  ,  non  cessano  sul  lido  di  piangere 

3  II  buon  Miseno  ,  e  al  mesto  cener  suo 
3  Danno  gli  ultimi  onori.  Eretto  pria 
3  Di  roveri  hanno  e  d’  atre  tede  un  ricco 
3  Sublime  rogo,  i  di  cui  fianchi  oscure 
3  Frondi  adornano  ;  fitto  hanvi  davanti 
3  I  funebri  cipressi  ,  da  cui  pendono 
3  E  brandi  e  scudi  lampeggianti.  Alcuni 
3  Dai  roventati  bronzi  i  caldi  rivi 
3  Versan  dell’  acque  ;  e  le  gelide  membra 
3  Del  cadavere  lavano ,  e  1’  unguentaqo. 

3  Alzasi  un  lun^o  gemito  :  indi  quoti 
3  Sul  feretro  ripongono  i  compianti 
3  Avanzi  ;  e  vesti,  e  porpore,  e  i  coqsueti 
3  ^  eli  sovr’  esso  han  cumulato.  Al  pondo 
3  Della  gran  bara  altri  sottentra:  tristo 
3  Eppur  bramato  ufficio.  A  im  tempo  stesso 
1  Rivolte  in  giù  le  fiaccole  da  tergo 
i  Le  si  recano  ;  c  all’  esca ,  ai  pingui  incensi, 
Afip  tb^pi  oleose  il  fuoco  han  posfo, 


3  Spenta  poscia  la  fiamma  ,  irroran  essi 
y»  Le  arsicce  sparse  ceneri  co’  Anni 
3  E  in  alta  urna  di  bronzo  ne  racchiude 
3  L’  ossa  raccolte  Corinèo.  Tre  volte 
3  Spruzzola  ei  poi  di  pura  onda  gli  astanti 
3  Con  aspersorio  di  fruttante  olivo. 

3  Purificati  avendoli  in  tal  guisa, 

3  L’  ultimo  vale  al  morto  corpo  intuona. 

3  Enea  gl’  innalza  tosto  un  grande  avello , 

3  Cui  r  armi  e  il  remo  e  la  ricurva  tuba 
3  Del  morto  appende:  il  nome  indi  ha  l’eccelso 
3  Monte ,  sotto  cui  giace  ;  e  ognor  Miseno 
3  Suonar  faran  le  più  remote  etadi. 

Baciata  T  arena  su  cui  Virgilio  veniva  ad  i- 
spirarsi,  ascesi  su  l’aerea  cima  del  promonto¬ 
rio.  Non  eravi  neppure  un  sasso  da  attestarmi 
dove  sorgeva  il  Faro  servito  di  salvezza  agli 
antichi  naviganti  ;  ma  in  vece  la  natura la 
poesia,  e  la  storia  vi  spiegavano  a  pruova  tut- 
t’ i  loro  incantesimi.  La  pompa  dell’  erbe  e 
de’  fiori  m’  ispirava  gratitudine  pel  Creatore  ; 
lo  spirito  arcano  della  tradizione  mi  rapiva  in 
dolcissima  estasi  ;  1’  aria  ,  il  lido  ,  le  pietre  , 
le  onde  stesse  fatte  complici  d’  inusitati  delit¬ 
ti  m’  invitavano  a  meditare  i  tremendi  miste¬ 
ri  della  vita.  Pareva  che  mi  trovassi  nel  cen¬ 
tro  di  un  ampio  panorama  ,  donde  1’  occhio 
discopriva  intorno  le  catastrofi  degli  elemen¬ 
ti  ,  la  fuga  de’  secoli  ,  e  le  generazioni  che 
s’  inseguivano.  Mi  si  schieravano  in  mostra  i 
tempi  di  Prometeo  e  de’ Giganti ,  Ulisse  ed  i 
Ciclopi,  Circe  ed  i  Sestrigoni,  poi  gli  Arconti 
e  i  Demarchi,  i  Consoli  e  i  Triumviri,  i  Pre¬ 
fetti  ed  i  Correttori,  indi  gl’  imperatori,  appres¬ 
so  i  barbari,  in  fine  tutte  le  celebrità  e  le  deli¬ 
zie  contemporanee  che  una  delizia  pur  trova¬ 
no  nel  rammentare  i  fatti  di  que’  che  già  fu¬ 
rono.  Lasciati  questi  pensieri  visitai,  il  fortino 
costrutto  nel  promontorio  ad  occidente  per  di¬ 
fesa  del  loco;  indi  tornai  al  piano  per  visitare  Iq 
DraconarQ  aperta  nel  fianco  del  monte. 


Questa  vastissima  grotta  e  sostenuta  da  do-  aere  tenui ,  Jìslulas  siridmus  per  deelice  cir- 
dici  grossi  pilastri  ,  situati  per  largo  in  quat-  cumdalas  ^  ut  saepe  eumdem  ignem  amhiens 
tro  file,  di  tre  T  una.  Esse  formano  cinque  aqua  per  tantum  fi uat  spaiti,  quanium  ef- 
strade  dirette  per  lungo  ;  la  prima  nel  mezzo  Jiciendo  calori  sai  est.  Certo  qui  non  vedi 


di  178  piedi  architettonici  (  oltre  all’  entrata 
di  piedi  68  )  •,  le  altre  quattro  di  piedi  170  , 
alte  20,  e  larghe  passi  tre  e  mezzo.  E  quattro 
pure  ne  vedrai  apertevi  di  traverso  ed  incro¬ 
cicchiate  colle  anzidette  ,  ma  larghe  tutte  pas¬ 
si  quattro  ,  sebbene  la  prima  all’  ingresso  sia 
lunga  224.  piedi  ,  la  seconda  282  ,  la  terza 
186.,  la  quarta  180.  Tegole  ben  grandi  vi 
si  vedevano  anticamente  disposte  in  alto  in¬ 
torno  intorno  alle  muraglie;  ma  oggi  non  vi 
trovi  che  una  vasca  di  acqua  potabile  che 
distilla  dal  monte.  E  per  questo  alcuni  vor¬ 
rebbero  crederla  una  vastissima  cisterna  ,  da 
servire  specialmente  alla  flotta  di  Miseno. 
Ma  io,  comechè  non  nieghi  aver  potuto  parte 
di  questo  edilizio,  non  mai  per  altro  intera¬ 
mente  finito  ,  servire  a  tal  uso  :  pur  non 
di  meno  credo  che  un’  altra  e  forse  la  mag¬ 
giore  fosse  destinata  a  soddisfare  1’  avidità  di 
Nerone  ,  il  quale  tutte  le  acque  minerali  di 
Baia  voleva  quivi  trasportate  e  raccolte.  E  in 
cosa  vera  possono  solo  a  questa  smisurata  fab¬ 
brica  accennare  le  parole  di  Suetonio  dicen- 
te  :  Pr aeterea  inchoabat  jnscinam  a  Mise¬ 
no  ad  Avernum  lacum  contectam,porticibus 
conetusam ,  quo  quidquid  ioiis  Baiis  cali- 
darum  esset  ,  convertereiur .  ISè  sarà  di  po¬ 
co  rincalzo  alla  mia  opinione  il  nome  di  Dra- 
'ponaria  dato  a  questa  grotta ,  e  che  nella  sua 
latina  etimologia  ben  si  pare  essere  stato  coe¬ 
vo  al  sorgere  dell’  opera  ,  ed  additarcene  l’ li¬ 
so.  Conciossiachè  noi  potrai  derivare  fuor  so¬ 
lamente  dall’antica  voce  dracones  ,  con  che 
significaronsi  ,  autore  Seneca  ,  i  cannoni  di 
piombo  atti  a  ricevere  le  acque  calde  di  cui 
sentimmo  parlar  Suetonio.  Ecco  le  parole  del 
Filosofo  :  Facere  solemus  dracones  et  rìii- 

lioì  ia  ,  et  eotnplures  formas  ,  in  quibus  , 
Tom,  \iX. 


che  i  soli  cominciamenti  di  gigantesca  opera, 
la  quale  immenso  danaio  abbisognava  ed  in¬ 
finiti  artegiani  ;  talché  per  essa  ,  come  anche 
per  la  casa  d’oro,  e  per  la  fossa  che  dall’A- 
verno  doveva  condurre  le  navi  ad  Ostia  ,  Ne¬ 
rone  fu  gridato  il  più  ruinoso  dissipatore  de’ 
tempi  suoi.  Quanti  erano  i  prigionieri  del  ro¬ 
mano  impero,  dovettero  recarsi  in  queste  spiag¬ 
ge:  ed  agli  stessi  condannati  nel  capo,  fu  cangia¬ 
ta  la  pena  in  quella  de’  pubblici  lavori.  Però 
deluso  l’ imperatore  da  quel  cavaliere  che  gli 
aveva  promesso  di  fargli  disseppellire  i  tesori 
sotterrati  da  Bidone  nelle  caverne  dell’Africa, 
fuggita  che  fu  da  Tiro  ,  ordinava  che  dell’e¬ 
redità  de’  liberti  ,  solita  a  pervenire  metà  a’ 
padroni  ,  tre  quarti  ne  godesse  chi  il  nome 
di  Claudio  o  di  Domizio  portava,  0  altro  che 
a  se  0  a’  suoi  parenti  apparteneva.  Inoltre  che 
i  testamenti  fatti  dagl’  ingrati  verso  il  princi¬ 
pe  ricadessero  al  fisco,  condannando  anche  a 
multa  coloro  ,  che  scritti  0  dettati  gli  aveva¬ 
no.  Punita  come  offesa  dell’imperio  ogni  me¬ 
noma  cosa  di  che  si  fosse  presentato  P  accu¬ 
satore  0  la  spia.  Ridomandali  i  premi  rimessi 
alle  città  ,  che  ne’  musicali  agoni  lo  avevano 
coronato.  Proibito  1  uso  del  color  di  poi  poi  a 
e  di  ametisto  ;  poi  ne’  giorni  che  mercato  so¬ 
lca  farsene  ,  spedito  chi  alcune  once  ne  ven¬ 
desse  di  soppiatto  per  cosi  trovar  la  occasione 
da  multare  i  non  rei.  Anzi  mentre  Nerone  can¬ 
tava,  veduta  una  gentildonna  vestita  di  porpo¬ 
ra  ,  ed  indicatala  alle  sue  guardie  ,  fu  tosto 
de‘»li  abiti  spogliata  e  de’lieni  altresì.  Quante 
statue  degPiddii  in  oro  ed  argento  capilaron- 
gli  alle  mani,  vennero  liquefatte  ed  i  preziosi 
donari  de’  templi  rapili.  In  line  sempre  che  di 
siffatti  spogli  a  qualche  persona  scriveva,  sog- 
o-innoevaoli  in  ultimo.  Tu  ben  sai,  che  cosa 
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abbisogno  ,  pensiamo  ima  volta  per  sempre 
di  neiiare  ognuno  di  guanto  si  ha.  Uscito 
tli  quella  grolla  esclamai  :  ecco  doTC  riposa  lo 
splendore  di  un  Cesare  che  la  natura  e  la  sto¬ 
ria  han  colpito  di  anatema.  Ed  in  questo  vol¬ 
si  lo  sguai’do  ad  una  rosa  che  schiudevasi  amahil- 
menlc  in  mezzo  a  mille  felci  infeconde.  La  sua 
struttura  parevami  superiore  a  quante  mai  ne  ave¬ 
va  in  vita  mia  vedute.  Le  sue  fogliuzze  erano  cosi 
tenere,  così  dilicate  ,  così  ben  fatto,  che  sa¬ 
rebbe  stata  una  profanazione  1’  appressarvi  la 
inano.  11  suo  colore  era  così  etereo  come  qiieL 
lo  che  splende  sulla  guancia  di  certe  innocen¬ 
ti  fanciulle  che  vivono  di  elettricismo  ,  c  che 
sim])atizzano  co’ misteri  dell’ immortalità.  Fio¬ 
re  innocente  tu  non  ascolti  i  tuoi  elogi;  ma 
non  per  questo  ti  rimani  indifferente  alla  mia 
presenza  !  0  credete  voi  che  una  passionata 
scintilla  di  luce  che  gli  occhi  miei  riverbera¬ 
no  su  i  suoi  petali  ,  non  le  rechi  una  im¬ 
pressione  ,  forse  non  men  viva  del  raggio  me¬ 
ridiano  ,  dell’  alba  rugiadosa  ,  o  del  moribon¬ 
do  crepuscolo  ?  Tutte  le  immagini  trovate  dal¬ 
la  fantasia  per  celebrarla  mi  correvano  al¬ 
la  mente  ;  ma  nulla  uguagliava  quella  inge¬ 
nua  bellezza ,  che  ne  faceva  la  regina  de’  fio¬ 
ri  e  nulla  più.  Essa  era  per  me  ciò  che  è  la 
donna  buona  destinata  dalla  provvidenza  com¬ 
pagna  dell’  uomo  ,  premio  della  sua  virtù  , 
ornamento  della  vita.  Lasciamo  a’  bugiardi  poe¬ 
ti  il  fare  di  questa  bella  metà  dell’uman  ge¬ 
nere  una  Silfide  ,  un’  Egeria  ,  una  Giunone  , 
una  Venere.  Le  innalzino  pure  altari,  le  chieg- 
gano  ,  che  spanda  un  raggio  del  cielo  su  la 
misera  terra,  le  domandino  quell’  ebrezza  ahi 
troppo  dannosa  a’  mortali  ;  così  avranno  di¬ 
strutto  lutto  il  prestigio  di’  è  in  lei.  La  pa¬ 
zienza  ,  la  serenità  ,  la  grazia  nativa,  la  mae¬ 
stà  ingenua  ,  1  accento  della  pietà,  la  parola 
del  conforto,  la  dolcezza  che  le  brilla  negli 
occhi  ,  la- carila  che  chiudo  nel  seno,  ecco  in 
che  sta  la  potenza  di  colei  che  guida  i  primi 


N 

nostri  passi  ,  cd  acdicta  i  primi' nostri  vagiti, 
che  ci  pi  opara  la  culla,  e  si  asside  senza  men¬ 
zogna  sul  letto  de’ nostri  dolori. 

Finalmente  Misenwn  e  Miseni  (  e  ne’ se¬ 
coli  barbari  Jflessena,  Messeno ,  e  Missena  ) 
fu  delta  la  città,  che  nelle  vicinanze  del  pro¬ 
montorio  sorgeva  ;  città  che  rammentano  To- 
lommeo ,  Giuseppe  Ebreo  ,  Plinio  il  giovane  , 
1’  Itinerario  di  Antonino,  Silio,  il  Geografo  Ra¬ 
vennate  ,  e  non  pochi  latini  marmi. 

Mi  tornarono  in  mente  i  leggiadri  versi  di 

Tibullo:  '  . 

« 

Clausus  ab  umbroso  qua  ludit  pontus  Averno 
Fuinida  Baiarum  stagna  iepenfis  aquae. 
Qua  iacel  et  Troiae  lubicen  Misenus  arena. 
Ecquid  te,  mediis  cessantem  Cijntia  Baiis  . .  .i 
Et  modo  Thesproti  mìr antem  subdita  regno , 
Et  modo  Misenis  aequora  nohilibus 
Nostri  cura  suhit  memores,  ah  /  ducere  no^ 

;  ctes? — ) 

Ateniesi  furono  i  suoi  primi  abitatori,  come 
sembra  trarsi  da  Licofrone;  divenne  poi  colo¬ 
nia  romana  con  un  collegio  di  Augustali.  Di 
che  oltre  alla  iscrizione  del  Grutero  è  testimo¬ 
nianza  in  questo  marmo  del  nostro  Museo: 

T  .  FL  .  AVITO 
FORENSI  .  II 

VIR  .  ITER  .  QQ  .  OMNIB 
MVNERIB  .  FVNGTO  .  HIG 
IDEM  .  AD  .  LAVACRVM  .  BAU 
NEAR  .  PVBLIGAR  .  TIGNI. 

DVRI  .  VEIIES  .  N  .  GGGG  .  EN 
TIIEGAE  .  NOMIN  .  !N  .  PER 
PETVVM  .  OBTVLIT  .  ITA 
TAMEN  .  VT  .  MAGISTRATVVS  (sic) 
QVOD  .  ANNIS  .  SVGGESSORIB 
SVIS  .  TRADANT  .  F  .  FILIO 
T  .  FL  .  AVITI  .  V  .  E  .  PATRON  .  COL 
ORDO  .  ET  .  POPVL  .  MISENAT 

E  ordine  ed  il  popolo  Misencse  pose  que¬ 
sto  monumento  a  Tito  Flavio  Avito  Foren- 
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se^  Duumviro  Quìnrjucnnaìe  di  Miseno  per 
la  seconda  volta ,  il  rpiale  vi  esercitò  tutti 
pii  ìijizi,  e  per  V  acqua  calda  de'  jmbblici 
bagni  assegnò  alla  città  come  censo  perpe- 
ilio  quattrocento  carra  di  legna  grosse  a  'con¬ 
dizione  ^  che  ogni  anno  i  magistrati  confe¬ 
rissero  al  figliuolo  ed  a'  successori  di  Tito 
Flavio  avito.,  uomo  egregio,  il  padronatico 
della  colonia. 

Nata  la  Cristiana  Religione,  ebbe  Miseno  i 
suoi  Vescovi  de’  quali  nel  settimo  seeolo  Be- 
nenato  ,  cui  S.  Gregorio  aveva  conceduto  la 
giurisdizione  di  Cuina  ,  cominciò  a  fabbricar¬ 
vi  un  castello,  compiuto  da’ suoi  successori,  e 
poi  distrutto  da’  Saraceni.  Poicbè  morto  Teo- 
lllo  imperatore,  molti  di  essi  desiderosi  di  la- 
trocinar  per  1’  Italia  si  tenevano  in  Ponza,  ed 
altri  in  Licosa,  e  ne  furono  cacciati  dal  con¬ 
solo  Sergio,  unito  agli  AmalGtani,  Gaetani,  e 
Sorrentini.  Laonde  venuti  per  vendetta  altri 
Saraceni  di  Palermo  nell’  s’impadronirono 
del  misenese  castello  ,  questo  e  la  città  di¬ 
strussero,  ed  alla  volta  di  Roma  ostilmente  si 
avviarono.  Alcuni  anni  dopo  Giovanni  abate 
di  S.  Severino  volendo  fabbricare  una  chiesa 
in  onore  del  suo  Santo,  di  cui  aveva  ricevuto 
poco  tempo  prima  il  corpo,  mandò  genti  al  di¬ 
strutto  castello  di  Miseno  a  prendervi  delle  pie¬ 
tre,  e  quivi  trovatosi  il  capo  di  S.  Sosio  fu  in 
Napoli  con  gran  pompa  traslatato  e  deposto. 
In  guardare  le  onde  valicate  dalle  sacie  re¬ 
liquie  mi  rammentai  che  nel  porto  Misenate 
S.  Martino  Papa  chiamato  da  Costantino  ven¬ 
ne  di  Roma  nel  6oo  ,  e  vi  trovò  la  nave  im¬ 
periale  che  doveva  condurlo  in  oriente.  E  lor- 
li  bastioni  vi  furono  costrutti  per  ordine  del 
secondo  Alfonso ,  quando  Carlo  ottavo  minac¬ 
ciava  di  poderosa  oste  il  regno.  E  per  verità  quel 
Re  di  Francia  accingevasi  a  conquistare  que¬ 
ste  regioni  con  forze  di  terra  e  di  mare  ,  ed 
in  Genova  moltissime  galee  preparava.  Di  che 
V  aragonese  dinasta  se  eoa  Ludovico  il  moro 


dolevasi  non  lasciava  però  di  apparecchiarsi 
ancor  esso  con  formidabile  armata.  Tornommi 
in  mente  la  carta  del  iLqi  conservata* nel  no¬ 
stro  archivio,  colla  quale  molti  feudi  del  Prin¬ 
cipato  ulteriore  vendette  prò  alenda  et  aedi- 
Jicanda  classe  ,  quain  ingenteni  qwo  def eli¬ 
sione  regni  parabat. 

Pare  che  la  cattedrale  Misenese  alzata  si  fos¬ 
se  nel  sito  che  chiamasi  Torre  di  Cappella. 
Molti  marmi  antichi  qui  trovati  avvalorano 
questa  congbiettura  ,  e  soprattutto  le  due  se¬ 
guenti  ,  che  si  conservano  nel  cortile  di  S. 
Francesco  in  Pozzuoli: 

HTC  REQVIESCIT  IN  PACE  IOA.  PRES 
NATVS  IN  CIBITATE  NEAPOLITANA  NOTRITVS 
IN  ECL.  MISENATA 

Qui  riposa  in  pace  il  prete  Giovanni  , 
nato  netta  città  di  Napoli  ,  educato  nella 
chiesa  Misenate. 

PABVLATOR  IN  HOC  ANTRO  IMMINET  SVMMVS 
CELEVERRIMVS 

ADCELERA  INTEMERATA  BIRGO  IIET  INTRODVC 
EVM  IN  se  AM  TV  AM  AVLAM 
CARISMATA  MERVTT  DI  VT  MVNIITCE  PROMYL- 
GARET  LEGEM  SVAM  IN  OC 
ISTE  VIR  NON  CESSABIT  PRO  POPVLVM  ET  PRO 
CI  VITATE  SVA  ORARE 

FIGMENTVM  FACTVS  EST  OMNiVM  SACERDO- 
TVM  VT  BONVS  PREDICATOR 
lYBAR  FACTVS  EST  IN  POPVLVM  SVVM  SICVT 
PROFETA  IN  ISRL  VENVSTVS  IDEM 
CASTVS  IN  BONITATE  PERMANSIT  VSQVE  IN 
FINE  NON  POLLVTVS 

VTERE  BExATISSIME  FELIX  PREMIA  A  MAGISTRO 
XPO  TVO  INCOLOMIS 

SVBSIDIVM  PRESTA  ILLI  XPE  ET  INTRODVC 
EVM  IN  GELESTIA  REGALIA 
ISTE  BIR  DEI  FAMVLVS  MERVIT  IN  APICE  EPI¬ 
SCOPATI  ANNOS  XVHI  ET  MS  II 
DEPOSITVS  SVB  DIE  Vtl  MENSIS  DECEMBRIS 
IND,  XV  ET  CVRIOSITER  POLLENS  IN  GIbiT 
MENSENATI  QVIEBIT  IN  PACE. 
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Giace  in  questo  sepolcro  un  sommo  e  ce- 
lebennmo  pastore.  Affrettati  o  Vergine  Im¬ 
macolata  a  farlo  entrare  nella  tua  santa 
magione.  Egli  si  meritò  i  doni  dell'  Onni¬ 
potente  perchè  promulgasse  ampiamente  la 
sua  legge  ,  ed  in  tate  ujizio  non  tralasciò 
di  pregare  pel  popolo  e  per  la  città  sua. 
Buon  predicatore  fu  modello  di  tuli'  i  sa¬ 
cerdoti  ,  splendore  alle  sue  genti  qual 
feta  d' Israele  ,  ed  affabile  e  casto  arrivò 
senza  macchia  al  termine  di  sua  giornata. 
Goditi,  0  beatissimo,  felicemente  ed  incolu¬ 
me  i  premi  di  Cristo  tuo  maestro.  E  tu  o 
Cristo  porgi  a  lui  soccorso  ,  e  recalo  nel 
regno  celeste .  Questo  servo  di  Dio  militò  nel¬ 
la  dignità  episcopale  anni  diciotto  e  mesi  due, 
e  fu  deposto  qui  nel  di  sette  del  mese  di 
decembre  della  quintadecima  indizione  ,  e 
illustre  per  la  cura  della  sua  sede  nella 
città  di  Miseno  riposò  in  giace. 

Andai  poscia  investigando  il  luogo  dove  sor¬ 
geva  la  famigerata  villa  di  Tiberio.  E  come 
trovavasi  sopra  una  vetta  sassosa  ,  presso  a 
Miseno;  così  ne  determinai  il  sito  sulla  punta 
orientale  del  monte  che  di  Precida  si  appella. 
Essa  a  mezzodì  guardava  il  Mar  Siculo,  ever¬ 
so  occidente  il  Tirreno  ,  come  dice  Fedro  : 

Caesar  Tiberius,  quum  petens  Neapolim 
In  Misenensem  villani  venisset  suain, 
Quae,  monte  summo  posita  Luculli  manu, 
Prospectat  Siculum  et  prospici t  Tuscum 

mare. 

Fu  già  questa  villa  di  Mario;  giacche  a’gran- 
di  capitani  di  Roma  sembrava  un  abitar  guer¬ 
riero  lo  aver  case  nell’  allo  de’  monti  donde 
potessero  sterminati  spazi  contemplare  (r).  La 

(i)  Seneca  Epist.  5i.  UH  quoque  ad  quos  primos 
portuna  romani  populi  puhhcas  opes  transtulit  Caiu% 
t^lariits  et  Cti,  Pompeius  et  Caesar,  extruxerunt  qui- 


comprò  Lucullo  cinquecentomila  e  dugento 
danari  da  Cornelia ,  cui  venduta  1’  aveva¬ 
no  gli  eredi  di  Mario  per  settanlacinquemila. 
Quali  rimembranze  !  La  madre  de’  Gracchi  , 
il  vincitore  de’  Cimbri,  il  domatore  dell’  Asia, 
il  proteltor  di  Sciano  !  La  terra  che  io  calpe¬ 
stava  ,  ritenevami  per  un  magico  segreto  e  mi 
obbligava  a  riandare  1*  ultima  ora  di  quel 
Cesare  che  fu  di  vita  e  fama  ottima  finche 
visse  privalo,  o  comandò  sotto  Augusto;  co¬ 
perto  e  di  finte  virtù  ,  viventi  Germanico  c 
Druso  ;  tra  rio  e  buono  finche  ebbe  la  madre; 
crudelissimo  e  pieno  di  ascose  libidini  mentre 
amò  o  temette  un  favorito;  rotto  a  qualunque 
sceller^ggine  e  lussuria ,  quando  rimossa  ogni 
tema  e  vergogna  secondò  sua  natura.  Già  il 
corpo,  già  le  forze  abbandonavan  Tiberio,  ma 
non  r  infingere.  Col  medesimo  fiero  animo  , 
volto ,  e  parlare  ,  e  talvolta  con  piacevolezze 
sforzale  copriva  sua  manifesta  mancanza.  A 
ogni  poco  mutava  di  abitazione ,  c  finalmente 
presso  al  capo  di  Miseno  fermossi  abbattuto  in 
letto  senza  più  forza  di  poter  muoversi.  Cari- 
eie  gran  medico,  che  soleva  se  non  medicarlo 
dargli  qualche  avviso,  venne  a  lui  quasi  per 
sua  bisogna  ,  e  presolo  per  mano  ,  come  per 
amorevolezza  ,  gli  tastò  il  polso.  Ei  se  n’  av¬ 
vide  ,  e  forte  adirò  ;  ma  per  non  parere,  fe¬ 
ce  venir  vivanda  ,  c  si  pose  fuor  del  solito  a 
mangiare ,  quasi  per  onorar  1’  amico  nel  suo 
partire.  Caricle  accertò  Macrone ,  che  il  polso 
mancava  ,  e  non  ve  n’  era  per  due  giorni.  A- 
dunque  quivi  trattando  e  fuori  spacciando  ;  a- 
gli  eserciti  ed  a  tutto  provvidero  sollecitamen¬ 
te.  A’  sedici  di  Marzo  misvenne  ,  e  stimando¬ 
lo  morto  ,  Caligola  con  gran  turba  di  ralle¬ 
gratori  uscì  fuori  per  farsi,  la  prima  cosa,  gri¬ 
dare  imperadore.  Eccoti  nuova  che  a  Tiberio 

dem  vdlas  m  regione  Eaiana  j  sed  illas  imposuerunt 
sumniis  lugis  montiuni  ;  videbalur  hoc  magis  militare 
e.v  edito  speculari  longe  lateque  subiecta. 


torna  vista  c  favella  ,  e  cliiedea  cibo  per  ri¬ 
storo  del  suo  sfinimento.  Cadde  il  fiato  a  tut¬ 
ti  :  ebi  andò  qua  ,  chi  là  ,  ciascuno  si  faceva 
mesto  e  palese.  Attonito  Caligola  ammutolì, 
come  caduto  di  cielo  in  abisso.  Macrone  intre¬ 
pido  disse  :  afibgatel  ne’  panni  ,  e  partite.  E 
tal  fine  ebbe  in  questa  contrada  Tiberio  d’  anni 
settantotto.  Ma  dove  andò  la  magnificenza  della 
sua  villa?  Neppure  un  sasso  ne  rimane,  che  lo 
attesti  al  passeggierò  come  trista  memoria. 
Niente  è  durevole  sulla  terra;  gli  stessi  macigni 
si  struggono  e  si  perdono  come  le  generazioni. 
Ei  pare  che  un’  eterna  sapienza  si  diverta  ad 
elevare  certi  uomini  su  la  polvere  degli  altri, 
ad  abbassare  quelli  eh’  erano  alla  sommità  del¬ 
la  ruota  ,  per  farvi  montar  coloro  che  poco 
fa  si  strisciavano  al  basso.  Il  mondo  fu  un 
teatro  di  stragi,  dove  re  e  popoli  succedetan- 
si  come  attori  ,  congiurati  1’ un  contro  l’altro 
per  trucidarsi ,  e  cosi  annegare  in  un  d  Invio 
di  sangue  la  razza  infame  che  contaminava  la 
terra.  Ecco  inabissate  città  si  celebri  un  tem- 
|X)  per  magnificenza  e  valore  ,  per  delitti  e 
dissolutezze.  Ecco  abbattuti  gli  asili  della  vo¬ 
luttà  e  dell’  idolatria.  Nè  la  potenza  di  Giove, 
nè  r  inesorabile  forza  del  Fato  potè  salvare  le 
statue  famose  ,  che  abbellivano  queste  ville  e 
formavano  1’  ammirazione  del  mondo.  Il  nome 
de’  crudeli  Cesari  è  passato  come  1’  eco  fune¬ 
sto  del  fulmine  che  atterra  ed  incenerisce. 

Vicino  al  promontorio,  dalla  parte  di  ori¬ 
ente  ,  vidi  le  mine  del  teatro  ,  al  quale  ve- 
nivasi  da  mare  per  un  corridoio  aperto  nel 
monte.  Un  amabile  illusione  mostravami  la 
gioventù  di  queste  contrade  intenta  ad  ascol¬ 
tare  i  drammi  de’  nostri  Siracusani  ,  Tarenti- 
ni  e  Turii  poeti.  Di  quanti  plausi  non  avrà 
echeggiata  quest’aria  al  rappresentarsi  1’  Eoci~ 
ilio  Troiano  di  Formo  ,  il  Parasito  e  la 
Ballerina  di  Alessi  !  Quante  care  lagrime  non 
si  sai  anno  versate  alla  Medea  di  Carcino,  ah’ 


« 

Ifigenia  di  Rintone?  Ma  oggi  alla  rumorosa 
gioia  è  succeduto  il  silenzio;  allo  stridulo  suono 
delle  tibie  il  muggito  della  giovenca.  Gli  abitatori 
delle  Misenati  contrade  un  tempo  si  popolose 
non  montano  che  a  due  mila  ad  un  bel  circa. 
Teatro  è  il  mondo.  Personaggi  si  succedono  c 
svaniscono  ;  alle  prime  scene  sottentraiio  io 
seconde.  Tutto  comincia  ,  tutto  passa  ,  tutto 
finisco. 

Dilungatomi  alquanto  da  quel  sito,  mentre  pen¬ 
sava  di  mettermi  per  la  via  nuova  che  mena  a 
Baia^  mi  abbattei  negli  avanzi  del  sepolcreto  di 
Miseno,  oggi  detto  Mercato  di  Sabato.  Alcune 
umili  ginestre  spandevano  su  i  funerei  sassi  le 
auree  loro  corolle.  Oh  !  chi  è  che  sulle  mine 
della  vita  non  abbia  deposto  qualche  ghirlanda 
di  fiori!  Assiso  su  le  bianche  macerie,  la  malin¬ 
conia  ineffabile  di  cui  si  copriva  la  natura,  qua¬ 
si  per  deplorare  la  sua  mano  distruttiva,  fa- 
cevami  gustare  una  cara  tranquillità  ,  un  o- 
blio  di  me  stesso ,  che  volgevami  all’  idea 
dell’  infinito.  Gosì  dalle  tristezze  di  un  cuore 
straziato  ,  spunta  talvolta  un  pensiero  ,  che  si 
fissa  nel  lume  eterno  di  Dio  ed  in  Dio  ripo¬ 
sa.  Presago  del  suo  futuro  destino  1’  uomo  ce¬ 
dendo  all’  ardore  che  da  migliaia  di  anni  in 
fiamraagli  il  cuore,  drizza  lo  sguardo  alle  re¬ 
gioni  dove  gli  astri  senza  paventare  i  secoli  per¬ 
corrono  le  loro  orbite  in  placida  armonia.  Le 
lagrime  che  bagnai!  la  terra  appartengono  alla 
terra,  ma  1’  anima  spiega  il  volo  verso  la  sua 
santa  patria.  Il  denso  vapore  spandesi  nella  valle; 
ma  i  raggi  del  sole  non  abbandonano  giammai 
la  vetta  del  monte.  Vola  ,  vola,  o  combattuto 
spirito  a  quella  cima  dove  la  nebbia  non  po¬ 
trà  ingombrarti.  Spiega  le  ali  tue  con  intrepi¬ 
da  confidenza  ,  d l’izza  le  penne  alla  corona 
immarcescibile  ,  agli  allori  splendenti  di  eter¬ 
na  luce. 


lodevole  afiìzio  svelare  a’ futuri  la  storia  delle 
opere  pietose  de’  nostri  maggiori  ,  e  presentare  ai 
popoli  lo  spettacolo  degli  alti  di  beneficenza  ,  quasi 
a  conforto  degli  animi  smarriti  da  tristi  fatti  ,  ed 
a  mostrare  a’  maligni  che  V  uomo  non  nacque  pel 
male.  Ma  quando  l'onore  di  una  intera  regione  da 
tale  storia  vien  reso  maggiore  ,  il  silenzio  non  pu¬ 
re  sarebbe  vituperevole  ma  criminoso  per  chi  ha  f 
obbligo  di  tesserla.  Il  perchè,  chiamato  non  ha  gua¬ 
ri  a  rilevare  e  scrivere  la  statistica  degl’  infermi  ri¬ 
cevuti  e  curati  nell’  Ospedale  delle  prigioni  (i),  non 
potrei  ben  compiere  il  mio  dovere  ,  se  pria  non  fa¬ 
cessi  precedere  una  brevissima  storia  dalla  sua  fon¬ 
dazione  fino  al  suo  prospero  stato  presente. 

La  condizione  de’  detenuti  nelle  pubbliche  carceri 
era  tale  fra  noi  sotto  il  governo  viceregnale  ,  che 
ad  osservarne  il  tremendo  aspetto  l’animo  ne  racca¬ 
pricciava.  Migliaia  d'  infelici  gemevano  non  raccolti 
ma  ammassati  ,  per  lo  più  affatto  nudi,  entro  lurir 

(i)  La  ^ola  slalùtica  dell  Ospedale  dì  Lore¬ 
to  ha  potuto  sembrare  a  lettori  di  questi  Anna¬ 
li  insufficiente  a  somministrare  opportune  cagni- 
Z'oni  sulle  malattie  della  metropoli.  Ed  io  pure 
lamentava  un  vuoto  che  per  inopia  di  fatti  non 
mi  veniva  concesso  riempire.  Ma  ora ,  la  Dio 
mercè,  spero  poter  presentare  anche  la  statistica 
degli  altri  nostri  Ospedali  ,  e  rendere  meno  im¬ 
perfetto  un  lavoro,  il  quale  dopo  qualche  tempo, 
promette  numerose  illazioni  utili  alla  medicina 
ed  all'  amministrazione  civile . 


de  tane,  senz’  aria  e  senza  luce,  fra  il  lezzo  c  ’l  su¬ 
diciume ,  rosi  dagl'insetti,  consunti  dalla  fame,  e 
miseramente  da  ógni  maniera  d’  infermità  travaglia¬ 
ti.  La  morte  assai  più  spesso  che  non  la  sentenza 
del  Giudice  metteva  termine  alle  eterne  processare, 
e  l’innocente  che  più  forte  sentiva  il  peso  dell’in¬ 
fortunio  ,  ed  in  cui  il  fisico  patimento  era  aggra¬ 
vato  dalle  angosce  dell’ animo,  si  moriva  più  facil¬ 
mente  e -prima  che  il  corso  del  giudizio  avesse  po¬ 
tuto  restituirlo  alja  desolata  famiglia  ed  alla  patria. 
Rifugge  la  penna  dal  descrivere  tanti  orrori ,  quan¬ 
do  soprattutto  i  morbi  ingeneratisi  dal  putridume 
gavazzavano  in  quelle  grotte  ,  e  migliaia  'di  uomini 
morti  senza  medicina  e  senza  soccqrsi  n’  erano  estrat¬ 
ti  cadaveri  ,  e  cadaveri  giacenti  sotto  il  peso  di  al¬ 
tri  moltissimi  aneli’ essi  prossimi  ad  incadaverire;  nè 
coloro  che  erano  deputati  all'  opera  ,  quasi  necessa¬ 
rio  fatto  lo  riguardavano  ,  e  non  di  tanto  peso  da 
esser  dipinto  alla  pietà  del  Principe.  ]\Ia  quando 
con  la  Dinastia  de’  Borboni  cominciò  novellamente  a 
sorridere  a  queste  belle  regioni  la  giustizia  e  la  ci¬ 
viltà  ,  si  pose  cura  a  dissipar  tanti  orrori. 

Già  molto  crasi  operato  allorché  nel  Luigi 

de  Medici  fu  eletto  a  Reggente  della  Vicaria  ,  col 
quale  nome  chiamavasi  allora  colui  che  veniva  depu¬ 
tato  a  vigilare  su’  perversi  ,  a  tutelare  i  buoni  cit¬ 
tadini  ,  a  ricercare  il  delitto  fra  le  tenebre  in  cui 
si  asconde  :  magistratura  la  quale  ora  ampliata  e 
diversamente  composta  ,  con  gallico  nome  n})[)C‘Ila8Ì 
Polizia.  E  questo  giovine  generoso  che  su’  mali  deri¬ 
vanti  dalla  mal  diretta  amminlstiazionc  ,  uvea  por 
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liing'o  tempo  modllalo,  seguendo  l’ Impulso  della  sua 
indole,  secondando  le  benetlcdie  inlenzioui  del  Re  , 
ritornava  la  tramjuillilà  nelle  vie  di  questa  popolosa 
metropoli  ,  no  bandiva  il  ladroneccio  e  il  delitto  , 
ed  in  pochi  giorni  faceva  gustare  a  cittadini  i  bene¬ 
fizi  del  sicuro  viver  civile. 

Egli  vide  la  miseranda  condizione  delle  prigioni , 
e  concepì  tosto  ì  mezzi  per  immegliarla.  Opponeva- 
si  la  ristrettezza  della  pubblica  finanza,  gli  anti¬ 
quati  pregiudizi  ,  i  personali  interessi  di  taluni  ,  e 
più  la  torpida  abitudine  tanto  contraria  ad  ogni  mu¬ 
tamento  vantaggioso.  Ma  superiore  a  questi  ostacoli 
tanto  egli  potè  in  breve  tempo,  che  fé  cambiar  fac¬ 
cia  a  tutto  quanto  riguardava  la  sua  giurisdizione, 
ed  operò  cose  stupende  che  sarebbe  qui  fuor  di  luo¬ 
go  descrivere.  Importa  diro  soltanto  come  egli,  mi¬ 
rando  alla  sanità  de’  prigionieri  ,  concepì  la  fonda¬ 
zione  di  un  Ospedale  ,  che  in  breve  ,  per  opera  sua, 
sorse  quasi  per  prodigio. 

Dopo  dia  la  pestilenza  venuta  di  Roma  nel  1^27 
avea  disertata  Napoli  e  molte  terre  del  Regno  e  di¬ 
strutto  r  esercito  della  Lega  ,  capitanato  dal  Lau- 
trech  (i),  il  popolo  napoletano  rendendone  grazie 
all’ Altissimo  ,  fondava  nel  la  Chiesa  di  Co¬ 

stantinopoli  ,  e  poco  dopo  ,  per  imitare  ciò  che  in 
consimile  frangente  erasi  fatto  in  Roma  nel  684  » 
erigeva  un'  altra  Chiesa  a  S,  Sebastiano  fuori  la 
jiorta  delta  di  Capua.  Riuniti  gli  oggetti  necessari 
al  costruire  ,  e  pronti  i  fabbri  ,  in  un  sol  giorno 
venne  nel  i532  elevala  una  piccola  chiesetta  che 
per  molti  anni  fu  governata  da  una  maestranza  di 
Laici  ,  ed  il  Borgo  che  1’  era  dappresso  venne 
aneli’  esso  chiamato  di  S.  Sebastiano.  Ingrandita  que¬ 
sta  Chiesa  per  grazia  delle  elemosine  de’  Fedeli ,  fu 
data  ad  uffiziare  a’  Frati  Minori  Conventuali  di  S. 
Francesco,  da’ quali  venne  fabbricato  il  Convento. 
Nel  1694  questo  luogo  fu  tolto  a’ Conventuali ,  e 
dato  a’  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  i  quali  al 
titolo  di  S,  Sebastiano  aggiunsero  ancor  quello  di 
S.  Francesco,  solo  dipoi  rimaso  al  luogo  fino  a’ 
giorni  nostri.  Fu  questo  il  Monistero  dal  Cav.  de’ 

(i)  Leggasi  il  quaderno  WWl  pag.  98  de¬ 
gli  Annali  Civili. 
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Medici  convertito  in  Ospedale  delle  prigioni. 

Il  Convento  di  per  se  stesso  non  si  prestava  alla 
novella  sua  destinazione  ,  e  però  era  necessaria  una 
spesa  non  lieve  perchè  fosse  ridotto  acconcio  a  rice¬ 
vere  infermi ,  pe’  quali  le  mediche  cure  non  do- 
veano  essere  disgiunte  dalla  sicurezza  della  custodia. 
Fu  d’uopo  quindi  riformare  quelle  fabbriche  quasi 
dalle  fondamenta  ;  il  che  si  eseguiva  con  disegno 
dell  Architetto  Pompeo  Schianfarelli  ,  provvedendo 
alla  spesa  la  sapienza  governativa  del  Re.  In  quel 
tempo  le  spese  pel  mantenimento  de’ carcerati  eran 
tolte  àid  cespiti  fiscali.  Così  chiamavansi  i  dritti  di 
bollo ,  e  le  multe  che  esigevansi  da  coloro  che  man¬ 
cavano  ai  riti  nell’ adire  il  tribunale  per  ottenerne  giu¬ 
stizia.  Questi  per  F  ordinario  non  essendo  bastevoli, 
suppliva  al  difetto  il  pubblico  erario,  ma  con  som¬ 
me  parche  e  determinate.  Non  era  pertanto  possibi¬ 
le  di  cercare  in  quei  fondi  i  mezzi  per  la  novella 
spesa  aggiunta  a  sostentamento  dell’Ospedale.  Il  Cav. 
de’  Medici  implorava  però  la  pietà  de’ Banchi  e  de’ 
Monti  ,  caritatevoli  instiluzioni ,  le  quali  abantico  in 
Napoli  attendono  ad  alleggiare  la  miseria  de’  citta¬ 
dini.  Così  dalle  sovvenzioni  in  tal  modo  raccolte  na¬ 
sceva  un’  opera  onorevole  e  vantaggiosa. 

Questo  fatto  venne  allora  segnato  in  una  lapide  ; 
ma  poiché  essa  consegnava  alla  memoria  de’  posteri 
un  avvenimento  glorioso  a  Luigi  de’  Medici ,  i  tor¬ 
bidi  tempi  che  succedettero  valsero  a  distruggerla,  ma 
non  a  strappare  questa  pagina  dalla  patria  storia. 

Varie  vicende  ebbe  da  quel  tempo  1’  Ospedale,  fi¬ 
no  a  che  fu  menato  a  compimento  nel  principio  di 
questo  secolo  ,  e  ricevè  dall’  Erario  pubblico  1’  asse¬ 
gnazione  de’ fondi  necessari  al  suo  mantenimento. 
FuvvI  allora  stabilito  un  servizio  medico  regolare  , 
si  provvide  ad  ogni  bisogno  degl’  infermi ,  e  vi  s’in¬ 
trodusse  una  esatta  disciplina.  Ma  l’avvenimento  che 
meglio  concorse  ad  illustrarlo  e  a  renderlo  celebre 
ne’ nostri  fasti  ,  fu  quello  di  essere  nato  in  quelle 
mura  il  primo  gabinetto  di  anatomia  umana  e  com¬ 
parata,  descrittiva  e  patologica. 

Comunque  nel  Regno  nostro  moltissimi  e  gravi  in¬ 
gegni  avessero  già  da  gran  tempo  favorito  il  pro¬ 
gresso  della  scienza  anatomica  v  tuttavia  da  ninno  p- 
rasi  posto  mente  a  raccoglierne  i  parlanti  testimo- 


dì.  Appena  nell*  Ospedale  dì  S.  Giacomo  mostravan- 
si  alcuni  jìezzi  di  anatomia  rozzamente  lavorali  in  ce¬ 
ra,  i  cjuali,  non  che  di  sapere,  erano  piuttosto  ino- 
numenli  di  Ijolordaggine.  1  caratteri  anatomici  del 
morbo ,  le  triste  impronte  che  questo  lascia  sulle 
parli  del  corpo  ,  le  aberrazioni  della  natura  nel  for¬ 
mare  la  tessitura  della  macchina  umcina  ,  le  mostruo¬ 
sità  e  le  anomalie  ,  la  convenienza  o  la  discrepan¬ 
za  di  struttura  fra’ singolari  apparecchi  del  corpo 
dell’ uomo  e  quelli  di  altri  animali,  erano  cose  ap¬ 
pena  studiate  su’ libri.  Ma  ritornato  nel  1809  Anto¬ 
nio  Nanula  da  Pavia ,  dopo  avere  appresi  i  segreti 
della  natura  dal  divino  ingegno  di  Scarpa  ,  ottene¬ 
va  nell’ Ospedale  di  S.  Francesco  un  Antiteatro  Ana¬ 
tomico  ,  ove  spiegando  a  numerosa  gioventù  la  fab¬ 
brica  del  corpo  umano ,  il  primo  fecondava  le  sue 
lezioni  con  1’  anatomia  patologica  e  la  comparata , 
ed  elevava  in  quell’ Ospedale  medesimo  in  breve  tem¬ 
po  un  Gabinetto  di  anatomia  umana  e  comparala  , 
normale  e  patologica.  E  poiché  tale  raccolta  fu  dal 
Cav.  Nanula  donata  alla  Maestà  del  He  ,  la  quale 
ha  ordinato  che  sìa  trasferita  nella  Regia  Università 
degli  Studi,  nominandone  lo  stesso  Nanula  Diretto¬ 
re  ,  un  tale  avvenimento  è  stato  scritto  in  qua  la¬ 
pido,  per  solenne  ricordo  agli  avvenire. 

Cresciuto  in  tal  modo  il  lustro  dell’Ospedale,  e 
ricevuto  col  tempo  un  più  regolare  ordinamento  , 
venne  amplialo,  adornalo  ed  a  più  salubri  condizio¬ 
ni  ridotto  nel  corso  de’ dieci  anni,  ne’ quali  al  dot¬ 
to  ed  integerrimo  Magistrato  il  Commendatore  Fer¬ 
dinando  Ferri  fidavasi  la  Sopranlendenza  delle  pri» 
gioni.  Maggiore  nettezza  si  portò  nelle  Sale  ,  im- 
megliaronsi  i  letti  e  le  biancherie  ,  più  sano  e  suf¬ 
ficiente  a' bisogni  degl’ infermi  si  rese  il  cibo,  e  con 
ogni  miglior  diligenza  si  provvide  all’ordine  ed  al¬ 
la  custodia. 

Ma  salito  sul  trono  il^gioyine  Ferdinando  II ,  e 
Dell’  alla  mente  abbracciando  il  vantaggio  di  ogni 
classe  de’  suoi  soggetti  ,  ei  comandava  che  in  miglior 
ferina  si  fossero  ridotte  le  carceri  della  Vicaria  ,  e 
con  ogni  maniera  di  opeie  e  di  carità  si  fosse  prov¬ 
veduto  alle  occori  enze  di  coloro  eh’ erano  caduti  sotr 
to  l’  impero  della  legge  piinitrice.  Cominciarono  al- 
jorg  )e  più  utili  riforme  per  l’ O.spedale  e  con  otti:- 


mi  auspici,  imperocché  istrumenli  della  volontà  dej 
Sovrano  erano  il  senno  e  l’ operosità  del  presente 
Ministro  degli  Affari  Interni.  Egli  con  gran  cuore 
vinceva  gli  ostacoli  che  avrebbero  arrestato  ogni  al¬ 
tro  mediocre  ingegno,  e  dopo  quarant’anni  di  esitazio¬ 
ni  e  di  venture  or  tristi  or  liete ,  portava  l’ Ospe¬ 
dale  a  quel  perfezionamento  che  poteva  aspettarsi 
maggiore  ,  fidando  1’  esecuzione  de’  vasti  disegni  del 
Re  al  Commendator  Sancio  ,  sapientissimo  Intendente 
della  provincia  di  Napoli  e  Soprantendente  generale 
delle  prigioni. 

Giace  r  Ospedale  dappresso  la  Porla  Capuana,  In 
una  vasta  piazza  ,  ognora  frequente  per  mollo  popo¬ 
lo.  Esso  forma  l’angolo  di  due  contrade  che  sepa- 
ransi  a  linee  divergenti  ,  1’  una  delle  quali  mena 
dritto  verso  Poggioreale  e  la  strada  di  Puglia  rivol¬ 
ta  all’ oriente,  l’altra  dilungantesi  al  nord  forma 
il  borgo  pria  detto  di  S.  Sebastiano  ora  di  S.  An¬ 
tonio  Abbate,  e  mette  dinanzi  al  Reale  Albergo  de’ 
poveri,  L’  aria  del  luogo  é  accomodatissima  ad  0- 
spedale  ,  perché  non  elastica  e  montuosa  ,  né  trop¬ 
po  umida  e  greve,  e  sufficientemente  lontana  dagli 
orti  della  città.  II  suo  lungo  lato  di  sud-est  e  l’al¬ 
tro  del  sud-ovest  sono  liberi ,  non  ingombri  da  fab¬ 
bricali  e  protetti  da  vasta  largura.  La  forma  dell’ 
Ospedale  è  quella  di  un  quadrilungo ,  la  sua  lun¬ 
ghezza  essendo  di  circa  dugenlo  palmi  napoletani  , 
con  i4  finestre  ,  e  la  larghezza  di  circa  palmi  80, 
con  Y  finestre  nel  Iato  minore, 

E’  edifizio  è  distinto  in  tre  jiiani  ,  ma  il  lato  che 
guarda  il  nord-est  ,  invece  di  tettoie ,  ha  un  quarto 
piano  distinto  a  stanze  con  particolare  destinazione. 
In  generale  quella  parte  del  fabbricalo  che  tiene  la 
sua  esposizione  nel  Largo  e  guarda  il  sud-est  ed  il 
sud-ovest ,  come  più  calda  ,  sotto  la  influenza  db 
retta  del  Sole  e  più  ventilata  ,  è  occupala  dallo  sa^ 
le  degP  infermi.  Le  altre  parti  sono  destinale  ad  of¬ 
ficine  o  ad  altri  usi.  Cosi  il  prinjcp  piano  trovasi  da 
% 

un  lato  distinto  in  Sale  per  le  donne  inferme  e  ca¬ 
mere  per  gl’  impiegati  ,  mentre  in  altro  lato  ,  al 
quale  si  ascende  per  una  scala  particolare  ed  indi» 
pendente  ,  si  raccolgono  i  giovinetti  ,  dal  mal  co¬ 
stume  ,  dalla  mancanza  di  educazione  0  dal  bisogno 
spinti  nella  strada  del  delitto  ,  e  sono  colà  custoditi 
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sotto  severe  discipline  acconce  a  formare  il  loro  cuo¬ 
re  ,  a  far  loro  sentire  la  forza  della  religione  e  del¬ 
la  morale  più  possente  di  quella  delle  leggi.  Questo 
luogo  ,  col  nome  di  Casa  dì  educazione  degl  im¬ 
berbi  è  uno  de’ migliori  benefizi  che  noi  dobbiamo 
alla  sapienza  del  nostro  Augusto  Monarca. 

La  sala  delle  donne  inferme  è  ristretta  e  di  po¬ 
chi  letti  fornita  ,  imperocché  scarsissimo  fra  noi  è  il 
numero  delle  donne  spinte  dal  delitto  nelle  Case  di 
custodia  ,  e  quelle  che  per  mancamenti  men  gravi 
trovansi  sotto  la  guardia  delle  Autorità  ,  ovvero  so¬ 
no  inferme  di  celtica  lue,  passano  in  altro  Ospeda¬ 
le  appositamente  serbato  alle  veneree.  Oltre  la  sa¬ 
la  sono  ancora  alcune  stanzd  destinate  quali  per  os¬ 
servazione  ,  quali  per  malattie  contagiose  e  quali  an¬ 
cora  per  tisichezza  confermata.  Nè  questa  separazio¬ 
ne  de’  tisici  si  fa  per  secondare  il  pregiudizio  del 
nostro  popolo  ,  che  crede  la  malattia  d’indole  con¬ 
tagiosa  ,  ma  per  risj)armiare  bensì  agli  altri  infer¬ 
mi  il  fastidio  che  nella  notte  soprattutto  produce  il 
continuo  tossire  e  lo  sputare  di  quei  che  soffrono  to¬ 
raciche  infermità,  gravissima  molestia  per  un  popolo 
naturalmente  e  per  indole  del  clima  svegliato  ed  im¬ 
maginoso.  Un  tempo  questa  parte  dell’  Ospedale  era 
riservata  all’  osservazione  de’  dementi  ,  per  mandarli 
dipoi  alle  Reali  Case  di  Aversa,  qualora  vera  e  posi¬ 
tiva  si  fosse  trovata  la  malattia. 

Il  secondo  piano  è  distinto  anch’  esso  in  varie  di¬ 
visioni.  Oltre  le  camere  per  i  custodi  e  per  gli  uf¬ 
fizi  poste  sempre  al  settentrione  ,  vi  sono  due  ampie 
Sale  di  chirurgia  ,  nelle  quali  ricevonsi  tutti  coloro 
che  han  bisogno  dell'opera  della  mano  e  dell’  istru- 
mento  ,  sia  per  piaghe ,  tumori  ,  malattie  d’  occhi  , 
cc.,  sia  per  lesioni  violenti  ,  cos'i  facili  ad  accadere 
fra  gente  disperata  e  rotta  ad  ogni  eccesso.  Altra 
Sala  è  destinata  alle  malattie  croniche,  por  lunga  re¬ 
sistenza  ad  ogni  rimedio  divenute  incurabili,  o  quasi 
tali.  Vi  sono  stanze  per  osservazione  ,  nelle  quali 
meltonsi  gl’  infermi  al  primo  loro  arrivare  ,  perchè 
dopo  il  medico  esame  possano -mandacsi  alla  Sala  con¬ 
veniente  ,  spogli  dagli  abiti  che  liassero  dalle  pri¬ 
gioni  e  lavati  e  mondi  dalle  impurità  delle  quali 
vennero  insudiciali.  U  finalmente  in  due  corridoi  so- 
7bm.  XIX- 


no  stanze  chiuse  ,  isolate  ,  diligentemente  custodite  , 
entro  le  quali  con  la  tremenda  compagnia  del  proprio 
delitto  stanno  coloro  cui  grava  una  sentenza  capita¬ 
le  ;  colà  ospiziati  quali  infermi  e  miseri  ,  divelti  dal- 
r  umano  consorzio,  e  solo  viventi  per  sentire  la  pie¬ 
tà  dell’  umanità  da  loro  oltraggiata  e  tradita. 

Il  terzo  piano  con  la  consueta  distribuzione  degl’im- 
plegali  e  degli  uffizi  al  nord ,  tiene  nell’  esposizione 
meridionale  una  vasta  e  veramente  mao-nifica  Sala 
destinata  per  le  malattie  di  medica  pertinenza.  Ila 
questa  nelle  sue  estremità  e  nel  mezzo  due  grandi 
aperture  in  corrispondenza  onde  s’  incrocicchi  la  ven¬ 
tilazione  inferiore  ,  e  lungo  il  prospetto  del  sud-est 
altre  quattordici  finestre.  Sono  colà  8o  letti  ,  con 
nette  c  belle  suppellettili  e  quanto  può  mai  servire 
per  gl'  infermi.  In  altra  Sala  sono  raccolti  i  tossi¬ 
colosi ,  particolarmente  trattati  e  riuniti,  come  le 
donne  ,  a  solo  fine  di  non  dare  molestia  agl’  infer¬ 
mi.  In  una  terza  Sala  sono  gli  etici  ,  e  finalmente 
altra  n’  è  destinala  a  ricevere  i  moribondi  ,  perchè 
colà  confortati  dalla  religione  ,  che  solo  conosce  il 
balsamo  delle  ferite  del  nostro  cuore  ,  possano  tra¬ 
passare  col  soave  cibo  di  un’  eterna  speranza. 

Un  solo  lato  ,  quello  di  borea ,  nel  quarto  piano, 
è  occupato  da  camere,  mentre  nel  rimanente  è  co¬ 
verto  da  ampie  tettoie  che  custodiscono  le  sale  infe¬ 
riori.  Quelle  camere  isolate,  lontane  dalle  sale  degl’ 
infermi,  sono  consacrate  a  contenere  o  infermi  sospet-' 
li  di  malattie  contagiose ,  ovvero  coloro  che  già  fos¬ 
sero  in  preda  a  morbi  contagiosi  o  contagioso  epide- 
mici  ,  come  il  tifo  comune,  il  tifo  carcerario,  il 
vainolo,  il  morbillo,  la  scarlatina ,  ec.  colà  rac¬ 
colti  ,  perchè  ricevendo  il  soccorso  della  medicina  , 
non  potessero  diffondere  agli  altri,  luoghi  dello  Sta¬ 
bilimento  il  germe  delle  loro  infermità. 

Oltre  questa  distribuzione  sonovi  nel  pian  terreno 
la  farmacia,  1’ anfiteatro  anutuinico  ,  ed  il  Museo  di 
anatomia  umana  e  comparala,  del  quale  si  e  fatto 
parola  ,  e  che  dovrà  passare  nell’  edifizio  delia  Re¬ 
gia  Università  degli  Studi.  Nella  corte  per  la  qua¬ 
le  si  entra  nell’  Ospedale  veggonsi  di  prospetto  due 
marmoree  iscrizioni  cola  da  poco  tempo  disposte  ,  e 
dcdle  quali  fi  una  dell'  Ospedale  ,  1’  altra  del  Gabi- 


nello  anatomico  faranno  tcsllmonianza  a  fiilnri. 

La  prima  a  destra  della  porla  d’ ingresso  è  la  se- 
gueiile  ; 
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La  seconda  a  sinistra  della  porta  d’  ingresso  : 
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VNA  .  CAM  .  IIS  .  QVAE  .  AD  .  BRVTA  ,  ANIMALIA  .  PERTINENT 
AT  .  DESCRIPTIVAE  .  PATHOLOGICAE 
ATQAE  .  COMPARATAE  .  ANATOMIAE 
MIRIFICE  .  INSERVIRET 

AB  .  ANTONIO  .  NANVLA  ,  EQVITE  .  ET  .  PROFESSORE  .  REGIO 
HEIG  .  PRIMVM  ,  OMNIVM 

SAMMO  .  STADIO  .  ATQAE  .  SVO  .  SVMPTV  .  CINCINNATVM 
CONLOGATVM  ,  REPERIES 
IN  .  REGIA  .  STVDIORVM  .  VNIVERSITATE 
MANIFICENTIA  .  FERDINANDI  .  II  ,  P  .  P  .  A 
CAI  .  AB  ,  INSTITATORE  .  FAERAT  .  DICATAM 
ANNO  .  MDCCCXXXIII 

Il  servizio  dell’  Ospedale  è  retto  secondo  le  nor¬ 
me  di  un  approvato  Regolamento.  Alla  parte  econo¬ 
mica  soprasla  un  Ispettore  Economico  ,  il  quale  di¬ 
rige  1  intero  servizio  dell  Ospedale ,  sotto  la  imme¬ 
diata  dipendenza  del  Soprintendente  generale.  Ila 
cura  perché  adempiano  a’  loro  doveri  gl’  imjiicgali 
di  ogni  ramo  ,  si  conservi  la  nettezza  nelle  Sale  ,  e 
gl  infermi  sieno  provveduti  di  quanto  loro  occorre 
di  medici  sussidi  ,  di  vitto  e  di  vesti. 

La  cura  della  parte  religiosa  e  morale  del  luogo 


è  fidala  ad  un  Sacerdote  Rettore  e  a  due  Cappella¬ 
ni  curati.  ^ 

Il  servizio  di  sanità  abbraccia  l’Ospedale  e  le  pri¬ 
gioni  tulle  della  città,  ed  è  filato  :  i.®  ad  un  Me¬ 
dico  Direttore  che  rappresenta  il  Capo  ed  il  regola¬ 
tore  di  questo  ramo{i);  2.®  ad  un  primo  Medico  ed 
un  primo  Chirurgo  ;  3.®  ad  un  Medico  Statistico  ; 
4."  a  due  ]\Iedici  e  due  Cerusici  ordinati  ;  5.®  a 
tre  pratici  ordinari  di  medicina  ed  altrettanti  di  chi¬ 
rurgia  ;  6.®  a  quattro  pratici  straordinari  per  la 
medicina  e  ad  egual  numero  per  la  chirurgia  ;  7*“ 
ad  un  infermiere  maggiore  ed  a  tanti  infermieri  su¬ 
balterni  per  quanto  è  il  numero  delle  Sale,  la  qua¬ 
lità  degl’  infermi  e  T  indole  delle  malattie.  Ogni  pri¬ 
gione  inoltre  ha  un  Medico  ed  un  Chirurgo  e  tut¬ 
te  sono  sotto  la  ispezione  di  un  Medico  0  di  un  Chi¬ 
rurgo  deir  Ospedale. 

I  pratici  sono  ammessi  nell’  Ospedale  per  concorso 
giudicato  dalla  facoltà  medico-cerusica  del  luogo,  pre- 
sedula  dal  Medico  Direttore.  Per  antichità  di  servi¬ 
zio  essi  ascendono  a  gradi  superiori. 

I  ]\Iedici  e  Chirurgi  delle  prigioni  fannovi  tutte  le 
mattine  le  loro  visite,  per  ispedire  negli  Ospedali 
gl’ infermi  muniti  di  una  carta,  ove  sono  segnatele 
notizie  necessarie  per  la  statistica  ;  mentre  L  Ispet¬ 
tore  di  sanità  pone  mente  alle  cagioni  morbose  che 
possono  essere  germe  d’infezione  o  di  malattie  co¬ 
muni  ,  e  propone  quanto  crede  opportuno  alla  net¬ 
tezza  ,  ventilazione  e  disinfezione  di  ciascun  carcere. 

Gl’ infermi  arrivati  nell'Ospedale  ,  spogliali  de’ lo¬ 
ro  abiti ,  dopo  un  bagno  di  nettezza,  ove  convenga, 
sono  adagiati  nelle  sale  destinate  per  quel  genere 
di  malattia  che  da  loro  si  soffre.  ID  pratico  di  guar¬ 
dia  provvede  a  primi  soccorsi.  ' 

I  Medici  e  Chirurgi  ordinari  visitano  gl’  infermi 
tutte  le  mattine  ,  e  ne’  casi  dubbi  chiamano  a  con¬ 
sulto  i  loro  colleghi  ed  il  Medico  Direttore.  Ciascu¬ 
no  di  loro  è  assistilo  da  un  pratico,  il  quale  scri¬ 
ve  le  prescrizioni  farmaceutiche,  e  ne  cura  l’ adem¬ 
pimento  presso  lo  speziale  del  luogo.  I  pratici  altre- 

(i)  Ij  altiiale  Medico  Direttore  è  il  Cav.  A  uì- 
pes  ,  non  meno  coapicuo  professore  che  dotto  scrit¬ 
tore  di  medicina. 


61  raccolg-one  gli  clementi  della  Statistica  ]\Iedica  , 
e  scrivono  lo  storie  de’  casi  singolari  per  passarle 
al  Medico  Statistico  ,  il  quale  sen  serve  per  la  sua 
relazione  trimestrale.  Il  Medico  statistico  può  anche 
avere  una  Sala  per  meglio  instiluirvi  le  osservazio¬ 
ni  utili  a’ progressi  della  scienza  ,  e  nel  caso  diesi 
presentassero  fatti  di  tal  natura  da  meritare  di  esse¬ 
re  chiariti  dalla  necroscopia  ,  ha  cura  di  eseguirla 
nel!’  anfiteatro  dell’  Ospedale. 


In  tal  modo  tutto  è  ordinatamente  provveduto  per¬ 
chè  i  prigionieri  infermi  abhiansi  ogni  maniera  di 
soccorso;  e  mentre  la  severità  del  Magistrato  pacata¬ 
mente  intende  a  jiiinire  i  delinquenti ,  T  Amministra¬ 
zione  civile  e  la  Medicina  ,  non  guardando  in  essi 
che  uomini  deboli  e  sofferenti,  si  studiano  di  alleff- 

,  ^  D 

giarne  i  dolori  e  vincerne  le  infermità. 

Il  Medico  Slafislico  dell'  Ospedale  delle  prigioni 
Cav.  Salt'Atorh  ve  Renzi. 


\ 


/ 
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"ledemmo  già  come  nel  periodo  nel  quale 
ci  aggiriamo  toccaTano  i  nostri  F  ultimo  pun¬ 
to  di  perfezione  nel  quale  la  prudenza  gover¬ 
nativa  può  innoltrarsi  nel  monetare  i  metalli 
preziosi  ,  nel  dare  cioè  F  impronta  di  malle¬ 
veria  pel  fino  de’  inetalli  che  circolar  doveano 
per  le  interne  ed  esterne  contrattazioni  ;  e  ve¬ 
demmo  come  i  proventi  della  zecca  al  com¬ 
penso  di  quelle  mere  spese  si  limitavano  le 
quali  al  salario  degli  artieri  ,  allo  staglio  de¬ 
gli  edifizi  e  degli  strumenti  ,  al  profitto  de¬ 
gl’  imprenditori  ,  ed  all’  onorario  de’  pubblici 
so])rastanti  a  quel  lavoro  di  oreficeria  servir 
doveano.  Ed  abbiamo  veduto  altresì  come  ai 
metalli  preziosi ,  e  alla  moneta  essa  stessa  , 
non  altra  considerazione  accordavasi  se  non 
quella  di  una  merce  ,  merce  preferita  sibbe- 
ne  ,  ma  non  altro  clic  merce  ,  il  cui  valore 
non  altrimenti  che  nel  passaggio  da  mano  a 
mano  e  nel  vantaggio  de’  cambi  venir  può  a 
determinarsi.  Or  quale  fosse  stato  quel  valore 
ne’  tempi  aragonesi  or  ci  rimarrebbe  a  rintrac¬ 
ciare. 

Non  è  dei  nostri  lombi,  c,  se  il  fosse,  non 
è  del  nostro  proposito,  tutto  discorre  il  campo 
che  ci  si  para  innanzi  nella  molliplice  inchie¬ 
sta.  Convien  fare  una  scelta.  Per  alcune  non 
tentate  vie  soltanto  daremo  opera  d’innoltrare  i 
}  assi,  o  nelle  quali  rade  c  non  ferme  appa¬ 
iono  lo  vestigio  che  v’  impressero  i  primi  che 
vi  si  rivolsero^  e  in  ogni  modo,  non  mai  ri¬ 


calcando  le  loro  orme,  alle  originarie  sorgen¬ 
ti  facendo  studio  rivolgerci  e  limpide  le  acque 
libarne  se  non  vergini  tuttavia. 

I 

Il  savio  Alfonso  ,  disse  già  il  Galanti  con 
ironia  non  degna  di  uno  storico  e  molto  me¬ 
no  di  uno  storico  giureconsulto  ,  fu  uomo  di 
lettere  ,  che  le  coltivò  e  le  protesse.  In  luogo 
di  studi  politici  che  si  convengono  ad  un 
principe  ,  egli  più  degli  altri  coltivò  i  teolo¬ 
gici  ....  e  ricorreva  poi  al  Papa  perchè 
gli  mandasse  una  bolla  da  regolare  i  censi 
nel  suo  regno  (a).  E  di  recente  nel  ripetersi 
la  stessa  nenia  si  è  soggiunto  (b)  che  ciò  tor¬ 
nasse  di  gran  nocumento  alle  proprietà  le  qua¬ 
li  ,  gravate  com’  erano  del  peso  di  livelli ,  di 
condomini  ,  di  servitù  ,  d’ innumerevoli  enfi¬ 
teusi  ,  vennero  ad  essere  soggetti  a  nuovi  de¬ 
biti  di  lor  natura  non  men  gravosi:  perocché 
i  debitori ,  presi  dal  pensiere  di  poter  a  loro 
agio  riscattare  la  cosa  obbligata  restituendo  il 
danaro  che  avean  ricevuto  a  prestanza  ,  facil¬ 
mente  facevano  di  que’  contratti  ,  e  non  po¬ 
tendo  poi  eglino  e  i  loro  eredi  soddisfare  a 
que’  debiti ,  che  anzi  de’  nuovi  facendone  ,  a- 

(a)  Descr.  geogr.  e  poi.  delle  Sicil., 

io.  /,  p.  ijG. 

{b)  Si.  delle  Fin.  io.  //,  p>  e  38. 


privasi  largo  campo  allo  scoraggiamento  ,  e 
mancava  affatto  la  premura  di  render  miglio¬ 
ri  i  poderi  o  almeno  di  mantenerli  in  buona 
condizione. 

Io  dapprima  non  so  comprendere  come  lut¬ 
to  quello  che  qui  si  suppone  possa  mettersi  in 
accordo  con  le  altre  querimonie  innanzi  pro¬ 
dotte  su  la  opinione  che  fossero  usura  gl’  in¬ 
teressi  che  si  traggono  dalla  moneta  e  che  il 
divisamente  di  Papa  Nicolò  non  cangiasse  nel¬ 
le  cose  che  il  solo  nome,  sostituendo  alla  pa¬ 
rola  prestito  r  altra  di  censo.  Del  resto  se  in¬ 
conveniente  0  falsa,  come  dicesi,  era  quella  o- 
pinione;  e  se  con  la  semplice  sostituzione  del¬ 
la  parola  censo  a  quella  di  prestito  tale 
inconvenienza  veniva  a  togliersi  ;  dunque  un 
bene  erasi  già  ottenuto.  Ma  vedremo  in  appres¬ 
so  che  non  trattavasi  di  solo  cangiamenlo  di 
parole. 

È  da  riflettere  poi  che  gli  esagerati  danni  , 
che  dalla  facoltà  di  costituir  censi  consegnativi 
si  van  presumendo,  alla  idea  condurrebbero  di 
abolirsi  ^dalle'  nazioni  civili  c  dalla  loro  giu¬ 
risprudenza  tutta  la  teorica  legale  de’  pegni  e 
delle  ipoteche. 

E,  rispettando  le  adottate  insliluzioni  e  nel¬ 
la  sola  ipotesi  della  giustizia  universale  ragio¬ 
nando  ,  io  non  so  vedere  tutti  que’  difetti  che 
ne’  condomini  ,  nelle  enfiteusi  ,  ne’  livelli,  nel¬ 
le  servitù  avvisar  si  vorrebbero.  Di  tutte  que¬ 
ste  cose  r  abuso  non  1’  uso  vuol  venirsi  a  re¬ 
primere  ;  e  in  legislaaionc  del  pari  che  in 
qualunque  altra  scienza  o  disciplina  lo  scopo 
da  prefiggersi  è  nella  determinazione  de  limi¬ 
ti^  nello  stabilimento  di  que’ punti  di  confine 

Ultra  quos  citrafjue  nerjnit  consistere  re- 

ctum. 

Vana  opera  sarebbe  ormai  tornare  a  rimu¬ 
ginar  quistioni  già  risolute,  c  da  lunga  pezza 
Ira  noi ,  se  il  prestito  cioè  del  danaro  esser 


deggia  in  buona  morale  essenziafliiente  gra¬ 
tuito.  Dopo  1’  enciclica  di  Benedetto  XIV  la 
calma  delle  coscienze  colle  commerciali  e  fa¬ 
miliari  esigenze  non  sono  più  in  contraddizio¬ 
ne.  Pure  giova  pel  nostro  proposito  rammentare 
a  quanto  tramhustio  dava  termine  quella  en¬ 
ciclica  ,  la  quale  facendo  cessare  le  clamorose 
vociferazioni  neppur  valse  a  far  tacere  affatto 
il  bisbigliar  pertinace  :  non  altrimenti  che  al 
finir  di  una  burrasca  ,  repressa  la  furia  dello 
agitate  onde  di  mar  procelloso,  un  sordo  mor¬ 
morio  pur  si  ascolta  il  qual  sotto  la  spianata 
superficie  delle  acque  per  gran  tratto  di  fcin- 
po  si  prolunga.  E  giova  rammentare  che  ber¬ 
saglio  di  quel  trambusto  era  un  Maffei  ,  nè 
usuraio  ne  mercadantc  ;  che  quel  suo  libro 
dell’  Impiego  del  danaro  era  anatematizzato 
e  proscritto  ,  ed  egli  stesso  maledetto  e  spa¬ 
triato  ;  e  che  tutte  queste  cose  avvenivano  in 
quello  Stato  che  allor  dicevasi  Repubblica  Ve¬ 
neziana,  non  al  certo  tenera  della  Ragion  de’ 
Canoni,  e  che  dalla  mercatura  e  dal  giro  de’ 
cambi  ripelea  suo  principio  e  sua  potenza. 

Le  quali  opinioni ,  in  quella  età  indubi¬ 
tatamente  attenuate  ,  si  riportino  alla  vigoria 
che  aver  doveano  tre  secoli  innanzi^  quando 
al  Boato  Bernardino  da  Feltre  la  sua  institu- 
zione  de’  monti  di  pietà  ,  quantunque  da  tre 
Pontefici  con  le  loro  bolle  autorizzata  e  loda¬ 
ta  ,  il  difetto  rimproveravasi  d’ includere  pra¬ 
vità  usuraria  (a)  ;  e  veggasi  quanta  fosse  sta¬ 
ta  la  prudenza  del  piàmo  Alfonso  nel  volere 
che  della  sanzion  pontifìcia  fosse  roborato  un 
alto  legislativo  ,  il  qual  mentre  provvedeva  ad 
una  delle  più  frequenti  forse  od  ui*gonti  ne¬ 
cessità  della  vita  civile  ,  quegli  ostacoli  Iacea 
disparire  cui  forza  umana  non  vale  a  rimilo 
vere.  —  Ma  v’  ha  di  più. 

{(i)  Tiraboschi  St.  d.  L.  I.,  to.  V I,  p- 
J.  Uh.  Il,  C.  1  ^  24> 


n 

ÌJ  infamia  elio  1’  opinione  pubblica  non  di- 
scompagna  dallo  parole  itsura,  usuraio,  non 
è  opera,  di  (jiiosfo  o  di  fjuel  secolo  ,  di  que- 
sta  o  di  cjucir  al  Ira  nazione.  La  storia  di  tnt- 
t’  i  secoli  e  delle  nazioni  tutte  non  ne  pre¬ 
senta  eccezione  alcuna.  La  necessita  ed  utdita 
di  una  legge  repressiva  delle  usure  è  stala  ri¬ 
conosciuta  ancora  dagli  stessi  Lbrei  a  nostri 
iiiorni.  Il  concistoro  isdraelita  di  Colmar,  con 
circolare  a  suoi  correligionari  diretta,  ba  lui- 
minato  pene  civili  e  religiose  contro  gli  usura- 
ri  (a).  E  scrittori  parteggianti  per  le  libere 
conlrallazioni  su  l’ impiego  del  danaro  ,  coll’ 
esprìmersi  in  questa  sentenza:  ))  Falsa  opinio^ 
ne  seguitò  a  tenersi  die  fossero  usura  gl’ in¬ 
teressi  che  si  traggono  dai  prestiti  della  mo¬ 
neta  (b))):  ben  dimostra  che  alle  sue  orecchie 
la  parola  usura  sonava  indecente  cosa  ed  in¬ 
giusta  ,  obbrobriosa .  E  quale  ,  non  dico  oner 
sto  capitalista  ,  ma  usuraio  di  professione  e 
per  principi,  non  si  recherebbe  ad  oltraggio 
esser  cosi  denominato  ,  e  con  tale  caratteri¬ 
stica 

digito  monsirari  et  dieier  hic  est  ? 

Per  la  qual  cosa  non  è  da  dire  che  il  divi- 
samento  del  primo  Alfonso  dalla  bolla  sanzio¬ 
nato  di  Papa  Nicolò  V  non  giugnesse  al  suo 
scopo  ed  altro  non  introducesse  che  un  can¬ 
giamento  di  nome  ;  perciocché  1’  essenzialis¬ 
sima  differenza  rinviensi  tra  il  contralto  di 
mutuo  e  quello  di  censo  consegnativo  o  bol¬ 
lare  dìe  dirsi  V(*g'lia,  di  Irasferirri  cioè  il  do- 
minio  della  cosa  mutuata,  e  con  quello  l’alea 

(<7)  Questa  circolare  si  legge  nel  Gior¬ 
nale  d(‘lla  Uagiuue  ,  to.  Vili,  Jasc.  4S  p. 
dSS. 

'{f))  St,  d.  Fin.  ubi  sujira. 


del  futuro  stato  della  cosa,  dal  mutnante  al 
mutuatario  ;  mentre  ali’  opposto  il  dominio 
della  cosa  censita  nella  proporzione  delle  co¬ 
stituite  rendite,  e  l’alea  conseguentemente  del 
suo  futuro  stato  ,  dal  venditor  delle  rendite  al 
compratore  trasferivasi. 

Aggiugni  il  diritto  reale  costituito  su  la  co¬ 
sa  contro  qualunque  possessore  :  il  che  men¬ 
tre  stabiliva  una  malleveria  a  prò  del  capita¬ 
lista  che  investiva  in  quella  rendita  il  suo  da¬ 
naro  ,  escludeva  qualunque  esagerazione  di 
annualità  da  contrattarsi  por  la  poca  sicurezza 
di  riavere  il  suo:  e  tutte  quelle  alterazioni  tron¬ 
cava  dalla  radice  che  su  la  qualità  delle  per¬ 
sone  e  r  incertezza  de’  pagamenti  e  del  ricu¬ 
pero  de’  capitali  prendevan  ragione  o  pretesto. 

Aggiugni  la  facoltà  vessatoria  sempre  sot¬ 
tratta  al  ci^editore  di  riavere  in  tempi  deter¬ 
minati  la  restituzione  de’  suoi  cal)itali  e  quan¬ 
do  forse  il  debitore  nella  impotenza  trovava- 
si  di  eseguirla  ;  e  la  facoltà  amplissima  che 
al  debitor  concedevasi  di  poter  riscattare  P  in¬ 
tegrità  de’  suoi  possedimenti  :  massima  cKe 
delle  nuovissime  legislazioni  credesi  provviden- 
tissimo  trovato  e  ad  elogio  de’  moderni  pro¬ 
gressi  si  va  ripetendo. 

Ed  aggiugni  la  diminuzione  degl’  interessi 
che  dalla  concorrenza  de’ compratori  delle  ren¬ 
dite  derivar  dovea  quando  non  i  soli  prestato¬ 
ri  ad  usura  ,  ma  qualunque  doviziosa  perso¬ 
na  e  gli  stessi  chierici  e  gli  stabilimenti  di 
pietà,  metter  potevano  a  protìtto  il  loro  super¬ 
fluo  senza  tema  d’ incorrere  nelle  censure  del¬ 
la  chiesa  c  nell’  abominio  della  pubblica  opi¬ 
nione.  E  giovi  un  fatto  solo  a  dimostrazione 
di  quest’  ultima  verità.  Mentre  fra  noi  nel  se¬ 
colo  XV  il  massimo  degli  annui  interessi  su¬ 
perar  non  poteva  il  diecc  per  cento  ,  e  fino 
al  sci  talor  discendeva  ed  auciic  più  giù  (a); 
nclLi  mcrcanteggianlc  Genova  Carlo  Vili  un 


[a]  Dx:  Afflictis  dee. 


(lel)i(o  conlraeva  a  breve  termine,  le  usuro  sti¬ 
pulando  e  pagando,  al  cinquan- 

tasei  per  cento  (a)  ! 

Ili 

Da  quanto  si  ??  finor  ragionato  ben  appare 
la  sagezza  del  primo  Alfonso  nel  volere  clie 
nelle  Due  Sicilie  il  benefìcio  si  estendesse  di 
potersi  costituir  delle  rendite  nelle  forme  e 
condizioni  sopra  divisate.  Ma  quello  di' è  da 
porsi  in  cima  a  qualunque  elogio  di  quell’  at¬ 
to  legislativo  ò  nel  proposito  di  quel  saggio 
Re  di  tenere  in  amichevole  nodo  riuniti  i  pen¬ 
sieri  religiosi  co’  pensieri  di  governo  c  di  pub¬ 
blica  economia.  Un’  opera  di  un  pregio  emi¬ 
nente  da  eminentissimo  personaggio  si  è  non 
ha  guari  pubblicato;  intendo  di  quella  che  por¬ 
ta  il  titolo  di  Osservazioni  pacìfiche  sopra  di 
nrì  opera  iniiiolata  le  usure  stampata  nell'  an- 
no  i83i — un  volume  in  8.® — Roma,  nella  stam¬ 
peria  Marini,  i834.  Essa  molto  a  proposito  si 
offre  al  proposito  nostro.  Ma  per  altri  riguar¬ 
di ,  essa  appartiene  a  chi  occupa  la  prima 
cattedra  episcopale  del  nostro  regno  :  le  dot¬ 
trine  che  vi  si  professano  ,  le  quistioni  che 
vi  si  pongono  in  esame  sono  d’ insegnamento 
e  di  edifìcazione  insieme  sopra  argomenti  di 
prima  importanza.  Gli  Annali  Civili  passar 
non  la  deggiono  sotto  silenzio  :  ed  io  spero 
di  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  se  1’  occa¬ 
sione  or  prendo  di  farne  succinta  esposizione. 

IV 

t 

Divide  il  nostro  porporato  le  sue  pacifiche 
osservazioni  in  otto  capi  dopo  una  introdu- 

{a)  Segur  ,  Ilist,  de  Charles  Vili  — 
Dell’  impertinenza  di  questo  autore  avremo  al¬ 
tra  volta  occasion  di  discorrere. 


zioue  nella  quale  ci  fa  conoscere  1’  occasiono 
e  r  andamento  di  queste  sue  lucubrazioni  : 
I.  Stato  della  rjnestìone  ;  2.  Dottrina  delle 
scuole  €  sue  pruove\  3.  Si  sciolgono  le  ohie- 
^zioni  \  4"  Analisi  della  enciclica  Aix  perve- 
nit  del  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
fì.  Si  dimostrano  le  verità  precedenti  con 
ragioni  tratte  dalla  politica  ;  6.  Una  legge 
repressiva  delle  usure  è  utile  anzi  indispen¬ 
sabile  cdla  società  :  parallelo  delle  conse¬ 
guenze  delle  due  sentenze  opposte',  7.  Con- 
iraddizioìii  che  s' incontrano  neU'  opera  (in¬ 
titolata  le  usure  )  ;  8.  ed  ultimo  Conclusio¬ 
ni  delle  osservazioni.  Si  riporta  per  tenore 
nella  fine  F  enciclica  di  Benedetto  XIV ,  de 
uswn’s . 

Questa  semplice  trascrizione  basterebbe  essa 
soltanto  a  far  testimonio  che  molt’  ordine  e 
molta  precisione  campeggia  nella  tessitura  del- 
r  opera.  Giovi  nondimeno  esaminarne  somma¬ 
riamente  alcune  parti. 

> 

V 

Possiamo  con  rapidità  discorrere  i  primi  quat¬ 
tro  capitoli.  Qual  è  lo  scopo  che  prefìgger  po- 
teasi  un  autore  il  quale  nel  secolo  XIX  mette 
in  luce  un  libro  cui  prefìgge  per  titolo:  le  u- 
sure?  Se  in  questa  nuova  opera  si  dice  lo  stes¬ 
so  che  si  è  detto  da’  moralisti  solo  cambiando 
i  termini  ;  c  come  non  chiamarla  inutile  ,  es¬ 
sendo  al  certo  una  inutilità  dannabile  quella  di 
annunziarsi  nuovo  scopritore  di  una  verità  , 
mentre  in  fatti  non  si  fa  altro  che  rivestire 
alla  moderna  un’antica  statua?  Ma  se  in  que¬ 
st’  opera  si  contraddice  ad  un  punto  di  mora¬ 
le,  ad  una  dottrina  universalmente  ammessa  ed 
inseirnata  dalle  scuole  cattoliche:  e  come  mai 
ha  potuto  r  autore  risolversi  a  spacciare  dottri¬ 
ne  nuove?  c  donde  avviene  che  fra  tanti  che 
da’  primi  loro  anni  si  sono  consecrali  alla 
Chiesa  ninno  siasi  trovato  il  quale,  memore  del 


precetto  dato  dall’  Apostolo  di  evitare  le  novi¬ 
tà  profane  '(a)  siasi  accinto  a  confutarlo  ? 

Si  fissino  dapprima  con  acourale  diffinizio’' 
ni  le  idee  per  non  deviare  dal  vero  stato  del¬ 
la  controversia.  Che  cosa  h  usura?  è  quel  Im 
c*ro  cdic  si  ritrae  dal  contratto  del  mutuo  in 
virtù  di  questo  solo  contratto  (b):  percioccliè 
il  lucro  che  si  esige  per  altro  riguardo  ,  per 
altri  titoli  estrinseci  al  mutuo  ,  come  sarebbe 
],or  lucro  cessante  ,  per  causa  o  effetto  di  al¬ 
tro  contratto  che  non  sia  mutuo  ,  non  è  usu¬ 
ra  ,  non  merita  tal  nome  ,  e  stranamente  a- 
biisa  della  parola  chi  ad  altra  significazione 
la  torce.  Ridotta  cosi  al  suo  vero  e  preciso 
senso  la  parola  ,  egli  h  cosa  evidente  che  ciò 
eh’  esprime  non  può  sceverarsi  dalla  sua  essen¬ 
ziale  intrinseca  pravità  ;  e  che  conseguente¬ 
mente  dee  ri[)ularsi  1’  usu?^a  proibita  sempre 
dal  diritto  divino  ed  umano  ,  e  per  sò  stessa 
ingiusta  ed  illecita.  Il  che  per  altro  non  imr 
porta  che  non  vi  sieno  de’  titoli  estrinseci  al 
mutuo  pc’  quali  si  possa  esigere  oltre  la  sorte 
un  aumento,  che  secondo  il  moderno  linguag¬ 
gio  chiamasi  interesse  :  ma  questo  non  dee 
chiamarsi  usura  parlando  con  proprietà  di 
termini.  Dal  che  segue  che  ad  escludere  la 
pravità  intrinseca  delle  usure  c  affatto  estra-  ' 
nea  la  considerazione  so  sian  modiche  ovvero 
eccessive  ,  se  dal  povero  o  dal  ricco  si  tragr 
gano  ,  dal  nazionale  o  dallo  straniero  ;  c  se 
lucri  ed  interessi  patteggiar  si  possano  pel  tar 
le  0  tale  altro  contratto  ,  non  vi  mutui ,  m^ 
per  altri  riguardi  ed  in  virtù  di  altre  cagioni. 

E  non  è  da  dirsi  che  cosi  ragionandosi  la 
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quistione  verrebbe  a  risolversi  in  mera  dispu¬ 
ta  di  parole.  Imperciocché  ,  come  il  nostro 
porporato  ben  riflette  ,  rispettato  il  senso  che 
comunemente  da  tutti  dee  mantenersi  conforr 

(a)  Devita  propha?ias  novitates. 

{li)  Lueriim  quod  accipiiur  a  mutuo  vi 
Umtui, 


me  alle  divine  Scritture  ed  alla  dottrina  sana 
delle  scuole  ,  e  sompliceinente  proponendosi 
un  caso  ossia  una  discussione  ,  se  cioè  l’ im¬ 
piego-  del  danaro  nel  modo  A,  B,  C,  sia  o 
no  lecito  ;  su  quei  parziali  contratti  A,  B,  C, 
dee  raggirarsi  1’  esame,  e  non  produrre  novi¬ 
tà  di  principi,  per  la  sola  condizione  di  novi¬ 
tà  sempre  mai  perniciose.  La  dottrina  della 
Chiesa  e  delle  scuole  cristiane  su  tal  proposi¬ 
to  è  stata  sempre  una  ,  e  in  quella  hanno 
sempre  tutti  convenuto  e  tuttora  convengono. 
Se  discrepanze  e  varietà  di  opinioni  ritrovam 
si  tra  i  Moralisti ,  non  mai  su  la  massima  ma 
su  r  applicazione  di  essa  ai  casi  particolari  u- 
nicamente  si  rinvengono,  ne’  quali  casi  può  es-? 
ser  dubbio  se  il  titolo  estrinseco  sia  vero  ,  e- 
sistente  e  fondato  ,  e  non  già  efimero  e  mal 
supposto.  »  Quistioni  inevitabili ,  e  che  lungi 
dallo  spargere  dubbio  su  le  teorie  della  gra¬ 
tuità  del  mutuo  ,  le  convalidano  anzi  ed  as¬ 
sodano.  Cosi  si  è  fatto  in  casi  simili  ,  e  così 
fece  il  grande  Benedetto  XIV,  il  quale  in  qua¬ 
lità  di  Sommo  Pontefice,  limitando  i  teologi 
e  i  canonisti  a  discutere  soltanto  ed  a  fissare 
le  vere  inconcusse  massime  in  materia  di  u- 
sura  dalle  scuole  sostenute  e  ricevute  dalla 
Chiesa,  ed  approvando  il  loro  voto  su  la  con¬ 
troversia  da  essi  esaminata  e  discussa  in  mas¬ 
sima  ,  vi  aggiunse  la  sua  autorevole  e  decisi-? 
va  conferma  (c).  » 

Ma  a  considerazioni  di  non  minore  impor-? 
tanza  sebbene  da  altre  vedute  procedenti  ,  ci 
chiamaci  capitolo  V  nel  quale  si  dimostrano 
le  verità  per  teologiche  ragioni  già  stabilite 
tratte  altresì  dalla  politica.  I  novatori  stupir 
ranno  nel  vedersi  trasportati  in  questo  campo 
di  battaglia  ed  investiti  ,  come  suol  dirsi,  ne^ 

(<?)  Veggasi  r  Elogio  del  Maffei  scritto 
dal  cavaliere  Ippolito  Pindcmonic;  c  i  Teore¬ 
mi  di  Politica  Cristiana  di  3Ionsignor  Scot¬ 
ti  ,  to.  2,  part,  2,  tcor.  G. 


Joro  slessi  baluardi.  Pel  comune  de’ nostri  lei?- 
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gitori  è  perciò  di  primo  bisogno  proseguire  la 
nostra  analisi  con  più  ampio  ragionamento. 

YI 

3  Non  mi  si  ascriva  a  temerità  ,  dice  il 
nostro  Prelato,  se  essendo  un  ecclesiastico  mi 
accinga  ad  entrare  nel  campo  della  politica  : 
nè  mi  si  dica  non  convenire  porre  la  falce 
nella  messe  altrui  :  dapoicliè  la  Religione  c 
la  vera  Politica  non  furono  mai  inimiche,  an¬ 
zi  sono  alleate.  ))  E  questi  sentimenti  ci  piace 
voler  qui  ripetuti  vesiibulum  aule  ipsum  di 
una  disamina  cui  dava  occasione  V  ingiusto 
rimprovero  che  al  primo  Alfonso  si  apponeva, 
di  avere  cioè,  in  luogo  di  studi  politici  che  ad 
un  sovrano  si  convengono  ,  coltivato  i  teolo¬ 
gici  ...  ed  aver  poi  ricorso  al  Papa  perchè 
gli  mandasse  una  bolla  da  regolare  i  censi 
}ie’  suoi  regni  (a).  Ascoltiamo  col  nostro  por¬ 
porato  un  autore  che  1’  Europa  non  cattolica 
ancora  saluta  trai  primi  moderni  politici  pen¬ 
satori  (h). 

La  questione  del  prestito  ad  interesse  ,  ci 
va  cosi  ragionando  ,  trovasi  da  lungo  tempo 
decisa  in  Francia  dalla  Religione  c  della  Po¬ 
litica.  Il  torrente  delle  novelle  opinioni  strasci¬ 
nò  tutto  con  sè.  Taluni  uomini  di  Stato  ,  ta¬ 
luni  scrittori  politici  aveano  sconosciuta  la  ra¬ 
gion  politica  delle  massime  religiose  ,  e  talu¬ 
ni  deboli  teologi  non  conobbero  aneli’ essi  i 
motivi  religiosi  delle  leggi  civili  ,  ed  ondeg¬ 
giarono  tra  gli  antichi  principi  e  la  nuova 


(a)  Gai  aliti  ubi  supra. 

{!))  Le  riflessioni  che  seguono  snn  irai- 
ié  dalle  Miscellanee  del  Visconte  de  Boii- 
fuddj  art.  /2.  Considerazioni  politiche  sul  da- 
Ijaro  e  sul  prestito  ad  interesse. 

7'om.  XIX. 


dottrina.  .  .  La  tolleranza  filosofica  dell’  usura 
trasse  seco  infiniti  disordini.  .  .  La  Religione 
che  conosce  i  suoi  figli  aveva  affidata  la  feli¬ 
cità  dell’  uomo  alla  forza  repressiva  della  so¬ 
cietà  ,  e  pose  innanzi  alle  sue  passioni  come 
una  barriera  insormontabile,  la  proibizione  del 
divorzio  e  la  proibizione  del  prestito  ad  inte¬ 
resse  senza  legittimi  motivi.  Una  filosofia  su¬ 
perficiale  ,  che  riguarda  la  società  come  un 
frivolo  teatro  in  cui  gli  uomini  si  riuniscono 
per  lor  piacere,  o  come  ima  casa  di  commer¬ 
cio  ove  si  associano  per  fare  speculazioni  di 
fortuna  ,  permise  il  divorzio  alla  voluttà  e 
r  usura  alla  passione  delle  ricchezze  ...  — 
In  questi  ultimi  tempi  la  Religione  e  la  Poli¬ 
tica  si  sono  divise  su  la  questione  del  prestito 
ad  interesse ,  atteso  che  la  Religione  ha  preso 
per  base  delle  sue  decisioni  alcune  considera¬ 
zioni  di  utilità  pubblica,  e  la  Politica  non  al¬ 
tro  ha  consultato  che  motivi  d’  interesse  per¬ 
sonale.  —  La  Religione  cristiana  portava  as¬ 
sai  in  alto  le  sue  vedute  :  nella  sua  sublime 
politica  ,  che  la  storia  giustifica  ad  ogni  pa¬ 
gina  ,  essa  ben  sapeva  che  le  virtù  pubbliche 
sono  la  vera  ricchezza  di  tutti  gli  Stati.  .  .  . 
Un  impiego  stravagantissimo  c  disordinato  del¬ 
le  ricchezze  ha  fatto  nascere  le  più  luminose 
specolazioni  di  lortnna.  Tutti  i  desideri  eraii 
sotto  le  armi  e  solo  aspettavano  il  sognale  : 
dato  il  quale,  non  mai  comparvero  più  debo¬ 
li  i  popoli  contro  le  loro  passioni  :  e  gli  uo¬ 
mini,  indifferenti  a  tutto  fuorché  al  danaro,  non 
ban  veduto  nella  rivoluzione  del  loro  paese  se 
non  confische  da  comprare  ,  nella  guerra  se 
non  forniture  da  tarsi,  come  in  caso  di  care¬ 
stia  non  altro  vedrebbero  che  grano  da  ven¬ 
dere  e  nella  peste  retaggi  da  raccogliere.  In 
queste  generali  considerazioni  e  non  altrove 
cercar  bisogna  la  ragion  piimieia  deba  seve¬ 
rità  delle  leggi  religiose  sul  prestito  ,  e  della 
rilassatezza  delle  lèggi  ci\iii.» 
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YII. 


Considerate  da  questo  punto  di  veduta,  no- 
hilissimi ,  SLil)limi  sono  i  pensieri  dell’  autor 
IVaneese:  e  ci  piace  seguirli  nel  loro  disvilup- 
paiuento.  Ti’a  i  problemi  ebe  propone  vi  e 
questo  :  ((  In  quali  circostanze  un  profitto  an- 
ehe  legale  diviene  legiitimo  ?  ))  Ed  egli  è 
ben  vero  che  nelle  ragioni  di  tal  differenza  il 
vero  concetto  e  riposto  in  ciò  che  importa  1  a- 
dempimento  di  un  dovere  religioso  ,  o  se  an¬ 
che  si  A  iiole  di  un  dovere  morale  :  è  il  con¬ 
cetto  in  somma  che  in  quel  dettalo  è  riposto 
di  un  antico  poeta'  : 

Vi  lavi  cleniqiie  cui  pam 
Non  laudem  memi', 

è  il  concetto  che  ne’ secoli  ancora  che  si  dico¬ 
no  della  harharie  distingueva  nelle  azioni  l’im- 
putahililà  in  foro  foìd  dalla  impiitahilità  in 
foro  eonscicntiac  ;  è  il  concetto  in  line  di 
tutto  il  genere  umano  ,  in  ogni  età  ,  in  ogni 
clima  ,  in  qualunque  credenza  ,  quando  illi¬ 
mitata  fiducia  ripone  nell’  onesto  commercian¬ 
te  ,  e  con  diffidenza  e  dispregio  le  protesta¬ 
zioni  ascolta  deir  avido  speculatore. 

YIII. 

Non  tutti  converranno  in  alcuni  principi  po¬ 
sti  dal  visconte  de  Bonnald  ,  come,  a  cagion 
d’  esempio ,  non  essere  il  danaro  nè  valore  nè 
mercanzia  ,  ma  il  segno  pubblico  di  tutti  i 
valori  ,  il  mezzo  legale  di  permuta  fra  tutte 
le  mercanzie.  1  metalli  preziosi,  anche  mone¬ 
tati  ,  altro  non  oono  che  una  merce  ,  merce 
sihbene  preferita,  ma  sempre  merce.  11  valor 
legale,  se  arbitrario,  è  nullo  nelle  contrattazio¬ 
ni:  al  solo  intrinseco  valore  di  essi  ponsi  mcn- 
ie.  E  se  ((  in  alcune  nazioni  le  monete  sono 
j  di  cuoio  0  di  altra  sostanza  priva  di  vatore 


3  intrinseco  ,  e  presso  molte  altre  si  commer- 
))  eia  egualmente  colle  cedole  ,  colle  polizze  , 
))  ee.  ;  3  questi  non  sono  se  non  valori  fidu¬ 
ciari  ,  valori  rappiesenlativi  ,  più  o  meno  ap¬ 
prezzabili  secondo  che  più  o  men  sicuro  ed 
agevole  è  il  modo  di  ridurli  in  moneta  effet¬ 
tiva  ,  o  di  averne  in  merci  o  ,in  opere  desi¬ 
derate  r  equivalente . 

IX. 

In  vece  del  principio  che  pone  f  autor  fran¬ 
cese  del  secolo  XIX  ,  noi  seguiremo  le  dottri¬ 
ne  di  un  sagacissimo  italiano  del  secolo  XIII. 
Perchè,  dicea  S.  Tommaso  d’ Aquino  (a),  se 
giustamente  si  ritrae  un  lucro  dal  prestito  di 
vasi  d’  oro  o  d’  argento ,  e  dagli  stessi  metal¬ 
li  ridotti  in  monete  quando  si  prestano  altrui 
per  farne  ostentazione  ,  per  costituirne  un  pe¬ 
gno  ,  per  un  negoziato  (b)  ,  non  è  lecito  poi 
trarne  profitto  per  semplice  mutuo  ?  È  da  os¬ 
servarsi  ,  diceva  f  angelico  dottore ,  che  i  va¬ 
si  a  prestilo  si  consumano  ,  che  le  monete 
date  perchè  ad  altri  servano  di  ostentazione  o 
perchè  possan  valersene  come  pegno,  rendono 
una  utilità  se  non  altro  di  opinione  :  e  v’  ha 
di  vantaggio  il  pericolo  che  rimane  a  carico 
del  prestatore  che  1’  uso  al  prestatario  ne  con¬ 
cede  soltanto  ,  non  il  dominio.  E  col  prestare 
il  danaro  per  cagion  di  commercio  ,  a  tutte 
le  eventualità  si  rimane  esposto  de’  guadagni 
del  pari  che  delle  perdile.  Ma  nel  semplice 
mutuo  r  intero  dominio  della  cosa  al  mutuata¬ 
rio  si  trasferisce,  il  quale  non  la  cosa  stessa, 
ma  r  ecjuivalenie  è  in  obbligo  di  restituire  , 
e  senza  veruna  possibile  diminuzione.  Ma 
dove  non  si  corre  pericolo  ,  pretender  non  si 
può  guadagno.  Anche  1’  acquisto  delle  terre  , 

(ff)  Sec.  sec .  ari.  /,  q.  jH. 

[b)  Ad  osieniaiionem ,  loco  pignoris,  prò- 
pler  negoiialionem. 
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quello  che  offre  minori  possibili  evenlualilà  , 
è  soggetto  a  perdita  per  le  intemperie  delle 
stagioni , 

X. 

Cosi  ragionavasi  tra  noi  fin  dal  diigento  : 
c  non  diversamente  nel  quattrocento  si  ragio¬ 
nava.  Ed  è  questa  la  cagione  che  rendeva 
innocente  tra  noi  la  compra  delle  annue  en¬ 
trate  ,  giusta  il  contratto  censuale  concordato 
dalle  due  autorità  civile  ed  ecclesiastica  ne’ 
tempi  aragonesi  ;  il  dominio  del  fondo  grava¬ 
to  passava  por  condizione  intrinseca  nel  domi¬ 
nio  del  compratore  per  quella  quota  che  al 
prezzo  sborsato  corrispondeva  ,  e  il  compratore 
di  quelle  rendite  correva  l’alea  delle  degrada^ 
zioni  possibili  e  del  deperimento  del  fondo  .(a). 

Come  del  pari  non  è  oggi  mai  un  principio 
irrefragabile  ,  secondo  che  il  Bonnald  suppo¬ 
ne  ,  essere  la  sola  terra  propriamente  produt¬ 
tiva  ,  e  non  produttivi  i  frutti  di  essi  ,  ma 
prodotti;  essere  valori  morti,  perchè  si  consu¬ 
mano  ,  comedi  è  il  lavoro  degli  uomini  meri¬ 
ti  un  salario,  ed  apporti  il  commercio  un  be¬ 
neficio. 

La  terra ,  la  terra  per  se  stessa  ,  dà  sibbe- 
ne  a  tutti  i  viventi  della  creazione  alimento  ; 
ma  non  già  all’  uomo  destinato  a  doverla  fe¬ 
condare  col  sudore  della  sua  fronte.  E  se  le 
terre  or  danno  una  rendita,  la  danno  pel  ca¬ 
pitale  ,  pel  lavoro  accumulato  di  molte  e  mol¬ 
te  gcnefazioni.  Ma,  vedi  contraddizione  nelle 
cose  umane  !  Gli  eredi ,  i  possessori  di  que’ 
capitali,  di  que’ lavori  accumulati  di  molte  e 
molte  generazioni  su  i  beni  territoriali  si  chia¬ 
mano ,  se  infingardi,  uomini  da  nulla,  fuchi 
dell’  alveare  da  distruggersi  perchè  alla  fab¬ 
brica  de’  favi  non  concorrono  cui  danno  ope¬ 
ra  le  api  laboriose.  E  da  chi  tanta  severità 
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si  professa?  Da  quegli  stessi  i  quali  vorrebbe¬ 
ro  che  i  capitali  ,  i  lavori  accumulati  di  mol¬ 
te  generazioni  su  i  beni  pecimiari,  dessero  da 
per  sè  e  senz’  opera  del  proprietario  un  pro¬ 
fitto  immancabile!  Io  non  farò  al  certo  l’apo¬ 
logià  de’  primi  infingardi  ;  ma  concepir  non 
so  come  possa  farsene  de’  secondi.  E  qui  tut. 
te  intere  andar  vorremmo  esponendo  le  giudi¬ 
ziose  rillessioni  del  nostro  prelato  quando  si 
fa  a  dimostrare  essere  la  legge  evangelica  re¬ 
pressiva  dell’  usura  ,  legge  utilissima  ed  indi¬ 
spensabile  pel  pubblico  bene.  Ma  non  conve¬ 
nendo  ciò  all’  indole  della  nostra  scrittura  ,  ci 
basti  additare  il  punto  al  quale  ei  si  eleva  per 
sostener  la  sua  tesi. 

XI. 

j)  Ben  volentieri  mi  si  concederà,  ei  dice, 
eh’  io  non  mi  trattenga  a  dimostrare  che  quan.» 
do  parlasi  della  utilità  di  una  legge  ,  non  s’ 
intenda  mai  eh’  ella  debba  riguardare  i  vantag^ 
gi  di  una  classe  particolare  o  di  pochi  indivi¬ 
dui  ,  ma  il  bene  pubblico  e  il  complesso  di 
tutto  il  corpo  sociale.  Ora  ,  ciò  ritenuto  ,  dee 
dirsi  esser  utile  una  legge,  i.*’  quando  abbia 
in  vista  e  regga  1’  equilibrio  delle  proprietà  ; 
2..°  quando  abbia  per  oggetto  la  moralità  pub¬ 
blica  ,  e  tenda  a  mantenere  con  sagge  provvi¬ 
denze  il  buon  costume  ;  3.®  finalmente  quan¬ 
do  protegga  1’  agricoltura,  le  arti ,  il  commer- 
ciò.  » 

E  che  tal  vantaggi  si  ottengano  dalla  legge 
evangelica  repressiva  delle  usure  ,  la  storia  di 
lutti  i  popoli  depone. 

Ora,  per  tornare  rapidamente  a  quel  che  po¬ 
co  fa  dicevamo,  trascriveremo  questo  solo  tratto. 

i  La  legge  repressiva  dell’  usure  due  grandi 
vantaggi  arreca  alla  Società,  cioè  avvicina  in¬ 
fra  di  loro  gli  uomini  facendo  si  che  si  consi- 
siderino  come  fratelli  ,  ed  elimina  1  ozio.  Ln 
mutuo  gratuito  dato  a  tempo  salva  dalia  pri- 


(a)  I^cco  ,  Resp.  27,  mun.  21. 
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gione  un  Padre  di  famiglia,  che  forma  il  so- 
slentamcnlo  di  lunga  prole,  previene  pericolo¬ 
se  discordie  ,  assicura  la  sussistenza  di  centi¬ 
naia  d’individui,  e  spande  da  per  tutto  in¬ 
calcolabili  benefizi.  Questi  sono  quei  tratti  ge¬ 
nerosi  ,  che  mostrano  essere  noi  tutti  figli  di 
uno  stesso  padre  celeste  ,  queste  sono  le  mol¬ 
le  potentissime  ,  per  cui  si  avvicinano  in  fra 
di  loro  gli  uomini  e  se  ne  forma  quasi  una 
sola  famiglia.  All’  incontro  P  usura  ,  oh  che 
controposto  !  è  un  morso  (a)  ,  tanto  basta  : 
preme  il  mutuatario  ,  che  a  dispetto  lo  rode  ; 
e  rende  crudele  il  mutuante  ,  che  deve  estin¬ 
guere  ogni  senso  di  umanità  per  estorcere  col¬ 
la  forza  ,  quando  deveglisi  per  lo  contratto 
usurario  ,  che  ha  stipolato  ;  sono  due  inimici 
dichiarati,  che  s’insidiano  a  vicenda:  inoltre 
non  può  non  eontarsi  come  un  gran  vantag¬ 
gio  della  Società  il  tenere  da  quella  lontano 
l’ozio,  come  quello  che  è  il  capo  di  tutti  i  vizi. 
E  che  la  cosa  sia  cos'i  non  occorre  gran  fatto 
a  dimostrarlo,  egli  è  da  ))er  se  stesso  chiaro, 
e  manifesto.  L’uomo  avido  ritrovasi  ben  co¬ 
modo  di  aumentare  i  suoi  capitali  senza  tra¬ 
vaglio  e  pericoli  ;  un  solo  registro  che  ten¬ 
ga,  lutto  è  terminato  ;  in  braccio  ad  un  ozio 
fomentatore  delle  passioni  e  dei  vizi  ,  con  i 
mezzi  di  soddisfarli  indifferente  per  il  bene 
de’ suoi  fratelli,  e  della  sociale  prosperità,  ri¬ 
guarda  se  solo:  ed  ecco  in  trionfo  1’  egoismo, 
funesto  principio  di  tutti  i  mali  ;  ma  elimina¬ 
ta  r  usura  dovrebbe  metter  capo  a  partito 
ed  occuparsi  ;  onde  c  chiarissimo  che  la  leg¬ 
ge  ,  di  cui  parliamo  ,  conduce  al  buon  costu¬ 
me  ,  perchè  avvicina  gli  uomini  ,  ed  elimina 
r  ozio  ,  c  per  ciò  innumerabili  vizi.  » 


(a)  Qui  r  iiulorc  allude  al  nome  ebreo  della  paro¬ 
la  nanfa.  In  quell’  idioma  ,  riguardo  ai  profitto  che  al 
mutuante  ridonda,  dicesi  (  ftiròit  J,  incremento,  so- 
jirahbondanza;  ina,  riguardo  al  danno  che  il  mutuala- 
rio  riceve  ,  ditesi  (  nesccc/i  )  .  morso. 


Conchiudiamo  adunque  col  visconte  de  Bon- 
nald  ,  il  cui  ragionamento  è  sensatissimo  e 
regge  anche  non  ammettendo  il  principio  da 
cui  parte,  essere  cioè  il  danaro  non  altro  che 
un  segno  di  valore.  »  11  danaro,  ci  dice,  può 
indubitatamente  produrre  un  interesse ,  quan¬ 
do  il  prestatore  rinunzia  ad  un  profitto  sicu¬ 
ro  ,  e  quando  egli  sofire  un  danno  reale  co¬ 
me  nel  prestito  fra  commerciante  e  com¬ 
merciante,  ed  anche  in  questo  caso  l’interesse 
può  essere  il  giusto  equivalente  del  profitto 
cessante  e  del  danno  sofferto.  Il  prestito  a 
costituzione  di  rendita  produce  legittimamente 
un  interesse,  atteso  che  il  capitale,  essendo  a- 
lienato  per  un  tempo  indefinito,  è  impossibile 
che  in  un  tempo  o  nell’  altro  il  prestatore 
non  ne  avesse  ritratto  un  profitto  ,  o  sofferto 
un  danno.  11  prestito  a  giorno  ,  che  non  è 
causato  nè  per  acquisto  di  valori  produttivi  , 
nè  per  società  di  commercio ,  e  nel  quale  il 
prestatore  disponendo  ad  ogni  istante  del  suo 
capitale  non  può  allegare  nò  un  profitto  cui 
debba  rinunziare  ,  nò  un  danno  che  soffrir 
possa  :  questo  prestito  produce  un  interesse 
senza  motivo  sufficiente  e  legale;  esso  è  sta¬ 
to  considerato  sino  a  questi  ultimi  tempi  come 
un  prestito  di  consumo  essenzialmente  gratui¬ 
to,  e  la  ragione  è  evidente.  Infatti  non  essen¬ 
do  il  denaro  che  il  segno  dei  valori  produttivi 
o  de’  valori  improduttivi  ;  il  prestito  a  giorno, 
che  non  è  causato  per  valori  produttivi,  non 
può  dunque  essere  il  segno  se  non  che  di  valori 
improduttivi  in  derrate  ,  o  in  lavoro.  Ma  se 
cento  franchi  prestati  a  giorno  sono  il  segno 
di  dieci  misure  di  grano,  odi  cinquanta  gior¬ 
nate  di  travaglio;  con  qual  diritto  esigere  che 
col  prestito  mi  restituisca  undici  misure  di 
grano,  o  cinquantacinque  giornate  di  lavoro? 
La  sicurtà  contro  il  pericolo  di  una  perdita 
possibile  non  è  sufficiente  motivo  di  esigere  l’iii- 
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tcresse,  atteso  che  questa  sicurtà  si  trova  nelle 
cauzioni  ,  che  ki  logge  permette  al  prestatore 
per  prevenire  la  perdita  ;  o  nei  mezzi  che  gli 
somministra  per  impedirla.  Il  servizio  renduto 
a  chi  prende  in  prestito  non  è  un  motivo  suffi¬ 
ciente,  atteso  che  questo  servizio  che  rende  sen¬ 
za  incomodarmi  è  una  carità  che  debbo  ai  miei 
fratelli ,  che  essi  puro  ,  quando  occorra ,  deb¬ 
bono  a  me,  e  che  non  può  valutarsi,  nè  pagar¬ 
si...  Ed  è  questa  una  nuova  prova  della  verità 
della  Dottrina  Cristiana;  dir  voglio  della  per¬ 
fetta  ^ua  conformità  su  lutti  gli  oggetti  della 
morale  co’  rapporti  più  naturali  delle  cose. 
Quelli  che  si  ostinano  a  combattere  possono 
notare,  che  io  ho  trattata  la  questione  del  pre¬ 
stito  solo  da  politico  ,  e  non  già  da  teologo  : 
c  non  è  colpa  mia  ,  se  la  vera  Filosofia  in 
tutto  va  d’  accordo  colla  Religione.  »  Fin  qui 
il  Ronnald. 

Si  è  detto  con  mollo  ingegno  essere  le  ci¬ 
vili  rivoluzioni  per  la  scienza  dell’  uomo  mo¬ 


rale  paragonabili  a  quel  che  sono  i  grandi  ca¬ 
taclismi  per  la  scienza  del  mondo 'fisico.  Nel¬ 
le  squarciate  rupi  ,  nelle  svettate  montagne  , 
negli  abissi  sprofondati  dalla  forza  de’  tremuo- 
ti  e  dall’  urto  delle  acque,  gran  parte  al  natu¬ 
ralista  si  disvela  dell’  interna  composizione  del 
globo.  E  non  altrimenti  quella  rivoluzione  ter¬ 
ribile  che  conchiuse  il  secolo  XVIII  e  diede  1’ 
iniziativa  al  XIX  ,  scomponendo  e  rimescendo 
lutti  gli  ordini  sociali,  ha  fatto  dimostrazione 
di  quanta  importanza  sia  per  la  civile  prospe¬ 
rità  r  elemento  religioso  dal  quale  una  fan¬ 
ciullesca  e  buffoneggiante  filosofia  avrebbe  vo¬ 
luto  del  tutto  prescindere.  Era  conseguenza  del- 
r  errato  sistema  di  que’  microfilosofanti  dar  la 
berta  al  primo  Alfonso  d’  Aragona  perchè  vol¬ 
le  della  sanzion  pontificia  validate  le  forme  di 
un  contralto  che  invece  delle  usure  permettes¬ 
se  colla  compra  delle  annuo  rendite  un  profit¬ 
to  ragionevole  all’impiego  del  danaro.  E  inde¬ 
cente  cosa  che  quelle  infantili  scurrilità  si  va¬ 
dali  tuttavia  ripetendo. 
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Iccome  per  le  due  precedenti  esposizioni  ,  cosi 
per  questa  noi  volevamo  col  metodo  stesso  prendere 
ad  esaminare  i  saggi  che  nelle  sale  di  Monleolivelo 
la  nazionale  industria  contrassegnavano  ;  ma  ne  pre¬ 
venne  il  cav.  Cantarelli,  Segretario  della  corrisponden¬ 
za  del  Reai  Istituto  d’incoraggiamento  alle  scienze  na¬ 
turali. Avendo  egli  non  è  guari  pubblicato  con  lo  stam¬ 
pe  della  tipografia  Flantina  il  Rapporto  che  su  tale  mo¬ 
stra  ,  nella  tornata  del  20  Luglio  i838  ,  egli  sot¬ 
topose  all’Istituto  e  fu  da  esso  approvato,  Rapporto 
in  cui  leggonsi  non  solo  accurati  ragguagli  intorno 
a’  lavori  esposti  ,  ma  i  premi  che  la  Commissione  in¬ 
caricata  di  giudicarne  propose  all’  approvazion  del 
Monarca,  è  venuto  a  rendere  ,  se  non  al  tutto  va¬ 
na  ,  almeno  assai  men  malagevole  la  nostra  fatica. 
Per  la  qual  cosa  potrebbe  essa  in  più  discreti  termini 
contenersi ,  e  quasi  ridursi  ad  un  sunto  del  libro 
mentovato.  Se  non  che  ,  seguitando  a  passo  a  passo 
quest’ operoso  autore  tanto  della  patria  industria  be¬ 
nemerito  ,  non  lasceremo  di  aggiugnere  ,  ove  occor¬ 
ra  ,  le  nostre  osservazioni  alle  sue  ,  e  non  sempre 
farem  parola  delle  mentovate  proposte  ,  riserbandoci 
di  render  pubblico  il  modo  in  cui  verranno  distri¬ 
buite  le  ricompense  ,  quando  il  Ministro  a  cui  si 
appartiene  avrà  fatto  conoscere  su  tal  materia  le  So¬ 
vrano  determinazioni. 

Prima  per  altro  di  entrar  ne’  particolari  ,  non  si 
vuol  tacere  che  diligentemente  dal  Sovrano  e  da 
Intla  la  sua  Augusta  Famiglia  vennero  quelle  sale 
visilute.  Tanto  maggiore  studio  il  Re  vi  poneva  ,  in 
quanto  che  non  avea'  l’altra  volta,  a  cagione  della 
sua  asscn7«i  da  Napoli,  potuto  ass  stere  all' altra  simile 
solennità  ;  ed  ognun  sa  quanto  delie  coso  industriali 
del  suo  Reame  sia  Egli  sollecito  c  conusecnlc.  Accom¬ 


pagnato  dal  suo  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
Afiari  Interni  cav.  Sanfangelo  ,  dal  Principe  di  Scilla 
e  Santa  Cristina  Presidente  di  quel  Reai  Istituto,  e 
da’  soci  di  esso  che  componevano  la  Commission  men¬ 
tovata,  Egli  tutto  a  parte  a  parte  volle  osservare,  lun¬ 
go  tempo  colà  si  trattenne,  e  pienamente  soddisfatto 
mostrossi  della  mostra  industriale  del  i838.  La  qua¬ 
le  fu  senza  dubbio  non  meno  delle  precedenti  impor¬ 
tante,  e  più  eh’ altre  mai  ricca  ed  abbondevole;  poi¬ 
ché  se  nell’ ultima  del  i836  i  saggi  presentati  som¬ 
marono  a  2000  ,  in  questa  il  loro  numero  è  stato 
di  2750.  Così  in  questa  poi  come  nell’altra  il  prez¬ 
zo  d'ogni  cosa  erale  scritto  daccanto  ;  anzi  in  un 
vicino  corridoio  ,  a  ciò  espressamente  accomodato  , 
si-vendevan  le  merci  della  stessa  qualità  delle  espo¬ 
ste  ai  prezzi  medesimi  contrassegnati  :  disposizioni 
date  dal  presente  Ministro ,  le  quali  tanto  sono  op¬ 
portune  ad  evitar  le  frodi  ,  quanto  ad  allontanare 
le  illusioni.  Noi  sentiamo  con  piacere  adottala  la 
prima  anche  in  Francia,  per  1’  esposizione  industriala 
che  dee  quest’anno  aver  luogo  in  Parigi. 

§.  I. 

Se/e  e  tessuti  serici. 

Non  solo  si  estende  ogni  anno  di  vantaggio  la 
cultura  del  gelso  nel  Regno  ,  ma  si  migliorano  le 
tante  opero  ncccs.sarie  a  trarre  dalla  sua  foglia  la 
maggiore  utilità  colla  maggioro  economia  possibile. 
Non  rimangono  ignoti  a  noi  i  novelli  melodi  esco¬ 
gitati  in  Francia ,  massimo  dal  Signor  Darcet,  pel 
miglioramento  delle  bigattiere  ,  e  per  assicurare  ed 
accrescere  la  produzione  preziosa  che  danno  i  bigatti. 
Signori  nobilissimi  non  isdegnano  allondere  all’ edu¬ 
cazione  di  quegl’  industri  animalelli  ,  ed  a  quanto 
occorre  per  trarre  la  seta ,  massime  da  semi  falli 


venir  del  Piemonte  ,  che  ogniin  sa  di  qnal  candore 
e  pregio  danno  poscia  i  bozzoli.  Rimane  peraltro  in¬ 
decisa  la  fjiiistione  che  fe’  sorgere  da  uUiino  il  gelso 
delle  Filippine,  prima  lodato  a  ciclo  e  desideratissimo, 
poi  quasi  caduto  in  discredito  presso  taluni,  come  quello 
che  non  dava  tutti  i  vantaggi  sperati.  I  buoni  agro¬ 
nomi  peraltro  usano  valersi  delle  sue  foglie  intramez¬ 
zandole  con  quelle  del  gelso  nostrale,  vale  a  dire 
che  solo  il  preferiscono  innanzi  alla  prima  dormila. 
Checche  sia  di. ciò,  non  è  da  porre  nel  menomo  dubbio 
il  progresso  dell’  industria  serica  fra  noi  ,  nè  V  alto 
grado  di  perfezione  al  quale  essa  è  portala  in  S. 
Leucio  ,  che  fra  lutti  gb  altri  nazionali  selilicì  s'  in¬ 
nalza  e  risplende.  Anno  non  v’  ha  che  con  qualche 
miglioramento  o  novello  prodotto  esso  non  segni  il 
suo  progressivo  andamento.  Questa  volta  due  ve  n’e- 
rano  degni  di  nota,  e  dalla  Commissione  del  regio 
Istituto  giudicali  degni  di  premio  :  i  velluti  in  se¬ 
ta  e  le  stoffe  intessute  di  seta  e  di  lana,  I  primi 
contengono  quella  quantità  di  seta  necessaria  a  dar 
loro  lunga  durala,  un  lustro  piacevole,  e  si  veggo¬ 
no  adorni  di  ben  assortiti  colori.  Oltredichè  si  ven¬ 
dono  a  due.  IO  la  canna  ,  laddove  quelli  di  Fran¬ 
cia  di  egual  condizione  si  vendono  i4.  L’  economia 
del  prezzo  è  il  vero  suggello  della  bontà  d’ un  pro¬ 
dotto  0  d’una  fabbrica.  Quando  Fox  visitava  l’esposi- 
zion  francese  del  1802,  di  niun’ altra  cosa  raostrossi 
tanto  preoccupato  come  di  certi  coltelletti  da  serrare 
pulitamente  fatti  e  che  costavano  non  più  che  quattro 
o  cinque  soldi  Funo.  Il  grandqi^mo  vedeva  in  quei 
coltelletti  COSI  a  buon  mercalo^^’mi  vero  perfeziona¬ 
mento  industriale.  Spesso  vorremmo  noi  essere  in 
grado  di  poter  fare  la  stessa  riflessione.  L’altro  pro¬ 
dotto  del  reai  setificio  è  nuovo  in  quelle  officine. 
1)’  ottimo  gusto  ed  assai  l'icerca  dal  bel  sesso  è  la 
stoffa  di  lana  e  seta  pocanzi  mentovala.  Essa  peral¬ 
tro  non  dee  farci  obliare  i  bei  broccati  a  gran  di¬ 
segni  ,  le  stoffe  a  opera  e  cordonale  per  parati  di 
stanze,  i  rasi  e  i  rasini  ,  i  reps  ,  i  ffros  ondati  e 
lisci  ,  le  levant  ne  ,  le  marce] line  ,  gli  amoerri  ,  le 
cattivelle  e  gli  ermesini ,  che  dalla  Fabbrica  islessa 
provenivano;  opere  tutte  di  cosi  finito  lavoro  che 
non  lasciano  quasi  desiderio.  Per  la  qual  cosa  ben 
a  ragione  propose  la  della  Commissione ,  ed  appro¬ 


vò  F  Istituto  ,  doversi  lodar  sommamente  ì  sodi 
principi  e  le  giudiziose  conoscenze  con  le  quali 
il  Soprainlendcnte  Signor  Commendatore  D.  An¬ 
tonio  Sancio  dirige  quelle  Beali  fabbriche  ;  e 
chiunque  esamini  le  produzioni  di  esse  con  occhio 
intelligente  ed  animo  disappassionato  non  potrà  che 
far  eco  a  tale  risoluzione. 

Ne  andarono  del  pari  di  somma  lode  confortati 
dall’ Istituto  i  Governatori  del  Reai  Convitto  del  Car- 
minello  ove  altro  regio  setificio  è  stabilito.  Già  due 
anni  or  sono  noi  non  mancammo  di  notare  la  sua 
novella  e  felice  operosità  succeduta  all’ inerzia  ed  alla 
mediocrità  che  nell' andamento  e  ne’ prodotti  suoi  dap¬ 
prima  osscrvavansi .  «  Non  più  stoffe  mediocri,  diceva 
ai  soci  il  cav.  Cantarelli  ,  non  più  gros  semplici  e 
a  onde  ed  altri  simili  saggi  esso  vi  esibisce  ;  ma  os¬ 
servate  se  questi  tessuti  di  seta  operati  e  rasali  a 
fasciane  di  color  bianco  e  roseo  possono  farsi  di  mi¬ 
glior  qualità  ;  se  le  stoffe  per  mobiglia  non  si  con¬ 
fondono  colle  straniere,  che  a  sì  caro  prezzò  si  ven¬ 
dono  ;  e  se  il  raso  turco  così  detto  ,  il  cremisi  ,  il 
massara  ,  gli  ermesini  ed  altre  stoffe  non  fanno  in¬ 
vidia  a  quelle  delle  migliori  fabbriche  di  Lione  ,  di 
Zurigo ,  di  Crevelt,  di  Erbelfeld.  »  Degna  pertanto 
di  particolar  guiderdone  veniva  riputala  quella  stoffa 
a  due  fasce  ;  degno  d’ incoraggiarsi  il  miglioramen¬ 
to  de’  rasi  già  ottenuto  e  che  può  ancor  maggiore 
ottenersi  da  quella  fabbrica,  da  quattro  anni  in  qua 
sorta  veramente  a  vita  novella. 

Passando  ai  setifici  privali  ,  convien  cedere  il  pas¬ 
so  a  quello  del  signor  Matera  e  della  Società  Par¬ 
tenopea,  che  non  solo  vince  gli  altri  della  sua  clas¬ 
se,  ma  pur  co’  regi  sinora  discorsi  gareggia.  Affor¬ 
zalo  dalla  contralta  partecipazione  ,  esso  è  andato 
sempre  salendo,  e  quest’anno  sembra  giunto  al  suo 
colmo.  Per  quantità,  per  merito,  per  novità  si  rac¬ 
comandavano  i  saggi  che  espose  :  rasi  ,  stoffe ,  stof- 
fette  ,  gros  ^  velluti,  talpe  ^  ermesini,  reps  ^  crespo 
della  Gliina  ed  altri  lavori  d’ogni  maniera.  Fra  es¬ 
si  distinse  ,  e  giustamente  ,  1'  autor  del  Rapporto  i 

rasi  per  lapfiezzeria  ,  siccome  quelli  che  per  qualità 
di  tessuti  ,  per  disegno  ,  per  finezza  e  vivacità  di 
colori  polcano  sostener  il  confronto  messi  a  paragone 
eoi  simili  stranieri  più  riputali  ;  commendò  le  stoffe 


damascato  di  seta  mista  a  colore  ,  e  di  tutta  seta  , 
anche  per  tappezzerie,  e  del  costo  di  due.  2.  20  la 
canna  ,  la  mela  di  quello  delle  estere  ;  ma  sopra- 
luUo  encomiò  le  stoffe  delle  di  Parig'i.  Con  questo 
nome  s’intendono  alcuni  tessuti  novellamente  usciti 
da  que’  telai  ,  composti  di  seta  e  di  cotone,  con  di¬ 
segni  e  colori  diversi  ,  bonissimi  a  foderar  le  inter¬ 
ne  casse  delle  carrozze,  a  coprir  sedie  e  sola  ,  e  ad 
altri  usi  consimili  :  novello  oinaraenlo  in  vero  ele¬ 
gantissimo  e  gentilissimo,  da  5  in  6  due.  la  canna, 
del  quale  ben  dieci  varietà  furon  prodotte  da  que¬ 
gli  artefici;  ed  altre  possono  ancora  produrne  ,  gra¬ 
zie  alla  macchina  del  non  mai  abbastanza  lodalo 
Jacquard,  senj'a  della  quale  l’arte  della  seta  sareb- 
be  rimasa  tuttora  bambina.  E  però  con  buon  consi¬ 
glio  fu  chiesto  per  tale  stoffa  una  delle  ricompense 
maggiori  ,  degnamente  meritata  da  un  fabbricante 
instancabile  nel  progredire  ,  e  cosi  benemerito  della 
serica  industria  napolitana ,  coni’  è  da  considerarsi 
per  lo  appunto  il  signor  Leonardo  Malora.  Nè  vo¬ 
gliamo  tacere  che  ha  egli  esposto  altresì  parecchie 
mostre  di  stoffe  di  lana  a  due  colori,  anche  scailat- 
to  ed  amaranto  ,  che  sono  i  più  difficili  a  trattarsi 
in  simili  tinte. 

L’  altro  grande  espositore  di  seterie  è  il  signor 
Marcantonio  Rossi  ,  il  quale  è  valente  a  tessere  non 
pur  seta,  ma  calamo,  filo,  lana,  cotone.  E  però 
di  parecchi  generi  di  siffatti  tessuti  vedemmo  i  sag¬ 
gi  in  j^Ionteoliveto  ,  tra’  quali  notammo  le  batiste 
erude  di  seta  ,  i  dog  in  filo  e  in  cotone  ,  i  tessuti 
a  musaico  di  solo  calamo,  quelli  di  seta  e  calamo  a 
doppia  spiga ,  i  saioni  di  seta  e  calamo  ,  i  gros  a 
catena  ec.  ]\Ia  sopralulto  ci  parve  degno  di  nota 
quel  tessuto  ad  opera  di  palmi  ^  per  i4  di  solo  ca¬ 
lamo,  ch’egli  chiama  sfilalo,  ma  che  dee  dirsi 
piuttosto  non  torto  ,  come  diriHamente  corregge  il 
N.  A.  Questo  tappeto  da  tavola  è  di  novella  inven¬ 
zione.  La  sua  tessitura  era  di  non  picciola  difGcol- 
tà  ,  particolarmente  a  cagione  degli  svariati  suoi 
fiori ,  nè  ,  a  quanto  pare,  fu  sino  ad  ora  adoperalo 
il  calamo  a  lavoro  di  tal  fatla.  Perciò  la  Conimis- 
pione  a  buona  eqnilà  proponeva  pel  signor  Rossi  la 
piccola  medaglia  d'  oro. 

Abbiamo  in  Napoli  un  L'oncsc  che  piantò  in  via 


Feriecasli  una  fabbrica  di  tessuti  serici.  Egli  è  il 
signor  Giovanni  Fabbri  ,  che  mercè  i  telai  di  Ja¬ 
cquard  tesse  diverse  stoffe  di  seta  ,  ed  anche  di  se¬ 
ta  e  lana,  molto  ricercate  ad  uso  di  gilè  ^  e  do’ 
quali  è  grande  lo  spaccio.  Se  ne  vedevan  le  mo¬ 
stre  ,  egualmente  che  de’  rasi  ad  opera  e  de’  goos 
anche  tessuti  da  esso. 

Lavori  poi  di  seta  non  tessuta  ,  in  copia  svariata 
e  con  ottimo  magistero  compiuti  ,  si  hanno  dal  seti¬ 
ficio  che  il  Signor  Serafino  Berretta  ha  stabilito  in 
Portici  :  fabbrica  già  adidta  e  prosperante.  Essa  ci 
fornisce  seta  organzina  per  trama  ,  seta  da  orsoio  e 
da  cucire,  trine  e  cordoncini  elastici  o  no  :  il  lutto 
con  tale  perizia  da  sostener  il  paragone  colf  estere 
produzioni  di  simil  genere ,  e  con  tale  abbondanza 
da  poterne  anche  esportare.  Le  quali  onorevoli  con¬ 
dizioni  facevano  meritare  a  quest’ opificio  dalla  Com¬ 
missione  la  proposta  d’  una  piccola  medaglia  d’  oro. 

Altra  specialità,  al  modo  medesimo  incoraggia'taj 
perchè  di  merito  eguale,  è  quella  della  manifattura 
del  Signor  Antonio  Carnieri.  Ivi  non  si  fanno  che 
nastri.  E  noto  a  qual  difficoltosa  porfezion  di  lavoro 
sieno  stali  altrove  portati  :  ebbene  ,  questi  non  ti 
fanno  quasi  desiderare  i  forestieri  ,  se  ne  cerchi 
di  rasati  lisci  0  ad  opera  ,  0  ricamati  a  fiori  c  di¬ 
segni  diversi  ,  0  con  gli  orli  figurati,  0  a  gran  di¬ 
segno  broccati  e  figurati  a  vari  colori.  E  perchè  i 

nastri  van  contraddistinti  da  numeri  che  ne  deter¬ 
minano  la  larghezza,  convien  avvertire  che  i  nastri 
rasati  si  ottengono  qui  del  n.  9  in  vari  colori  ,  de’ 

n.  16  e  24;  quelli  ad  opera,  del  n.  22  e  del  24.  So¬ 

no  due  anni  che  il  Signor  Carnieri  gode  la  priva¬ 
tiva  accordatagli  per  un  quinquennio ,  e  già  ha 
dato  segni  di  camminar  fermamente  pel  sentiero  di 
quella  perfezione  alla  quale  ,  cosi  proseguendo ,  non 
mancherà  di  attingere. 

Da’  nastri  passando  alle  maglie,  troviamo  di  que¬ 
ste  una  buona  manifattura  anche  in  progresso  ,  e 
con  pari  incoraggiamento  or  confortala  :  quella  che 
in  S.  Girolamo  tiene  il  signor  Francesco  Maresca. 
Altre  volte  noi  ne  parlammo  con  lode.  In  questa  di 
maggiori  encomi  ei  si  rendè  meritevole  ,  non  sol 
per  le  calze  di  seta  e  di  filo  traforate  e  velate  ,  e 
per  guanti  e  calze  di  cqlonc  pon  peluria  di  lana  al 


di  dentro ,  ma  per  le  ciarpe  di  seia  lavorale  in  le- 
laio  con  cordoni  e  senza  cordoni  ,  svariatamente  co¬ 
lorate  e  fiorate  ,  buone  ad  avvi  Ig-erle  al  collo  uo¬ 
mini  e  donne;  e  sì  per  quelle  di  lana  di  che  oggidì 
facciam  uso  nel  verno;  in  fine  per  un  cappello  di  seta 
lavorato  a  telaio  ,  che  a  perfetta  nerezza  unisce  c- 
guaglianza  di- pelame,  solidità,  leggerezza  e  tenue 
costo:  prerogative  che  raccomandano  certamente  que¬ 
sta  nuova  fattura  ai  compratori. 

VA.  della  Relazione  termina  la  parte  che  riguar¬ 
da  i  lavori  di  seta  lodando  e  raccomandando  i  tes¬ 
suti  delle  manifatture  di  Serafina  Lucas  e  di  Lui»'! 
Mazzocchi  di  Catanzaro  ;  il  saggio  di  seta  organzi- 
na  tratta  in  Foggia  nell’anno  iSSy  a  cura  del  Signor 
Francesco  della  Martora,  Segretario  di  quella  So¬ 
cietà  Economica  ,  da’  bachi  educati  col  gelso  delle 
Filippine  sino  al  quarto  dormire  ;  la  seta  organzina 
tirata  a  filo  detto  sublime  nella  bella  manifattura 
del  Signor  Bernardo  Lupi  di  Teramo;  in  fine  le  fi¬ 
lande  di  Raffaele  Greco  di  Villa  Sangiovanni ,  di 
Saverio  Melissari  di  Reggio  e  del  barone  Domenico 
Musco  in  Drusi.  La  signora  Lucas  mandò  velluti 
neri  ed  a  righe  ;  il  signor  Mazzocchi  rasi,  fazzolet¬ 
ti  ,  stoffe  nere  ed  un  damniasco  cremisi.  Quanto  poi 
sia  il  merito  delle  mentovate  filande,  già  ne  facem¬ 
mo  alcun  motto ,  nè  oramai  v’  ha  chi  non  sappia 
essere  le  nostre  sete  chieste  da’ forestieri  per  l’esat¬ 
tezza  e  solidità  delle  fila. 

§.  2. 

Tessuti  di  lana. 

Incomincia  il  N.  A.  questa  rubrica  deplorando 
l’assoluta  mancanza  delle  lane  indigene  ili  fina  qua¬ 
lità  ,  conseguenza  di  quella  delle  pecore  marine  e 
de  sessuali  innesti,  egli  dice,  delle  nostrali  con  es¬ 
se  ;  dal  che  la  necessità  a’  nazionali  lanifici  di  prov¬ 
vedersi  di  estere  lane.  Ma  noi  ricordiamo  ciò  che  a 
questo  proposito  medesimo  scrivemmo  nel  i836  , 
quando  lentezza  lamentammo  in  tali  miglioramenti  , 
anzi  che  deficienza.  E  regi  ovili  e  privati  posseggon 
merini  ;  gl’  incrocicchiamenti  a  cui  egli  accennava  si 
van  certo  praticando  fra  noi  ;  ma  lentamente  e  con 
difficoltà ,  colpa  il  caro  prezzo  a  cui  possono  i  pri¬ 
vali  ottenere  i  montoni  di  quella  razza  pel  salto. 
Nè  in  vero  la  buona  qualità  delle  nostro  lane,  per 
Tom.  X/X 


la  quale  richieste  vengono  da’ forestieri ,  ci  salva  dal¬ 
la  necessità  di  comperare  le  forestiere  per  lavorar 
pannilani  di  squisita  qualità.  Così  pratica  in  fatti  il 
novello  lanificio  di  Salerno  ,  da  noi  in  quella  occa¬ 
sione  preconizzato  ,  e  del  quale  si  sono  ora  vedu¬ 
ti  in  mostra  i  primi  fruiti,  g'k  messi  in  vendila. 
Esso  è  nato  dalla  partecipazione  stretta  a  tal  fine 
fra  la  Società  di  assicurazioni  generali  del  Sebeto  , 
i  Signori  Vitantonio  e  fratelli  Pastore,  ed  i  Signori 
Gerdret  padre  e  figlio  ,  rinomatissimi  fabbricanti  di 
Verviers.  Intorno  al  quale  non  dispiacerà  avere  qual¬ 
che  più  particolareggiata  notizia. 

In  una  breve  pianura  presso  di  Salerno,  sulla 
riva  deir  Imo,  le  cui  acque  di  tanti  altri  opifici  so¬ 
no  benefiche  animatrici ,  sorge  maestosa  la  novella 
Fabbrica  di  panni.  L’ edifizio ,  a  niuno  secondo  in 
Europa  per  la  sveltezza  delle  forme,  la  vastità  e  la 
comoda  distribuzion  delle  parli,  è  diviso  in  due  ali 
su  di  una  piazza  quadrilatera  ,  L  una  scompartita  in 
quattro  qi  artieri,  l’altra  in  due.  Il  primo  fabbri¬ 
calo  comprende  tutta  la  manifattura  che  ha  biso¬ 
gno  di  una  for  a  motrice  meccanica  ;  nel  secondo 
disposti  sono  i  telai  che  la  sola  mano  dell'  uomo  go¬ 
verna.  Nell’ala  prima  due  potentissime  ruote  idrau¬ 
liche  imprimono  in  tutti  e  quattro  i  quartieri  il  mo¬ 
to  convenev  )le  alle  gualchiere,  ai  lavacri  rneccani- 
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ci ,  alle  garzerie  ,  ai  cardi  ,  ai  filatoi  ,  alla  mec¬ 
canica  delle  tendenti  cesoie ,  ed  a  tutti  quei  lavori 
che  richieggono  un  moto  regolare  ed  uniforme.  Una 
tromba  ed  un  pai’afulmine  servono  lì  ad  estinguere 
oda  rimuovere  ad  un  bisogno  i  fuochi  della  terra  e  del 
cielo.  Nel  bel  mezzo  dell’ edifizio,  a  bene  intesa  eco¬ 
nomia  di  tempo  ,  avvi  una  specie  di  pozzo  che  dal 
pian  terreno  comunica  sino  alla  vetta  per  salire  a 
ciascun  de’  (juartieri  e  discenderne  agevolmente  i 
vari  oggetti  che  dall’  uno  all  altro  debbono  trasmet¬ 
tersi.  Nella  seconda  ala  sono  per  ora  in  azione  cin¬ 
quanta  telai  ,  che  forniscono  cinquanta  pezze  di  bel 
tessuto  la  settimana  ;  ma  il  luogo  è  capace  dei 
doppio. 

Adiacenti  a  queste  due  grandi  ali  sono  i  lavatoi 
delle  lai.e,  lo  spurgo,  la  tintoria,  gli  stenditoi  degli 
orditi  e  de’  panni,  sì  a  coverto  come  ad  aria  aperta. 
Quivi  le  officine  de’  fabbri  od  alrefici  meccanici  prestano 


pronti  e  immediati  i  loro  servigi.  Nè  mancano  nel¬ 
lo  stesso  recinto  magazzini  spaziosi  pe  depositi  delle 
materie  prime  ,  e  di  quelle  che  richiedono  di  stare 
al  coperto:  nè  un’osteria  pei  bisogni  della  vita  de  ma- 
nil'altori  con  giornaliero  dispendio  della  Compagnia  , 
la  quale  paga  un  mezzo  grano  sopra  ogni  zuppa  che 
quella  somministra  ai  lavoranti  ,  i  quali  perciò  so¬ 
no  tenuti  a  non  allontanarsi  dalla  Fabbrica  anche  nel 
tempo  de  necessari  riposi  per  provvedersi  del  necessa¬ 
rio.  Laonde  essa  è  per  modo  ordjpata  che  ogni  parte  si 
trova  in  pronta  comunicazione  coll’altra  e  che  nulla 
infine  le  manca  di  quanto  è  necessario  perchè  un 
vello  entrato  neH’opTicio  non  abbia  bisogno  di  uscirne^ 
se  non  quando  il  panno  viene  esposto  alla  vendita. 

Da  cinque  in  seicento  operai  in  gran  parte  tolti  al- 
r  ozio  e  all’  indigenza  vi  trovano  giornalmente  il  vitto, 
e  quella  istruzione  che  con  sacrifizio  d’ interesse  per 
la  Società  si  largisce  loro.  Sul  pendio  di  ameno  col¬ 
le  che  sovrasta  alla  Fabbrica  si  alza  quale  vedetta 
un  modesto  ma  comodo  casino  che  raccoglie  la  fa¬ 
miglia  de’  Direttori;  i  quali  per  tal  guisa  in  qualunque 
momento  e  veggono  e  son  presti  ad  accorrere  ai  bi¬ 
sogni  del  lanificio.  Un  capitale  di  cinquecento  mila  du¬ 
cati  fu  speso  da’ soci  per  ergere  dalle  fondamenta  e 
porre  in  atto  questa  Fabbrica  ,  e  fornirla  altresì  di 
maestri  e  capi  lavoratori  espressamente  fatti  venire  dal 
Belgio.  Grandi  furono  del  pari  le  difficoltà  incontrate, 
le  quali  con  perseverante  animo  essi  vinsero,  talché  da 
quasi  due  anni  operosamente  si  lavora  in  quel  magni¬ 
fico  lanificio,  che  tanta  importanza  aggiunse  al  Prin- 
’  cipato  citeriore  e  riscuote  l’ammirazione  dell’univer¬ 
sale.  Ad  esso  deesi  per  certo  la  produzione  di  que’ 
sopraffini  tessuti  di  lana  cui  non  eran  prima  giunti  a 
produrre  i  nostri  lanaiuoli.  Peccato  che  sino  ad  ora 
nè  a  tanti  sforzi  degl’ imprenditori  nè  alla  pubblica 
aspettativa  abbiano  i  risultaraenti  a  pieno  corrisposto. 
Siccome  si  esprimeva  la  Commissione  per  l’ organo 
del  suo  Segretario  ,  i  finissimi  castori  da  essi  espo¬ 
sti  ,  per  tessitura,  per  apparecchio  e  per  tintura 
sono  certamente  buoni  quanto  quelli  di  Louviers  e 
di  Sodan  ,  ma  il  loro  costo  di  due.  i8  la  canna  è 
caro.  Conveniamo  peraltro  con  essa  che  le  spese  pri¬ 
me  furono  assai  rilevanti  ,  le  quali  fatte  una  volta  , 
quelle  della  sola  manutenzione  abbisognano  in  avveni¬ 


re,  ond’  è  che  i  prodotti  di  questa  utilissima  Fabbric  a 
potranno  vendersi  a  miglior  mercato  ,  e  il  pubblico 
vi  troverà  economia,  non  men  che  durata  e  bontà.  Si  è 
notato  che  la  trama  di  questi  panni  è  simile  a  quella 
de’panni  di  Sava,  di  Zmo ,  di  Polsinelli  ;  ma  che  le 
novelle  macchine  adoperate  in  gualcarli  e  cimarli,  su¬ 
periori  gli  rendono  agli  altri,  E  questo  perciò  un 
progresso  nella  lavoratura  di  tali  panni  ,  nè  la  Com¬ 
missione  il  Irasandò.  Vedevansi  poi  nelle  sale  di  Mon- 
teoliveto,  accanto  a'  mentovati  drappi,  altri  della  stes¬ 
sa  fabbrica  di  qualità  e  però  di  prezzo  inferiori  ; 
quelli  appellati  cuoi  in  lana  ,  e  panni  di  Russia  , 
e  finalmente  i  peloncini  Di  tutte  le  indicate  specie 
e  di  qualunque  colore  la  Fabbrica  mentovata  è  in 
grado  di  lavorare  ventimila  canne  in  ogni  anno. 
Abbiamo  testé  nominalo  i  signori  Sava ,  Zino,  Pol¬ 
sinelli.  Sono  costoro  i  capi  delle  principali  manifat¬ 
ture  di  pannilani  ,  giustamente  in  possesso  di  anno¬ 
sa  riputazione  fra  noi  Non  mancaron  eglino  nella 
solennità  industriale  di  cui  favelliamo  di  far  bella 
mostra  delle  opere  loro.  Ed  incominciando  dal  pri¬ 
mo ,  commendevole  fu  riputato  per  1’ abbondante  va¬ 
rietà  e  il  moderato  prezzo  della  sua  merce.  Egli  a- 
veva  ne’ passati  concorsi  valutato  sino  a  i5  e  i6  du¬ 
cati  la  canna  i  più  fini,  panni  che  sapesse  produrre; 
ma  ora  li  ha  ridotti  al  più  regolare  costo  di  1 1  e 
12,  Di  che  gli  saprà  buon  grado  il  paese  ;  e  più 
gliene  saprà  se  ,  continuando  egli  a  camminare 
nelle  vie  del  progresso  ,  migliorerà  i  suoi  panni  ;  i 
quali  lodevoli  sommamente  nella  filatura  ,  nella  tra¬ 
ma  ,  nel  colore  ,  nella  morbidezza  ,  lasciano  deside¬ 
rare  più  raffinatezza  nella  tessitura,  nel  sodamenlo 
delle  gualchiere,  nella  radituradel  pelo.  Nulla  man¬ 
ca  poi  a  quelle  specie  di  tessuti  che  prendono  ora 
il  nome  di  talpe ,  circasse ,  imperiali ,  specie  che 
il  Sava  seppe  recare  al  maggior  grado  di  perfe¬ 
zionamento  ed  a  sufficiente  economia  di  prezzo;  dan¬ 
do  egli  il  beneficio  del  dazio  e  di  A  o  5  carlini  per 
ogni  canna  sulle  stesse  qualità  di  Iattura  estera.  Il 
perchè,  ponderando  tali  vantaggi,  la  Commissione 
propose  di  supplicarsi  il  Be  perchè  si  degnasse  ac¬ 
cordare  al  signor  Sava  una  decorazione  di  quelle 
contemplale  nel  Ueal  Decreto  che  stabilisce  /’  Or¬ 
dine  del  merito  civile  di  Francesco  I. 


Lo  sIgsso  guiderdonG  ella  chiese  pel  signor  Loren¬ 
zo  Z'no.  Il  niiglioratnento  de’  panni  del  suo  lanificio 
fu  dallo  stesso  Monarca  avvertilo  allorché  visitò  (juel- 
le  sale.  E  certamente  la  filalura  n’  è  la  piu  eguale 
e  fina  e  solida  che  possa  desiderarsi  ;  Klta  la  trama;, 
le  operazioni  della  gualchiera  cotanto  bene  eseguite, 
che  il  pelo  se  non  è  si  ben  raso  come  ne’  panni  di 
Gerdrel ,  di  mollo  a  quelli  avvicinasi  ;  infine  il  co¬ 
sto  non  sorpassa  i  dieci  in  dodici  ducali  la  canna. 
Riuniscono  perciò  bontà  ,  economia  ,  du-evolezza. 

Il  lanificio  del  signor  Giuseppe  Pulsi  nel  li  si  man¬ 
tiene  ancor  esso  in  quel  grado  di  elevazione  in  cui 
da  qualche  tempo  si  pose  I  suol  panni  non  sono 
inferiori  a  quelli  or  ora  mentovati  ;  né  il  prezzo  de’ 
più  fini  tra  essi  oltrepassa  due.  1 1  la  canna.  Cosi 
almeno  si  legge  nel  lìappoi'lo  che  seguitiamo,  seb¬ 
bene  \  Elenco  prima  dallo  stesso  Segretario  pubbli¬ 
calo  indichi  una  differenza  ne’  prezzi  di  queste  tre 
manifatture:  imperciocché  a  ducati  i4  é  ivi  contras¬ 
segnalo  il  panno  di  prima  qualità  del  signor  Raf¬ 
faele  Sava;  da  io  a  i5  i  panni  de’ fratelli  Zino,  e 
da  Q  a  12  quelli  del  Polsinelli.  Ognuno  sentirà  di 
leggieri  quanta  sia  l’ importanza  di  così  fatte  piccio- 
!e  dilferenze  ,  nè  ci  .vorrà  apporre  a  soverchia  mi- 
ticolosltà  l’averlo  avvertito. 

Di  secondo  ordine  poi  sono  i  rimanenti  lanifici , 
de’  quali  non  niancaron  le  mostre.  Quelli  che  il  N.  A. 
giudicò  migliorati  in  confronto  de’ passati  anni,  so¬ 
no  :  la  manifattura  del  signor  Gioacchino  Manna 
nell’Isola  di  Sora  e  quella  di  Giovanni  Brun  ,  Girai-d 
e  Compagni  in  Piedimonle  di  Alife.  Non  dissimile 
avvertenza  egli  fece  riguanlo  ai  pannilani  e  peloni 
lavorati  nel  Reai  Albergo  de' poveri.  Alle  quali  sen¬ 
tenze  noi  volentieri  ci  uniformiamo. 

Degno  di  più  particolare  encomio  egli  giudicò  il 
signor  Gennaro  Parente,  siccome  colui  che  di  mol¬ 
to  crebbe  e  migliorò  il  suo  opificio.  Ivi  manti¬ 
glie  da  cavalli  a  foggia  inglese  di  qualunque  colo¬ 
re  ,  disegno  e  grandezza  ;  ivi  coperte  di  tutta  lana 
o  di  bambagia  all’  uso  inglese  e  di  Lucca  ;  ivi  ogni 
maniera  di  flanelle  ,  e  di  tutta  lana  come  le  france¬ 
si  e  le  sassoni,  e  di  lana  e  cotone,  e  di  quelle  di  la¬ 
na  dette  a  musolino  a  sjiiga  o  in  tela  per  la  state; 
ivi  circasse  di  lana  e  cotone  ,  e  ferrantiiie  per  to¬ 


nache  ,  e  mollelloni  in  lana  e  cotone,  e  calze  di  la¬ 
na  a  maglie  elastiche  ed  ogni  altro  genere  di  la¬ 
ne.  Fra  questi  articoli  cotanto  svariati  ,  due  merita¬ 
no  particolare  riguardo  ,  le  flanelle  e  le  mantiglie. 
Le  flanelle  sono  di  tal  lavoro  da  non  invidiare  le 
straniere  prese  a  modello  ,  col  vantaggio  di  più  che 
si  ottengono  a  minor  costo;  chè  i4  o  i5  carlini  la 
canna  costa  quella  a  spiga  di  tutta  lana,  e  carlini 

10  1  altra  tessuta  a  tela,  della  larghezza  entrambe 
di  palmi  2  e  mezzo  Le  mantiglie,  5  palmi  larghe, 
baiinosi  a  due.  5.  5o  la  canna  ,  laddove  le  inglesi 
importano  sino  a  q  ducati.  Per  queste  due  intrapre¬ 
se  non  è  maraviglia  se  il  signor  Parente  conseguirà 
la  piccola  medaglia  d’oro. 

Altre  flanelle  somministra  il  signor  Montels  ,  del 
pari  buone  per  qualità  ,  ma  piu  care  per prez¬ 
zo  ,  quantunque  ,  a  vero  dire ,  ci  parvero  di  mezzo 
palmo  piu  larghe.  Questo  signor  Ferdinando  Montels 
lavora  altresì  belle  berrette  di  lana  alla  Levantina  , 
alla  Greca,  alla  Napolitana  ,  alfa  Siciliana,  de’qua- 

11  tutti  fa  estesissimo  traffico  ;  e  fila  pure  nella  sua 
manifattura  lana  per  trama  e  per  ordito,  onde  tes¬ 
ser  tappeti  a  due  facce.  Se  non  che  i  berretti  gli 
hanno  acquistalo  i  favorevoli  suffragi  del  Regio  Isti¬ 
tuto, 

Al  tutto  nuova  nell’  industriale  esposizione  è  la 
manifattura  di  coperte  di  lana  pcstà  dal  signor  An¬ 
tonio  Ciollì  in  S.  Cipriano  ,  comune  della  provincia 
di  Salerno.  Sono  di  tre  qualità  :  le  infime  per  le 
truppe  ,  le  mediocri  e  le  finissime.  Quest’  ultime  fat-? 
te  di  lana  gentile  sono  candidissime,  della  grandez- 
"z’a  di  6  palmi  per  8  ,  e  del  costo  di  ducati  6.  fio, 
prezzo  bastantemente  mite  in  confronto  della  buona 
lor  qualità. 

Finiremo  di  ragionare  de’  lavori  di  lana  facendo 
on  cenno  de’ nostri  tappeti.  Ne  mandarono  alcuni 
il  signor  Lionardo  Malora  e  il  Reai  Ospizio  di  Fran¬ 
cesco  I  in  Ciovinazzo.  Sono  i  primi,  rasati,  vellutati , 
lisci,  a  pelo,  ed  a  riccione ,  vai  quanto  dire  di 
tutte  le  specie  e  qualità  in  uso  fra  noi.  Paragonali 
agli  esteri  ,  li  troveremmo  al  certo  inferiori  per  di¬ 
segno  e  per  tinta  ;  paragonali  ai  precedenti  della 
stessa  manifattura  ,  non  possiam  che  riconoscervi  , 
come  vel  riconobbe  il  Segretario  deli’  Istituto ,  nota» 
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bile  miglioramento.  Quanto  ai  secondi ,  ei  li  glndi- 
cò  al  contrario  deteriorati  in  confronto  di  quelli 
deir  ultima  mostra,  e  però  a  chi  sopraintende  a 
quella  manifattura  indirizza  egli  gravi  parole  ,  rac¬ 
comandandogli  a  dare  nnghori  insegnamenti  a  que¬ 
gli  operai ,  se  non  vuole  eh’  essa  perisca. 

3. 

Cotone  e  cotonine. 

La  pianta  della  bambagia  cotivaia  nel  nostro  Re¬ 
gno  non  basta  più  al  consumo  de’ nostri  cotonifici. 
Benché ,  secondo  osservò  dottamente  il  cav.  Tenore, 
essa  può  qui  dar  prodotti  atti  ad  ogni  specie  di  fi¬ 
latura  ,  nondimeno  il  Glo  più  fino  che  suole  tirarsi 
col  cotone  indigeno  , è  quello  del  numero  4o;  laddove 
coll’arboreo  di  America  e  dell’Egitto  si  fila  sino  al 
nuraqpo  200.  Le  nostre  manifatture  poi  non  giungono 
che  al  numero  60;  0  per  dir  meglio  vi  giugne  quel¬ 
la  sola  del  signor  Egg  ,  della  quale  nulla  oramai 
si  può  dire  da  noi  che  già  non  siasi  detto.  Egli 
continua  a  sostenerla  in  tutta  l’operosità  e  grandezza 
ed  onore  a  che  la  portò  con  tanto  suo  studio  e  perse¬ 
veranza  ;  nè  si  può  leggere  con  indifferenza  la  bella 
storia  che  ne  scrisse  il  eh.  Signor  G,  A.  Lauria  ne’ 
primi  fogli  del  Lucifero.  Ogni  sorta  di  filatura,  si¬ 
no  al  punto  indicalo,  ogni  sorta  di  tessuto  che  a  tal 
finezza  corrisponda,  ei  somministra  con  abbondanza, 
con  perfezione ,  a  discretissimi  prezzi.  Convenevol¬ 
mente  pertanto  il  Reai  Istituto  ritorna  la  terza  volta 
a  chieder  per  lui  ,  onusto  già  di  premi  e  medaglie, 
la  decorazione  dell'Ordine  di  Francesco  I, 

Al  cotonificio  di  Piedimonte  sta  prossimo  per  me¬ 
rito  non  meno  che  per  prosperità  quello  di  Scafati. 
L’invio  di  quest’anno  è  de’ più  copiosi  e  pregevoli, 
tal  che  grandemente  quell’  opera  onora  i  Signori 
Mayer  e  Zollinger,  suoi  proprietari  e  direttori.  Tra 
la  tante  cose  spedite,  cos'i  in  cotone  filalo  ,  come  in 
tessuti  semplici,  furono  particolarmente  notate  le  se¬ 
guenti:  le  tele  in  cotone,  larghe  palmi  3,  a  carlini 
6  la  canna;  gli  spigoni  rigati  con  fondo  bianco  lar¬ 
ghi  palmi  2  e  mezzo,  al  prezzo  medesimo;  le  mus¬ 
soline  ad  opera  e  per  uso  di  portiere,  della  larghez¬ 
za  di  palmi  4)  del  costo  di  carlini  io.  Fra  le  coto¬ 
nine  a  stampa  parvero  poi  degne  di  riguardo  le  tele 
di  bambagia  a  larghe  fasce  ,  che  dicono  ad  uso  del 


Wagrarìiy  con  diversi  fondi  e  disegni,  larghe  da  pal¬ 
mi  2  e  mezzo  a  5,  di  carlini  5  a  io  la  canna; 
quelle  dette  Indiane  ,  della  stessa  grandezza  e  del 
prezzo  medesimo  ;  in  fine  gli  scudi  per  coperte  a 
diversi  fondi  e  disegni  ,  larghi  palmi  3,  a  carlini 
y  la  canna.  Questi  tessuti  sono  di  grande  uso  ,  e 
se  ne  consuma  di  molti  nel  paese  ,  a  cagione  della 
bontà  loro,  e  del  basso  prezzo,  che  perciò  volem¬ 
mo  notare,  rammentando  Fox  e  le  precedenti  consi¬ 
derazioni  .  ■ 

Lo  stesso  possiamo  dire  della  manifattura  stabilita 
in  Salerno  ed  in  Angri  dalla  Società  Schlepser  , 
Wenner  e  Compagni,  terza  di  data  come  di  merito  , 
non  inferiore  peraltro  alle  due  mentovate  negli  sfor¬ 
zi  onde  alacremente  progredire.  Lavorano  in  fatti  al 
presente  in  quelle  due  fabbriche  i5oo  operai  ,  ado¬ 
perati  alla  filatura,  alla  tessitura,  all’ imbiancamen¬ 
to  ,  all’ apparecchio ,  alla  tintura.  Filano  essi  coto¬ 
ne  e  ritorto  e  per  trama  ,  che  tingono  col  rosso  di 
Adrianopoli  ;  fanno  poi  fazzoletti  stampati  ,  dobletti 
con  telai  meccanici  ,  e  di  quelle  tele  chiamate  JFa- 
yram  ,  delle  quali  poi  si  smaltiscono  da  trentamila 
pezze  l’anno,  di  io  in  12  canne  Luna.  Ma  sopra¬ 
lutto  sono  da  commendare  le  tele  in  cotone  bianche, 
di  palmi  3  e  3  ed  un  terzo ,  da  gr.  35  a  55  ,  ed 
altre  simili  a  spiga  ,  fatte  in  telai  meccanici  ,  di 
palmi  2  e  tre  quarti  ,  a  gr.  4o  l^i  canna  :  lavori  e 
prezzi  che  manifestamente  dimostrano  la  prosperi¬ 
tà  di  questo  opificio.  La  picciola  medaglia  d’  oro,  che 
per  esso  fu  chiesta  e  per  1’  antecedente  ,  non  sarà 
per  certo  ad  entrambi  negala. 

Due  nuove  filande  di  cotone  sono  in  questo  inter¬ 
vallo  di  tempo  venute  ad  accrescere  tal  ramo  d’ in¬ 
dustria  :  quella  della  compagnia  Vonville  stabilita  in 
Salerno  ,  e  1’  altra  della  compagnia  Escher  presso 
al  Ponte  della  Fratta  nella  stessa  provincia.  Nella 
prima  filasi  il  cotone  per  trama  sino  al  numero  5o,  e 
per  ordito  sino  al  3o.  Nella  seconda  1’  ordito  sino 
al  4o  e  la  trama  sino  al  5o.  Testé  dicevamo  esser 
la  fdalura  del  cotone  indigeno  limitata  al  numero  4o; 
e  credevasi  in  falli  quasi  impossibil  cosa  oltrepassa¬ 
re  quel  limite.  Ma  ecco  il  cotone  di  Caslellamare 
filato  in  queste  m.anifalture  sino  al  numero  5o  e  per 
ducali  no  il  cantalo.-  il  che  certamente  ò  un  pas- 
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so  novello  ,  che  nierila  encomio  ed  incoraggiamento. 

Nè  deir  un  nè  dell'  altro  mancò  il  Signor  Lii'gi 
Dalgas  per  la  bella  manifatlura  di  mussoline  stam¬ 
pale  ch’egli  piantò  in  Piedimonte  di  Alife.  E  1'  ha 
ora  perfezionala ,  stampando  con  cilindri  d’  acciaio 
e  con  più  durevoli  colori  le  sue  bambagine  ,  le  qua¬ 
li  ei  dà  con  disegni  diversi,  nella  larghezza  di  pal¬ 
mi  3  e  mezzo  ,  al  prezzo  di  carlini  8  in  12  la  can¬ 
na  ,  secondo  1’  Elenco.  Ma  il  N.  A.  dice  che  si 
hanno  anche  per  gr.  ,  il  che  accresce  senza  dub¬ 
bio  il  pregio  loro. 

Benché  incipiente  ,  il  cotonificio  del  Signor  Fer¬ 
dinando  Larenza  procede  bene  ,  massime  per  la  fat¬ 
tura  del  dog.  Ei  ne  lavora  a  spina  e  ad  opera , 
bianco  e  colorato,  e  da  9  in  io  carlini  la  canna. 
Meritava  perciò  onorevol  menzione. 

Del  che  non  furono  riputati  egualmente  degni  i 
tessuti  bambagini  del  Reale  Albergo  de’  Poveri  ,  del- 
1’ Orfanotrofio  di  Cerignola ,  dell’Ospizio  di  Giovi- 
nazzo ,  e  de’ vari  manifattori  della  Cava,  siccome 
quelli  che  ,  al  dir  del  Segretario  della  Commissione, 
rimasero  a  quel  punto  medesimo  a  cui  ne’  preceden¬ 
ti  anni  erano  pervenuti. 

Prenderem  congedo  dal  cotone  volgendo  compia¬ 
ciuti  uno  sguardo  alle  coperte  da  letti  che  con  es¬ 
so  lavorali,  a  quel  modo  che  prima  idearono  in  Luc¬ 
ca  e  nell’  Inghilterra ,  prendono  dalla  lor  morbidez¬ 
za  r  appellazione  di  mollettoni.  Non  sono  molti  an¬ 
ni  che  questa  manifatlura  fu  introdotta  nel  Regno  , 
e  già  vi  ha  fatto  maravigliosi  avanzamenti.  Segna- 
lavasi  in  tal  maniera  di  produzione  il  Signor  Gaeta¬ 
no  Castellano,  al  quale  per  ultimo  nel  i836  meri¬ 
tate  lodi  offerimmo,  fiancato  egli  di  vita ,  la  sua 
fabbrica  è  conl'nuata  non  pertanto  nel  modo  stesso, 
per  le  cure  della  vedova  ,  Anna  Maria  Mazzone  ;  il 
cui  nome,  ora  perciò  registralo  nelle  tavole  della  pre¬ 
sente  mostra  ,  sarà  chiaro  sicuramente  negli  annali 
deir  industria  napulilana.  Imperciocché  da  questa  ma¬ 
nifattura  escono  ogni  anno  da  2Ò00  di  tali  coperte, 
non  solo  eguali  ma  anche  superiori  alle  estere  men¬ 
tovate  e  sicuramente  di  assai  minor  prezzo.  E  pero 
grande  è  il  traffico  che  se  ne  fa  anche  oltre  i  con¬ 
fini  del  Reame, 


f  i. 

Tessuti  di  Jilo.  Manifatture  del  Reai  Mlbergo 
de  Poveri 

L’  industria  del  lino  rimane  tuttavia  presso  noi 
grandemente  lontana  dall’  allo  grado  cui  giunse  quel¬ 
la  della  bambagia.  Que’due  importantissimi  trovati 
che  tanto  altrove  cooperavano  al  suo  incremento  so¬ 
no  qui  ancora  un  desiderio  :  vogliamo  dire  la  mac¬ 
china  per  ridurre  a  filo  lo  stelo  della  pianta  ,  e  la 
macchina  per  filarlo.  Della  prima  non  riuscirono  si¬ 
nora  i  diversi  saggi;  nè  altri  che  gl’  Inglesi  erano 
pervenuti  ad  averne  di  perfette ,  tal  che  presso  lo¬ 
ro  assoluto  bando  fu  dato  alla  macerazione  negli 
stagni.  Il  nuovo  metodo  escogitato  a  tal  uopo  dal 
Colonnello  Robinson,  e  del  quale  nel  precedente  arti¬ 
colo  facemmo  parola,  è  perito  con  esso.  La  seconda 
anche  più  nuova,  più  significante,  più  ardua,  già  in 
pieno  esercizio  e  nell’  Inghilterra  e  nel  Belgio  e  nella 
Francia,  si  attende  fra  poco  nel  Regno,  avendone  qual¬ 
che  industre  compagnia  data  commissione.  Sappiamo 
esser  essa  stata  già  cosi  perfezionala  in  Fi-ancia  ,* 
che  vi  si  usa  come  quella  per  la  filatura  del  coto¬ 
ne.  E  in  fatti  riposano  entrambe  su’  principi  mede¬ 
simi  ;  se  non  che  in  quella  pel  lino  tre  differenze 
sole,  e  non  molto  importani',  si  nolano,  i.  A  cia¬ 
scun  apparecchio  in  cui  il  lino  subisce  una  nuova 
operazione,  è  aggiunto  un  lungo  pettine  fatto  d’ u- 
na  serie  di  piccioli  regoli  e  munito  di  lunghi  aghi 
d'  acciajo  ;  poiché  i  filamenti  del  lino  essendo  lun¬ 
ghissimi  ,  hanno  mestieri  d’  esser  cosi  guidati  e  di- 
sviluppati  mentre  che  si  stendono  o  si  filano.  2.  La 
tensione  alla  quale  in  tali  operazioni  sottomettesi  il 
lino  può  ed  esser  dee  sei,  otto  e^sino  a  dieci  volle 
più  considerabile  che  pel  cotone  ,  poiché  bisogna 
sviluppare  i  filamenti  gli  uni  dagli  altri  ,  ed  impe¬ 
dir  loro  di  annodarsi ,  alla  (piale  trazione  essi  han 
la  forza  di  resistere  ;  e  però  occorrono  qualche  vite 
di  pressione  e  qualche  contrappeso.  3.  11  Imo  essen¬ 
do  mollo  meno  flessibile  del  cotone  ,  bisogna  per  fi¬ 
larlo  dargli  elasticità  e  pieghevolezza  ;  al  die  ap¬ 
punto  si  giugno  facendolo  passare  immediatamente 
prima  di  quell  operazione  per  un  bagno  di  vapore. 
Un  meccanismo  di  tanta  semplicità  si  sottrasse  iun- 
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go  tempo  alle  invesligazioni  degl  ingegni  ,  abben- 
chè  aguzzati  dal  fumoso  premio  napoleonico  d’  un 
milione  di  franchi.  Ma  ma  che  alla  fine  venne  rin¬ 
venuto  ,  tale  esso  è  che  par  destinato  a  produrre 
una  rivoluiione  ne’  dom  ni  dell’  industria  ed  a  pesa¬ 
re  nella  bilancia  de’due  emisferi.  Intanto  noi  adope¬ 
rando  la  conocchia  o  al  piu  al  più  il  filatoio  conti¬ 
nuo,  filiamo  il  lino  e  la  canape,  e  poi  quelle  fila 
tessiamo  ,  per  forma  che  ,  se  non  al  lusso,  sup[)lia- 
mo  almeno  con  le  nostre  tele  al  comune  uso.  Tra 
quelle  messe  io  mostra  ,  le  produzioni  di  due  soli 
linifici  meritarono  speciale  considerazione ,  1’  uno  po¬ 
sto  in  Piedimonte  ,  l’altro  nel  Reai  Albergo  de’ po¬ 
veri.  Il  Signor  Egg  ha  continuato  ad  aggiugnere 
le  tele  line  alle  bambagine ,  nè  solo  ci  ha  dato  faz¬ 
zoletti  e  dog  di  lino  ,  ma  adoperando  la  macchina 
•  di  Jacquard  ha  prodotto  Jessuti  di  lino  all’  uso  di 
Fiandra  di  svariali  disegni.  E  perchè  di  tal  produ¬ 
zione  nostrale  nulla  può  dirsi  con  buon  avvedimento 
se  non  sene  consideii  principalmente  il  prezzo,  ag- 
giugneremo  che  in  queste  biancherie  da  tavola  un 
servizio  per  sei  persone  ,  composto  d’ una  tovaglia  di 
palmi  6  per  8  i/2  con  sette  salviette  ,  costa  da  due. 
5.  fio  a  8.  fio  ;  un  servizio  da  dodici  ,  con  tova¬ 
glia  di  palmi  8  5/2  per  12  e  i3  salviette  ,  costa 
da  due.  IO.  fio  a  (6.  fio.  Le  tele  line  poi  larghe 
palmi  3  e  di  sufficiente  finezza  si  vendono  da  due. 
I.  ifi  a  I.  8fi  la  canna:  il  che  non  è  caro  prez¬ 
zo  ,  come  ben  avverti  la  Commissione.  Ma  il  Sis'nor 
Egg  non  fa  che  saggi  di  lavori  di  filo.  La  vera  lo¬ 
ro  grande  e  special  manifattura  è,  come  dicevamo, 
nell’  Albergo  de’  poveri.  Ivi  la  pose  il  signor  Raffae¬ 
le  Ilenzel  in  partecipazione  con  la  Sopraintendenza 
di  esso  ,  corre  appena  il  terzo  anno;  e  in  abbondan¬ 
za  e  con  tutta  quella  perfezione  che  si  conviene  al¬ 
ia  qualiià  de’  lavori  se  ne  veggono  i  fruiti.  Cento 
pezze  di  quelle  tele  erano  esposte  ,  altre  dugento  in 
vendita  nelle  sale  stesse  di  Monteoliveto  ,  tele  lar>»^he 
palmi  3  1/4  ed  a  due.  i .  fio  la  canna.  E  v’  erano 
ancora  tele  eli  filo  inglese  di  color  bruno  ,  larghe 
palmi  3  ,  a  due.  i.  20  ;  dog  bigio  di  tutto  filo  a 
due.  1 .  80  ;  e  tovaglie  per  tavola  ad  opera ,  per 
iG  persone,  di  palmi  10  per  i4  ,  con  17  salviette 
di  tutto  filo  inglese  .  servizi  che  si  danno  per  due. 


22  l’uno.  La  Commissione  fece  a  bu)na  equità  mol¬ 
to  conto  de’  rapidi  migl  oramenti  di  questa  Fabbrica. 
Ma  il  suo  Segretario  nel  far  notare  tutta  la  parte 
di  merito  che  sen  doveva  al  cav.  D.  Felice  Santan- 
gelo  ,  Soprai  11  tendente  del  nominato  luogi,  prese  da 
ciò  occas  one  a  mentovare  pur  le  altre  Fabbriche 
ivi  accolte,  e  che  tanto  pregio  aggiungono  a  quel- 
r  insigne  Stabilimento. 

E  primamente  egli  mentova  le  bottiglie  di  vetro 
nero.  Queste  con  altri  lavori  di  vetro  bianco  e  co¬ 
lorato  e  di  mezzo  cristallo  provenivano  dalla  fabbri¬ 
ca  colà  stabilita  dal  Colonnello  Commendatore  D. 
Francesco  de  Franchis,  più  volte  da  noi  encomiata, 
e  cotanto  dal  pubblico  avuta  in  pregio.  Veramente 
queste  sue  bottiglie  superano  in  pei-fezione  le  francesi. 

Passa  quindi  il  citato  scrittore  a  far  motto  della  fab¬ 
brica  di  lime  e  raspe,  della  quale  questo  Regno  man¬ 
cava,  e  di  esse  egli  loda  il  perfezionamento.  Su  tale 
proposito  vogliamo  aggiugner  noi  qualche  avvertenza. 
Si  vide  nella  Espos  zione  del  i836  per  la  prima  volta 
un  saggio  della  manifattura  di  lime  e  raspe  stabilita 
nel  Reale  Albergo  dall’  industrioso  ed  intelligente 
Signor  Domenico  Bolasco.  Anche  nell’  anno  i838  e- 
gli  ha  esposto  un  assortimento  di  lime  di  taglio  fino, 
nelle  diverse  forme  d’  uso  corrente ,  e  più  altre  li¬ 
me  piane  di  straordinaria  grandezza  ,  non  che  nn 
cassettino  di  limette  d’ogni  forma  e  qualità,  ridot¬ 
te  a  picciole  dimensioni.  L’eguaglianza  de’ tagli  nel¬ 
le  grandi  ,  la  somma  finezza  loro  nelle  picciole  , 
che  quasi  sfugge  ai  nostri  sensi ,  le  proporzioni  del¬ 
le  forme  ,  e  la  bontà  intrinseca  di  tutti  questi  stru¬ 
menti  tanto  necessari  alle  arti ,  sono  la  più  lumino¬ 
sa  pruova  de’ rapidi  progressi  d’ una  manifattura  na¬ 
zionale  che  non  ha  ancora  tre  anni  di  vita  e  che 
ci  ha  arricchiti  d’ un  ramo  d’industria  affatto  nuovo. 
Vè  si  vuol  tacere  che  una  porz'one  di  tali  napolita- 
ne  lime  è  fatta  di  acciaio  napolitano:  il  che,  già 
Io  significammo  ,  accresce  il  merito  del  nominato 
manilattore.  Laonde  vogliamo  sperare  che  i  nostri 
artefici  deporranno  una  volta  quel  radicato  lor  pre¬ 
giudizio  che  non  possa  nel  nostro  Regno  lavorarsi 
tai  ferri  nel  grado  medesimo  di  bontà  che  il  lavo¬ 
rano  gli  stranieri. 

Altre  manifatture  del  grande  Albergo  sono  quel- 


la  degli  spilli  e  qaella  de’  panzoni  per  caratteri  da 
stampa.  Per  la  prima,  nulla  v’ha  da  aggiungere  a 
quanto  ne  dicemmo  altra  volta.  La  seconda  si  con¬ 
serva  nella  riputazione  acquistatagli  dal  suo  fonda¬ 
tore  Sig.  Francesco  Sollazzo,  il  quale  ha  esposto 
altres'i  un  torchio  a  cilindro  da  se  inventato.  Ma  di  que¬ 
sto  ci  riserbiamo  a  parlare  quando  delle  altre  mac¬ 
chine  terremo  ragionamento.  Nè  tutte  indicammo  le 
manifatture  dell’  immen.so  Albergo  ,  ma  quelle  che  , 
oltre  la  già  nominala  de’  panni  e  peloni  ,  vedevan- 
si  rappresentate  in  Monteoliveto.  La  Commissione 
perciò ,  penetrata  dalla  somma  utilità  che  recano 
i  tanti  stabilimenti  di  arte  introdotti  nel  Beale 
Albergo  de  Poveri  mercè  le  cure  ^  lo  zelo  e  l  ah 
tivilà  di  quel  Soprantendente ,  propose  di  sup¬ 
plicarsi  Sua  Maestà  perchè  si  degni  concedergli 
la  stessa  decorazione  accordata  al  suo  anteces¬ 
sore  Ancora  ella  propose  che  tre  piccole  medaglie 
d’oro  fossero  concedute  per  incoraggiamento  a  quelle 
manifatture  delle  tele  line,  delle  bottiglie  di  vetro 
nero  e  delle  lime  e  raspe. 

Cuoi  e  Pelli. 

L’arte  della  concia  è  una  di  quelle  che  han  messo 
profonde  radici  tranci.  Grande  è  il  numero  de’ con¬ 
ciatori  e  cuojai  non  meno  in  Napoli  che  nelle  provin¬ 
cia  ,  lodevolissima  la  qualità  delle  loro  produzioni,  e 
di  tale  abbondanza  che  i  cuoi  del  Regno  ad  essi  non 
bastando,  debbono  trarne  e  ne  traggono  dagli  esteri 
paesi ,  massime  dal  Portogallo.  Ma  il  tempo  che  bi¬ 
sogna  a  tener  in  concia  le  pelli  ed  a  ridurle  alla  per¬ 
fezione  che  vedasi  ,  tempo  che  talora  è  di  sei  in 
dodici  mesi,  talora'anche  di  quindici  ,  non  permet¬ 
te  ai  nostri  manifattori  il  farci  sperimentare  quella 
economia  di  prezzo  che  si  desidera  ,  dovendo  gra¬ 
var  la  merce  1’  interesse  di  capitali  s’i  lungamente 
oziosi.  La  chimica ,  di  tanto  sinora  giovatrice  alle 
arti  ,  non  mancherà  un  giorno  o  l’ altro  di  trovar 
modo  onde  accorciare  quel  tempo.  Infanto  possiamo 
congratularci  che  adulta  è  qui  1’  arte  di  cui  favel¬ 
liamo  ,  e  che  cos’i  per  la  sua  estensione  come  per 
l’eccellenza  de’ suoi  prodotti  si  raccomanda.  Nelle  sa¬ 
le  che  esaminiamo  sen  vedevano  in  gran  numero  i 
saggi  ,  abl)enchè  mancassero  quelli  de’  Lefevre ,  de’ 


Mazzitelli  e  di  altri  che  1’  ultima  volta  grandi  e 
giustissime  lodi  ottennero.  I  primi  onori  pertanto  or 
conseguiva  il  Sig.  Francesco  Bonnet,  il  quale  tiene 
in  Castellaniare  la  sua  conceria  ,  e  che  per  la  mol¬ 
tiplico  varietà  e  la  perfezione  delle  cose  da  lui  pre¬ 
sentate  a  buon  dritto  li  meritava.  Valente  cos'i  nel¬ 
le  conce  forti  come  nelle  delicate ,  egli  ci  dà  cuoi 
duri  e  sottili  del  pari  pregevolissimi.  Ammirammo 
i  suoi  vitelli  rasati  ed  incerati  ,  le  sue  vacchette 
grezze  rasate,  i  suoi  marrocchini  di  quattro  o  cinque 
diversi  colori,  e  massimamente  quelli  di  rosso  fino, 
che,  per  servirci  delle  stesse  parole  del  Segretario  , 
toccano  1’  apice  della  perfezione.  Il  Sig.  Ronnet  è 
un  di  coloro  che  fan  varcare  i  patri  confini  all’  in¬ 
dustria  napolitana,  ricevendo  egli  grandi  commissioni 
non  solo  dalla  rimanente  Italia,  ma  pur  dalla  Spagna  e 
dalla  Francia.  Degnissimo  pertanto  vorrà  ognun  ri¬ 
putarlo  di  uno  de’  secondi  premi  che  per  lui  domandò 
r  Istituto. 

Volge  oramai  il  quarto  anno  che  fu  aperta  al 
Ponte  della  Maddalena  la  conceria  stabilitavi  dalla 
Ranca  di  circolazione  e  garentia.  La  quale  avendo 
nel  i836  esposto  le  prime  produzioni  di  tal  sua 
manifattura,  furono  esse  applaudite  ,  incoraggiate. 
Era  da  aspettarne  dopo  un  biennio  alcun  progresso,  ‘ 
nè  a  tale  aspettativa  essa  mancò;  poiché  ne’ suoi  vi¬ 
telli  bianchi  all’  uso  di  Francia,  ne’  cuoi  forti  o  leg¬ 
gieri  per  suola  ,  ne’  cuoi  neri  pe’  frenai  e  sellai 
manifesto  si  riconobbe  il  miglioramento. 

Novelli  nell’  aringo  si  presentarono  i  Signori  Raf¬ 
faele  Contento,  Luigi  Maria  d’ Amato,  Luigi  Achard. 

Il  primo  ha  posto  egli  è  poco  in  S.  Giovanni  a  Te- 
duccio  una  fabbrica  di  cuoi  conci  e  pelli  colorate 
all’  uso  di  Francia  ;  il  secondo  accrebbe  il  numero 
delle  concerie  ond’ è  ricca  la  città  di  Gastellainare; 
il  terzo  in  S.  Antonio  a  Posilipo  stabili  la  sua  ma¬ 
nifattura  di  cuoi  e  feltri  inverniciati  per  cappelli  e 
berretti  di  cui  comunemente  usano  ora  cacciatori  , 
marinai,  domestici  ec.  I  saggi  di  tali  opifici  ,  non 
che  di  quelli  nel  Teramano  tenuti  con  tanto  onore 
da’  signori  Giuseppe  de  Fabritiis  e  Tolommeo  Ira- 
pacciatore  ,  parvero  a  tutti  meritare  particolar  ri¬ 
guardo.  E  cosi  parve  eziandio  alla  Co.minissione,  che 
tutte  queste  minori  manifatture  incoraggiò  con  me- 


doglio  d’ argento,  la  picclola  d’ oro  serbando  a  quel¬ 
la  del  Donnei,  e  le  altre  Fabbriche  di  cuoi  trasan¬ 
dando,  siccome  quelle  che  men  perfetti  lavori  aveanle 
sottoposto. 

§.  6. 

Àrmi  da  fuoco. 

Dopo  che  ne’  fucili  alla  pietra  focaja  venne  sosti¬ 
tuita  la  polvere  fulminante,  s’ebbe  quasi  del  tutto 
a  cangiare  la  struttura  dell’  arme  ,  e  grandi  van¬ 
tassi  ne  consesuitai  ono  a’  cacciatori  che  ne  usano , 
giacche  i  soldati  si  attengono  tuttavia  all’  antica  fog¬ 
gia.  Il  Robert  in  Francia  è  quegli  che  ottenne  prin- 
cipal  fama  in  tal  nuova  costruzione  ,  fatta  per  lui 
d’anno  in  anno  più  semplice  ed  acconcia.  Al  quale 
noi  possiam  contrapporre  questo  nostro  Salvador  Maz¬ 
za ,  che  per  proprio  ingegno  e  valore,  senza  altrui 
ajuti  0  favori,  seppe  non  solo  imitare,  ma  miglio¬ 
rar  bellamente  ed  inventare  ;  e  messosi  una  volta 
su  questo  sentiero ,  non  ha  lasciato  mai  passar  an¬ 
no  senza  stamparvi  novelle  orme  e  sempre  più  glo¬ 
riose.  Egli ,  con  ogni  diligenza  studiando  i  fuci¬ 
li  del  Robert  ,  adattò  al  fucile  a  due  canne  il 
nuovo  congegno  ,  che  sicuro  in  ogni  suo  oso 
(la  qualunque  rischio  e  periglio;  egli  immaginava  lo 
schioppo  nel  bastone  e  lavorava  lo  schioppo  a  tre 
canne;  egli  escogitava  il  modo  come  sparare  ad  un 
bisogno  colla  polvere  da  innescare  quello  che  fosse 
costruito  a  polvere  fulminante;  egli  in  fine  inventa¬ 
va  il  fucile  a  cinque  colpi  con  una  sola  canna  ed 
una  sola  piastra  a  fulminante.  Delle  quali  opere  si 
videro  i  saggi  nelle  passate  mostre  ;  tal  che  pare¬ 
va  non  esser  lui  per  recare  all’  ultima  novelle  sco¬ 
perte.  Ma  r  ingegno  di  questo  grande  artefice  non  è 
meno  indefesso  della  sua  mano  ;  e  però  non  conten¬ 
to  delle  varie  maniere  di  fucili  testò  da  lui  presenta¬ 
li  ,  0  semplici  o  a  due  canne,  col  mentovato  con¬ 
gegno  e  co’ più  squisiti  ornamenti,  tutti  più  o  men 
commendevoli  in  ogni  lor  parte,  siccome  quelli  che 
congiungono  colla  leggerezza  il  buon  gusto  e  lo 
squisito  lavoro  ;  non  contento  di  avervi  aggiunto  di 
presente  un  paio  di  pistole  a  cinque  colpi  con  tut¬ 
to  il  loro  fornimento  collocalo  in  elegantissimo  cas- 
Fotlino  ;  ecco  un  fucile  eh’  egli  ha  di  fresco  ideato. 
I^sso  non  ha  che  una  canna  ;  ma  tale  n'  è  1’  artifi¬ 


cio  che  può  sparare  due  volte ,  una  immediatamen¬ 
te  appresso  1’  altra,  mercè  un  cartoccio  di  ferro  che 
munito  di  becchi  e  tubetti,  comprende  due  cariche, 
1’  una  all  altra  sovrapposta.  E  facile  è  caricar  1’  ar¬ 
me  al  di  sotto  della  canna;  facile  il  cambiamento  di 
que’  cartocci  ;  tal  che  colui  che  ne  porta  una  pic- 
ciola  provvisione,  dieci  o  quindici  per  esempio ,  può 
in  breve  spazio  di  tempo  tirar  venti  o  trenta  colpi. 
Ognun  vede  che  grazie  a  tal  congegno  inutili  si 
rendono  i  fucili  a  due  canne,  potendosi  con  una  so¬ 
la  ottenere  quel  doppio  servigio.  Il  quale  congegno, 
benché  -aemplicisslmo  ,  pure  non  è  di  facile  descri¬ 
zione  senza  il  soccorso  della  figura;  ondechè  ne  ba- 
^  sterà  r  averlo  solamente  accennato. 

Dalla  Real  manifattura  del  Corpo  di  Artiglieria  , 

sotto  la  direzione  del  Colonnello  cav.  Mori  ,  furon 

compiuti  di  be’  lavori  che  comparvero  nobilmente 

nella  mostra  industriale.  Diremo  in  prima  d’  un  pa- 

jo  di  pistole,  le  cui  canne  sono  di  ferro  battuto  a 

martello,  le  piastre  acconce  per  polyere  fulminante 

e  congegnate  in  guisa  da  poter  somministrare  da 

20  a  3o  innescature  ;  tal  che,  introdotta  la  carica, 

e  ponendo  il  cane  in  giuoco  ,  si  può  tirare  altret- 

« 

tanti  colpi ,  senza/  bisogno  di  caricar  nuovamente.  E 
facile  il  concepire  quanto  s'i  fatto  metodo  ingegnoso 
possa  tornar  utile  sopralutto  ai  bersaglieri  ed  altri 
fanti  leggieri  ,  non  che  alla  cavalleria  cui  ,  pel  mo¬ 
to  del  cavallo  ,  riesce  cosi  malagevole  1’  innescare. 
Di  poi  rammenteremo  una  tasca  di  cuojo  o  cartuccie¬ 
re  allo  a  contener  cento  innescature  a  polvere  ful¬ 
minante  per  le  artiglierie.  Con  tal  mezzo  di  sempli¬ 
ce  costruzione  e  di  sicuro  effetto  s’  ottiene  sommo 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa  ,  divenendo  inutili  e 
micce  e  tubi  ed  ogni  altro  ricapito  ora  necessario  alla 
carica  de’ pezzi ,  su’ quali  possono  rimanere  queste  in¬ 
nescature  ,  senza  soffrir  dalla  pioggia  il  menomo 
danno.  S'i  fatti  perfezionamenti  la  Commissione  opinò 
doversi  guiderdonare  con  la  picciola  medaglia  d’oro. 

Ella  volse  pure  uno  sguardo  ai  due  armieri  Tom¬ 
maso  Campanile  e  Raffaele  Donadio,  ajiprovando  nel 
primo  un  paio  di  pistole  d’  arcione  con  novità  di 
congegno  lavorale  ,  e  nel  secondo  uno  schioppo  all’ 
inglese  con  canna  damaschina  e  con  piastra  detta  a 
segreto. 


_5-  7-_ 

V etri  €  Cristalli. 

De’  vetri  abbiamo  poco  fa  toccato  una  parola,  en¬ 
comiando  quelli  del  Colonnello  De  Fraiicliis.  Discor¬ 
rendo  ora  de’ cristalli,  ci  conviene  innanzi  (ulto  ram¬ 
mentare  le  nostre  osservazioni  intorno  a  quelli  della 
Fabbrica  di  Posilipo  ;  ne’  quali  notammo  qualche  lie¬ 
vissima  tinta  che  alquanto  ne  alFoscava  l’ assoluta 
bianchezza.  Ed  ora  li  rivedemmo  affatto  limpidi  e 
tersi  ,  senza  che  per  menoma  ombra  azzurreggias¬ 
sero.  Inoltre  le  caraffe  e  i  bicchieri  erano  tagliati  a 
faccette  ed  arrotati  con  maestria  ;  del  che  deesi  me¬ 
rito  ad  un  nostro  napolitano,  Sig.  Francesco  d’ Am¬ 
brosio  ,  allievo  di  quell’  insigne  opificio.  La  Compa¬ 
gnia  che  n’ è  possedilrice,  nel  mentre  continua  a  darci 
in  copia  campane  e  lamine  di  cristallo,  per  le  qua¬ 
li  gode  prolungata  privativa ,  vi  aggiugne  quasi  a 
pruova  questi  cristalli  affaccettati,  che  sono  in  verità 
bellissimi,  ma  pochi  e  cari,  come  cose  ardue  molto 
e  di  lusso.  Al  qual  proposito  bene  le  insinuava  il 
Cav.  Cantarelli  che  e  pel  pubblico  e  per  lei  stessa 
riusciti  sarebbero  di  gran  lunga  più  opportuni  i 
cristalli  che  in  Francia  ,  in  America  ,  in  Inghil¬ 
terra  fannosi  ora  a  stampa  o  a  getto  ,  simili  qua¬ 
si  del  tutto  agli  altri ,  ma  di  assai  minor  costo  ,  e 
però  al  maggior  numero  meglio  convenienti.  Ancora 
noi  facciam  voti  perchè  questa  bella  ed  economica 
invenzione  del  Robinet,  con  tutti  i  rallinamenti  di  poi 
ricevuti,  veggasi  importala  nelle  Sicilie. 

_  8. 

Lavori  di  ferro  fuso  e  di  aceiajo. 

La  sola  fonderia  di  ferro  che  abbiamo  ,  e  che 
bambina  appena  divenne  gigante  ,  è  quella  de’  si¬ 
gnori  Zino  ed  Henry.  Benché  i  suoi  lavori  sieno 
pregevoli,  pure  convien  confessare  eh' essa  non  ba¬ 
sta  ai  lavori  ,  e  che  questi  esitarsi  potrebbero  a  mi¬ 
glior  mercato.  Sentiamo  che  una  novella  fonderia  di 
ferro  comincia  a  prender  vigore  in  Napoli;  nascerà  cosi 
quella  concorrenza  che  il  nominato  A.  e  tutti  coloro 
che  pensano  come  lui  in  fatto  d’  industria  indigena , 
desideravano.  Diam  lode  intanto  ai  pressoi  idraulici, 
alle  ruote  dentate  ,  ai  vasi,  ai  busti  ,  ed  agli  altri 
lavori  di  ghisa  che  provengono  dalla  fabbrica  po¬ 
sta  al  Ponte  della  Maddalena  ;  fra’  quali  non  si 
Tom  XIX. 


vuole  obliare  la  macchina  a  vapore  per  espansione, 
della  forza  di  due  cavalli  ,  che  colà  è  in  azione  e 
di  cui  fu  esposto  anche  un  esemplare.  Oggimai  per 
tutti  i  guasti  che  avvengono  ai  ferri  delle  nostre 
macchine  fatti  colla  fusione  non  occorre  mandar  in 
Francia  o  Inghilterra,  ma  al  Ponte  della  Maddalena: 
il  che  non  è  piccini  vantaggio;  ma  sarà  esso  certamente 
maggiore  se  ad  altro  luogo  di  Napoli  si  possa  an¬ 
cora  aver  ricorso.  Pe’ lavori  d’ acciajo,  postoche  già 
toccammo  delle  lime  ,  non  ci  rimane  che  a  discor- 
•rere  quelli  della  Provincia  di  Molise.  I  Signori  fra¬ 
telli  Fazioli  e  il  Sig.  Michele  Fraraccio  in  Frosolo- 
ne  ,  ma  principalmente  il  sig.  Nicola  Rinaldi  in 
Campobasso,  meritarono  d’essere  mentovati  e  pre¬ 
miati  ;  e  quest’  ultimo  ebbe  vanto  per  aver  corretto 
la  tempra  de’  suoi  acciai ,  tal  che  aggiunse  pregio 
a  que’  lavori  eh’  eran  già  tanto  per  se  stessi  prege¬ 
voli  e  decantati. 

f  9- 

Lavori  tipografici  e  legature  di  libri. 

Poco  i  nostri  tipografi  curano  venire  al  cimento 
in  Monteoliveto.  Un  solo  comparve  due  anni  or  sono, 
e  fu  il  primo  anzi  che  v’  esponesse  i  suoi  libri  ;  in 
questo  soli  i  Sig.  Raffaele  de  Stefano  e  soci  recaro¬ 
no  un  saggio  de’  loro.  A  noi,  e  credo  anche  a  mol¬ 
tissimi,  quelle  edizioni  parvero  eccellenti  ,  quantun¬ 
que  non  fosser  di  lusso.  Ma  la  Commissione  non  vi 
riconobbe  progresso  ,  ed  il  suo  Segretario  entra  con 
tal  proposito  a  parlare  del  dazio  su’  libri  esteri  : 
argomento  che  in  questi  ultimi  anni  è  stato  in  Na¬ 
poli  trattato  ad  esuberanza  e  da  chiarissimi  autori  ; 
i  quali  presso  che  tutti  favorevoli  alla  diminuzione , 
fondarono  ajìpunto  il  loro  ragionamento  su  questa 
base,  che  senza  cambi  1’  industria  libraria  non  poteva 
sussistere  ,  e  che  1’  enorme  dazio  d’  immissione  ren¬ 
deva  i  carabi  impossibili.  Non  ci  sembra  pertanto  che 
questo  fatto  sia  loro  sfuggilo  da  sotto  /’  occhio  , 
come  ne  avverte  il  N.  A.  credendo  averlo  egli  il 
primo  discoperto  e  palesato.  Ad  ogni  modo  ci  con¬ 
gratuliamo  con  lui  d’  essersi  posto  in  ischiera  con 
que’  valorosi  propugnatori  ,  a’  quali  non  possiam  noi 
che  augurar  umilmente  vittoria.  Ed  auguriamo  altresì 
alla  nostra  tipografia  il  sussidio  di  quelle  invenzioni 

onde  r  arte  del  librajo  a  questi  gio-!)!  si  magnifico 

I  o 


incremento  ha  ricevuto  oltremonti.  Noi  non  sappiamo 
ancora  servirci  de’  caratteri  poliamatici  inventali  da 
Enrico  Didot,  oggimai  conosciutissimi  sotto  il  nome  di 
clichés  ;  noi  manchiamo  della  stampa  in  legno  per 
(jucgli  ornamenti  che  incastrandosi  nelle  forme  sein- 
bran  riunire  il  finito  dell’  incisione  in  rame  colla 
morbidezza  della  litografia  ;  noi  desideriamo  il  me¬ 
todo  d’incidere  in  rame  a  rilievo  coll’ acqua  forte  , 
che  nelle  stampe  accompagnate  da  figure,  massime 
di  medaglie,  tanto  abbellimento  accrescono.  E  dov’è  la 
stampa  in  acciajo  ,  che  altrove  è  già  vecchia?  Do¬ 
ve  la  nuova  lega  inventala  dal  signor  Golson  per 
dare  tal  consistenza  ai  tipi  ,  che  ne  decupli  la  du¬ 
rata  ?  Dove  gli  ultimi  melodi  per  la  tipografia  mu¬ 
sicale?  Dove  la  policromia  ^  o  impressione  a  più 
colori  ,  adattata  non  meno  alla  litografia  che  alla 
tipografia  ?  Dove  la  lilolipocjrajla^  arte  alTalto  nuo¬ 
va  che  consiste  a  riportar  sulla  pietra  litografica  una 
stampa  tirata  co’  caratteri  di  rilievo  per  la  quale  si 
rende  inutile  la  conservazione  delle  forme  ordinarie 
non  meno  che  delle  poliamatiche?  Ma  non  finiremmo 
j)er  ora  questa  serie  dolorosa  di  privazioni  se  lutti  ci 
ponessimo  a  rammentare  gl’  ingegni  novelli  di  che 
sonosi  altrove  arricchite  le  arti  accessorie’  alla  stam¬ 
pa.  Vogliamo  sperare  per  altro  che  non  tarderanno 
essi  a  divenire  per  noi  altrettante  importazioni  ,  e 
che,  come  per  gran  numero  di  altri  è  avvenuto, 
le  fervide  menti  de’ napoletani  artefici  vi  recheranno 
anzi  modificazioni  e  perfezionamenti  maggiori. 

L’  arte  del  legatore  di  libri  è  giunta  in  Napoli 
al  massimo  splendore.  Ne  sieno  pruova  le  produzio¬ 
ni  del  sig.  Delken ,  allievo  e  successore  del  Tavel, 
e  quelle  del  sig.  Antonio  Toledo.  Tavel ,  premiato 
già  pe’  suoi  ottimi  lavori  ,  essendo  ito  a  stabilirsi 
in  Neufchàtel,  non  è  rimasto  volo  il  suo  luogo  ,  mer¬ 
cè  questo  suo  allievo.  Nè  i  due  nominati  sono  i  soli 
legatori  degni  d’encomio  fra  noi:  quest’ arte  si  spande 
un  di  più  che  l’altro,  e  si  può  oramai  dall’eleganza 
non  iscompagnare  il  risparmio.  Ad  ogni  modo  le  de¬ 
sideriamo  perfezionamento  maggiore ,  mercè  V  acquisto 
de’ferri  stupendi  che  con  grande  soddisfazione  de’ biblio¬ 
fili  usano  in  Parigi  i  Simier,  i  Koeler,  i  Lardière  ec., 
e  de’  melodi  praticati  per  le  legature  di  lusso  in  vel¬ 
luto  ed  in  legno  intaglialo  da’ Curmer  e  da’  Giroux. 


§.  IO. 

Slrumenli  musicali. 

Riducevansi  questi  a  solo  i  pianoforti  ,  de’  quali 
tanta  era  la  copia,  che  la  presente  Esposizione  su¬ 
perava  per  essi  le  precedenti.  Non  meno  di  i4  ne 
contenea  la  gran  sala  ,  tra  grandi  e  piccioli  ,  o- 
rizzonlali  e  verticali,  vale  a  dire  il  doppio  del  i836. 
Se  non  che  ancora  al  vantaggio  del  numero  si  con¬ 
giungeva  quello  del  merito.  Seguitando  il  metodo 
adottato  ,  noi  nulla  diremo  de’  pianoforti  di  Giorgio 
Jlelzel,  di  Giuseppe  Niccolai,  di  Michele  Kovats,  di  Car¬ 
lo  Kenke,  di  Paolo  Bretschneider  o  de’  fratelli  Federigo, 
benché  non  privi  di  particolari  pregi,  massime  quelli  del 
Kovats  e  del  Kenke,  pel  trasporto  di  tastiera  a  mezzo 
tuono  sotto  il  corista  secondo  l’ invenzione  già  da 
noi  dichiarata  ;  nulla  del  pianfortino  da  fanciulli  , 
di  palmi  5  e  mezzo  ,  a  cinque  ottave  ed  a  tre  re¬ 
gistri ,  da  un  fanciullo  di  i5  anni ,  Giovanni  Nico¬ 
lai  ,  costruito  ;  ma  ci  fermeremo  su  quelli  ne’  quali 
fermò  la  Commissione  il  suo  giudizio  ed  implorò  le 
ricompense.  Ella  tre  di  tai  costruttori  distinse:  Paolo 
Niccolai  pe’ suoi  pianoforti  verticali,  in  cui  il  suono 
è  cos'i  dolce  ed  armonioso  che  non  li  discerni  più 
per  tal  riguardo  da  quelli  fatti  a  coda  ,  a’  quali 
prima  rimanevano  inferiori  di  mollo  ;  Ferdinando 
Sievers  pel  suo  pianoforte  a  percussione  inversa  ;  Car¬ 
lo  de  Meglio  pel  gran  perfezionamento  di  cui  è  au¬ 
tore.  Ma  di  questi  due  ultimi  è  d’  uopo  favellar  più 
a  dilungo. 

Aveva  il  sig.  Pape  in  Parigi  adattato  sopra  o  sotto 
la  cassa  de’  suoi  pianoforti  alcune  sbarre  di  ferro  ,  e 
ne  otteneva  effetti  maravigliosi  ;  ma  per  cagione  del 
loro  peso  ,  difficile  rendevasi  il  trasporto  dello  stru¬ 
mento.  II  sig.  Sieyers  ,  riparando  a  tale  inconve¬ 
niente ,  ha  nel  suo  strumento  riunito  agli  altri  pregi 
quello  della  leggerezza.  Or  in  qual  modo  migliorò 
egli  il  congegno  di  Pape  ?  Nelle  connessioni  laterali 
della  tavola  armonica  e  delia  cassa  egli  ha  posto 
delleisj)ranghe  di  ferro  fuso  del  peso  non  più  che 
rotola- diligentemente  combinando  la  forza  del 
legno  con  quella  del  ferro  ,  e  procacciando  nell’  in¬ 
terno  della  cassa  tai  voli  da  renderne  il  suono  per¬ 
fettamente  armonioso:'  dia  egli  inoltre  situato  i  mar- 
tellini  con  metodo  -inverso»  dall’  ordinario  ,  disponeri- 


(Ioli  in  guisa  elio  porcuofano  dalla  parte  di  sopra  , 
e  che,  qualunque  sia  la  forza  che  preme  il  tasto,  il 
martello  batta  sempre  la  corda  al  medesimo  punto  ; 
ond’  è  che  mai  non  si  alterano  le  proporzioni  volute 
dalla  teorica  delle  yibrazioni  sonore,  che  stabilisce  la 
lunghezza  della  corda,  la  sua  doppiezza  ed  il  punto 
dove  debb’  esser  tocca  per  aversene  il  maggiore  e 
più  gradevole  suono.  Questa  percussione  per  altro 
de’  martelletti  da  su  in  giù,  a  guisa  d'  un  collo  di 
cicogna  ,  era  nota  sin  dal  tempo  del  defunto  conte 
Stanhope,  il  quale  adattolla  al  suo  grun  jnanoforte 
a  corde  d’acciaio.  Fu  poi  abbandonata  sino  a  che 
s’  è  veduta  risorgere  non  è  guari  in  Parigi ,  per  le 
cure  del  mentovato  artefice  che  sommamente  ne’  mi¬ 
gliorò  la  meccanica  ,  perfezionata  ora  anche  più  dal 
nostro  Sievers. 

Veniamo  al  sig.  De  Meglio.  E  noto  che  due  si¬ 
stemi  diversi  vengono  seguitati  nella  costruzione  de’ 
pianoforti,  l’uno  secondo  la  maniera  inglese,  l’altro 
secondo  la  tedesca.  La  costruzione  inglese  risplende 
per  maggiore  solidità  ,  saldezza  delle  corde  anche 
a’ colpi  indiscreti  ,  ed  espressione  maravigliosa  ;  ma 
ciò  che  in  linguaggio  tecnico  appellasi  lo  sfondo 
de’ tasti  ,  vale  a  dire  il  profondarsi  che  fanno  alla 
pressione  del  dito,  porta  una  certa  malagevolezza  a 
chi  vi  suona  musica  difficile  e  in  tempo  allegro ,  non 
potendo  la  mano  ,  a  cagione  di  quell’  abbassamento 
scorrere  sulla  tastiera  con  tutta  la  libertà  e  rapidezza 
che  si  richiede.  La  costruzione  tedesca  più  facilmén¬ 
te  si  presta  a  tale  occorrenza  in  virtù  del  poco  im¬ 
mergersi  de’  tasti  ;  ma  in  contrapposto  è  men  solida, 
meno  alta  alla  espressione.  Ora  il  nostro  de  Meglio 
di  cui  tutti  sappiamo  la  lunga  esperienza  e  la  non 
volgare  perizia  nell’  arte  di  cui  si  ragiona  ,  dopo 
molti  tentativi ,  dopo  diligente  studio  ed  ostinato ,  è 
riuscito  ad  accoppiare  insieme  amicamente  i  pregi 
dell’  una  e  dell’  altra  maniera  ,  ritenendo  1’  artifizio 
degl’ Inglesi  nello  scappamento  de’ martelli  ,  e  mode¬ 
rando  lo  sfondo  de’  tasti,  si  che  si  abbia  l’ espressio¬ 
ne,  ma  non  disgiunta  dall’ agevolezza  e  dfilla  scorre¬ 
volezza  della  mano  in  sonare  musica  difficile  e  quanto 
si  voglia  affrettata.  In  ciò  consiste  la  novità  del  suo 
pianoforte.  Quanto  poi  alla  schdilà  e  perfezione  ,  si 


può  di  leggieri  osservarle  da  ognuno  che  si  faccia 
ad  esaminar  lo  strumento;  del  quale,  perchè  aperto 
al  di  sotto,  facilmente  si  scorge  l’ interna  costruzio¬ 
ne,  eh’ è  di  vari  legni  intarsiati  ,  come  ora  egli 
pratica  por  tutti  i  suoi  pianoforti.  Quello  di  cui  si 
parlava  è  d’ un  bel  legno  americano  da  lui  denomi¬ 
nalo  iancino  :  ma  dove  si  abbia  egli  pescata  tale 
denominazione  ,  noi  l’ ignoriamo. 

f  II. 

Stoviglie  e  lavori  di  argilla. 

Non  facevano  spicco  veramente  questa  volta  nella 
nostra  Esposizione  le  arti  ceramiche.  Neppur  un  pez¬ 
zetto  di  porcellana ,  per  la  quale  vorrebbe  il  N.  A. 
che  desse  almeno  il  Governo  gratuito  luogo  al  fu¬ 
turo  opificio  ;  neppur  un  vaselhno  de’  signori  fratel¬ 
li  Giustiniani  che  in  quelle  primeggiano.  V’  erano 
del  signor  Cherinto  del  Vecchio  parecchi  lavori  di 
terraglia ,  fra’  quali  de’  vasi  all’  etrusca  ,  ed  uno  det¬ 
to  all’  egizia ,  notabile  per  grandezza  e  buona  ese¬ 
cuzione,  secondo  la  maniera  mostratane  la  prima 
volta  da’ mentovati  Giustiniani.  V’ erano  ancora  de’ 
vasi  imitanti  gl’italo-greci  e  nello  smalto  de’  quali 
i  fratelli  Colonnese  mostrarono  aver  indotto  alcun 
miglioramento.  V’ erano  infine  delle  buone  faenze  di 
Castelli  ,  mandate  da  quel  Sig.  Angelo  Maria  Celli. 
Ricordavano  esse  quelle  che  ne’  tempi  andati  illustra¬ 
rono  il  nome  della  nominata  terra  aprulina  ,  e  che 
ora  vengon  ricerche  siccome  reliquie  d’  un’  arte  che 
in  queste  contrade  fioriva  qnando  altrove  era  igno¬ 
ta.  Ma  oh  quanto  le  presenti  sono  inferiori  alle  an¬ 
tiche!  Quanto  in  generale  i  nostri  vasai  lavorano 
straccuratamente  e  non  solidamente  |  Eppure  le  figu¬ 
line  nazionali  sono  protette  da  un  dazio  imposto  sul¬ 
la  introduzione  delle  terraglie  straniere  ,  il  quale 
corrisponde  quasi  a  tre  qqarte  parti  del  valore  del¬ 
le  nostrali. 

Se  non  abbiam  porcellane  ,  possiamo  almeno  sup¬ 
plire  in  Napoli  alle  dorature  e  pitture  che  adorna¬ 
no  le  forestiere  :  lavorio  iii  cui  è  riputato  espertis- 
mo  il  sig.  Raffaele  Giovine.  Ma  nulla  di  lui  ;  ben- 
s’i  de’  signori  Giuseppe  Tallarino  ,  Sebastiano  Gipola 
e  Carlo  de  Simone.  Le  miniature  de’  due  ultimi 
piacquero  di  yantaggiq. 


> 


-  7^ 

f  12. 

Zucchero  di  barbabietola. 

Ecco  novella  conquista  dell’  industria  napolitana  , 
novello  trofeo  della  mostra  delle  arti  e  manifatture 
nazionali.  Allorché  descrivemmo  quella  del  passato 
biennio,  noi  accennammo  alla  nuova  Fabbrica  di  Sar- 
no ,  e  già  si  vendeva  questo  zucchero  indigeno  da 
qualche  tempo  quando  il  saggio  or  presentatone  ci 
dà  occasione  di  favellarne.  Ma  lungo  sarebbe  il  far 
la  storia  di  questo  opificio,  e  tutte  seguitarne  le  com¬ 
plicate  operazioni  per  cavare  dalla  nominata  pianta 
zucchero  tale  che  nè  per  apparenza  nè  per  qualità 
si  può  menomamente  distinguere  da  quello  di  can¬ 
na.  Ad  un  breve  cenno  pertanto  ne  staremo  contenti. 

E  noto  quali  vicende  promossero  in  Francia  la 
coltivazione  della  barbabietola,  e  Farle  di  estrarre 
da  parte  zuccherosa  in  si  gran  quantità  contenuta 
nel  suo  frutto  :  arte  ivi  giunta  da  ultimo  al  massi¬ 
mo  grado  di  perfezione  ;  perchè,  migliorato  F  appa¬ 
recchio  e  risparmiata  perciò  la  mano  d’ opera  ,  si  è 
riuscito  ad  ottenere  otto  chilogrammi  di  zucchero 
bianco  raffinato  per  ogni  cento  chilogrammi  di  bar¬ 
babietole.  E  noi  ancora  volemmo  profittare  di  si  fat¬ 
ti  sommi  vantaggi.  Vi  rivolse  tutte  le  forze  del  suo 
pellegrino  ingegno  il  cav.  D.  Luigi  Giura  ;  la  So¬ 
cietà  Industriale  Partenopea,  i  sigg.  Forquet ,  Gius- 
so  ed  altri  ,  fra’  quali  lo  stesso  cav.  Giura  ,  ne  som¬ 
ministrarono  i  capitali.  Dopo  vari  eventi  sfortunati 
e  non  preveduti  ,  vinti  tutti  gli  ostacoli  della  natu¬ 
ra  e  degli  uomini  ,  sorse  presso  la  piazza  del  mer¬ 
cato  in  detta  città  il  grandioso  edifizio  con  tutte  le 
macchine  e  gli  ordigni  che  all’  opera  bisognavano. 

Due  sono  i  motori  che  animano  quelle  esatte  e 
speciose  macchine  ,  il  vapore  e  la  lim])lda  acqua  del 
Sarno.  Si  comincia  dal  grattugiare  la  barbabieto¬ 
la  ,  al  che  adempie  una  specie  di  mulino  che  la  ri¬ 
duce  in  minuzzoli  ;  i  quali  involti  in  tele  ,  adattate 
in  tavolette  di  legno  simili  a  quelle  con  che  si  la¬ 
vorano  i  panierini  ,  si  pongono  sotto  idraulici  stret¬ 
toi.  Di  questi,  quattro  ve  n’ha,  e  vengono  diretti 
dalla  mano  dell  uomo  che  fa  andar  lo  stantuffo. 
Avvi  un’ingegnosa  macchina  chiamala  il  maceralo- 
jo  ,  la  quale  girando  in  ogni  due  minuti  fa  passa¬ 
re  una  casseltina  ripiena  di  barbabietole  ridotte  in 


fette  nell’  acqua  bollente ,  che  si  carica  del  sugo 
zuccheroso ,  ed  indi  si  concentra  nelle  caldaie  atte 
ad  ottener  lo  sciroppo  ,  dal  quale  poi  ricavasi  Io 
zucchero.  La  caldaia  a  vapore  anima  poi  tutte  le 
macchine  da  purificare ,  condensare ,  cristallizzare  e 
raffinar  questo  zucchero.  Per  l’evaporazione  del  suc¬ 
co  vi  sono  quattro  grandi  caldaie  che  bollono  per 
opera  del  vapore.  Nel  succo  versasi  debita  quantità 
di  calce  ,  e  perchè  si  chiarisca,  viene  ripetute  vol¬ 
te  passato  per  un  feltro  di  carbone  animale.  Vi  si 
trova  inoltre  il  condensatore  di  Roth  ,  macchina  la 
quale  mossa  dal  vapore  compie  nel  vóto  F  ebullizio- 
ne  e  F  addensamento  del  succo  ,  e  con  essa  F  eva¬ 
porazione  è  più  celeramente  eseguila.  Son  queste 
le  operazioni  che  si  compiono  in  quella  gran  Fab¬ 
brica  ,  almeno  le  principali  ,  e  per  cui  si  ottiene  in 
Sarno  uno  zucchero  niente  inferiore  al  meglio  di 
Francia.  Per  la  qual  cosa  ha  stimato  l’Istituto  do¬ 
versi  accordare  al  valentuomo  che  vi  soprintende  la 
piccola  medaglia  d'oro  ;  ma  quanto  a  tal  merito  sia 
tale  premio  proporzionato  altri  lo  dica. 

§.  i3. 

Lavori  di  cera. 

Un  socio  ordinario  del  Reai  Istituto  d’ incorasrffia- 
mento  ,  diligente  cultore  delle  scienze  naturali  e  del¬ 
le  arti  belle  ,  il  sig.  Francesco  Briganti  ,  volle  fi¬ 
gurare  colla  molle  cera  e  con  appropriali  colori  pa¬ 
recchie  delle  frutte  indigene  o  esotiche  comuni  fra 
noi  ;  e  il  vassoio,  che  contenevale,  adornava  una  del¬ 
le  stanze  che  descriviamo.  Egli  non  imitò  solo  la 
superficie  esterna  delle  pesche ,  delle  albicocche ,  pe¬ 
re  ,  lazzcruole  ,  melarance ,  melagrane  ec.  ec.  ,  ma 
ne  ritrasse  altres'i  le  interne  parli  sotto  tagli  diver- 
si  ;  ed  aggiunse  ancora  le  foglie  che  le  accompa¬ 
gnano  ,  il  tutto  di  cera  e  con  tale  perfezione  che 
facevano  quasi  vergogna  al  vero.  Alle  quali  non 
sembraci  peraltro  ben  approprialo  il  titolo  di  Sag¬ 
gio  di  Pomona  Napolitana^  poiché  vi  vedemmo  gli 
ananassi  ed  altri  frutti  esotici  ,  che  cos'i  alla  nostra 
Pomona  appartengono  ,  come  le  muse  e  le  dalie  al¬ 
la  nostra  Flora.  L  Istituto  credè  attribuire  al  sig. 
Briganti  lo  stesso  premio  che  or  ora  dicemmo  asse¬ 
gnalo  al  cav.  Giura. 


f  lA. 

Lavori  di  orejiceria. 

Quelli  di  cui  dobbiamo  qui  ragionare  erano  un 
nuovo  acquisto  fatto  nell’  ultimo  biennio  dalla  patria 
industria.  Altre  volte  essa  ne  mostrò  lavori  d’  oro  , 
d’argento,  di  smalto  condotti  col  più  squisito  arti¬ 
ficio  da’ nostri  argentieri  e  gioiellieri  ,  che  sono  per 
tali  opere  in  grande  riputazione  salili.  Ma  esse  chieg¬ 
gono  e  tempo  e  fatica  e  diligenza  infinita  dagli  ar¬ 
tefici  ,  non  lieve  spesa  da’  compratori.  Ora  che  si 
vuole  aver  ogni  cosa  a  buon  patto  ,  e  che  i  molti 
bramano ,  almeno  in  apparenza  ,  quegli  ornamenti 
medesimi  eh’  erano  il  lusso  de’  pochi  ,  Y  arte  ricor¬ 
rendo  per  appagarli  a  discipline  diverse  ed  a  più 
economici  ingegni ,  ha  dovuto  risparmiare  a  se  tem¬ 
po  ,  perchè  altri  risparmiasse  danaro.  Indi  le  orerie 
a  stampa  ,  ove  il  torchio  è  in  certa  guisa  surroga¬ 
to  alla  mano.  Mancava  in  Napoli  cotesto  genere  di 
manifattura  :  i  francesi  Colandre  e  Fillion  ve  Y  im¬ 
portarono  ;  ed  eccoli  per  la  prima  volta  al  concor¬ 
so  industriale  con  anelli ,  braccialetti ,  collane  ,  orec¬ 
chini  ,  calcnette  ed  altri  lavorii  del  loro  opificio  po¬ 
sto  a  destra  del  ritondo  piano  che  incontrasi  sulla 
bella  strada  di  Capodimonte.  Nulla  in  verità  trovia¬ 
mo  ad  apporre  all’  eleganza  delle  forme  ,  al  gusto 
delicato  ed  alla  perfezion  del  lavoro  ;  solo  ci  pare 
che  i  prezzi  non  sieno  così  moderali  come  poteva  e 
doveva  aspettarsi.  Ad  ogni  modo  la  ricompensa  è 
la  stessa  delle  due  precedenti. 

§.  i5. 

Cravatte  ,  busti  e  simili  lavori. 

Seguita  r  inondazione  di  cravatte  e  cravaltini  di 
ogni  stoffa  e  maniera  ,  di  che  per  lo  innanzi  facem¬ 
mo  nota.  11  gran  consumo  che  se  ne  fa  ha  reso  tra 
noi  questa  nuova  arte  vcsliarla  non  meno  abbondevo¬ 
le  che  lucrai  va.  Noi  senza  mentovare  lutti  coloro  che 
scn  costituirono  rappresentanti  nell’  ultima  industriale 
solennità  ,  paleseremo  i  nomi  di  quelli  soltanto  che 
per  alcun  miglioramento  recalo  in  tale  manifattura 
dovuta  alla  moda  s’  ebbero  qualche  medaglia  d  ar¬ 
gento  dal  volo  ^oir  Istituto  ;  e  sono:  il  Sig.  Pa.^qua- 
le  Tesorone  per  notabili  miglioramenti  nelle  cravat¬ 
te  elastiche;  il  Sig.  Filippo  Calignani  per  la  perfe- 
ziene  de’ suoi  cravaltini;  ed  il  Sig.  Niccolò  Caramia 


che  venne  di  Milano  ad  offrire  al  nostro  hel  sesso  i 
suoi  busti  a  molla. 

§.  i6. 

Prodotti  chimici. 

Di  pari  segno  di  approvazione  furono  rimeritati 
i  Signori  Liberato  Ferrara  e  Giovanni  Tourné  per 
le  loro  utili  Fabbriche  di  chimiche  produzioni  ,  a 
preferenza  di  altri  che  nello  stesso  agone  con  essi 
gareggiavano.  L’  allume  (  così  il  N.  A.  )  ,  il  ve- 
triuolo  ,  il  sale  ammoniaco  ed  altre  cose  necessarie 
a’  tintori  ;  gli  acidi  che  si  cavan  dal  solfo  o  dal  ni¬ 
tro  necessari  per  imprimere  su’ metalli  ,  o  per  di¬ 
scioglierli  ;  il  borace  di  cui  i  fonditori  di  metalli 
preziosi  hanno  si  preciso  bisogno  ad  accelerar  le  o- 
perazioni  della  fusione  ;  il  cloruro  di  calce  che  tan¬ 
to  utilmente  si  usa  per  disinfettare  ,  per  imbiancare 
e  per  altre  occorrenze  ;  il  bleu  di  Prussia  che  si 
sostituisce  all’  indaco  nella  pittura  ,  ed  altri  chimici 
prodotti  che  qui  si  fabbricano  ,  mercè  i  progressi 
delle  scienze  han  dato  un  novello  ramo  d’industria, 
dal  quale  sufficiente  vantaggio  si  ottiene.  Le  inve¬ 
stigazioni  succedonsi  P  nna  all’altra;  da  ogni  cosa 
si  vuol  cavare  un  profitto  ,  nulla  più  va  perduto , 
e  la  pubblica  ricchezza  si  accresce. 

§■  17- 

Carte. 

Le  solite  cartaio  di  Sora,  di  Amalfi,  di  Viclrì,  di 
Loreto,  di  Picinisco  avevan  mandato  i  loro  prodotti,  e 
questi  ai  solili  lamenti  e  rimproveri  dettero  occasione: 
non  vedersi  perfezionamento  veruno  ne’  fogli  da  stam¬ 
pare  e  da  scrivere  ;  il  dazio  protettore  ,  che  esclu¬ 
de  quasi  da  questa  piazza  le  carte  straniere  ,  aver 
imbastardito  le  nostre  ;  esser  esse  flaccide  ,  stoppo¬ 
se  ,  imperfette  di  colla.  Le  quali  querele  ritrovansi 
tutte  riunite  nella  Relazione  del  sig.  Cantarelli,  an¬ 
zi  fatte  oltremodo  autorevoli  dalla  Commissione,  che 
non  sol  vi  aderì ,  ma  andò  sino  a  proporre  di  sup¬ 
plicarsi  il  Re ,  'perche  tl  dazio  stilla  tmmissioìie 
delle  carte  straniere  fosse  ridotto.,  per  due  anni., 
alla  mela  di  quello  eli  è  al  presente  ,  onde  il 
pubblico  possa  di  quelle  carte  giovarsi  fino  a  che 
le  nostre  cartiere  non  giugneranno  al  punto  da 
potercene  utilmente  fornire.  Ecco  positivo  e  loi  tis- 
simo  attacco,  il  quale  ha  dato  luogo  a  discussioni 


e  risposte.  La  Memoria  de Jahhvicanli  di  caria 
sul  dazio  delle  carie  slraniere  è  venula  fuori  ap¬ 
punto  per  parare  quel  colpo  e  persuadere  che  il  da¬ 
zio  mentovalo  era  indispensabile  alla  vita  di  si  fatta 
industria  fra  noi  ;  che  ridottosi  ora  al  22  per  cen¬ 
to  ,  avrebbe  dovuto  aumentarsi  anzi  che  menomarsi, 
o  almeno  farsi  più  mite  la  condizione  di  essi  mani¬ 
fattori  diminuendo  piuttosto  il  dazio  di  que’ tanti  chi¬ 
mici  prodotti  di  che  hanno  mestieri ,  e  la  cui  intro¬ 
duzione  trovasi  oggidì  fortemente  di  balzelli  aggra¬ 
vata  ;  che  in  fine  non  erano  ancora  giunte  le  no¬ 
stre  fabbriche  di  carta  a  quel  grado  di  perfezione 
al  quale  le  francesi  e  le  olandesi  son  pervenute,  ma 
che  da  venti  anni  in  qua  avevano  indicibilmente  pro¬ 
gredito  ,  massime  quella  del  Fibreno  ,  ove  tutti  i 
trovati  e  le  macchine  di  recente  data  si  adoperava¬ 
no  ,  non  esclusa  quella  che  fa  la  carta  senza  fi¬ 
ne.  Alle  quali  considerazioni  molle  cose,  potrebbe¬ 
ro  opporsi  ove  questo  ne  fosse  il  luogo ,  e  noi  a  tal 
bisogna  chiamali.  Ma  la  presente  particolar  quislio- 
ne  rientra  in  quella  generalissima  de’  dazi  protettori 
e  delle  franchigie  commerciali  ,  sulla  quale  pendono 
le  Sovrane  risoluzioni.  Mentre  una  riforma  della  do¬ 
ganale  tariffa  è  preparata  ed  attesa,  non  è  permes¬ 
so  a  noi,  semplici  storici  e  descrittori,  prender  par¬ 
te  nella  gravissima  discussione.  Alla  quale  crediamo 
per  altro  non  saranno  per  riuscire  inutili  ,  siccome 
certamente  sono  opportuni,  gl’  importanti  discorsi  del 
signor  Carlo  IMele  sul  libero  esercizio  delle  industrie, 
che  una  delle  nostre  più  riputate  opere  periodiche 
va  ora  pubblicando  ne’ suoi  quaderni. 

lìicami  e  Fiori  arlificiali. 

Questo  genere  d’ industria,  che  ha  pur  tante  bran¬ 
che  ,  continua  non  solo  in  Najioli  ma  nelle  provi  n- 
cie  a  trattarsi  con  sempre  niaggiore  perizia  e  pro¬ 
sperità.  Nel  precedente  Articolo  noi  lodammo  fra  gli 
altri  ricami  quelli  che  si  facevano  in  S.  Francesco 
di  Sales  ,  dopo  che  il  signor  Girolamo  Brandi  ne 
presedeva  la  scuola  :  ed  ora  non  possiamo  che  raf¬ 
fermar  quelle  lodi.  Il  lidio  ricamalo  che  vedovasi 
tra’ saggi  di  tai  lavori  dalla  mentovala  scuola  veni¬ 
va.  L  veniva  dal  Conservatorio  di  Pozzuoli  un  ri¬ 
camo  in  oro  sopra  raso  bianco  che  pure  a  sè  tras¬ 


se  i  nostri  sguardi  ,  siccome  poi  quelli  assai  più  au¬ 
torevoli  della  Commissione.  Notiam  con  piacere  che 
le  recluse  Pu teolane  comparivano  nuove  al  concorso. 

Le  medesime  cose  dobbiam  dire  de’  Fiori  artifi¬ 
ciali  ,  il  cui  perfezionamento,  al  pari  che  quello 
de’  ricami  ,  dipende  dal  perfezionamento  del  disegno. 
Anche  per  essi  v’ha  qualche  progresso  ;  anche  il 
signor  Giuseppe  Ricci  da  noi  1’  ultima  volta  lodato 
recò  saggi  non  meno  lodevoli  della  sua  manifattura. 

§■  19- 

Cappelli. 

Erano  recati  in  vista  cappelli  di  feltro ,  di  felpa, 
di  paglia  ,  di  apocino.  Lasciando  stare  quelli  delle 
due  ultime  qualità ,  siccome  pochi  e  di  poca  impor¬ 
tanza  ,  fermiamoci  alquanto  sugli  altri.  Pe’  cappelli 
che  si  fanno  col  pelo  tratto  per  lo  più  dalla  schie¬ 
na  del  lepre  ,  possiamo  congratularci  con  la  patria 
industria ,  la  quale  per  questa  parte  è  pressoché  noi 
più  colmo.  Sono  essi  quanto  buoni  per  qualità  ,  al¬ 
trettanto  buoni  per  costo ,  che  va  divenendo  sempre 
più  mite.  In  conferma  di  questi  due  pregi ,  che  di 
rado  Y^g’g’onsi  andare  insieme,  allegheremo  la  gran¬ 
de  esportazione  che  oggimai  ne  facciamo.  Ma  la 
moda  ed  il  comodo  dettero  origine  altrove  ad  un’al¬ 
tra  generazion  di  cappelli ,  quei  di  seta  0  piuttosto 
di  felpa  ,  a  questi  giorni  sommamente  in  Francia 
perfezionati.  Ebbene  ,  ancor  questi  si  hanno  in  Na¬ 
poli  ,  collà  stessa  perfezion  lavorali ,  ed  anche  a  non 
caro  prezzo.  Se  ne  vedevano  por  la  prima  volta  i 
saggi  e  di  neri  e  di  bianchi  in  Mdnteoliveto  ,  reca¬ 
tivi  dal  signor  Francesco  Mariani.  Giustamente  per¬ 
ciò  troviamo  il  suo  nome  ,  non  meno  che  quelli  de¬ 
gli  altri  cappellai,  Gennaro  Russo,  Gaetano  Mala  e 
Vincenzo  Mazzei ,  tra  coloro  cui  la  Commissione  de¬ 
stina  una  medaglia  d’  argento. 

20. 

Guarnì  di  pelle. 

Siamo  costretti  ad  esser  brevi  in  questa  rapida 
nostra  rassegna  quando  non  possiamo  dir  cose  nuo¬ 
ve  ;  poiché  intendiamo  rivolgere  precipuamente  la 
parola  a  chi  0  lesse  i  due  nostri  precedenti  discorsi, 

0  non  é  delle  cose  industriali  najwlotane  al  tutto 
digiuno.  Altrimenti  dovremmo  ad  ogni  paragrafo  far¬ 
ci  da  capo  a  ripetere  avvertenze  già  espresse  e  per 
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lo  più  notissime.  Chi  in  effetto  ignorala  buona  qua¬ 
lità  ,  il  lieve  costo  ,  r  immensa  esportazione  de’ nostri 
guanti?  E  noto  è  pure  al  maggior  numero  de’  Na¬ 
poletani  che  fra’  loro  guantai  non  è  secondo  a  veru¬ 
no  il  signor  Vincenzo  Montagna.  Non  maraviglierà 
pertanto  ninno  di  essi  che  gli  sia  ora  decretata  u- 
na  picciola  medaglia  d’ oro. 

§■  21. 

Cai'te  dipinte  per  parali. 

Lungamente  discorremmo  quest’  industria  novella  , 
allorché  le  prime  mostre  ne  addusse  il  signor  Cha- 
ravel.  Perciò  egli  è  superfluo  il  rammentare  che 
questo  francese,  stretta  società  di  partecipazione  col¬ 
la  Compagnia  Sebezia  ,  ha  qui  stabilito,  corrono  og- 
gimai  quattro  anni,  una  manifattura  di  carte  dipinte 
per  addobbar  pareti  di  camere.  Queste  carte  al  prin¬ 
cipio  poco  appariscenti  sono  divenute  ogni  di  più 
belle  e  svariate  ,  tal  che  si  adattano  ora  non  meno 
alle  modeste  che  alle  più  nobili  case  ,  avendosene 
d’  ogni  disegno  e  qualità.  La  chimica  ,  la  pittura  , 
le  arti  meccaniche  si  danno  la  mano  in  produrle  ; 
la  cittadina  politezza  sen  giova.  Esse  non  sono  ve¬ 
ramente  eguali  alle  più  lussuose  di  Francia,  ma  ba¬ 
stano  in  generale  al  comune  uso  ,  e  tornano  sem¬ 
pre  men  care  delle  straniere.  Ciascuno  di  questi  ro¬ 
toli  ,  lungo  palmi  82  sopra  due  di  larghezza ,  costa 
da  22  grana  a  carlini  22  ,  a  proporzione  del  meno 
0  più  implicato  lavoro.  Quelli  per  fregi  valgono  0- 
gnuno  carlini  17. 

22. 

Lavori  di  tartaruga  e  di  unghie  di  cavallo 
e  di  bue. 

Ancora  intorno  a  questa  doppia  generazione  di  la¬ 
vori  non  possiamo  che  continuare  0  piuttosto  ripetere 
le  cose  da  ultimo  dette.  Quello  stesso  Antonio  Lane¬ 
ri  per  la  prima,  quegli  stessi  fratelli  Galante  per  la 
seconda,  soli  a  concorrere ,  mostrarono  non  pertanto 
essersi  avvantaggiate  le  manifatture  loro.  Napoli  por¬ 
tò  sempre  vanto  per  l’arte  de’ tartaruga! ,  ed  il  sig. 
Laneri  maravigliosamente  glielo  continua.  Una  sua 
parodia ,  ne  si  perdoni  1’  espressione  ,  è  1’  arte  degli 
essai  ,  che  sostituiscono  al  guscio  della  tartaruga 
r  unghia  del  bue  0  del  cavallo,  alla  mano  lo  stam¬ 
po.  Ma  questa  imitazione  è  propria  a  procacciare 


pettini  ,  pettiiiini  ,  scatolette  c  simili  altri  ornamenti 
od  arnesi  alle  meno  agiate  jìersone  ;  dunque  faccia¬ 
mole  plauso ,  e  gratuliamo  di  averne  una  sì  buona 
e  copiosa  manifattura  nella  metropoli  nostra. 

f  23. 

Lavori  di  lava. 

Nata  in  essa  città,  1’  incisione  sulle  vulcaniche  la¬ 
ve  dal  Rega  in  poi  venne  in  fiore  ,  ed  è  ora  forse 
r  unica  delle  nazionali  industrie  che  non  teme  riva¬ 
lità  straniere.  Lo  straniero  anzi  avidamente  le  chie¬ 
de  i  suoi  prodotti  ,  su’  quali  par  che  nulla  possa  la 
versatile  moda.  Perciò  cresce  il  numero  delle  sue 
officine  ,  si  moltiplicano  e  più  accurati  divengono  e 
più  gentili  i  suoi  lavoretti.  Molti  e  nobili  aveane  la 
mostra  del  34  :  quelli  del  Signor  Veneziani  vinsero 
nell’  antecedente  la  gara  ;  in  questa  ha  riportato  la 
palma  il  sig.  Vincenzo  Vai  ,  mercè  principalmente 
quel  suo  gran  pettine  crinale  d’  un  solo  pezzo  con 
tutta  la  dentatura  ,  in  forma  di  conchiglia  ,  con  la 
costola  a  traforo ,  nella  quale  sono  intagliati  fiori 
ed  uccelli  ,  e  nel  mezzo  una  testa  leonina  in  alto 
rilievo  :  arduo  lavoro ,  condotto  con  facile  maestria, 
e  che  la  Commissione  retribuì  d’una  medaglia  di 
argento. 

§.  24. 

Oro  falso. 

Altra  novità  della  presente  Esposizione.  Nel  §.  i4 
dicemmo  delle  false  orerie  ;  qui  dell’  oro  falso  in  fo¬ 
glia.*  invenzioni  entrambe  di  questi  nostrr  tempi  di 
falsità  e  di  menzogna;  entrambe  non  è  guari  intro¬ 
dotte  fra  noi.  Vero  è  che  la  seconda  è  stata  come 
indovinata  dal  sig.  Raffaele  de  Majo,  nativo  di  quel¬ 
la  Solofra  medesima  in  cui  l’ arte  del  battiloro  fin 
da  remoti  tempi  fioriva;  tal  che  di  là  tuttora  si  trag¬ 
gono  per  la  più  parte  le  sottilissime  foglie  d’  oro  e 
d’argento  delle  quali  abbisognano  i  nostri  meltilori. 
Ogni  balletta  di  queste  sue  sottilissime  foglie  ,  com¬ 
posta  di  cento  librette,  costa  carlini  i5.  Anch’  egli 
si  avrà  T  argentea  medaglia. 

23. 

Olio  purificato. 

Ed  è  pure  la  prima  fiata  che  in  questa  Esposizio¬ 
ne  si  recano  due  saggi  di  olio  d’  oliva  fatto  e  puri¬ 
ficato  nel  Regno.  L’  uno  è  della  manifattura  che  ne 


stabilirono  In  Bari  i  sìg'g’.  Avigdor  padre  e  figlio  ; 
r  altro  è  quello  che  con  un  suo  segreto  depura  in 
Napoli  il  cav.  Oronzio  Prato.  Ne  parvero  entrambi 
ciliari  e  limpidissimi  ,  e  crediamo  volentieri  alle  aN 
tre  buone  qualità  che  in  lor  trovava  il  Segretario  ; 
il  quale  aggiungeva  ,  che  il  secondo  con  quel  suo 
trovalo  può  in  breve  spazio  di  tempo  depurar  1  olio 
il  più  ordinario  o  renderlo  eccellente.  Ma  se  tanto 
efficace  è  questo  mezzo,  se  di  picciol  costo,  se  per 
esso  V  olio  aumenta  un  terzo  del  suo  valore  ,  come 
qui  si  legge,  perchè  non  proporne  l’ acquisto  ?  Com¬ 
pensando  r  autor  del  trovato  ,  e  questo  facendo  di 
pubblica  ragione ,  quanto  beneficio  ne  verrebbe  all’ 
industria  ed  all’  economia  generale  !  Altrove  si  dan? 
no  sontuosissime  rendite  dal  pubblico  erario  agl’  in¬ 
ventori,  e  si  compra  da  essi  il  secreto  sol  per  farlo 
palese.  L’ Istituto  non  potrebbe  che  onorare  sè  stes¬ 
so  così  proponendo  in  tali  casi  ;  e  secondo  le  paro¬ 
le  della  Relazione  ,  par  che  quello  di  cui  parliamo 
l’  avrebbe  richiesto. 

§.  26. 

Bilance  e  stufe  dì  ferro. 

Sin  dal  1834  il  sig.  Leonildo  Radaelli  fe’ mostra 
delle  sue  squisite  bilance  docimastiche  ,  e  ne  risco.- 
se  plauso  ed  incoraggiamento  ;  ma  quelle  che  dopo 
quattro  anni  ha  posto  nel  pubblico  esperimento  indu¬ 
striale  son  lavorale  con  più  di  finezza  e  precisione  : 
bilancelle  da  tasca  incastrate  in  gentil  cassettino  col¬ 
le  quali  puoi  pesare  pure  j  diamanti  ;  bilance  doci¬ 
mastiche  pe' pesi  d'esperimento,  così  gelose  che  sen¬ 
tono  anche  un  millesimo  di  carato;  ma  sopratulto  u- 
na  bilancia  grande  docimastica  pe’  saggi  dell’  oro  e 
dell’  argento  che  voglionsi  fare  per  la  via  umida  ;  e 
questa  meritò  considerazione  maggiore  ed  uno  de’  pre¬ 
mi  secondi.  Quell'  insigne  meccanico  in  somma  non 
ci  lascia  desiderio  in  fatto  di  tali  strumenti-  di  pre¬ 
cisione. 

Altro  buon  meccanico,  ma  in  cose  più  grossolane, 
è  il  sig.  Antonino  Mariani.  I  suoi  layori ,  non  pri¬ 
vila  da  noi  esaminali ,  sono  stufe ,  camini  ,  forni  di 
ferro,  focolai  meccanici  e  simili.  Egli  attese  a  scio¬ 
gliere  quel  problema  di  riscaldare  con  economia  di 
tempo  e  di  fuoco  che  non  parve  di  poco  momento 
pi  l'ranklin  ed  ai  Rumford  ,  e  che  dopo  loro  ha  e¬ 


sercitato  ed  esercita  continuamente  gl’ ingegni  di  tan¬ 
ti  meccanici.  Il  nostro  ha  voluto  anzi  congiungere 
coll’utilità  la  bizzarria,  ]\Iirate  qual  caminetto  in  la¬ 
mine  di  ferro  abbia  egli  ideato  :  è  di  figura  esago- 
na  ,  mobile  ,  ed  ornato  per  guisa  da  decorare  qua¬ 
lunque  bella  camera  da  conversare  ;  lo  potete  ani¬ 
mare  col  carbone  0  colla  legna  ,  che  poco  richiede 
dall’  uno  0  dall’  altra  per  isyolgere  gran  quantità  di 
calore;  ma  cessato  il  verno ,  può  servire  e  per  giar¬ 
dinetto  artifiziale  e  per  uccelliera  e  per  fonticina  , 
che  v’ è  nascosto  un  giuoco  d’acqua  onde  spiccia 
un  zamplllelto  che  ricadendo  entro  una  piccola  vasca 
fa  quel  mormorio  eh’  è  si  dolce  all’  udito. 

§.  27. 

Lavori  di  piombo. 

Qui  ricorderemo  nota  gloria  meccanica.  Non  giu- 
gnerà  del  certo  nuovo  a’  nostri  lettori  il  nome  del 
Sig.  Aehnelt  che  ne  dotò  d  una  manifattura  compiu¬ 
ta  di  tubi  e  cannelli  di  piombo ,  per  la  quale  ,  so¬ 
no  oramai  quindici  anni ,  non  abbiam  più  bisogno 
di  chiederli  all' Inghilterra.  Ma  non  contento  di  for¬ 
nirci  di  questi  tubi  di  qualunque  lunghezza  e  dia¬ 
metro  ,  senza  saldatura  ,  ed  al  prezzo  di  due. 
20  il  cantajo ,  ha  egli  voluto  aggiugnervi  la  la¬ 
voratura  de’ pallini  da  caccia 'di  dieciannove  gran¬ 
dezze  diverse,  e  quella  delle  lamine  di  piombo,  lar¬ 
ghe  p.  4i  lunghe  sino  a  p.  24,  della  spessezza  che 
vuoisi  ,  ed  al  prezzo  di  gr.  20  il  rotolo.  Egli  I14 
dato  così  compimento  alla  sua  fabbrica  ,  una  delle 
migliori  e  delle  più  accorsate  di  questa  metropoli, 
siccome  quella  che  adopera  annualmente  più  di  IrCf 
mila  cantala  di  piombo. 

J.  28. 

Macchine. 

La  copia  delle  macchine  rendeva  la  mostra  che 
descriviamo  più  delle  altre  importante.  Quattro  sole 
ne  avea  la  precedente  ;  diepi  od  undici  questa.  Noi 
le  andremo  compendiosamente  e  ad  una 'ad  una  in¬ 
dicando,  valendoci  all’  uopo  delle  descrizioni  già  im¬ 
presse. 

Macchina  a,  vapore.  E  quella  della  forza  di  due 
cavalli  costruita  dal  sig.  Henry  per  4  manifattura 
di  ferro  fuso  ,  e  già  la  cennammo. 

Mftcchiiia  per  fare  i  denti  de'  pelami  metetUici^ 
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Ora  che  di  qnesfa  specie  di  pettini  per  tesser  lana, 
cotone  e  seta  si  fa  grande  uso  tra  noi ,  era  neces¬ 
sarissima  la  macchina  che  i  loro  denti  lavora.  Il  si». 

O 

E»»  ne  ha  una  nella  sua  Fabbrica  fatta  venire  di 
Francia.  Quella  del  sig.  Vincenzo  Mano  è  diversa, 
più  semplice,  più  perfetta.  Per  farei  quattro  angoli 
di  que’  denti  le  altre  macchine  han  bisogno  di  compiere 
successivamente  più  operazioni:  questa  li  taglia  e  pone  in 
larghezza  ad  una  volta  il  metallo  laminalo.  Consiste 
in  una  semplice  trafila  mobile ,  nella  quale  per  mez¬ 
zo  di  due  coriste  e  di  due  viti  prementi  si  ferma  il 
diametro  che  si  vuole  ne’  denti,  e  cosi  vengon  fuori 
belli  e  finiti ,  da  potersi  perciò  adattare  a’  pettini  per 
ogni  specie  di  tessuti.  Questo  sig.  Miano  ,  già  mac¬ 
chinista  della  Fabbrica  dello  zucchero  di  barbabietole, 
compie  ora  lo  stesso  officio  presso  il  sig.  Delapierre 
che  tiene  appunto  con  privativa  un  opificio  di  pettini 
d’  acciajo ,  a’  quali  tribuimmo  già  le  nostre  lodi  nel 
precedente  Discorso  ,  e  che  anche  nell’  ultima  Espo¬ 
sizione  onorevolmente  mostravansi. 

Trombe  da  estìnguere  incendi.  L’  altra  volta  ci 
ebbe  il  modello  della  Scala  da  incendi  del  signor 
Taglioni  ;  ora  quelli  di  due  trombe  per  estinguere 
incendi.  Fui’  una  immaginata  dal  signor  Filippo 
Longo  de’ Marchesi  di  Vinghiaturo ,  sergente  della 
Compagnia  degli  artefici  pompieri.  Per  mezzo  di  alcune 
vili  la  macchina  posa  a  terra  ,  e  rendesi  men  fati¬ 
cosa  alle  braccia  di  coloro  che  debbono  adoperarla. 
Si  toglie  dal  carro  e  si  può  trasportare  ne  piani 
superiori  delle  case.  Invece  di  due  stantuffi,  essa  ne 
ha  quattro,  con  otto  valvole,  perchè  possa  più  si¬ 
curamente  ed  efficacemente  agire  ,  senza  mai  so¬ 
spendere  0  ritardar  la  sua  opera  per  la  chiusura  di 
alcuna  di  queste  ,  o  il  guasto  di  alcuno  di  quelli  , 
come  alle  altre  macchine  sinora  usate  suole  avvenire;  ira» 
perocché  i  sedimenti  dell’acqua  facilmente  otturano  qual¬ 
che  valvola,  il  lungo  moto  facilmente  deteriora  qualche 
stantuffo.  Quando  ve  n’  ha  quattro  degli  uni  ed  otto 
delle  altre,  la  tromba  non  viene  a  ritardare  per  s'i  fat* 
ti  disordini  la  sua  azione  :  e  però  il  signor  Longo 
non  ha  scialacquato  il  suo  meccanico  ingegno.  L’al¬ 
tra  macchina  è  del  signor  Francesco  del  Giudice  , 
direltor  interino  della  nominata  Compagnia.  Oltre  al 
Saggio  di  tubi  di  tessuto  impermeabile  da  servire  al» 
^  Tom.  XIX. 


le  trombe  di  cui  favelliamo;  oltre  all’  usciale  di  re¬ 
te  metallica  onde  impedire  la  propagazione  delle 
fiamme  ,  al  tubo  d’  aspirazione  in  rame ,  e  ad  una 
tromba  media  utilissima  per  gl’  incendi  de’  piani  ele; 
vati  ,  egli  presentò  pure  il  modello  d’  una  gran 
tromba  congegnata  secondo  le  più  recenti  innovazio¬ 
ni  ,  e  che  trovandosi  poggiata  su  d’  un  carretto  a 
quattro  ruote  di  regolare  e  simmetrica  figura  ,  può 
sollecitamente  adempiere  all’  officio  suo.  Le  quali  mo¬ 
dificazioni  ognun  sente  quanto  migliorino  f  usato  con- 
gegno  ,  e  di  quale  utilità  esser  po.ssano  al  bisogno. 
Cosi  la  Compagnia  de’ nostri  pompieri.,  pronta  sem¬ 
pre  ad  accorrere  ,  impavida  d’  ogni  rischio  ,  prodi¬ 
ga  della  vita  de’ suoi  ,  parecchi  de’ quali  sonosi  in 
effetto  con  eroico  ardimento  immolati  nello  smor¬ 
zare  le  fiamme  ,  non  contenta  di  recare  tanti  servi¬ 
gi  alla  città  dalla  quale  è  mantenuta  ,  ne  reca  an¬ 
cora  alla  umanità  tutta  quanta  colle  invenzioni  ed 
iramegliamenti  di  cui  abbiara  tenuto  discorso. 

Macchine  ambulanti.  Sono  due,  intitolate  dall’ au¬ 
tore  ,  signor  Filippo  Piazza ,  di  Caserta  ,  V  una 
Martello  fulminante  l’altra  Strettojo  ambulante. 
Sembrano  entrambe ,  a  giudicarne  da’  modelli  ,  una 
felice  applicazione  della  leva  ,  che  messa  in  azione 
rende  quintupla  la  potenza  che  si  applica  ad  essa  e 
colla  maggiore  facilità  possibile  ,  perchè  il  suo  ipo- 
moclio  sta  su  d’  un  cilindro  artificiosamente  mobile  e 
che  nulla  consuma  di  forza.  A  fine  poi  di  avvantag¬ 
giarsi  di  tale  macchina  ,  quella  leva  innalza  e  fa 
cadere  un  grosso  pezzo  di  legno  nel  Martello ,  ed 
alza  e  preme  un  cilindro  di  legno  nello  Strettojo. 
Secondo  1’  uso  cui  vogliono  adattarsi  tali  macchine  , 
debbesi  poi  modellare  il  piano  inferiore  del  martello 
e  del  cilindro,  del  pari  che  le  casse  nelle  quali  si  por¬ 
ranno  le  varie  cose  che  debbono  esser  battute  o  pre¬ 
mute.  Così  a  modo  d’  esempio  ,  se  volete  servirvene 
per  la  manifattura  de'  maccheroni ,  basterà  guernire 
la  bocca  del  martello  di  bitorzoli  o  denti  perchè  ca¬ 
dendo  penetrino  nella  pasta.  I  quali  saranno  più 
grossolani  per  le  uve,  qualora  si  voglia  spremerle 
nel  bigoncio  ;  forti,  acuminati  e  taglienti  per  le  uli¬ 
ve  nel  frantojo  ;  e  saranno  liste  di  ferro  ,  smussate 
e  più  rade  pel  grano  nella  trebbia,  o  per  tener  luo¬ 
go  di  maciulla  alla  canape.  Lo  stesso  può  dirsi  del» 
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10  Strctiojo.  Le  casse  ancora  saranno  acconce  e  con¬ 
venevoli  agii  lisi  diversi:  cosi,  per  trebbiare  e 
maciullare,  saranno  assai  grandi  ed  aperte  da  un  la¬ 
to ,  onde  poter  sottoporre  i  covoni  del  grano  ed  i 
fasci  della  canape  all’azione  del  martello.  La  novità 
dell’applicazione  della  leva  ,  i  vari  usi  a  cui  posson 
servir  queste  macchine  ,  la  molta  loro  semplicità  ed 
economia  sono  cose  assai  importanti  e  per  le  quali 

11  signor  Piazza  merita  di  esser  commendato  ed  in¬ 
coraggiato. 

Macchina  aereostatica.  Mentre  il  nostro  dottissi¬ 
mo  sig.  Colonnello  Costa,  maritando  la  matematica  colla 
meccanica  ne  fa  sperare  vicina  la  soluzione  del  gran 
problema  del  dirigere  aerostati  al  quale  egli  s’èpiù 
ch’altri  avvicinato,  il  signor  Raffaele  Allocca,  regnicolo 
ancor  egli,  ha  voluto  tentare  di  scioglierlo  con  un  mec¬ 
canismo  al  tutto  diverso.  Ha  dato  alla  sua  macchina 
la  forma  di  un  pesce  ,  la  cui  coda  è  però  eguale  di 
volnme  alla  lesta  per  iscemar  la  resistenza  della  co¬ 
lonna  d’  aria  che  dee  fendere.  Al  suo  equatore  v’  è 
una  galleria  che  la  gira.  Nell’  estremità  del  diame¬ 
tro  più  corto  di  questo  equatore  ,  il  meccanismo  del¬ 
la  forza  motrice  è  formato  da  un  ingranaggio  che 
moltiplica  la  velocità  d’  una  ruota  ,  nella  quale  sono 
adattate  quattro  vele ,  che  in  ogni  giro  di  essa  ese¬ 
guono  movimenti  tali  da  tener  sempre  per  un  quar¬ 
to  di  giro  e  su  la  stessa  direzione  una  vela  che  bat¬ 
te  le  tre  altre  che  tagliano  l’aria.  Sì  fatti  movimen¬ 
ti  danno  una  forza  motrice  nel  centro  di  questa  ruo¬ 
ta  ,  che  per  via  d’  una  leva  ,  la  quale  fa  da  timo¬ 
ne  ,  si  dirige  ad  arbitrio  così  nel  salire  come  nel 
discendere.  Da  quattro  punte,  poco  distante  da  que¬ 
sti  meccanismi,  partono  quattro  corde  versò  giù,  al¬ 
le  estremila  delle  quali  vien  sospeso  un  peso  galleg¬ 
giante  sull  acqua  ,  il  quale  mentre  fa  da  zavorra  e 
sostiene  il  livello  dell’equatore,  serve  benanche  di 
ancora  ,  compensando  il  peso  di  discesa  nel  suo  ar¬ 
rivo  sull’  acqua  o  sulla  terra.  Queste  quattro  corde 
son  mobili  nelle  due  girelle  descritte,  a  fin  di  cam¬ 
biare  a  piacere  il  livello  dell’  equatore,  in  modo  che 
dalle  diverse  combinazioni  che  si  faranno  da’  cambia¬ 
menti  delle  direzioni  di  moto  ,  si  fanno  fare  alla 
macchina  tutte  quelle  evoluzioni  che  la  prudenza  e  la 
volontà  del  direttore  crederanno  opportune. 


Noi  non  abbiamo  voluto  per  nulla  alterare  le  parole 
di  questa  descrizione,  temendo  per  avventura  di  nuo¬ 
cere  alla  sua  intelligenza.  Esse  sono  quali  1’  autore  le 
somministrò  al  eh.  Segretario,  e  quali  ei  le  ha  poi 
trascritte  nel  suo  libro.  Auguriamo  ad  altri  V  inten¬ 
derle  meglio  che  non  le  intendiamo  noi  ,  ed  all’  in¬ 
ventore  medesimo  miglior  successo  auguriamo  che  non 
ne  ottenne  sin  oggi,  come  apparisce  dalla  conchiusione 
del  Relatore.  »  Poiché ,  egli  dice  ,  l’ autore  non  ha 
dimostrato  il  buon  effetto  di  questa  macchina  coi 
dovuti  calcoli  matematici  poggiati  sulle  ricevute  teo¬ 
rie  meccaniche  ed  idrostatiche  e  sugli  sperimenti  op¬ 
portuni  che  occorrono  farsi  in  simili  casi  ,  così  sem¬ 
brami  di  non  esservi  per  ora  luogo  a  premio  pel 
Signor  Allocca.  » 

T'occhio  a  cilindro  da  stamperia .  L’ incisore  di 
caratteri,  Sig.  Francesco  Sollazzo,  siccome  cennam- 
mo  ,  nè  r  inventore.  Innanzi  tutto  egli  volle  rispar¬ 
miar  fatica  a’  torcolieri ,  e  disgombrar  le  stamperie 
da  quella  complicazion  di  sostegni  di  che  han  biso¬ 
gno  i  torchi  ordinari.  Però  diede  alla  sua  mac¬ 
china  r  aspetto  di  decente  panca  ,  e  portatile  la 
-fece  ed  atta  a  stampar  due  fogli  per  volta.  Es¬ 
sa  contiene  due  cassoni  con  due  marmi ,  su’  qua¬ 
li  •  si  aggiustan  le  forme  ,  e  che  hanno  i  loro  co¬ 
perchi  a  cerniera  per  aprirsi  e  chiudersi  come  sca¬ 
tole.  In  questi  cassoni  il  sig.  Sollazzo  fa  ingegnosa¬ 
mente  eseguire  quanto  ne’  presenti  torchi  si  compie  co’ 
timpani  e  co’  telarelli  ,  e  facendo  agire  il  cilindro, 
colla  sua  pressione  ottiene  la  stampa  di  due  fogli  ad 
un  colpo.  Ma  fu  avvertito  che  l’ artifizio  ond’ è  mos¬ 
so  questo  cilindro  non  avea  quella  semplicità  che  si 
richiede  per  esser  di  agevol  maneggio  e  non  facile 
a  guastarsi.  L’autore  stesso  ne  convenne  e  promise 
fare  quelle  picciole  modificazioni  che  renderanno  il 
suo  torchio  abile  a  poter  perfettamente  rispondere  al¬ 
lo  scopo  suo.  Se  non  che  ,  (  e  ne  sia  permesso  qui 
esprimerne  il  desiderio  )  meglio  si  ]  gioverebbe  ,  a 
giudizio  nostro  ,  la  napoletana  tipografia  del  torcolo 
meccanico  ,  mosso  dal  vapore  o  da  altra  forza  anzi 
che  dalle  braccia  ;  ovvero  ,  se  de’  torchi  a  braccia  non 
dobbiamo  far  senza  ,  di  quello  inventato  dal  sig.  Si- 
bermann  di  Strasburgo;  dove  la  vite  è  soppressa,  ed 
il  principio  motore  è  quello  della  leva  ftmicularia  ; 


lorchio  della  più  grande  semplicila,  di  moderato  prez-  Serratum  complicala.  Piacque  al  N.  A.  porre 
zo  ,  e  che  ha  il  vantaggio  di  regolare  la  tiratura  per  fra  le  macchine  ancora  questo  congegno  del  sig.  An- 
forma  che  non  è  possibile  il  farla  variare  ,  qualun-  tonlo  Petitto  di  Nocera  de  Paoaui,  e  se  ne  scusò  in 


que  sia  lo  sforzo  del  torcoliere. 

Preparatorio  da  brecciame.  Cosi  l' architetto  Sig. 
Felice  Abate  intitolò  la  macchina  della  quale  or  noi 
rispettando,  anche  a  danno  della  lingua,  1’ origina¬ 
ria  denominazione  ,  ci  facciamo  a  ragionare.  Aveva 
egli  notato  grindugi  e  gl’impacci  inseparabili  dal  me¬ 
todo  che  oggi  seguitano  in  generale  i  moderni  nel 
costruire  le  carreggiate  delle  vie  rotabili.  Volendo 
prepararvi  il  massicciato  ,  debbono  prima  separar  i 
ciottoli  e  le  brecce  dal  terreno  che  vi  si  trova  con¬ 
fuso  ;  poi  appartatamente  riunir  le  brecce  buone  ad  es¬ 
sere  adoperale  ;  alla  fine  infranger  le  altre  e  ridur¬ 
le  idonee  a  tal  uso.  Ora  a  queste  tre  operazio-r 
ni  supplisce  ad  un  tempo  la  macchina  novella.  Es¬ 
sa  può  simultaneamente  e  separar  la  terra  frammista 
co’ ciottoli ,  e  por  da  parte  i  più  piccioli  di  essi,  e 
spinger  gli  altri  sotto  i  suoi  martelli  che  debbono  ren¬ 
derli  di  convenevole  volume.  Il  modo  come  a  questo  tri* 
plice  officio  essa  adempie  non  è  agevole  a  dirsi,  massi¬ 
me  da  noi  che  di  tal  macchina  vedemmo  solo  il  model* 
lo^ presentato  all’  Istituto,  le  cui  favorevoli  dichiarazioni 
fecero  avere  all’inventore  un  privilegio  di  privativa. 

Squadra  di  agrimensore .  Veramente  non  andreb¬ 
be  posta  tra  le  macchine  novelle  la  squadra  ,  invia¬ 
taci  dal  sig.  Nitti  di  Bari.  Essa  non  è  che  il  Pan¬ 
tometro  di  Fouquier  ,  comunemente  adoperato  dagli 
agrimensori  ,  se  non  che  v’ha  una  più  precisa  con- 
formazion  de  traguardi.  Benoit  intanto  aveva  aggiun¬ 
to  a  quella  squadra  a  cilindro  una  bussola  ed  un  li¬ 
vello  ,  quella  per  servire  ne  casi  in  cui  non  si  pos* 
Bon  mirare  gli  oggetti  a  cagione  degli  ostacoli  frap¬ 
posti  ,  questo  per  render  1’  asse  verticale ,  ed  anche 
per  misurare  qualche  pendio.  In  vece  di  cosi  fatte 
aggiunzioni ,  il  sig.  Nitti  ha  tolto  alla  sua  Squadra 
le  fessure  ortogonali ,  che  segando  per  metà  gli  an¬ 
goli  retti  formati  lungo  V  asse  del  cilindro ,  ajuta- 
no  a  misurare  la  distanza  orizzontale  tra  due  punti 
inaccessibili  ;  osservazione  già  consegnata  nell’  Elen- 
eo  e  dalla  quale  ben  doveva  aspettarsi  la  sentenza  con¬ 
traria  or  pronunziala  dalla  Commissione.  E  con  que¬ 
sto  strumento  termina  la  serie  delle  macchine  di  cui 
ci  occorreva  favellare. 


grazia  della  coniplicata  sua  costruzione  veramente  in¬ 
gegnosa.  Noi  ,  come  per  appendice  n  quelle ,  ora 
ne  parleremo.  Con  gran  pompa  e  con  molte  parole 
fu  essa  annunziata,  cc  Questa  serratura ,  si  disse  , 
non  ha  nè  collari ,  nè  croci  salde  ,  nè  greche  ,  nè 
mazzetti,  nè  rastelfi,  nè  qualunque  altro  lavoro  che 
ordinariamente  suole  adoperarsi  onde  rendere  più 
difficile  1’  apertura.  Ad  onta  della  sua  semplicità  non 
vi  si  può  adattare  altra  chiave,  nè  può  aprirsi  mer* 
cè  i  mezzi  che  1’  arte  soniministra.  In  essa  però  con 
lievi  movimenti  puossi  disporre  la  chiave  da  chiun¬ 
que,  ed  anche  all’  oscuro ,  a  4o320  figure  differenti 
tra  loro ,  a  segno  che  ciascuna  offre  una  novella  po¬ 
sizione  onde  evitarsi  l’ inconveniente  di  potersi  dar 
luogo  ad  apertura  col  falsificare  la  chiave.  Si  può 
infine  questa  disporre  diversamente  dalla  serratura  , 
dopo  di  essersi  chiusa  ,  per  aversi  il  vantaggio  di 
non  potersi  aprire  da  altri  colla  stessa  chiave  nel  ca¬ 
so  che  nelle  loro  mani  pervenisse.  »  Si  avvertiva  poi 
che  r  indicato  numero  di  variazioni  potea  ad  arbi¬ 
trio  dell’  artefice  aumentarsi  o  diminuirsi ,  e  si  offri 
a  nome  dell’  inventore  un  pren^io  di  ducali  cento  a 
chiunque  con  tutti  i  mezzi  dell’  arte ,  non  escluse  le 
chiavi  false  ,  riuscisse  ad  aprire  tal  serratura.  Ma 
che  altro  mai  essa  è  fuorché  uno  di  que  serrami  à 
combinaison come  il  dicono  i  Francesi,  che  dalla 
fine  dello  scorso  secolo  sin  oggi  tanti  e  tanto  diver¬ 
samente  ne  costruiscono ,  secondo  i  rnetodi  di  Re- 
gnier,  di  Mallet  ec.  e  degl’  Inglesi  Bramii ,  Samer- 
ford,  Strutt  ec.  ,  senza  rammentare  peraltro  che  il 
Cardano  ne  aveva  il  primo  indicato  le  norme?  Vera¬ 
mente  non  è  credibil  cosa  la  straordinaria  complica-; 
zione  a  cui  gli  artefici  della  Francia  abbiano  a  questi 
giorni  portato  le  serrature.  Ma  queste  spiegazioni,  che 
troppo  ora  ci  devierebbero  dal  proposito  nostro,  si  tror 
veranno  in  un  separato  articolo  suUe  serrature  com¬ 
binatorie  in  uno  de’  prossimi  Quaderni  di  questi  An¬ 
nali.  Basti  per  ora  aggiugnere  ad  onore  del  Sig. 
Petitto,  lui  esser  tra  noi  il  primo  chiavajo  che  in 
tali  congegni  abbia  .  raggiunto  i  forestieri  ;  e  che 
r  Istituto  chiese  per  lui ,  al  pari  che  pe  sigg. 
Del  Giudice  e  Longo,  tre  piccole  medaglie  d’  oro;  sio- 
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come  due  d’ argento  ne  domandò  per  gli  altri  macchi¬ 
nisti  Piazza  e  Miano. 

§■  29.  ^ 

Lavori  dì  calligrafia. 

Da  Lecce  il  sig.  Domenico  Lazzaretti  spedi  i  due 
quadri  che  sospesi  ad  una  delle  mentovate  pareti  at¬ 
testavano  un  prodigio  non  men  di  calligrafica  peri¬ 
zia  che  di  pazienza  claustrale.  Moltiplicando  le  dif¬ 
ficoltà  ,  egli  sparse  sullo  scritto  come  un  merletto  , 
accomodando  il  carattere  per  modo  da  figurare  che 
stesse  sotto  le  magliettine  di  quello.  La  Commissione 
r  ha  onorato  d’ una  medaglia  d’argento. 

§.  3o. 

Centerha  potabile. 

La  manifattura  di  quel  liquore  che  chiamasi  cen- 
terba  è  propria  dell’  Abruzzo  Chietino,  e  n’ è  il  sig. 
Beniamino  Toro  di  Tocco  il  priucipal  facitore.  Oltre 
alla  semplice  ,  poderosissimo  farmaco  interno  ed  e- 
sterno  ,  se  ne  fa  della  potabile,  cioè  edulcorata  con 
zucchero,  ed  entra  essa  allora  tra’  rosoli  stomatici.  Di 
tutte  le  maniere  ne  ha  presentato  saggi  il  sig.  Toro, 
ed  anche  per  lui  vi  sarà,  quando  che  sia,  altra  si¬ 
mile  medaglia. 

f  3i. 

I  Conchiusione. 

Con  questa  centerba  chiude  la  sua  Relazione  il  sig. 
Segretario ,  in  prò  del  quale ,  e  come  autore  di  es¬ 
sa  ,  e  come  sopravvedente  a  ciò  che  si  appartiene 
alle  industriali  mostre  ,  la  Commissione  fe’  la  pro¬ 
posta  d’  una  gran  medaglia  di  oro.  Ma  consideran¬ 
do  egli  le  cose  più  importanti  ,  come  colui  che  fa- 
cevasi  interprete  della  Commissione  giudicatrice  de’ 
meriti  e  delle  ricompense,  tacquesi  assolutamente  sul¬ 
le  altre  ;  nel  che  non  possiamo  noi  imitarlo.  Poiché 
la  nazionale  industria  è  si  imperfettamente  rappresen¬ 
tata  nelle  periodiche  Esposizioni  ,  vogliamo  almeno 
non  rendere  più  imperfetta  una  tale  rappresentazione 
trascurandone  non  poche  parti  sol  perchè  meno  signi¬ 
ficanti.  Nel  corso  di  questo  articolo  già  alcune  ne  an¬ 
dammo  aggiugnendo  secondo  le  materie:  eccoci  ora  ad 
indicare  in  frotta  le  altre  che  in  Monteoliveto  osservam¬ 
mo.  Y’ erano  in  fatli  fra  i  tessuti  di  seta  i  lavori  del¬ 
la  manifattura  del  Sig.  Luigi  Ferrari  stabilita  in  Na¬ 
poli,  della  quale  con  piacere  osservammo  fazzoletti  stam¬ 


pati  e  figurati  dalle  due  facce,  e  secondo  usi  e  fogge 
diverse.  Fra’ ricami  vi  aveano  quelli  altresì  della  Si¬ 
gnora  Bonolis  di  Teramo,  e  delle  napolitane.  Signora 
Medaglia  ,  Sigg.  sorelle  de  Ciuliis ,  e  sorelle  Orsi , 
le  quali  ultime  recarono  in  vista  gusci  di  uova  tra¬ 
forati  e  ricamati  in  oro  ,  in  argento  ,  in  seta  ed  in 
margaritìne.  1  busti  ed  i  cravaltini  del  sig.  Federi¬ 
go  Savino  meritano  pure  menzione,  massime  i  pri¬ 
mi  per  la  nuova  forma  con  coi  son  lavorati,  sebbe¬ 
ne  inferiori  a  quelli  del  sig.  Niccolò  Garamia  ,  di 
cui  vedovasi  pure  un  modello,  secondo  f  ultima  fog¬ 
gia  francese  della  quale  si  è  menato  tanto  romore.  So¬ 
pratutto  dobbiamo  toccare  una-parola  della  fabbrica  di 
ombrelli  e  parasoli  del  nostro  Vincenzo  de  Martino, 
il  quale  ne  fa  d’  ogni  più  elegante  maniera  ,  e  non 
ha  demeritato  gli  elogi  per  essi  ottenuti.  Obbliar 
non  vogliamo  le  cotonine  del  sig.  Ferdinando  Laren- 
za  ;  non  i  fiori  artificiali  lavorati  nelle  fabbriche  del 
Varriale ,  dello  Scalerà ,  del  Gamba ,  della  De  Am¬ 
brosio  ,  la  quale  è  la  maestra  di  tale  gentil  fat¬ 
tura  nell’  Ospizio  di  S.  Franceso  di  Sales  ,  che  pu¬ 
re  ne  mandò  un  saggio  ;  non  le  cuffie  e  cappelli 
ed  altri  lavori  di  crestaja  provegnenti  dalla  mani¬ 
fattura  che  ve  n’  ha  in  via  Tolelo  sotto  la  dire¬ 
zione  de’  fratelli  de  Vivo  ;  non  i  denti  artificiali 
e  gli  otturatori  palatini  del  sig.  Giuseppe  Puglisi 
o  i  lavori  ortopedici  del  sig.  Ohlsen  :  cose  al  cer¬ 
to  non  nuove ,  ma  non  perciò  di  piccini  pregio. 
Meritano  poi  non  solo  menzione  ma  lode  la  fab¬ 
brica  di  galloni  di  Scoppa ,  già  conosciuta  e  nel 
Regno  e  fuori  ;  quella  di  corde  di  minugia  de’  fra¬ 
telli  Avallone,  parimente  notissima  é  pregiatissima, 
alla  quale  aggiugnevansi  le  corde  armoniche  ezian¬ 
dio  del  sig.  Pasquale  Fanciulli  in  Teramo  ;  quella 
della  colla  tedesca  del  sig  Pasquale  Tresca,  e  quel¬ 
la  de  lavori  ottici  del  sig.  Ramiro  Tarantino  ,  am¬ 
bo  encomiate  da  noi  negli  altri  Discorsi  ,  al  pa¬ 
ri  che  i  lavori  di  cesello  de’  fratelli  Rossi ,  per  mo¬ 
stra  de’ quali  era  esposto  un  bassorilievo  in  lamina 
di  rame  di  più  che  un  palmo  quadro,  ov’  era  mae¬ 
strevolmente  intagliato  Ercole  Ira  il  Vizio  e  la  Vir¬ 
tù.  Nulla  poi  fu  dello  de’  fini  lavori  di  legname  ora  com¬ 
presi  sotto  il  nome  di  ebanisteria  ;  eppure  ne  offri¬ 
vano  degli  eccellenti  d’ ogni  maniera  e  materia  e 
disegno  i  Signori  fratelli  HenzeI;  nulla  de’  lavori  di 
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latta  del  signor  Vincenzo  Mancinelll  ;  nè  delle  bot¬ 
tiglie  di  vetro  nero  che  il  signor  Sevoulle  e  C.  e 
che  il  signor  Bonaventura  Consiglio  fan  lavorare  in 
Vietri  ;  nè  della  liquirizia  raffinala  col  fornello  a 
riverbero,  di  cui  godono  privativa  i  signori  Morgia 
di  Corigllano  ;  nè  delle  candele  di  cera  a  diversi 
colori  che  si  fanno  in  Teramo  dal  signor  Vincenzo 
Iselli ,  possessore  altresì  d’ una  filanda  di  calamo  per 
tesser  dommaschi,  della  quale  pure  inviò  buoni  saggi. 
Ancora  si  aveano  mostre,  non  di  minerali,  come  nel¬ 
l’altra  occasione  solenne  ,  ma  di  legni  duri  alti  al¬ 
la  politura  ,  che  allora  mancarono.  Recisi  nelle  sel¬ 
ve  montane  dalla  prima  Calabria  Ulteriore  ,  davano 
indizio  di  quella  grande  e  non  ancora  abbastanza 
conosciuta  ricchezza  che  noi  abbiamo  in  questo  ge¬ 
nere.  Belli  erano  in  fatti  gli  aceri  rossi  ,  partico¬ 
larmente  i  ricci ,  gli  scornabecchi  ,  i  tassi ,  gli  on¬ 
tani  ,  gli  elei ,  gli  agrifogli  ,  i  lentischi  ec.  ec. 
Tutti  avevano  applaudito  alla  disposizione  dala  dal 
Ministro  colle  sue  Lettere  circolari  del  28  Novembre 
i835,  perchè  fossero  messe  in  mostra  colle  produzio¬ 
ni  della  mano  quelle  ancora  del  suolo  di  cui  l’ in¬ 
dustria  si  giova  ,  e  specialmente  piante  e  minerali. 
Pe’ soli  minerali  le  vedemmo  eseguite  altra  volta; 
ora  per  le  sole  piante  ,  e  dalla  Calabria  mede¬ 
sima  che  sembra  aver  meglio  delle  altre  provincie 
compreso  la  importanza  di  quelle  norme.  Facciam 
voli  perchè  ,  come  altrove  avviene  ,  sleno  queste 
nostre  naturali  ricchezze  meglio  valutale  e  fatte 
scorgere.  In  fine  come  lavori  isolati  ,  o  vogllatn 
dire  esemplari  unici  ,  si  posson  citare  quel  tavo¬ 
lino  di  palmi  3  ed  un  quarto  poggiato  su  d’  un 
piede  ,  tutto  coperto  di  cristallo  ed  adorno  di  ra¬ 
beschi  dorati  con  diverse  vedute  dal  signor  Antonio 
]\Iigliorato  ;  quel  lavoro  di  paglia  eseguito  dal  si¬ 
gnor  Gaetano  Colannino  ;  e  finalmente  f  oriuolo  da 
camera  lavorato  in  Teramo  dal  signor  Giovanni 
Stroppolatini  ,  e  perchè  opera  provinciale  tanto  me¬ 
no  meritevol  d’  oblio.  Di  tutte  le  mentovate  cose  cer¬ 
cheresti  invano  un  sol  cenno  nell’  opera  mentovata  ; 
ma  nessuno  vorrà  rimproverarci  d’ averne  noi  qui 
fatto  parola  ,  almeno  a  conforto  delle  nominate  per¬ 
sone  ,  che  potrebbero,  malamente  per  altro,  attribuir 
quel  silenzio  a  dispregio  e  rimanerne  scoraggiate. 

Ben  ora  può  dirsi  compiuto  1'  apparalo  che  vole¬ 


vamo  dare  della  nostra  Esposizione  industriale  de 
i838.  Se  non  ricusammo  lodi  a  chi  ci  parve  di  a- 
verle  meritale  ,  se  accennammo  le  ricompense  e  gl’ 
incoraggiamenti  richiesti ,  neppure  tacemmo  i  difetti 
e  le  mancanze,  nè  dissimulammo  taluni  desideri  che 
ci  lasciavano  le  condizioni  presenti  della  patria  indu¬ 
stria.  Non  tessemmo  perciò  un’arida  nomenclatura. 
Ma  sarebbe  questo  discorso  simile  ad  un  edilìzio  sen¬ 
za  corona  se  riepilogando  le  cose  dette  non  ci  faces¬ 
simo  ora  ad  esprimere  in  poche  parole  quale  opinio¬ 
ne  debba  aversi  dell’ ultima  mostra.  A  porgere  il  fi¬ 
lo  d’  un  laberlnto  così  vasto  ed  intralciato,  come  quel¬ 
lo  che  sinora  descrivemmo,  noi  non  invocheremo  che 
i  fatti  ,  distinguendo  per  ogni  genere  i  migliora¬ 
menti  dalle  novità.  Senza  entrare  ne’  diversi  gradi 
de’ primi,  certo  è  che  nel  corso  dell’ ultimo  biennio, 
siccome  da’ saggi  poleasi  giudicare,  furono  imraegliale 
tutte  le  nostre  manifatture  di  seta,  massime  velluti  e  stof¬ 
fe  per  parali  da  stanze  in  S.  Leucio;  rasi  e  tessuti  ad 
opera  nel  Carininello  ;  seterie  diverse  nelle  Fabbri¬ 
che  di  Matera,  di  Rossi,  di  Fabbri ,  di  Maiesca ,  dì 
Mazzocchi,  di  Lucas  ec.;  organzini  ed  altre  sete  non 
tessute  presso  il  Berretta  ed  il  Lupi.  Ma  nuove  af¬ 
fatto  erano  le  stoffe  di  seta  e  cotone  tessute  dallo 
stesso  Signor  Matera  ,  per  le  quali  egli  tra  tanto 
numero  di  Fabbricanti  è  il  solo  che  abbia  meritato 
dall’  Istituto  la  proposta  della  gran  medaglia  d’  oro  ; 
nuova  eziandio  la  manifattura  di  nastri  stabilita  dal 
Garnieri.  Egli  è  pertanto  tutto  ciò  da  notarsi  come 
un  altro  gian  passo  dato  dalla  nostra  serica  indu¬ 
stria.  Lo  stesso  dee  dirsi  pe’  lanifi(  i  ,  poiché  perfe¬ 
zionati  vedemmo  quelli  che  già  si  avevano,  sorto  il 
grandioso  della  Società  del  Sebeto  in  Salerno  ,  mi¬ 
gliorale  le  flanelle  e  i  berretti  alla  levantina ,  lavo¬ 
rate  per  la  prima  volta  le  mantiglie  da  cavalli  e  le 
coperte  di  tutta  lana.  L’ arte  del  filare  e  del  tessere  il 
cotone ,  la  quale  ha  fra  noi  tanti  magnifici  opifici 
in  Salerno ,  Angri ,  Scafati  ,  ed  il  magnificentissimo 
di  Piediraonte  ,  dove  la  filatura  è  giunta  al  numero 
fio  ,  e  dove  tante  specie  di  bambagine  egregiamen¬ 
te  si  fanno  ,  si  arricchì  dì  due  novelle  filande  ,  en¬ 
ti  ambe  in  Salerno,  e  può  mostrare  mussoline  a  stam¬ 
pa  e  coperte  di  moUetlone  che  non  ci  fanno  punto 
invidiar  le  straniere.  Grande  è  ancora  la  povertà 
nostra  nell’arte  del  lino;  ma  le  due  cospicue  mani- 
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fatture  che  da  poco  in  qua  il  filano  e  il  tessono  , 
l'nna  per  cura  dell’ Egg,  l'altra  nel  Reale  Albergo 
de’  poveri ,  si  son  vedute  progredire  ,  specialmente 
quella  diretta  dal  signor  Henzel.  Le  produzioni 
delle  concerie  tolto  d'i  migliorano  ,  le  concerie  stes¬ 
se  aumenlan  di  numero  ;  l  arte  del  cuojnjo  in 
somma  è  in  fiore  e  s  è  arricchita  da  ultimo  de’ 
cuoi  inverniciati  pe’ quali  mancava  ancora  una  fab¬ 
brica.  Le  armi  da  fuoco  furon  portate  dal  Mazza 
all'  ultima  perfezione  ;  resi  limpidi  i  cristalli ,  sebbe¬ 
ne  non  costituiscano  ancora  un  ramo  di  commercio  ; 
perfettissimi  i  lavori  di  vetro  e  mezzo  cristallo ,  quel¬ 
li  di  ferro  fuso  e  d' acciajo  ,  le  lime  e  le  raspe,  le 
dorature  in  porcellana ,  i  lavori  di  cera  ,  di  tarta¬ 
ruga  ,  d’  unghie  di  cavallo  e  di  bue ,  ì  ricami ,  i 
fiori  artificiali  ,  i  cappelli  di  feltro  e  di  felpa  ,  i 
guanti  di  pelle  ,  le  incisioni  in  lava  ed  i  lavori  di 
piombo,  massime  in  lamina,  che  fu  nuovo  acquisto. 
Di  manifatture  novellamente  in  certo  modo  importa¬ 
te  possiam  citare  quella  delle  false  orerie  ,  e  quella 
principalmente  dello  zuccjiero  di  barbabietola.  Men¬ 
toveremo  ancora  quelle  delle  carte  dipinte  e  de’  pet* 
tini  metallici ,  non  siccome  novelle ,  ma  siccome  re¬ 
cate  a  maggior  pregio.  I  prodotti  chimici  fecero  an¬ 
cora  spicco  nella  solennità  industriale,  grazie  a’  sigg. 
Ferrara  e  Tourné,  quantunque  per  questa  parte  altre 
conquiste  ancor  ci  rimangano.  Ma  dove  più  propria¬ 
mente  la  mostra  che  discorriamo  s’  innalza  di  gran 
lunga  sulle  altre  è  nelle  invenzioni  e  scoperte  ed  in 
ogni  maniera  di  trovato  o  da’  nostri  escogitalo  o  da¬ 
gli  esteri  preso  e  meglio  adatto  agli  usi  ed  a’  biso¬ 
gni  nostri.  Delle  quali  cose  alcune  già  mentovam¬ 
mo ,  altre  ora  aggiugneremo.  Nella  fabbrica  de’ fu¬ 
cili,  vedemmo  migliorali  quelli  a  polvere  fulminante, 
inventato  lo  schioppo  ad  una  canna  e  a  due  colpi. 
Nella  fabbrica  de’  pianoforti  ,  scorgemmo  perfeziona¬ 
ti  i  verticali  e  quelli  a  percussione  inversa  ;  inven¬ 
tato  dal  De  Meglio  il  meccanismo  che  riunisce  i  van¬ 
taggi  della  costruzione  inglese  e  tedesca.  Osservam¬ 
mo  la  nuova  manifattura  dell’  oro  falso  in  foglia  ; 
le  bilance  del  Redaelli  portate  al  più  colmo;  la  nuo¬ 
va  meccanica  della  stufa  del  Mariani  ,  e  della  ser¬ 
ratura  del  Petitlo.  Ammirammo  infine  le  macchine 
ivi  presso  schierale,  come  quella  per  fare  i  denti 
di  pettini  metallici ,  la  macchina  a  vapore  di  Hen-) 


ry ,  le  due  trombe  da  incendi,  il  martello  fulmi¬ 
nante  ,  lo  stretlojo  ambulante  ,  il  torchio  a  cilin¬ 
dro,  la  squadra  da  agrimensore,  e  la  macchina  per 
preparare  i  massicciati  delle  carreggiate.  Ecco  ric¬ 
chezze  non  comuni  ;  ecco  molo  ascendente  ed  opero¬ 
sità  straordinaria.  Se  dir  non  possiamo  quanta  è  la* 
somma  de’  capitali  negli  ultimi  due  anni  da  noi  con¬ 
sacrali  alle  arti  e  manifatture ,  certo  che  dalle  cose 
espresse  ognuno  può  argomentare  non  essere  stata  di 
poco  momento.  E  crescerebbe  assai  più  tale  somma  , 
chi  vi  aggiugnesse  il  danaro  speso  in  opere  di  cui 
non  si  videro  ancora  i  frutti,  ma  che  fregeranno  la 
mostra  del  i84o  :  tra  le  quali  ne  basti  citare 
la  filanda  di  cotone  e  lino  in  Sarno ,  ove  sarà 
donata  al  paese  nostro  1’  importantissima  macchi¬ 
na  da  filare  il  lino  di  cui  facemmo  teste  men¬ 
zione.  E  qual  aumento  non  avrà  1’  industria  nazio¬ 
nale  dalla  strada  ferrata  che  pria  di  finir  1’  an¬ 
no  menerà  a  Portici ,  ed  in  un  quadriennio  a  Noce- 
ra?  strada  che  si  compie  con  capitali  stranieri,  sen¬ 
za  che  nulla  ne  costi  all’  erario  dello  Stato.  Il  me¬ 
desimo  avviene  per  Y  illuminazione  a  gas  già  inco¬ 
minciata  in  Napoli ,  e  per  altre  opere  tuttavia  di¬ 
battute.  Chi  non  comprende  come  da  tutto  ciò  e  la 
pubblica  ricchezza  e  l’ incivilimento  e  la  prosperità 
si  vadano  accrescendo?  Chi  non  riconosce  il  debito  che 
ha  la  nazione  al  Principe  che  di  s'i  gran  protezione 
conforta  quel  movimento  industriale  che  sotto  il  suo 
regno  si  è  più  che  mai  determiuato  ?  Non  picciolo 
intanto  e  non  ultimo  de’  suoi  benefici  per  questo  ri¬ 
guardo  sarà  la  novella  Sala  per  una  collezione  di 
modelli  di  macchine  che  ordinò  al  suo  Ministro  degli 
Affari  Interni  di  fondare  in  Napoli,  ed  a  dirigere  la 
quale  fe’  chiamar  di  Parigi  il  professor  Macedonio 
Melloni,  socio  dell’Istituto  di  Francia,  scopritore  di 
nuove  teoriche  in  fisica  ,  dottissimo  italiano  dal  Re 
delle  Due  Sicilie  ridalo  all’ Italia.  Che  se  a  tal  col¬ 
lezione  di  modelli  si  aggiunga  una  scuola  che  inse¬ 
gni  a  conoscerli  ,  ad  usarne  ,  verrà  dato  indirizzo 
stabile  e  luminoso  a  quel  movimento,  e  si  vedrà  final¬ 
mente  stabilita  quell’  istituzione  industriale  eh’  è  pur 
tanto  necessaria  nelle  Sicilie  ed  a  cui  mal  può  sup¬ 
plire  V  ingegno  isolalo. 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  lìeale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  52.'  Bor.  ,  Longitudine  56'  all'  Est  di  Parigi. 
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SULLA  SCOVERTA  DEL  COWPOX  NEL  REGNO , 

E  S'OFISA  AliCUxW  ^UISTIOilI  ®E1L.4TI¥E  AIL  VAIFOE©  E2J)  ALILA 


ella  fine  del  Quaderno  36.°,  ragionando  de^ 
Dialoghi  del  Dottor  Riccardi  ,  noi  Uiccvanio 
onorata  menzione  di  una  Memoria  letta  dal 
Cav.  De  Renzi  all’Istituto  centrale  vaccinico 
napoletano  intorno  alla  storia  ed  allo  stato  pre¬ 
sente  della  vaccinazione  nella  parte  continen¬ 
tale  del  Regno.  La  speranza  allora  concetta 
di  poter  adornare  i  nostri  udnnali  di  quel  la¬ 
voro  si  è  tosto  compiuta  ,  grazie  alla  cortesia 
dell’  Autore  che  si  è  latto  una  premura  di  co- 

p 

municarci  il  suo  manoscritto.  Noi  pertanto 
qui  lo  presentiamo  a’  nostri  lettori ,  a’  quali  non 
vorrà  parer  troppo  lungo  se  porranno  mente 
alla  grande  importanza  delle  cose  in  esso  trat¬ 
tate  ,  le  quali  un’altra  ancor  maggiore  ne  ri¬ 
cevono  dalle  presenti  occorrenze  di  tutta  la 
medica  Europa.  Opportuno  pertanto  viene  que¬ 
sto  lavoro  del  nostro  concittadino  a  dar  lume 
alle  quistioni  tanto  ora  e  sì  caldamente  agita¬ 
te  sull’  innesto  vaccinio  ,  a  render  piena  noti¬ 
zia  della  scoverta  del  vero  cowpox  in  Troja, 
ad  esporre  in  fine  le  storiche  vicende  della  vac¬ 
cinazione  tra  noi  entro  il  non  breve  periodo  di 
anni  38,  e  le  presenti  sue  condizioni.  Avremmo 
potuto  compendiarlo;  ma  trovandolo  tutto  pieno 
di  fatti ,  .e  proprio  a  dar  materia  alle  conside¬ 
razioni  di  quanti  or  sono  e  medici  e  governa¬ 
tori  che  in  tale  materia  tengono  l’animo  inte¬ 
so,  abbiam  preferito  imprimerlo  quale  appun- 
o  fu  letto  all’  Istituto  dal  suo  socio  e  vice- 
segretario  interino  nel  dì  5  di  questo  Aprile. 

Nè  dobbiamo  tacere  in  aggiunta  a  quanto 


in  essa  viene  discorso  ,  che  la  Maestà  del  Re 
informata  dal  suo  Segretario  di  Stato  Ministro 
degli  Affari  Interni  e  della  mentovata  scoverla 
e  della  presente  Memoria,  ha  degnato  non  solo 
di  far  puljbìicainente  manifestare  dal  Giornale  del 
Governo  la  sua  soddisfazione  all’ autore  di  questa 
ed  a  quanti  in  quella  presero  parte  ,  ma  di 
concedere  la  Medaglia  d’oro  di  Francesco  I  al 
signor  Giuseppe  Antonio  Tucci  dottore  di  me¬ 
dicina  e  al  professore  Giambattista  de  Anellis  % 
segretario  della  Commessione  vaccinica  provin¬ 
ciale  di  Capitanata  ,  per  essere  stali  1’  uno  il 
primo  a  scovrire  il  cowpox  indigeno  ,  1’  altro 
cooperatore  agli  sperimenti  della  scoverta.  Lo 
stesso  signor  Tucci  ebbe  ancora  il  premio  di 
ducati  5o  ,  a  norma  dello  statuto  vaccinico. 
Ancora  ,  giusta  i  sovrani  ordini ,  di  pubbliche 
lodi  furono  retribuiti  il  cavalier  Lotti  Inten¬ 
dente  della  provincia  di  Capitanata  ,  l’ Istituto 
di  vaccinazione  ,  il  signor  Gaetano  Varo  pro¬ 
prietario  delle  vacche,  il  veterinario  della  pro¬ 
vincia  signor  Eugenio  Cito  ,  il  signor  Vitali- 
gelo  Barone  presidente  della  commissione  vac¬ 
cinica  provinciale,  ed  i  signori  Vincenzo  Mar¬ 
ziale  e  Luigi  Perrelli  ,  il  primo  presidente  e 
r  altro  segretario  della  Commissione  distret¬ 
tuale  di  Troja.  In  fine  il  dottor  Fraccacreta  , 
che  fu  tra’ primi  a  fare  innesti  col  novello  pus, 
è  stato  aneli’  egli  premiato  colla  nomina  di 
Socio  aggiunto  della  Commissione  di  Troja. 


SIGNORI 


Nell’  ordinaria  sessione  del  di  8  Febbraio  di  quest’ 
anno  ,  Elleno  mi  commisero  di  scrivere  una  Memo¬ 
ria  scienlilica  non  solo  intorno  alla  scoverta  del 
cowpox  indigeno  nella  Capitanala,  ma  anche  all’e- 
saine  delle  diverse  quislioni  le  quali  oggigiorno  con 
tanto  calore  si  van  dibattendo  in  Europa  sulla  vac- 
cinia.  L’ Istituto ,  ciò  disponendo  ,  mirava  sicuramen¬ 
te  all’  utilità  che  si  sarebbe  tratta  dallo  svolgere  la 
corrispondenza  settilustre  che  conservasi  ne’  nostri 
Archivi  ,  e  dal  consultare  le  osservazioni  de'  suoi 
componenti  ,  e  di  quelli  delle  Commissioni  vaccini¬ 
che,  non  che  di  tutti  i  vaccinatori  del  Regno.  Ed  io 
ben  compresi  l’ importanza  dell’  uffizio  che  veniva 
deputato  a  compiere.  Imperocché  a  me  pare  che  un 
gran  numero  di  coloro  che  han  discusso  materie 
vacciniche  negli  ultimi  anni,  lo  han  fatto  dietro  la 
scorta  della  particolare  esperienza  ,  e  poiché  soven¬ 
te  i  medici  sogliono  prendere  le  proprie  osservazio¬ 
ni  per  regola  della  loro  credenza ,  e  reputano  co¬ 
mune  quel  che  si  è  veduto  da  essi  ,  e  per  lo  con¬ 
trario  credono  impossibile  quel  che  non  fu  dato  lo¬ 
ro  di  scorgere  ,  cosi  di  frequente  avviene  che  alcu> 
ne  verità  rimangono  sconosciute  ,  e  sostenuti  non 
pochi  errori. 

In  cose  che  riguardano  fatti  1'  unico  mezzo  per 
giudicare  drittamente  é  quello  di  porre  i  fatti  me¬ 
desimi  al  coperto  dalle  passioni  degli  uomini  ,  di 
moltiplicarli  per  quanto  è  possibile  ,  di  variarli 
in  diverse  maniere  ,  in  diversi  luoghi  ,  in  diversi 
tempi  ed  in  divei'se  circostanze  ,  di  presentarli  allo 
sguardo  di  differenti  osservatori,  e  poi  riuniti  tutti, 
j)revalersene  per  la  ricerca  del  vero.  Questo  nostro 
Istituto  trovasi  possedere  tale  tesoro  di  fatti  raccolti 
nel  modo  indicalo  ,  che  più  di  ogni  altro  è  nella 
condizione  di  somministrare  alla  scienza  ed  alla  pra¬ 
tica  vaccinica  gli  elementi  alla  soluzione  delle  qui¬ 
slioni  ,  che  ora  si  van  dibattendo.  Io  quindi  ho  ri¬ 
cercalo  ne  documenti  che  esistono  })resso  1’  Istituto 
questi  falli  ,  e  mi  sono  inoltre  rivolto  non  solo  al¬ 
le  02  Commissioni  \acciniche  composte  di  lyo  de’ 
più  istruiti  ed  esperi  mentati  ]\Iedici  del  Regno  j  ma 


ho  scritto  a’yaccinatori  più  antichi  e  più  chiari,  chie¬ 
dendo  loro  il  frutto  di  una  lunga  pratica  nella  vasta 
superficie  del  nostro  Reame ,  sotto  un  disegno  già 
pria  stabilito  e  sotto  la  vigilanza  di  tutte  le  Auto¬ 
rità.  Vengo  ora  a  presentarvi  il  risultamento  di 
queste  ricerche,  indiritte  a  chiarire  le  principali  qui¬ 
slioni  ,  facendo  ad  esse  precedere  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  la  novella  scoverla  del  vaccinio  nelle  vacche 
della  Capitanata. 

La  scoverta  di  Jenner  facendo  mancare  gli  effetti 
omicidi  di  una  maligna  epidemia,  salva  le  società  da 
un  danno  incalcolabile  ,  e  contribuisce  alf  aumento 
delle  popolazioni,  mezzo  il  più  acconcio  alla  prospe¬ 
rità  degli  stati.  Quindi  forma  lo  scopo  delle  cure  di 
tutt' i  Governi,  solleciti  del  benessere  degli  uomini  e 
custodi  della  loro  sanità. 

Fra  noi  questo  benefico  trovalo  venne  la  prima 
volta  praticato  nella  casa  de’ nostri  Monarchi,  don¬ 
de  si  diffuse  in  tutti  i  soggetti.  Sono  circa  otto  lu¬ 
stri  da  ché  la  clemenza  del  Re  ha  fatto  sopranten- 
dere  da  un’apposita  magistratura  medica  la  vacci¬ 
nazione  in  questo  Reame,  ove  più  che  nel  luogo  in 
cui  fu  scoverta  ,  ha  prosperato  ,  e  d’  immensi  bene¬ 
fizi  é  stata  generosa  verso  i  popoli  delle  Sicilie.  Cor¬ 
reva  il  38.°  anno  di  non  interrotto  corso  di  succes¬ 
sive  inoculazioni  ,  ed  il  pus  attinto  nel  i8oo  dal 
braccio  di  un  .figlio  del  nostro  Re  (i)  senza  inter¬ 
ruzione  passava  da  uno  ad  un  altro  bambino  e  senza 
la  necessità  di  rinnovarlo.  L’  Istituto  il  quale  inten¬ 
deva  l’animo  a  tranquilla  osservazione,  non  mai  vi¬ 
de  il  bisogno  di  ricorrere  a  novella  sorgente.  La- 

(i)  La  prima  vaccinazione  fu  in  Napoli  ese¬ 
guila  in  un  Figliuolo  dell'  Augusto  Ferdinando  1 
di  gloriosa  memoria,  e  da  quella,  non  che  da  un 
altra  praticata  dall'  inglese  Marshall,  si  cominciò 
la  successione  degl  innesti  durata  injino  d  nostri 
giorni.  Fin  da' principi  del  secolo  si  formò  una 
Direzione  V accinica,  composta  dal  celebre  Miche¬ 
le  Troia  Direttore ,  ed  Antonio  Miglietta  ,  Fi- 
ce-Direltore ,  i  quali  nel  1802  pubblicarono  una 
Istruzione  concernente  f  inoculazione  del  Vainolo  Vac¬ 
cino  per  i  pubblici  Stabilimenti  del  Regno  di  Napo¬ 
li ,  dalla  Stamperia  Reale  ,  1802. 
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menfavasi  ,  è  vero ,  qualche  vaccinatore  del  Regno 
asserendo  essere  il  pus  invecchiato  ,  mancar  di  effi¬ 
cacia ,  non  corrispondere  le  pustole  all' antica  ener¬ 
gia  ,  non  affettare  efficacemente  1’  economia  ,  non 
preservare  tutti  nè  stabilmente.  Ma  i  fatti  su’  quali 
poggiavansi  simili  accuse  non  erano  nè  numerosi  nè 
autentici  ,  e  spesso  una  migliore  e  più  diligente  os¬ 
servazione  in  gran  parte  smentiva  le  voci. 

In  questa  l’Accademia  Reale  di  Medicina  di  Fran¬ 
cia  ,  alla  quale  appartengono  anche  taluni  Soci  di 
questo  Consesso  (i)  ,  mossa  da  pari  doglianze  ,  e 
vedendo  nelle  osservazioni  vacciniche  non  poche  dub¬ 
biezze  ,  si  volgeva  a’  Medici  di  quel  paese  in  cerca 
di  fatti  ,  mentre  l’ Accademia  Reale  delle  Scienze 
deir  Istituto  di  Francia  faceva  appello  all’  Europa 
intera  con  un  programma  diretto  a  risolvere  molte 
importanti  quistioni  (2).  Il  nostro  Istituto  apprestavasi 
a  somministrare  la  sua  quota  di  fatti,  quando  un  no¬ 
vello  avvenimento  è  venuto  a  fornire  più  numerose 
osservazioni;  ed  il  cowpox,  la  prima  volta  riconosciuto 
fra  noi  ,  ha  rianimato  le  speranze  de’  più  timorosi. 
Questo  consesso  ha  creduto  in  tal  circostanza  criminoso 
il  suo  silenzio  ,  ed  ha  voluto  presentare  i  Medici 
del  frutto  delle  sue  lunghe  e  numerose  osseivazioni. 

C  A  P.  I. 

SCOPERTI  DEL  COWPOX. 

Fin  da  quel  tempo  in  cui  ,  riconosciuta  V  utilità 
della  vaccinia  ,  per  opera  di  Medici  valorosi  ,  incuo¬ 
rati  dalla  carità  del  Governo  ,  a  traverso  deoli  0- 
stacoli  opposti  dalla  malignità  e  da’ pregiudizj,  veni¬ 
va  promossa  e  diffusa  fra'  popoli  delle  Sicilie ,  pone- 
vasi  mente  fra  le  altre  cose  a  ricercare  se  nel  no¬ 
stro  Regno  potevasi  scovrire  il  cowpox  indigeno  sul¬ 
le  vacche.  Promettevansi  allo  scopritore  premi  ed 
incoraggiamenti,  se  ne  stabiliva  per  obbligo  la  ricerca 

(1)  1  dottori  V ulpes  e  de  Renzi. 

(2)  L' Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Fran¬ 
cia  promette  un  premio  di  franchi  diecimila  (  cir¬ 
ca  24.00  de'  nostri  ducati)  a  chi  meglio  risponde 
al  suoi  (juesiii. 
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a’  Gomitati  di  Vaccinazione ,  ed  a’  Medici  tutti  depu¬ 
tati  a  tal  opera  ;  ma  per  quante  state  si  fossero  le 
indagini  e  le  cure  non  s’  ebbe  finora  alcun  fatto  au- 
tentino  che  dimostrasse  potere  le  vacche  nel  nostro 
clima  contrarre  una  malattia  eruttiva  trasmessibile  al- 
l’uomo,  e  capace  di  preservarlo  dal  vainolo.  La  e- 
ruzione  veduta  sulle  vacche  del  Duca  di  Gallo  in 
Capodiinonte,  e  che  occupò  la  dotta  penna  del  nostro 
Mighetta  ,  non  fu  di  alcun  risultamento  ,  come  quel¬ 
la  che  fu  osservata  nel  periodo  della  desquamazione, 
e  le  croste  non  ebbero  valore  a  trasmettere  la  ma¬ 
lattia.  Nella  classe  medesima  vanno  tanti  altri  annun¬ 
zi  che  ne  vennero  fatti  da’  Medici  di  diverse  terre 
del  Regno  ,  si  che  perdutasene  la  speranza  ,  alcuni 
reputavano  il  nostro  clima  disadatto  alla  malattia. 

Dopo  tanti  anni  d’ inutili  ricerche,  ne’  primi  gior¬ 
ni  di  Luglio  i838  arriva  all  Istituto  un  rapporto 
del  Segretario  della  Commissione  Provinciale  Vaccini¬ 
ca  di  Foggia  Signor  Giovanbattista  de  Anellis  ,  che 
annunzia  la  scoverta  del  cowpox  sulle  vacche  de’ Si¬ 
gnori  Varo  di  Troja,  rapporto  seguito  poco  dopo 
da  altri  della  Commissione  di  Troja  ,  e  da  uffizi 
deir  Intendente  diretti  al  Ministro  ed  all’  Istituto 
co’  quali  si  assicurava  la  perfetta  riuscita  della  sua 
trasmissione  sull  uomo.  L’  Istituto  non  poteva  conten¬ 
tarsi  di  semplici  annunzi  :  conosceva  che  sui  capez¬ 
zoli  delle  vacche  svilujipansi  eruzioni  di  analoga  for¬ 
ma  ma  di  diversa  natura  ;  sapeva  le  osservazioni  e- 
seguite  in  Francia  da  quell’ Accademia  Reale  di  Me¬ 
dicina  e  le  numerose  condizioni  necessarie  a  concor¬ 
rere  nello  stesso  fatto  perchè  potesse  dichiararsi  la 
vera  natura  della  malattia.  Prescrisse  quindi  alla 
Commissione  Provinciale  ,  ed  espose  all’  Intendente 
la  necessità  di  eseguire  alcuni  esperimenti  ,  e  di  ri¬ 
petere  le  osservazioni  con  diligenza  e  con  pondera¬ 
zione,  pria  di  decidere  definitivamente.  Ma  il  cav. 
Santangelo ,  il  quale  reggendo  sapientemente  gli 
affari  interni  del  Regno  ,  porta  in  ogni  cosa  il  po¬ 
salo  giudizio  della  sua  dottrina  ,  spontaneo  risolveva 
che  io  mi  fossi  sollecitamente  recato  in  Foggia  ed 
in  Troja,  non  solamente  per  esaminare  ed  assicura¬ 
re  il  fatto  ,  ma  anche  per  eseguirvi  quelle  ricerclie 
e  quegli  esperimenti  che  poteva  rejiulare  acconci  a 
chiarire  c  fermare  una  scoverta  ,  della  quale  immen- 


sa  esser  dovea  1’  ulilllà.  Pai'liva  il  dì  8  Luglio,  od 
appena  arrivalo  in  Foggia  inslituiva  colà  osservazioni 
ed  esperienze,  recavami  in  Troja,  in  Orsara  e  nella 
mandria  delle  vacche  inferme,  ed  innestava  il  vainolo 
umano  sopra  un  vaccinato  ,  e  mi  arricchiva  de’  no¬ 
velli  fatti ,  e  delle  osservazioni  de’  Soci  delle  Com- 
rnessioni  vacciniche ,  e  dopo  essermi  trattenuto  in 
Foggia  quanto  era  d’  uopo  per  assicurarmi  degli  e- 
sperimenti  ,  dopo  aver  mandalo  il  novello  pus  in 
llarletla  ,  in  Ilari  ,  in  Lecce ,  in  Ariano  ed  in  A- 
vellino  con  analoghe  istruzioni  sugli  esperimenti  da 
eseguirsi ,  feci  ritorno  in  Napoli  ove  si  apri  novello 
corso  di  esperienze. 

I.  Storia  della  scoveria. 

ì  Signori  fratelli  Varo  di  Troja  ,  i  più  ricchi 
proprietari  della  Capitanata  ,  incuorali  da  un  pro¬ 
gramma  deir  operosa  Società  Economica  di  quella 
provincia,  ebbero  in  pensiero  d’  istruire  le  persone 
deputate  alla  custodia  delle  vacche  perchè  avessero 
jiosto  mente  se  mai  su’  capezzoli  di  quegli  animali 
fosse  apparsa  alcuna  eruzione,  e  subito  allora  ne 
avessero  lor  dato  avviso.  Avveniva  nel  modo  da  essi 
predetto  nel  mese  di  Gennaio  dell’anno  i838  ,  ma 
la  stupida  incuria  de’ vaccai ,  lasciava  passare  tutto 
il  tempo  in  cui  florida  e  vivace  era  l’eruzione  ,  e 
solo  avvertivano  i  padroni  quando  vedevano  in  sei 
animali  piaghe  ,  incroslamenti  ,  durezza  delle  let¬ 
te ,  latte  marcioso  ed  altri  gravi  malanni.  Invita¬ 
va  il  Signor  Varo  il  medico  Tucci  a  recarsi  seco 
ad  osservare  quel  fenomeno  ,  ma  non  si  videro  che 
cicatrici  sopra  alquante  vacche  ,  sì  che  nulla  potè 
conchiudersene.  Si  raccomandava  maggior  diligenza  a’ 
^vaccai ,  ma  costoro  furono  torpidi  anche  la  secon¬ 
da  volta,  e  solamente  quando  a’i8  di  Giugno  dovea 
la  mandria  passare  da’  pascoli  d’  inverno  in  Monta- 
ratro  a  pascoli  di  stale  nelle  vicinanze  di  Orsara  , 
transitando  |)er  Troja,  volle  lo  stesso  Gaetano  Va¬ 
ro  inslituire  ricerche  ,  ed  avendo  osservata  una  e- 
ruzione  sopra  quasi  tutte  le  vacche  lattanti  ,  fece 
chiamare  Giuseppe  Antonio  Tucci,  medico  di  Tro¬ 
ja  ,  e  Segretario  della  Commissione  Distrettuale  Vac¬ 
cinica  colà  stabilita .  Questi  osservala  la  malattia  , 


la  riconobbe  e  dichiaro  il  primo  per  vainolo  vacci¬ 
no  ^  e  caricale  alcune  lastrine  fu  sollecito  ad  inocu¬ 
larlo  lo  stesso  giorno  sopra  un  proietto  ,  mentre  il 
dottor  Michele  Fraccacreta  ,  altro  culto  medico  di 
Troja’,  caldo  di  generosa  filantropia  pubblicamente 
inoculava  non  solo  due  bambini  figli  di  un  suo  a- 
mico  ,  ma  anche  il  suo  figliuolo,  per  dare  agli  al¬ 
tri  esempio  ed  incoraggiamento  ,  mentre  il  presiden¬ 
te  di  quella  Commissione  Vaccinica  dottor  Vincen¬ 
zo  Marziale,  e  l’altro  socio  dottor  Luigi  Perrella 
coadiuvavano  coll’opera  e  co’  consigli  gli  esperimen¬ 
ti  institiiiti.  Venne  il  dì  seguente  chiamato  da  Fog¬ 
gia  il  distinto  veterinario  signor  Cito  ,  e  questi  da¬ 
va  novello  appoggio  alla  diagnosi  del  morbo  ;  ed  il 
giorno  20  la  Commissione  si  recò  di  nuovo  alla  man¬ 
dria  con  altro  bambino  che  colà  inoculò  col  pus  rac¬ 
colto  su  di  una  vacca  ,  e  l’esito  fu  favorevole.  Hi- 
ferivasi  il  tutto  a  quel  Signor  Intendente ,.  e  giunlo- 
il  fatto  a  notizia  della  Commissione  provinciale  ,  il 
Segretario  della  medesima  dottor  Giovanbattista  de 
Anellis  correva  in  Troja  il  dì  2  0  con  un  fanciullo: 
e  lo  inoculava  sulla  vacca  ,  e  nuova  serie  di  osser¬ 
vazioni  instituiva  in  Foggia  ,  ottimamente  favorite- 
dalie  cure  della  Commissione  tutta  e  specialmente  dal 
suo  presidente  dottor  Vitangelo  Barone. 

Assicuratesi  in  tal  modo  le  due  Commissioni  della 
riuscita  de’ vari  innesti  ,  diversi  rapporti  ne  spediva¬ 
no  in  Napoli ,  ed  il  Cav.  Lotti  ,  per  sapienza  e  per 
dottrina  distintissimo  Intendente  di  quella  provincia  , 
ne  scriveva  egli  pure  a  S.  E.  il  Ministro  ed  all’I-. 
slitulo  ,  e  mandava  in  Napoli  lastrine  caricate  sulle' 
vacche. 

In  tal  modo  la  scovarla  va  dovuta  ad  un  concor¬ 
so  di  felici  circostanze  conspiranti  tutte  ottimamente 
allo  scopo.  L’illuminata  filantropia  de’ Signori  fratel¬ 
li  Varo ,  la  diligenza  del  Signor  Tucci  che  il  pri¬ 
mo  scopri  e  caratterizzò  la  malattia ,  1’  operoso  zelo 
del  Signor  de  Anellis  ,  la  cooperazione  dogli  altri 
Soci  delle  Commissioni  vacciniche  di  Foggia  e  di 
Troja ,  la  sollecitudine  del  Signor  Intendente  ,  la 
prudente  determinazione  di  S.  E.  'il  Ministro  ,  e  gli 
c.sperimenti  per  me  eseguiti  e  rijy'luti  dipoi  in  quel¬ 
li  ed  in  altri  luoghi  ,  concorsero  lutti  ad  assicurare 
una  scoveria,  che  a  noi  sembr/i  concessa  dalla  Prov* 
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videnza  quasi  a  compenso  de’  mali  infiniti  che  abbiam 
avuto  a  lacrimare  pel  colera  e  per  altri  gravi  ma¬ 
lanni. 

§.  2.  Corso  della  malattia  nelle  vacche. 

I  primordi  dello  sviluppamento  del  male  furono 
poco  avvertiti  ed  esaminati.  Tuttavia  si  osservò  che 
le  vacche  pria  divenivano  inquiete  e  perdevano  l’ap- 
'  petito  e  deterioravasi  il  latte ,  ed  alquanto  se  ne 
diminuiva  la  secrezione ,  e  quindi  apparivano  su’  ca¬ 
pezzoli  alcune  macchie  rosse  che  cambiavansi  in  pu- 
stolette ,  le  quali  ingrandivansi  ,  allargavansi  nella 
base  ,  e  divenivano  turgide  di  limpido  umore  fra  due 
o  tre  giorni.  Cominciavansi  quindi  ad  intorbidare  e 
a  farsi  opache,  ed  appariva  al  loro  contorno  un  cer¬ 
chio  rosso,  mentre  novelle  pustole  cominciavano  a 
mostrarsi  sopra  altri  punti ,  le  quali  facevano  lo  stes¬ 
so  corso  ,  e  così  successivamente  per  oltre  una  set¬ 
timana  ,  cosicché  sulla  stessa  vacca  potevansi  osser¬ 
vare  le  pustole  sorgenti,  le  altre  mature,  ed  altre 
in  disseccamento.  In  tale  stato  la  base  delle  pusto¬ 
le  e  quasi  tutto  il  capezzolo  era  infiammato,  caldo, 
dolente  e  doro  ,  e  Io  vacche  lasciavansi  maneggiare 
con  molta  difficoltà.  Le  pustole  aveano  il  diametro 
da  tre  a  quattro  linee ,  erano  ombelicale ,  turgide 
di  umore  a’ lembi  ,  alquanto  depresse  e  circolari  o 
ovali ,  e  limitavansi  nel  numero  da  sei  a  dieci.  In 
seguito  aumentavano  in  grossezza  e  divenivano  opa¬ 
che  e  giallastre  ,  e  se  ne  arrossiva  la  base  ,  e  pren¬ 
devano  prima  l’ aspetto  argentino,  indi  plumbeo,  es¬ 
sendo  sempre  più  oscuro  il  centro.  L’  areola  di 
poi  allividivasi  e  s’ induriva  la  mammella  ,  ed  i- 
spessivasi  1'  umor  contenuto  nella  pustola  ,  la  quale 
dal  decimo  al  dodicesimo  giorno  era  tutta  imbrunita 
di  color  pulce  ,  e  poi  cangiavasi  in  crosta  densa  e 
dura.  Le  croste  da  me  osservate  erano  di  un  colo¬ 
rito  rosso-fosco  ,  di  forma  irregolarmente  circolare  , 
alcune  confluenti,  altre  isolate.  Staccate  presentavano 
il  diametro  di  tre  in  quattro  linee,  la  densità  di  una 
linea ,  convesse  all’  esterno  ,  concave  e  bigie  all’  in¬ 
terno  ,  avendo  un  rilievo  a  forma  di  pseudo-mem¬ 
brana  nella  parte  centrale  corrispondente  all’  esterna 
depressione*  L’ infossamento  lasciato  dalle  croste  era 


abbastanza  profondo  ,  e  presentava  una  tenuissima 
pseudo-membrana  più  o  meno  umida  ,  ovvero  una 
vera  piaga  allorché  non  erano  molto  secche  e  si  di¬ 
staccavano  con  violenza.  La  cicatrice  superstite  era 
bianca ,  non  lineata  nè  irregolare. 

Le  pustole  in  tutte  le  vacche  limitavansi  su’  ca¬ 
pezzoli  ,  ed  in  poche  soltanto  se  ne  vedeva  qualcu¬ 
na  sul  corpo  delle  mammelle.  In  molte  nelle  quali 
confluenti  erano  le  pustole  ,  il  latte  diveniva  marcio¬ 
so  e  bisognava  che  si  fosse  fatto  cadere  sul  terreno. 
Due  vacche  avevano  le  mammelle  ingorgate,  infiam¬ 
mate  e  con  vari  ascessi  supporati.  L’  eruzione  si  è 
manifestata  sopra  tutte  le  vacche  lattanti,  in  nume¬ 
ro  di  Ilo  ,  ed  il  corso  della  epidemia  si  è  compiu¬ 
to  in  5o  giorni. 

L’  epidemia  manifestossi  sulle  vacche  ne’  pascoli  di 
Monlaratro ,  luogo  amenissimo  in  una  pianura  fra 
Lucerà  e  Troja,  a  circa  tre  miglia  da  questa  città, 
dove  le  erbe  sono  abbondanti  e  fresche  e  nutritive. 
Verso  i  principi  di  Giugno  una  vacca  aveva  comin¬ 
ciato  a  mostrare  un’  aria  di  tristezza  e  qualche  av¬ 
versione  al  cibo  ,  mentre  la  secrezione  del  latte  era 
divenuta  alquanto  scarsa.  Apparvero  posteriormente 
su’  suoi  capezzoli  pria  le  macchie ,  indi  le  pustole , 
e  poco  dopo  circa  altre  trenta  se  ne  videro  amma¬ 
late  ,  e  cosi  di  giorno  in  giorno  ne  crebbe  il  nume¬ 
ro  ,  per  modo  che  di  i3o  se  ne  infermarono  no 
che  erano  le  lattanti  ,  rimanendo  immuni  le  sole 
vacche  cosi  dette  sterpe. 

I  pastori  addetti  a  mungere  le  vacche  ,  avendo 
quel  marciume  continuamente  applicalo  sulle  mani  , 
videro  formarsi  su  di  esse  e  specialmente  fra  le  dita 
varie  pustole ,  che  aveano  molta  analogia  colle  va- 
iuolose  ,  ma  che  probabilmente  derivavano  da  un  la¬ 
voro  morboso  tutto  locale  ,  giacché  non  mi  venne  da¬ 
to  di  trovarne  alcuno  non  vaccinato,  e  per  tal  mezzi 
guarentito  dal  vainolo.  Alcuni  vitelli  pel  succhiam  n- 
to  del  latte  ebbero  anche  delle  pustole. 

3.  Ejfettì  prodotti  sult  uomo  dall  innesto 
d  eli'  umore  raccolto  dalle  pustole  delle  vacche. 

In  generale  poco  dopo  1*  incisione  osservavasi  un 
l0gfgiero  risentimento  ,  il  quale  dopo  qualche  ora  sem- 
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brnva  dissipato.  Dopo  dicci  o  dodici  ore  riappariva 
lungo  la  incisione  piccolo  arrossi rnen lo ,  il  quale  an¬ 
dava  crescendo  a  gradi  a  gradi ,  s'i  che  in  capo  a 
24  ore  già  vedevasi  un  lavoro  locale  inoltralo  ed 
osservavasi  piccolissima  rilevatezza  papillosa.  Cresce¬ 
va  a  poco  a  poco  la  pustola ,  ma  non  con  quella 
sollecitudine  con  cui  erasi  mostrala  ,  ed  al  secondo 
giorno  era  più  rilevala  e  più  chiara.  Al  terzo  era 
abbastanza  sollevata  e  formata  ,  e  sembrava  dell’ a- 
spelto  che  assumono  al  quinto  giorno  le  pustole  vac¬ 
ciniche  prodotte  dall’  antico  virus.  Fino  a  quell’  epo¬ 
ca  i  fanciulli  parevano  di  non  solFrire  nulla  di  posi¬ 
tivo,  ma  nel  quarto  e  quinto  giorno  ,  ne’ quali  le 
pustole  erano  più  rilevale  e  turgide  di  limpido  umo¬ 
re  ,  i  bambini  erano  inquieti,  riscaldati  e  sofferenti. 

Le  pustole  pervenute  al  quinto  giorno  presentava¬ 
no  un  profondo  oscuro  e  secco  ombelicamento  nel 
fondo  della  incisione  ,  e  ne’  margini  aveano  un  rilie¬ 
vo  mollilobato  ,  contenente  un  umore  limpido  e  vi¬ 
scoso  ,  mentre  poggiavano  sopra  un  fondo  alquanto 
roseo.  Al  sesto  giorno  appariva  l’areola,  la  quale 
al  settimo  cresceva,  e  già  l’umore  cominciavasi  ad 
intorbidare  e  le  pustole  a  farsi  opache;  cosicché  i  pe¬ 
riodi  di  delilescenza  e  di  sviluppo  precedevano  di  due 
giorni  gli  stessi  periodi  dell’ antico  pus. 

Le  pustole  che  fino  a  quel  tempo  eransi  mostrate 
più  risentite  e  più  vivaci  ,  all’ ottavo  giorno  aveano 
un’  areola  estesa  ed  intensa  e  dolorosa  al  toccameli- 
lo  ;  la  tinta  della  pustola  argentina  ,  con  macchia 
oscura  nella  depressione  centrale  ,  la  tumefazione 
grande  0  quasi  flemmonosa  e  la  febbre  risentita.  Nel 
nono  giorno  il  centro  della  pustola  era  nero,  l’a- 
reola  violacea  per  circa  un  pollice  ,  la  durezza  in¬ 
tensa ,  la  febbre  ardita,  ed  in  molti  in  sul  princi¬ 
pio  s’ingorgavano  le  glandole  sotto-ascellari.  Dura¬ 
vano  questi  sintomi  fino  all’undecimo  0  al  dodicesimo 
giorno  ,  nella  qual  epoca  scemavano  i  sintomi  gene¬ 
rali  ,  e  tutta  la  pustola  era  rosso-oscura ,  più  cupa 
nel  centro  e  con  caratteri  fagedenici,  ed  in  molti  si 
osservava  una  specie  di  miliare  più  intensa  al  collo 
ed  agli  omeri.  Questo  stato  di  suppurazione  durava 
por  qualche  altro  giorno  ,  per  modo  che  la  crosta 
non  trovavasi  formata  prima  del  ifi.**  0  del  18. •  gior¬ 
no  ,  nè  cadeva  prima  della  quarta  settimana  ,  cosic¬ 


ché  se  i  due  primi  periodi  erano  accelerati ,  ns  era¬ 
no  poi  ritardati  gli  altri  due  di  suppurazione  e  di 
disseccamento ,  imperocché  più  profonda  era  la  ero¬ 
sione  della  cute  e  più  vasto  V  impiagamento  ,  e  di 
aspetto  fagedenico.  In  Troja  città  posta  su  di  nna 
collina  ed  esposta  a’ venti,  le  fasi  delle  pustole  com- 
pievansi  qualche  ora  più  lardi  che  ’m  Foggia,  paese 
piano  popoloso  e  caldo. 

Per  molti  mesi  successivi  non  si  osservarono  che 
due  0  tre  casi  d’inoculazioni  fallite,  cosicché  in  que¬ 
sto  certamente  il  novello  virus  invadeva  con  maggior 
forza  r  economia  che  noi  faceva  l’ antico.  Che  anzi 
inoculai  io  medesimo  in  Foggia  il  figlio  di  Antonio 
Leone,  a  nome  Giuseppe,  di  circa  tre  anni  ,  il  qua¬ 
le  tre  altre  volte  era  slato  innestato  col  vaccinio  sen¬ 
za  alcuna  riuscita  ,  e  tuttavia  il  novello  virus  ebbe 
in  lui  un  corso  non  dissimile  dagli  altri  contempo¬ 
raneamente  vaccinati. 

In  Foggia  osservai  un  solo  caso  di  pustole  spurie 
nella  bambina  Lucrezia  Gallo  di  mesi  sei.  In  costei 
era  molto  il  risentimento  al  secondo  giorno  ,  al  ter¬ 
zo  mosLrossi  l’ areola,  e  le  pustole  erano  formate  , 
ma  piccole,  abbassate,  contenenti  poco  torbido  umore. 
AI  quarto  preparavansi  al  disseccamento,  ma  al  quin¬ 
to  eransi  decorticate  e  presentavano  un  aspetto  fage¬ 
denico  ,  con  alquanta  erosione,  s'i  che  mostravano 
piaghetle  lunghe  tre  linee,  larghe  due.  Al  sesto  era¬ 
no  già  coverte  di  una  piccola  crosta.  E  fu  curioso 
osservare  che  dalla  pustola  sulla  quale  era  stala  vac¬ 
cinata  la  suddetta  Gallo  era  stato  ancora  inoculalo  un 
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altro  bambino  a  nome  Giuseppe  Mangano  ,  ed  in 
costui,  mentre  disseccaronsi  le  quattro  incisioni,  appar¬ 
ve  nondimeno  una  bella  pustola  circolare,  a  tre  linee 
da  una  delle  incisioni  del  braccio  sinistro,  la  quale  per¬ 
corse  i  suoi  ordinari  periodi  ,  e  su  di  essa  furono 
vaccinati  con  frutto  due  bambini ,  senza  che  avessi 
saputo  determinare  se  a  caso  quel  punto  venne  toc¬ 
co  dalla  lancetta  ,  oppure  la  pustola  vi  surse  spon¬ 
tanea ,  prediligendo  quella  sede,  invece  de’ punti  ove 
eraosi  praticate  le  incisioni.  E  questa  è  una  delle 
principali  anomalie  che  per  me  si  fossero  osservato. 

Vuoisi  anche  notare  un  fallo  occorso  al  Sig.  Vi- 
langelo  Barone  ,  presidente  della  Commissione  Provin¬ 
ciale  Vaccinica  di  Foggia.  Questi  innestava  col  no- 


vello  pus  contenuto  in  lastrine  ,  ma  1’  inoculazione 
falliva  ed 'in  cambio  veniva  sul  viso  sul  collo  e  su¬ 
gli  omeri  una  eruzione  abbondante  ,  della  forma  del 
pemfigo  vaiiioloso,  che  compieva  il  suo  corso  in  sei  o 
sette  giorni. 

Le  eruzioni  secondarie  osservate  dovunque  venne 
adoperato  il  novello  virus  furono  per  la  maggior  par¬ 
te  di  miliare ,  e  pochissime  di  pemfigo,  più  o  meno 
«lonfluenti  e  diffuse,  ma  per  lo  più  limitate  al  tronco 
ed  agli  arti  superiori. 

§.  4-  Esperimenli  tentali  col  novello  pus. 

I.  Dopo  la  terza  settimana  del  corso  dell’ innesto, 
due  proietti  vaccinati  col  nuovo  pus,  Tuno  di  Tro- 
ja  ,  a  nome  Castore  Cervaro  ,  e  V  altro  di  Foggia, 
chiamalo  Carolina  Esposito  ,  furono  mandati  in  Or- 
sara ,  ove  una  gravissima  epidemia  vaiuolosa  in 
due  mesi  avea  involato  oltre  a  200  vittime.  )1  pri¬ 
mo  fu  da  me  stesso  sottoposto  all’  innesto  del  va- 
iuolo  col  pus  attinto  in  un  bambino  che  Io  soffriva 
confluenlissirao  ;  il  secondo  lo  fu  dal  dottor  Grillo, 
ed  entrambi  lasciati  in  Orsara  sotto  la  influenza  di 
queir  atmosfera  pregna  di  esalazioni  contagiose.  Il 
primo  si  fece  anche  dormire  con  una  famiglia  dove 
nn  bambino  era  morto  di  vainolo  ,  e  due  altri  si 
trovavano  in  quel  momento  gravemente  infermi  del¬ 
lo  stesso  morbo.  Quattro  giorni  dopo  la  inoculazio¬ 
ne  del  vainolo  ,  in  entrambi  si  vedevano  regolarmen¬ 
te  cicatrizzate  le  diverse  incisioni  fatte  lungo  il  del¬ 
toide  ,  e  soltanto  nel  primo  una  incisione  ,  la  infe¬ 
riore  di  tutte  al  braccio  sinistro  ,  presentava  una 
macchietta  rossa  piana  senza  sollevamento  della  pel¬ 
le  ,  che  toccata  col  dito  non  dava  senso  di  du¬ 
rezza.  Sopra  la  superficie  del  corpo  del  bambino  me¬ 
desimo  vedovasi  una  eruzione  railiariforme.  Al  setti¬ 
mo  giorno  dopo  F  innesto  entrambi  i  bambini  erano 
perfetlamente  sani,  senza  pustole  nel  sito  delle  inci¬ 
sioni  ,  e  dissipati  anche  di  queste  i  vestigi.  Essi  si 
tennero  in  osservazione,  sotto  gli  occhi  delle  Auto¬ 
rità  giudiziarie  ed  amministrative  ,  fino  alla  terza 
settimana  ,  senza  che  avessero  quei  bambini  soffei’la 
la  più  lieve  nialsanìa. 

2.  A  quesla  pruova  cosi  chiara  sono  da  aggiun- 
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gersi  le  tante  vaccinazioni  eseguite  col  nuovo  pus 
dal  Sig.  Tucci  in  vaii  comuni  di  quel  Distretto  i 
quali  trovavansi  vessati  dall’  epidemia  vaiuolosa  ,  nè 
vi  fu  caso  in  cui  questa  lue  avesse  infestato  alcuno 
di  quei  che  avevan  ricevuto  la  vaccinia.  Fra  questi 
fatti  vogliono  essere  ricordali  particolarmente  i  se¬ 
guenti: 

In  Settembre  ed  Ottobre  i838,  il  dottor  Tucci  si 
recò  in  Caslelluccio  ed  in  Celle  ,  comuni  desolati  dal 
vainolo  umano ,  vaccino  col  novello  pus  moltissimi 
bambini ,  de  quali  niuno  fu  attaccato  dal  morbo , 
quantunque  espressamente  si  fossero  fatti  trattare  o 
dormire  con  le  persone  infette. 

Una  contadina  di  1  roja  si  reco  in  Celle  con  una 
sua  figliuola  di  anni  sei ,  la  quale  fu  contagiala  da! 
vaiuolo  ,  che  portò  al  ritorno  nella  sua  patria  ;  ma 
poiché  tutt’  i  fanciulli  del  vicinato  erano  stati  inne¬ 
stati  col  pus  novello,  quantunque  avessero  avuto  con 
1  inferma  una  continuata  e  stretta  comunicazione  , 
pure  niuno  ne  rimase  contagiato. 

Essendosi  sviluppato  il  vaiuolo  in  Alberona  ,  il 
Sig.  Cassino  cospicuo  proprietario  di  quel  comune, 
mandò  appositamente  in  Troja  un  fanciullo  per  es¬ 
servi  inoculato  col  novello  pus.  Da  questo  poi  fu  pre¬ 
so  l’umore  per  vaccinare  il  figlio  di  esso  Cassino 
ed  altri  fanciulli  ,  i  quali  tutti  furono  preservati  dal 
vaiuolo  che  attaccò  in  quel  comune  gran  numero  di 
persone.  Si  vide  soltanto  qualche  rarissimo  caso  di 
coincidenza ,  tanto  comune  sotto  l’ influsso  di  siffatte 
epidemie.  Anche  io  vidi  in  Oisa,ra  tre  figli  di  Matteo 
Tocci  ,  guardiano  de’ Signori  Varo,  i  quali  presen¬ 
tavano  tale  coincidenza.  11  Tocci  avea  perduto  un 
bambino  di  vaiuolo  umano  ,  e  si  affrettò  a  fare  ino¬ 
culare  gli  altri  tre  figli  col  pus  raccolto  sulle  stes¬ 
se  vacche.  Contemporaneamente  apparvero  in  essi  le 
pustole  vacciniche  e  le  vaiuolose  ,  ma  queste  beni¬ 
gne  ,  senza  alcun  tristo  siutoma  ,  e  di  esito  felice. 

Io  non  dirò  già  che  questa  benigni  là  e  questo  pro¬ 
spero  risultamento  sia  dovuto  alla  vaccinia;  ma  ben- 
s'i  lo  terrò  come  semplicemente  accidentale.  In  con¬ 
trario  nel  vaccinio  si  ammetterebbe  la  facoltà  cura' 
trice  del  vaiuolo,  e  la  facoltà  preservatrice dop¬ 
pia  virtù  eh’  è  lontana  dal  possedere.  La  vaccinia 

occupa  il  posto  del  vainolo  allorché  lo  precede  ,  ma 
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quando  questo  già  ha  spiegato  la  sua  influenza  ,  si 
lianno  due  eruzioni,  le  quali  contemporaneamente’ 
proseguono  il  loro  corso  secondo  la  propria  indole 
e  particolare  natura.  E  fin  dall’  introduzione  della 
vaccinia  fra  noi  si  provò  1’  immescibililà  dell’  umore 
vaccino  col  seminio  vaiuoloso  ,  nel  caso  che  entram¬ 
bi  coincidano  sullo  stesso  individuo.  Possono  a  tal 
proposito  riscontrarsi  i  fatti  registrati  nella  Bibliote¬ 
ca  Vaccinica  ,  e  sopratutto  quelli  veduti  dal  Signor 
Campanile  ,  dal  Signor  Siciliani  e  da  altri  ,  e  che 
leggonsi  alle  pag.  3g  e  seg,  del  2.“  semestre  18^10. 

3.  II  pus  vaccino  di  antica  provvenienza  inocula¬ 
to  a  vari  bambini  ,  ne’  quali  la  novella  vaccinia  a- 
vea  percorso  i  suoi  stadi  regolari  ,  non  presentò  al¬ 
cun  risultaraento ,  cosicché  la  rivaccinazione  senza 
effetto  ne  fece  certi  che  identici  erano  i  due  virus. 

4-  Vari  fanciulli  i  quali  da  due  tre  0  quattro  an¬ 
ni  erano  stati  vaccinati  con  P  antico  virus  ,  ne  por- 
tarano  cicatrici  regolari ,  ed  alcuni  di  essi  aveano 

anche  somministrato  1’  umore  a  successive  inoculazio- 
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ni ,  furono  col  nuovo  pus  rivaccinati ,  e  nel  maggior 
numero  con  effetto.  Alcuni  di  essi  ebbero  per  altro  da 
questo  secondo  innesto  delle  pustole  regolari ,  seb¬ 
bene  non  cos'i  floride  e  vivaci  come  negli  altri.  An¬ 
che  le  pustole  spurie  in  questo  caso  lasciavano  un 
impiagamento  alquanto  più  profondo  e  più  vasto  di 
quello  solilo  a  vedersi  in  simili  casi  ne’  bambini  ino¬ 
culali  col  pus  antico.  In  Troja  vidi  un  bambino  il 
quale  da  tre  sole  settimane  era  stato  innestato  con 
l’antico  pus,  ed  in  cui  la  rivaccinazione  col  nuovo 
ebbe  un  esito  regolare.  Io  volli  attentamente  esami¬ 
nare  le  cicatrici  lasciale  dal  primo  innesto  ,  e  per 
verità  ebbi  motivo  di  sospettare  che  non  avesse  avuto 
tutte  le  necc3;are  condizioni  onde  ritenersi  per  normale, 

5.  Alcuni  bambini  furono  inoculati  in  un  braccio 
col  nuovo  pus  ed  in  un  altro  con  f  antico  ,  per  in- 
sliluire  cosi  de  confronti  solla  forma  e  sul  corso  del¬ 
le  pustole  prodotte  da’  due  virus.  Comunque  si  fos¬ 
se  portata  tutta  1’  attenzione  nell’esecuzione  di  tali 
operazioni,  tuttavia  frequentemente  si  videro  fallite  le 
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incisioni  su  cui  erasl  innestato  l’ antico  pus ,  e  quel¬ 
le  fatte  col  nuovo  venir  regolari ,  con  ottimo  corso. 
In  quei  casi  poi  ne’  quali  vennero  in  pari  tempo  le 
pustole  nell’ uno  e  nell’altro  braccio,  piccola  differen¬ 
za  di  tempo  ebbe  a  vedersi  riguardo  all’epoca  dello 
sviluppamento  dell’eruzione,  ma  per  ciò  che  concer¬ 
ne  la  vivacità  e  floridezza  delle  pustole  ,  esse  erano 
sempre  maggiori  in  quelle  prodotte  dal  virus  novel¬ 
lo.  Che  anzi  le  pustole  che  sorsero  per  l’ innesto  del 
pus  antico  sembravano  languide  e  di  poco  sviluppa- 
niento,  erano  semprepiù  piccole,  meno  turgide  di  umo¬ 
re,  aveano  un’  areola  più  circoscritta  e  men  vivace;  ed 
infine  pochissimo  incomodavano  i  bambini  ,  i  quali 
mostravansi  inquieti  e  sofferenti  per  la  intensità  del 
processo  locale  del  braccio  ov’  crasi  praticato  il  no¬ 
vello  innesto. 

6.  In  bambini  già  pria  vaccinati  da  due  0  tre  an¬ 
ni  si  rivaccinò  in  un  braccio  col  pus  antico  ed  in 
un  altro  col  novello.  Sebbene  i  casi  di  tali  esperien¬ 
ze  non  fossero  stati  numerosi,  tuttavia  si  osservò  co¬ 
stantemente  fallita  r  inoculazione  praticata  col  pus 
lenneriano  ,  e  spesso  ebbe  effetto  quella  eseguita  col 
virus  delle  vacche.  Cosicché  pareva  evidente  per  que¬ 
sta,  come  per  altre  delle  antecedenti  esperienze,  il 
novello  pus  superare  l’  antico  in  attività  e  facoltà 
attaccaticcia. 

Y.  Volli  finalmente  praticare  un  altro  genere  di 
esperimento  ,  il  quale  mi  pareva  utile  per  moltipli¬ 
care  le  prove  ,  ed  offrire  argomenti  a  più  svariate 
illazioni ,  e  fu  quello  d’  innestare  col  pus  delle  vac¬ 
che  de'  fratelli  Varo  alcune  persone  che  aveano  le 
cicatrici  del  vainolo  umano  già  da  gran  tempo  sof¬ 
ferto.  Ma  queste  vaccinazioni  fallirono  compiutamen¬ 
te  e  sempre ,  né  presentarono  giammai  alcun  sinto- 
ma  locale  0  generale. 

*  I  seguenti  tre  specchi  sinottici  presentano  un  certo 
numero  delle  esperienze  eseguile  in  Napoli  ,  in  Fog¬ 
gia  ed  in  Troja  ,  escludendo  i  casi  analoghi  ,  e  se¬ 
gnando  solo  quelli  che  possono  offrire  qualche  in¬ 
teresse. 
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I.  °  SPECCHIO  SINOTTICO.’  Ossert azioni  ed  esperienze  eseguite  in  Troja. 


INNESTI  PRATICATI  COL  PUS  DELLE  VACCHE  E  TRASMISSIONE  DI  ESSO  DA  BRACCIO  A  BRACCIO 


Numero 
d’  ordine 

NOMI  E  COGNOMI  DE’ 

TRASMISSIONI 

Bambini  inoculati 

Genitori 

Epoca 

Nu¬ 

mero 

I 

Giovanni  Fracaccreta 

D.  Michele 

18  Giugno 

I 

2 

Michele  Trincucci 

1  D.  Giusep. 

3 

3 

Castore  Cervaro 

t  Ignoti 

3 

4 

Michele  Rosati 

D.  Giacinto 

3 

5 

Battista  Curato 

Valentino 

25  Giugno 

2 

fi 

•Antonio  Badessa 

Nicola 

7 

Bella  Aquilino 

Giambattist 

» 

/ 

8 

Assunta  Maddalena 

Giuseppe 

3 

Q 

Alessandro  Petruzzi 

D.  Ignazio 

3 

IO 

Cristina  d’  Agnessa 

D.  Tomma. 

3 

1 1 

Nicola  Liguori 

D.  F rance. 

1 

12 

Maria  Curato 

D.  Giacomo 

3 

i3 

*  Luisa  Curato 

Idem 

3 

i4 

Lucia  Tuoci  • 

D.  Agostino 

3 

Riuscita 


Regolare 

j 
3 
3 


OSSEE  FAZIONI. 


Vaccinati  tutti  quattro  dal  pys  raccolto  sulle  vac¬ 
che.  In  tutti  il  corso  de’  primi  stadi  delle  pustole  fu 
più  precoce  dell’  ordinario.  Al  quinto  dall’  inoculazio¬ 
ne  si  manifestò  in  tutti  la  miliare;  al  nono  si  osser¬ 
vò  r  ingorgo  delle  glandolo  sottoascellari.  Il  corso  del¬ 
la  vaccinia  fino  alla  disquamazione  è  stata  di  28  gior- 
^ni.  La  cicatrice  n  e  risultata  piu  larga  e  piu  pro¬ 
fonda. 

Regolare  }  Il  pus  per  quest’  innesti  fu  attinto  dal  braccio  de¬ 
gli  antecedenti  quattro.  Essi  nella  maggior  parte  jue- 
scntarono  gl’  istessi  sintomi  de’  primi ,  e  cosi  per  va¬ 
rie  altre  successive  trasmissioni.  A  poco  a  poco  co- 
*minciarono  a  minorarsi  i  fenomeni  generali,  a  dive¬ 
nire  più  rare  le  eruzioni  consecutive,  ad  avere  le  pu 
stole  un  corso  meno  precoce,  finché  dopo  quindici 
venti  trasmissioni  le  pustole  nella  forma  e  nel  cors^ 
non  presentavano  grande  differenza  da  quelle  prodot 
te  dal  pus  antico  lenneriano. 


"a'- 

3 
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ESPERIMENTI  DI  CONTROPRUOVA 


0 

>  ^ 

1 

1 

NOMI  E  COGNOMI 

Bambini  adoperati  per  la 
contropruova  < 

DE’ 

Genitori 

Epoca  delle 
operazioni 

I 

Castore  Cervaro 

Ignoti 

12  Luglio 

2 

M.  Concetta  Beccio 

Nicola 

i4  Luglio 

3 

Luigi  Lojacpno 

D.  Matteo 

3 

4 

Antonia  Cibelli 

Ignazio 

3 

■5 

F ederigo  di  Genua 

Ignoti 

3 

6 

Filomena  Sassi 

D.  Salvato. 

3 

7 

Filomena  Cibelli 

Ignazio 

Idem 

8 

Nicola  Saracino 

Antonio 

22  Luglio 

9 

Filomena  Sorce 

Urbano 

d. 

IO 

Filomena  Sepielli 

Domenico 

d. 

II 

Antonio  Ponziano 

Tommaso 

d. 

12 

Filomena  Balio 

Antonio 

d. 

i3 

Filomena  Cavalieri 

Ignazio 

d. 

i4 

Filomena  Anseimi 

Paolo 

d. 

MEZZI  E  RISULTATO  DEGLI  ESPERIMENTI. 


Inoculato  in  Orsara  dal  Cav.  de  Renzi,  col  pus  umano  pre¬ 
so  da  un  bambino  che  soffriva  vainolo  confluente  :  lasciato  sot¬ 
to  la  influenza  della  epidemia  vaiuolosa  per  nove  giorni  sotto 
la  vigilanza  delle  autorità  giudiziarie  e  municipali  e  del  mo¬ 
dico  condottato.  Ritornato  in  Troja  sotto  la  osservazione  deile 
stesse  Autorità,  e  della  Commissione  vaccinica,  si  verificò  es¬ 
serne  uscito  perfettamente  immune. 

Rivaccinati  col  novello  pus ,  con  riuscita  regolare,  mentre 
tutti  erano  stati  due  anni  prima  vaccinati  coll’  antico  pus,  con 
irisultamcnto  regolare,  e  pmr lavano  le  cicatrici  sulle  braccia. 

Rivaccinata  eoi  novello  pus,  e  fallita. 

I  Vaccinati  col  nuovo  pus  al  braccio  sinistro,  e  coll’  antico  al 
^  braccio  destro,  e  le  incisioui  eseguite  coll’  antico  pus  non  pre- 
/sentarono  alcun  effetto;  quelle  eseguite  col  nuovo  ebbero  un 
^corso  regolare. 

Idem 
Idem 

Nel  braccio  sinistro  ove  si  era  inoculato  il  pus  antico,  vi  è 
stato  lo  sviluppo  di  una  sola  pustola,  il  cui  corso  è  stato  regolare. 


N.  B.  Tutte  queste  '‘'rMmt  ,,f  er  Notai  Fruneeeeo  Saverio  laguori,  dietro  te  epoutauee 

Facetmea,  rm  comprovate  cM  Atto  I».bW.co  del  Cmeiliatoie,  de!  primo  Eletto,  de, 

dcpoNiztom  de  Lanomct 
Capo  Urbano p  del  Cam 
ogni  dubbio  che  avesse  potuto 
do  mi  recai  in  quella  Città 
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II. °  SPECCHIO  SINOTTICO.  Osservazioni  ed  esperienze  eseguite  in  Foggia  dal  Sig.  G.  B.  de  Anellis  , 
dal  Cav.  de  Renzi. 
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A  queste  osservazioni  ed  esperienze  aggiungasi  : 

1.  Essendosi  diffusa  T  epidemia  vaiolosa  da  Orsa- 
ra  ne’  comuni  di  Caslelluccio  ,  Faeto,  Deliceto,  ec.  ec. 
il  Segretario  della  Commissione  distrettuale  Signor 
Tucci ,  li  percorse  diffondendovi  la  vaccinazione  col 
novello  pus  ,  e  non  si  osservo  neppure  un  caso  in 
cui  il  vainolo  si  fosse  sviluppato  in  qualcuno  degl  in¬ 
dividui  inoculali. 

2.  JI  pus  mandato  in  varie  provincie  del  regno  , 
per  tutto  vi  manifestò  gli  stessi  sintomi  ,  anzi  il 
Sig.  Donato  di  Giorgio  Socio  della  Commissione  Di¬ 
strettuale  Vaccinica  di  Avezzano  scrive  ,  che  quella 
popolazione  era  isbigotlita  dagli  straordinari  sintomi 
di  energia  della  pustola ,  dalle  ardite  febbri ,  dagli 
ingorghi  ghiandolari  ,  e  dalle  eruzioni  consecutive. 

3.  Sono  decorsi  dieci  mesi  dacché  si  adopera  il 
pus  della  novella  sorgente  in  Napoli  e  pel  Regno 
senza  che  abbia  mostrato  alcun  indizio  di  degene¬ 
razione. 

Dal  sommario  di  questi  fatti  risulta  chiaramente 
che  la  eruzione  osservatasi  sulle  vacche  de’  fratelli 
Varo  in  Troia  fu  il  vero  cowpox  di  natura  identica 
a  quello  di  Jenner  ,  fornito  delle  medesime  facoltà  e 
forza  preservatrice.  Jdisullano  in  pari  modo  stabiliti 
i  seguenti  fatti: 

I.  Il  nostro  clima  non  è  disadatto  allo  sviluppamenlo 
del  vainolo  vaccino,  siccome  taluni  han  creduto.  Nè 
il  presente  fatto  vuoisi  dichiarare  siccome  il  primo 
e  r  unico  fra  noi  veduto ,  imperocché  varie  tradizio¬ 
ni  ho  raccolto  per  le  quali  assicurasi  essersi  altre 
volte  osservala  la  stessa  malattia  in  sulle  vacche  nel¬ 
le  Puglie.  E  fra  le  altre  mi  piace  ricordare  il  fallo 
narratomi  dal  culto  professore  Imhimho  di  Ariano  , 
Segretario  di  quella  Commissione  vaccinica.  Il  dottor 
de  Benediclis  di  Monteleone ,  paese  della  Daunia  mon¬ 
tuosa,  avea  inteso  narrare  da’  jìastori  che  talvolta  le 
vacche  andavano  soggette  ad  una  eruzione  pustolo¬ 
sa  de’ capezzoli  ,  eh’,  egli  credè  essere  il  cowpo^. 
Per  assicurarsene  fe’  loro  precetto  di  avvertirlo  allor¬ 
ché  osservavano  ripetersi  un  tal  fatto.  In  realtà  nel 
]8o3  gli  venne  detto  che  in  una  mandria  che  allo¬ 
ra  cuslodiyasi  ne’  pascoli  del  bosco  della  Ferrara  e- 
rnnsi  sviluppale  le  pustole  indic^qlc.  In  quel  tempo 
}e  campagne  erano  infeste  da  un  orda  di  malfattori, 


sì  che  le  persone  agiate  di  raro  e  con  molto  ti¬ 
more  uscivano  da’ paesi.  Il  dottor  de  Benedictis  pe¬ 
raltro  mosso  da  un  filantropico  desiderio  si  recò  in 
quel  luogo  seco  menando  una  sua  figliuoletta  ,  alla 
quale  innestò  I’  umore  raccolto  da  una  vacca.  Le 
pustole  che  ne  ottenne  ebbero  un  corso  identico  a 
quello  della  vaccinia  regolare ,  si  che  ne  attinse  u- 
more  per  altri  successivi  innesti  ,  e  la  figlinola  ora 
madre  di  più  figli  è  stata  sempre  guarentita  dal 
vainolo  ,  mentre  come  consorte  del  prelodato  dottor 
Imhimho,  che  con  generosa  sollecitudine  esercita  l'ar¬ 
te  salutare  in  Ariano  e  ne'  paesi  del  Distretto  ,  si  è 
trovata  infinite  volte  esposta  al  contagio  vaiuoloso. 

Oltracciò  l'Istituto  ha  avuto  anche  alcune  relazio¬ 
ni  di  osservazioni  di  tal  natura  in  altre  parti  del 
Regno  ,  ed  il  ^dottor  Casahuri  nel  i8i6  l’  osserva¬ 
va  in  Pisciotta  nel  Principato  Citra  e  lo  trasmetteva 
anche  all’  uomo  ,  con  regolari  vaccinazioni. 

2.  Il  fatto  della  scoverta  del  cowpox  in  Troja  può 
menarci  al  probabile  scoprimento  di  altri  consimili 
avvenimenti,  i  quali  ci  metteranno  nel  caso  di  rinno¬ 
vare  altre  volte  P  umore  vaccinico  fra  noi.  Egli  è  vero 
che  consimili  epidemie  nelle  vacche  non  appariscono  a 
brevissimi  periodi  ,  e  sovente  si  fanno  attendere  per 
molti  anni  negli  stessi  paesi  ne’  quali  credevansi  in¬ 
digene.  Si  assicura  che  in  Inghilterra  fino  a  trenta 
anni  si  è  fatta  attendere  la  ricomparsa  della  malat¬ 
tia  (r),  Contullociò  è  sempre  consolante  ed  utile  nu¬ 
trire  quasi  la  certezza  che  dopo  un  più  o  men  lun¬ 
go  periodo  di  tempo  possa  rinnovarsi  il  virus  vacci¬ 
no  ,  e  trasmettersi  cosi  alla  specie  umana  attinto 
dalla  naturale  sorgente. 

§.  5.  Carallerì  atlrìbuili  al  cowpox. 

E  d’  uopo  di  richiamare  su  di  ciò  l’ attenzione  de’ 
medici  e  de’  proprielaiì  delle  mandrie  ;  ed  affinché 
abbiano  una  norma  nelle  loro  ricerche  gioverà  bre¬ 
vemente  indicare  i  caratteri  del  cowpox  e  le  circo¬ 
stanze  che  accompagnano  la  sua  apparizione. 

Il  tempo  più  favorevole  allo  sviluppamenlo  del 

(i)  Bib.  Vac.  prima  parte  iB34,  p.  lo3  \ 
seconda  patte  iS3j  ^  pag.  ij. 


cowpox  è  la  primavera  e  la  stale;  raramente  si  os¬ 
serva  nell’  autunno.  Le  vacche  lattanti  sono  in  pre¬ 
ferenza  attaccate  dalla  malattia,  l  pascoli  abbondan¬ 
ti  ,  succulenti,  pingui,  de’  luoghi  umidi  e  bassi  ,  la 
favoriscono. 

L’animale  in  principio  perde  l’appetito  e  diviene 
inquieto  e  febbroso;  la  secrezione  del  latte  diminuisce, 
ed  è  esso  inoltre  più  fluido  e  sieroso.  Dopo  qpattro 
o  cinque  giorni  su’  capezzoli  appariscono  de’  punti 
rossi  ne’  quali  sorgono  delle  pustolette  per  lo  più  cir¬ 
colari  ,  rare  o  confluenti  ,  piane  ma  ombelicate  nel 
centro,  di  un  bleu  pallido  ,  e  talvolta  livide.  Ingros¬ 
sandosi  le  pustole  cresce  nell’  animale  1’  inquietezza  ; 
esse  si  fan  dolorose  alla  pressione  ,  e  la  base  s’ in¬ 
fiamma.  Perdono  quindi  la  loro  trasparenza  ,  diven¬ 
gono  di  un  colore  piombino  o  livido,  l’ areola  si  e- 
stende,  la  mammella  s’ indurisce ,  ed  il  latte  si  ren¬ 
de  torbido  e  marcioso.  Il  fluido  di  poi  s’inspes¬ 
sisce  e  si  dissecca  ,  la  pustola  s’  imbrunisce  dal  cen¬ 
tro  alla  circonferenza,  e  verso  il  decimo  sino  al  dodi¬ 
cesimo  giorno  si  cambia  in  una  crosta  rosso-livida  o 
oscura ,  che  covre  una  esulcerazione  fagedenica  e 
dolorosa.  Le  croste  che  cadono  dal  i8.®  al  24  ”  gior¬ 
no  lasciano  una  cicatrice  rossigna  ,  circolare  ed  al¬ 
quanto  profonda  ,  la  quale  col  tempo  s’  imbianchisce. 

Se  le  vacche  non  presentassero  sulle  mammelle 
altra  eruzione  che  il  cowpox^  sarebbe  facilissimo  il 
riconoscerlo.  Ma  lo  stesso  Jenner  ha  osservato  esser 
le  vacche  soggette  ad  eruzioni  di  diversa  natura.  Si 
è  veduta,  per  esempio,  molto  comune  in  Francia 
una  eruzione  sulle  vacche  la  quale  ,  mentre  presen¬ 
ta  la  stessa  forma  e  corso  del  cowpox  ,  tuttavia  non 
ne  possiede  le  facoltà  ,  nè  è  trasmissibile  all’  uomo. 
II  dottor  Girardin  che  ne  fece  nel  i833  un  rappor¬ 
to  all’  Accademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  ,  nel 
riferire  le  osservazioni  de’  diversi  vaccinatori  ,  cenna 
per  caratteri  distintivi  di  questa  eruzione  da  quelli 
del  vero  cowpox  i  soli  seguenti  ;  i La  successi¬ 
va  ricomparsa  di  pustole  novelle,  mentre  le  prime 
sono  mature  0  disseccate  ;  2.  il  manifestarsi  in  pre¬ 
ferenza  dieci  o  dodici  giorni  dopo  la  figliatura;  3. 
il  non  disseccarsi  la  secrezione  def  latte. 

Ma  è  da  credersi  che  questi  caratteri  non  siano 
abbastanza  sicuri  per  istabilire  la  diagnosi  difleren- 


ziale  delle  due  eruzioni ,  imperocché  anche  le  vacche 
de  fratelli  Varo  eran  figliate  da  poco  ;  e  1’  eruzione 
pustolosa  per  qualche  giorno  si  succedeva  sulla  stes¬ 
sa  vacca  ,  e  pure  il  fatto  ha  provato  trattarsi  della 
vera  picole.  E  1’  osservazione  di  Hering  viene  anche' 
in  conferma  di  ciò  ,  dicendo  egli  chiaramente  :  è 
certo  che  il  vaiuolo  può  successivamente  affacciar¬ 
si  a  diverse  riprese  in  sulla  stessa  vacca  ;  e  finiti- 
di  la  contemporanea  eruzione  dell  esantema  ,  non 
è  un  contrassegno  di  legittimità. 

11  dottor  Fiard  ,  il  quale  aveva  avuto  parte  nelle 
precedenti  ricerche  ,  nel  i834  ha  creduto  di  risol¬ 
vere  la  quistione  con  altre  osservazioni.  Egli  dice 
che  A  cowpox,  opicote,  siccome  chiamasi  in  Francia, 
è  comune  ne’  dintorni  di  Parigi  ,  e  se  è  stato  lun¬ 
gamente  sconosciuto  ,  ciò  è  derivato  dall’  aver  esso 
due  periodi  distinti ,  1’  uno  nel  quale  appariscono  due 
0  più  pustole  sui  capezzoli  delle  vacche  ,  pustole  che 
posseggono  non  solo  la  facoltà  trasmissiva,  ma  anche 
la  virtù  preservatrice  del  vaiuolo ,  e  tàcilmente  sono 
esse  rotte  e  distrutte  prima  che  abbiacsi  potuto  os¬ 
servare.  A  questa  eruzione  ne  succede  un’altra  di 
pustole  più  numerose,  di  forma  analoga,  ma  sprov¬ 
vedute  delle  indicate  facoltà.  E  siccome  questa  ap¬ 
punto  è  quella  che  per  1’  ordinario  si  ossei  va  ,  cosi 
vedendola  mancare  negli  effetti  ,  si  è  giudicata  di¬ 
versa  dalla  vera  picote  preservatrice  del  vaiuolo.  Fra 
noi  per  verità  mancano  i  fatti  per  poter  giudicare 
della  esattezza  di  queste  osservazioni  dei  Fiard.  Clie 
anzi  la  pustola  dalla  quale  venne  in  dVoja  attinto 
r  umore  per  vaccinare  la  bambina  portata  da  Fog¬ 
gia  dal  Sig.  de  Anellis,  sorgeva  su  di  un  capezzo¬ 
lo  sul  quale  vedevansi  altre  pustole  già  disseccate. 
Se  un  sol  fatto  bastasse  ,  questo  smentirebbe  quel 
che  si  è  asserito  dal  medico  francese.  Del  rimanen¬ 
te  le  osservazioni  latte  da  Hering  nel  regno  di  Wur- 
temberg  sembrano  venire  in  conferma  di  quelle  di 
Fiard  ,  e  stabiliscono  inoltre  un  altro  punto  di  pra¬ 
tica  ,  cioè  che  il  vaiuolo  originario  nelle  vacche 
corre  più  veloce  i  suoi  stadi  che  non  il  vainolo 
innestato  sull'  uomo,  (i) 


(i)  Bib.  Vac.  1882.  Parte  seconda  pag.  10. 


6.  Caratteri  del  vero  cowpox. 

Senza  più  inoltrarci  in  inutili  quistioni ,  ora  che 
il  fatto  ha  provato  che  il  vero  cowpox  si  sviluppa 
sulle  nostre  vacche  ,  gioverà  di  esporne  i  caratteri 
distintivi  perchè  non  si  possa  confondere  con  altre 
eruzioni  analoghe  e  che  non  posseggono  eguali  fa¬ 
coltà. 

Sintomi  generali.  Malessere ,  inappetenza,  tristez¬ 
za  ,  ruminazione  inane,  scarsezza  di  latte,  talvolta 
febbre.  Questi  sintomi  possono  essere  cosi  leggieri 
che  appena  si  avvertono. 

Sintomi  locali.  Sparse  irregolarmente  sui  capez¬ 
zoli  e  talvolta  sulle  mammelle  si  vedranno  prima  al¬ 
cune  macchiette  rosse,  le  quali  io  due  o  tre  giorni 
si  cambiano  in  pustolelte  irregolari ,  depresse  al  cen¬ 
tro  ,  rilevate  a’  margini,  poggianti  sopra  una  base 
rosea  ,  circoscritte  da  una  linea  rubiconda  ,  di  colo¬ 
re  plumbeo  chiaro  ,  ovvero  di  un  leggiero  azzurro 
pallido  ,  contenenti  un  umore  vischioso  o  pellucido  , 
jl  quale  in  due  o  tre  giorni  s’  intorbida  e  si  dissec¬ 
ca,  ed  intorno  alla  pustola  si  diffonde  un’  areola  ere- 
sipeiatosa,  rossa,  infiammala,  turgidetta,  dura,  più 
0  meno  estesa  ,  secondo  che  le  pustole  sono  rare  o 
confluenti  ,  ed  in  questo  caso  il  corpo  della  mam¬ 
mella  è  leso  ,  duro  ,  dolente  ;  il  latte  è  scarso  e 
torbido  ;  le  lette  intrattabili  pel  dolore  che  vi  si  pro¬ 
duce.  Tra  il  nono  e  il  decimo  giorno  della  malattia 
la  pustola  si  annerisce  e  si  distacca  dal  centro  al¬ 
la  circonferenza  ,  ed  in  due  o  tre  giorni  si  cambia 
in  una  crosta  densa,  scabra,  di  color  piombino -ro¬ 
seo  ,  0  pulce,  la  quale  se  è  distaccata  fresca  dal  rna- 
neggiamenlo  de’ capezzoli  ,  lascia  una  piaghetta  pro¬ 
fonda  ,  di  aspetto  fagedenico  ,  di  lunga  durata  ;  se 
poi  si  distacca  spontanea  ed  a  piena  secchezza,  lascia 
una  cicatrice  apparente  biancastra,  spesso  poco  pro¬ 
fonda  e  senza  briglie  ,  le  quali  si  veggono  nel  solo 
caso  d’  impiagamento. 

Spesso  mentre  le  prime  pustole  sono  mature,  altre 
ne  appariscono  sorgenti  ,  e  talvolta  ancor  altre  nuo¬ 
ve  ,  per  modo  che  l’eruzione  dura  per  una  settima¬ 
na,  0  anche  più,  senza  che  ciò  debba  tenersi  per  in¬ 
dizio  di  picele  falsa.  Le  prime  pustole  in  questo  ca¬ 
so  contengono  un  umore  più  efficace. 


L’  eruzione  suole  mostrarsi  in  preferenza  al  cader 
dell’  inverno  ,  e  nella  primavera  ,  con  maggior  fa- 
cillà  nelle  vacche  figliale,  ed  attacca  successivamen¬ 
te  l’  intera  mandria  ,  poche  eccettuate. 

L’  umore  da  passarsi  sull’  uomo  è  ottimo  se  attin¬ 
to  dalle  prime  pustole,  all’  epoca  dello  sviluppamen- 
to  ,  prima  che  siasi  intorbidato  ,  o  che  fosse  ap¬ 
parsa  r  areola.  Nè  si  creda  che  sia  tanto  facile  que¬ 
sto  passaggio,  imperocché  spesso  fallisce  tanto  la  vac¬ 
cinazione  dalla  vacca  all’uomo,  quanto  quella  dall’ una 
all’altra  vacca  ,  per  modo  che  fa  d’  uopo  eseguirne 
molte  per  assicurarne  la  riuscita.  11  corso  della  pu¬ 
stola  sull’  uomo  inoculato  dalla  vacca  può  fra  noi 
compendiarsi  in  queste  parole:  precocità  nello  svilup- 
pamento  ,  tardanza  nella  formazione  delle  croste,  pu¬ 
stola  più  vivace  e  più  turgida,  sintomi  locali  e  ge¬ 
nerali  più  intensi.  In  Inghilterra  ed  in  Francia  an¬ 
che  i  primi  periodi  sono  più  lardi  della  vaccinazio¬ 
ne  passata  da  uomo  ad  uomo  ,  cosicché  se  da  que¬ 
sta  può  attingersi  il  pus  dal  sesto  all’  ottavo  giorno, 
in  quella  la  maturità  veniva  dall’  ottavo  al  decimo. 
Fra  noi  si  è  osservato  il  contrario,  per  modo  che 
le  osservazioni  eseguile  nel  nostro  Regno,  smentisco¬ 
no  r  opinione  di  Bousquet  e  di  qualche  altro,  i  qua¬ 
li  credono  che  la  precocità  dello  sviluppamentoo  sia 
indizio  di  falso  vaccinio. 

Tutte  le  pustole  che  osservansi  su’ capezzoli  delle 
vacche,  e  che  non  hanno  un  corso  o  una  forma  e- 
guale  a  quella  descritta,  debbonsi  riguardare  con  so¬ 
spetto,  e  solo  convien  giudicare  della  loro  natura  dall* 
effetto  che  se  ne  Iragge,  inoculando  sidl’  uomo  l’  u- 
more  che  se  ne  raccoglie.  F  da  avvertire  che  le  pu¬ 
stole  sogliono  cambiare  di  aspetto  ,  ed  alterarsi  nel 
corso  ,  allorché  sono  rotte  e  maneggiale.  Le  eruzio¬ 
ni  pustolose  su’  labbri  de’  vitelli,  o  alle  mani  de'  pa¬ 
stori  addetti  a  mungere  le  vacche  ,  possono  somnai- 
nistrare  indizio  del  vero  cowpox. 

C  A  P.  IL 

QUISTIONI  PRINCIPALI  RELATIVE  ALLA  VACCINIA, 

Descritto  COSI  brevemente  tultociò  che  riguarda  il 

O 

cowpox ,  e  la  sua  scoverta  fra  noi  ,  si  presenta  na* 


tnralmenle  V  idea  di  esaminare  se  questo  avvenimen¬ 
to  debba  considerarsi  come  di  un  interesse  tutto 
materiale  ,  oppure  riconoscersi  in  esso  l’opportu¬ 
nità  di  chiarire  non  poche  quistioni  ché  ora  si  van 
combattendo  in  tutta  l’Europa.  L’ Istituto  ha  stima¬ 
to  che  fosse  questo  il  momento  opportuno  da  passare 
a  rassegna  i  fatti  veduti  da’  suoi  componenti,  non  che 
da’ suoi  vaccinatori  sparsi  in  tutto  il  Regno:  fatti  che 
sono  acconci  a  chiarire  la  verità  ,  perchè  osservati  , 
registrati,  esaminati  da  vigili  Autorità,  senza  che 
4]uesta  branca  importante  della  sanità  pubblica  vi 
fosse  abbandonata  al  caso  o  alle  volontà  de’  partico¬ 
lari.  Sventuratamente  oggigiorno  la  verità  su  di  qiie- 
sJo  argomento  rimane  abbindolata  e  confusa  da  una 
parte  dalla  complicazione  de’  fatti  che  la  travolgono, 
e  dall’  altra  dalle  passioni  degli  uomini  e  da’  loro 
capricci, 

§.  i.  In  che  ha  giovalo  la  scoverta  del  vacci-, 
ìlio  indigeno?  Avea  perduto  di  efficacia  quello  che 
si  trasmelleva  da  circa  4^  (inni  da  braccio  a 
braccio  ? 

L’osservazione  privata  de  membri  dell’Istituto  non 
ha  riconosciuta  una  diminuzione  nella  efficacia  del 
virus  vaccino  che  si  conserva  e  trasmette  fra  noi  dal 
1800.  In  pari  modo  scrivono  moltissimi  tra’  più 
cospicui  vaccinatori  del  Regno.  D’altra  parte  non 
pochi  ,  e  fra  questi  moltissimi  fra’  più  istruiti  ed  e- 
speriraentati,  vogliono  riconoscere  una  certa  differen¬ 
za  nella  intensità  de’ sintomi  e  nel  corso  della  pusto¬ 
la  fra  le  vaccinazioni  che  esegui vansi  ne’ tempi  più 
vicini  alla  sua  scoverta,  e  nelle  attuali.  Giova  quin¬ 
di  esaminar  questi  fatti. 

I .  Floridezza  della  pustola.  Si  osserva  dal  mag¬ 
gior  numero  de’  nostri  vaccinatori  che  la  diversità 
nella  floridezza, della  pustola  deriva  piuttosto  dalia 
varietà  de’  temperamenti  e  delle  costituzioni  organi¬ 
che  ,  che  da  altre  cagioni.  Spesso  il  pus  attinto  da 
una  puslola  debole  e  piccola  che  si  portava  da  un 
fanciullo  cachetico  inoculato  sopra  un  bambino  viva¬ 
ce  e  ben  nutrito  produce  pustole  floride  ,  grandi', 
zeppe  di  umore.  Osservano  quindi  che  in  riguardo 

alla  forma  della  pustola  non  vi  è  differenza  fra  le 
Tom.  X/V. 


attuali  e  le  antiche  vaccinazioni ,  e  quindi  per  que¬ 
sto  lato  non  si  debba  riconoscere  una  degenera¬ 
zione  nel  vaccinio.  E  sopra  di  questo  punto  è  am¬ 
mirabile  1  uniformità  de’  pareri  di  quasi  tutti  vac¬ 
cinatori  del  Regno. 

Ma  fra’ riscontri  in  questi  ultimi  mesi  ottenuti,  os¬ 
servatori  di  grido,  e  sopratutto  i  dottori  Agostinac- 
chio  di  Spinazzola  ,  Imbimbo  di  Ariano  ,  Silvan-ni 
di  Cosenza,  i  quattro  membri  della  Commissione  di 
Campobasso  ,  de  Giorgio  di  Avezzano  ,  ed  altri  ri¬ 
feriscono  che  le  pustole  ottenute  dal  novello  virus 
scoverto  In  Troja,  hanno  un’apparenza  mollo  più 
florida  dell’antica.  Ciò  mostra  che  il  parallelo  s’in- 
stiluiva  prima  sopra  pustole  prodotte  da  virus  che 
avea  già  traversato  molti  uomini  ,  e  quindi  mo- 
stravausi  quasi  uniformi  nella  intensità.  I  più  anti¬ 
chi  vaccinatori  aveano  cominciato  le  loro  osservazio¬ 
ni  tutti  dopo  molti  anni  dacché  il  pus  era  stato  at¬ 
tinto  primitivamente  dalla  vacca,  ed  avea  già  subi¬ 
to  queir  ammansimento  di  energia  ,  che  poi  ha  con¬ 
servato  fino  a’  giorni  nostri.  Ma  ora  che  il  parago¬ 
ne  ha  potuto  istituirsi  tra  il  pus  di  circa  nove  lu¬ 
stri  ,  e  quello  di  pochi  giorni  0  pochi  mesi  di  età, 
ha  potuto  meglio  vedersi  la  differenza  nella  floridez¬ 
za  delle  pustole.  E  questa  differenza  apparisce  altre¬ 
sì  dalle  figure  e  dalle  descrizioni  di  Jeuner.  Anche 
il  Sig.  Bousquet  avea  scritto  e  pubblicato  che  le 
pustole  negli  ultimi  tempi  presentavano  eguale  for¬ 
ma  di  quelle  de’  tempi  più  prossimi  alla  scoverfa 
della  vaccinia.  Ma  quando  nel  1887  ebbe  occasione 
d’inoculare  il  cowpox  scoverto  a  Passy ,  confessò  in¬ 
nanzi  l’Accademia  eh’  egli  crasi  ingannalo  ,  e  che 
le  pustole  del  nuovo  umore  sono  grandemente  più 
vivaci  di  quelle  dell’  antico.  Cosicché  anche  fra  noi 
bisogna  convenire  sulla  stessa  osservazione  ,  senza 
peraltro  dedurre  da  ciò  che  al  pari  della  forma  ap¬ 
parente  della  pustola  sia  diminuita  la  sua  facoltà  , 
preservativa. 

2.  Stadi  della  pustola.  Tutti  riconoscono  una 
perfetta  uniformità  nel  corso  delie  pustole  a’ giorni 
nostri  ,  e  nelf  epoca  prossima  alla  sua  introduzione. 
Siccome  si  è  detto,  la  vaccinia  tratta  dal  nuovo  pus 
ha  presentalo  più  accelerati  i  primi  periodi,  più  ri¬ 
tardati  gli  ultimi  ,  ma  ciò  è  durato  per  circa  die- 


ci  successive  trasmissioni  j  e  dipoi  si  è  corretta  an¬ 
che  questa  varietà,  la  quale  pareva  piuttosto  deriva¬ 
re  da  quella  specie  d’inafiinità  del  virus  attinto  so¬ 
pra  un  animale  trasportato  in  un  altro  di  diversa 
specie.  Cosicché  appena  si  è  meglio  adattato  alla  co¬ 
stituzione  umana  ,  e  se  1’  è  reso  più  affine  ,  si  è  ri¬ 
formata  questa  leggiera  anomalia. 

3.  Facoltà  tmsmìssiva.  Il  maggior  numero  degli 
osservatori  conviene  che  la  facoltà  attaccaticcia  nel  vac¬ 
cino  da  qualche  anno  si  vedeva  meno  forte  e  meno 
facile  che  ne’  tempi  andati,  a  Ne’  primi  anni  della 
>  mia  pratica ,  dice  il  dottor  Spadafora  di  Sersale 
3)  in  Calabria ,  anche  il  pus  secco  e  le  croste  frut- 
»  tavano  ottime  e  facili  inoculazioni ,  e  sopra  cento 
3)  di  esse  appena  dieci  riuscivano  infruttuose.  Ora 
3)  succede  tutto  il  contrario  :  in  pochissimi  riescono 
3)  le  inoculazioni  praticale  con  le  croste  o  col  pus 
33  secco  ;  il  pus  conservato  ne’  tubi  capillari  spesso 
33  trovasi  infruttuoso ,  e  nelle  inoculazioni  stesse  da 
3)  braccio  a  braccio  molte  falliscono  )).  Il  Sig.  Bei- 
lizzi  e  suoi  colleghi  nella  Commissione  di  Castrovil- 
lari  fanno  la  medesima  osservazione  ,  e  nello  stesso 
modo  scrive  anche  il  dottor  Silvagni  di  Cosenza,  Se¬ 
gretario  di  quella  Commissione  Provinciale,  Tucci  di 
Troja,  de  Anellis  di  Foggia,  del  Monte  di  Molilerno; 
Imbirabo  di  Ariano,  de  Pietro  di  Boccaromana,  Fella 
di  Anzi,  la  Commissione  di  Cittaducale,  Ranalli  di 
Chicli  ,  Scarpone  di  Laterza  ,  Tasca  di  Candela  , 
e  molti  altri  vaccinatori.  Il  Sig.  Marchesi  Segre¬ 
tario  della  Commissione  di  Barletta,  ha  osservato 
negli  ultimi  anni  non  solo  la  frequenza  di  nullità 
di  effetto  in  confronto  degli  anni  scorsi,  ma  benanche 
una  certa  tardanza  ad  attivarsi  le  incisioni  ed  un 
l>ni  tardo  corso  nella  pustola.  Il  Signor  de  Ciantis 
Segretario  della  Commissione  di  Sora ,  dice  »  esser 
3)  cosa  certa  e  più  che  certa  1’  essersi  diminuita  nel 
»  seminio  vaccinico  la  primitiva  attività  ;  mentre  l’i- 
»  slessa  lancetta  ,  l’ islessa  mano  che  in  quei  primi 
3)  tempi  producevano  pustole  ben  grandi  e  ben  con- 
3)  dizionate,  ne  giorni  presenti  producono  pustole 
33  picciolissime  ,  scarse  di  umore  .  e  molto  tendenti 
33  al  fallimento  )>. 

4.  racoìià  mrìce  del  vaiuolo.  Che  sia  più  o 
meno  al[i\a  e  floiida  la  forma  esterna  della  pasto- 


la  ,  che  si  trasmetta  più  o  men  facilmente  il  virus 
vaccino  ,  che  i  suoi  stadi  sieno  più  o  men  celeri  , 
importerebbe  poco  all’  umanità ,  e  sarebbero  quistio- 
ni  di  puro  lasso  della  scienza  ,  se  non  importasse 
sapere  in  che  questa  diminuzione  di  energia  ha  con¬ 
tribuito  in  riguardo  alla  facoltà  tutrice  del  vainolo. 
Se  questa  si  è  conservata  nel  vecchio  vaccinio  pari 
a  quella  che  possedeva  allorché  da  poco  tempo  era- 
si  tratto  dalla  sua  sorgente  naturale ,  P  umanità  de- 
*ve  piuttosto  compiacersi  della  mitezza  de’  sintomi ,  e 
poca  energia  della  pustola.  Ed  a  discorrere  questo 
argomento  è  necessario  considerare  i  fatti  con  mol¬ 
ta  attenzione  ,  e  sopratulto  senza  prevenzione  o  pre¬ 
giudizio.  Vuoisi  passare  a  rassegna  i  casi  di  soprav- 
vegnenza  del  vainolo  umano  alla  vaccinia ,  e  laddo¬ 
ve  questi  riguardano  esclusivamente  i  soggetti  vac¬ 
cinati  da  un  certo  periodo  di  tempo  a  questa  par¬ 
te  ,  allora  soltanto  si  dee  credere  che  il  vaccinio 
con  la  sua  energia  apparente  abbia  anche  perduta 
molta  parte  della  sua  facoltà  preservatrice.  Ma  le 
osservazioni  praticate  nel  nostro  Regno  non  menaiK» 
affatto  a  questa  conchiusione.  E  1’  Istituto  può  alta¬ 
mente  pronunziare  in  ciò  il  suo  giudizio,  perché  pog¬ 
giato  sulla  osservazione  ripetuta  in  tutta  la  vasta  e- 
stensione  del  Regno.  Non  mancano  i  rapporti  co’ 
qnali  si  assicura  che  i  bambini  vaccinati  da  qualche 
anno  a  questa  parte  sono  soggetti  al  vaiuolo  più 
degli  antichi.  Ma  senza  mettere  in  dubbio  tali  asser¬ 
tive  ,  io  credo  che  piuttosto  ciò  derivi  dalle  seguen¬ 
ti  ragioni  : 

I  casi  della  sopravvegnenza  del  vainolo  umauo 
ne’ vaccinati  sono  rarissimi  fra  noi,  e  molti  vacci¬ 
natori  antichi  ,  istruiti  e  di  buona  fede  ,  non  han¬ 
no  osservalo  alcun  caso  di  tal  natura.  Da  questa 
rarità  deriva  che  pochi  sono  i  vaccinatori  che  han¬ 
no  avuto  r  opportunità  di  osservarli ,  ed  i  casi  per 
essi  veduti  sono  anche  isolati ,  e  questa  rarità  di  os¬ 
servazione  porla  la  seguente  diversità  di  giudizi. 

1.  Quei  che  han  veduto  qualche  antico  vaccina¬ 
to  sorpreso  dal  vaiuolo  ,  conchiudono  che  la  mac¬ 
china  umana  col  decorso  del  tempo  acquista  dopo  la 
vaccinazione  novellamente  l’ attitudine  a  soffrire  il 
vaiuolo ,  e  quindi  son  fautori  della  rivaccinazione. 

2.  Quei  che  hanno  osservato  qualche  individuo 


vaccinato  negli  ultimi  tempi  ,  attaccalo  dal  vainolo 
umano  ,  giudicano  che  nel  pus  vaccino  sia  diminui* 
ta  r  antica  efficacia  e  che  quindi  bisogna  rinnovar¬ 
lo  dalla  sua  naturale  sorgente. 

3.  Quei  che  han  veduto  vari  casi  di  sopravvegnen- 
za  indistintamente  sopra  antichi  e  sopra  nuovi  vac¬ 
cinati  ,  e  quei  benanche  che  han  sotto  gli  occhi  i 
rapporti  di  più  centinaia  di  vaccinatori,  hanno  l’op¬ 
portunità  di  convincersi  che  la  sopravvegnenza  me¬ 
desima  derivi  da  cagioni  straniere  tanto  all’  antichi¬ 
tà  del  pus  che  all'  antichità  della  vaccinazione.  Quin¬ 
di  non  han  ragioni  da  credere  che  nel  vaccinio  pel 
progresso  degli  anni  sia  mancata  l’ efficacia,  nè  hanno 
motivo  da  sospettare  che  col  tempo,  e  dopo  una  re¬ 
golare  ,  ma  antica  vaccinazione  ,  possa  riacquistarsi 
novellamente  la  disposizione  a  contrarre  il  vaiuolo. 
^la  poiché  fa  duopo  ritornare  su  di  questo  ,  ora  mi 
limiterò  a  conchiudere  con  le  parole  di  un  culto  ed 
antico  vaccinatore ,  il  dottor  Davoli  di  Filadelfia  in 
Calabria.  »  Il  decidere  se  il  corso  del  vaccinio  è  più 
3>  0  meno  intenso  ne’  tempi  attuali,  non  ha  rappor- 
»  to  alcuno  con  la  sua  facoltà  preservatrice  ,  men- 
3  tre  è  ovvio  1’  osservare  che  quasi  tutti  q  contagi 
ne*  primi  tempi  della  loro  comparsa  tra  noi 
s  sonosi  mostrati  più  violenti  e  più  energici  nell’a- 
ffl  gire  sul  nostro  organismo  ;  ma  che  nel  decorso 
35  del  tempo,  benché  soggettati  al  potere  dell’ orga- 
))  nica  assimilazione  ,  hanno  perduto  parte  della  lo- 
»  ro  attività ,  ma  intatta  han  conservata  la  facoltà 
»  di  spiegare  contagioso  potere.» 

Ciò  stabilito,  non  sarà  fuor  di  proposito  annunzia¬ 
re  l’  opinione  ben  diversa  di  alcuni  vaccinatori  ,  di¬ 
stinti  per  lunghe,  continuate,  esatte  e  giudiziose 
osservazioni.  Intendo  parlare  del  dottor  Colosimo  di 
Cosenza  ,  Presidente  di  quella  Commissione  Provin¬ 
ciale,  e  del  dottor  Giuseppe  Riccardi  da  Fasano,  uno 
de’ più  istruiti  medici  della  provincia  di  Rari.  Il  pri¬ 
mo  dic.e:  »  Un  contagioso  e  puriforme  miasma,  sem- 
»  pre  attivo  ,  senza  dubbio  morbo  similare  sempre 
»  produce,  solo  svarievole  in  maggiore  o  minore 
»  sua  intensità  ,  non  degenerato  e  tal  fiata  nullo. 

»  Le  inoculazioni  che  si  facevano  col  pus  variolico, 

»  più  o  meno  variola  confluente  sviluppavano  ,  giara- 
»  mai  diverso  morbo  o  tralignante  :  così  è  del  mor- 


»  billo  ,  della  scarlatlna  ,  ed  altre  simili.  La  vac- 
»  cina  si  vede  cambiata  nella  forma  ,  in  molti  non 
»  eccita  il  risalto  febbrile  ,  addiviene  con  difficoltà 
»  appiccaliccia  per  le  inoculazioni  ,  non  preserva 
»  tulli  con  egual  tutela  ;  ed  è  perciò  che  ci  spin- 
»  ge  a  dire  aver  perduto  dell’antica  energia.  01- 
»  tracciò  chi  può  negare  ,  tale  umore  di  lavoro  a- 
))  nimale  per  la  specie  vaccina  ove  si  alimenta,  tra- 
»  sportandolo  in  diversa  spezie  non  perda  degli  ele- 
3)  menti  naturali  ,  oppure  s’ investa  d’ altri  non  pro- 
»  pri  e  spesso  alterati  ,  onde  ne  resti  suo  potere 
»  infranto  e  spesso  annullato?  ec.  ec.» 

Ma  chi  non  vede  in  queste  parole  del  dottor  Co¬ 
losimo  più  uno  sforzo  di  raziocinio  diretto  a  spiega¬ 
re  le  cagioni  della  sopravvegnenza  del  vaiuolo  ne’ 
vaccinati,  anziché  l’enunciazione  di  un  fatto  per¬ 
manente  e  certo,  o  di  una  ragione  indubitabile?  E 
vero  che  da  un  miasma  contagioso  e  puriforme 
sempre  attivo  deve  nascere  un  morbo  similare  ,  e 
tanto  avviene  per  la  vaccinia,  la  quale  nella  forma 
e  nel  corso  non  differisce  dall’ antica.  Che  se  tal¬ 
volta  la  pustola  non  è  così  florida  come  vedevasi  un 
tempo ,  nè  così  facile  è  la  sua  trasmissione  ,  non  se 
ne  debbe  conchiudere  assolutamente  che  abbia  per¬ 
duta  la  sua  facoltà  preservatrice.  Certamente  il  vi¬ 
rus  sifilitico  possiede  una  facoltà  contagiosa  pari  a 
quella  che  possedeva  alla  fine  del  XV  e  principio  del 
XVI  secolo,  e  pure  allora  vestiva  un  carattere  d’in¬ 
tensità  e  di  gravezza,  che  fortunatamente  andò  de¬ 
ponendo  col  tempo.  Del  rimanente  queste  ragioni 
medesime  sarebbero  nulle  se  i  fatti  militassero  in 
favore  del  Signor  Colosimo  ,  vale  a  dire  se  il  va¬ 
iuolo  avesse  attaccato  soltanto  i  vaccinali  degli  ulti¬ 
mi  tempi.  Ma  dove  sono  questi  fatti?  Ascoltiamo  Io 
stesso  Colosimo  :  »  In  una  famiglia  si  è  veduto 
»  morire  di  vaiuolo  giovine  vaccinato  a  ventisette 
»  anni,  altro  ad  otto  ed  altro  a  dieci  sofferirlo  be- 
»  nigno  ,  e  fauciullina  inoculala  di  vaccinia  ad  un 
»  anno  essere  assalita  da  vaiuolo  confluente  e  con 
»  postulazione  nella  bocca  e  fauci  ,  nel  cui  proce- 
»  dimento  morboso  si  vide  abortire  la  maggior  par- 
»  le  delle  pustole,  suppurarne  poche  di  prima  data, 

»  e  durare  la  malattia  fino  al  diciottesimo  giorno.  » 
Ecco  un  vaiuolo  modificato  in  una  vaccinala  recen- 


te,  ed  il  vero  vaiuolo  mortale  in  chi  era  stato  vac¬ 
cinato  in  tempi  più  vicini  alla  introduzione  della 
vaccinia. 

Dice  il  dottor  Riccardi  :  j  il  germe  del  vainol 
3)  vaccino  con  le  snccesslve  trasmissioni  ,  e  coll’  es- 
j  sere  per  molto  spazio  di  tempo  coltivato  in  suol 
j  non  proprio  ,  finisce  in  realtà  per  deteriorare  e 
j  perdere  parte  del  nativo  vigore.  Ciò  sembra  al- 
3)  tresi  rifermo  dal  modo  onde  in  oggi  vi  compie 
2  r  intero  corso,  ben  differente  da  quello  eh’  ei  si  te- 
»  neva  i  primi  tempi  di  sua  introduzione.  E  nel 
2  vero,  allorché  nel  1802  io  vaccinava,  non  era 
2  volta  che  non  vedessi  risvegliati  effetti  costituzio- 
2  nali  notabilissimi  ,  senza  dir  che  talvolta  avanzas- 
2  sero  la  convenevol  misura  :  notava  febbre  ardita, 
2  vomito,  moti  convulsivi,  ingorgamenti  sub-ascella- 
2  ri ,  pustole  lussureggianti  ,  areola  ampia  ,  di  un 
2  rosso  vivissimo,  croste  spaziose  al  cader  delle  qua- 
2  li  succedevano  margini  indelebili  ,  cui  il  volger 
2  di  20  ,  3o  ,  87  anni  non  valse  a  domare.  Ora 

2  per  contrario  con  ineffabile  dispiacere  dell’ animo 

3  mio  veggo  vaccinia  consistere  in  processo  anzi 
3  locale  che  no,  e  questo  per  giunta  stremo  di  for- 
2  ze  :  pustole  picciolissime  ,  meschine  ,  cinte  intor- 
2  no  di  zona  languidamente  infiammata  ,  croste  mi- 
2  nute  ,  impronte  superficiali  ,  non  di  rado  iraper- 
2  cettibili  ,  si  che  dispaiono  in  pochi-  di ,  doglia 
2  nissuna  al  braccio ,  ninna  febbre  che  sensibile  dir 
2  si  possa,  ec.  ec.  Le  quali  osservazioni  io  son  di 
2  credere  che  fossero  altresì  cadute  in  mano  a  chi 
2  ebbesi  1’  opportunità  di  paragonare  ambe  le  indi- 
2  cate  epoche  di  vaccinazione.  E  poiché  vaccinia  ar- 
2  reca  salvezza  ognora  che  stampi  impressione  con- 
2  traria  a  quella  dell’ arabo  vainolo,  ne  segue  l’ef- 
2  folto  preservativo  tornar  più  0  meno  gagliardo  , 
2  secondoché  più  0  men  risentila  è  l’azione  per 
2  essa  esercitata.  Se  dunque  oggidì  poco  o  nulla 
2  scuote  commuove  le  interne  fibre,  se  a  malo  sten- 
»  to  clislogalasi  non  fa  che  sdrucciolar  per  la  mac- 
2  china,  0  smorta  smorta  irraggiarla,  non  v’ha 
2  chi  non  intenda  come  lasciar  debba  lieve  orma 
2  di  quella  misteriosa  rivolta  ,  onde  deriva  la  im- 
2  rnunità  da  umano  vainolo.  Sondo  ciò,  non  é  da 
2  togliere  maravigl  a,  se  al  jiresente  individui  stali 


2  anche  non  guari  ^prima  e  con  regolari  postole 
2  vaccinati ,  vengano  da  vainolo  aggrediti  ,  con- 
2  ciossiacchè  modificato  ei  fosse.  Argomento  di  fat- 
2  to  è  questo ,  acconcio  a  favoreggiare  l’ opinione , 

2  che  la  materia  vaccinica  siasi  spossata  con  tanto 
2  soggiornare  presso  la  specie  umana,  col  continuo 
2  trasfondersi  dall’  un  individuo  all’  altro  ,  cosicché 
2  non  il  pus  solamente  che  va  ora  in  corso ,  ma 
2  quel  ben  anco  messo  a  profitto  da  pochi  anni  in 
2  qua,  più  non  serba  la  primitiva  attività.  Per  me, 

2  ho  avuto  agio  di  osservare  quei  eh’  io  vacci- 
2  uaì  da  37  a  25  anni  dietro  mai  non  essere  siati 
2  da  vainolo  invasi  :  esserlo  poi  quei  da’  25  a  que- 
2  sta  banda.  Ma  il  divorzio  sorge  agli  occhi  miei 
2  ragguardevolissimo  nel  torno  degli  ultimi  cinque 
2  o  sei  anni  ,  0  che  si  consideri  la  grandezza  del- 
2  le  pustole ,  che  son  misere ,  la  condizione  dell'  a- 
2  reola  ,  eh’  é  slavata  ,  ristretta ,  le  qualità  delle 
2  superstiti  marche,  che  sono  insensibili,  presto  di- 
2  leguanlisi  ,  0  che  si  contempli  f  insieme  de’  feno- 
2  meni  generali  a  pena  a  pena  apparescenti  (i).  » 
Da  ciò  rilevasi  che  il  dottor  Riccardi  poggia  il 
suo  ragionamento  sopra  tre  basi  :  i .  Che  i  sin¬ 
tomi  dell’  attuale  vaccinia  sleno  scemati  d’ intensità 
in  paragone  de’  primi  tempi  della  sua  inlroduziobe  ; 

2.  Che  la  forza  preservatrice  del  vainolo  sia  nella 
vaccinia  in  ragion  diretta  della  intensità  de’ sintomi; 

3,  Che  la  sopravvegnenza  del  vainolo  si  è  da  lui 
veduta  sui  vaccinali  da  25  anni  a  questa  parte  ,  e 
non  mai  in  coloro  che  erano  stati  inoculali  avanti 
questo  tempo.  Io  passerò  in  breve  esame  queste  ra¬ 
gioni  ,  non  per  contradire  le  osservazioni  del  Ric¬ 
cardi  che  credo  genuine  ed  esatte  ,  non  per  cieco 
amore  per  la  vaccinia,  il  quale,  ancorché  fosse,  non 
verrebbe  meno  dal  ragionamento  del  vaccinatore  di 
Fasano,  ora  che  il  pus  si  è  rinnovato  dalla  vacca; 
ma  unicamente  per  mettere  in  confronto  le  osserva¬ 
zioni  di  un  solo  falle  in  un  sol  punto  del  Regno 

(1)  Dialoghi  di  un  Vaccinatore  con  un  Pa¬ 
dre  di  famigJa  sul  vaiuolo  de  vaccinati  ^  del 
dottore  in  Medicina  e  Chirurgia  Giuseppe  Riccar¬ 
di  da  Fasano  in  provincia  di  Bari.  Napoli  iSdS, 
in  8.  pag.  ìo3  e  srg. 


con  quelle  eseguite  da  ìnfinlli  in  tutta  la  vasta  e- 
stensione  di  esso. 

I.  Comunque  sia  certo  che  i  sintomi  della  vacci- 
nia  veggonsi  rattemperati  ,  tuttavia  assai  pochi  pre¬ 
sentano  tal  grado  di  abbassamento  quale  lo  ammette 
il  dottor  Riccardi.  Che  anzi  molti  Membri  di  que¬ 
sto  Consesso,  e  non  pochi  vaccinatori  della  Capitale 
e  del  Regno,  fra’ quali  ricorderò,  come  il  più  autore¬ 
vole,  il  vecchio  e  benemerito  Segretario  della  Com¬ 
missione  di  Gaeta  ,  dottor  Gaspare  Perez  ,  presen¬ 
tano  osservazioni  di  altra  natura.  Questi  assicura 
che  ora  al  pari  de  primi  anni  osserva  in  taluni  più 
intenso,  in  altri  più  mite,  il  corso  della  vaccinia,  sen- 
7a  riconoscere  altra  cagione  che  la  disposizione  ,  il 
temperamento ,  il  vario  vigore  e  P  età  del  soggetto, 
non  che  il  clima  e  la  stagione ,  o  1’  idiosincrasia 
del  vaccinato,  nel  modo  stesso  che  nelle  costituzioni 
vaiuolose  nelle  medesime  famiglie  ed  in  pari  tempo, 
uno  soffre  morbo  confluente  ed  un  altro  discreto. 
INello  stesso  modo  ragiona  il  vecchio  presidente  del¬ 
la  Commissione  di  Solmona ,  dottor  Giovanni  Pan- 
za  ,  non  che  il  maggior  numero  de’  membri  del¬ 
le  02  Commessioni  vacciniche  e  quasi  tutt’i  vacci¬ 
natori  del  Regno.  Senza  pertanto  negare  una  certa 
diminuzione  nell’  insieme  de’  fenomeni  vaccinici ,  am¬ 
mettendo  altresì  che  la  trasmissione  del  vacciuio  col- 
l’ antico  pus  conservato  in  tubi,  lastrine,  ec.  in¬ 
contra  maggiori  difficoltà  de’  tempi  passati  ,  non 
j)er  ciò  si  deve  riconoscere  questa  estrema  perdi¬ 
ta  di  vigore  nella  vaccinia  ,  veduta  dal  signor  Ric¬ 
cardi  e  da  qualche  altro  come  costante  ,  e  prov- 
veniente  da  positivo  difetto  del  pus  ,  ma  piuttosto 
come  effetto  del  clima,  o  di  accidentali  circostanze  di  ‘ 
altra  natura.  I  sintomi  sonosi  rattemperati  ,  ma  son 
quelli  stessi  che  vedevansi  un  giorno  ;  non  più  os¬ 
servasi  quel  triste  corteggio  che  rendeva  penosa  e 
talvolta  pericolosa  1’  operazione  ,  ma  1’  insieme  della 
fisonomia  della  vaccinia  non  è  cambiato  ,  e  talvolta 
riveste  un  carattere  di  forte  intensità  ne’  soggetti 
robusti  ,  sanguigni ,  nei  primi  anni  della  vita.  E 
vuoisi  anche  riflettere  che  ora  meno  custodia  si 
prende  de'  vaccinati  i  quali  si  lasciano  all  aria  libera, 
poco  ricoverti  ,  e  freschi  5  mentre  un  tempo  chiude- 
vansj  nelle  camere,  ricovrivansi  di  lane ,  soffogavansi 


nelle  cortine  ,  e  somma  cura  si  aveva  per  sottrarli 
all  azione  dell’  aria  libera.  E  qui  si  para  innanzi 
r  osservazione,  antica  quanto  la  vaccinia,  che  spessa 
tutte  le  vaccinazioni  che  eseguonsi  in  un  tempo  o 
per  certa  successione  di  giorni  per  inesplicabili  ca¬ 
gioni  comuni  0  particolari  de’  soggetti  vaccinati 
vengono  tutte  lente  e  deboli  e  poco  attive  ;  mentre 
dopo  alquanto  tempo  e  per  novella  trasmissione  a- 
perta  in  qualsiasi  modo  osservasi  maggiore  floridez¬ 
za  ,  e  corso  più  intenso  delle  pustole.  Chi  giudica 
dalle  sue  parziali  e  limitate  osservazioni  in  buona 
fede  può  ammettere  per  fatto  costante  un’  eccezione. 
11  Signor  De  Dominicis  di  Caramanico  nell’  epide¬ 
mia  vaiuolosa  del  i834  osservò  con  ispezialità  at¬ 
taccati  coloro  eh’  erano  stati  vaccinati  nel  1826  e 
nello  stesso  i834- 

2.  E  quistione  non  provata,  ma  fortemente  dibat¬ 
tuta  ,  e  contrastata  da  fatti  innumerevoli  ,  che  la 
facoltà  preservatrice  della  vaccinia  ,  come  la  facoltà 
contagiosa  di  altri  morbi,  non  è  affatto  in  proporzio¬ 
ne  con  la  intensità  de’  sintomi.  Se  ciò  fosse,  una  sola 
pustola  non  ])otrcbbe  preservare  ,  come  non  sarei)- 
bero  tutelali  dal  ritorno  del  vainolo  coloro  che  lo 
han  sofferto  una  volta  discretissimo,  e  talvolta  fino 
a  non  avvertirlo  ,  sia  pel  numero  delle  pustole,  s  a 
per  la  intensità  de’  sin'omi. 

3.  L’ ultimo  argomento  sarebbe  il  più  forte  di 
tutti  se  non  venisse  infermato  dalle  precedenti  os¬ 
servazioni  dello  stesso  dottor  Riccardi ,  imperocché 
se  egli  da  qualche  anno  a  questa  parte  ha  veduto 
tal  languore  nella  vaccinia  che  non  è  stato  tanto 
frequente  osservato  in  altri  luoghi  ,  è  da  credere 
che  questo  singolare  avvenimento  avesse  dato  luogo 
all’  altro  ancor  singolare  risultamento  della  più  fre¬ 
quente  apparizione  del  vainolo  ne  recenti  vaccinati. 
Ma  oltre  di  questo  riflesso,  1’  opera  del  Riccardi  ne 
presenta  un  altro.  Egli,  volendo  favoreggiare  la  ri¬ 
vaccinazione  di  selle  in  sette  anni  ,  cerca  provare 
la  necessità  di  questo  espediente  col  riferire  che  nel¬ 
la  tremenda  epidemia  vaiuolosa  eh’  ei  vedeva  in  Fasa¬ 
no,  pochissimi  casi  di  vainolo  osservò  sopravvenire  in 
quei  eh’  erano  stati  vaccinati  in  meno  di  sette  an¬ 
ni  ,  molti  in  quei  che  1’  erano  stati  in  ejioca  più 
antica.  Quindi  per  non  riconoscere  una  contraddi- 


zionc  ne  falli  messi  innanzi  dal  Signor  Riccardi  , 
uopo  è  dire  che  i  nuovi  e  gli  anlichi  vaccinali  si 
trovarono  in  pari  condizione ,  e  le  osservazioni  di 
quel  pralico  non  sono  concludenti  per  tal  riguardo. 
E  per  vero  il  dottor  Riccardi  ammette  la  idoneità 
semispenla  in  coloro  che  contraggono  il  vainolo 
poco  dopo  la  vaccinia  ,  e  la  idoneità  ripullulata  in 
quelli  che  lo  contraggono  gran  pezza  dopo  la  esegui¬ 
ta  vaccinazione  ;  il  che  mostra  essersi  tali  cose  con» 
cepole  piuttosto  pel  desiderio  di  spiegare  i  fatti,  an¬ 
ziché  potesse  dirsi  venir  questi  in  aiuto  della  spie¬ 
gazione  delle  cose  medesime. 

Osserverò  inoltre  che  la  poca  floridezza  delle  pu¬ 
stole  si  vide  fra  noi  anche  negli  anni  prossimi  alla 
introduzione  del  vaccinio.  Negli  Opuscoli  dì  V acci- 
nazione  del  i8o8,  pag.  i68,  ovvi  una  dotta  rela¬ 
zione  del  Signor  Miglietta  intorno  alla  difficoltà  di 
successo  che  l’ innesto  vaccinio  incontrava  nella  ruo¬ 
ta  degli  esposti  nell’  orfanotrofio  della  Santissima 
Annunciata.  Il  maggior  numero  delle  vaccinazio¬ 
ni  colà  eseguite  svaniva  senza  riuscita.  Si  trovò 
dall’  Istituto  Vaccinico  di  quel  tempo  che  ciò  deri¬ 
vava  dallo  stato  deplorabile  di  vita  in  cui  giaceva¬ 
no  quei  fanciulli.  Da  Luglio  1807  a  Giugno  1808 
sopra  483^  vaccinazioni  solo  220  ebbero  regolare 
riuscita,  altre  247  rimasero  inefficaci,  e  16  ebbero 
un  corso  degenerato  o  spurio.  Risultava  da  questo 
fallo  che  di  circa  2000  bambini  che  in  ogni  anno 
entrano  in  quella  pia  Casa ,  soltanto  la  quarta  par¬ 
te  presentava  tale  apparenza  di  energia  e  di  vita , 
da  autorizzare  il  vaccinatore  ad  inocularla,  e  di  questo 
numero  in  meno  della  metà  riusciva  regolarmente  l’iuo- 
culazione,  e  fra  questi  mollissimi  presentavano  piccole 
pustole  ,  poco  vivaci  e  di  scarso  numero.  Si  osservò 
allora  che  i  rlsultamenti  erano  sempre  gli  stessi  , 
sia  clic  si  fosso  attinto  il  pns  da  quei  medesimi  bam¬ 
bini,  o  che  si  fosse  p?eso  da  bambini  stranieri,  for¬ 
niti  di  vegeta  costituzione.  Si  vide  altresì  che  preso 
1  umore  da  una  pustola  piccola,  di  lento  corso,  iso¬ 
lata,  sopra  bambini  gracili  e  malsani,  e  passato  so¬ 
pra  fanciulli  robusti  e  ben  nutriti  ,  costantemente 
produceva  vaccinazioni  così  efficaci  come  qualun¬ 
que  altro  meglio  prescelto.  Laonde  si  conchiuse  do¬ 
versi  attribuire  quell’  infievolimenlo  della  vaccinia 


ad  effetto  di  circostanze  individuali  ,  e  proprie  do* 
soggetti  vaccinali  ,  e  non  all’  umore  vaocinioo  ado¬ 
perato. 

Metterò  pure  innanzi  un  altro  fallo  die  testò  è 
caduto  sotto  i  nostri  occhi  ,  cioè  che  il  novello  pus 
scQverto  in  Troja  nella  Capitanala  ha  scemata  la 
sua  intensità  nella  produzione  de’  fenomeni  locali  o 
generali  dopo  otto  0  dieci  successive  trasmissioni. 
Ha  quindi  conservata  la  sua  forza  attaccaticcia  per 
modo  che  le  vaccinazioni  falliscono  meno  frequente¬ 
mente  deir  antico  pus ,  e  quasi  sempre  sorgono  le 
pustole  in  tutte  le  incisioni,  sì  mostrano  queste  anco¬ 
ra  più  floride  di  quelle  che  comunemente  vedevansi 
sorgere  dal  virus  antico  ,  ma  si  è  rattemperata  la 
sua  eccedente  floridezza  ,  meno  ardita  si  è  fatta  la 
febbre ,  e  più  rari  gl’  ingorghi  ghiandolari ,  e  le 
eruzioni  secondarie.  Se  dunque  il  correre  di  pochi 
mesi  è  stato  sufficiente  a  correggere  ed  umanizza¬ 
re  per  così  dire  1’  asprezza  di  un  contagio  attinto 
da  un’  altra  specie  di  animale,  se  inoltre  non  luti’  i 
vaccinatori  del  Regno  han  riconosciuto  una  grandis¬ 
sima  diversità  tra’  fenomeni  presentati  ne’  primi  tem¬ 
pi,  e  quelli  che  veggonsi  a’  giorni  nostri,  è  da  cre¬ 
dersi  che  senza  nuocere  alla  sua  facoltà  preservatri- 
ce  sia  natura  del  vaiuolo  vaccino  che  passa  da  uo¬ 
mo  ad  uomo  'rattemperarsi  cogli  anni ,  ma  che 
il  suo  estremo  ammiserimento  dipenda  piuttosto  da 
cagioni  inerenti  agl’  individui  ,  0  proprie  di  alcuni 
climi  e  di  alcune  stagioni ,  e  che  il  solo  fatto  più 
sicuro  e  costante  è  quello  che  il  pus  conservato  ed 
usato  nel  nostro  Regno  per  38  anni  ,  negli  ultimi 
tempi  si  trasmetteva  con  minore  faciltà  ,  e  più  fre¬ 
quentemente  le  inoculazioni  fallivano,  e  l'umore  tra¬ 
sportato  ne’  tubi  e  nelle  lastrine  ,  incontrava  mag¬ 
giori  difficoltà  alla  riuscita. 

Esaminando  il  professore  Miglietta  fin  dal  1808 
la  quistione  della  inalterabilità  del  vaccinio  proccu- 
rava  dimostrarla  per  mezzo  di  principi  e  per  mezzo 
di  billi.  Ragionando ,  osservava  che  il  virus  vaccino 
essendo  il  prodotto  di  un  processo  morboso  che  af¬ 
fetta  l’economia  intera  dell’ animale  che  lo  sommi¬ 
nistra  ,  debbesi  immaginare  in  attività  una  serie 
di  cagioni  perchè  avvenga  siffatta  produzione  ,  in 
seguilo  delle  quali  il  virus  assume  la  facoltà  di  tra- 


smellersl  per  contagio.  Ora  non  può  supporsi  alte¬ 
rato  o  guasto  r  umor  vaccino  co’  successivi  innesti  , 
ove  non  sì  supponga  del  pari  alterato  cangiato  di¬ 
sordinalo  da  una  inoculazione  all’  altra  il  processo 
morboso  che  lo  produce.  E  ciò  avvenendo,  si  avrà 
per  certo  vaccinia  degenerata  o  spuria,  il  che  rien¬ 
tra  nella  categoria  delle  eccezioni ,  rimanendo  fer¬ 
ma  la  regola  generale  che  non  alterandosi  il  ’pro' 
cesso  morboso  ,  non  alterasi  neppure  il  prodotto  , 
eh’ è  l’umore  che  si  comunica.  Venendo  di  poi  ad 
un  argomento  di  fatto  ,  osserva  come  in  quell’  epo¬ 
ca  il  vaccinio  che  si  adoperava  era  quello  stesso  rac¬ 
colto  da  Jenner  in  Inghilterra,  aveva  1’  età  di  circa 
tre  lustri ,  ed  intanto  conservava  la  sua  forma  ed  i 
suoi  stadi  ,  e  se  talvolta  appariva  languida  o  equi¬ 
voca,  ciò  avveniva  nelle  macchine  deboli  e  snervate, 
in  individui  malsani  e  gracili ,  sotto  alcune  condi¬ 
zioni  di  clima  e  di  stagioni  ,  e  quindi  erano  ecce¬ 
zioni  che  dipendevano  da  difetti  individuali  ,  o  da 
cagioni  straniere  alla  natura  dell’  umore  che  s’inne¬ 
stava. 

Rimaneva  un  solo  mezzo  per  conoscere  se  real¬ 
mente  la  vaccinia  col  progresso  degli  anni  aveva 
perduta  la  sua  forza  tutrice  ,  e  questo  consisteva 
nella  rivaccinazione  degli  antichi  e  de’  nuovi  vacci¬ 
nati  ,  e  nell’  inoculare  il  vaiuolo  agli  antichi  ed  a’ 
nuovi  vaccinati.  Ciò  appunto  è  stato  fatto  fra  noi 
ed  altrove  ,  e  l’esperienza  non  ha  prodotto  risulta- 
menti  tali  da  provare  l’  affievolimento  del  vaccinio. 
INella  Prussia  e  nell’  Inghilterra,  ove  la  rivaccinazione 
è  in  moda  ,  si  hanno  casi  numerosissimi  di  fallenza 
tanto  ne’  nuovi  che  negli  antichi  vaccinati  ,  anzi  in 
questi  ultimi  la  riuscita  sembra  essere  più  facile  ,  il 
die  depone  contro  1’  opinione  posta  in  esame.  Analo¬ 
ghi  fatti  furono  discussi  nel  1828  avanti  l’Accade¬ 
mia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  ,  a  proposta  del 
dottor  Marc,  (Bib.  Tace.  1828  Parte  2.  pag.  88) 
e  si  ebbe  occasione  di  convincersi  che  la  facoltà 
preservatrice  non  era  mancata  nel  vaccinio,  anzi  per 
mostrare  quanto  qualche  caso  di  rivaccinazione  riu¬ 
scita  non  abbia  valore  a  dimostrare  il  contrario  , 
Moreau  riferisce  il  caso  di  una  donna  eh’  era  se¬ 
gnata  di  cicatrici  lasciate  dal  vaiuolo  ed  intanto  fu 
vaccinata  con  successo  ,  ed  i  bottoni  che  se  ne  ot¬ 


tennero  servirono  a  vaccinare  efficacemente  molli  in¬ 
dividui.  Ed  io  stesso  posso  a  questo  riguardo  servi¬ 
re  di  nuovo  esempio.  Attaccalo  da  vaiuolo  confluen¬ 
te  (  nelle  fasce  da’  principi  di  questo  secolo  )  dal  qua¬ 
le  riportai  tracce  visibili  ed  intense  ,  nel  1829 
inoculando  da  una  floridissima  pustola  alcuni  bambi¬ 
ni  in  Resina,  per  un  istantaneo  [e  violento  movi¬ 
mento  di  un  fanciullo,  mentre  colla  mano  sinistra 
stringeva  il  suo  braccio  ed  avvicinava  colla  destra 
la  lancetta  carica  di  umore ,  immersi  la  punta  di 
questa  sulla  mia  stessa  mano  e  .propriamente  presso 
r  articolazione  del  dito  annulare  col  metacarpo.  Se¬ 
dato  il  dolore  della  puntura  e  quasi  obbliato  1’  inci¬ 
dente  ,  dopo  due  giorni  mel  rammentò  il  dolore 
che  vi  cominciai  a  risentire ,  e  con  mia  sorpresa 
vidi  in  due  altri  giorni  sorgervi  una  pustola  che  ave¬ 
va  tutta  r  apparenza  della  pustola  vaccinica  ,  se 
non  che  si  accompagnò  con  intenso  sviluppo  d’  in¬ 
fiammazione  locale,  s'i  che  intesi  il  bisogno  di  ap¬ 
plicarvi  cataplasmi  di  lattuga,  e  molto  ebbi  a  soffri¬ 
re  per  altre  due  settimane.  Non  mi  venne  allora  in 
pensiero  di  pc..:«are  1’  umore  della  pustola  in  altri 
soggetti  per  riconoscere  se  avea  facoltà  di  trasmettere 
il  virus ,  ma  la  forma  ed  il  corso  della  pustola ,  e 
la  cicatrice  che  ancora  è  visibile  rendono  molto 
probabile  che  i  sintomi  locali  non  furono  1’  effetto 
della  semplice  puntura  ,  o  dell’  innesto  di  un  umore 
morboso,  ma  la  conseguenza  dell’  innesto  di  un  umo¬ 
re  specifico. 

L’epidemia  vaiuolosa  che  nello  scorso  anno  (i838) 
tanta  strage  ha  menalo  nelle  provinciedfi  Basilicata,  di 
Terra  d’ Otranto,  e  di  Calabria  Citra,  non  ha  fornito 
agli  osservatori  alcun  fatto  che  avesse  potuto  mostrare 
indubitatamente  che  le  vaccinazioni  eseguile  negli  ul¬ 
timi  anni  riuscivano  infruttuose  per  essersi  1’  umor  vac¬ 
cino  infievolito.  Anzi  fra  tanti  fatti  che  provano  il 
contrario  gioverà  riferire  ciò  che  si  è  eseguito  nel 
comune  di  Francavilla  in  Terra  d’ Otranto.  Ivi  il  dot¬ 
tor  Giuseppe  Teofilalo  uno  de’piùf  distinti  vaccina¬ 
tori  avea  con  molta  solerzia  diffusa  la  vaccinia  so¬ 
pra  quasi  tutti  i  bambini.  Il  vaiuolo  percorrendo  i 
vicini  paesi  ,  a’  12  Giugno  si  manifestò  in  Teodoro 
Membala  di  Saverio,  di  anni  sette,  non  vaccinato.  La 
Giunta  Vaccinica  preseduta  da  un  sindaco  convinto 


intimamente  della  virtù  del  vaccinlo  ,  per  iscuolere 
colf  evidenza  de’ fatti  le  persone  pregiudicate,  ardita¬ 
mente  dispose  che  in  ogni  giorno  fossero  obbligali 
a  coricarsi  col  suddello  bambino^  affetto  dal  vainolo 
umano^  vari  altri  di  quelle  adiacenze  che  V  anno 
‘precedente  goduto  avevano  il  benefìzio  dell'  inocu- 
lazìone.  Tutti  escon  salvi  dalla  pruova  >  ma  il  va¬ 
inolo  ricomparisce  in  altri  pnnti  di  quel  comune  , 
attaccando  quattro  fanciulli,  de’ quali  uno  dicevasi  vac¬ 
cinato  molto  tempo  prima  ,  ma  osservato  diligente¬ 
mente  non  si  trovarono  cicatrici  sulle  braccia.  Ven¬ 
ne  allora  ripetuto  V  esperimento  di  obbligare  per 
mezzo  delle  Guardie  Urbane  ,  ed  in  presenza  delle 
/\utorilà  Municipali  i  vaccinali  a  conversare  co’va- 
iuoiali,  e  r  effetto  fu  ancora  favorevole.  Per  la  ter¬ 
za  volta  mostrasi  il  vaiuolo  in  altro  fanciullo  ,  e  si 
rinnova  la  pruova  con  pari  risul tomento .  Il  vaiuola- 
to  muore  ,  e  poiché  venne  provato  che  lo  snaturato 
genitore,  tesistendo  alle  premure  che  ne  avea  rice¬ 
vuto  ,  erosi  negato  l’  anno  antecedente  a  far  vacci¬ 
nare  il  suo  figlio ,  fu  per  punizione  ed  in  linea  di 
polizia  chiuso  per  qualche  giorno  nelle  prigioni  da 
quel  Regio  Giudice  ,  punizione  al  certo  molto  raen 
grave  di  quella  che  deve  dare  a  quello  sciagurato 
il  rimorso  di  sua  coscienza. 

Eguali  fatti  furono  partecipati  alf  Istituto  nel  1834 
dal  benemerito  dottor  Gagliardi  di  Gervaro  in  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  ,  teste  rapito  dalla  morte.  Egli  segui¬ 
tando  attentamente  il  procedere  del  vaiuolo  in  quel 
comune  ,  vide  che  ninno  de’  vaccinati  ne  venne  at¬ 
taccato  ,  ed  esaminò  inoltre  i  seguenti  fatti  partico¬ 
lari.  I.  Il  primo  vaiuolato  avea  due  fratelli  pd  una 
sorella  vaccinali  a  diverse  epoche,  e  per  la  malagia- 
tezza  della  famiglia  dormivano  insiem  colf  infermo 
senza  risentirne  alcun  danno.  In  altra  famiglia  eran- 
vi  sei  figliuoli  do’  quali  quattro  vaccinati  uscirono 
immuni  dal  vaiuolo  che  estinse  gli  altri  due  ;  notisi 
che  i  quattro  primi  erano  stali  inoculali  ad  epoche  lon¬ 
tane  fra  loro.  Incoraggiato  da  questi  fatti,  dice  il 
dottor  Gagliardi,  avvicinava  appositamente  a' vaino- 
lati  individui  da  'me  precedentemente  vaccinati  a 
diverse  epoche ,  de'  quali  alcuni  lo  erano  stati  ol¬ 
ire  venti  anni  prima.  Ninno  ebbe  a  soffrirne  il 
minimo  accidente  e  tulli  furono  preservati. 


Dai  fatti  esposti  sembra  chiaramente  risultare  , 
che  il  corso  della  vaccinia  è  identico  a  quello  che 
osservavasi  in  tempi  più  vicini  alla  sua  scoverla , 
e  soltanto  se  ne  sono  rattemperati  i  sintomi  ,  mo¬ 
strasi  men  florida,  ha  perduto  la  sua  gravezza  , 
presenta  minore  facilità  a  comunicarsi  qnando  si  con¬ 
serva  e  trasmette  con  i  mezzi  dell’arte,  ma  ha  con¬ 
servalo  intera  la  sua  facoltà  di  preservare  dal  va¬ 
iuolo.  A  questa  conchiusione  aggiungerò  quella  dei- 
fi  Accademia  Reale  di  Medicina  di  Francia,  in  se¬ 
guito  del  rapporto  che  il  signor  Girardiii  faceva 
dello  stato  della  vaccinazione  in  Francia  nel  i832  , 
e  concepita  nelle  seguenti  parole  :  Tuli'  i  vaccina¬ 
tori  riconoscono  che  il  virus  vaccino  non  ha  pro¬ 
vato  alcun  alterazione  in  seguito  delle  sue  tra¬ 
smissioni  successive.  Nel  rapporto  del  signor  E- 
mery  per  lo  stato  della  vaccinazione  in  Francia  nel 
i83à  ,  l'Accademia  medesima  sull’appoggio  della 
pratica  de’  suoi  membri  e  della  maggior  parte  de’ 
vaccinatori  di  Francia  ,  decise  che  malgrado  che 
la  vaccinia  abbia  sidnto  alcuni  cambiamenti  fisi- 
ci,  nel  suo  corso,  nella  intensità  de  suoi  sintomi 
e  nella  sua  durala,  tuttavia  non  si  è  riconosciu¬ 
ta  alterazione  alcuna  nelle  sue  proprietà  preser- 
vatrici  e  benefiche  ,  e  si  è  sempre  trovala  effica¬ 
cissima  per  arrestare  il  flagello  del  vaiuolo  do¬ 
vunque  si  è  mostrato. 

In  Francia  si  è  voluto  fare  anche  di  più  ,  cioè 
ricercare  con  osservazioni  microscopiche  se  fosse  sta¬ 
to  possibile  di  trovare  un  carattere  di  distinzione  tra 
il  pus  attivo  ed  il  degenerato  ,  ma  queste  ricerche 
non  han  dato  alcun  utile  risultamenlo.  Dubois  vide 
che  il  virus  vaccinico  nel  disseccarsi  presentava  una 
specie  di  tessuto  organico  senza  globolini  o  insetti. 
Donne  e  Fiard  anche  riconobbero  fi  assenza  degli 
ovoli  0  degl’  insetti,  ma  negano  il  tessuto  organico, 
che  riguardano  come  un’  illusione  ottica  del  Dubois, 
dovuta  alla  cristallizzazione  di  quei  sali  particolari 
presentati  più  o  meno  da  ogni  fluido  animale.  Bou- 
squet  e  Pelletier  anche  videro  che  il  pus  non  offre 
traccia  di  organizzazione  ,  e  che  nell’  evaporarsi  dà 
cristalli  a  base  ammoniacale.  Mojon  vi  ammette  leo- 
rcticameiilo  l’esistenza  di  un  entozoaro  ,  partendo 
dal  principio  generale  che  ogni  malattia  contagiosa 


sì  debbe  ad  un  principio  animato  ,  e  poiché  il  mi¬ 
croscopio  non  r  ba  poluto  riconoscere  ,  suppone  an¬ 
nidarsi  nel  tessuto  della  pustola  lo  non  ho  creduto 
di  trascurare  questo  esame  ,  ed  ho  voluto  osservare 
tanto  il  pus  antico  che  il  nuovo  per  mezzo  dell'  A- 
lelosccpio  del  signor  Raffaele  Sacco  ,  istrumento 
che  ingrandisce  gli  oggetti  ‘244  vo’tc  il  loro  dia¬ 
metro  ,  e  gli  umori  deila  doppia  sorgente  mi  han 
presentato  gli  slessi  fenomeni.  Sul  principio  una 
massa  cinerea  oscura  uniforme  ,  senza  traccia  orga¬ 
nica  ,  leggermenle  rosea  a’  margini  ,  e  laddove  era 
distesa  dall' aria  le  bollicine  che  ne  risultavano  avea- 
no  i  margini  anche  rosei.  Dopo  qualche  istante  co¬ 
minciando  a  disseccarsi  si  formavano  soKo  lo  sguar¬ 
do  delle  crislallizzazioni  dendrifonni  che  si  estendeva¬ 
no  dal  centro  alla  periferia,  ed  apparivano  in  tutta 
la  massa  de’  punti  oscuri  che  ingraudivansi  irrego¬ 
larmente  ,  presentando  la  forma  di  picciolissimi  gru- 
metti  ,  ma  die  parevano  irregolari  cristallizzazioni. 
Ciò  poslo,  sembra  che  almeno  finora  queste  esplorazioni 
sieno  riuscite  infiulluose. 

Riassumendo  quindi  le  cose  narrale,  giova  esamina¬ 
re  quali  vantaggi  la  scoverta  del  nuovo  pus  ha  reca¬ 
to  alla  pratica  vacci n’ca  nel  nostro  Regno.  A  me  pare 
eh’  essi  possano  ridursi  a’  seguenti: 

I Sventuratamente,  sia  per  negligenza  di  taluni 
vaccinatori,  sia  per  ostinazione  de’genitori  che  sottrag- 
’gono  i  bambini  innestati  dall’osservazione  del  pratico, 
spesso  accadeva  che  le  vaccinazioni,  limitate  al  solo  la¬ 
voro  morboso  locale,  e  quindi  spurie^  venivano  tenu¬ 
te  per  regolari.  A  ciò  contribuiva  la  somma  mitez¬ 
za  de’  sintomi,  e’I  niuno  incomodo  che  solevano  gene¬ 
ralmente  arrecare  le  pustole,  cosicché  la  vaccinia  spu¬ 
ria  e  la  regolale  ma  debole  presentavano  tali  gradi 
<li  differenza  da  sparire  innanzi  ad  ua  occhio  poco  eser¬ 
citato  ,  e  da  nascondersi  a  quei  che  veduto  il  bam¬ 
bino  al  quarto  o  quinto  giorno  dell’innesto  giudica¬ 
vano  della  regolare  natura  della  vaccinia  senza  ul¬ 
teriore  e  novello  esame  per  confirmare  la  diagnosi 
per  mezzo  della  normalità  degli  stadi.  Chiunque  jier 
poco  esercitato  è  nelle  cose  vacciniche  conosce  quan- 
4a  importanza  ha  questo  fatto  nel  moltiplicare  gli 
«rrori.  Nella  stessa  città  nostra  abbiam  ragioni  di 


convincerci  di  questo  avvenimento  ,  il  quale  è  più 
facile  e  più  comune  nelle  provincie  ,  dove  s’  incon¬ 
tra  qualche  medico  poco  perito  della  pratica ,  o  che 
solo  pensa  ad  impinguare  la  sua  nota  di  vaccinazio¬ 
ni  senza  curarsi  della  riuscita,  o  che  vacando  i  er 
r  ..  . 

diversi  paesi  pensa  ad  incidere  la  pelle  a  quanti  piu 

può  senza  poi  darsi  briga  dell’  effetto  ,  e  senza  po¬ 
terne  verificare  il  risultaraento.  Col  novello  pus  que¬ 
sto  Inconveniente  in  buona  parte  é  distrutto.  Le  pu¬ 
stole  più  apparenti,  i  sintomi  più  manifesti,  gli  effetti 
più  chiari,  saltano  agli  occhi  anche  meno  avveduti, 
risvegliano  quasi  di  necessità  il  dubbio  quando  man¬ 
cano  tali  caratteri.  L’esame  che  ne  risulta  fa  rico¬ 
noscere  più  facilmente  le  anomalie  de'  casi,  e  rende 
mcn  comune  f  errore. 

2. ®  Comunque  il  maggior  numero  de’ medici  rico¬ 
nosca  che  la  vaccinia  non  perda  col  tempo  la  sua 
attività,  e  che  la  sua  virtù  tutelante  non  sia  in  ragion 
diretta  della  intensità  de’  sintomi ,  tuttavia  per  con¬ 
tentare  gli  animi  di  coloro  che  opinano  diversamen¬ 
te,  e  sopratulto  per  restituire  la  calma  a  padri  di 
famiglia  i  quali  non  possono  giudicare  con  le  neces¬ 
sarie  cognizioni  dell’arte,  viene  opportuno  il  novel¬ 
lo  vaccinio.  Ogni  dubbio  é  dissipato  e  la  quistione  è 
troncata  dal  fatto.  A  qual  prò  discutere  se  la  vacci¬ 
nia  col  decorrere  di  molti  anni  poteva  o  no  perde¬ 
re  la  sua  virtù  ,  ora  che  rinnovata  da  men  di  uu 
anno  ,  rassicura  ognuno  ,  e  ricomincia  un  novello  e 
più  prospero  periodo? 

3. ®  Tutt’i  vaccinatori  del  Regno  riconoscono  nel 
nuovo  pus  una  maggiore  e  più  spiegata  facoltà  at¬ 
taccaticcia,  cosicché  più  raro  avviene  il  fallimento 
dell’ innesto,  più  faede  riesce  1’  introduzione  e  la 
conservazione  della  vaccinia  ne’  piccoli  comuni  ,  e  pol¬ 
la  iloiidezza  della  pustola  ,  più  abbondante  di  umo¬ 
re  e  sufficiente  a  più  numerose  vaccinazioni. 

4  ®  Finalmente  essendosi  in  tal  modo  provalo  col 
fatto  e  con  i  risullamenti  ottenuti ,  che  sia  una  real¬ 
tà  ciò  che  prima  era  una  presunzione  ,  cioè  che  il 
cowpox  non  sia  straniero  al  nostro  clima ,  ne  abbia¬ 
mo  assicurato  In  qualche  modo  il  deposito  ,  mentre 
prima  ii’  era  precario  il  possedimento. 

(  La  Jine  al  proswno  qua  lerno. 
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'Jom  XIX. 


DELL’ORDINAMENTO  DELLE  CARCERI  DI  CUSTODIA, 

E  DELLE  CONDIZIONI  E  DELLA  FORMA  CHE  QUINDI  DEBBONO  AVERE. 


La  riforma  delle  carceri  fu  impresa  in  un  tem* 
po  che  la  progredita  civiltà  ,  disdegnando  le 
antiche  barbariche  leggi  ,  onde  per  lo  inininzi 
erano  stati  risoluti  i  giudizi  e  punite  le  colpe, 
dava  opera  alla  compiuta  riforma  de’ codici  pe¬ 
nali;  ai  quali,  come  il  Livingston  ottimamen¬ 
te  jirovo  e  fin  d’ allora  ebbe  a  sentirsene  il 
forte  bisogno  ,  vuol  essere  di  supjilemenlo  ed 
aiuto  un  ragionato  codice  delle  prigioni.  Quel 
sistema  quindi  ,  secondo  che  allora  fu  chia¬ 
mato,  penitenziale^  che  tutte  emendar  doveva  e 
correggere  le  leggi  penali,  venne  poi  più  par¬ 
ticolarmente  detto  per  significare  il  nuovo  rior¬ 
dinamento  delle  carceri  ;  e  in  questo  senso  è 
tuttavia  conmnemenle  adoperato.  Tali  essendo 
e  ragionevolmente  i  principi  e  le  cause  de* 
migliori  ordinamenti  delle  moderne  prigioni  che 
pur  si  dicono  penitenzierie^  di  necessità  dovea 
seguitarne  ,  che  di  siffatto  beneficio  prime  an¬ 
zi  sole  avrebbero  goduto  quelle  che  rinchiude¬ 
vano  i  condannati.  Furon  costoro  non  per  tan¬ 
to  divisi  dagl*  imputati  ;  ma  se  verso  di  essi  , 
come  si  e  visto  ,  prudentemente  temperando 
colla  pietà  il  rigore,  di  arnorose  e  so'lecite  cu¬ 
re  si  era  larghissimi  ;  lo  stesso  non  avveniva 
pei  gli  altri,  i  quali  spesso  nelle  squallide  anti¬ 
che  prigioni  rimasero  aspettando  la  fine  de*  giu¬ 
dizi  che  dovcaiio,  se  rei  ,  punirli,  e  libcrarb  se 


innocenti.  Quanto  ciò  fosse  ingiusto  ed  inumano 
tutti  compresero;  ma  gli  animi  erano  troppo 
intenti  all*  opera  del  fondare  stabilmente  le 
novelle  prigioni  penitenziali,  per  le  quali  tan¬ 
ti  si  facevano  ragionamenti  e  varie  prove,  ne 
poteano  collo  stesso  ardore  rivolgersi  al  riordi¬ 
nare  ottimamente  que*  luoghi  che  doveano  es¬ 
sere  di  custodia  agli  accusati.  Un  ostacolo  an¬ 
cora  vi  si  opponeva,  ed  era  la  difficoltà  gran¬ 
dissima  d’istituire  una  tal  disciplina,  alla  qua¬ 
le  uomini  innocenti ,  che  tali  hanno  a  risguaj- 
darsi  gli  accusati  prima  che  una  condanna  non 
chiariscali  rei  ,  avessero  potuto  esser  costretti , 
senza  che  dovesse  sembrar  poi  soverchiamente 
crudele  ed  ingiusta. 

o 

Questa  a  me  pare  essere  stata  veramente  la 
causa  perchè  ,  non  come  si  è  fatto  nelle  car¬ 
ceri  di  pena  ,  siasi  finora  impreso  a  render 
meglio  ordinate  quelle  di  custodia.  Di  ciò  al¬ 
cuni  hanno  voluto  forse  troppo  severamente 
incolparne  i  tempi  e  gli  uomini,  dicendo,  che 
se  massime  di  giustizia  e  di  amore  si  vanno 
ripetutamente  predicando  ,  le  opere  non  dalla 
pietà  si  veggono  sempre  consigliate  ma  dall’u¬ 
tile.  La  paura  de*  gravi  e  sicuri  danni  ,  che 
seguivano  dall’avere  abbandonati  i  rei  all*  in- 
fame  abbominevole  scuola  della  più  nefanda 
immoralità  ,  e  delle  più  orribili  colpe  (  che 


^jueste  erano  allora  le  prigioni)  era  stata  la  so¬ 
la  ragione  die  consigliati  aveva  e  persuasi  i 
vari  miglioramenti  che  a  mano  a  mano  sono 
stali  recati  alle  piigioni  cle^  coljievoli.  La  qual 
paura  non  si  stimava  dover  similmente  avere  di 
quelli  che,  riusciti  innocenti  deir^accusa  data, 
riavevano  la  libertà;  e  il  rendere  jiiù  soppor¬ 
tabile  e  mite  la  cattività  loro  e  V  impedire  ef¬ 
ficacemente  la  possibile  corruzione  de^  loro 
costumi  si  era  tenuto  come  soverchio  ed  inu¬ 
tile.  Ed  in  vero  ,  se  ben  si  considera  ciò  che 
altra  volta  ragionando  delle  carceri  di  custodia 
Lo  largamente  discorso,  che  la  prigionia  degl’ 
imputati  è  cosa  ingiusta  e  crudele,  la  quale 
approvata  non  può  esser  giammai  ma  solamen¬ 
te  iscusata  dalla  forte  ne'  essità  che  la  impone, 
e  dal  modo  con  che  in  essa  si  pi  ocede  ;  se  a 
questo,  io  diceva,  rettamente  si  considera,  non 
può  essere  a  meno  che  non  si  vegga  con  quan¬ 
ta  manifesta  ingiustizia  le  prudenti  e  sollecite 
cure  ,  di  che  si  è  stato  largo  verso  i  condan- 
Dati,  non  siensi  parimente  prodigalizzale  a  co¬ 
loro  che  non  si  possono  tener  come  rei.  Forse 
veramente  sono  innocenti,  e  i  loro  costumi  non 
peranco  guasti  potrebbero  quivi  dentro  corrom¬ 
pere  e  depravare.  È  debito  sacro  adunque,  dopo 
il  giudizio  nel  quale  riuscirono  immuni  di  ogni 
colpa,  restituirli  alla  società,  se  non  falli  miglio¬ 
ri,  non  resi  almeno  più  pravi.  Nò  istarò  io  qui 
a  ripetere,  che  già  molle  altre  volte  Tho  fatto, 
i  pericoli  e  il  danno  che  visibilmente  e  del 
continuo  si  veggono  seguirne  dal  non  esservi 
Tiello  carceri  di  custodia  alcun  ordine  e  alcu¬ 
na  disciplina.  Otliniaiiu'nte  pensava  il  Beren- 
ger^  .che  i  vantaggi  della  riforma  delle  prigio¬ 
ni  non  si  potranno  mai  lutti  pienamente  rac¬ 
cogliere  ,  finché  questa  ,  non  più  contenta  al 
solo  riordinare  le  carceri  di  pena  ,  non  voglia 
tutti  abbracciare  i  luoghi  ne’quali  per  qualsie- 
si  ragione  e  per  qu  dsia  brevissimo  tempo 
venga  alcuno  costretto.  Verità  questa  che  ignoro 
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se  sia  stata  mai  come  ora  tanto  nettamente 
annuilziata  ,  e  tale  che  fa  creder  possibile  ciò 
che  in  qm  sti  ultimi  g  orni  dicesi  aver  T  Eli¬ 
sabetta  Fij  e  Milord  Brougham  predetto  , 
che  la  riforma  delle  carceri  coiiqiiuta  ed  inte¬ 
ra,  prima  che  altrove  ,  india  Francia  avrebbe 
toccato  alla  sua  maggior  perfezione. 

Se  tutti  ì  luoglii  di  detenzione  vogliono  es¬ 
sere  in  miglior  modo  'ordinali  ,  innanzi  agli 
alili  e  mestieri  dar  opera  al  riordinamento  del¬ 
ie  prigioni  di  custodia.  È  giustizia,  è  debito, 
è  necessità  questo  fare. 

In  Filadelfia  si  e  da  ultimo  disposto  che  un 
novello  carcere  per  gli  accusati  venga  costrut¬ 
to  ,  ma  m  che  forma  e  con  che  speciali  or¬ 
dinamenti  non  è  ben  chiaro  ,  o  almeno  per 
me  non  è  riuscito  distintamente  saperlo  Quel¬ 
la  maniera  d’  isolamento  che  quivi  è  in  uso 
pe  rei ,  par  che  sia  stata  e  piu  ragionevoliiien- 
te  eletta  per  gT  im|)Utati.  Ma  la  dura  prigio¬ 
nia  di  quelli  in  qual  maniera  si  pensa  rende¬ 
re  milissiina  per  questi  ,  e  come  non  esclu¬ 
dere  il  lavoro  ,  clic  agl’  imputati  non  si  dee 
imporre  ed  è  pure  il  solo  e  più  gran  confor¬ 
to  che  possano  essi  sperare  in  quelle  solitarie 
loro  cv licite  ,  mi  è  ignoto. 

lo  già  addnceva  le  ragioni  tutte  per  le 
quali  1’  isolamento  materiale  di  Cìierry- Hill  e- 
ra  per  gl’  imputati  da  preferire  ali’  altro  di 
Aubuni.  Ma  per  adattarlo  convenientemente 
ad  essi  fa  d’  uopo  ingegnarsi  di  mitigarne  il 
più  che  è  possibile  1’  asprezza  ;  ed  a  tal  fine 
immaginare  il  modo  come  senza  ingiustizia 
nelle  celle  de’ rinchiusi  introdurre  il  lavoro. 
Questo  in  breve  è  il  fine  a  cui  fa  mestieri 
intendere  nello  istituire  gli  ordinamenti  e  la 
disciplina  di  siffatte  carceri  ;  ma  non  è  per¬ 
tanto  agevole  di  trovare  la  via  onde  sicura- 
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mente  tenerlo.  £  maggiormente  dee  ciò  riu¬ 
scire  difficilissimo;  che  alcuno  finora  non  ha 
impreso  a  conveuevo’inente  trattare  questo  inqior- 
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tantissimo  argomento,  nè  alcun  esempio  o  al¬ 
cuna  esperienza  può  esserne  di  luce  e  di  scor¬ 
ta.  Nondimeno,  abLenchè  la  poca  mia  dottri¬ 
na  e  la  ninna  esperienza  mia  dovessero  far  pa¬ 
rere  troppo  strano  ed  ardito  che  io  tentassi  in 
qualche  modo  risolvere  una  quistione  tanto  in¬ 
trigata;  pure  verrò  il  più  brevemente  che  pos¬ 
so  esponendo  alcune  mie  considerazioni  sulla 
disciplina  gli  ordini  e  la  forma  ,  che  io  penso 
aver  dovrebbe  un  carcere  di  custodia.  E  qua¬ 
li  esse  sieno  ,  produrranno  certamente  buon 
fruito  ,  se  la  causa  saranno  e  V  incentivo  per 
che  altri  ,  meglio  che  a  me  non  riesce  di  fa¬ 
te  ,  venga  poi  esercitandosi  in  sì  grave  sug¬ 
gello. 

Alle  ragioni  altra  volta  messe  innanzi  per 
dimostrare  ,  che  quella  maniera  d^  isolamento 
usata  nella  prigione  di  Filadelfia  può  meglio 
adottarsi  agl^  imputati  ,  vuoisene  aggiungere 
un’  altra  non  meno  forte ,  ed  è  :  che  sifìòtlo 
ordinameuto  può  solo  patire  una  vigilanza  , 
non  dirò  già  meno  attesa  e  sollecita  ,  ma  di 
certo  non  tanto  diffidente  e  guardinga  che  per 
essere  esercitata  sopra  uomini  innocenti  debba 
poi  sembrare  tormentosa  e  tirannica.  Qualun¬ 
que  altra  disciplina  che  non  sia  quella  di 
Cherry-Hill ,  non  può  mai  esser  tale  che 
troppo  severamente  non  costringa  la  volontà 
de’  rinchiusi,  e  privandoli  di  ogni  specie  di  li¬ 
bertà  non  imponga  loro  una  pena  tanto  più 
dura  inquantochè  ingiustissima.  Ciò  va  detto 
ragionevolmente  ,  quando  non  vogliasi  ,  come 
al  presente  ,  per  l’ ippocrita  paura  di  non  of¬ 
fendere  alla  libertà  di  coloro  che  per  ninna 
condanna  finora  n’  erano  stati  privi  ,  lasciarli 
tutti  insieme  senz’  alcun  ordine  a  senz’  alcuna 
disciplina,  niente  badando  agl’infiniti  danni  e 
spesso  irreparabili  che  da  questo  solo  proce¬ 
dono.  La  disciplina  di  Cìierry-Hill  colle  sue 
solitarie  cellette  ,  è  la  sola,  secondo  che  io 
penso ,  la  quale  efficacissimamente  ad  ogni  ma¬ 


le  provvegga  ,  e  insieme  non  sia  troppo  se¬ 
vera  a  colui  che  custodito  nell’  angusta  sua 
cella,  può  tutto  fare  che  gli  è  a  grado,  salvo 
che  turbare  1’  ordine  sempre  tranquillo  e  paci¬ 
fico  del  luogo  e  in  qualsivoglia  modo  nuocere 
altrui . 

Ma  la  noia  della  solitudine,  nella  quale  e- 
gli  vedrebbesi  messo,  non  gli  sarà  forse  di  o- 
gni  altra  pena  la  piu  importabile  e  -  cruda  ? 
Come  a  questa  poter  riparare?  Colle  attente 
ed  amorose  cure  del  direttore  e  degli  altri  uf- 
fiziali  del  luogo?  ma  divise  fra  tanti  non  po¬ 
trebbero  essere  sufficienti  a  ciascuno.  Colle 
spesse  visite  de’  parenti  e  degli  amici?  ma  nel 
tempo  che  si  raccolgono  le  prove  della  sua  rei¬ 
tà  ,  è  foiza  die  gli  sieno  vietate  ;  senza  dire 
che  mai  non  sono  senza  pericolo.  Coli’ appli¬ 
carsi  a  qualche  opera  o  lavoro  qualunque?  ma 
a  chi  non  è  reo  non  si  può  questo  imporre  , 
e  d’  altra  parte  può  essere  ancora  che  in  nin¬ 
na  arte  in  niun  mestiere  in  niuna  professione 
egli  sia  menomamente  istruito  ;  ed  allora  cW 
gli  si  darà  da  fare?  come  e  da  chi  verrà  egli  in 
qualche  cosa  ammaestrato?  E  la  stessa  difficoltà 
non  si  avrà  pure  quando  la  noia  della  solitu¬ 
dine  si  vorrà  far  cessare  colla  istruzione  sia 
intellettuale  ,  sia  morale  ’  Ed  ecco  i  non  lie¬ 
vi  ostacoli  che  si  oppongono  al  render  mite  e 
sopportabile  siffatta  prigionia. 

Inutilmente  ,  io  credo  ,  si  tenterebbe  di  su¬ 
perarli  con  gli  aiuti  che  può  il  luogo  offerire^ 
se  ad  altri  aiuti  esterni  non  si  vuole  aver  ri¬ 
corso  al  bisogno.  Quali  abbiano  ad  esser  que¬ 
sti  ,  già  molti  indovinato  P  avranno  prima  che 
l’abbia  io  detto.  Un’associazione  di  preti  re¬ 
golari  ,  e  di  pii  cittadini  di  cui  nota  fosse  la 
probità  e  lo  zelo.  Di  consolazione  di  conforto 
di  utile  grandissimo  sarebbero  a  que’  rinchiu¬ 
si  le  frequenti  visite  di  quelli  ecclesiastici;  nè 
la  sicurezza  l’ordine  la  moralità  del  luogo,  o 
il  corso  sicuro  e  spedito  de’  giudizi  avrebbero 


niente  a  temerne.  U  istruzione  tanto  intellet¬ 
tuale  quanto  morale  senza  pericolo  potrebbe 
agevolmente  esser  data  da  loro  ;  e  quelli  che 
iiiun’ arte  sanno  o  mestiere,  da  que’pii  cittadi¬ 
ni  che  alla  santa  opera  converrebbero  ,  simil¬ 
mente  potrebbero  apprenderlo.  In  siffatto  mo¬ 
do  la  noia  della  solitudine  gl’imputati  cessereb¬ 
bero  per  forma  che  quella  trista  dimora  e  la 
perdita  stessa  della  libertìj  non  più  parrebbe  loro 
sì  dura;  e  i  loro  costumi  e  le  facoltà  loro  intel¬ 
lettuali  mirabilmente  se  ne  avvantaggerebbero. 
Colui,  il  quale  per  imprudenza  o  sventura  che 
fosse,  è  stato  incolpato  di  cosa  onde  è  poi  riuscito 
innocente,  non  verrà  fuori  del  carcere  coll’animo 
talmente  guasto  e  corrotto,  che  le  persone  stimi¬ 
no  non  doversi  più  in  lui  sicuramente  alfidare,  E 
quelli  stessi,  la  cui  colpa  non  si  è  potuto  sì  chia¬ 
ramente  provare  da  imporgli  una  qualsia  pena,  e 
son  lasciati  andar  liberi  ,  quelli  stessi  si  sti¬ 
merebbero  tanto  migliorati  e  corretti,  che  non 
si  vedrebbero  dalla  società  degli  uomini  onesti 
e  dabbene  discacciati  per  sempre  e  con  tanta 
durezza  che  sieno  quindi ,  come  per  infiniti  e- 
sempi  e  manifesto  ,  in  certo  modo  costretti  e 
per  forza  .spinti  al  malfare.  Una  protezione 
ancora  un  aiuto  potentissimo  in  quei  degni  eccle¬ 
siastici  in  que’ caritatevoli  cittadini,  che  a  loro  nel 
tempo  della  prigionia  hanno  dovuto  certamen¬ 
te  mettere  amore,  usciti  dopo  il  giudizio  liberi 
essi  potranno  trovare;  e  quanto  ne  abbisogni¬ 
no  è  inutile  che  io  dica  ,  che  da  moltissimi 
è  stato  già  detto  e  ripetuto  e  colla  invincibile 
eloquenza  de’  fatti  visibilmente  dimostro. 

Ni  un’  altra  cosa  potrebbe  fare  che  quella 
prigionia  non  fosse  solitaria  e  trista,  come  nel¬ 
la  Pensilvania  pe’  rei  ,  quanto  queste  visite  , 
che  io  diceva,  non  solo  frequenti  ma  continue. 
Sole  queste  ,  io  son  di  credere  ,  possono  es¬ 
sere  liberamente  concedute  ai  rinchiusi ,  appe¬ 
na  entrati  nel  luogo  ,  quando  nel  tempo  che 
gP  indizi  si  vanno  discoprendo  e  le  prove  del¬ 


la  lor  colpa  ,  necessaria  prudenza  vuole  che  o- 
gni  relazione  al  di  fuori  sia  loro  strettamen¬ 
te  vietata.  La  fiducia  grande  che  ispirar  deb¬ 
bono  quelli  i  quali  vogliono  essere  trascelti 
per  compiere  un  siffatto  ministerio  di  pietà  , 
fa  che  per  essi  questi  riguardi  si  abbiano  for¬ 
se  a  stimare  inutili  e  soverchi. 

Il  carico  di  rendere  colle  spesse  visite  me¬ 
no  penosa  la  solitudine  di  quelle  cellette,  non 
mai  potrebbe,  come  ho  toccato  più  so[)ra,  es¬ 
ser  adempito  nè  dal  Direttore  ,  nè  dal  Cap¬ 
pellano  ,  nè  da  alcun  altro  degli  uffiziali  del 
luogo.  Troppe  altre  cure  essi  hanno  ,  che  lo¬ 
ro  l’  agio  tolgono  e  il  tempo  di  ciò  poter  de¬ 
gnamente  fare.  E  quando  anche  il  facessero  , 
le  visite  loro  non  sarebbero  tanto  utili  e  gia- 
dite  ,  quanto  quelle  che  or  ora  io  proponen¬ 
do  commendava.  I  rinchiu.si  sia  che  nel  segre¬ 
to  dal  loro  cuore  sentano  il  rimorso  di  una 
colpa  commessa  di  cui  temano  il  minacciato 
castigo  ,  sia  che  abbiano  la  coscienza  della  in- 
nocenza  loro  e  si  sdegnino  della  ingiusta  lor 
prigionia  ,  non  è  possibile  che  non  veggano 
con  impazienza  ed  ira  coloro  che  soprastanno 
al  luogo  e  sono  i  ministri  di  una  legge  che 
temono  o  reputano  tirannica,  e  da  loro  è  sem¬ 
pre  abbonita.  La  paura  della  pena  il  dolore 
di  vedersi  senza  colpa  costretto  in  quelle  rnuia 
son  causa  che  agl’imputati  siano  in  odio  i  luo¬ 
ghi  di  custodia  più  assai  che  non  sono  a’  rei  le 
carceri  alle  quali  per  lunghi  anni  son  condan¬ 
nati.  Si  accomodano  questi  finalmante  alla  lor 
sorte,  e  se  pure  nell’interno  dell’animo  maledi¬ 
cono  alla  loro  condanna,  di  essa  non  incolpano 
coloro  che  govei  nano  la  prigione,  ed  alla  cura  che 
mostrano  prendere  di  loro  spesso  son  grati.  Gl’im¬ 
putati ‘non  così;  ai  quali  la  vista  del  custode,  se 
ben  si  guarda  alla  natura  degli  uomini  ,  non 
può  non  esser  odiosa  ,  le  confoitevoli  sue 
parole  le  affettuose  sue  cure  non  possono  non 
esser  sospette.  Ancora  un  pericolo,  se  non  m’ 
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ÌDganno,  io  credo  scorgere  nel  troppo  ravvi¬ 
cinare  tra  loro  quelli  che  stanno  sotto  giudi 
zio  e  chi  veglia  alla  custodia  di  essi.  Questa  cu<- 
siodia  vuol  essere  quanto  dolce  ,  tanto  vigile 
c  severissima  ;  poiché  ogni  cosa  ,  quantunque 
sembri  leggiera  ,  può  talvolta  al  corso  della 
giustizia  esser  di  grave  impedimento  ed  osta¬ 
colo.  E  se  a’ rinchiusi  si  stringono  di  troppa  af¬ 
fezione  i  custodi  ,  non  è  forse  a  dubitare  che 
poi  pecchino  questi  di  una  pietà  di  una  indul¬ 
genza,  che  debbano  riescir  quindi  dannose  ? 

Si  lascino  perciò  tutti  interi  al  loro  mini- 
sterio  che  dolcemente  e  severissimamente  in¬ 
sieme  compiranno;  e  ad  altri  con  miglior  frut¬ 
to  e  più  sicuramente  si  dia  di  portare  a  que^ 
rinchiusi  nella  trista  loro  solitudine  quel  con¬ 
forto  che  r umanità  la  giustizia  impone  sia  lor 
recato  per  quanto  è  possibile  maggiore.  I  Mi¬ 
nistri  di  quella  Religione  santissima  che  in  tut¬ 
te  le  sventure  in  tutte  le  vicende  in  tutte  le 
condizioni  della  vita  ha  sempre  una  parola  d^ 
immenso  conforto  a  farne  udire  ,  una  speran¬ 
za  non  dubbia  a  prometterne  ;  essi  debbono 
tarlo  e  soli  lo  possono. 

Sieno  o  pur  no  rei  que^  rinchiusi  della  col¬ 
pa  che  vien  loro  imputata  ,  sono  infelici  ;  ed 
essi  correranno  a  consolarli  ,  il  precetto  segui¬ 
tando  e  P  esempio  del  Signore  che  disse:  coi 
poveri  Io  starò  sempre  e  coi  trihulati.  Pieni  di 
carità  e  di  amore,  come  io  diceva,  correianno 
a  loro,  e  ingegneranno  die  quella  lor  prigionia 
non  solamente  sia  i-cnduta  dolce  ma  produca 
buon  frutto.  Se  non  sono  chiamati  alla  Sagra¬ 
mentale  Confessione  ,  non  vorranno  venire  ad 
essi  come  inquisitori  della  loro  coscienza,  nò  ne* 
loro  riposti  segreti  troppo  cercheranno  di  entrare: 

<  iò  li  farebbe  difìldenti  ,  temerebbero  che  per 
questo  modo  inlendessero  con  lusinghevoli  ingan¬ 
ni  a  trai’  loro  di  bocca  una  confessione  che  debba 
jierderli.  Siflalta  ingiuria  non  si  sospi’tti  abbiano 
mai  a  meritare.  Dieno  essi  giuramento  di  non  im¬ 


mischiarsi  in  niente  di  ciò  che  si  pertiene  al  cor¬ 
so  della  giustizia,  e  questo  loro  ufficio,  unica¬ 
mente  di  pietà  e  di  amore,  compiano  per  forma 
che  delle  lor  pratiche  non  abbia  mai  per  poco 
la  giustizia  a  dolersi,  e  tutta  possano  facilmen¬ 
te  ottener  la  fiducia  di  quell*  imprigionati . 

Essi  verranno  in  quelle  celle  come  conso¬ 
latori  ed  amici  pietosissimi:  alla  presente  sven¬ 
tura  compatiranno  ,  le  ragioni  che  1*  avranno 
causata  ,  quali  esse  sieno,  non  cercheranno  di 
sapere,  o  saputele  appena  s’  ingegneranno  di¬ 
menticarle  ;  per  T  avvenire  ,  'sia  che  il  tema¬ 
no  tristo  sia  che  più  lieto  lo  sperino  ,  mai 
niente  non  opereranno  ,  e  coi  consigli  e  coll* 
esempio  insegneranno  ad  aspettarlo  ,  qualun¬ 
que  esser  debba,  impavidi  e  rassegnati.  Il  buon 
finito  che  da  siffatta  pratica  si  vedrà  rampol¬ 
lare  ,  immaginarlo  è  facile  ;  ma  dir  quale  e 
quanto  esser  debba  è  impossibile.  Non  la  so¬ 
la  prigionia  degl*  imputati  per  questa  maniera 
rendesi  più  mite  ;  ma  gl’  innocenti  si  rassicu¬ 
rano  ;  i  rei  di  buon  ora  si  rassegnano  alla  pe¬ 
na  che  loro  spetta  fidando  nel  divino  perdono 
che  non  può  loio  esser  negato  ,  e  da  tal  fi¬ 
danza  prendono  quella  forza  di  animo  che  muo¬ 
vendo  innamora  e  non  irrita  maravigliando  , 
come  avviene  di  que*  mal  fall  'ri  i  quali  coper¬ 
ti  de*  più  neri  delitti  fanno  ultima  pomjia  di 
un  funesio  ardire,  sicuiaaienle  montando  le  sca¬ 
le  del  patibolo;  i  costumi  di  tutti  finalmente  si 
migliorano  ,  e  lezioni  si  danno  utilissime  di 
virtù  e  di  prudenza,  le  quali  da  questi  luo¬ 
ghi  più  agevolmenle  che  non  dalle  prigioni  di 
pena  presto  si  difìòndono  ne*po])oli. 

L*  occuparsi  in  qualche  lavoro  o  intellettuale 
o  meccanico  dee  per  que*  i  inchiusi,  come  toccava 
più  sopra,  essere  il  rimedio  più  sicuro  ed  utile 
contro  alla  noia  della  solitudine.  Le  facoltà 
della  mente,  gli  abiti  deli*  animo  mirabilmente 
se  ne  avvantaggerebbero  :  quei  che  per  indole 
son  pigri  e  indolenti  apprenderebbero  ad  esse- 


re  piu  operosi,  e  quelli  die  operosi  erano  non 
Irariebbero  rial  carcere  li  cosliime  di  css'r  pi¬ 
gri  ed  ablìorrir  qii  dunque  fatica.  La  necessità 
L  utile  1’  amor  <iel  lavoro  dovrebbero  principal¬ 
mente  (| negli  ecclesiastici  jiersuader  loro  e  ispi¬ 
rare.  Della  istruzione  intellettuale  come  della 
morale  ,  si  torrehbero  essi  il  carico ,  di  buoni 
libri  li  provvederebbero  ,  e  procurerebbero  in¬ 
oltre  che  ne’  lavori  ,  accomo  lati  alle  forze  ed 
alle  condizioni  di  ciascuno,  si  tenessero  conti¬ 
nuamente  esercitati  Pei  ciò  ,  come  io  propo¬ 
neva  ,  fa  d’  uopo  associare  ad  essi  una  congre 
gazione  di  probi  e  pii  cittadini  ,  che  da  loro 
quasi  dipenda,  e  nella  quale  in  maggior  nu¬ 
mero  saranno  gli  artefici.  Sicché  a  quelli 
de’  carcerati  ,  che  in  qualche  arte  o  me¬ 
stiere  sono  già  ammaestrati  e  dotti  ,  riescin  b- 
be  facile  dar  da  lavorare  ,  procacciandosene  il 
modo  da’  maestri  artefici  sopraddetti  ;  i  quali 
nel  bisogno  agli  altri  che  niun’  arte  hanno  o 
mestiere,  verrebbero  insegnando  quelle  opere  a 
cui  si  mostrano  maggiormente  per  genio  inclinati. 

Ho  detto,  e  mi  è  forza  nuovamente  ripete¬ 
re  ,  che  si  hanno  questi  a  scegliere  tra  i  più 
probi  e  pii  cittadini.  Pii  vogliono  essere  ,  ac¬ 
ciocché  dell’opera  di  tanta  carità,  eh’ essi  com¬ 
piono  ,  facilmente  non  si  abbiano  a  stancare  , 
ed  in  essa  sempre  con  maggior  zelo  perdurino; 
probi  ,  perché  delle  fatiche  de’  poveri  rinchiu¬ 
si  non  intendano  a  trarre  illecito  profitto,  né 
di  qualunque  altra  cosa  ,  che  non  pertenga  a 
.siffatta  istruzione  o  al  portar  loro  da  lavorare 
prendano  alcuna  briga  o  pensiere  ,  sovvertendo 
le  le  ggi  e  gli  ordinamenti  severissimi  del  luogo. 
Da  un  voto  da  una  promessa  solenne  ,  simil¬ 
mente  che  que’  preti  regolari,  dovrebbero  que¬ 
sti  per  giuramento  essere  stretti  ,  obbligandosi 
a  tanto  che  la  prima  cosa  pienamente  farebbe¬ 
ro  e  dall’  altra  per  qualsivoglia  ragione  si  a- 
sterrebbero  sempre. 

Ma  di  tanta  e  sì  grave  utilità  ed  importan¬ 


za  sembrami  che  que’  rinchiusi  sìeno  occupati 
in  qualche  lavoro  qualui.que,  che  non  vorrei 
a  solo  questo  starmi  contento  :  che  vi  si  ad¬ 
dicessero  sj)inti  dalla  forza  delle  persuasioni  e 
de’  consigli  ;  e  desidererei  che  vi  fossero  ,  co¬ 
me  accennava  altra  volta,  costi eflì  dagli  stessi 
ordinamenti  del  luogo  ,  i  quali  senza  che  pos¬ 
sano  essere  rimproverati  di  poca  giustizia  o  di 
soverchia  durezza,  loio  1’ inqiougano. 

Immense  e  deplorabili  •  spese  in  ogni  an¬ 
no  costano  allo  Stato  il  proseguimento  degl’ 
incolpati  ,  la  custodia  loro  ,  e  il  loro  giudi¬ 
zio  ;  né  é  giusto ,  che  provati  veramente  rei 
dell’accusa  ,  quelli  che  meno  abbiano  a  sen¬ 
tirne  il  danno  sieno  essi.  Ingiusto  quindi  non 
può  parere,  che  a  coloro  degl’imputati,  i 
quali  non  hanno  modo  di  compensare  del 
jiroprio  a  queste  spi  se  nel  caso  che  fossero 
condannati  -  colpevoli  ,  s’imponga  di  lavora¬ 
re  ,  ciffiiiché  col  frutto  delle  loro  fatiche  in 
parte  vi  provveggano.  E  debito  di  giustizia, 
che  ,  riusciti  innocenti  ,  sia  loro  tutto  scrupo¬ 
losamente  rendiito  il  guadagno  da  essi  fallo  , 
senz’  aver  conto  alcuno  delle  spese  che  il  luo¬ 
go  ha  dovuto  soffrire  per  nutrirli  e  jier  ogni 
altra  causa  qualunque  È  forse  una  pietà  molto 
ragionevole  ancora  il  conceder  loro  nel  tempo 
della  prigionia  una  porzione,  e  non  lieve  ,  del 
giornaliero  guadagno,  acciocché  più  alacremen¬ 
te  lavorino  ,  e  quella  fitica  non  si  renda  im¬ 
portabile  ,  siccome  una  pena.  Ma  se  nel  giu¬ 
dizio  vengono  provati  rei,  l’ altra  porzione  che 
resta  del  guadagno  dovrà  compensare  il  luogo 
delle  spese  per  cagion  loro  durate,  e  forse  an¬ 
cora  ,  sebbene  in  piccolissima  parle,^  quelle  al¬ 
tre  fatte  per  il  giudizio  ;  e  tal  disposizione  , 
niuno  può  essere  a  cui  non  abbia  a  jiarere  tan¬ 
to  giusta  quanto  prudente,  e  per  gli  ottimi  ef¬ 
fetti  quasi  un  vero  beneficio. 

Quelli  poi  degl’  imputati  ,  che  offrono  ccn- 
venieiite  sicurtà  di  poter  riparare  al  danno  che, 
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se  p;  ovasi  vera  V  accusa ,  si  elee  rettamente 
giudicar  cagionato  da  loro;  quelli  non  volendo, 
tirannia  sarebbe  costringerli  ad  un  lavoro  o  ad  li¬ 
na  occupazifjue  qualunque.  Le  persuasioni  e  gli  a- 
iiiorevoli  consigli  possono  soli  determinarli  ad  iin- 
jjrendci'iie  di  propria  lor  scelta.  Può  forse  es¬ 
sere  imposto  loro  Pobligo  di  dare  giornalmen¬ 
te  del  proprio  tanto  die  basti  al  loro  sosten¬ 
tamento  nel  luogo  e  ai  loro  bisogni ,  secondo 
le  regole  e  i  prezzi  già  per  lo  innanzi  statui¬ 
ti  e  disposte;  ma  questo  danaro  dee  essere  in¬ 
teramente  restituito  se  da^  giudici  vengono  as¬ 
soluti  come  innocenti.  E  in  questa  maniera  e 
» 

non  altra  coloro  ,  che  non  per  anco  furono 
condannati ,  è  solo  possibile  costringere  ad  un 
lavoro  che  sia  in  alcuni  casi  profittevole  ul 
luogo . 

È  inutile  dire  die  questo  lavoro  non  debba 
esser  fatto  in  comune  ;  die  ciò  non  può  av¬ 
venire  ,  senza  che  sdmponga  una  disciplina 
troppo  severa  ,  e  senza  che  v^  abbia  la  legge 
del  silenzio  e  le  pene  che  è  forza  amministra¬ 
re  a  coloro  die  P  infrangono.  Inoltre  quel  la¬ 
vorare  uniti  può  esser  causa  che  alcuno  ne  ar¬ 
rossisca  e  vergogni,  siccome  di  pena  a  cui  fos¬ 
se  cond  innato;  ed  oltre  che  alla  pubblica  mo¬ 
rale  troppo  importa  che  questo  pudore  e  que¬ 
sta  vergogna  non  vengasi  a  spegnere,  una  cru¬ 
dele  e  nera  ingiustizia  sarebbe  volere  che  nel¬ 
le  custodie  siavi  niente  di  tormentoso  e  di  gra¬ 
ve  ,  niente  che  facciale  per  poco  simigliare  al¬ 
le  altre  più  rìgide  prigioni.  Queste  cose  ho 
già  dette  e  distesamente  a  suo  luogo  ,  e  sono 
di  per  sè  tanto  chiare  che  non  possono  rivo- 
carsi  in  dubbio  giauimai. 

Nondjmenp  quei  lavoro  solitario  nelle  cellet¬ 
te  non  è  pur  senza  pericolo,  e  più  assai  che  non 
sarebbe  per  condannati.  Cpstoro,  qual  dopo  più 
qual  dopo  minor  tempo,  sonpsi  tutti  accomodati 
alla  lor  sorte  ,  quantunque  sembrar  potesse  du- 
pssima  :  e  già  (  tale  è  la  natura  degli  uo¬ 


mini)  la  speranza  ancor  troppo  lontana  di  a- 
ver  un  giorno  a  ricuperare  la  perduta  libertà 
balena  agli  occhi  loro  di  im  raggio  d^  immen¬ 
so  conforto  die  li  rattiene  dall’ abbandonarsi 
ai  più  funesti  e  disperati  consigli.  Ma  non 
sempre  è  così  per  quelli  che  sono  sottoposti 
a  un  grave  giudizio  ;  la  vergogna  e  il  timore 
di  una  pena  ,  1’  ansietà  e  l’ incertezza  in  che 
stanno  aspettando  la  condanna  ,  potrebbe  talo¬ 
ra  farne  vacillar  la  ragione,  e  disperando  ,  di 
quelli  strumenti  che  loro  furono  imprudente¬ 
mente  dati  nelle  mani  come  necessari  al  me¬ 
stiere  e  all’  arte  nelle  quali  si  esercitano  ,  sa¬ 
rebbero  talvolta  tentati  di  usarne  a  danno  pro¬ 
prio  ed  altrui.  Siffatto  pericolo  per  tre  modi 
è  forza  ingegnarsi  di  allontanare.  Primamente 
per  opera  delle  lunghe  e  continuale  visite  di 
que’  religiosi ,  e  per  la  forza  de’  loro  pru¬ 
denti  ed  amorosi  consigli  l’animo  de’ rinchiu¬ 
si  si  vuol  tranquillare  e  la  mente  distrarre  da 
ogni  tristo  pensiero  che  fisamente  li  costerni  ed 
atìligga.  La  solitudine  che  a  questa  specie  di  mo¬ 
nomania  è  talvolta  cagione  ed  impulso,  dee  per 
questo  modo  perdere  il  suo  funesto  potere  ;  e 
per  questo  modo  esser  dee  con  ogni  studio 
vinta  la  noia,  la  quale,  come  uh  infelice  au¬ 
tore  inglese  provò  con  una  riputata  sua  scrittu¬ 
ra  e  col  suo  deplorabile  esempio  ,  è  quasi  la 
sola  origine  delle  più  disperate  determinazioni 
e  de*  più  neri  eccessi. 

In  secondo  luogo  fa  d’ uopo  esser  molto  av¬ 
veduto  nel  dare  ai  rinchiusi  il  lavoro  e  gli 
strumenti  che  abbisognano  per  terminarlo.  Il 
pericolo  ,  che  sopra  esponeva  ,  è  maggiore  tra 
quelli  che  vengono  la  prima  volta  incolpati 
di  un  delitto  il  quale  nell’ opinion  della  gente 
arreca  disonore  ed  infamia  e  sono  di  una  più 
gentil  condizione  ,  che  non  tra  gli  altri  ;  e 
maggiore  diventa  eziandio  secondo  gli  stru¬ 
menti  che  loro  pongoiisi  tra  mani.  Una  lima, 
un*  ascia  ,  una  scure  non  farebbe  loro  sorgere 
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in  mente  il  pensiero  di  rivolgerla  nelP  eccesso 
della  disperazione  contro  a  se  stessi  ,  come  il 
più  piccolo  coltello  e  le  forbici.  Quindi  secon¬ 
do  le  occasioni  è  mestieri  concedere  gli  stru¬ 
menti  ;  e  secondo  gli  stiumenti  die  stimasi 
poter  sicuramente  dare  ,  è  mestieri  procurar 
che  ciascuno  addicasi  ad  uno  special  genere  di 
lavoro;  nè  gb  istrumenti  sopraddetti  si  hanno 
a  lasciare  in  poter  loro  ,  se  non  solo  nelb  o- 
re  destinate  alla  fatica. 

Finalmente  una  vigilanza  vuol  esseie  attesis¬ 
sima  e  presente  ,  esercitata  in  parte  dagli 
stessi  ecclesiastici  e  dai  maestri  artefici  iiel^  tem¬ 
po  dello  non  brevi  lor  visite,  e  in  parte  dagli 
ulfiziali  del  carcere  ,  i  quali  dal  corridoio  ,  a 
traverso  di  capaci  aperture  praticate  negli  u«ci 
delle  cellette,  debbono  aver  seiiqire  sott’  occhio 
i  rinchiusi.  Ciò  facendo,  ninno  è  che  non  vegga 
interamente  cessato  quel  pericolo  il  quale  siffat¬ 
tamente  spaventa  alle  prime,  che  quasi  impos¬ 
sibile  si  reputa  il  riordinar  le  carceri  .di  custodia 
colbisolamcnlo  e  col  lavoro  degb  imputati:  due 
condizioni  queste  senza  le  quali  ninna  riforma 
durevole  eli  qualsia  prigione ,  che  non  fosse  di 
giovinetti  imberbi,  può  aversi  giammai. 

La  sicurezza  e  V  ordine  cle^  luoghi  eli  custo¬ 
dia  ,  non  meno  che  la  paura  di  funesti  e  non 
impossibili  casi  altamente  riclncggono  die  a 
que’ rinchiusi  sia  strettamente  vietato  di  niente 
libarsi  che  non  fòsse  preparato  e  collo  nel  luo¬ 
go  ,  e  eli  non  ricevere  dagli  amici  o  dai  pa¬ 
renti  al  di  fuori  alcuna  cosa  che  non  fosse  pri¬ 
ma  attemlamente  osservata  da  chi  esercita  qiie- 
sla  maniera  di  vigilanza,  la  quale  è  tutta  |)ro- 
pria  delle  custodie  e  vorrei  chiamar  giudizia¬ 
ria^  dappoiché  ]ùù  specialmente  riguarda  alla 
procedura  de’ giudizi.  Per  siffatta  considerazio¬ 
ne  forse  ragionevolmente  proponeva'  il  Bercila 
aev  che  le  carceri  di  custodia  dovessero  in 
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dipendenza  e  le  cure  del  Ministero  degli  Affa¬ 
ri  Interni  ,  come  le  altre  prigioni  ,  seguitasse¬ 
ro  queste  a  restare  ,  ed  uno  de’  giudici  del 
Tribunal  criminale  vi  fosse  preposto  ad  eser¬ 
citale  questa  tal  vigilanza  ,  che  secondo  le  oc¬ 
casioni  le  accuse  e  il  corso  de’  giudizi  ,  coti 
alcuni  vuol  essere  più  severa  che  non  con  al¬ 
tri  ,  nè  il  Direttore,  che  il  governo  abbia  del 
luogo  ,  può  convenientemente  amministrare  ? 

Il  cibo  de’  rinchiusi  ,  io  dicea  ,  fa  d’  uopo 
che  sia  preparato  e  cotto  nel  carcere;  ma  non 
perciò  intendo  ,  che  sieno  costretti  alla  trop¬ 
po  severa  regola  de’ condannati .  Anzi  altra 
volta  mi  sovviene  aver  consigliato  che  non  sie¬ 
no  troppo  rozzi  i  lor  cibi,  ed  abbiano  spesso 
di  che  poter  dilettare  anche  al  gusto.  Di  quanta 
consolazione  debba  ciò  essere  per  essi,  agevol¬ 
mente  si  comprende,  quando  si  considera  che 
il  primo  senso  a  manifestarsi  nell’ uomo  è  quel¬ 
lo  del  palato  ,  e  che  di  tutti  i  bisogni  che  e- 
gli  ha  dalla  natura  o  dal  costume  quello  del 
cibo  è  il  principale  e*  maggiore.  Inoltre  a  ta¬ 
li  spese  ,  come  è  detto  ,  essi  stessi  provveg¬ 
gono  colle  loro  fatiche  o  del  proprio  ;  e  una 
irragioiii’vole  e  dura  crudeltà  sarebbe  essere 
avari  con  essi.  Ed  ancoichè ,  liusciti  imioceii- 
li  ,  quelle  spese  cadessero  ,  come  è  dovere  ,  a 
danno  del  luogo,  invece  di.  lamentarsene,  non 
si  dovrà  forse  e.sser  lieto  lii  avere  con  lutti 
jiossibili  modi  renduta  loro  più  sopportabile 
r  ingiusta  piigionia?  Una  convenzione  dovreb¬ 
be  e.S8er  fatta  con  un  imprenditore  ,  il  (T^'^hj 
si  obligliercbbe  di  dare  ai  riricliiusi  a  prezzo 
niitssimo  tutto  ciò  che  lo>’o  fosse  in  piacere. 
Coloro,  che  sono  poveri  e  si  veggono  costret¬ 
ti  a  lavorare,  avrebbero  una  siifiiciente  ragion 
di  cibo  per  un  prezzo  assegnato  ;  e  con  quel¬ 
la  parte  del  guadagno  die  loro  giuriialiiieii- 
1e  vieii  data  sarebbe  lecito  ad  essi  richiedeie 
qualunque  altra  cosa  vogliono  ,  se  pure  rngiu- 
ui  iiiieuichc  od  altre  Gause  noi  vietino.  Gli 
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nitri  poi  clic  provveggono  ilei  proprio  alle  lo¬ 
ro  spese  ,  potrebbero  liberamente  avei  e  per 
mio  stabilito  prezzo  tutto  die  acitlimanclano  ; 
nè  al  loro  desiderio  niente  altro  sì  potrebbe 
o[)porre  die  avviso  del  medico  o  qualche 
altra  potentissiina  ragione. 

Secondo  queste  norme  finora  discorse  pos¬ 
sono,  e  me  pare,  ottimamente  riordinarsi  le  car¬ 
ceri  di  custodia.  I  rinchiusi,  ciascuno  nella  sua 
cameretta  ,  non  mancano  nè  di  distrazione  nè 
di  conforto  (  senza  dire  che  altre  concessioni 
ju'uden temente  possono  loro  venir  fatte  ,  come 
di  passeggiare  in  un  atliguo  giardino  e  colti¬ 
varne  i  fiori  e  le  piante  ),  e  a  niente  si  veg¬ 
gono  duramente  costretti  che  nella  loro  condi¬ 
zione  dalla  forza  della  necessità  non  sia  impo¬ 
sto.  La  loro  custodia  più  o  meno  severa  vien 
governata  da  un  Giudice  del  Trihunal  crimi- 
ininale  ,  che  solo  il  può  rettamente,  ed  è  a 
CIO  dejiutato.  La  sicurezza  del  luogo  è  più 
particolarmente  confidata  a  un  Direttore  ,  il 
quale  veglia  sopra  di  loix)  con  affettuose  e  sol¬ 
lecite  CLìie  come  di  padre.  E  pero  alf  opera 
di  pietà  ,  che  compiesi  da  quella  congrega  di 
ecclesiastici  e  di  pii  cittadini  ,  sopraintende  ed 
aiuta  .  tiene  1  amministraziope  del  luogo  ed  i 
conti  di  ciascuno  degPimprigionati:  alla  salubri¬ 
tà  ed  alla  giusta  distribuzione  delle  vivande 
efficacemente  guarda:  non  mai  perde  d^  oc¬ 
chio  coloro  ,  eh’  egli  dee  riputar  più  che  suoi 
liropri  figliuoli  ,  e  con  ogni  studio  s^  ingegna 
di  render  loro,  se  non  dolce,  sopportabile  alme¬ 
no  quella  dimora  :  di  rado  li  punisce  se  alle 
jJuc^  cure  ingratamente  rispondono  ,  e  quando 
vi  è  costretto  ,  lo  fa  tanto  amorevolmente  e 
con  si  leggiero  castigo  clf  eglino  della  sua  du¬ 
rezza  non  hanno  mai  ragione  di  lamentarsi. 
In  questo  suo  uffizio  si  lascia  aiutare  dal 
anodico  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  sani- 
tà  degl’  imprigionati  ,  e  fa  che  gli  avvisi  i 
consijjli  e  le  pi  esci  izioni  di  lui  sieno  tutti  pie¬ 


namente  eseguiti;  e  da  un  Segretario  ,  da  So¬ 
prastanti  e  da  custodi  per  quello  che  spetta 
al  tenere  in  buon  ordine  i  conti  ed  i  li- 
*  bri ,  ed  al  provvedere  alla  perfetta  vigilanza 
sui  rinchiusi  e  alla  sicura  custodia  del  luogo. 
Nè  questa  vigilanza  vuol  egli  che  sia  troppo  tor¬ 
mentosa  e  grave  ;  ma  la  dispone  ne^  corridoi 
ai  quali  rispondono  le  celle  in  modo  che  sen¬ 
za  essere  soverchiamente  dura  e  penosa  ,  sia 
nondimeno  al  bisogno  sollecita  ed  efficace. 
Principalmente  a  questo  attende,  che  gli  uffi- 
ziali  a  lui  sottoposti  ,  coni’  egli  stesso  ne  dà 
loro  l’esempio,  usino  maniere  dolci  ed  umanis¬ 
sime  con  que’  carcerati  ;  e  .se  alcuno  per  av¬ 
ventura  si  attenta  di  aver  aspri  modi  con  essi,  e 
percuoterli ,  o  solamente  minacciarli ,  Io  puni¬ 
sce  severamente  secondo  la  disciplina  stabilita, 
o  della  carica  dimesso  ,  lo  invia  ai  tribunali 
convenienti  perchè  di  questo  ,  che  debbesi  sti¬ 
mar  gravissimo  eccesso  ,  abbia  maggior  pena. 
E  verso  la  soverchia  indulgenza  di  siffatti  uf- 
fiziali  non  è  meno  rigido  e  severo  ,  che  non 
per  la  cruda  loro  barbarie  :  non  concedendo 
mai  che  tratti  dalla  pietà  o  dalla  speranza  di 
mercede  manchino  menomamente  agli  ordini 
posti  ed  al  tenore  di  quella  che  con  militai* 
voce  direbhesi  consegna  data.  E  così  posto  1’  or¬ 
dinamento  e  la  diversa  maniera  di  vigilanza  che 
sono  meglio  accomodati  a  un  carcere  di  custo¬ 
dia  ,  non  è  difficile  conchiudere  quali  sieno  le 
condizioni  e  la  forma  che  debbe  esso  avere. 

La  figura  a  stella  o  raggiante  di  Cherry- 
Hill ^  che  pure  io  commendava  per  la  prigio¬ 
ne  di  pena,  non  saprebbe  convenire  ad  un  luo¬ 
go  ,  nel  quale  si  praticasse  quel  materiale  i- 
solamenlo  ,  di  cui  lo  stesso  CherrY-IIill  ha 
dato  V  esempio  ;  percioccliè  ,  essendo  il  carce¬ 
re  costrutto  ili  questa  forma  ,  riuscirebbe  im¬ 
possibile  il  far  che  di  dentro  alle  loro  celle  i 
rinchiusi  assistessero  agli  uffizi  divini.  Alcuni 
più  sottilmente  che  non  ragionatamente  opi- 
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nando  Iian  tleHo  in  contrarlo  ,  die  basta  ad 
essi  1’  udir  solamente  la  messa  o  il  sermone  , 
e  quella  può  celebrarsi  e  recitarsi  questo  nel 
mezzo  deir  Osservatorio  a  voce  alta  e  distinta 
per  modo  che  debbano  tutti  sentire.  Ma  per 
poco  si  consideri  quanto  b  attenzione  vien  mi¬ 
rabilmente  risvegliata  e  tenuta  desta  allorché 
al  senso  delP  udito  soccorre  1’  altro  della  vi¬ 
sta ,  e  come  sulle  grosse  menti  le  studia¬ 
te  parole  non  esercitano  quel  potere  fortis¬ 
simo,  che  ha  sopra  di  esse  la  gravità  e  la  so¬ 
lennità  delle  cose  le  quali  si  rappresentanq  in¬ 
nanzi  degli  occhi  ;  e  poi  senza  che  io  adduca 
altre  ragioni  ,  chi^  sarà  che  all’  avviso  di  costo¬ 
ro  voglia  starsi  contento,  e  non  reputi  neces¬ 
sario  di  eleggere  per  siffatti  luoghi  una  forma 
circolare  o  poligona  o  quadrata  che  sia  ,  la 
quale  lasci  nel  mezzo  una  vasta  piazza  con  al 
centro  una  ben  costrutta'  Cappella,  che  aperta 
da  tutti  i  lati  si  faccia  agevolmente  veder  da* 
rinchiusi  affacciati  alle  inferriate  delle  lor  fi¬ 
nestrelle  ?  La  qual  forma  secondo  che  a  me 
sembra  non  può  punto  nuocere  alla  vigilanza 
che  1’  ordinamento  finora  discorso  richiede  ,  e 
come  è  detto  ,  vuol  essere  pronta  ed  intenta 
ne*  corridoi  ,  e  quindi  distribuita  nell*  edifizio 
stesso  e  non  collocata  nella  torre.  La  quale  per¬ 
ciò  è  bene  che  sia  destinata  ad  avere  una  guar¬ 
dia  che  vegli  alla  sola  sicurezza  del  luogo,  la 
Cappella  sopradetla  ,  ed  ancora  utilmente  1*  a- 
bitazione  del  Direttore,  il  quale  ,  avendo  effi¬ 
cacemente  provveduto  alla  vigilanza  che  i  cu¬ 
stodi  più  da  vicino  esercitano  sui  rinchiusi,  ri¬ 
serbasi  quella  magica  ispezione  che  il  Ben¬ 
tham  immaginava,  c  che  gli  concede  co*  pro¬ 
pri  occhi  accertarsi  ,  appena  ei  volga  intorno 
lo  sguardo,  di  tutto  ciò  che  si  opera  e  fa  da* 
carcerati  dentro  le  lor  camerette. 

Acciocché  questo  gli  riesca  possibile  ,  é  d* 
uopo  che  quelle  camere  abbiano  sul  cortile  lar¬ 
ghe  finestre  difese  da  forti  cancelli.  E  se  1*  in- 
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tera  solitudine  de’  rei  condannati,  quale  richie- 
desi  a  Cherry-Hill^  non  concederebbe  che  fi¬ 
nestre  si  aprissero  e  che  le  celle  per  non  aver 
bisogno  di  que*  piccoli  cortili  attigui  convenien¬ 
temente  si  allargassero  ,  lo  stesso  non  può  es¬ 
sere  in  un  luogo ,  dove  la  solitudine  nou  é 
tanfo  compiuta  né  imposta  siccome  una  pena. 
Qui  i  rinchiusi  non  sono  per  effetto  delle  lor 
colpe  divisi  dal  rimanente  degli  uomini  ;  ma 
come  prudenza  vuole  e  pietà,  sono  divisi  dagli 
altri  imprigionati.  Finestre  adunque  si  aprano 
larghissime  ,  e  per  quelle  entri  abbondante¬ 
mente  r  aria  e  la  luce  nelle  spaziose  e  comode 
celle  ,  le  quali  così  possono  esser  costruite  in 
due  in  tre  ed  anche  in  più  piani. 

Più  comode  e  spaziose  che  non  sarebbero 
in  un  carcere  dove  fosse  messo  in  pratica 
V  isolamento  di  Àuburn  ,  qui  vogliono  esser 
dette  celle,  e  ottimamente  provvedute  inoltre  di 
tutto  quanto  può  stimarsi  necessario  a  un  rin¬ 
chiuso.  A  somiglianza  di  quelle  di  Clier- 
che  hanno  un  cortilelto  appresso,  sie- 
1)0  divise  in  due  scompartimenti  ;  nel  primo 
vi  abbia  il  letto  il  cesso  e  una  vaschetta  per 
lavarsi  ed  alla  quale  mai  non  manchi  l’acqua  al 
bisogno  ,  1*  altro  sia  più  ampio  e  capace  ,  sic¬ 
ché  vi  i^ossa  un  rinchiuso  lavorare  e  muover¬ 
si  liberamente.  Queste  camere  non  debbono 
esser  disposte  in  due  ordini  a  dritta  ed  a  man¬ 
ca  de*  corridoi  ,  come  nelle  fabbriche  già  de¬ 
scritte  di  un  carcere  a  stella  ,  ma  tutte  affac¬ 
ciarsi  nellcà  corte  di  mezzo  ;  acciocché  gl*  im¬ 
prigionati  possano  tutti  vedere  nella  Cappella, 
e  insiememente  sieno  sotto  gli  occhi  sempre 
del  direttore  ,  e  la  sicurezza  del  luogo  c[uindi 
mirabilmente  si  accresca. 

Circolare  ,  poligona  o  quadrata  é  mesi  ieri 
adunque  che  sia  la  forma  di  sifi'alto  carce¬ 
re  ;  ma  alla  figura  circolare  sarebbe  foi’se 
da  preferire  ,  secondo  il  maggiore  o  minor 
numero  delle  celle  ,  quella  di  quattro  di  cin- 
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qiie  dì  sei  di  otto  e  forse  ancora  di  più  la¬ 
ti  ,  disponendo  negli  angoli  le  abitazioni  de* 
custodi ,  ai  quali  è  commessa  la  vigilanza  che 
come  è  detto  vuol  essere  esercitata  da’  corri¬ 
doi,  e  il  può  Lene,  io  mi  penso  ,  da  un  solo 
sopra  cinquanta  e  forse  ancora  sessanta  rinchiu¬ 
si.  In  questi  medesimi  angoli,  accosto  a  queste 
abitazioni  de’custocli,  vogliono  eziandio  costruir¬ 
si  camere  o  magazzini  che  sieiio  [)er  riporre, 
quando  i  prigionieri  cessano  dal  lavoro,  quell’ 
istrumenti  ,  di  die  si  servono  nelle  varie  loro 
manifatture.  La  forma  circolare  per  Io  svolger¬ 
si  che  fanno  le  fabbriche  ,  è  d’ impedimento 
alla  vigilanza  de’  corridoi ,  e  se  mette  meglio 
innanzi  gli  occhi  del  direttore  tutti  i  rinchiusi, 
questi  pure  li  pon  troppo  1’  uno  in  faccia  dell’ 
alti'o  ;  e  però  sembra  non  tanto  poter  conve¬ 
nire,  quanto  quella  di  piò  angoli  e  di  più  lati. 
Un  carcere  a  tre  piani  di  ^10  celle  potrebbe 
essere  quadrato  ,  avendo  60  celle  per  ogni 
jiiano  in  ciascuno  de’  suoi  lati ,  e  guardate  da 
solo  un  custode  ;  e  potrebbe  esser  anche  ot¬ 
tangolare  ,  se  si  volesse  adattare  ad  esso  quel 
partito  architettonico  che  io  lodava  nel  disegno 
presentato  dal  BerengeraW  Istituto  di  Francia,  e 
che  facilmente,  se  pur  non  vado  errato,  potreb¬ 
be  mettere  due  piani  di  celle  sotto  la  guardia 
di  un  solo.  Ma  sia  quadrata  ,  poligona  o  cir¬ 
colare  questa  prigione  ,  è  necessario  che  le  a- 
bitazioni  de’  custodi  sieno  collocate  nel  modo 
che  ho  detto  ,  allinchò  vigili  e  più  pronti  si 
mostrino  al  bisogno. 

In  sull’  entrata  del  carcere  oserei  proporre 
che  da  un  lato  si  edificasse  c|uello  che  addi- 
maiidasi  luogo  di  deposito ,  nel  quale ,  secon-' 
do  che  le  leggi  giustamente  statuiscono  ,  Ven¬ 
gono  sostenute  le  [lersone  allora  catturate , 
finche  nel  giro  di  sole  ventiquattro  ore  sia  dai 
Tiibunali  deciso  della  l’agionevolezza  e  della 
legalità  del  loro  imprigionamento.  Se  vi  ha  in¬ 
dizio  di  colpa  vengono  sottoposti  all’  accusa,  e 


non  offerendo  ne*  casi  che  il  possano  una  va¬ 
lida  cauzione  sono  condotti  in  luogo  di  custo¬ 
dia  ;  e  se  indizio  non  ci  ha  o  molto  ò  legge¬ 
ro,  nel  punto  stesso  son  liberati.  Questi  che  , 
g'usta  il  voto,  della  legge,  non  debbono  en¬ 
trare  dentro  di  quel  carcere,  ne  restino  sul  li¬ 
mitare  aspettando  la  sentenza  che  dee  loro  a- 
prirne  le  porte  0  lasciarli  andar  liberi.  In  bel¬ 
le  e  comode  stanze  sieno  intanto  allogati ,  nò 
si  faccia  loro  niente  mancare;  e  sarebbe  a  de¬ 
siderar  anzi  che  di  tutto  che  loro  fosse  in  pia¬ 
cere  ,  venissero  largamente  provvisti  con  tanta 
spesa,  che  il  direttore  del  luogo  dovesse  aflict- 
tare  quella  sentenza,  la  quale  talvolta  per  una 
colpevole  e  non  insolita  oscitanza  è  ritardata 
oltre  ai  termini  che  la  legga  ponea.  Così  quel 
che  è  debito  sacro  di  giustizia  sarebbe  con 
maggior  certezza  e  più  efficacemente  operato 
dalle  ragioni  di  risparmio. 

Dall’altro  Iato  vorrei  si  fabbricassefo  alcune 
altre  celle,  nelle  quali  si  avessero  a  tramutar 
coloro  degli  accusati  ,  di  cui  i  giudici  stanno 
per  dare  la  final  sentenza  ;  nel  giorno  che 
questa  sentenza,  sia  che  li  assolva  o  li  con¬ 
danni  ,  sarà  pubblicala.  Avrebbe  appresso 
la  cappella  de’  condannati  a  morte  e  1’  abi¬ 
tazione  del  carnefice  ,  ed  una  particolar  por¬ 
ta,  la  quale  solo  sal’ebbe  aperta  e  da  esso  car¬ 
nefice  ,  quando  alcuno  per  effetto  dell’ avuta 
condanna  dee  uscirne  per  avviarsi  alla  prigio¬ 
ne  de’  rei  ,  o  all’  ultimo  .supplizio  ,  se  tra  le 
altre  pene  seguiti  ad  essere  ancor  questa.  Quel¬ 
li  che  nel  giudizio  sono  riusciti  innocenti  ,  o 
la  cui  colpa  almeno  non  è  stata  pienamente 
comprovata  ,  per  la  medesima  porta  uscireb¬ 
bero  per  la  quale  la  prima  volta  erano  entrati* 
non  così  i  rei  ,  i  rj^uali  non  debbono  quelle 
soglie  infamare  ,  dove  insieme  colla  colpa  tro¬ 
vasi  talvolta  costretta  la  sventura  c  l’ innoceu- 
za.  Cosi  dalle  custodie  ogni  vergogna  potrà 
vedersi  fin  al  medile  sbandita  ,  e  nell*  opinion 


della  gente  durerà  die  quelli,  i  quali  tie  usci¬ 
vano  per  la  stessa  via  per  cui  vi  erano  entra¬ 
li,  niente  hanno  che  li  maculi  e  li  disonori. 

Ne^ piani  superiori^ di  questo  edifizio,  che  pri¬ 
mo  viene  innanzi  entrando  nel  carcere  ,  po¬ 
trebbe  1’  architetto  ottimamente  disjiorre  le  ca¬ 
mere  dove  si  riunisce  il  consiglio  ,  e  quelle 
che  debbono  servire  per  la  segreteria  del  di¬ 
rettore  ,  come  ancora  cpielle  altre  nelle  quali 
si  ha  a  collocar  la  dimora  del  giudice  che  io 
eliceva  deputato  a  governar  la  custodia  più  o 
meno  severa  di  ciascuno  degP  imputati.  Le  a- 
bitazioni  del  medico  e  del  cappellano  (  se  pure 
quella  congregazione  di  preti  regolari  non  faccia 
stimare  inutile  questo  ufficio,  che  da  loro  potreb¬ 
be  ben  essere  adempito  )  vogliono  sempre  sta¬ 
re  in  quell’ edifizio  che  è  destinato  per  1’ in¬ 
fermeria,  alle  spalle  della  prigione,  niente  dis¬ 
simile  da  quella  che  è  consigliata  per  i  rei. 
Può  essere  meno  larga  e  capace,  poiché  delle 
infermità  pii'i  leggiere  si  curano  i  rinchiusi  nel¬ 
le  stesse  lor  celle,  ma  farsene  a  meno  non  è 
possibile  mai. 

Quivi  le  gravi  malattie  trovino  i  più  effica¬ 
ci  rimedi  ,  le  cure  jm'i  amorevoli,  i  provvedi¬ 
menti  piu  saggi.  Secondo  che  ne’ migliori  Spe¬ 
dali  vien  praticato  ,  le  malattie  della  pelle  e 
contagiose  abbiano  luogo  separato  e  distinto  , 
come  le  infermità  croniche ,  le  febbri  acute 
e  le  distrazioni  violenti.  In  parte  più  segre- 
g.ita  e  riposta  stieno  camere  per  gli  agonizzan¬ 
ti  ,  acciocché  l’ ultimo  dibattersi  di  alcuno  in¬ 
contro  alla  morte  non  contristi  con  grave  lor 
pregiudizio  gli  altri  ammalati.  Da  esse  came¬ 
re  ,  senza  che  sia  necessario  passare  pei  le 
corsie  degl’  infermi  ,  i  cadaveri,  si  scendano  in 
una  sala  al  pian  terreno;  dove,  siccome  si  pra¬ 
tica  nelle  case  mortuarie  dell’ Alemagna,  resti¬ 
no  quel  tempo  che  stimasi  opportuno  jier  ces- 
sare  i  pericoli  de’  rari  ma  limi  impossildli  ca¬ 
si  di  morie  apparente.  Appresso  a  questa  sala 


vi  abbia  un  teatro  anatomico  ,  per  il  qucìle  ì 
cadaveri  debbono  essere  cacciati  fuori  per  tras¬ 
portarsi  al  cimitero;  nè  camere  appartate  man¬ 
chino  pure  dove ,  quando  il  bisogno  il  richie¬ 
de,  si  facciano  le  grandi  operazioni  cerusiche. 

Nello  spazio  che  s’ interpone  tra  il  carcere 
e  l’ infermeria  ,  e  in  quello  che  lasciano  in 
mezzo  il  primo  e  il  secondo  niiiro  di  cinta  , 
può  1’  Architetto  disporre  in  bell’  ordine  giar¬ 
dini  con  comodi  e  fioriti  viali  ,  dove  i  rinchiu¬ 
si  quando  il  direttore  il  concede  ,  con  i  de¬ 
biti  riguardi  vadano  talvolta  passeggiando  e 
ne  coltivino  gli  alberi  c  le  piante.  Final¬ 
mente  l’  Aidiitetto  ,  nel  costruire  un  tal 
carcere  ,  avendo  ottimamente  già  provveduto 
alla  sicurezza  alla  conuHÌità  ed  alla  salubrità 
del  luogo  ,  pensi  a  quella  parte  rappresentati¬ 
va  dell’  urte  sua,  che  là  sia  insieme  colla  pit¬ 
tura  e  la  scoltura  annoverata  tra  le  arti  belle. 
E  se  nell’  edificare  una  prigione  di  pena  ha 
voluto  che  si  mostrasse  all’  aspetto  tremenda  , 
ergendo  quest’  altra  farà  che  non  abbia  punto 
di  orrore  ,  e  senza  esser  magnifica  sia  quanto 
semplice  tanto  elegante.  Faccia  lede  della  giu¬ 
stizia  e  della  umanità  che  in  essa  preseggoiio; 
le  quali  due  scjiiette  virtù  dispregiando  ogni 
altro  ornamento  a  traverso  il  semplicissimo  ve¬ 
lo  che  le  ricopre  mostrarisi  oltre  misura  bellis¬ 
sime.  Se  nelle  prigioni  di  pena  poche  al  di 
fuori  vogliono  essere  le  finestre  o  nessuna  ;  in 
questa  vi  sieno  ,  ma  non  in  troppo  numero 
nè  mai  difese  da  cancelli  di  ferro  ed  alijuatilo 
alte  per  modo  che  non  lascino  uè  ai  rinchiusi 
la  speranza  di  poter  gitlandosi  da  quelle  scam¬ 
pare,  nè  r  opportunità  offrano  e  l’agio  ai  pas¬ 
santi  di  mai  pur  esse  vederli.  L’ordine  toscano 
che  meno  lii  cura  degli  adornamenti,  ed  è  non 
per  tanto  eiega  i  ti.ssimo,  è  Ibi  se  in  queste  lab¬ 
bri  che  da  prefeiie. 
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osto  che  quelle  fredde  parole  mio  e  iuo  furono 
inlrodoUe  fra  gli  uomini  ,  nacquero  da  una  parie  le 
ricchezze ,  dall’  altra  il  furto.  I  ricchi  per  custodire, 
i  ladri  per  involare  ,  ebbero  ricorso  egualmente  alle 
arti  figlie  dell’ industria,  e  queste  perennemente  sommi¬ 
nistrano  agli  uni  serrami  man  mano  più  composti  ed 
astrusi,  agli  altri  mezzi  opportuni  onde  vincere  quegli 
ostacoli  coir  astuzia  e  coir  inganno.  Quell’ antichissima 
guerra  non  ebbe  mai  tregua  nel  mondo;  e  poiché  più 
che  mai  diviene  anzi  fiera  ed  operosa  ,  le  arti  non 
han  cessato  di  provvedere  I  combattenti  di  strumen¬ 
ti  tanto  più  fini,  di  arnesi  tanto  più  sicuri,  inquan¬ 
to  che  son  elleno  divenute  più  perfette.  Il  problema 
principale  che  su  tal  subbietto  si  proposero  di  risol¬ 
vere  in  favor  de’  posseditori  fu  questo:  trovare  una  ser¬ 
ratura  che  deluda  lutti  gli  artifizi  di  chi  volesse  aprirla 
senza  conoscerne  il  segreto.  E  parve  che  alla  fine  del 
secolo  scorso  in  Francia  si  toccasse  la  mela  per  mezzo 
delle  serrature  cosi  dette  à  combìnaison.  Consistono, 
per  cennarne  alcun  che  ,  di  un’  asticella  di  ferro,  di 
ordinario  cilindrica,  guernita  di  jiiù  risulti  o  denti, 
la  quale  è  il  catenaccio  della  serratura  ,  e  di  parec- 
cbi  dischi  0  rotelle  di  ottone,  mobili  intorno  a  quell’ 
asse  ,  che  servono  ad  incepparlo  ;  poiché  (|uollo  non 
])olrà  mai  uscire  se  non  quando  i  suoi  denti  si  tro¬ 
vino  a  puntino  incontro  alle  finestrelle  o  aperture  di 
cui  esse  van  fornite.  In  caso  die  una  sola  rotella 
fosse  fuori  di  posizione  ,  ognun  comprende  che  la 
serratura  starà  sempre  chiusa  ,  come  se  la  giusta  po¬ 
sizione  di  tutte  fosse  fallata.  Il  posto  in  cui  trovasi 
ognuna  di  quelle  aperture  dee  quindi  rimanere  ge¬ 
losamente  nascosto  agli  occhi  di  tutti  ,  e  solo  cono¬ 
scersi  dal  proprietario  ;  duplice  combinazione  che  for¬ 
ma  il  vero  criterio  delle  serrature  combinatorie  ,  e 
per  laggiugner  la  quale  si  scopri  il  seguente  inge- 
guoso  arufido. 


Sulla  periferia  di  ognuno  de’ dischi  avvi  un  pun¬ 
to  corrispondente  alla  situazione  della  fineslretla,  don¬ 
de  sporge  un  denterello  di  circa  mezza  linea.  Que¬ 
sti  dischi  hanno  delle  ghiere  di  ottone  con  .lembo 
sporgente  destinato  a  render  più  facile  il  prenderle 
e  ravvolgerle.  Le  pareli  di  queste  ghiere  sono  al¬ 
quanto  più  grosse  che  non  è  lungo  il  denterello  cor¬ 
rispondente.  Hanno  poi  tali  ghiere  lo  stesso  diame¬ 
tro  de’ dischi ,  sono  lunghe  quanf  è  la  distanza  dal- 
r  uno  all’altro,  e  vanno  internamente  e  per  lungo 
fornite  di  un  numero  indeterminato  di  canalalure  , 
larghe  e  profonde  quanto  grosso  ed  alto  è  il  dente 
che  sporge  dal  disco.  Or  ognuna  di  queste  canala- 
ture  è  indicata  all’  esterno  da  una  lettera  dell’  alfa¬ 
beto  0  da  altro  segno  qualunque.  Poiché  le  dimen¬ 
sioni  del  dente  d’  ogni  disco  sono  eguali  a  quelle 
delle  canalalure  d’ogni  ghiera,  cos'i  qualunque  di 
queste  può  servire  di  rivestimento  a  qualunque  di 
quelli  ,  ed  il  segno  esterno  che  sta  precisamente  di 
sopra  alla  sottoposta  canalatura  ,  indica  la  posizione 
dei  denterelli  e  quindi  anche  delle  aperture.  Ora  il 
segreto  del  meccanismo  sta  in  ciò  ,  che  bisogna  gi¬ 
rar  le  ghiere  sinché  vengano  a  collocarsi  in  modo 
che  i  solchi  destinali  a  ricevere  i  denti  delle  rotelle 
sien  quelli  sottoposti  alle  lettere  componenti  la  paro¬ 
la  scelta  dal  proprietario.  In  forza  di  questa  combi¬ 
nazione  è  chiaro  che  ogni  qualvolta  le  ghiere  saran¬ 
no  ravvolte  cosi  che  la  parola  scelta  trovisi  sulla  li¬ 
nea  retta  dalla  cui  parte  stanno  i  denti  del  catenac¬ 
cio  ,  anche  le  finestre  delle  interne  rotelle  per  le 
quali  quelli  debbon  passare  ,  si  troyeranno  sulla  li¬ 
nea  medesima,  e  quindi  il  movimento  del  catenaccio 
sarà  libero  c  la  serratura  aperta,  D’  onde  segue  che 
ove  taluno  si  projionesse  di  aprire  la  serratura  me- 
dian|o  r  oppprtuiia  collocazione  delle  sue  parli  ,  do¬ 
vrebbe  indovinar  la  parola  che  il  proprietario  nell’ 


allo  (li  chldJetla  scolse  fra  falle  quelle  che  coi  2^ 
o  3o  sogni  i  quali  slanno  intorno  ad  ogni  ghiera 
avrebbe  polulo  in  tutte  le  lingue  comporre. 

Ecco  la  scoperta  che  dicevasi  fatta  dal  signor  Re- 
gnier  ,  scoperta  di  cui  si  menò  grandissimo  rumore 
da’ Francesi ,  e  che  venne  celebrata  ed  adottata  dal- 
r  Europa  lotta.  Gl’  inglesi  e  i  tedeschi  attesero  sem¬ 
pre  piu  a  perfezionarla  ,  e  specialmente  i  signori 
Bramali,  Sumerford  ,  Strult  ,  Malici,  ec.  Fra’ qua¬ 
li  il  più  ragguardevole  è  il  primo  or  nominato  , 
Giuseppe  Bramali  meccanico  inglese  ,  autore  d'  una 
serratura  che  non  può  aprirsi  col  grimaldello  ,  .che 
non  ha  ingegni  ,  e  la  cui  chiave  ,  qualunque  siasi 
la  grandezza  e  la  forza  di  quella,  è  di  picciola  di¬ 
mensione  ,  tal  che  può  portarsi  come  un  ciondolino 
appeso  alla  catenella  dell' orinolo  da  tasca. 

Gl’  Italiani  intanto  si  contentavano  di  comprare  e 
commendare  le  serrature  combinatorie  ,  come  merce 
straniera ,  nell'  atto  che  più  di  due  secoli  prima  ne 
aveva  un  italiano  additala  l’invenzione.  Ecco  pertan¬ 
to  un  trovato  che  va  messo  nel  numero  di  que’tanli 
c  tanti  che  debbonsi  rivendicare  all’  Italia ,  la  quale 
avevaio  ella  stessa  oblialo.  Si  prenda  1'  opera  del  ce¬ 
lebre  Girolamo  Cardano  intitolala  De  subtìlilale  (  Ba¬ 
silea  1607  )  ed  ivi  al  lib.  17.  pag.  1074,  in  un 
articolo  che  porta  per  rubrica  ,  serra  qiiae  sub  quo- 
ciimque  nomine  claudi  potest  ,  troverassi  con  ogni 
particolarità  e  col  soccorso  degli  opportuni  disegni 
descritto  un  lucchetto  a  combinazioni  mutabili ,  chiu¬ 
so  sotto  la  parola  serpens. 

Nella  storia  delle  serrature  è  degno  di  nota  che 
la  stessa  complicazione  di  combinazioni  si  ritrova 
nelle  serrature  egiziane,  in  quelle  anticamente  usa¬ 
te  in  Normandia  ,  ed  in  quelle  che  si  adoperavano 
in  alcune  contrade  della  Boemia.  La  circostanza  di 
esser  praticata  in  tre  paesi  tanto  fra  loro  distanti  la 
stessa  maniera  di  ferrea  chiusura  è  certamente  sin¬ 
golare  ,  ma  facile  a  spiegarsi  mercè  la  semplicità 
de’  principi  su  cui  la  combinazione  si  fonda  ,  come 
quelli  che  potevano  assai  di  leggieri  essere  immagi¬ 
nali  da  molti  inventori  ad  un  tempo.  Nessuna  però 
di  tali  serrature  di  sicurezza  può  stare  a  fronte  di 
ruelle  subordinale  a  combinazioni  mobili  0  fisse,  per 
la  scelta  di  una  parola  cangiabile  0  no  ,  che  serv-e 


come  di  motto  ali’  enigma.  Che  se  all'  Italia  si  dee 
la  gloria  di  averle  inventate  ,  l’ Italia  pure  ha  drit¬ 
to  all  opposta  scoverta  ,  quella  cioè  di  aprir  tutte  le 
serrature  combinatorio  senza  conoscersi  la  parola  che 
ne  chiude  i  congegni. 

Appartiene  quest’  altro  ritrovato  ad  Antonio  Cri¬ 
velli  ,  già  professore  di  matematica  in  Bergamo,  in¬ 
di  di  fisica  nel  liceo  di  S.  Alessandro  in  Milano.  In 
una  Memoria  non  ha  guari  inserita  negli  Annali  del- 
1  Istituto  politecnico  di  Vienna  ,  egli  ha  dimostrato  la 
nessuna  sicurezza  di  siffatte  serrature ,  come  quelle 
ch’ei  riuscito  era  ad  aprire  con  facile  artifizio,  me- 
ravigliaudone  i  delusi  possessori.  Ed  ecco  in  che  spie¬ 
ga  egli  consistere  siffatto  artifizio. 

L’inganno,  egli  dice,  s'i  spesso  onnipossente,  rie¬ 
sce  nel  caso  pro[)osto  a  conseguir  ciò  eh’  è  negato 
alla  fortuna  ed  al  calcolo  ,  e  sforza  la  serratura  a 
manifestare  il  suo  importante  segreto.  Basta  stirar 
con  una  mano  fortemente  il  catenaccetto ,  e  coll’al¬ 
tra  girar  con  molta  lentezza  i  dischi  un  dopo  1’  al¬ 
tro.  La  resistenza  che  ciascun  disco  oppone  al  ca- 
tenaccetlo  cesserà  tosto  che  l’apertura  0  finestrella 
di  quello  venga  a  trovarsi  rimpelto  al  risalto  0  den¬ 
te  di  questo. 

L’autore  indica  in  modo  preciso  l’andamento  di 
questa  operazione  ,  e  tutti  prevede  gli  ostacoli  e  ad¬ 
dila  i  mezzi  di  superarli.  Cosi  è  avvenuto  a  questa 
come  a  tante  altre  invenzioni  le  quali  dopo  di  aver 
lungamente  goduto  l’approvazione  dedotti  e  la  sti¬ 
ma  deir  universale  ,  coll’ andar  del  tempo  vengono 
riconosciute  nulle  ed  insussistenti.  La  storia  delle 
scienze  è  ricca  di  esempi  di  questo  genere  ,  e  ra¬ 
gion  vuole  che  la  cosa  sia  cos'i  ,  poiché  le  nostre 
cognizioni  si  accrescono  e  si  perfezionano  appunto 
col  tempo  ,  ed  è  la  pratica  il  giudice  inesorabile 
delie  industriali  produzioni. 

E  però  non  contenti  di  queste  serrature  ,  cabali¬ 
stiche  0  egiziane  0  combinatorio  che  vogliamo  chia¬ 
marle  ,  i  presenti  chiavaiuoli  ne  foggiano  oggimai  di 
s'i  stravaganti,  che  non  sa  più  dove  arrestarsi  la  loro 
fervida  immaginazione.  Non  è  si  puerile  0  formidabile 
invenzione  in  fatto  di  queste  precauzioni  di  che  non 
slensi  ultimamente  in  Francia  avvisati.  L’ uno  ha  ar¬ 
chitettato  una  serratura  che  appena  si  tocca  da  ma- 


no  aliena  grida  al  ladro  ,  al  ladro ,  al  ladro.  L’ 
altro  ha  immaginalo  di  far  uscire  da  quella  quattro 
gran  braccia  di  ferro  che  afferrano  il  ladro  agli  o- 
meri  e  nella  vita  ,  nel  mentre  che  di  qua  e  di  là 
schizzan  fuori  due  pistole  cariche  e  minaccevoli.  Il 
supplizio  dura  un  quarto  d’  ora  ;  i  primi  cinque  ini- 
juiti  sono  impiegati  ad  armare  quelle  pistole;  cinque 
minuti  dopo  la  prima  spara  ad  aria  sopra  la  testa 
deir  incanto  senza  toccarla  ;  se  nessuno  viene  a  libe¬ 
rarlo  ,  a  capo  di  altri  cinque  minuti  spara  la  secon¬ 
da  pistola  ed  egli  è  morto.  In  fine  un  altro  artefice 
fa  spuntare  dall’  armadio  insidiato  una  gabbia  di  ferro 
che  scende  sull’  insidiatore  e  Io  ritien  preso  là  entro, 
nel  mentre  che  più  campanelli  fanno  un  gran  suo¬ 
nare  perchè  accorra  gente  ad  impadronirsi  del  pri¬ 
gioniero.  Or  se  per  distrazione  il  proprietario  stes¬ 


so  urta  malavvedutamente  in  quell’  ingegno  ,  se  oblia 
il  motto  ,  se  non  usa  tutte  le  precauzioni  prescritte, 
rischia  o  di  non  aver  più  ad  un  bisogno  il  danaro 
COSI  ivi  rinchiuso,  o  di  rimaner  preso  egli  stesso  e 
forse  ucciso  da  si  diabolici  ingegni. 

Degno  pertanto  di  lode  convien  riputare  il  no¬ 
stro  signor  Antonio  Pelitlo  di  Nocera  de’  Pagani  , 
siccome  colui  che  mise  in  mostra  nell’ultima  esposi¬ 
zione  industriale  una  sua  serratura  combinatoria  ,  la 
quale  almeno  va  esente  da  rischi ,  e  trae  sicurtà  da 
numerosissime  svariate  combinazioni.  Ma  nel  render 
ragione  degli  esposti  saggi  avendone  noi  fatto  pa¬ 
rola  nel  fascicolo  precedente  ,  a  quello  rimandiamo 
il  leggitore. 


Vanat  nos  et  praecipìtat  traditus  per  manus  errar. 

Seneca  de  V.  B. 


favola,  di  cui  tento  la  spiegazione,  è  uno  di  «(negli 
strani  parlari  ,  che  dopo  aver  somministrato  materia 
a  molti  monumenti,  attraversando  le  tenebre  de  secoli, 
è  giunto  fino  a  noi,  e  viene  anche  oggi  ascoltato  con 
diletto  e  maraviglia.  La  figura  della  Sfinge  risale 
alla  più  remota  antichità  :  i  poeti  e  gli  antichi  va 
riarono  di  molto  nel  descriverla  e  rappresentarla. 
Sofocle  (i)  ed  Aristofane  (2)  le  diedero  testa  di  don¬ 
zella  e  corpo  di  capra  ,  Palefato  le  aggiunse  la 
voce  d’uomo  (3),  Pisandro  la  coda  di  dragone  (4)* 
Ne’  monumenti  di  Karnak  il  corpo  è  di  leone  ,  la 
testa  di  ariete;  in  quelli  osservati  da  Erodoto  (5) 
la  testa  era  d’  uomo ,  dal  che  la  si  chiamò  andrò- 
sjinge.  Talvolta  ancora  ha  la  testa  di  sparviere  (6), 
o  le  mani,  come  nell  obelisco  del  sole  a  Roma  ,  tal  altra 
le  mammelle  0  nna  coda  di  pesce  (y).  Ma  la  figu¬ 
ra  più  vetusta  è  quella  in  cui  al  corpo  di  leone 
accoppiasi  la  testa  di  una  donzella.  Perciocché  do¬ 
ve  si  rimonti  fino  a  tempi  in  cui  fu  intagliato  lo 
zodiaco  di  Latopoli ,  oggi  Esne  ,  nelle  sculture  di 
quella  età  non  si  ritrovano  che  Sfingi  di  questa  fat¬ 
ta  ,  con  nna  calantica  che  ne  ricopre  la  testa.  E 
questa  è  propriamente  la  Sfinge  egizia ,  quella  che 
venula  poi  a  notizia  de’  Beoti  per  mezzo  de  fenici 
viaggiatori  ,  fu  abbellita  da  Greci  artisti  ,  i  quali 
amarono  meglio  rappresentarla  col  corpo  di  leone 
e  testa  di  donzella ,  cingerle  di  doppio  diadema  la 
ronle  ,  e  adornarla  colle  ali ,  come  Sofocle  fece  il 
primo  (8).  Se  non  che^  in  quanto  al  suo  nome  fa 
veramente  pietà  il  vedere  sommissimi  archeologi  as¬ 
segnarne  per  etimologia  ora  l  egizio  spangh.,  inon¬ 
dazione  del  Nilo  ,  (9)  ^  dicino  (10)  ,  ora  il 
fenicio  phicca  ,  0  pìtica,  aperto  veggente  fu)  ,  e 
per  fino  l’ebreo  sapar,  manifesto  (12)  0  phiLz,  evu- 
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zione  vulcanica  (i3).  Pertanto  se  Sfinge  non  è  pa¬ 
rola  primitiva,  ma  nata  indubitatamente  da  sfingein, 
stringere,  come  potrebbe  avere  una  significazione  ri¬ 
pugnante  a  quella  della  genitrice  sua  ?  Se  in  tutta 
r  ampia  famiglia  delle  voci  sorelle  l’ idea  di  stringe¬ 
re  è  sempre  la  dominante  (i4)  »  chi  ardirebbe  ne¬ 
garla  solo  a  sfinge  ,  per  farla  servire  cosi  a  qual¬ 
che  suo  capriccioso  pensamento?  Lascio  dunque  tut¬ 
te  le  derivazioni  proposte  da  que  dotti  ,  come  sfor¬ 
zate  di  troppo  ;  e  dico  francamente  che  sfinge  (i5) 
significhi  xaxiai/  (*6),  un  parlare  che  le 

idee'  maliziosamente  nascondendo  stringa  come 
un  laccio  la  mente  di  chi  lo  ascolti.  Di  ciò  si 
persuaderà  di  leggieri  chi  pensi  ,  che  quando  i  Fe¬ 
nici  videro  la  prima  volta  in  Egitto  la  figura  bi¬ 
forme  della  Sfinge,  certamente  fu  per  essi  un  enig¬ 
ma.  Perciocché  fosse  un  simbolo  della  inondazione 
del  Nilo  mentre  il  Sole  era  tra  la  vergine  ed  il  leo¬ 
ne,  o  un  simbolo  della  intelligenza  suprema  unita 
alla  forza  ;  concetti  erano  questi  che  l’ambizioso  sa¬ 
pere  del  sacerdozio  teneva  celati  gelosamente.  I  Te- 
bani  dunque,  ascoltata  da  Fenici  la  descrizione  stra¬ 
nissima  di  un  mostro ,  di  cui  era  ignota  e  1’  origi¬ 
ne  e  il  significato ,  dissero  che  quella  descrizione 
era  una  Sfinge^  cioè  un  favellare  enigmatico.  Quan¬ 
do  poi  la  novità  della  cosa  fece  che  si  ripetesse  con 
meraviglia  per  cento  bocche ,  allora  la  voce  Sfinge 
che  valeva  racconto  oscuro,  venne  trasportala  a  si¬ 
gnificare  il  mostro  istesso  in  quelle  voci  oscuramen- 
le  descritto. 

Ma  quello  che  più  adornò  la  favola  della  tebana 
Sfinge  fu  la  stima  in  che  erano  anticamente  gli  e- 
nigmi  (17).  Tessuti  in  mille  maniere  essi  formava¬ 
no  la  gioia  de’ conviti  e  1’ allegrezza  delle  .couver- 


sazioni.  Chi  quelli  non  giungeva  ad  interpetrare 
pagava  un  ammenda  ,  e  si  rendeva  lo  scherno  de’ 
circoslanli  :  chi  di  tanto  era  capace  veniva  in 
gran  fama.  Iram  re  di  Tiro  aprì  un  carteggio  con 
Salomone,  perchè  costui  gliene  fosse  deci  fera  (ore  (i  8). 
Una  regina  fece  dippiìi:  mosse  fin  dall’  Arabia  per 
ammirare  l’acume,  che  in  questo  genere  aveva  l’e¬ 
breo  monarca.  Quanti  a  lui  ne  propose  ,  di  tanti 
seppe  dare  la  spiegazione  il  sapiente  d’  Israele  ;  ed 
ella  di  preziosissime  cose  gli  fece  dono  in  segno  di 
sincera  ammirazione.  Or  Laio  re  di  Tebe  trovandosi 
senza  figliuoli  e  volendo  per  successore  un  uomo  di 
raro  in^-o^no:  istituì  erede  al  trono  chi  avesse  in- 
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duvinato  qual  era  /’  animale  che  il  mattino  cam¬ 
minava  a  quattro  piedi ^  il  mezzodi  a  due^  e  la 
sera  a  tre  (19).  Ucciso  Laio  fintantoché  non  si  tro¬ 
vò  chi  soddisfacesse  alla  volontà  sua,  il  fratello  del¬ 
la  vedova  regina,  Creonte,  prese  le  redini  del  gover¬ 
no.  Intanto  si  divulgava,  che  per  essere  sovrano  di 
Tebe  bisognava  interpetrare  le  parole  della  Sfinge  (20) 
ossia  di  queir  oscuro  problema  fonetico.  Ma  come  la 
parola  sfinge  era  stata  già  trasportata  a  significare 
il  mostro  egizio  delio  stesso  nome  ,  così  interpetrare 
le  parole  della  Sfinge  per  taluni  importò  un  dire  : 
interpetrar  le  parole  che  la  sfinge  (  cioè  un  ani¬ 
male  colla  testa  di  donzella  ed  il  corpo  di  leo¬ 
ne  )  proponeva  d  jiasseggieri.  Allora  1’ anmr  del 
maraviglioso  e  la  lingua  di  quell’ inclito  popolo  che 
le  più  menome  cose  dipingeva  parlando  ,  diede  al¬ 
la  tavola  r  ultima  mano.  Tutte  le  voci  con  cui  si 
esprimono  i  vari  generi  di  un  indovinello  chiudono 
in  sè  l  idea  di  un  insidia,  di  un  laccio,  che  la  sa- 
gacità  altrui  tende  agli  animi  deboli  ed  ignoranti. 
Grifo  p.  e.  'ypivog,  da  ?  crates,  significò 

da  prima  la  nassa,  poi  un  indovinello  (2 1).  Da  que¬ 
sta  voce  poi  i  Latini  fecero  scirpus,  come  da  'ypocfaì 
•).pop.'pu)y  yXvrrtxi  formarono  scribo,  scropha ,  scalpo. 
L  questo  scirpus ,  al  pari  del  greco  'ypttoq  significò 
pure  indovinello  (22).  Aiyiy[/.a  valeva  enigma  ed 
imboscala  (28).  Presso  gli  Ebrei  coloro  che  si  la¬ 
sciavano  sedurre  dalle  parole  de’  Pseudoprofeti  erano 
detti  anime  che  si  facevano  prendere  d  lacci 
Tendere  le  reti  del  discorso,  Tca.yi^z'ozrj  zuXoyhìyifo) 
importa  un  dire  imbrogliar  qualcheduno  colle  pa¬ 


role.  Anche  presso  i  Latini  venariy  {llaquearcy  irretire 
hanno  ,  come  ognun  sa ,  la  stessa  significazione.  Or 
dall’  insidiare  all’  uccidere  quanto  non  è  corto  il  pas¬ 
saggio?  Non  è  egli  vero,  che  per  lo  piò  chi  cer¬ 
ca  di  avere  in  mano  il  nemico  ,  sia  risoluto  spesso 
di  torgli  la  vita  ?  Ripetutosi  dunque  che  la  sfinge y 
ossia  r  enigma  ,  insidiava  allacciando  ,  si  passò  fa¬ 
cilmente  a  dire  che  uccideva  cioè  riduceva  alla 
disperazione y  chi  non^  ispiegasse  le  sue  parole.  Tale 
è  nelle  lingue  antiche  ,  e  specialmente  nelle  semiti¬ 
che  ,  la  significazione  di  uccidere  quando  si  tratti 
di  cose  che  si  projiongono  ad  indovinare.  Ezechiello 
per  rimproverare  alle  false  profetesse  che  per  via  di 
amuleti  ,  d’  indovinelli  e  di  superstiziose  formule 
consolavano  i  malvagi  e  riducevano  alla  disperazio¬ 
ne  i  buoni  ,  dice  loro  :  guai  a  voi  che  avete  mes¬ 
sa  opera  per  uccidere  le  anime  che  non  avrebbe¬ 
ro  dovuto  soffrir  questa  sorte  ,  e  ciò  avete 
fatto  ingannando  il  mio  popolo  con  parole  (26). 
Un  aneddoto  riportato  dall’  autore  della  vita  di  Ome¬ 
ro  accresce  forza  a  quel  che  dissi.  Il  vale  ritrovava- 
si  sulla  spiaggia  a’  lo  accerchiato  da  molti  ammira¬ 
tori  del  suo  sapere  ,  quando  arrivati  alcuni  giovani 
pescatori  dissero  a  quella  brigata,  indovinateci  questo 
enigma;  ‘Affff’  sXopLzu  XiTropeoBa,  à  S' 00%  eXoy.EU  (ffe- 
poptoda.  Lasciammo  il  preso ,  ed  il  non  preso 
abbiamo  (27).  E  volevano  intendere  che  non  potendo 
fare  nissuna  pesca  ,  occupazione  loro  fosse  stata  li¬ 
berarsi  da  certi  molesti  insetti  schifosi ,  e  perciò  a- 
vevano  lasciati  i  presi  ,  ed  i  non  presi  portavano 
addosso  tuttavia.  Io  non  dirò  che  Omero  non  poten¬ 
do  interpetrar  quell’  enigma  si  fosse  ucciso  ,  come 
asserivano  taluni ,  giusta  la  testimonianza  del  cen- 
nalo  biografo  ;  ma  ne  dedurrò  bensì  che  con  quella 
frase  la  disperazione  si  fosse  indicala  del  principe 
de’  poeti ,  vedutosi  ridotto  al  silenzio  da  chi  meno 
creduto  avrebbe.  Perciò  Sfingi  dicevansi  a  Megara 
quelle  ree  femmine  ingannatrici ,  che  ,  mettendo  a 
traffico  la  piò  tenera  delle  passioni ,  non  lasciavano 
mai  indovinare  il  loro  cuore ,  per  cosi  fomentare  la 
rivalità  fra  gli  amanti  e  ridurgli  ad  una  dispera¬ 
zione,  dalla  quale  poi  esse  traevano  partito  (28).  Ec¬ 
co  i  concetti  di  cui  profittarono  i  poeti,  che  nel  tea¬ 
tro  esponevano  gli  orrori  della  trista  famiglia  di 


Lalo  ,  onde  meglio  annodassero  le  loro  tragedie. 
.Qnando  sfinge  significava  già  un  mostro  divoratore, 
dissero  che  da  Bacco  (29),  0  Giunone  (3o),  numi  av¬ 
versi  ai  Cadraei ,  fosse  stala  inviata.  E  per  trovare 
una  via  probabile  come  fare  ascendere  Edipo  sul 
trono  del  padre  ,  ed  intrecciarne  le  nefande  nozze, 
spacciarono  che  Creonte ,  preso  da  pietà  per  la 
strage  fatta  dalla  Sfinge  divoratrice  dello  stesso 
suo  figlio  Eraone,  propose  a  premio  di  chi  deciferas- 
se  l’enigma  la  mano  di  Giocasta  (3i)  e  lo  scettro  di 
Tebe.  Il  quale  Creonte  teneva  temporalmente  le  re¬ 
dini  del  governo  ,  per  consegnarle  ,  giusta  T  estre¬ 
mo  volere  del  re  defunto  ,  a  chi  avesse  sciolto  l’ e- 
nigma  ,  quando  Edipo  ,  V  occulto  uccisore  di  Laio 
a  tanto  arrivato  apri  la  scena  a  quella  Iliade  di 
scellerati  guai  ,  ed  a  quegli  odi  fraterni  ,  che  du¬ 
ravano  ancora  nel  fumo  de’  roghi.  E  perchè  Laio 
fu  1’  autore  di  quel  parlare  enigmatico ,  perciò  la 
sfinge  fu  della  figlia  di  Laio  (32);  siccome  crasi  ap¬ 
pellata  sposa  di  Cadmo  ,  essendone  venula  con  Cad¬ 
mo  la  prima  notizia  a  Tebe  (33).  E  le  si  diede  l  e- 
piteto  di  rhapsoda  (34-) ,  e  di  chresmoda  (35)  per¬ 
chè  in  veni  erano  gli  enigmi  e  questi  avevano  la 
stessa  oscurità  di  quelli  con  cui  solevano  vatici- 

N  O 

(i)  Oed.  T.  V.  399. 

(3)  Ran.  V.  1287. 

(3)  Gap.  VII. 

(4)  Presso  lo  Scoliaste  di  Euripide  P/ioe/i.  v. 

(5)  II ,  175. 

(6)  Descript,  de  V  Aeg.  T.  I.  p.  258. 

(7)  Bellori  fig.  7. 

(8)  Oed.  T.  V.  5i6.  Di  qui  Ausonio  IX  ,  i5 
Sphinx  volucris  pennis  ,  pedibus  fera  ,  fronte  puella. 

(9)  Pluche  lib,  I.  V.  8. 

(10)  Zoega  De.  Ob.  p.  5io. 

(11)  Spanlieini.  De  P.  et  P.  N.  p.  25o. 

(13)  Id.  ibid. 

(i3)  Da  phatzah  ,  aprirsi. 

^i4)  Cioè  oQiyy-T'/.p  lo  sfniert^  spmler.^  (T^iy/.'rc£ 
.^tretlOy  c(^iyyia  la  parsiino/iia.,  ci^iyyioj  la  collana  0  il 
braccialetto.,  azoc^i'yyc.vj  aslringcre.,  aaQix'rcg,  che  non 
può  stringersi,  SiaoQiyyciy  stringer  jorte,  ezicC)t'y.'-,iiy 
stringere  a  sè,  xspi'jiljiyyzrj  stringere  intorno,  Q’j^òoy- 


nare  gli  oracoli.  E  poiché  Chresmode  erano  anco¬ 
ra  le  Sibille,  perciò  nelle  monete  dei  Girgitii  la  Si¬ 
billa  e  la  Sfinge  vediamo  unite  (36).  Che  se  Esiodo 
(3])  la  fece  figlia  di  Echidna  e  del  cane  Orto  ,  e- 
spressioni  furono  queste  con  cui  volle  alludere  al 
mostruoso  corpo  di  quadrupede  ed  alla  coda  serpen¬ 
tina  datale  già  da  taluni  anche  prima  di  Pisandro. 
I  Greci  in  fine  come  videro  alcune  scimmie  portale 
dall’  Etiopia ,  nelle  quali  per  la  somigliànzà  della 
faccia  con  quella  dell’  uomo  parve  loro  di  scorgere 
la  doppia  natura  il  5/(Pusg  (38)  il  §ty.op(l)oy  che  a- 
vevano  già  imparalo  a  ravvisare  nella  Sfinge,  quelle 
eziandio  chiamarono  sfingi.  Perciò  Agalarchide  (4o), 
Diodoro  (42),  Strabono  (42),  e  Plinio  (43)  ,  parlano 
delle  Sfingi  come  di  veri  animali.  Perciò  Severo  per 
vederle  ,  intraprese  un  viaggio  nell’  Etiopia  ,  come 
narra  Sparziano  (44)-  Dal  che  molti  archeologi  ma¬ 
lamente  furono  indotti  a  persuadersi  che  sussistessero 
veramente  le  Sfingi,  senza  sapere  che  Filoslorgio  le 
chiama  razza  di  scimmie  yyjog  (45)  confor¬ 

memente  a  quello  che  testé  ho  dello  illustrando  ,  il 
meglio  che  per  me  si  potesse,  questa  famigerata  fa¬ 
vola. 


yiiy  stringere  insieme,  hzocf^ry^.si'j  stringer  da  sotto  oc. 

(15)  Se  Esiodo  nel  326  della  Teogonia  la 

chiama  iP/f  questa  non  è  che  la  forma  beoiica  della 
stessa  voce,  e  non  altera  per  niente  quel  che  Iio  detto. 
La  (7  iniziale  era  una  lettera  che  soVenie  soleva  tiala- 
sciarsi,  come  p.  e.  da  c^iyco  at^ryy’X) ,  figo,  da  clpaXXw, 
fallo  ,  da  ,  f arida  ,  da  azoyyog  cl^ìoyyog  , 

fungus  ,  da  fides  ,  chorda ,  e  poi  nel  senso  di 

un  legame  morale  la  fede.  La  y  è  poi  un  elemento  che 
suole  aggiungersi  innanzi  alla  §  senza  cangiare  la  si¬ 
gnificazione  della  voce.  Cosi  abbiamo  ed  ócr/.- 

y^y^,  e  pvynfi,  /zais-ig  e  pag-iy^,  (i)api^  e  ^apiy^, 

rcoò'l  e  zoovy^ ,  e  cpwbty^ ,  opv^  ed  opvy^. 

(16)  Tzetze  al  326  della  Teogonia. 

(17)  Essi  avevansi  come  prnove  di  grande  inge¬ 
gno,  ed  in  questo  senso  in  Pindaro  Frag.  43-  trovia¬ 
mo  ricordata  codinav  E(0iyyog  la  sapienza  della  sfinge, 
parole  che  possono  anche  importare  la  sapienza  eli  è 
in  un  parlare  enigmatico. 


(18)  Giuseppe  Ebreo  'Antìq.  ludaic,  lib.  Vili 
5.  p.  267.  ed.  Colon. 

(19)  Per  brevità  tralascio  le  differenze  cori  che 
gli  scrittori  enunciano  questo  enigma. 

(20)  Meritano  di  essere  qui  riportati  i  seguenti  ver¬ 
si  di  Stazio^  Theh.  1.  66. 

. Si  Sphingis  inùjuae 

Callidus  amhages^  te  praemons Ironie ^  resolvi. 

Eccone  la  mia  traduzione. 

Della  sfinge  crudel  se  astuto  giunsi 

V  ambiguo  enigma  ,  te  maestro ,  a  sciorre. 

(2ij  Oppiano  Hai.  3.  80.  Artemidoro  2.  14. 

(22)  Gellio  12.  6. 

(23)  Palefato  c.  7. 

(24)  Ezechiello  XIII.  20. 

(25)  In  S.  Matteo  XXII.  n5. 

(26)  Gap.  XIII.  V.  19.  Questo  è  il  vero  senso  del 
Profeta,  come  siricava  dal  v.  21  e  22  dove  Iddio  dice: 
Liberalo  populum  meum  de  manu  vesira^  neque  erunt 
idtra  in  manibus  vestris  ad  venandum  ;  et  scietis  quia 
ego  Dominus  prò  eo.  Quia  moerere  fecistis  cor  iusti 
mendaciter  ,  quem  ego  non  contristavi  ,  et  confortastis 
rnanus  impii ,  ut  non  reverteretur  a  via  sua  mala  et 
vìveret ,  propterea  vana  non  videbiiis  ,  et  divinationeSy 
non  divinahius  ampliiis.  Aggiungo  che  vivificare  signi¬ 


fica  liberare  da'  dubbi  nel  Salmo  XIX  v.  5o.  gS. 
149.  154.  i56.  169.  e  nel  Salmo  CXXXVIII.  v.  7., 
ed  in  lala  LVII  v.  iS.j  e  conseguentemente  anche  di 
qui  per  la  ragione  de’  contrari  deduco  ,  che  uccidere 
significhi  ridurre  alla  disperazione  per  via  di  dubbi, 

(2^)  Dalla  mia  traduzione  della  citata  opera. 

(28)  Esichio  v.  Msyapixati  ^(Piyysg. 

(29)  Lieo  presso  lo  scoliaste  di  Esiodo  al  326 
della  Teogonia. 

(30)  Apollodoro  III.  5.  8. 

(31)  Omero  la  chiama  EpicastOy  Odissea'Xl.  y.  qi. 

(32)  Pausania  IX.  28. 
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(35)  Id.  ibid.  V.  1222. 
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Virgilio 
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ene  e  sagacemente  disse  1’  Autore  della  Storia 
delle  nostre  finanze  doversi ,  pel  lungo  periodo  nel 
quale  or  c’  innoltriarao  ,  a  lento  passo  procedere  e 
dalle  condizioni  cronologiche  non  mai  dipartirci.  Ma 
non  per  le  sole  ragioni  delle  molte  varietà  delle  mo¬ 
nete  allor  battute  e  delle  svariate  maniere  adottate 
dalla  nostra  zecca  nel  monetaggio  andar  dobbiamo 
a  rilento  :  non  prescindendo  da  quelle  ,  per  altre 
considerazioni  altresì  noi  vi  siamo  determinali. 

Dicemmo  già  che  nell’ aprirsi  del  periodo  arago¬ 
nese  le  investigazioni  sul  nostro  sistema  monetario 
andar  più  non  dovevano  limitate  ai  semplici  riguar¬ 
di  di  mera  erudita  curiosità,  e  che  importantissimi  pro¬ 
blemi  di  pubblica  economia  d’ allora  in  poi  vi  si  legan 
non  solo  ma  ne  fan  parte  integrante.  E  non  cesse¬ 
remo  giammai  di  ripeterlo  ,  col  pericolo  ancora  di 
renderci  sazievoli  e  stancare  la  soflerenza  de’ nostri 
leggitori  ,  essere  problemi  di  tal  fatta ,  e  quelli  pre¬ 
cisamente  che  con  maggiore  apparenza  di  semplici¬ 
tà  si  presentano  ,  i  più  difficili  e  trascendentali  :  il 
che  basterebbero  a  persuadercene  le  sentenze  dispara¬ 
tissime  e  colluttanti  per  le  quali  scrittori  di  sommo 
ingegno  tuttavia  divergono  con  oscillazion  senza  po- 
'  sa  in  argomenti  che  come  inconcussi  principi  da  pri¬ 
ma  si  ponevano  ma  le  cui  logiche  deduzioni  nell’a- 
dagiarle  ai  fatti  si  trasformerebbero  in  assurdi.  Noi 
non  per  tanto  di  tai  problemi  ,  ne’  quali  su  la  via 
che  andiam  discorrendo  c’  imbattiamo,  non  ci  spinge¬ 
remo  all’  ardimento  prometterne  e  neppur  tentarne 


10  scioglimento.  Ci  crederemo  avventurati  abbastanza 
se  qualche  dato  avrem  potuto  aggiugnere  onde  sen 
possa  porre  meno  indeterminata  l’equazione. 

I. 

Grave  disputa  è  al  certo  tra  gli  economisti  quel¬ 
la  cui  dava  occasione  quel  pensiero  di  Adamo  Smith  ; 
Essere  la  cresciuta  abbondanza  delle  miniere ,  pro- 
ducitrice  di  aumento  nella  quantità  de’  metalli  no¬ 
bili  ,  cagione  altresì  di  un  depreziamento  nel  loro 
valore  (i)  ;  e  il  buon  mercato  dell’  oro  e  dell’ argen¬ 
to  rendere  lai  metalli  meno  preziosi  ,  meno  propri 
di  prima  a  servir  di  moneta  :  perciocché  ,  se  per 
fare  una  compra,  ei  diceva,  bisogna  caricarsi  di  mag¬ 
gior  peso  ,  portare  a  cagion  d’  esempio  ventiquattro 
soldi  invece  di  sei  soldi  tornesi  ;  egli  è  difficil  cosa 
rassicurare  se  più  futile  sia  da  riputarsi  o  il  novello 
imbarazzo  o  l’antica  facilità  (2). 

Si  è  ben  riflettuto  che  un  tal  pensiere  venir  do- 
vea  da  molti  adottalo,  perchè  avea  illuso  uno  Smith 
aneli'  esso  ;  ma  che  del  resto  era  cosa  ben  agevole 

11  dimostrarne  la  fallacia.  Ed  instituendo  1’  esame 
coir  appoggio  de’ fatti ,  si  è  osservato  che  dalla  sco¬ 
perta  dell’America  in  poi  ,  ben  120  milioni  di  fran¬ 
chi  (3)  in  oro  ed  argento  s’  importano  annualmente 
in  Europa  (4)  ,  il  che  sino  agli  ultimi  anni  del 
passato  secolo  somma  al  di  là  di  36  mila  milioni. 
E  impossibil  cosa  il  determinare  qual  proporzione 
aver  possa  questa  massa  con  la  preesistente.  Ma  la 


starsllà  della  morela  prima  della  scoperta  di  Ameri¬ 
ca  ,  il  poco  commercio  che  facevasi  ne’ vari  stali  di 
Europa,  la  difficoltà  delle  comunicazioni  trai  diver¬ 
si  popoli  ,  dan  cagione  a  presumere  che  1’  oro  e  l’ ar¬ 
gento  fosser  poco  abbondanti  e  sommar  non  potessero 
olire  a  mille  milioni.  In  tale  ipotesi,  le  miniere  di 
Ainei-ica  ne  accrescevano  la  massa  di  circa  tren- 
tasei  volle.  E  deducendone  il  grande  scolo  ,  e  forse 
di  un  quarto  ,  pel  commercio  con  l’India ,  e  largheg¬ 
giando  anche  nella  parte  che  si  è  potuto  impiegare 
in  vasellame  e  mobiglia;  ne  rimanevano  sempre  più 
di  ventimila  milioni  in  circolazione  (5).  E  riducasi  an¬ 
che  a  soli  diecimilacinquecenlo  milioni,  come  qualche 
scrillore  pretende  ;  sempre  rimane  nella  sua  forza 
quest’  argomento  :  Se  fosse  vera  la  teorica  di  Smith, 
il  valore  attuale  dell’  oro  e  dell'  argento  avrebbe  do- 
vulo  diminuire  in  proporzione.  Or  questo  non  è  av¬ 
venuto.  Se  alcuni  prodotti  ,  come  quelli  dell’  agri¬ 
coltura  or  si  pagano  col  triplo  o  quadruplo  di  quan¬ 
to  allor  si  pagava  ;  per  la  quasi  lolalilà  degli  altri 
vi  è  invece  diminuzione ,  e  il  prezzo  de’  prodotti 
dell’industria  è  andato  sempre  in  progressivo  ribasso. 

« 

li. 

Checche  voglia  opinarsi  nella  presente  quistione  , 
certo  è  che  i  fatti  che  saremo  per  produrre  esser 
non  possono  in  alcun  modo  con  la  teorica  di  Smith 
in  accordo. 

Tra  le  preziose  fatiche  di  Gian  Donato  Turbolo 
ad  illustrazione  dpi  nostro  sistema  monetario,  pre¬ 
ziosissimo  è  quelffi  cqi  diede -per  titolo  :  Breve  rela¬ 
zione  dì  diverse  qualità  di  monete  costrutte  nel¬ 
la  regia  zecca  di  Napoli  ir\  diversi  tempi  comin¬ 
ciando  dall  anno  i44^;  con  y.n  riassunto  in  Ji- 
Jic  della  quantità  e  qualità  delle  monete  battute 
o  messe  in  corso  dall'anno  sino  all'  anno 

i6ig.  Le  notizie  eh’  ei  vi  registra  yogliocj  riputar¬ 


si  autentiche.  Maestro  egli  era  della  nostra  zec¬ 
ca  dal  1607  al  it)22  e  poi  dal  1629  sino  al  ter¬ 
mine  forse  di  sua  vita  ,  e  polca  conseguentemente 
svolgere  a  suo  bell’agio  e  nella  integrità  quelle  car¬ 
te  le  quali  ,  sebbene  rendete  frazionarie  e  dilaniate, 
pur  formano  il  più  squisito  di  quante  nel  nostro 
Grande  Archivio  sen  raccolgono.  Disse  il  Galiani,  e 
ben  disse  ,  essere  il  Turbolo  al  Serra  uguale  in  età 
ma  non  uguale  in  ingegno.  Ebbene  :  ciò  ritorcere¬ 
mo  ad  elogio  del  Turbolo  pel  proposito  nostro.  Quan¬ 
to  minore  ingegno  ei  si  avea  ,  tanto  minore  facea 
mestieri  che  in  lui  fosse  il  mal  vezzo  di  adagiare  i 
fatti  ad  un  favorito  sistema  ,  tanto  maggiore  la  leal¬ 
tà  di  esibir  genuine  e  nella  loro  natia  grettezza  le 
raccolte  investigazioni.  E  perciò  ,  non  queterenao 
all’  autorità  di  lui  quando  al  primo  Carlo  attribuisca 
r  adottata  e  inalterabilmente  conservata  nella  nostra 
zecca  sino  a’ tempi  suoi  ragion  de' carlini  riguardo  al 
fino  e  al  peso  di  quella  moneta  :  le  sue  parole  non 
prevalgono  a  quanto  ci  siam  creduto  in  debito  di 
stabilire  nell’entrare  in  ragionamento  del  nostro  si¬ 
stema  monetario  regnante  l’ angioina  dinastia  della 
prima  e  seconda  razza  :  ma  strana  cosa  sarebbe  il 
porre  in  ‘forse  le  cifre  le  quali  si  appongono  nel  se¬ 
guente  specchio  e  le  quali  fan  limpida  dimostrazio¬ 
ne  che  le  grandi  masse  dell' argento  imporlate  dall’ 
America  per  lutto  il  primo  secolo  dal  discoprimenlo 
di  quella  ,  lungi  dall’  invilirne ,  iie  crebbe  anzi  il 
valore. 

Il  nostro  antico  carlino,  il  carlino  gigliato  ,  co¬ 
me  nella  nostra  zecca  venne  stabilito  dal  secondo 
Carlo  d’  Angiò  e  fissato  da  Roberto  ,  ebbe  di  fino 
parti  undici  ed  una  di  lega  :  e  1’  argento  con  tal  pro¬ 
porzione  si  disse  moneta  di  zecca  ,  moneta  di  carli¬ 
ni.  Rimanendo  adunque  inalterabile  una  tal  propor¬ 
ziono  ,  il  peso  del  carlino  veniva,  secondo  il  Turbo- 
Io,  di  mano  in  mano  a  diminuirsi  e  il  valore  dell’  ar¬ 
gento  a  crescere  nel  seguente  modo. 
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Specchio  delle  progressive  diminuzioni  di  peso  e  di  valore  del  Carlino 
dal  f442  sino  al  1^1)4-,  rimanendo  immutabile  il  fino  del  metallo. 
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Prima  di  spingere  piu  oltre  le  nostre  inchieste  su 
le  variazioni  della  nostra  moneta  di  argento  ,  sola 
tera  moneta  tra  noi,  come  sarera  per  vedere;  è  da 
notarsi  che  con  la  stessa  proporzione  di  fino  i  ranltipli 
e  snmmultipli  nello  stesso  metallo  si  battevano.  Quindi 
la  legge  e  il  costume  di  riceversi  a  peso  le  nostre 
monete  di  argento,  qualunque  ne  fosse  la  specie  o  la 
logoranza.  L’  eccezioni  pel  picciolo  mercato  diremo 
pio  giù. 

111. 

Qttendo  Ferdinando  i4  cattolico  ebbe  sa  i  France¬ 
si  occupato  la  totalità  della  Sicilia  peninsolare  ,  le 
inslituzioni  aragonesi  conservo  intere  ,  proscrivendo 
quelle  soltanto  che  dalla  morte  del  primo  Ferdinan¬ 
do  in  poi  erano  avvenute  ,  da  tumulti  e  moti  di 
guerra  più  che  da  prudenza  governativa  dettate.  Nes¬ 
suna  variazione  perciò  invalse  al  suo  avvenimento 
nel  sistema  della  nostra  zecca.  I  carlini  continuaro¬ 
no  a  battersi  secondo  P  antica  lega.  La  zecca  paga¬ 
va  r  argento  ducati  otto  tari  tre  e  grana  cinque  e 
mezzo  :  ogni  carlino  pesava  trappesi  quattro  ed  aci¬ 
no  uno  e  mezzo,  e  si  spendeva  per  grana  dieci. 

I  nostri  scrittori  attribuiscono  al  regno  di  Ferdi¬ 
nando  il  cattolico  moneto  di  vario  tipo  ,  delle  qua¬ 
li  il  Vergara  e  i  seguenti  scrittori  han  dato  i  oi- 


segni  0  la  descrizione.  Prescindendo  dalla  moneta  di 
rame  della  quale  non  è  questo  il  luogo  di  occupar¬ 
ci  ,  io  mi  credo  che  possano  appartenergli  quelle 
soltanto  che  sono  alla  testa  delle  tavole  xxxiv  e  xxxv 
del  Vergara,  ambo  segnate  col  n.  i .  Le  altre  ri¬ 
ferir  non  si  possono  alla  zecca  di  Napoli  ,  come 
quelle  che  pel  blasone  ,  per  la  leggenda  e  po’  no¬ 
mi  del  zecchiere  nulla  presentano  di  conveniente  con 
la  Sicilia  al  di  qua  del  Faro  (6). 

Il  carlino  adunque  battuto  indubitatamente  in  Na¬ 
poli  è  quello  che  da  una  banda  ha  il  busto  del  re 
coronato  colla  leggenda  Ferdinandvs  et  IlELisABEin 
Dei  G.  ,  e  nel  campo  T  )(  dall’altra  banda  il  bu¬ 
sto  della  regina  ,  anche  coronata,  e  la  leggenda 
Reges  Ispanie  (sic)  et  vtrivsqve  sic. 

Questa  moneta  ci  fa  conoscere  come  Giovan  Car¬ 
lo  Tramontano ,  che  vedemmo  zecchiere  negli  ultimi 
anni  aragonesi  ,  era  tale  tuttavia  anche  divenuto 
conte  di  blatera.  E  ci  narra  V  ingenuo  Passero  che 
nella  pomposa  entrata  che  fece  in  Napoli  il  Re  Cat¬ 
tolico  ,  tra  gli  altri  tabernacoli  ed  archi  trionfali  e- 
retti  in  quella  occasione  »  uno  ne  fece  lo  conte  do 
T)  Malera  nominato  Joan  Carlo  Tramontano  cittad;- 
no  napolitano  davanti  Santo  Agostino  (  della  zec¬ 
ca  )  mollo  degno  et  de  molta  valuta  ,  che  quan¬ 
do  lo  signore  Re  passai  per  detto  arco,  fece  da 
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))  sopra  lo  dello  arco  buttare  una  moneta  che  vale- 
»  va  mezzo  carlino  1’  una.  » 

Qual  fosse  il  tipo  e  la  leggenda  di  questo  mezzo 
carlino  ci  è  ignoto  :  come  ci  è  ignoto  del  pari  se 
e  come  altre  monete  d’argento  in  Napoli  si  battes¬ 
sero.  Nulla  i  nostri  scrittori  ne  bau  detto  :  e  nes¬ 
suna  moneta  di  argento  conosciamo  del  solo  Ferdi¬ 
nando  fuorché  la  seguente: 

Scudo  Regale:  ed  in  esso  il  blasone  non  è  in  di¬ 
fetto  pel  regno  della  Sicilia  al  di  qua  del  Faro  : 
nel  giro."  Ferdi.  d.  g.  r.  arag,  et  h.  s.  )(  nel 
rovescio  un  fascio  di  frecce  ed  un  giogo  :  nel  giro 
TANTO  MOTA  :  nel  campo  GR  ,  sigla  indicante  pia 
che  probabilraenne  Granala.  Ed  io  non  so  compren¬ 
dere  come  il  Yergara ,  dopo  di  aver  detto  molto  a 
proposito  che  quel  fascio  di  dardi  e  quel  giogo  al¬ 
luder  potevano  all’  avere  quel  Re  soggiogato  i  Mo¬ 
ri  che  Granata  occupavano ,  soggiugne  in  appresso 
potersi  far  conghiettura  che  dimostrassero  la  con¬ 
quista  fatta  delle  Indie  occidentali. 

Di  questo  secondo  carlino,  battuto  indubitatamente 
dopo  la  morte  d’ Isabella  ,  i  nostri  scrittori  non  ci 
fan  conoscere  il  peso.  Certo  è  che  quattro  anni  do¬ 
po  la  venuta  di  Ferdinando  il  Cattolico  in  Napoli 
il  ])eso  del  carlino  soffrì  la  prima  benché  picciola 
diminuzione  di  un  acino.  La  libbra  dell’  Argento  , 
scrisse  il  Turboìo,  valeva  ducati  otto,  tari  tre  e  gra¬ 
na  tredici  e  mezzo  :  il  carlino  ,  senza  innovazione 
circa  la  bontà ,  fu  mancato  di  un  acino  :  e  impor¬ 
lo  un  tal  mancamento  ducato  uno,  tari  uno  e  gra¬ 
na  tredici  e  cinque  sesti  in  cento  ducati. 

Intanto  se  per  argomenti  blasonici  escluder  non  pos¬ 
siamo  dalla  nostra  zecca  questa  moneta  come  altresì 
cen  conforta  la  sigla  H  (  Ilierusalem)  alla  sola  Sicilia 
al  di  qua  del  Faro  convenientissima  (7);  difficoltà  po¬ 
trebbe  sorgere  pel  tipo  del  rovescio  ,  trovandosi , 
per  la  capitolazione  con  Filippo  d’  Austria,  il  regno 
di  Granata  riunito  a  quello  di  Gastiglia.  Se  non 
che  ,  siccome  Ferdinando  il  titolo  di  caltolico  non 
dismise  ,  titolo  da  Papa  Giulio  conferitogli  appunto 
por  l  impresa  di  Granata  ;  non  dee  far  maraviglia 
se  ad  onore  quel  tipo  volesse  conservato  nelle  sue 
monete.  L  conservato  il  vedremo  eziandio  nelle  mo¬ 
nete  di  altro  metallo. 


Nel  i5i6  succedevano  a  Ferdinando  il  caltolico 
Giovanna  sua  figliuola  e  poco  dojx)  anche  suo  nipote 
Carlo  Y  ;  e  i  carlini  continuarono  a  battersi  nella 
stessa  guisa  insino  all’anno  i533,  dopo  il  quale  1’ 
argento  aumentò  di  altri  carlini  cinque  per  libbra  , 
la  quale  si  pagava  nella  zecca  ducali  nove  ,  tari  u- 
no ,  grana  tre  e  mezzo.  E  perciò  si  coniarono  allo¬ 
ra  i  carlini  della  stessa  bontà  ma  diminuiti  nel  peso 
di  altri  acini  quattro  (8)  ;  il  che  portò  mancamento 
di  altri  ducati  cinque  ,  lari  due  ,  grana  cinque  ed 
undici  dodicesimi  in  cento  ducati.  Il  carlino  nuovo 
adunque  pesava  Irappesi  tre  acini  sedici  ed  un  quarto. 

Altro  mancamento  ebbero  nel  peso  i  carlini  Pan¬ 
no  1 542 .  Il  prezzo  deir  argento  aumentò  di  altri 
carlini  sette  e  grana  sei  e  mezzo  per  libbra  ,  pa¬ 
gandosi  nella  zecca  a  ducati  dieci  la  libbra.  Ghe 
però  il  carlino  nuovo  pesò  trappesi  tre  acini  dieci 
e  mezzo  ,  e  importò  tal  mancamento  altri  ducati  ot¬ 
to  ,  tari  tre ,  grana  otto  e  sette  dodicesimi  in  cen¬ 
to  ducali. 

E  nel  i552  di  altri  carlini  cinqne  aumentava  il 
prezzo  dell’  argento.  Laonde  mancò  il  carlino  di  al¬ 
tri  acini  due  e  mezzo,  non  più  pesando  se  non  Irap¬ 
pesi  tre  ed  acini  otto  ;  il  che  importava  diminuzio¬ 
ne  di  altri  ducali  tre ,  lari  quattro  e  grana  sei  e 
mezzo  in  cento  ducati. 

Ed  altro  mancamento  in  ultimo  ebbe  il  carlino 
nel  i554,  e  non  pesò  più  di  trappesi  tre  acini  set¬ 
te  ed  un  settimo,  vai  dire  sei  settimi  di  meno;  il 
che  importò  un  altro  ducalo,  tari  uno  e  grana  cin¬ 
que  in  cento  ducati. 

Queste  diminuzioni  di  valore  soffriva  P  argento  tra 
noi  nel  tempo  stesso  che  pe’  galeoni  di  Spagna  d’  an¬ 
no  in  anno  se  ne  accresceva  la  massa,  e  dopo  le  in¬ 
genti  importazioni  fattene  ne'  primi  anni  della  de¬ 
predazione  americana  ! 

IV. 

Ma  già  col  Turbolo  al  primo  anno  siam  discorsi 
del  regnare  di  Filippo  li  tra  noi.  Nella  scarsità  de*^ 
monumenti  che  ci  olire  il  regno  di  Ferdinando  il 
caltolico  ,  ci  si  conceda  entrar  ne’  particolari  del 
sistema  monetario  che  nella  nostra  zecca  invalse  sot¬ 
to  i  due  primi  principi  dell’  austriaca  dinastia. 


Batlevansi  in  Napoli  ,  durante  il  regnare  di 
Carlo  V,  i  carlini  :  i  mezzi  carlini  ,  che  si  dissero 
anche  zannetle  :  i  quarti  di  carlino  ossia  i  cinque 
tornesi,  che  perciò  si  dissero  cinquine’,  e  poi  i  cin¬ 
que  carlini ,  monete  denominate  cianfroni  o  patac¬ 
che  :  oltre  al  due  carlini  ossia  tari.  Ma  dobbiamo 
anche  qui  lamentare  la  scarsità  delle  notizie  e  del¬ 
le  descrizioni  che  di  queste  diverse  monete  possiam 
raccogliere  da’  nostri  scrittori.  Non  siamo  innoltrati 
di  un  passo  al  di  là  di  quanto  compilava  il  Verga- 
ra.  A  questo  solo  autore  dobbiamo  adunque  limitarci. 

Pe'  Carlini. 

I.  Testa  coronata  dell’  Imperatore  con  la  leggenda 
in  giro  :  Carolus  V  Itnp  Ro:  nel  campo  R  )(  Dal- 
r  altra  banda  nel  campo  Rex  Àrago  V trias  Sic 

li  Id.  ma  altro  disegno  ;  in  giro  ;  Carolus  IlIJl 
Ro  Im  ;  nel  campo  11  ){  Nel  campo  Rex  Jrago 
Vtrius  Si  Et  (9);  nel  giro  palme. 

Ili  Id  ma  altro  disegno  )(  Il  tosone  sospeso  a 
due  tronchi  di  alloro  :  nel  giro  Rex  Arago  V trias 
Si  Et. 

\ 

tv  Testa  laureata  del  Sovrano  ;  in  giro  :  Caro¬ 
lus  F  Rom  l  )(  Id.  ma  diverso  disegno  ;  in  gi¬ 
ro:  Rex  Arago  F trias  Sicil  Et:  nel  giro  rosette. 

Per  le  zanne t te. 

I.  Testa  laureata  del  Sovrano  ,  con  la  leggenda 
in  giro  Carolus  F  Rom  Jmp  )(  Una  maglia  della 
collana  del  tosone ,  ed  intorno;  Non  aliter  virtus. 

Per  le  cinquine. 

I.  11  tosone,  intorno;  Rex  Arago  )(  Le  colonne 
€ol  motto  :  Plus  Fltra. 

Pe'  tari, 

I.  Testa  laureata  dell’  Imperatore  ;  nel  giro  Ca¬ 
rolus  UHI  Rom  Imp:  nel  campo  R  )(  Lo  scudo  so¬ 
stenuto  dall'  aquila  a  due  leste  :  nel  giro  R  Arago 
Et  Ftriusque  Si  II. 

VI. 

• 

Prima  che  Carlo  V  si  ritirasse  nella  badia  di 
San  Giusto  ,  il  suo  figliuolo  Filiiipo  II  ricevea 
U  investitura  del  nostro  reame  per  prendere  poi  nel¬ 
la  totalità  lo  scettro  di  quella  monarchia  che  poco 
mancò  a  divenire  universale.  Noi  ci  arresteremo  per 

un  momento  dalla  descri?;ioue  delle  nostre  monete  di 
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argento  in  quella  stagione,  per  metterle  a  confronto 
colla  moneta  d'  oro  e  di  rame. 

E  cominciando  dalla  monetazione  dell’  oro  ,  è  da 
premettere  che  con  questo  metallo  non  contraltavasi 
se  non  a  peso,  e  che  i  nostri  come  moneta  noi  ripu¬ 
tavano:  testimonio  il  Serra  (io).  Il  cambio  ne  deter¬ 
minava  il  valor  variabile  :  e  perchè  ad  ogni  pezzo 
dell’  oro  che  usciva  di  zecca  davasi  un  valor  nomi¬ 
nale  ,  r  aggio  il  facea  giugnere  al  valor  vero.  C:ò 
vedemmo  ne’  tempi  aragonesi:  ciò  veggiamo  nel'  go¬ 
verno  viceregnale  continuarsi.  Se  non  che,  quando 
surse  il  pensiere  a  quel  governo  d’ immischiarsi  nel¬ 
la  ragion  de’ cambi  e  fissarne  la  volubilità  ,  quando 
determinar  volle  la  proporzion  de’  valori  da  metallo 
a  metallo  in  ragguaglio  di  peso  e,  quel  eh  è  peg¬ 
gio,  in  ragguaglio  di  moneta  a  moneta  nazionale  od 
estera  (ii);  quella  Iliade  di  mali  sopravvenne  di  che 
i  contemporanei  scrittori  lamentano.  Ci  cadde  a 
proposito  il  notarlo  altra  volta  ,  ed  or  giova  ripe¬ 
terlo:  Qualunque  novità,  anche  nell’idea  d’ imme- 
gliare  ,  non  può  non  essere  cagione  di  disordini  , 
tanto  più  gravi  e  molesti  quanto  più  rapido  e  sen¬ 
za  preparazione  ne  suceede  1’  ayveniiuento, 

VII. 

Una  pruova  novella  che  il  valore  di  circolaz.one 
deir  oro  e  dell'  argento  come  merce  preferita  non  sia 
da  determinarsi  in  ragiono  della  quantità  delle  mas¬ 
se,  alcuni  economisti  traggono  dall’ osservare  che  le 
condizioni  de’  cambi  tra  metallo  e  metallo  le  ragio¬ 
ni  non  seguono  del  loro  proporzionale  accrescimen¬ 
to.  Secondo  i  calcoli  di  Meggens  citato  da  Adamo 
Smith  la  quantità  dell’  oro  importalo  dall’  America 
in  Europa  era  a  quella  dell’  argento  come  i  a  22. 
Ma  tai  calcoli  non  oltrepassavano  il  lyÒS.  La  propor¬ 
zione  se  ne  accrebbe  poi  da  22  a  29  1/6  ,  ed  an¬ 
che  secondo  Humboldt  a  4Ù-  Intanto  il  valor  pro¬ 
porzionale  de  due  metalli  non  oltrepassò  giammai 
quello  di  i  a  iD  1/2, 

Nella  nostra  zecca  un’  oncia  dell’  oro  valeva  e  si 
pagava  quanto  una  libbra  dell’  argento  .  valevano 
adunque  come  i  a  12.  Dopo  le  importazioni  dell’ 
oro  e  deir  argento  d’  America,  un  tal  ragguaglio 
non  potea  più  serbarsi  ;  ma  invece  di  crescere  ,  de¬ 
crebbe. 


Il  ducalo  d’  oro  o  sciido  del  valor  nominale  -  di 
carlini  dieci  vantaggiava  nel  cambio  da  uno  a  due 
carlini.  Quest’  aggio  oscillante  fissar  volle  il  conte 
di  Ribacorsa  viceré  allora  per  Ferdinando  il  catto¬ 
lico.  il  Passero  non  mancò  di  notare  il  fatto  come 
una  sventura  (12).  Il  che  dà  ragione  del  perchè  le 
monete  d’  oro  battute  colF  impronta  di  quel  sovrano 
non  abbiam  ne’  musei.  Se  valevano  carlini  dodici  e 
doveva  spendersi  per  undici  e  mezzo  ,  il  corso  di 
quelle  monete  dovea  metter  foce  ne’  crogiuoli  de’ 
fonditori;  al  cui  fato  sempreppiù  1’  affrettavano  le 
ulteriori  operazioni  di  zecca  che  di  altre  grana  cin¬ 
que  i  ducati  d’  oro  diminuirono. 

f. 

Vili. 

Monete  d’  oro  battute  nel  regnare  di  Ferdinando 
il  cattolico  ,  come  abbiam  detto,  non  conosciamo. 

Ducati  d’  oro  sotto  Carlo  V  veggiam  battuti  con 
questi  tipi: 

1 .  Lo  scudo  coronalo  della  Monarchia  Spagnuo- 
la  ,  nel  giro  :  loanna  et  Carolus  D.  G.  )(  La 
croce  di  Gerusalemme  racchiusa  in  quattro  archi  ; 
nel  giro  ;  Bispaniarum  Reges  et  Sicilie. 

2.  Testa  Laureala  dell’Imperatore,  nel  giro  : 
Carolus  F  Romano  Impera  )(  Lo  scudo  di  Spa¬ 
gna  sostenuto  dall’  Aquila,  nel  giro:  Rex  Arago  V 
Sic. 

3.  Lo  stesso  scodo:  Carolus  V  Ro.  Imp.  )(  Croce 
con  fiamme  Hispaniarum.  Ftrius.  Sici.  R.  Rex  (i3). 

4-  11  tosone  pendente  da  una  croce  di  S.  Andrea: 
ai  fianchi  K  V  :  sopra  la  corona  imperiale:  nel  gi¬ 
ro  Imperator  Augustus  )(  L’  aquila  sicnla  corona¬ 
ta  ,  ai  piedi  dell’aquila  I  M:  nel  giro  Rex  Sici¬ 
lie  iù/j4. 

Par  che  i  primi  scudi  di  Carlo  V  si  battessero  fin 
dal  i533.  Pesavano  acini  settanlasei  colla  bontà  di 
carati  ventidue  :  si  spendevano  per  carlini  undici , 
ma  nel  i543  ebbero  il  corso  di  carlini  ondici  e 
mezzo.  Notammo  già  le  variazioni  del  prezzo  dell' 
argento  ,  e  per  meglio  dire  il  progressivo  aumento 
di  prezzo  di  quel  metallo  giusta  le  compre  della  re¬ 
gia  zecca.  Qui  si  renderebbe  notabile  1’  oscillazione 
del  valore  dell  oro ,  se  potesse  dirsene  costante  0 
determinabile  con  certezza  la  monetazione  per  peso 


e  bontà.  E  non  sembri  inopportuna  una  tal  dubita¬ 
zione.  Vero  è  che  il  Turbolo  pone  costanti  il  peso 
e  il  fino  dello  scudo  riccio  da’  remoti  tempi  sino 
a’ giorni  suoi;  ma  ciò  egli  afferma  dal  i538  in 
poi  (i4)-  E  pare  che  non  prima  di  quell’  anno  i 
nostri  scudi  prendesser  voga  in  commercio  nnitamon- 
te  a  quelli  di  Spagna,  di  Genova,  di  Firenze  e  di 
Venezia  ,  i  quali  perciò  denominavansi  scudi  delle 
cinque  stampe. 

IX. 

Delle  monete  di  rame  una  ne  diede  il  Vergara  di 
Ferdinando  il  cattolico ,  quattro  di  Carlo  V  ;  e  son 
queste  : 

1 .  Un  fascio  di  dardi ,  nel  giro  :  Ferdi.  D.  G. 
R.  Ara.  et  Sic.  )(  Un  giogo ,  nel  giro  :  Tanto 
mota  —  Del  tipo  di  questa  moneta  abbiam  ragio¬ 
nato  di  sopra. 

2.  La  croce  di  Gerusalemme  ,  nel  giro  lustus 
Rex  )(  Le  sigle  I  C  (  loanna  Carolus  )  con  una 
grande  corona  regia  al  di  sopra ,  e  nel  giro  :  Le- 
titia  Populi. 

3.  Testa  coronata  dell’  Imperatore  ;  nel  giro  : 
Carolus  V  Rom.  J  A  ){  Una  corona  imperiale  ; 
nel  giro  :  Rex  Arago  F trius.  Si. 

4.  La  croce  di  Gerusalemme  ;  nel  giro  :  Rex 
lustus  )(  Le  colonne  ;  nel  giro:  plus  uhm  —  va¬ 
leva  un  cavallo. 

5.  Croce  di  Gerusalemme  con  quattro  crocette  : 
Rex  lustus  )(  Un  trofeo  :  nel  giro  Pax  Regum  — 
valeva  tre  cavalli. 

X. 

Lo  diminuzioni  di  peso  che  progressivamente  ri- 
cevea  la  nostra  moneta  io  mi  penso  che  non  fosse¬ 
ro  dalla  sola  ragione  del  maggior  prezzo  dell’  ar¬ 
gento  determinale  ,  ma  dal  pensiere  altresì  di  ag¬ 
guagliarla  all’  antica  moneta  la  quale  esser  non  può 
che  dal  continuo  stropiccio  non  venga  ad  essere  de¬ 
gradata.  Vantaggio  per  la  moneta  della  nostra  zec¬ 
ca  rimaneva  sempre  quello  della  inalterabilità  della 
lega.  Epperò ,  ritenuto  il  costume  di  riceversi  la 
moneta  a  giusto  peso  ,  qualunque  inconveniente  per 
la  scarsità  del  metallo,  sia  perchè  logorato  dall’uso, 


Sta  pGrchè  dalle  forbici  o  dall’  acqua  rog’a  diniinui' 
lo  ,  dispariva.  E  a  queslo  mirava  la  pramrralica 
del  di  ir  di  Oltobre  id52  promulgala  dal  viceré 
Pietro  di  Toledo  il  quale  di  quel  costuino  fece  una 
legge.  Se  non  cbe ,  divenuto  legale  il  tale  o  tale 
allro  peso,  i  danni  dal  Turbolo  annotali  c  calcolali 
nella  loro  integrila  risorgevano. 

XI. 

Miglior  provvedimento  dava  quel  viceré  quando 
a  far  battere  i  mezzi-ducati  rivolse  1’  animo  ,  come 
quelli  i  quali  minore  attrito  potean  ricevere  dall’  uso. 
E  provvedimento  saggissimo  fu  quello  preso  1'  anno 
i5j2  sotto  il  governo  del  Cardinal  di  Granvela  col 
quale  ordinavasi  alla  zecca  di  battersi  grani  e  tor- 
nesi  di  argento  colla  proporzione  di  once  due  e 
Irappesi  quattro  di  fino  ed  once  nove  e  trappesi 
ventisei  di  rame  per  ogni  libbra.  Ma  il  primo  van¬ 
taggio  diminuivasi  di  molto  quando  que’  mezzi  duca¬ 
ti  da  noi  detti  cianfronì^  a  larga  superficie  si  fog¬ 
giarono,  in  modo  che  il  nome  presero  di  'patacche. 
E  quasi  nullo  diveniva  il  secondo  provvedimento 
quando  nel  seguente  anno  la  proporzione  de’ 

grani  fu  stabilita  per  once  dieci  e  mezzo  di  fino  od 
un’  oncia  e  mezzo  di  rame  in  ogni  libbra.  Perché 
mai  questo  passo  retrogrado  ?  11  provvedimento  del 
1572  avrebbe  dovuto  estendersi  non  alla  sola  fab¬ 
bricazione  de’  grani  e  de*  tornesi  ,  ma  de’  mezzi  car¬ 
lini  altresì  e  delle  cinquine.  Tali  picciole  monete  , 
utilissime  ed  indispensabili  per  le  minute  contratta¬ 
zioni  ,  non  solo  a  si  bassa  proporzione  conveniva 
che  si  ordinassero ,  ma  che  fossero  anche  di  solo 
rame.  Intanto  negli  anni  i582  e  i583  si  batteva¬ 
no  cinquine  e  mezzi  carlini  antichi  ,  ma  con  dimi¬ 
nuzione  di  peso  ,  il  che  importava  ,  dice  il  Turbo- 
Io  ,  perdita  di  ducati  sette  e  mezzo  in  cento  duca¬ 
ti  (i5). 

Intanto ,  quali  fossero  i  tipi  del  ciaufrone  battu¬ 
to  sotto  Carlo  V  ignoriamo. 

XII. 

Quando  il  matrimonio  del  principe  Filippo  con  Ma¬ 
ria  regina  d’Inghilterra  avea  fattO;,  come  cennamrao 


che  il  padre  a  lui  desse  l’ investitura  del  reame  del¬ 
le  due  Sicilie  ;  nel  solennizzarsene  in  Napoli  la  ce¬ 
rimonia  »  Alfonso  Sances  ,  regio  tcsoriero  ,  dico  un 
»  nostro  sloriqo  (16)  ,  avendo  due  grandi  borse 
»  avanti  cavallo  piene  di  moneta  d’ oro  e  d’argento 
»  con  r  effigie  del  nuovo  Ile,  in  ogni  contrada  l'an- 
»  dava  spargendo.  »  Di  qual  condizione  fosse  questa 
moneta  d’  orq  i  nostri  nummologi  non  investiga! ono. 

Xllf. 

Le  monete  di  argento  dalla  zecca  ballule-  sotto 
FiIlj)po  11  le  abbiali!  cosi  dal  Vei-gara  : 

I.  Il  mezzobuslo  del  He  colla  leggenda  Philippua 
lìex  Jììglie  Francomm  Neapolis  Hiewsalevi  )( 
c  dall’  altra  banda  lo  scudo  di  Spagna  inquartalo 
con  quello  d’  Inghilterra  ,  e  nel  giro  Popidoriim 
securitati.  —  Valeva  un  lari. 

II.  Lo  stesso  busto:  la  stessa  leggenda  (17)  )(  Nel 
campo  Defensor  Fidei.  —  Valeva  un  carlino. 

E  queste  probabilmente  furono  le  monete  d’  ar¬ 
gento  che  il  tesoriere  Sances  andava  spargendo. 

Ili,  Lo  stesso  busto  ,  colla  leggenda  Philippus 
Dei  gratia  lìex  Aragonie  titriuscjue  Sic.  )(  come 
nel  N.“  IL  —  Valeva  anche  un  carlino. 

IV.  La  protome  del  Re  :  Philippus  lìex  Arago- 
nie  )(  Una  maglia  della  collana  del  tosone:  Vlrius- 
que  Sicil.  Hier.  —  Valeva  mezzo  carlino. 

Nel  lungo  regnare  di  Filippo  II  non  furono  bat¬ 
tute  le  cinquine?  L’  ignoriamo.  Come  ignoriamo  del 
pari  qnali  fossero  i  tipi  del  mezzo  ducato  di  Filip¬ 
po  IL  Del  ducalo  di  lui  così  ragiona  lo  storico  del¬ 
le  nostre  finanze.  «  Essendo  state  acquistate  in  I- 
spagna  trentamila  libbre  d’  argento ,  il  viceré  Du¬ 
ca  d’  Alba  nel  i^5o  ne  fece  battere  monete  del  va- 
jore  di  carlini  dieci  che  dissero  ducati,  le  quali  so¬ 
no  le  prime  cbe  sotto  tal  nome  siensi  improntate  d*" 
argento  nel  nostro  Regno.  Di  esse  ne  furono  tosto 
coniate  882676,  ed  ognuna  pesava  oncia  una,  Irap¬ 
pesi  tre  ed  acini  ii  3/j.  La  tolleranza  era  solo  di 
acini  tre.  Siffatta  moneta  servi  per  la  guerra  in 
cui  fu  avvolto  il  reame  per  le  discordie  insorte  tra 
Filippo  II  e  Papa  Paolo  IV.  Nel  tempo  della  quale 
guerra  il  viceré  Duca  d  Alba  si  valse  del  mezzo  di 
dare  per  un  certo  tempo  un  corso  forzato  alle  mo* 


nele  per  im  venli  per  cento  di  più  del  loro  valore.  » 

Indabitatamenle  il  diligente  autore  avrà  tratto  que¬ 
ste  notizie  da  pure  fonti.  Pure  non  è  da  dimentica¬ 
re  che  il  peso  che  qui  si  dà  al  ducato  che  dicesi 
battuto  nel  i55o  non  è  se  non  precisamente  il  de- 
clupo  del  peso  del  carlino  come  fu  ridotto  nel  i5ò'4. 
E  si  aggiunga  che  T  alterazione  di  valore  della  mo¬ 
neta  data  dal  Duca  d’  Alba  nelle  contese  con  Paolo 
IV  limitano  i  nostri  scrittori  al  solo  cianfrone  (i8). 
Che  che  ne  sia  ,  di  quel  ducato  non  conosciamo  i 
tipi.  Quelli  del  ducato  battuto  nel  son  dati 

dal  Vergara: 

V  Protome  del  Re;  nel  giro;  Phìltppus  Dei  gra¬ 
fìa  Rex  Jragoniae  utriusque  Sicil.  I^g6  )(  nel 
campo:  Hilaritas  universa:  fronde  nel  giro. 

xr. 

La  zecca  non  fece  variazione  alcuna  nel  battere 
le  monete  d’  oro  durante  il  regno  di  Filippo  II.  Ne 
abbiamo  edite  le  seguenti: 

I.  La  protome  del  Re;  nel  giro;  Philìppus  Dei 
grana  )(  Un’  aquila  coronata  ;  nel  giro  :  Rex  Si¬ 
cilia  e 

II.  La  protome  del  Re;  nel  giro:  Philìppus  Rex 
Arago)[  Lo  scudo  di  Spagna;  nel  giro  :  Utriusque 
Siciliae  Hier.  1082. 

Io  credo  che  questa  seconda  soltanto  si  apparten¬ 
ga  alla  nostra  zecca  ,  e  che  la  prima  sia  da  attri¬ 
buirsi  alla  Sicilia  insolare. 

Queste  monete  ,  come  quelle  di  Carlo  V,  si  spen¬ 
devano  dapprima  per  carlini  undici  :  nel  1578  val¬ 
sero  carlini  dodici  e  mezzo;  nel  1082  fu  prescrit¬ 
to  che  si  ricevessero  per  carlini  tredici.  Intanto  nel 
cambio  Vantaggiavano  sino  a  carlini  quindici. 

E  da  notarsi  che  i  falsatori  della  moneta  non  si  li¬ 
mitavano  al  solo  argento.  Il  Passero,  dopo  avere  de¬ 
scritto  il  corredo  delta  Regina  Bona,  dice  cosi:  »  Et 
s  più  appr<esso  venne  una  cascia  vacante  la  quale 
3  fo  messa  d  avanti  a  quelli  signuri  nobili  et  ien- 
))  tilihuomini  ;  et  da  poi  vennero  i5  piatti  pieni  di 
3  docati ,  che  foro  allo  numero  di  centomilia  doca- 
»  li  d  oro,  tra  li  quali  ce  foro  assai  docati  falsi  et 


3  contrafalli ,  et  quelli  foro  messi  dentro  la  detta 
3  cascia  in  presenza  de  multi  signari  etc. 

XII. 

Della  moneta  bassa  d’  argento  con  molta  lega  ra¬ 
gionammo  più  su  ;  ma  ne  ignoriamo  i  tipi.  Di  quel¬ 
la  di  rame  abbiamo  il  cavallo,  il  due  cavalli ,  il  tre 
cavalli ,  e  il  quattro  cavalli.  Eccone  la  descrizione  ; 

Pel  quattro  cavalli. 

1. *  Testa  coronata  del  Re  :  Philipp.  D.  G.  Rex. 
Ara.  Ftr...  )(  Cornucopia  con  frutta ,  uve  e  spiche  : 
Puhlicae  Commodilati\  nel  campo;  i585. 

2. *  Una  maglia  del  tosone  sopra  due  tronchi  in 
croce  di  S.  Andrea:  Philip.  D.  G.  Rex.  Ara.  Ftr. 
Sic.  )(  Come  la  precedente;  nel  campo:  1898. 

Pel  tre  cavalli. 

I .®  Testa  coronata  del  Re  :  Philip.  D.  G.  Rex. 
Ara.  Ftr —  )(  La  croce  di  Gerusalemme  colle  quat¬ 
tro  crocette  :  In  .  Hoc  .  Signo  .  Finces. 

Pel  due  cavalli. 

1. ®  Id.  —  Philipp.  Rex.  Ara.  Ftr.  )(  Corona: 
Siciliae.  Hierusa. 

2. ®  Id.  —  Philipp.  D.  G.  Rex.  A.  Ftr.  )(  Co¬ 
rona  con  due  scettri  in  croce  di  S.  Andrea  ;  sopra 
e  sotto  due  crocette  di  Malta  :  Siciliae.  Hierusa. 

Pel  cavallo. 

I.®  Id.  —  Philip.  Rex.  Ara..  Ft.  )(  Croce  dr 
Gerusalemme ,  quattro  punti  invece  delle  quattro  ro¬ 
sette  :  Siciliae.  Hierusa. 

XIII. 

Erari  queste  le  condizioni  della  nostra  moneta 
quando  un  novell’  ordine  nel  sistema  economico  del¬ 
le  nazioni  s’  iniziava.  Non  io  al  certo  farò  V  apolo¬ 
gia  del  nostro  governo  viceregnale  :  ma  non  può 
mettersi  in  problema  che  i  nostri  scrittori  con  colo¬ 
ri  di  soverchio  neri  il  ritrassero.  E  cosi  va  la  biso¬ 
gna  ne’  fenomeni  di  questo  nostro  mondo  morale  , 
proteiforme  impasto  di  buone  e  malvage  cose ,  quan¬ 
do  gli  oggetti  a  risguardar  ci  facciamo  da  un  lato 
solo. 

Pure  a  considerazioni  mere  di  pubblica  economia 
dobbiam  limitarci ,  anzi  a  quella  parte  soltanto  che 


-  M 

mira  T  economia' del  noslro  sistema  monetario.  II  che 
faremo  dopo  V  esposizione  delle  vicende  della  nostra 
zecca  dalla  morte  di  Filippo  li  sino  al  fausto  avve¬ 
nimento  al  trono  dell’ infante  di  Spagna  Don  Carlo 
di  Ilorbone  ,  ristauratore  della  Monarchia  e  creatore 

N  0 

(1)  H.  delle  N.^  Uh.  /,  c.  2.,  digressione  y 
1.*  'periodo. 

(2)  L.  W ,  c.  /. 

(3)  T'utto  il  calcolo  che  segue  è  sempre  in 
franchi. 

(4)  Veggasì  Canile  y  la  teorica  dell' economia 
politica  fondata  su  i  fatti  derivanti  dalle  stati¬ 
stiche  della  Francia  e  dell  Inghilterra  y  ec.  Par¬ 
te  11  y  Uh.  IV y  c.  2.  —  Anche  Smith  stabiliva 
queste  cifre  : 

Dal  1492  sino  al  1724  ....  20,000,000,000 
E  dal  1724  in  poi  sino  al  1789, 

su  la  base  delle  tariffe .  6,994,000,000 

Nello  stesso  periodo  le  miniere  del 
Brasile  produssero  ,  secondo  lo  stes¬ 
so  autore,  circa .  3, 000, 000, 000 

Totale _ 35.994,000,000 

(5)  Commercio  con  1’  Indie  .  .  27,000,000,000 
Vasellame,  mobiglia,  ec.  6,750,000,000 

Totale  ....  2o,25o,ooo,ooo 

(6)  Nello  scudo  regio  di  quelle  monete  trovi 
sibbene  le  torri  castigliane,  i  leoni  rampanti  del  regno 
lionese ,  i  pali  d’  Aragona  e  le  aquile  siciliane  ,  e 
talvolta  rigettato  a  piè  dello  scudo  il  granato  pel 
nuovo  conquisto  sopra  i  Mori  ;  ma  nulla  riguardo 
a  noi.  Per  la  leggenda  ,  non  altro  che  Ferdinan- 
dus  et  Helisabet  (  0  Elisabe  )  D.  G.  {  0  senza  ) 
Pex  et  Regina  Cast  Legion  (  0  Legio  0  Leg  ) 
A  (  ovvero  Arago  ovvero  Ar).  E  per  le  sigle  del 
zecchiere,  nel  campo  una  S  o-due,  o  una  B.  Ag- 
giugni  cha  le  lettere  tuttavia  goticizzano  ,  mentre 
la  zecca  di  Napoli  adottato  avea  1’  elegante  sempli¬ 
cità  de’  caratteri  romani  fin  dal  tempo  de’  primi  ara¬ 
gonesi  . 

(7)  Le  sigle  li  S  (  Ilìerusalem  Siciliae  )  ab- 


augurato  di  quella  prosperità  progressiva  di  che  go¬ 
diamo  ,  in  ogni  maniera  di  civiltà  non  secondi  ai 
più  gentili  popoli  de’  quali  la  presente  età  a  giusto 
titolo  si  onora. 

T  E 

biam  ritenuto  come  dal  Vergara  e  da’  segnenti  scrit¬ 
tori  si  pongono.  Ma  forse  la  moneta  che  descriveasi 
era  un  po’ consumala,  e  la  H  fu  più  inferpctrala  che 
letta.  E  nostro  pensiere  che  vi  fosse  invece  un  V 
(  utnusque  )  :  a  ciò  confortati  dalla  congiunzione 
ET  che  avrebbe  dovuto  seguire  e  non  precedere 
quell’  H. 

(8)  Cos'i  il  Turbolo.  A  fallo  del  menante  attri¬ 
buir  si  vuole  nella  Storia  delle  finanze  il  mancamen¬ 
to  di  peso  per  ogni  carlino  in  acini  quattro  e  mczz). 

(9)  Ed  anche  le  due  ultime  lettere  ET  che 
nella  leggenda  di  questa  e  delle  due  seguenti  mo¬ 
nete  troviamo  secondo  le  descrizioni  e  le  incisioni 
delle  tavole  dal  Vergara  riputiamo  sbaglio  ,  non  du¬ 
bitandole  sostituite  per  ottica  illusione  alla  H  ;  come 
poi  chiaramente  si  lesse  nel  tari  che  più  innanzi  si 
descrive. 

(10)  Breve  trattato  delle  cause  che  possono  far 
abbondare  li  regni  d’ oro  e  d’ argento  dove  non 
sono  miniere  —  Prima  Parte,  Cap.  IX. 

(11)  Uno  de’ trattati  del  Turbolo  prende  preci¬ 
samente  in  disamina  un  tale  argomento. 

(12)  »  A  li  20  de  luglio  i5o8  de  mercoldi  : 
li  ducali  d’oro  valevano  12  carlini  l’uno,  et  lo  Vi¬ 
ceré  de  Napoli  in  questo  d'i  fece  iettare  lo  hanno 
che  delti  ducati  non  abbiano  a  valere  se  non  undi¬ 
ci  carlini  e  mezzo  1’  uno  :  per  lo  che  multi  ne  eb¬ 
bero  interesse.  » 

(13)  Qui  indubitatamente  la  sigla  R  è  sbaglio 
e  vuol  leggersi  H  (  Hierusalem  ). 

(14)  »  Nella  R.  Zeccasi  trova  notato  che  dall’ 
anno  i538  si  cominciarono  a  battere  e  liberare  scudi 
d’  oro  di  peso  trappesi  tre  ed  acini  16  e  di  bontà  di 
carati  22  per  libbra  e  si  spendevano  per  carlini  ii  : 
cosi  si  continuò  sino  all’anno  i542  »  —  Tur- 
bolo. 

(15)  Le  stampe  dicono  in  cento  di  essi  carlini: 


I 


fiTore  Innocenlemenle  ripetalo  nella  edizione  di  Mi¬ 
lano. 

(i6)  Suraraonle  lib.  A”,  cap,  I. 

(ij)  La  parola  Hierusalem  è  in  cifra,  e  forse 
anche  corrosa  era  nell’  esemplare  che  vide  il  Ver- 
gara  ,  che  vi  lesse  PR,  inlerpetrando  Pnnceps.  Ma 
dopo  di  liex  la  parola  sarebbe  affatlo  inopportuna. 

(i8)  Prescindendo  dal  Costo  ,  il  Sumraonle  che 
risguardar  dobbiamo  come  narratore  di  avvenimenti 
contemporanei ,  dice  cosi  :  »  Il  duca  d’  Alva  per  a- 
vere  comodità  di  pagare  i  soldati ,  ed  anco  per  far 


uscire  i  danari  dal  regno  ^  alli  6  di  Marzo  iHoy 
fece  pubblicar  bando  per  alzar  la  regia  moneta  un 
tari  per  dneato  ,  cioè  il  cianfrone  che  valeva  carli¬ 
ni  cinque  P  alzò  a  sei  ;  e  se  bene  ,  per  quello  che 
si  è  detto  ,  questo  di  grandissimo  giovamento  stato 
fosse  ;  causò  non  di  meno  rovina  grandissima  ,  non 
solo  alli  cittadini  di  Napoli ,  ma  anco  a  tutto  il  re¬ 
gno  .•  perciocché ,  dubitandosi  che  la  moneta  in  po- 
co  tempo  dovesse  ritornare  al  pristino  stato ,  come 
già  avvenne  ;  tutte  le  cose  alzarono  di  prezzo  ,  ehe 
mal  più  bussate  sono. 


ISTITUZIONI  DELLA  LEGISLAZIONE  AMMINISTRATI¬ 
LA  vigente  nel  lìegno  delle  Due  Sicilie  ,  dettale 
nel  suo  'privato  uditorio  dcd  professore  P.  Libe¬ 
ratore  —  Parte  11.  Polizia  Ecclesiastica  —  111. 
Militare  —  /^.  Commerciale  —  V.  Finanziera  — 
Napoli  i838  e  i83g  —  Tipografia  di  G.  Palma. 

Utilissimo  non  men  che  desideratissimo  lavoro 
noi  dicemmo  esser  le  Istituzioni  del  prof.  P.  Li¬ 
beratore  allorché  nel  Fascicolo  XXVI  di  questi  An¬ 
nali  demmo  conto  del  primo  volume  riguardante  la 
Parte  Municipale  ,  dove  analizzando  la  legge  or¬ 
ganica  deir  Amministrazion  civile,  quella  della  Gran 
Corte  de’  Conti  ,  e  le  leggi  sul  contenzioso  ammi¬ 
nistrativo,  il  dotto  Autore  nulla  ometteva  di  quanto 
era  necessario  a  conoscersi  intorno  all’  amministra¬ 
zione  de’  Comuni  ,  de’  Distretti  e  delle  Provincie 
ne’  Domini  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro.  E  tale 
giudizio  dobbiam  confermare  con  più  ragione  oggi 
che  annunciamo  le  altre  quattro  parli  sinora  pub¬ 
blicate  del  novello  Corso  amministrativo. 

Lasciando  dall’  un  de’  canti  ,  per  ragioni  che  non 
occorre  indicare,  tutta  la  parte  ecclesiastica,  incomin¬ 
ciamo  dalla  POLIZIA  militare  che  forma  la  terza  Parte 
di  queste  Istituzioni.  L’interesse  della  sicurezza  esterna 
ed  interna  dello  Stato  impone  ai  cittadini  diverse  obbli¬ 
gazioni  che  le  leggi  han  definite,  determinate,  circo- 
Bcritle ,  regolando  il  modo  secondo  il  quale  debhon 
esse  adempirsi,  fermando  le  condizioni,  le  eccezioni, 
i  limiti ,  le  indennità  ,  le  ricompense,  istituendo  nel 
tempo  stesso  le  garanlie  perchè  i  cittadini  non  fosse¬ 
ro  sottoposti  ad  altri  servici  non  richiesti  dalla  leg¬ 
ge  ,  coordinando  le  relazioni  tra  l’ Amministrazion 
civile  e  le  autorità  militari. 

Tutto  questo  imprende  a  trattare  il  nostro  professo¬ 
re,  distribuendo  il  suo  lavoro  ne’ seguenti  titoli;  i.  Dell’ 


organizzazione  della  Forza  pubblica;  2.  Delle  obbli 
gazioni  de’  cittadini  relativamente  al  servizio  mili¬ 
tare;  3.  De  rapporti  della  Polizia  amministrativa  con 
la  Polizia  militare. 

La  coscrizione  ,  la  reclutazione,  la  leva  ,  1’  ascri¬ 
zione  marittima  non  sono  veramente  ,  egli  dice  , 
che  sinonimi  ,  indicando  queste  diverse  voci  la  scel¬ 
ta  0  designazione  degl’individui  che  debbono  tener 
in  novero  1  esercito,  0  la  marineria  ;  e  se  vi  è  va¬ 
rietà  ,  essa  riguarda  piuttosto  i  diversi  esercizi  ap¬ 
plicabili  a  diversi  ordini  di  persone.  La  coscrizione 
è  la  chiamata  generale  di  tutti  gl’  individui  nello 
stato  di  portar  armi;  la  reclutazione  0  la  leva  s’in¬ 
dirizza  ai  giovani  di  tale  statura  ,  di  tale  età  per 
surrogarne  altri  negli  eserciti  ;  1  ascrizione  riguarda 
gli  uomini  di  mare.  In  ogni  caso  ,  con  questo  ap¬ 
pello  la  legge  conferisce  un  onore  prima  di  prescri¬ 
verne  le  obbligazioni  ,  accorda  un  dritto  prima  di 
assegnarne  i  doveri. 

Parla  1  A.  in  primo  luogo  delle  Guardie  Civiche, 
della  Guardia  d’  interna  sicurezza,  delle  Guardie  d’  0- 
nore ,  delle  Milizie  provinciali,  ed  altre  Guardie 
ne’ domini  oltre  il  Faro.  Passa  poi  a  favellar  della 
leva  ,  e  della  sua  ripartizione  colle  esenzioni  ed  e- 
sclusioni  che  la  concernono  ;  de’camli,  e  de’ refra t- 
laii,  e  finalmente  di  tutte  le  operazioni  che  occor¬ 
rono  farsi  per  essa  ne’  comuni  e  ne’  capoluoghi,  nella 
spedizione  e  nelle  visite.  Riguardo  all’  ascrizione  ma¬ 
rittima  esamina  le  persone  che  vi  erano  sottoposte  e  le 
loro  obbligazioni ,  la  leva  degli  ascritti  nel  bisogno; 
le  concessioni  e  i  privilegi  loro  accordati,  la  divisio¬ 
ne  delle  nostre  coste  marittime,  e  tutte  le  altre  So¬ 
vrane  disposizioni ,  nella  militare  occupazione  ema¬ 
nale  ,  che  si  credè  miglior  consiglio  abolire  nella 
restaurazione. 

Esaminando  le  obbligazioni  de’ cittadini  pel  servizio 


militare  ,  ei  ragiona  miniilamenle  degli  alloggi  del¬ 
le  truppe  ,  e  dj  quelli  degli  uffiziali  ;  delle  sussi¬ 
stenze  militari  ,  e  degli  ospedali  ;  de  trasporli  per 
terra  o  per  mare  ;  della  difesa  delle  Piazze  ,  Citta¬ 
delle  ,  Forti  ,  e  Castelli  ;  e  delle  requisizioni  degli 
o^oetti  in  natura. 

O  D 

Della  più  grave  importanza  è  poi  la  relazione  della 
Polizia  amministrativa  con  la  Polizia  militare  per  la 
parte  attiva  che  il  Sindaco  ha  da  prendere  e  negli 
alloggi  e  nel  casermaggio  ,  e  nella  leva  ,  perchè  i 
suoi  amministrati  sieno  da  tutte  le  vessazioni  esenti. 
Quindi  il  N.  A.  parla  del  Commissario  di  guerra  e 
delle  sue  funzioni;  dell’Intendenza  dell’ esercito  ad¬ 
detta  a  presedere  e  vigilare  la  parte  amministrativa 
della^  forza  militare  ;  e  del  Reai  Ministero  di  Guer¬ 
ra  e  Marina  nel  quale  tutto  si  concentra,  e  ad  ogni 
cosa  ne’ diversi  suoi  rami  si‘ provvede. 

A  ciò  volle  aggiungere  un  titolo  per  indicare  le 
presenti  condizioni  della  forza  militare  del  nostro  Re¬ 
gno  ,  utile  spesso  a  conoscersi  dagli  Amministratori 
civdi  ;  ed  un  ultimo  titolo  sulla  Giurisdizione  Mi¬ 
niare^  che  poco  importerebbe  all’  Amministrazione  pub¬ 
blica,  tutto  che  sia  un  compiuto  e  pregevole  lavoro 
pe’  militari  e  pe’  legali. 

Segue  la  polizia  commerciale  eh’  è  per  avventura 
il  più  importante  ed  erudito  lavoro  del  dotto  Instiluti- 
sla.  Egli  vi  premette  una  prolusione  sul  commercio  del 
nostro  Regno ,  sulle  sue  vicende ,  su  la  presen¬ 
te  sua  legislazione.  Il  commercio  segue  1’  iuoivili- 
mentu  della  nazione  prendendo  il  luogo  della  forza 
per  ottener  ciò  che  più  ci  piace  o  ci  necessita  .•  ed 
egli  trascorrendo  la  storia  ce  lo  mostra  qual  era 
<!al  tempo  de’  Romani  in  sino  alla  venuta  di  Re  Carlo 
jJorLone  che  imprese  a  rianimarlo  e  proteggerlo  ,  e 
discorre  le  operazioni  da  esso  Principe  e  dall’  augusto 
ligliuolo  compiutg  sino  alla  restaurazione.  Uno  sguar¬ 
do  egli  dà  alle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio ,  onde  farne  giudiziosa  disamina  ;  e  colla 
enumerazione  delle  sovrane  disposizioni  per  favorir¬ 
lo  ,  c  indica  il  pregenlp  stato  di  esso  ed  il  suo  ma¬ 
nifesto  progresso, 

Prima  ba§e  del  commercio  è  la  moneta  ,  e  da 
(]U0t>la  comincia  il  professore  ad  instituire  i  suoi  alunr 
m.  Descritto  la  genesi  ,  la  formazione  ,  e  }e  qua¬ 


lità  essenziali  di  essa ,  parla  egli  del  valore  delle 
monete  e  della  loro  tariffa  ;  dell’  interesse  che  pro¬ 
ducono  ;  in  fine  della  loro  amministrazione  generale, 
giusta  la  legge  del  20  Aprile  1818,  la  quale  riu¬ 
nisce  quanto  1’  esperienza  e  1’  ingegno  avevano  fatto 
di  meglio  su  la  monetazione;  legge  che  venne  seguita 
dalla  organizzazione  delle  Reali  Zecche  di  Napoli  e 
di  Palermo. 

Ma  poggia  pure  il  commercio  sull'  esatta  egua¬ 
glianza  de’  pesi  e  delle  misure  ,  rilevante  ma  assai 
scabrosa  materia  ;  e  con  molta  precisione  discorre  di 
pesi  e  misure  il  N.  A.  indicando  quali  sono  al  pre¬ 
sente  ,  quali  dovrebbero  essere  ,  e  come  potrebbesi 
superarne  le  difficoltà  o  minorarle. 

Sotto  nome  di  ajuli  dati  al  Commercio  espone  e- 
gli  le  nostre  varie  istituzioni ,  di  alcune  delle  quali 
possiamo  veramente  andar  superbi  a  paragone  po- 
ranche  delle  più  incivilite  nazioni.  E  prima  di  ogni 
altra  cosa  mentovai  nostri  de’ quali  tesse  la 

storia,  e  deplora  le  tristi  vicende,  gode  del  loro  ricupe¬ 
rato  splendore  nella  Restaurazione,  ne  esamina  le  nor¬ 
me  ,  e  pone  appiè  di  pagina  il  corrispondente  de¬ 
creto  organico  del  12  Dicembre  1816.  Dal  pegno- 
ramento  riceve  gran  vantaggio  il  commercio  per 
la  massima  di  esservi  più  sicurezza  ne’ beni  che  nel¬ 
le  persone;  e  di  esso  ei  ragiona  con  la  scorta  delle 
leggi  civili ,  indicando  i  luoghi  autorizzati  a  rice¬ 
ver  pegni  ,  e  le  regole  prescritte  per  le  case  di 
prestito  sopra  pegni. 

Per  quanto  lodevole  ed  essenzial  qualità  del  com¬ 
mercio  sia  la  sua  libertà,  nondimeno  il  pubblico  van¬ 
taggio  invoca  salutari  limitazioni  per  alcune  bran¬ 
che  d' industria,  perchè  non  sia  compromessa  la  buo¬ 
na  fede  de’  contraenti  ,  nè  disordine  alcuno  s’  intro¬ 
duca  nelle  ordinarie  faccende  della  vita  civ'Je  ;  e 
tali  sono  i  lavori  d’ oro  e  d'  argento ,  ne’  quali  può 
in  mille  modi  coprirsi  la  frode.  La  sicurezza  neces¬ 
saria  nelle  giornaliere  transazioni  ,  e  1’  interesse 
dello  stesso  commercio  richiedevano  le  officine  di 
guarentia  per  queste  materie  ;  e  della  legge  che  le 
stabilì,  posta  anche  appiè  di  pagina,  tratta  FA. 
e  delle  variazioni  fattevi  dai  posteriori  decreti. 

IMa  l’ajuto  dato  al  commercio  con  la  promozione 
dell’  industria  nazionale  è  il  più  bel  capitolo  di 


qncslo  volume.  Primo  passo  dell’  incivilimento ,  dice 
il  Sig.  Liberatore ,  fu  quello  di  creare  la  proprie¬ 
tà  fondiate  ;  i  forti  se  ne  impadronirono  ,  e  la  feu¬ 
dalità  fu  il  civile  ordinamento  di  Europa:  alla  feu¬ 
dalità  successe  un’  era  novella  per  mezzo  dell’  indu¬ 
stria  :  terminato  il  regno  della  conquista  ,  cominciò 
quello  del  lavoro  ,  e  l’ idea  e  ’l  rispetto  della  pro¬ 
prietà  fondiale  diè  luogo  all’  idea  ed  al  rispetto  del¬ 
la  produzione  ,  feconda  creatrice  della  ricchezza  ,  e 
sola  capace  di  chiamar  tutti  al  godimento  de  beni  del¬ 
la  civil  comunanza.  In  varie  classi  l’A.  distribuisce  le 
disposizioni  date  per  promuovere  la  nostra  industria: 
I.  i  brevetti  d’invenzione;  2.  il  bollo  accordato  ai 
fabbricanti  colle  sanzioni  penali  per  la  falsità  e  con¬ 
traffazione  di  esso;  3.  1’ emulazione  promossa  dalle 
pubbliche  esposizioni  ;  e  A.  i  premi  accordati  agl’ 
industriosi  cittadini.  Di  tutte  queste  cose  ampiamen¬ 
te  ragiona  il  eh.  A.,  e  ciascuna  di  esse  colle  sovra¬ 
ne  sanzioni  giustifica,  e  con  sana  critica  esamina. 

Le  Camere  consultive  di  Commercio  ,  lo  stabi¬ 
limento  delle  Fiere  e  de  inerenti  ,  le  Società  com¬ 
merciali  ^  le  Borse  di  commercio^  gli  Jgenti  de' 
cambi  e  Sensali^  le  Scuole  nautiche  formano  amj)ia 
materia  d’ istruzione  e  di  esame  ,  la  quale  è  da  lui 
con  la  stessa  giustezza  e  con  la  stessa  critica  discussa. 

Importante  è  poi  seguitarlo  allorché  scende  ai 
particolari  ,  ed  al  Commercio  per  terra  intende  ed 
al  Commercio  per  acqua.  Rispetto  al  primo  esamina 
il  bisogno  delle  Strade  ,  e  dato  un  cenno  storico 
su  di  esse,  tutta  produce  la  legislazione  che  riguar¬ 
da  le  regie  strade  negli  uni  e  negli  altri  domini 
del  Regno.  Dipoi  delle  strade  comunali  e  vicinali, 
de’  porti  e  delle  scafe  ,  della  Direzione  delle  acque 
e  strade  ampiamente  ragiona. 

Passando  alle  Poste  ed  ai  Procacci  ,  della  loro 
amministrazione  fa  un  compiuto  trattato,  e  riportando 
il  Decreto  organico  di  essa  ,  tutte  le  altre  sovrane 
disposizioni  civili  e  penali  rammenta  su  questa  mate¬ 
ria,  senza  trasandare  le  relazioni  di  essa  con  la  Po¬ 
lizia  generale  ,  e  con  gli  altri  Reali  Ministeri. 

Riguardo  poi  al  commercio  per  acqua,  egli  esami¬ 
na  la  legislazione  relativa  alle  acque,  la  quale  stret¬ 
tamente  si  lega  con  quella  de  grandi  cammini  ,  e 

dopo  (li  averle  c-eneralmente  considerate  rispetto  al* 

Tom.  XIX. 


l’industria,  all’ agricoltura  ,  alla  pubblica  salute  od 
alla  pescagione,  si  limita  a  parlare  de’ fiumi  navi¬ 
gabili  ed  alti  a  trasporto,  e  della  pescagione  cosi  in 
essi  come  nel  mare. 

Ciò  gli  serve  di  addentellato  per  trattare  della 
Navigazione  di  commercio  ;  e  triplice  bronzo  ,  ei 
ripete  con  Orazio  ,  cinger  doveva  il  cuor  di  colui 
che  primo  osò  fidare  un  fragile  pino  al  mare  ; 
ma  quanti  vantaggi  ha  poi  tratto  la  società  da  que¬ 
sto  audace  slancio  !  La  navigazione  soltanto  ha  po¬ 
tuto  dare  al  Commercio  una  operosità  universale  , 
trasportandolo  ogni  giorno  in  nuove  terre  e  sopra 
nuovi  oggetti,  e  facendo  nascere  tante  particolari  e 
diverse  relazioni. 

Rammenta  di  poi  la  quislione  sull’ impero  del  mare 
lungamente  agitala  tra’  publicisti  ,  ed  adotta  la  sa¬ 
via  risoluzione  del  nostro  Galiani  ;  parla  delle  ban¬ 
diere  privilegiate  ,  ricorda  le  -regole  generali  stabi¬ 
lite  nelle  leggi  di  commercio  ,  indica  il  nome  -de’  le¬ 
gni  co'  quali  osso  si  esercita  ,  e  mettendo  appiè  di 
pagina  l’ultima  legge  di  navigazione  del  1826, 
l’analizza  e  vi  aggiunge  altre  disposizioni  date  per 
favorire  la  marineria  mercantile  anche  nel  cabotag¬ 
gio  ;  cd  un  compiuto  trattato  ci  presenta  sulle  pre¬ 
de  marittime  e  su  i  Consolati  di  mare. 

Altro  consimile  trattato  egli  ne  somministra  sulla 
Legge  del  Contenzioso  de  Dazi  indiretti ,  dove 
delle  azioni  competenti  alla  Generale  Amministrazione 
in  materia  di  controbandi  e  contravvenzioni  tiene 
ampio  ragionamento  ;  indi  della  loro  sorpresa  e  sco- 
verta  ,  delle  visite ,  de’  verbali  ,  e  del  loro  effetto  ; 
della  competenza  e  procedimento  stabilito  in  prima 
istanza  ed  in  appello  ,  e  della  esecuzione  non  meno 
che  delle  transazioni. 

Ultimo  titolo  di  tale  lavoro  è  quello  delle  rela¬ 
zioni  del  commiercio  con  la  pubblica  salute.  Dato  un 
cenno  storico  nuli’ antica  Polizia  sanitaria  del  Regno, 
e  su  quella  ordinata  nella  militare  occupazione ,  ri¬ 
porta  il  eh.  Liberatore  e  cementa  lo  Statuto 
penale  sanitario,  con  le  altre  disposizioni  emanate 
per  la  pubblica  sanità  ,  da  cui  la  conservazione  del 
Regno  ed  il  ben  inteso  interesse  del  commercio  di¬ 
pendono. 

Ma  più  vasta  materia  a  lui  si  presentava  perse¬ 
lo 


guii*  il  disegno  dello  suo  Istituzioni  :  la  polizia  fi¬ 
nanziera,  Saggiamente  fece  egli  due  divisioni  di 
questo  lavoro  ;  indicando  nella  prima  tutte  le  rendi¬ 
te  dello  Stato  ,  nella  seconda  la  loro  amministrazio¬ 
ne  e  contabilità.  Esaminiamole. 

In  una  pregevole  prolusione  leggiamo  un  cenno  isto- 
rico  delle  Finanze  del  Regno  ,  dal  Romano  'Impero 
sino  alla  restaurazione  del  Governo  Rorbonico.  En¬ 
trando  poi  in  tanta  vasta  materia  class  fica  il  N.  A. 
lutti  gl’introiti  del  Regno  giusta  '  la  legge  in  tre 
specie:  i.“  Contribuzioni  dirette  ,  2.®  Contribuzio¬ 
ni  indirette  ,  3.®  Rami  finanzieri  e  dritti  diversi. 

Definisce  la  Contribuzione  diretta  ,  parte  maggio¬ 
re  e  la  più  sicura  delle  nostre  finanze  ,  la  più  an¬ 
tica  di  tutte  le  imposizioni  ,  e  la  più  giusta  quan¬ 
do  non  si  allontana  dai  limiti  della  moderazione  ; 
perciò  le  assegna  i  corrispondenti  requisiti  ;  ricorda 

10  stato  in  cui  era  nella  militare  occupazione,  e  i 
prìncipi  cardinali  non  che  le  regole  della  romana 
giurisprudenza  che  vi  si  tennero  presenti  ;  la  distin¬ 
zione  de’ beni  e  de’ dritti,  la  loro  valutazione  ,  la 
ripartizione  e  mutazione  delle  quote  rispettive  ;  le 
sanzioni  a  favore  dell’industria  agraria  ;  le  risolu¬ 
zioni  date  su  varie  quistioni  ch’ebbero  luogo  e  nel 
Ministero  e  nel  Consiglio  delle  Contribuzioni  dirette. 
E  passando  alla  percezione  di  questa  Fondiaria,  non 
si  rimane  dall’  indicare  le  disposizioni  che  ne  regolano 

11  pagamento;  l’ordine  delle  coazioni;  i  diritti  ed  i 
doveri  degli  agenti  finanzieri  ;  le  diverse  specie 
de  reclami  e  le  rettifiche  da  farsi  previa  verificazio- 
no  e  giudizio  ;  e  chiude  questo  ampio  trattato  col 
contenzioso  di  siffatta  contribuzione,  e  con  le  attri¬ 
buzioni  de  vari  agenti  di  tal  ramo.  Vi  troviam  ri¬ 
portati  tutti  i  Reali  Decreti  su  questa  materia  emes¬ 
si  ;  ed  appiè  di  pagina  vien  trascritto  il  Decreto  del 
IO  Giugno  1817  che  forma  stato  su  la  contribuzio¬ 
ne  fondiaria. 

La  economia  che  regolar  doveva  questa  contribu¬ 
zione  da  non  eccedere  il  quinto  della  rendita  degl' 
immobili ,  doveva  andar  in  cerca  di  altri  cespiti  per 
accorrere  ai  bisogni  dello  Stato  ,  e  questi  furono 
detti  indiretti  ,  a  motivo  che  non  colpivano 
ilirettamente  la  proprietà  ,  ma  dopo  lungo  giro  ,  ed 
in. modo  piu  volontario,  che  obbligale.  Colpivano  di- 


rcltamenle  1’  industila  che  forma  la  proprietà  mo- 
biliare^  rispettabile  quanto  l’altra,  e  che  non  può 
soffrir  vincoli  se  non  per  lo  stesso  motivo.  Quindi 
più  difficile  era  trattare  di  queste  contribuzioni  in¬ 
dirette  ,  specialmente  dopo  aver  l’ A.  ricordato  il  • 
fondamental  principio  da  una  saggia  economia  po¬ 
litica  stabilito  ,  di  combinarle  cioè  coi  bisogni  del 
commercio ,  e  con  la  protezione  delle  manifatture  ; 
ma  egli  è  felicemente  uscito  da  questo  ginepraio. 

D  videndo  in  tre  grandi  rami  tali  contribuzioni,  Do¬ 
gane  ,  Dazi  di  consumo ,  Dritti  di  privativa ,  im¬ 
prende  a  dire  particolarmente  di  ciascuno  di  essi. 

Sulle  Dogane ,  fermata  la  massima  eh’  esse  deb¬ 
bono  essenzialmente  aver  per  iscopo  la  protezion 
del  commercio  e  dell’industria  ,  analizza  la  legge  or¬ 
ganica  del  19  Giugno  1826;  quindi  tratta  delle  do¬ 
gane  di  mare  ,  di  quelle  di  frontiera  di  terra  ,  di 
quelle  di  transito  ,  e  nulla  lascia  a  desiderare  sulla 
gran  dogana  di  Napoli ,  su  quella  di  Palermo  ,  e 
sul  Porto  franco  di  Messina  :  passa  alla  circolazio¬ 
ne  interna  ed  al  cabotaggio  ;  ai  trai  e  trabalzi  ; 
agli  obblighi  degl’  impiegali  doganali  ;  specialmente 
ne’  casi  di  avaria ,  naufragio  e  preda  ;  ai  doveri  de’ 
capitani  de’ bastimenti  e  de’ proprietari  delle  mercan¬ 
zie  ;  al  bollo  doganale  ,  alla  ripartizione  de’  contro- 
bandi  e,  quel  che  più  importa  ,  alle  tariffe  doga¬ 
nali.  Le  nostre  antiche  tariffe,  dice  l’A.,  alle  volte 
miravano  ad  impedir  il  commercio  per  favorire  l’ a- 
gricollura;  alle  volte  a  favorir  quello  a  danno  di 
questa;  e  rade  volte  pensavasi  all'  industria  naziona¬ 
le,  mentrechè  una  buona  legislazione  su  i  dazi  indi¬ 
retti  doveva  tener  presenti  tutti  e  tre  questi  oggetti, 
mettersi  in  reciprocità  con  gli  altri  governi ,  e  spe¬ 
cialmente  collo  Stato  della  Chiesa,  unico  nostro  con¬ 
finante  ,  e  così  impedire  l’ immenso  contrabbando  che 
si  pratica  nel  confine  e  lungo  le  interminabili  spiag¬ 
ge  marittime. 

Su  i  Dazi  di  Consumo ,  dopo  che  ha  stabilito  e 
discusso  i  principi  regolatori  di  questa  imposizione , 
parla  delle  gabelle  comunali  ;  e  del  dazio  imposto 
sul  macino  ;  e  de’  dazi  di  consumo  ne’  Domini  oltre 
il  Faro,  giusta  le  istruzioni  del  21  Agosto  1820. 

Il  trattatista  avverte  F  inconveniente  di  gravarsi  que’ 
generi  di  cui  fa  uso  l’ intera  popolazione  ,  ma  rile- 


Ta  l’allro  che  nascerebbe  dall’ esen lari!  :  ripartila  fra 
la  generai  ila  la  massa  di  questi  da?i ,  la  tassa  di 
ciascuno  di  essi  è  meno  gravosa.  Indica  però  i  di¬ 
letti  nella  riscossione,  perchè  si  pensi  a  ripararvi,  o 
a  renderli  più  soffrihili. 

Eccoci  ai  Drilli  di  Privaliva  ,  pe’  quali  s' inten¬ 
dono  quelle  regalie  minori  che  il  Fisco  ha  voluto  a 
se  riserbare  per  sovvenire  a’  bisogni  dello  Stalo  ,  a 
fin  di  non  aggravar  di  soverchio  la  contribuzione  di¬ 
retta.  Consistono  essi  i.®  nelle  Polveri  e  Salnitri  ; 
2.  ne’ Sali;  3.®  ne’ Tabacchi  ;  4*  nella  Carta  bol¬ 
lata;  5.®  nelle  Carte  da  giuoco;  6.®  nella  Lotteria; 
*7  .*  nella  privativa  della  Neve  nella  Capitale.  Di  cia¬ 
scuno  di  essi  r accurato  A.  tesse  la  storia,  accenna 
le  fasi  ,  discute  la  giustizia  ,  enuncia  le  disposizio¬ 
ni  legislative.  Non  rare  volte  osserva  il  male  di  que¬ 
ste  restrizioni  ,  che  1’  urgenza  de’  pubblici  bisogni 
può  solo  legittimare  ;  ricorda  il  desiderio  del  Gover¬ 
no  di  toglierle  o  minorarle  ;  e  conclude  con  un  no¬ 
stro  publicisla ,  che  la  scienza  delle  imposizioni  non 
può  giammai  elevarsi  ad  investigar  limpide  e  piace¬ 
voli  le  sorgenti  del  reddito  pubblico  ,  ma  bensì  a 
prescegl'er  le  meno  torbide  e  funeste. 

Finalmente  passando  agli  altri  lìdmi  e  drilli  di‘ 
versi ,  rimettendosi  per  1'  amministrazione  delle  mo¬ 
nete,  e  per  quella  delle  poste  e  procacci  alla  Par¬ 
te  IV  di  queste  Istituzioni,  si  limila  a  tratiare  del- 
l’ Amministrazione  del  Demanio  pubblico;  del  dritto 
della  caccia  e  della  pesca  ;  de’  dritti  di  Registro  e 
bollò  ,  e  di  quelli  di  Cancelleria  ;  della  Crociata  ; 
del  Tavoliere  di  Puglia  ;  della  Sila  in  Calabria  ; 
delle  Miniere  ;  de’  Boschi  e  delle  Foreste  ;  del  con¬ 
tenzioso  demaniale;  e  finalmente  degli  altri  introiti 
assegnati  come  risorse  della  Reai  Tesoreria  dopo  le 
vicende  del  1820.  In  tutti  questi  argomenti  ei  pro¬ 
cede  sempre  con  la  stessa  esattezza,  sempre  accom¬ 
pagnata  da  giudiziose  osservazioni. 

Quelle  che  ci  suri  sembrale  le  piu  importanti  ri¬ 
guardano  il  Tavoliere  di  Puglia  ,  e  le  Miniere 
del  Regno.  Pel  primo  ne  stese  al  suo  solilo  la  sto¬ 
ria  dall’ epoca  della  Romana  dominazione  ,  sino  ai 
tempi  dell’  occupazione  francese ,  la  quale  rese  libe¬ 
ri  que'  terreni  per  mal  sistema  tenuti  in  semplice  u- 
tala  ìante  condizioni  listretto  ,  coli*  apposita 


ge  del  21  Maggio  1806,  la  quale  però  non  riu¬ 
scì  molto  favorevole  alla  proposta  affrancazione  de 
canoni.  Ma  nella  restaurazione  ,  ingannato  il  Gover¬ 
no  da  una  mal  avvisata  Commissione  ,  emanò  la  les"- 
ge  del  i3  Gennaio  181  y  ,  la  quale  non  richiaman¬ 
do  del  lutto  in  v’gore  l  antico  sistema ,  nè  ritenen¬ 
do  tutte  le  agevolezze  date  ai  coloni  ed  ai  pastori , 
ne  aggravò  la  condizione ,  e  portò  la  rovina  di  quel¬ 
la  provincia  più  che  se  fosse  stala  devastata  dalla 
vendetta  di  un  oste  nemica.  Addila  ben  egli  le  va¬ 
rie  provvidenze  di  poi  date  al  riparo  ,  ma  non  si 
ottenne  la  rimozion  del  divieto  di  dissodare  à  terreni 
del  Tavoliere  ,  nè  P  affrancazione  de’ canoni  ,  talché 
questa  materia  attende  tuttavia  le  provvidenze  del  Le¬ 
gislatore. 

Parlando  delle  Miniere ,  egli  vede  quanto  dob¬ 
biamo  a  tutti  que’  grandi  cataclismi  della  natura  cha 
han  preparato  all’  uomo  i  mezzi  di  estendere  e  man¬ 
tenere  il  suo  dominio  ,  ed  han  creato  quella  molti- 
plicità  di  prodotti  che  ci  sorprendono  per  la  loro 
varietà,  e  che  hanno  sparsa  tanta  agialezza,  tanto 
ben  essere  nella  società ,  tosto  che  V  uomo  ha  potu¬ 
to  indovinarne  P  uso.  Dato  un  cenno  della  romana 
legislazione  e  della  francese  intorno  ad  esse,  esamina 
al  loro  paragone  quella  stabilita  tra  noi,  e  sanzionata 
nel  Ottobre  1826,  che  conservandone  il  deposito 
al  proprietario  ne  rende  produttivo  lo' scavamento.  Se 
non  che  poche  parole  ci  dice  sulle  Miniere  del  Re¬ 
gno,  e  sul  loro  prodotto  ;  mentre  avremmo  bramalo 
più  estese  notizie  che  corrispondessero  allo  scopo  ch’ei 
si  propose,  quello,'  cioè,  di  riguardarle  come  un  al¬ 
tro  cespite  delle  nostre  finanze.  E  ben  avrebbe  egli 
polulo  accennare  la  recente  concessione  fatta  con  Reai 
Decreto  dello  scorso  anno  pel  cavamento  di  quelle  della 
Prima  Calabria  Ulteriore,  del  Distretto  di  Gérace  e  del¬ 
la  provincia  di  Messina  ad  una  Compagnia  estera:  mi¬ 
niere  ricchissime  di  carbon  fossile,  di  piombo,  di  ferro 
e  di  altri  metalli  ,  come  sapevasi  fin  dal  passato  se¬ 
colo,  per  le  esplorazioni  fatlene  da'  nostri  mineralo¬ 
gisti  ,  e  rinnovale  nell’  anno  scorso  per  ordine  del 
Re.  Senza  tener  conto  dell’oro  e  dell'  argento,  sic¬ 
come  quelli  che  non  darebbero  tal  prodotto  da  com¬ 
pensare  la  spesa  ,  certo  è  che  gli  altri  metalli  te¬ 
sté  nominali  sono  in  quello  regioui  di  buona  quali- 
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là  ed  in  abbondanza.  Ma  sopralntfo  s’  è  trovalo  ec¬ 
cellente,  nò  inferiorè  a  verun  altro,  il  zoofi  (antrace; 
del  quale  fa  già  incominciato  il  cavamento  dalla 
mentovata  compagnia  nel  territorio  di  Agnana  pres¬ 
so  Siderno,  E  già  una  strada  per  le  ruote  mette 
quel  comune  in  comunicazione  al  mare  ,  strada  che 
presto  accrescerà  il  numero  delle  nostre  strade  ferrate. 

Compiuto  così  il  prospetto  di  tutti  gl’  introiti  del  Re¬ 
gio  Erario,  argomento  della  prima  divisione,  passa  l’A. 
^alla  seconda  riguardante  la  maniera  della  loro  ammi¬ 
nistrazione,  di  cui  ha  fatto  uu  separato  volume,  utilis¬ 
simo  per  non  dir  necessario,  all’  immenso  numero  de- 
gti  agenti  finanzieri  ;  e  siccome  questa  amministra¬ 
zione  si  esercita  per  mezzo  della  Tesoreria  Genera¬ 
le  e  sue  dipendenze  ,  così  intende  egli  con  molta 
accuratezza  a  trattare  di  esse. 

Forma  suo  primo  scopo  il  riordinamento  delle  Am¬ 
ministrazioni  finanziere  ,  e  T  loro  concentrameuto 
nella  Tesoreria  Generale.  Seguita,  l’organizzazione 
e  servizio  di  essa  ,  giusta  il  Regolamento  del  i5 
Dicembre  1828,  il  quale  testualmente  adduce  e  viene 
analizzando  in  tutte  le  sue  parti.  Lo  stesso  per  la 
Tesoreria  Generale  ne’  Domini  oltre  il  Faro  ;  e  per 
tutte  e  dae  si  riportano  le  altre  sovrane  disposizioni 
che  han  con  esse  attinenza. 

Di  sommo  rilievo  è  il  trattato  sul  Debito  pubblico. 
Non  sempre  ,  dice  lo  scrittore  ,  può  la  pubblica 
economia  approvar  1’  uso  che  generalmente  fassi’  de¬ 
gl  imprestiti  a  danno  delle  generazioni  future  ,  a 
meno  che  la  necessità  non  li  comandi  per  non  gra¬ 
vare  i  popoli  di  straordinario  ed  insoffribil  tributo. 
Tesse  la  dolorosa  istoria  del  nostro  pubblico  debito, 
indica  gl  incarichi  e  le  attribuzioni  della  Direzione 
Generale  del  Gran  Libro  e  della  liquidazione  gene¬ 
rale,  de’ trasferimenti  e  degli  affari  contenziosi;  e  di¬ 
scorrendo  de’ mezzi  per  l’estinzione  di  questo  debi¬ 
to  ,  stabilisce  il  bisogno  di  una  Cassa  di  ammor¬ 
tizzazione  già  istituita  nel  1807,0  meglio  riordina¬ 
ta  col  Decreto  del  i  Gennaio  1817,  del  quale  pre¬ 
senta  una  compiuta  analisi.  Trascrive  il  Decreto  del 
i5  Dicembre  1826  per  la  progressiva  estinzione  del 
debito  suddetto,  Decreto  che  forma  il  dritto  vigente 
su  questo  ramo  ,  e  costituisce  il  più  bel  monu¬ 
mento  storico  della  sapienza  del  Legislatore.  Par¬ 


la  delle  contrattazioni  degli  effetti  pubblici ,  0  non 
trascura  la  giurisprudenza  nostra  ed  estera  relativa 
alle  inscrizioni.  Si  occupa  de’ depositi  giudiziari  an¬ 
che  per  la  Sicilia  ;  della  Cassa  di  Sconto  ,  e  delle 
altre  disposizioni  che  hanno  relazione  con  la  Cassa 
mentovata. 

Siccome  tutte  le  Amministrazioni  finanziere  son 
tenute  a  render  conto  nel  supremo  tribunale  della 
Gran  Corte  de’  Conti  istituita  in  questi  Domini  ed 
in  quelli  oltre  il  Faro  ,  così  di  esse  Corti  è  tenuto 
parola  nel  tit.  II.  di  questo  volume,  tanto  per  le  at¬ 
tribuzioni  ,  quanto  per  la  procedura  ;  e  nel  tit.  III. 
sono  esaminati  i  diversi  privilegi  conceduti  alla  Reai 
Tesoreria  senza  ledere  i  dritti  de' privati  cittadini. 

L’  ultimo  titolo  riguarda  la  contabilità  eh’  è  for¬ 
se  la  più  importante  materia  di  ogni  Amministra¬ 
zione;  e  qui  bisogna  pur  confessare  che  nulla  di  van¬ 
taggio  potrebbe  chiedere  al  Professor  nostro  anche  il 
più  minuto  ragioniere.  Comincia  egli  a  mostrar  le  re¬ 
gole  principali  di  contabilità  ;  poscia  i  mezzi  di  cui 
suole  la  contabilità  valersi,  la  correzione  degli  errori, 
ed  i  gradi  eh’  essa  dee  percorrere.  Si  fa  poi  dire 
de’ contabili  e  de’ loro  doveri,  così  di  quelli  che  deb¬ 
bono  il  conto  che  dieesi  morale.^  come  degli  altri  che 
son  tenuti  a  rendere  il  conto  materiale. 

Così  termina  la  seconda  divisione  arricchita,  al  par 
della  prima,  di  moltissime  Addizioni.,  dove  sono  De¬ 
creti,  Rescritti  ed  altre  cognizioni  necessarie  alla  Po¬ 
lizia  Finanziera.  Ma  leggiamo  con  pena  posto  nel 
fine  un  avviso,  col  quale  f  invecchiato  Professore  sen¬ 
tendo  molto  deteriorata  la  salute,  prende  congedo  da’ 
suoi  lettori,  sino  a  quando,  ripristinate  le  forze,  pos¬ 
sa  adempire  alle  ultime  due  parti  che  rimangono  di 
queste  sue  Istituzioni  Amministrative.  E  noi  e ’l  pub¬ 
blico  affretteremo  co’  voti  quel  tempo;  imperocché  tali 
ultime  due  parli  riguardano,  diciam  cosi,  la  volta 
dell’edificio  sociale,  \  Educazione  e  la  Prevenzio¬ 
ne.  Se  non  che  ,  anche  senza  di  esse ,  il  Corso  Am¬ 
ministrativo  ristretto  ne'  suoi  ordinari  confini  può  ri¬ 
guardarsi  come  compiuto,  e  ne  facciam  plauso  al 
maestro  che  primo  tra  noi  osò  concepirne  il  vasto 
disegno  ed  incarnarlo  nel  modo  che  noi  dimostram¬ 
mo.  L’analisi  di  tale  opera  ne  formerà  sempre  l’e¬ 
logio  migliore.  Barone  Durini. 


Della  Gwris prudènza  e  del  Foro  Napoletano, 
dalla  sua  origine  sino  alla  promulgazione  delle 
nuove  leggi  ,  di  Giovanni  Manna.  Napoli  i83g , 
utp  volume  in  8.° 

Noi  crediamo  necessario  di  far  menzione  di  questo 
libro  per  doppia  ragione.  Prima  perchè,  in  esso  T 
autore  si  ha  proposto  ,  nè  pare  che  abbia  mancato 
alla  promessa  ,  di  guardare  la  storia  della  giuris- 
j)rudenza  napoletana  per  un  lato  alquanto  nuovo,  o 
almeno  assai  leggermente  sinora  considerato  dagli  al¬ 
tri;  onde  la  novità  del  lavoro  meritava  che  se  ne  te¬ 
nesse  conto  in  questi  Mnnali,  il  cui  scopo  è  descri¬ 
vere  incessantemente  il  progresso  della  nostra  lette¬ 
ratura,  parte,  anzi  manifestazione,  della  nostra  civil¬ 
tà.  La  seconda  ragione  che  ci  muove  a  parlarne  è 
j)erchè  questo  libro  si  può  in  certo  modo  dir  figlio 
della  nostra  opera  periodica;  jìcrciocchè  T  autore  già 
da  qualche  tempo  impegnatosi  a  ritrarre  in  molti 
successivi  articoli  in  essa  inseriti  le  vicende  dell* antica 
giurisprudenza  e  dell’  antico  Foro  di  Napoli,  si  trovò 
quasi  senz’  avvedersene  condotto  fino  agli  ultimi  anni 
del  secolo  XYlll.®  E  questi  suoi  saggi  parziali  e  sle¬ 
gati  gli  fecero  poi  nascere  il  pensiero  di  tornare  sul 
medesimo  argomento  ;  si  che  rannodando  ed  am¬ 
pliando  sempre  più  i  suoi  primi  concetti  ,  venne 
quasi  a  dar  vita  e  forma  ad  un  Saggio  di  storia 
forense  napoletana.  Il  quale  benché  nuovo  per  la 
più  parte ,  purtuttavia  riconosce  da  questi  Annali 
la  sua  origine. 

Non  è  nostro  intendimento  di  entrare  in  una  cri¬ 
tica  minuta  di  essa  opera  ,  e  crederemo  aver  fat¬ 
to  a  sufficienza  esponendone  solo  il  tessuto ,  e  pre¬ 
sentando  quindi  in  brevi  parole  i  concetti  principa¬ 
li  deir  autore  ,  e  lo  scopo  vero  eh’  ei  si  propose. 

Prima  d’  ogni  altra  cosa  egli  lascia  comprendere^ 
anzi  insiste  molto  sopra  di  questo ,  cioè  che  non  è 
stato  suo  divisamento  di  arricchire  con  nuove  inve¬ 
stigazioni  erudite  la  storia  del  Foro  napoletano;  ma 
solo  di  riassumere  i  fatti  già  conosciuti ,  di  con¬ 
templarli  per  tutti  i  lati,  e  di  trarne  fuori  un  sen¬ 
so  ed  un  significato  che  dimostrasse  il  loro  posto 
nella  storia  della  civiltà  e  della  letteratura  nazionale. 

E  con  ciò  egli  ha  credulo  di  secondare  la  dottrina 


della  nuova  scuola  filosofica,  che  insegna  ad  inter¬ 
rogare  la  storia  ,  ed  a  spiare  il  significato  occulto 
de  fatti,  bia  comunque  la  cosa,  egli  ha  comincia¬ 
to  dal  distinguere  la  giurisprudenza  legislativa 
dalla  giurisprudenza  interpetrativa ,  ossia  la  legis¬ 
lazione  dalla  giurisprudenza  propriamente  delta. 
Quindi  dopo  un  rapido  cenno  sulle  relazioni  che 
passano  fra  queste  due  maniere  di  giurisprudenza  , 
dopo  avere  accennala  1’  origine  di  ciascuna  ,  e,l 
indicato  i  tempi  precisi  in  cui  1’  una  e  b  altra  ap¬ 
pariscono  immedesimate  ,  ovvero  separate  c  distinte, 
ha  dichiaralo  non  essere  suo  scopo  parlare  della 
legislazione ,  ma  volersi  restringere  unicamente  alla 
storia  della  giurisprudenza  inlerpetraliva. 

E  qui  entrando  nell"  argomento  ,  e  prendendo  a 
considerare  l’ indole  vera  di  quest’  ultima ,  ha  osser¬ 
vato  in  essa  tre  periodi  succe.ssivi  e  distinti  ;  cioè, 
d’  iute rpe trazione  pratica  delle  leggi  ,  d’  inlerpe- 
irazione  storica  ,  e  d’  inter  pel  razione  filosofica. 
Ha  diffinita  1’  indole  di  ciascuna  di  queste,  e  le  lo¬ 
ro  scambievoli  relazioni.  Poscia  correndo  velocemen¬ 
te  con  r  occhio  per  la  storia  de’  popoli,  ha  notate  le 
vicende  di  ciascuna  ,  e  le  epoche  più  segnalate  del¬ 
la  loro  apparizione  e  del  loro  svolgimento.  Ha  toc¬ 
cato  del  Foro  romano  e  greco;  della  caduta  della 
giurisprudenza  nel  medio  evo  ;  del  suo  risorgimen¬ 
to  in  Lombardia  nelle  scuole  de’  glossatori  ,  e  de’ 
progressi  fatti  posteriormente  in  Fr.incia  ,#  in  Olan¬ 
da  ,  in  Germania  ed  in  Italia.  Tutti  questi  prelimi¬ 
nari  occupano  il  primo  libro  dell’opera,  il  quale  in 
cinque  capitoli  separatì  parla:  i.  della  pratica,  della 
storia  e  della  filosofia  universale;  2.  della  pratica, 
della  storia  e  della  filosofia  speciale  del  diritto  ;  3. 
della  interpetrazione  pratica  delle  leggi  ;  4-  della 
inlerpelrazione  storica  delle  leggi  ;  5.  della  inlerpe- 
trazione  filosofica  delle  leggi. 

In  un  ultimo  capitolo  ,  che  è  come  appendice  a 
questo  libro,  si  discorre  l’eloquenza  del  Foro.  Si  di¬ 
stingue  r  oratoria  forense  dallo  stile  forense  in  ge¬ 
nerale.  Si  distingue  altres'i  l’ eloquenza  giudiziale  , 
dall’  eloquenza  popolare  politica  :  si  notano  le  rela¬ 
zioni  che  apparvero  nell’  una  e  nell’  altra  nell’  anti¬ 
co  Foro  greco  e  romano  :  si  ragiona  sulla  causa  de¬ 
gli  scarsi  progressi  di  questa  parte  di  moderna  let- 


feralara  nel  tempi  posteriori  ;  si  considera  in  fine 
r  eloquenza  del  Foro  sotto  l’ influenza  dei  tre  perio¬ 
di  dell’  inlerpetrazione  pratica  ,  storica  e  filosofica 
delle  leggi.  Si  parla  della  lingua  del  Foro  in  gene¬ 
rale  ,  e  delle  cagioni  della  rozza  elocuzione  forense 
nei  secoli  passati ,  e  dei  pochi  progressi  fatti  dalle 
lingue  volgari  in  questa  parte. 

Tutto  il  primo  libro  ,  di  cui  abbiamo  accennato 
brevissimamente  il  contenuto  ,  non  e  che  una  intro¬ 
duzione  all’opera  del  Signor  Manna  ,  il  quale  si 
adopera  a  richiamarne  opportunamente  V  applicazio¬ 
ne  nei  quattro  libri  seguenti  ,  dove  esclusivamente 
si  occupa  nella  storia  della  giurisprudenza  iuterpe* 
trativa  del  Foro  napoletano. 

11  secondo  libro  contiene  un  prospetto  generale 
del  nostro  antico  Foro.  E  quivi  specialmente  si  esa¬ 
minano  due  questioni  :  la  prima ,  quale  sia  stata 
l’indole  più  propria  e  più  costante  del  Foro  napo¬ 
letano;  la  seconda,  quali  sieno  state  le  cagioni  mo¬ 
rali  e  politiche  dello  straordinario  accrescimento  e 
della  tanta  importanza  del  Foro  e  dell’  avvocheria 
napoletana  nei  secoli  passali.  Si  fa  un’analisi  al¬ 
quanto  minuta  di  queste  cagioni  ,  e  si  conchiude 
richiamando  tutta  l’attenzione  dei  leggitori  sull'im¬ 
portanza  politica  dell’  avvocheria  napoletana,  singo¬ 
larmente  a  tempo  de’  Viceré  ,  conn;  origine  e  fonte 
precipua  dell’  ordine  mezzano  del  popolo  ,  il  quale 
a  que’  tempi  quasi  nessuno  aumento  non  poteva  ri¬ 
cevere  presso  di  noi  dal  commercio  e  dall’  industria 
miseramente  avvilita.  Diamo  un  saggio  della  sua  cou- 
clusione. 

»  Riepilogando  ,  ecco  in  breve  la  somma  delle 
'it  cagioni  straordinarie  che  accrebbero  di  tanto  il 
1  Foro  napoletano  nel  tempo  de’  Viceré.  La  monar- 
p  chia  antica  forte  e  temuta  era  stala  in  certo  mo- 

do  sfigui'ala  colla  venuta  de’ Viceré ,  i  quali  me- 
»  scolano  agl’  interessi  de’  monarchi  lontani  il  lor 

>  proprio'  ;  c  siccome  nel  medesimo  tempo  la  loro 
»  condizione  di  privati  ,  posti  temporaneamente  in 

>  dignità,  li  faceva  meno  rispettati  e  più  orgoglio- 
»  si  ;  cosi  la  monarchia  polca  dirsi  indebolita  per 
»  un  lato  ,  ed  inasprita  ed  inacerbita  per  un  altro. 

Quindi  prendca  maggior  forza  e  vigore  il  baro- 
*  si  rilevava  un  poco  dagli  'antichi  ti- 


»  mori.  Ed  in  mezzo  a  questi  due  contendenti  ar- 
»  denlissimi  il  popolo  ,  ora  calpestato  ,  ora  invoca- 
))  to  in  soccorso  dall'uno  o  dall’altro,  si  riscoleva 
»  ad  ogni  poco  fremendo  od  orgogliando  ,  e  rnet- 
»  tea  spavento  in  entrambi.  Non  pertanto  in  cosifiat- 
»  to  contrasto  la  sagaci tà  del  maggior  numero  a- 
))  vea  vinto  ;  perciocché  il  popolo  era  riuscito  a 
a  trovare  uno  stratagemma  da  frammettersi  alle  ga-> 
»  re  velenose  dei  signori  ,  ed  a  crescere  stima  a 
a  sé,  e  procurare  uno  sgorgo  violento  alle  ricchez- 
a  ze  ristagnanti  in  quelle  mani.  Questo  stratagem- 
a  ma  era  il  Foro  e  le  liti.  Ecco  il  punto  in  cui  si 
a  accordano  voleri  al  tutto  contrari  :  ecco  maravi- 
a  gliosamenle  risoluto  quel  grave  problema  ;  cioè, 
a  qual  partito  avrebbe  dovuto  prendere  il  popolo  in 
a  mezzo  a  quelle  due  forze  inesorabili  che  tenta- 
a  vano  di  stringerlo  e  schiacciarlo,  a 

Questo  libro  si  divide  in  tre  capitoli;  i.  Origine 
e  stabilimento  del  Foro  napoletano;  2.  Cagioni 
particolari  dello  straordinario  accrescimento  del 
Foro  napoletano)  3.  Indole  speciale  del  Foro  wa- 
poletano.  Ed  in  quest’  ultimo  capo  si  conchiude  co¬ 
si  intorno  al  merito  e  valore  de’  giureconsulti  na¬ 
poletani. 

a  Noi  abbiam  già  detto  che  quando  una  giuri- 
a  sprudenza  é  di  sua  natura  pratica  ,  ella  diventa 
a  per  1’  ordinario  ammirabile  per  profondo  accorgi- 
a  mento  e  squisita  prudenza.  E  questo  è  avvenuto 
a  nel  nostro  Foro  ,  dove  V  inlerpetrazione  pratica 
j  ha  fatto  pruove  mirabili  e  forse  non  inferiori  a 
9  quelle  del  Foro  antico  romano  e  delle  scuole  di 
I  Lombardia.  E  noi  avremo  assai  .spesso  occasiono 
j»  ne’ seguenti  libri  di  confermare  questa  verità  ,  e 
a  di  mostrare  come  nel  nostro  Foro  abbiano  avuta 
a  maravigliosa  perfezione  lutti  i  diversi  generi  di 
a  pratica  inlerpetrazione.  » 

I  tre  libri  che  seguono  contengono  propriamente 
la  storia  del  Foro  napoletano;  e  l’autore  si  affretta 
di  ricordare  un’  altra  volta  al  lettore  che  egli  non 
ha  inteso  scrivere  la  storia  né  de’  giureconsulti,  nè 
de’  tribunali,  nè  de’ legislatori  napoletani;  ma  che 
è  stalo  solo  suo  pensiero  guardare  nel  ben  insieme 
l' inlerpetrazione  delle  leggi  del  nostro  antico  Foro, 
oor.sidc.f^arlo  nella  sua  origine  e  nel  suo  progresso  , 
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e  segnare  i  tempi  de’  suoi  principali  niiilamenli  , 

0  per  meg-lio  dire  del  suo  successivo  e  necessario 
svolgimento.  A  quest’  uopo  adunque  ha  egli  diviso 
tntla  la  storia  forense  napoletana  in  tre  grandi  età. 

La  prima  età  contiene  le  origini  della  giurispru¬ 
denza  napoletana  :  comincia  dalla  fondazione  del  Re¬ 
gno  ,  e  termina  al  governo  de’  Viceré.  In  questo 
libro  si  nota  in  brevi  parole  lo  stato  del  Regno  e 
specialmente  della  feudalità,  de'  comuni,  e  della  mo¬ 
narchia  nascente  ;  e  dalle  differenze  delle  nostre 
condizioni  politiche,  in  paragone  con  quelle  d’  Europa 
c  soprattutto  del  resto  d'Italia,  si  deducono  le  dif¬ 
ferenze  intrinseche  della  nostra  prima  giurisprudenza. 
Si  descrivono  brevemente  le  vicende  del  nostro  Foro 
sotto  le  cinque  dinastie ,  delle  quali  quella  degli 
Aragonesi  ferma  specialmente  l’attenzione  dell’auto¬ 
re,  come  la  piò  importante  e  la  piò  feconda  di  no¬ 
mi  e  di  opere  forensi.  E  qui  si  ritrae  quasi  un  im¬ 
magine  del  giureconsulto  napoletano  di  quel  tempo, 
e  si  fa  osservare  la  sintesi  oscura  e  profonda  che 
regnava  allora  nella  giurisprudenza  come  in  lutto 
il  resto  della  letteratura  e  delle  scienze.  Si  risolvo¬ 
no  alcune  quistioui  elevale  da’  dotti  sulla  giurispru¬ 
denza  di,  quel  tempo.  In  fine  non  si  trascura  di  di¬ 
re  dell’oratoria  ed  elocuzione  forense;  e  in  ispecial- 
tà  si  nota  r’eccellenza  di  molti  nostri  giureconsulti 
nell’  oratoria  cortigiana  o  diplomatica  che  compa¬ 
riva  allora  la  prima  volta  in  Europa. 

La  seconda  età  di  cui  tratta  il  quarto  libro  ab¬ 
braccia  tutto  il  tempo  de’  Viceré,  e  questo  é  il  perio¬ 
do  piò  luminoso  e  p'iò  importante,  che  l' autore  esa¬ 
mina  perciò  alquanto  piò  minutamente.  Il  principale 
punto  ,  di  questo  libro  sta  nel  rilevare  la  continua¬ 
zione  e  perfezione  dell’  interpetrazione  pratica  del 
nostro  Foro  in  tutto  il  secolo  decimosesto  e  decimo- 
settimo  ;  poi  r  apparizione  della  giurisprudenza  sto¬ 
rica  inlerpetrativa  ,  che  avviene  verso  il  cadere  del 
secolo  decimoseltimo,  soprattutto  per  opera  di  Fran¬ 
cesco  d’ Andrea,  deH'Aulisio,  del  Gravina,  del  Gian- 
none  e  del  Capasso.  Si  ricercano  le  origini ,  le  ca¬ 
gioni  e  gli  effetti  di  questa  novità  ,  e  si  pone  in 
gran  lume  quel  mezzo  secolo  circa  da  Francesco  d’ 
Andrea  fino  ai  Viceré,  gloriosissimo  per  la  storia  della 
letteratura  napoletana.  Infine  si  parla  di  quel  primo 


e  maraviglioso  tentativo  di  giurisprudenza  filosofica 
inlerpetrativa  fatto  nel  tempo  medesimo  dal  Vico  ; 
e  si  ricercano  brevemente  le  cagioni  del  poco  effet¬ 
to  e  pubblicità  che  ebbero  le  opere  di  quel  gran¬ 
dissimo  filosofo  ,  e  perché  i  contemporanei  cos’i  ma¬ 
le  il  compresero.  Da  ultimo  l’eloquenza  del  Foro  dà 
mollo  da  dire  all’ autore  in  questa  seconda  età  ,  ed 
egli  pone  in  gran  parte  del  nostro  Foro  l’origine 
della  restaurazione  della  letteratura  italiana,  che  al¬ 
lora  comincia  per  opera  massimamente  dell’  Andrea 
e  del  Gravina. 

Il  quinto  libro  che  é  il  piò  lungo  e  parlicolarìz- 
zalo  si  occupa  tutto  in  descrivere  la  terza  età,  del 
Foro  napoletano  ,  cioè  lutto  il  periodo  de’  Borboni 
fino  alle  nuove  leggi.  Qui  1’  autore  ripiglia  la  con¬ 
tinuazione  delle  tre  scuole  interpelrative  che  a  que¬ 
sto  tempo  si  trovavano  già  nate  nel  nostro  Foro.  Co¬ 
mincia  adun(jue  dal  ripigliare  la  storia  della  scuola 
pratica  ,  e  ne  descrive  il  decadimento  e  corrompi- 
mento,  le  cagioni  e  le  conseguenze.  Pare  che  il  sig. 
Manna  si  sia  ingegnalo  di  mettere  molla  forza  e  co¬ 
lore  in  queste  descrizioni  e  di  farne  concepire  ga¬ 
gliardamente  r  importanza. 

Passa  alla  scuola  erudita,  ed  osserva  che  questa 
scuola,  benché  numerosissima,  pure  non  mostra  1’  ori¬ 
ginalità  e  grandezza  del  perioJo  precedente  ;  e 
quindi  ragionando  di  quella  moltitudine  incredibile 
d’  istitutisti  e  compilatori  forensi  napoletani  di  ta¬ 
le  età ,  ne  inferisce  la  mutala  direzione  di  questi 
studi  ,  cioè  che  ,  se  negli  anni  addietro  gli  eruditi 

avevano  cercalo  d’  illustrare  ,  ora  volevano  ordinare 

/ 

e  rifondere  i  codici.  E  questa  intenzione  della  scuo¬ 
la  erudita  mostra,  adir  dell’autore,  la  relazione  se¬ 
greta  ma  inosservata  che  passava  tra  la  scuola  e- 
rudila  e  la  scuola  filosofica. 

La  scuola  filosofica  ,  ed  i  progressi  dell’  interpe¬ 
trazione  filosofica  delle  leggi  iu  questa  età,  é  l  ul¬ 
tima  parte  del  libro  in  cui  si  ferma  attesamente  il 
N.  A.,  dichiarando  che  questa  scuola  è  quella  che 
primeggia  nel  periodo  Borbonico.  Perciò  dopo  aver 
detto  in  generale  sullo  stato  della  filosofia  razionale 
e  morale  del  secolo  XV III.®,  discorre  i  principali  fi¬ 
losofi  morali  e  politici  napoletani  di  quel  tempo  ;  e 
certo  qui  la  ricchezza  della  materia  gli  dava  lar- 


ghisslmo  campo  a  discorrere.  La  parte  più  osserva¬ 
bile  in  questo  libro  è  dove  V  autore  si  è  adoperato 
di  mettere  in  chiaro  il  contrasto  continuo  che  si  ma¬ 
nifestò  nella  terza  età  fra  le  tre  scuole  pratica,  sto¬ 
rica  e  filosofica  ,  e  le  cagioni  e  gli  effetti  di  esso. 

Non  passeremo  più  oltre,  contenti  all  aver  ritrat¬ 
to  cosi  in  pochissime  linee  tutta  f  idea  dell  opera. 
Gli  accorti  lettori  potranno  da  questo  solo  giudicare 
se  r  argomento  sia  utile  ed  importante  ,  e  se  venne 
trattato  con  quel  migliore  ordine  che  desiderar  si 
poteva.  Solamente  vogliamo  aggiugnere  che  1’  autore 
medesimo  non  dubita  infine  di  confessare  che  ,  anzi 
che  aver  esaurita  la  materia,  egli  appena  crede  a- 
ver  fatto  lo  schizzo  ed  il  disegno  dell’opera  amplis¬ 
sima  e  di  molti  volumi  che  si  richiederebbe  ad  il¬ 
lustrar  degnamente  la  storia  dell'  antico  Foro  napo¬ 
letano.  E  con  calde  parole  egli  parla  della  necessi¬ 
tà  di  metter  mano  a  quest’  opera,  specialmente  per 
rilevare  f  importanza  politica  e  morale  che  ha  a- 
vuto  r  avvocheria  napoletana  nella  storia  del  nostro 
Regno.  Ma  chi  meglio  di  lui  esser  potrebbe  da  tan¬ 
to  ?  Certo  di  gran  valentia  ha  dato  saggio  in  que¬ 
sto  suo  primo  lavoro  ,  il  quale  tutf  altro  parrà  che 
giovanile.  Nè  vogliam  tacere  che  colla  prima  egre¬ 
gia  qualità  del  ben  pensare  congiugne  il  Manna 
quella  non  meno  importante  del  bene  scrivere.  Pare 
ad  alcuni  che  nelle  cose  scientifiche  non  debbasi 
gran  fatto  attendere  allo  stile  ,  distinguendo  essi  le 
zdee  dalle  parole.  A  noi  sempre  è  paruto  che  inse¬ 
parabili  debbano  essere  le  ime  e  le  altre  ,  e  sono  ; 
nè  alcuno  negherà  che  unite  si  trovino  ed  assai  pre¬ 
gevolmente  nel  libro  del  quale  abbiam  dato  contezza. 

Z.*** 

Corrispondenza  zoologica  destinata  a  diffon¬ 
dere  nel  Regno  delle  due  Sicilie  tutto  ciò  che  si 
va  discoprendo  entro  e  fuori  Europa  e  viceversa 
risguardante  la  zoologia  in  generale  ,  redatta  da 
0.  G.  Costa  P.  P.  di  zoologia  nella  Regia  Uni¬ 
versità  di  Napoli  ec.  ec.  Anno  L  Napoli,  da'  ti¬ 
pi  di  Azzoliììo  e  compagno  ,  iS3G.  hi  8.^ 

E  questo  un  libro,  o  vero  un’  opera  periodica?  L' 
lino  e  I  altro  ad  un  tempo;  poiché  veran >'-nle  saranno 


volumi  i  cui  fogli  vengono  periodicamente  pubblica¬ 
li.  Non  contento  di  mettere  a  stampa  la  Fauna  del¬ 
le  Due  Sicilie.,  opera  immensa  di  cui  i  nostri  An¬ 
nali  già  trattarono  ,  e  giunta  appena  al  28.°  qua¬ 
derno  ,  il  professor  Costa  ha  voluto  aprir  questo 
campo  novello  agli  studiosi  della  disciplina  sua  pre¬ 
diletta.  Fra  noi  priva  era  in  fatti  la  zoologia  di 
questa  maniera  di  ajuto  ,  oramai  generale  e  neces¬ 
sarissimo  ,  vogliamo  dire  una  pubblicazione  periodi¬ 
ca  ,  ove  le  scoverte,  le  notizie,  gli  annunzi  biblio¬ 
grafici  ,  tutto  quello  in  somma  che  importa  al  suo 
giornaliero  andamento  avesse  a  trovar  senza  indugio 
luogo  accomodato  e  proficuo.  E  chi  meglio  del  Co¬ 
sta  poteva  a  tanto  uopo  supplire?  egli  tenerissimo 
di  SI  fatti  studi  ;  egli  continuamente  ed  assolutamente 
rinvolto  fra  essi,  0  che  si  aggiri  fra  gli  armadi  del 
suo  ricco  museo  di  storia  naturale  ,  0  che  viaggi 
nell’  una  e  nell’  altra  Sicilia  por  accrescerne  sempre 
i  tesori;  egli  in  fine  che  tiene  assiduo  carteggio 
con  altri  valorosi  i  quali  nel  Regno  e  fuori  coltiva¬ 
no  la  scienza  medesima?  Quante  nozioni  acconcio  a 
soddisfare  dotte  curiosità  per  avventura  andrebbero 
smarrite,  colpa  la  mancanza  di  un  modo  onde  con¬ 
venevolmente  spacciarle  !  Oltreché,  un  giornale  scien¬ 
tifico  è  pur  grande  incentivo  ad  infervorare  i  gio¬ 
vani  nella  cultura  di  quella  tal  disciplina,  siccome 
opera  che  del  continuo  apre  le  sue  colonne  anche  a 
brevi  e  non  momentosi  lavori.  Per  la  qual  cosa  molto 
si  vuol  commendare  il  chiarissimo  uomo  che  questo 
novello  servigio  rende  alla  dottrina  da  lui  professata, 
e  di  queste  desiderale  agevolezze  la  soccorre:  le  quali 
meglio  si  comprenderanno  dall’  esposizione  che  fare¬ 
mo  del  suo  disegno. 

La  Corrispondenza  zoologica  ,  di  coi  già  sono 
venuti  alla  luce  i  primi  fogli  ,  raccoglie  le  seguen¬ 
ti  cose  :  I .  gli  articoli  originali  di  zoologia ,  nell’ 
ampio  significato  di  questa  parola ,  appartenenti  a 
scrittori  napoletani;  2.  gli  estratti  di  lavori  messi  a 
stampa  ,  purché  contengano  qualche  novità  zoologi¬ 
ca  0  di  materie  affini  ;  3.  gli  articoli  originali  che 
al  compilatore  potranno  essere  trasniessi  da  zoologi 
stranieri  ,  non  meno  che  que’  divisamenti  che  nel  lo¬ 
ro  carteggio  con  esso  eglino  esprimeranno  ;  i  sunti 
delle  loro  opere ,  purché  zoologiche  0  di  inatei’io  che 


abbiano  affinila  colla  zoologia  ;  4-  finalmcnle  gli  an¬ 
nunzi  delle  opere  nuove  man  mano  pubblicale  inlor- 
no  alla  della  scicn.za ,  non  meno  che  alla  botanica  , 
mineralogia  ,  geologia ,  chimica  ,  medicina  oc.  Que¬ 
sti  fogli ,  che  mensualraenle  yengon  fuori  da  Gen¬ 
naio  ultimo,  vanno  accompagnati  da  tavole  incise  in 
rame,  e  molto  diligentemente  condotte  ,  le  quali  può 
aver  anche  colorale  chi  vuole,  perchè  meglio  appari- 
scan  le  immagini  degli  animali  descritti  e  delle  parli 
loro. 

A  cJii  desideri  più  particolari  informazioni  intorno 
a  tale  opera  tornerà  cerlaraenle  grato  il  sapore  quali 
sieno  gli  articoli  di  che  già  vada  essa  fregiata.  E  però 
gliene  diamo  qui  appresso  l’elenco  sino  al  foglio  di  A- 
prile:  Specie  nuove  di  coleotteri  trovate  sugli  alti  Appen¬ 
nini  degli  Apruzzi  nella  escursione  dell’ anno  i838. — 
Lettera  al  Signor  Milne  Edwards  contenente  alcune 
osservazioni  intorno  alla  memoria  di  lui  sulle  crisie  , 
ornere  ed  altri  polipi.  —  Di  un  nuovo  genere  di  ver¬ 
mi  ospitante  negl’intestini  della  talpa  cieca.  —  Di 
una  insigne  varietà  accidentale  della  hlaps  australìs. 
—  Straordinaria  copia  dell’  oribates  alatus  caduta 
colle  piogge  de’  12  e  i3  Maggio  i838.  —  Descri¬ 
zione  di  una  nuova  specie  di  testaceo  della  famiglia 
de’ capuloidei  e  del  genere  calyptraea. — Sull’ appa.- 
recchio  digestivo  in  taluni  gasteropedi  del  genere 
bolla  di  Linneo.  —  Reliquie  fossili  di  animali  spet¬ 
tanti  al  Regno  di  Napoli.  —  intorno  alle  uova  del¬ 
le  spugne.  —  D’  una  cicindela  siciliana  nuova  o  non 
ben  descritta  finora.  —  Osservazioni  zoologiche  fatte 
sul  littorale  di  Baja ,  Miseno  e  Cuma  in  Maggio 
1839. 

Da  questo  semplicissimo  indice  ognuno  facilmente 
avviserà  quale  isvariala  ed  importante  raccolta  di 
cose  zoologiche  ,  per  lo  più  aflatlo  nuove  e  dovute 
alle  scoperte  del  professor  nostro,  vadasi  facendo  nell’ 
opera  che  discorriamo.  Ifa  egli  cosi  l’  opportunità  di 
esporre  ai  pubblici  sguardi  osservazioni  che  forse  an¬ 
drebbero  perdute  od  obliate  ,  e  nelle  quali  potrebbe 
altri  ancora  precederlo  e  pur  quella  gloria  rapirgli 
che  con  tanti  sudori  e  si  degnamente  a  se  egli  acqui¬ 
sta  ed  alla  nazione.  La  quale  in  lui,  come  nel  San- 
giovanni  e  nel  Delle  Chiaje,  può  additare  all'  Euro})a 
un  triumvirato  di  tanto  sommi  zoologi  da  non  temer 
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paragone  veruno,  E  però  auguriamo  prosperevole  vita 
a  questa  Corrispondenza  (  titolo  peraltro  che  trop¬ 
po  sa  di  gallicismo  come  tutto  il  dettalo  in  generale, 
e  che  poteva  non  esser  calcato  su  quello  che  il  Baro¬ 
ne  di  Zach  dette  al  suo  Giornale  astronomico  );  tan¬ 
to  più  che  n’è  si  tenue  il  prezzo  (  i5  soli  carli¬ 
ni  1  anno  ).  E  le  auguriamo  ancora  cooperatori  va¬ 
lenti  i  quali  dando  mano  alla  bella  i.mpresa  ,  age¬ 
volino  al  N.  A.  il  grave  carico  eh’ ei  s’ è  tolto  su¬ 
gli  omeri.  Da  poco  in  qua  cresco  nel  Regno  una 
schiera  di  giovani  cultori  dello  naturali  scienze  ;  0 
Ijenchè  quel  ramo  di  esse  di  cui  favelliamo  per  le 
difficoltà  che  gli  son  proprie  ne  annoveri  forse  meno 
degli  altri  ,  pure  parecchi  noi  ne  conosciamo  degni 
di  rispondere  all’ invilo  che  f  esimio  professore  man¬ 
dava  a  tal  fine  attorno  in  istarnpa  e  che  noi  qui  per 
amor  della  scienza  ci  facciamo  un  debito  di  rinno¬ 
vare. 

//.***  Z 

Collezione  di  opere  inedite  o  rare  di  sto¬ 
ria  NAPOLiTANA.  Tipografia  de  Stefano.  In  5® 

Crediamo  dover  parlare  di  quest’opera  ancorché 
non  sia  finora  che  un  disegno  ed  un  desiderio.  Ma 
degno  ,  lodevole,  nobilissimo  è  il  disegno  concej)ito 
dal  nostro  signor  Scipione  Volpicella  di  ragunare 
quegli  sparsi  brani  delle  patrie  istorie  che  0  giac¬ 
ciono  ancora  privi  di  luce  o  son  divenuti  rarissimi  ; 
fervido  ,  universale  è  il  desiderio  che  pongasi  ma¬ 
no  ed  a  termine  si  conduca  un’  impresa  la  quale  , 
secondando  il  pendio  per  gli  studi  storici  ,  oramai 
cos'i  comune  in  Europa  ,  darà  certamente  nuovi  o 
poco  noti  materiali  alla  storia  napolitana.  Confortia¬ 
mo  però  il  giovine  raccoglito''e  a  non  dubitare  del 
buon  successo ,  quando  un  cultore  cosi  provalo  delle 
buone  lettere  ,  coni’  egli  è  ,  a  pubblicazione  di  que¬ 
sta  indole  ed  in  queste  condizioni  di  tempi  0  di  luo¬ 
ghi  dia  opera.  Intanto  per  dimostrargli  quanta  par¬ 
te  vi  prendano  gli  Annali  Cwili ,  che  sin  dall’  or 
rigine  miravano  ad  agevolare  il  divolgamenlo  de'  do¬ 
mestici  falli  ,  riporteremo  qui  appresso  le  parole 
del  suo  Programma. 

»  Trovandoci  possessori  di  non  piccol  numero  di 

manoscritti  d'importantissime  opere  spettanti  alla  sto- 
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ria  del  nostro  regno ,  abbiamo  ragion  di  credere  di 
far  cosa  utile  non  men  che  grata  a’  napolitani  e  a 
tutti  gli  amatori  degli  studi  storici  pubblicandoli  per 
le  stampe.  Nè  saremo  contenti  alla  pubblicazione  di 
questi  soli  ,  perchè  parecchi  gentili  signori  della  cit¬ 
tà  e  del  regno  ci  han  fatto  promessa  di  permetter¬ 
ci  di  prender  copia  de’  loro ,  e  perchè  abbiamo  fer¬ 
ma  speranza  che  ce  ne  sarà  data  grande  dovizia  da 
molte  pubbliche  biblioteche  d’  Italia  e  di  Francia. 
Inoltre ,  acciocché  maggior  profitto  si  possa  trarre 
da  siffatta  nostra  impresa  ,  abbiamo  deliberato  di 
stampare  di  tratto  in  tratto  qualche  opera  pertinen¬ 
te  alla  storia  di  questo  regno  che  siasi  fatta  assai 
rara  ,  recandola  in  italiano  qualora  sia  stala  scritta 
in  altro  linguaggio. 

»  Le  prime  scritture  inedite,  che  verran  pubbli¬ 
cate  ,  saranno  :  La  Relazione  del  seguito  in  Aria¬ 
no  nel  1647  ;  Gli  Alti  del  tribunal  di  S.  Loren¬ 
zo  dal  1S70  al  1R82  ;  La  Storia  delle  cose  av¬ 
venute  in  Napoli  nel  Settembre  del  1701  descrit¬ 
ta  in  latino  da  Gio,  Battista  Vico  e  volgarizza¬ 


ta  ;  La  Storia  di  Napoli  dal  1647  ol  1600  del 
dottor  Aniello  della  Porta;  La  Storia  del  regno 
di  Carlo  Borbone  scritta  in  latino  dal  marchese 
Salvatore  Spiriti  col  suo  volgarizzamento  ;  Il  Sag¬ 
gio  istorico  sopra  la  città  di  Ascoli  d' Apruzzo 
di  Melchiorre  Delfico  ;  Il  Conquisto  di  Napoli  fat¬ 
to  da'  Tedeschi  nel  1707  descritto  dal  giureconsul¬ 
to  Giuseppe  Macrino  e  fatto  di  latino  italiano  ; 
Lm  Istoria  della  guerra  che  fecero  gli  Spagnuoli 
a  Paolo  IV. 

»  Sarà  pubblicalo  un  fascicolo  della  Collezione  in 

t 

sul  fin  d’ogni  mese  ,  e  sarà  composto  di  cinque  fo¬ 
gli  di  stampa. 

»  Ogni  storia,  cronaca  od  altra  scrittura,  gran¬ 
de  o  piccola  ch’ella  sia,  avrà  una  particolare  nu¬ 
merazione  di  pagine  ,  acciocché  ciascuna  possa  stai- 
di  per  sè,  ed  acciocché,  giunta  la  collezione  al  suo 
fine,  possano  tutte  mettersi  in  ordine  de’  tempi  di 
cui  tengono  discorso.  » 


SCAVAZIONI  DI  POraPEI 

IN  GENNAIO  ,  FEBBRAIO  ,  MARZO  E  APRILE  iSSg. 

■  ■— — —  ♦  — 


Jl  dì  2  Gennaio.  A  man  sinistra  della  stra¬ 
da  de’  Mercadanli. 

Bronzo.  Due  billici  di  porla,  imo  do’ quali  pri¬ 
vo  di  piastra  ,  una  borchia  col  suo  anello  ,  un  ar¬ 
pione. 

Il  di  11.  Nello  stesso  sito  dalla  parte  che  me¬ 
nu  a’  Teatri. 

Bronzo.  Una  picciola  caldaia  rolla ,  un  vasello 
C{  n  manico  dislaocato  rollo  in  due  pezzi,  un  altro 
con  bocca  assai  slrella  ;  vari  frammenli, 

1/  dì  i/f..  Nell’  ultima  casa  a  man  sinistra  della 
strada  detta  di  Mercurio ,  e  propriamente  rim- 
pctlo  a  (quella  di  Meleagro. 

Bronzo.  Una  conchiglia  ,  una  patera  rolla  ,  di¬ 
ciannove  arpioni ,  una  secchia  rotta  ,  un  vase  da  pa- 
sìicceria,  dieci  serralure  rolle,  sei  borchie  con  anel¬ 
li  ,  quattro  rnaniglie,  un  manico  di  vase,  due  billici 
senza  piastre,  due  anelli ,  quattro  chiodi  ,  una  grap¬ 
petta,  tre  frammenti  di  ornati, 

Jetro.  Un  ca  raffi  no. 

Terracotta.  Una  lucerna. 

Alabastro.  Un  picciol  vase  di  figura  ovale  ,  rot¬ 
to  nella  pancia,  ed  allo  once  io. 

Marmo.  Un  bel  vase  a  due  manichi  ,  simile  all’ 
altro  rinvenuto  nel  dì  i3  dicembre  i838,  con  bas- 
sirilievi  ed  ornati.  Un’Erma  bicipite,  con  un’A¬ 
rianna  da  una  parte,  e  un  Bacco  barbato  dall’ al¬ 
tra.  Un  capitello  con  tavoletta  quadrala  di  palmo 
1  1/4  per  ogni  lato. 

Il  di  i6.  Nella  casa  a  man  sinistra  della  stra¬ 
da  de’  Me  re  adanti .,  e  propriamente  di  fronte  a 
quella  dell  Imperatore. 

Bronzo.  Due  vasi  da  pasticceria  rotti  ,  una  pale-  . 
ra  con  manico  parimente  rotto,  una  padella  in  pez¬ 


zi,  due  arpioni,  un  picciol  manico  di  vase,  un  chio¬ 
do  a  forma  di  chiave,  diversi  frammenti. 

Netro.  Una  picciola  caraffa  quadrala  con  manico. 

Terracotta.  Quattro  lucerne  e  quattro  oleari,  una 
picciola  pentola  ,  diversi  frarameuli  di  vasi  con  or¬ 
nati. 

Osso.  Un  cilindro  forato. 

Il  di  23.  Nella  casa  cosi  detta  di  Apollo  in 
fondo  alla  casa  di  Mercurio  ,  a  man  manca  del- 
l’ ingresso  del  secondo  cortile. 

Manno.  Due  erme  bicipiti,  la  prima  rappresf'nlan- 
te  un  fanciullo  ed  un  Bacco,  e  l’altra  una  figura 
muliebre  e  Giove  ;  un  vaso  simile  agli  altri  rinve¬ 
nuti  uno  nel  luogo  medesimo  a’  i3  Dicembre  del¬ 
lo  scorso  anno,  ed  uno  a’  i4  di  questo  mese  ,  con 
ornati  e  bassirilievi.  Ancora  una  picciola  ma  vaga 
fontana  con  scalinate  a’  quattro  lati  per  lo  sgorgo 
delle  acque. 

Nel  giorno  medesimo.  In  un  angolo  del  giardi¬ 
no  della  stessa  casa ,  e  segnatamente  in  quello  a 
man  dritta. 

Marmo.  Una  statuetta  figurante  Sileno ,  priva  di 
braccia  e  gambe  ,  ed  alta  pai.  i  3/4  ;  ed  una  di 
giallo  antico  con  gambe  e  testa  distaccale  ,  di  pai. 

2  di  altezza;  una  picciola  lesta  di  Bacco  anche  di 
giallo  antico  ;  quattro  busti,  due  muliebri  e  due  vi¬ 
rili  ;  un  frammento  di  piede  di  tavola  con  testa 
d’  Ippogrifo  ;  un  pezzo  circolare  con  bassirilievi. 

Il  dì  1.  Marzo. 

Nella  casa  cosi  detta  di  Apollo ,  e  specialmen¬ 
te  nel  giardino. 

Bronzo.  Una  pentola  senza  manichi  ;  un  picciol 
vase  ;  un  piede  di  candelabro  privo  di  base  ;  un 


Nasilorno  allaccato  aJ  un  Ireppledi  di  ferro  ossida¬ 
lo  ;  la  metà  di  uno  specclvo. 

Terracolia.  Una  figurina  seduta  con  in  mano 
una  lazza  ,  e  priva  di  un  braccio. 

Manno.  Due  teste  bicipiti  ;  due  pezzi  circolari 
lavoiali  a  due  facce  con  raeschere  e  Fauni  ;  un  ca¬ 
pitello  ;  il  frammento  di  una  colonnetta  ;  un  altro 
con  due  uccelli  ,  ed  uno  ancora  con  alcune  pine  al 
di  sopra. 

Nel  giorno  medesimo .  Jn  una  piecioJa  stanza 
della  casa  che  sta  di  fronte  a  quella  detta  dell' 
Imperatore. 

Bronzo.  Vari  frammenti  di  una  cassa  ;  due  pic¬ 
cioli  busti  ed  un  gruppo  di  due  bgure  ,  una  di  un 
liacco  ed  un’altia  di  un  Piiapo  ;  due  lucchetti. 

Oro.  Una  moneta  appartenente  all’ Imperatore  Ve¬ 
spasiano. 

Il  di  4-  indicato  giardino  della  casa  di 
J pollo. 

Marmo.  Otto  pilastrini,  due  de’ quali  sormontati 
da  teste  bicipiti  ;  un  capitello  ;  una  testa  di  giallo 
antico. 

Bronzo.  Una  conca  in  pezzi  con  due  manichi  di¬ 
staccati. 

Osso.  Un  pomo  di  lettislernio  ;  un  fuso  rotto ,  e 
vari  pezzi  cilindrici  forati. 

Terracotta.  Varie  pentole  rotte  ,  Ira  le  quali  una 
con  entro  del  color  turchino. 

il  dì  7.  In  una  bottega  a  man  destra  della 
strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  vasellino  con  due  piccioli  manichi 
distaccati. 

Il  di  11.  Nella  casa  di  Jpollo. 

Marmo.  Due  vaschette  ,  una  circolare  rotta  nel 
fondo,  e  l’altia  quadrata;  un  pezzo  circolare  ove 
vedesi  in  bassorilievo  la  testa  di  Medusa. 

Il  di  16.  A  man  sinistra  della  strada  di  Mer- 
(  urlo. 

Broìizo.  Due  monete ,  una  di  modulo  mezzano  , 
ed  un’  altra  di  piccolo  ;  la  lesta  di  un  chiodo. 

Il  ti  11  Aprile.  Nel  giardino  della  Casa  di 
Apollo  a  man  sinistra  della  strada  di  Mercurio. 
Si  è  rinvenuto  nel  bel  mezzo  di  detto  giardino  un 
serbatoio  d’accpia,  di  marmo,  dipinto  nell’interno 
di  color  cilesire ,  e  di  forma  circolare  ,  a’  quattro 
angoli  del  quale  veggonsi  le  basi  rettangolari  di 
(juattro  pilastrini  corinti,  e  in  un  de’ lati  della  va¬ 
sca  un  picciol  piedistallo  cogli  scalini ,  da’quali  scor¬ 
reva  1  acqua.  Si  osservano  tuttavia  i  residui  del  con¬ 


dotto  di  piombo  sormontati  da  un  piccolo  Bacco  se¬ 
duto.  Nel  rimanente  piano  del  giardino  si  sono  rin¬ 
venuti  senz’ordine  pilastrini,  erme  bicipiti,  cande¬ 
labri  e  tazze  di  marmo  di  varie  forme  ;  e  quindi 
nel  lato  in  fondo  dello  stesso  un  lablino  sorretto 
da  quattro  colonne  isolate  e  da  due  risaldate  nel 
muro,  il  tutto  in  pezzi.  Quindi  ne’ muri  laterali  si 
sono  scoperti  tre  quadri  a  musaico  ,  uno  rappre¬ 
sentante  Achille  riconosciuto  da  Ulisse,  uno  le  tre 
Grazie  ,  e  un  altro  finalmente  lo  stesso  Achille  adi¬ 
rato  conira  Agamennone.  Quindi 

Marmo.  Un  putto  giacente  che  sostiene  con  la 
destra  mano  una  patera  ,  ed  ha  un  piede  rotto  ;  un 
candelabro  allo  pai.  5  1/2  con  fogliami  ed  ornati 
in  più  pezzi  ;  un  pilastrino  allo  pai.  3  lavorato  a 
due  facce  con  capitello  al  di  sopra  ,  ed  altri  due 
pilastrini  parimente  lavorali  a  due  facce  ma  senza 
capitelli  ;  una  testa  bicipite  ;  una  tazza  circolare  rol¬ 
la  ;  uu  pezzo  cilindrico  fregialo  di  foglie  di  acanto  ; 
un  colombo  ;  un  bassorilievo  alto  pai.  i  1/3  rappre¬ 
sentante  un  Giove  seduto. 

Nello  stesso  giorno.  Nelle  case  a  man  sinistra 
della  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  caldaia  col  suo  coperchio  e  col  ma¬ 
nico  rotto  in  parte  ;  un  candelabro  alto  pai.  5  sen¬ 
za  coppa  e  base  ;  un  picciol  vase  bislungo  a  due 
manichi  distaccati  ;  una  piastrina  circolare  ;  un  ma¬ 
nico  di  vase  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  un 
arpione. 

Terracotta.  Tre  lucerne  a  un  sol  lume;  due  pi¬ 
gnatte  ;  quattro  pignalini  ;  due  piatti  ;  cinque  taz¬ 
ze  diverse. 

Marmo.  Una  piccola  lesta  in  due  pezzi ,  altra  di 
giallo  antico. 

Fetro.  Quattro  carafilni  circolari;  due  lazze  di¬ 
verse  ;  uu  unguentario. 

Osso.  Due  fusi. 

Ferro.  Una  serratura  con  chiave  ;  un’  accetta. 

Piombo.  Un  vase  per  acqua. 

Il  di  IO.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  piastra  di  billlco  ;  un  lucchetto  ;  un 
anelletto  ;  due  grappetli. 

Il  di  23.  Ivi  medesimo  e  precisamente  dopo  il 
musaico. 

Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi  distaccali  ;  un 
vase  da  pasticceria  rollo  ;  una  serratura  ;  un  piccol 
manico  di  vase. 

Metro.  Una  lazzella  a  due  manichi,  uno  de’ quali 
rotto  ;  due  ampolle  circolari  ;  un  unguentario  rollo. 

Terracotta.  Due  oleari  ;  un  Nasi  terno  ;  due  peii- 
loline  ;  una  lucerna  ;  due  piatti  ;  un  coperchio. 

Ferro.  Una  chiave. 

Osso.  Vali  pezzi  forali. 


il  di  ho.  Nella  slanz>a  lalentle  al  (jìardino  del¬ 
la  ea%a  di  J pollo. 

IJroìizo.  Ln  nianioo  di  vaso  ;  cin(|tio  picciolo  scih- 
1)0  ;  duo  piastre  di  serratura  ;  una  pena  ;  una  pic- 
ciolissinia  sii'Cg’ghia. 

retro.  Un  carafilno  rotto  ,  od  una  picciola  (azza. 

Quindi  in  un  angolo  dello  stesso  giardino  si  è 
rinrenulo  ; 


Marmo,  Tre  j):c(’Io1o  (oste  e  duo  mani  ;  nn  brac¬ 
cio  ;  una  zampa  d’  Ippogrifo  per  uso  di  piede  di 
tavola. 

Fj  in  due  stanze  a  man  sinistra  della  strada 
della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  candelabro  di  pai.  o  i/4  con  due  ba¬ 
sette  mancanti  ;  duo  piccioli  vasi  ed  un  manico  ; 
lina  patera  con  manico  staccato  ,  ed  una  più  picco¬ 
la  ;  duo  ruccrno  ;  una  casseruola  con  manico. 
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Marzo  iSSg. 


c).  or.  mal. 


i  — 


®  — 


—  3. 


>  - 


—  5. 


Medt 


37. 


R  0  M  E  T  R  0 
'alla,  tempekatura 
DI  1  2  P*.. 

TERMOMETRO 

DIVISO  IN  80®, 
ESPOSTO  A  THAMON- 
TANA  all’  altezza 
DI  17  PIEDI  DAL 

\ 

Venti  dominanti 

STATO  DEL  CIELO 

1 

Mezzodì 

3.  0 

r. sera. 

SUO 

al  nascer 
del  Sole 

LO 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

poi. 

1  in. dee. 

pol.l 

in. dee. 

gra.dee. 

gra.dec 

.27 

8,0 

iLn  . 

8,0 

x,5 

8)7 

N 

NNE 

nuv.  neh. 

nuv, p. ser. 

nu.  p. ser. 

— 

8,6 

— 

8)7 

1)0 

6.4 

N 

NE 

ser. 

ser.  nuv. 

ser. 

— 

10,5 

— 

10,5 

1,3 

7’7 

N.NO 

ENE 

ser.nuv. 

ser.  nuv. 

ser.nuv. 

— 

11,1 

— 

1 0,8 

2,2 

9,3 

S 

SSO 

ser.  torb. 

ser.  torb. 

ser.  nuv. 

— 

10,7 

— 

1 0,5 

3,9 

10,7 

NE.  S 

SSE 

ser.  torb. 

ser.  torb. 

nuv. 

— 

8.9 

— 

9)0 

5,6 

12,3 

SSE 

SSO 

nuv.  cop. 

nu.  cop. 

nuv.  p.  pi. 

— ■ 

7-.4 

— 

7,5 

9)7 

12,3 

S 

SE.S 

ser.  torb. 

ser.  nuv. 

ser.  nqv. 

— 

7.4 

— 

8,7 

9)4 

10,2 

SSE 

SE.S 

nuv.  piog. 

nu.p.pio. 

nuv.  piog. 

— • 

94 

— 

9,0 

6.2 

12,7 

0 

0 

nuv.pio^. 

nuv  p.ser. 

nuv.  piog. 

— 

8,9 

— 

8,9 

7)8 

10,4 

ONO 

ONO 

var.  piog. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

— 

10,6 

— 

1 0,6 

6  3 

9)8 

NNE 

ENE 

ser. q. nuv. 

ser.q.nuv. 

ser. 

— 

10,6 

— 

10,5 

4)8 

10,4 

NE 

ENE 

ser. q.  nuv. 

ser.  nu. 

ser. 

— 

10,7 

— 

10,6 

3,6 

9,8 

NE 

NE 

ser. 

ser.  q.nn. 

ser.  q.nu. 

— 

11,1 

— 

10,8 

3,7 

9)3 

NNO 

NNO 

ser, q. nuv. 

se. q. nuv. 

ser.  q.  nu. 

— 

10,7 

— 

10,5 

5,5 

7)9 

ENE 

ENE 

va. p. pio. 

nu.  p.  se. 

uuv. p.ser. 

— 

1 1,4 

— 

1 1 ,0 

2.6 

9)9 

N 

SE 

ser. p. nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

8,3 

— 

7)8 

7)8 

10,9 

SE 

SSE 

se.nu.  p,p. 

ueb. 

nuv.  piog . 

— 

4,2 

— 

3,9 

8,5 

8,9 

SE 

N.O 

var.  piog. 

var.  piog. 

var.  piog. 

— 

lo 

— 

3,7 

5,2 

8,9 

NE 

SSO 

ser.nuv. 

var.  p.  pi. 

ser.nuv. 

• 

— 

^0 

— 

7,8 

5,7 

8,0 

NE 

NE 

ser.  nuv. 

nu.p.pio. 

ser. 

— 

9^9 

— 

9)9 

3,5 

11,3 

NE 

SO 

ser.q.nuv. 

ser.  nuv. 

se.nu  .pio. 

— 

94 

— . 

8,7 

3,5 

9)9 

N 

sso 

nuv.  piog. 

nuv.  piog 

var.  piog. 

— 

9  4 

— 

9)5 

5-9 

1 1,5 

NNE 

oso 

ser.  q.  nu. 

ser.  torb. 

ser. 

— 

10,8 

— 

10,8 

e,i 

8,6 

NNE 

sso 

ser.q.nuv. 

ser.nuv. 

ser. 

— 

1 1 ,0 

— 

10,6 

7)0 

4,9 

NNE 

sso 

ser.  torb. 

ser.nu. 

ser. p. nuv. 

— 

7^8 

— 

7)8 

97 

i3,2 

N 

so 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

— 

5,8 

— 

5,9 

9’* 

12,2 

NE 

NE 

n.  p.  ser. 

nuv. 

nuv. 

— 

7.3 

— 

7)4 

12,3 

1  4  8 

NE 

NE 

ser 

ser. 

ser. 

— 

6,5 

— 

6,6 

7)7 

>3,9 

SO 

SO 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

ser.nuv. 

— 

5,7 

— 

5,6 

6,4 

I  I,Q 

ONO 

OSO 

nuv. p. pio. 

nuv.  piog. 

ser.  nuv. 

7)0 

7,2 

^  I 

J  ’  * 

i3,3 

S 

sso 

ser.  uuv. 

ser.  torb. 

ser.nuv. 

^■7‘ 

8,70 

1 

8,58 

5,9 

1  0,5 

! 

S  -- 


'  2:  a 
I  “ 


Quamtità  di  pioggia 


ccDiim. 


■V,- 
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46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  5^.'  Bor.  ,  Longitudine  ii.  56'  aW  Est  di  Parigi. 


,4 
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H) 
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0 
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p 
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BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

6l  12  R. 

9.  or.  mal. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

poi.  lin.dec. 

poi 

lin.dec. 

poi. lin.dec. 

1 

27  9,8 

27 

9,5 

27-  9,2 

2 

—  7,8 

7,3 

-  8,1 

3 

—  4,0 

— 

4,2 

-  4,4 

—  7’0 

— • 

7,‘ 

—  7,0 

—  8,0 

— 

7,9 

~  7,8 

1  8 

—  6,3 

— 

6, 1 

-  5,7 

7 

—  6,2 

— 

6,2 

—  6,3 

8 

—  7,6 

— 

7,7 

—  7,7 

9 

—  9,> 

— 

9,3 

—  9,4 

1 0 

—  >',7 

— 

11,6 

—  11,4 

1 1 

—  10,2 

_ 

10,2 

—  10,2 

1 2 

-  8,4 

—i 

6,3 

—  6,3 

i3 

—  6,3 

— M 

6,2 

—  6,1 

•4 

—  8,3 

— 

8,4 

—  8,5 

1 5 

—  10,8 

1 0,8 

—  10,7 

16 

—  11,6 

— 

1 1,6 

—  1 1,5 

—  11,0 

— 

1 1 ,0 

—  10,7 

18 

—  9,3 

— 

9,2 

—  8,9 

19 

—  10,9 

— 

10,9 

—  1 1,0 

20 

> 

—  1 1,3 

— 

11,1 

—  10,8 

21 

—  9,8 

— 

9,7 

—  9,8 

22 

—  9,1 

— 

9,* 

—  9,> 

23 

—  9,0 

— 

9,0 

r-  9,0 

24 

-  9,8 

9,8 

—  9,3 

25 

-  8,1 

9,9 

—  7,8 

26 

—  5,8 

5,8 

—  5,6 

27 

—  6,3 

8.3 

^  6,3 

28 

© 

—  7,3 

7,3 

_  7,3 

29 

—  8,6 

8,5 

—  8,2 

3o 

—  9,> 

9,* 

—  9,1 

Medi 

27.  8,54 

^7- 

00 

27.  8,38 

DI  VIS  )  IN  80"  , 


DI 


17  HIEDI  DAI. 
SCOLO 


al  nasce 
flel  Sole 


già.  (Jcc 

10,3 

75^ 

B,« 

4,9 

4,ò- 

4,0 

5.4 

6.4 

4,8 

4.4 

4,0 

5.7 

6,2 

7’i 

B,7 

8.7 

9.8 

u,i 

11.4 

11,0 

6.5 

6.8 

8.6 
6,8 

7.5 

8,0 

9.5 


7,8 


a  2 

di  sera 


gra ,  dee 

»4,9 

i4,o 

1^,9 

15.3 

10.5 

10,2 

9,9 

10.4 

1 1,1 

11.1 

9.5 

11.2 

11.4 

14.1 

i3,7 

1 5,0 

16.2 
1 1 ,6 
17,0 

13.5 

17.2 

11. 3 
i3,9 

12.4 
,4,3 
12,0 

12.4 

15.4 

i5.2 


>4,0 


jI 

1  Venti  dominanti 

A 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodi 

s 

SSO  1 

SO 

so 

0l\0 

NO 

ONO 

ONO 

SSO 

OSO 

sso 

SO 

NE 

SO 

NE 

NNE 

OSO 

ONO 

N 

N 

nne 

NE 

NNE 

N 

NNE 

ENE 

NNE 

N 

S 

0 

S 

SO 

N 

SO 

OSO 

SSO 

NE 

NE 

S 

OSO 

OSO 

oso 

NE 

so 

ENE 

ENE 

NE 

SE 

NE 

SE 

S 

SO 

SE 

SE.S 

ONO 

ONO 

NO 

NO 

SO 

- 

SO 

Aprile  1839. 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
inezzucli 


ser.unv. 
lUV.  [>iog. 
var.  piog 
ser.  nu. 
cop. 

ser.  nuv. 
ser.  nuv. 
ser.  nu. 
nuv. 
nuv. 
nuv. 


iniv.p.ser 
ler  p.nuv 
ni.  po.  se. 
ser. 

ser  nuv. 
mv.p.ser. 
ser. nuv. 
ier.n.p.p. 
ler.  nuv. 
nii.p.ser. 
luv.  piog. 
nu.  piog 
nu.piog. 
lu.po.ser 
ser.  nuv. 


dopo 

niezzodi 


ser.  var. 
nuv. p. ser, 
nuv.  pio. 
nu.se.p.p 
nuv.neb. 
var.  p.  pi . 
se.nu.p.p. 
nu.  p.pio. 
ser.  nuv. 
nuv.  ser. 
nu.po.ser. 
nuv. 
nuv 

nuv.  p.  ser. 
ser. p.nuv. 
nuv.  pio. 
ser.  nuv. 
nuv. p. ser. 
ser. 

ser.  nuv. 
ser.  cal. 
nuv. p. ser. 
va. p. piog. 
nu.po.ser. 
nuv.  piog. 
nuv.  pio. 
nu.  piog 
nu.  pio. 
nuv. p. ser. 
ser. p.nuv. 


Dolte 


S'U'.  (f .  nu  V. 
un.  pio^ 
var  piog- 
nuv.  pio. 

nuv.  j 
cop.  pio.  i 
nu.piog  I 
var. p. pio. I 
ser.  nuv. 
nuv. 

nu.po  ser 
nuv. 
nuv. 
ser. 
ser. 

var.piogg. 
ser.  nuv. 
var.p. pio. 
ser. 

ser.  nuv. 
nuv. 
nuv. 
variabile 
nuv. 

nuv.  var. 
nn.piogg. 
piog. 
nu.pio. 
ser. 

ser.  nu. 


2  u 

t  « 


Quantità  di  pioggia 


centim.  7,44 
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1  à  IP  ©  IL  I 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

IffEL  REAIE  ALBERGO  DE’ POVERI. 


SULLA  SCOVERTA  DEL  COWPOX  NEL  REGNO , 

E  SOP384  ACCUSE  Q1JISTIOS3  BEIATJVE  Al.  VAIBOIO  E»  AEIA  ¥A££I'«A» 

continuazione  e  fine.  * 


CAPITOLO  TERZO. 

Sulla  sopraDvegnenza  del vaiuolo  ne  vaccinali.  Se 
è  frequente  franoi.  A  quali  cagioni  deveù  attribuire . 

eir  esame  de’ fatti  messi  innanzi  finora  ho  citato 
alcuni  casi  di  sopravvegnen^a  del  vaiuolo  ne’  vacci¬ 
nati.  Ria  queste  son  cose  che  non  voglionsi  cosi  con¬ 
siderare  alla  leggiera  ,  e  chieggono  più  posala  ed 
apposita  disamina.  11  perchè  ho  yolulo  non  solo  met¬ 
tere  a  profitto  la  esperienza  dcirislilulo  e  de’ suoi 
vaccinatori  ,  ma  anche  chiamare  in  soccorso  la  pra¬ 
tica  di  tutte  le  Commissioni  vacciniche  e  de’ più  di¬ 
stinti  vaccinatori  del  Regno  ;  ed  ecco  quel  che  mi 
è  riuscito  di  rilevare  di  più  solido  e  certo. 

Numerosi  annunzi  di  sopravvegnenza  del  vaiuolo 
ne’ vaccinati  sono  stali  riferiti  all’  Istituto  ,  fin  da’ 
primi  anni  della  introduzione  della  vaccinia  fra  noi. 
Questi  fatti  non  si  sono  lasciati  passare  dietro  il  sem¬ 
plice  avviso,  ma  ogni  volta  che  si  è  potutosi  fece¬ 
ro  verificare  da  medici  istruiti  e  di  buona  fede. 
Tali  diligenze  adoperate  ne  han  convinti  che  i  fat¬ 
ti  annunziati  debbonsi  distinguere  in  tre  classi:  i  .* 
Il  maggior  numero  di  vaiuolo  naturale  sviluppato  in 
persone  che  credevansi  vaccinate  sol  percbè  aveano 
ricevuta  la  scalfittura  della  pelle  ,  ma  o  la  vaccinia 
era  fallita,  o  avea  avuto  una  riuscita  spuria  o  de¬ 
generata;  2.®  Molti,  regolarmente  vaccinali,  porta¬ 
vano  un  eruzione  diversa  dal  vaiuolo,  col  quale  si 
era  confusa;  3.®  Il  minor  numero  ha  presentato  la 
sopravvegnenza  del  vaiuolo,  ma  questo  quasi  sempre 
modificato.  Sarebbe  troppo  lungo  riferire  i  fatti  rac¬ 
colti  a  tale  oggetto  ,  ma  sarà  tullayla  vantaggioso 
citarne  alcuni. 

*  F,  il  Fascicolo  precedente. 


I.®  Nel  i8o4  si  disse  che  moltissimi  fra  colo¬ 
ro  che  erano  stati  vaccinali  nella  Ruota  ^degli  Espu¬ 
sili  di  Napoli  aveano  contratto  il  vaiuolo  e  n’ erano 
periti.  L’esame  di  questo  fatto  fu  commesso  agl’il¬ 
lustri  professori  Cotogno,  Villari  ,  Cammaioli,  Gian- 
nelli,  Amanlea,  Santoro  e  Miglietta,  i  quali,  eseguite 
le  convenienti  ricerche,  deposero  che  il  fatto  era  fal¬ 
so,  che  ninno  de’ vaccinati  avea  contralto  il  vaiuolo. 

2. ®  Nel  i8og  la  figlia  di  Pasquale  Amante  già 
regolarmente  vaccinata  fu  sorpresa  da  una  eruzione 
pustolosa  definita  per  vaiuolo.  L’ Istituto  vaccinico  in¬ 
tero  si  recò  a  visitarla ,  ed  i  professori  Colugno , 
Rliglietla,  Villari,  Andria.  Sementini  assunsero  1’  in¬ 
carico  di  visitare  ogni  giorno  l’ inferma  fino  alla  sua 
guarigione ,  ed  ebbero  1’  agio  di  convincersi  che  si 
trattava  di  semplice  varicella. 

3. ®  Un  immenso  numero  di  fatti  di  tal  natura 
trovasi  registrato  ogni  anno  nella  Biblioteca  vaccini¬ 
ca ,  de' quali  tacerò  per  passare  a  tempi  più  a  noi 
vicini  ,  ed  a  cose  vedute  da  noi  stessi. 

4!*  Nel  mese  di  febbraiodi  quest’anno  (iSSg)  men¬ 
tre  mi  trovava  in  sessione  col  Signor  Eletto  di  S.  Giu¬ 
seppe ,  coll’Ispettore  di  Polizia,  e  co  Signori  Parro- 
chi  di  questa  sezione  della  città  ,  si  disse  che  due 
bambini  figli  di  un  chirurgo  ,  dimorante  al  Vico 
Verde  a  Montoliveto,  soffrivano  il  vaiuolo  quantun¬ 
que  vaccinati.  Si  commise  subito  al  Signor  Ione 
di  verificare  il  fallo  in  compagnia  dell  Ispclloio  di 
Polizia  ,  e  si  rilevò  che  i  bambini  soffrivano  real¬ 
mente  il  vaiuolo  ,  ina  che  non  erano  stali  vacci¬ 
nali.  Tanto  è  vero  che  non  solo  il  volgo  ma  lo  stes¬ 
se  persone  dell'arte  conservano  ostinati  pregiudizi  , 
e  chiudono  gli  occhi  al  lume  ,  il  cuore  al  dovere 
ed  alla  pietà. 

1).®  Fu  dal  Signor  Intendente  di  Napoli  mamlah 
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aH'Jslitiilo  nel  mese  di  gennaio  ullimo  nn  tal  Anto¬ 
nio  Merolla  che  avea  il  figlio  col  vainolo  e  che  di¬ 
ceva  essere  stalo  inoculato  nel  i83o  in  questa  stes¬ 
sa  residenza.  Fu  esaminato  il  libro  e  si  trovò  segna¬ 
lo  il  nome  del  bambino,  ma  senza  verifica,  per  falso 
domicilio.  Osservalo  il  bambino  non  si  trovarono  trac¬ 
ce  di  cicatrici.  Richiesta  la  madre  per  gli  schiari¬ 
menti  ,  rispose  che  dopo  l’ innesto  avea  veduto  una 
fioritura  sul  braccio  ,  ma  che  si  era  guarito  in  bre¬ 
ve  tempo.  Ella  avea  indicala  uqa  falsa  dimora  te¬ 
mendo  di  essere  obbligala  a  somministrare  il  pus  per 
le  successive  inoculazioni. 

G  ^  Nell’ epidemia  vaiuolosa  del  i834  tpll’i  Soci 
dell’ Istituto ,  e  specialmente  il  suo  degno  presidente 
Commendator  Ronchi,  videro  molti  vaccinati  sorpresi 
dalla  varicella  pustolosa  globulare  di  Jliberi ,  e 
niun  fatto  si  presentò  al  loro  sguardo  di  vainolo  ge¬ 
nuino  consecutivo  alla  genuina  vacciqia. 

-j."  Nel  182S  in  un  comune  del  Plstrelto  dj  Sa¬ 
la  nel  Principato  Citra  si  sviluppa  il  vainolo,  Si 
sparge  la  voce  che  n’ erano  attaccati  molti  yacpina- 
ti ,  SI  che  fu  d’  uopo  farvi  accorrere  il  Signor  San- 
larsenio  Segretario  di  quella  Commissione  distrettua¬ 
le.  Dal  suo  esame  risulta  che  molti  inoculati  senza 
essere  riveduti ,  da’  genitori  ignoranti  si  credevano 
preservali  dal  vainolo,  comunque  non  fosse  loro  usci¬ 
ta  alcuna  eruzione  vaccinica ,  nè  portassero  cicatri¬ 
ci.  Convinti  di  questo  fatto  si  calmava  il  pubblico 
spavento;  al  che  più  che  mai  cooperò  l’espediente 
preso  dal  dottor  Saularsenio  di  fare  che  il  proprio 
figlio,  già  regolarmente  vaccinalo,  avesse  copvorsalo 
co’  vaiuolosi ,  e  si  fosse  esposto  a  tutte  le  occasioni 
di  contrarre  il  contagio  ,  dal  quale  riusci  immune. 

8. "  Un  alunno  del  farmacista  Angelo  Marra,  pres¬ 
so  la  Chiesa  dello  Spirito  Santo  a  Toledo,  ch’era  sta¬ 
to  regolarmente  da  qualche  anno  vaccinato,  soffriva  u- 
na  eruzione  cutanea  qualificala  per  vaiuolo.  Ma  es¬ 
sendo  io  stato  chiamato  a  consiglio,  la  riconobbi  per 
varicella  mitissima,  siccome  ebbe  dipoi  per  la  succes¬ 
sione  delle  sue  fasi  occasione  di  convincersene  lo  stes¬ 
so  modico  assistente. 

9. *’  Nel  1829  si  sviluppò  il  vainolo  in  Sicignano 
nel  Principato  Citeriore,  e  si  disse  che  attaccava  an¬ 
che  i  vaccinati.  Il  dottor  Vacca  Segretario  di  quella 


Commissione  distrettuale  ,  si  recò  a  verificare  il  fat¬ 
to  e  trovò  che  molti  si  credevano  vaccinali,  comun¬ 
que  non  si  osservasse  cicatrice  nel  luogo  dell’  inci¬ 
sione  ,  e  dietro  la  relazione  delle  Autorità  Munici¬ 
pali  ,  riconohlw?  che  questi  erano  tutti  quelli  che 
non  erano  siali  inoculali  da  mani  perite  ,  dap¬ 
poiché  un  jlcbotomisla  ed  una  donnicciuola  ave¬ 
vano  in  alcuni  di  essi  eseguila  /’  operazione.  E 
d' altronde  ho  verificato.,  soggiunge  ,  che  coloro 
che  furono  inoculali  dal  medico  Signor  Todini., 
avendo  riportata  una  regolare  vaccinazione.,  sono 
stali  in  conseguenza  preservali  generalmente  dal 
morbo. 

IO  *  La  Commissione  Distrettuale  Vaccìnica  di  Ros¬ 
sano  ,  e  specialmente  il  benemerito  Segretario  dottor 
Prancalanza  riferisce  che  anche  colà  nelle  ricorren¬ 
ze  di  epidemie  vai  noiose  si  sono  annunziali  casi  di 
sopravvegnenza  del  vaiuolo.  Egli  ha  posto  in  opera 
tutta  r  attenzione  in  verificarli  ed  ha  riconosciuto  i 
seguenti  fatti  : 

I  due  primi  figli  di  Francesco  Aslorino  furono 
vaccinati  nel  1818  da  un  vecchio  medico ,  ed  osser¬ 
vati  dal  Signor  Francalanza  ne  fu  riconosciuta  spu¬ 
ria  la  riuscita.  Ma  il  vaccinatore  si  ostinò  a  riguar¬ 
darla  come  regolare  ,  e  la  famiglia  si  quietò  al  suo 
giudizio.  Posteriormente  V  Aslorino  ebbe  altri  cinque 
figli  che  in  diversi  tempi  sono  stali  regolarmente 
vaccinati  dal  Francalanza.  Nel  i83o  i  due  primi  fi¬ 
gli  sono  sorpresi  dal  vaiuolo,  la  madre  vuol  segregare 
gli  altri  ,  ma  il  medico  non  solo  vi  si  oppone ,  ma 
permette  che  conversino  cogl’infermi  i  numerosi  fi¬ 
gliuoli  delle  famiglie  di  Nigro  e  Barone ,  i  quali 
tutti  furono  preservati. 

Nel  1820  vaccinò  cinque  figli  di  Antonio  Gian- 
nuzzi  ,  in  uno  de' quali  la  vaccinia  riuscì  spuria.  La 
loro  madre  contentandosi  di  quel  lieve  processo  mor¬ 
boso  locale,  non  volle  permettere  la  novella  vaccina¬ 
zione.  Ma  nel  1826  quell’ infelice  fanciullo  fu  attac¬ 
cato  dal  vaiuolo  e  no  morì ,  laddove  gli  altri  ne 
furono  immuni. 

I  due  figli  dell’  Aslorino  ed  il  figlio  di  Giannuzzi 
che  si  citavano  come  esempi  dei  casi  di  sopravve- 
grienza  del  vaiuolo  alla  vaccinia ,  mostrano  piuttosto 
l’ etficacia  del  suo  potere  tutelare. 
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11. **  La  figla  del  Sgner  Pinedo  di  anni  1 3  si 
vede  allaccala  nel  i834-  da  una  eruzione  pustolosa 
nel  secondo  Educandato  Regina  Isabella  ,  e  si  dis¬ 
se  trattarsi  di  vainolo  umano.  Ella  era  stata  rego¬ 
larmente  vaccinata  ,  siccome  legalmente  venne  as¬ 
sicurato  da  eh.  vaccinatore,  altrimenti  non  sareb¬ 
be  stata  ricevuta  in  quel  Collegio.  11  nostro  illu¬ 
stre  presidente  Comraendator  Ronchi ,  il  fu  Segreta¬ 
rio  perpetuo  Cav.  Madia ,  il  defunto  socio  p-rofessor 
Antonucci  ,  e  l’altro  nostro  socio  dottor  Rosati, 
si  recarono  a  verificare  il  fatto  ,  e  conobbero 
trattarsi  di  semplice  varicella  ,  il  che  venne  ancora 
dall’  evento  confermato  ,  giacche  nel  quinto  giorno 
deir  eruzione  allorché  sembrava  che  le  pustole  si  av¬ 
viassero  alla  suppurazione,  si  videro  seccare  e  ca¬ 
dere  a  scaglie  ,  senza  suppurare.  L’ istruito  medico 
di  quella  Reai  Casa  dottor  Francesco  Petroni  segu’i 
le  fasi  della  malattia  e  si  convinse  del  fatto. 

12.  Nel  i834  nella  Sezione  S.  Giuseppe,  alcuni 
bambini  che  dicevansi  vaccinati  subirono  P  attacco 
del  vainolo ,  e  T  Eletto  Municipale  ,  il  Commissario 
di  Polizia  ,  e  questo  Istituto  per  mezzo  del  Socio 
dottor  Rosati  avendo  preso  conto  del  fatto  ,  trovaro¬ 
no  che  un  salassatore  a  nome  Pasquale  Pallavici¬ 
no  ,  per  cstorquere  danaro  alla  povera  gente ,  avea 
innestato  alcuni  bambini  senza  conoscerne  il  modo,  e 
senza  neppure  rivederli.  Alcuni  di  questi  appunto 
erano  stati  assaliti  dal  vainolo  perchè  o  P  operazio¬ 
ne  era  fallita  ,  o  era  riuscita  spuria  o  degenerata. 

13.  Il  signor  Mosca,  operoso  Segretario  della 
Commissione  di  Castellammare  ,  avendo  percorso  per 
ordine  dell’  Istituto  alcuni  Comuni  ove  esisteva  il  vaino¬ 
lo  naturale  che  si  diceva  comunicato  anche  a’  vac¬ 
cinati  ,  trovò  che  alcuni  vaccinatori  poco  istruiti 
credendo  riuscir  migliore  la  vaccinazione,  e  profit¬ 
tare  di  maggior  quantità  di  umore  ,  aspettavano 
quando  sopravvenuta  l'areola,  le  pustole  erano  tur¬ 
gide,  per  eseguire  conlemporaueamente  due  volte 
Panno  molti  innesti,  sbarazzandosi  in  un  sol  tempo 
dell’  incarico.  Le  vaccinazioni  riuscivano  tutte  spu¬ 
rie  ed  i  bambini  generalmente  soggetti  al  vainolo. 

Nel  i834-  una  grave  epidemia  vaiuolosa  me¬ 
nava  a  morte  molti  bambini  nel  comune  di  Sanni- 
candro  nella  Capitanala  ,  e  non  pochi  vaccinati  ve¬ 


nivano  colpiti  dalla  stessa  sventura.  Il  signor  Inien 
dente  della  provincia  vi  spedi  il  dottor  de  Anellis 
Segretario  della  Commissione  di  Fog'gia  ,  il  quale 
verifico  che  ninno  di  quei  che  crede vansi  vaccinali 
e  che  furono  attaccati  dal  vainolo  ,  presentavano  ci¬ 
catrici  nel  silo  della  inoculazione  ,  ed  in  seguito  del¬ 
le  indagini  prese  nelle  famiglie  ,  si  convinse  aver 
eglino  sofferta  la  vaccinia  spuria  o  degenerata. 

15.  In  Montegallieri  nell’ Abruzzo  Teramano  ven¬ 
ne  nel  i834  il  dottor  de  Albentiis  chiamato  in  una 
campagna  per  medicare  una  donna  gravida  di  anni  2j 
che  dicevasi  affetta  di  vaiuolo  naturale  ,  comunque 
regolarmenle  vaccinala.  Riconobbe  quel  cullo  me¬ 
dico  il  vaiuolo  nella  eruzione  che  soffriva  la  donna, 
ma  non  avendo  trovalo  cicatrici  vacciniche  sulle 
braccia,  ricercò  sul  conto  della  vaccinia,  e  venne  assi¬ 
curato  che  in  24-  ore  comparvero  le  pustole.,  ed  in 
pochi  giorni  caddero  le  croste. 

16.  11  dottor  Luigi  Scerra  di  Campomaggiorc  nella 
Basilicata ,  nel  descrivere  una  epidemia  di  vaiuoloi- 
de  osservata  nella  sua  patria  nel  i838  ,  fa  conosce¬ 
re  come  in  molte  parti  di  quella  provincia ,  i  medi¬ 
ci  pongono  soltanto  cura  in  amplificare  le  note  ,  e 
non  intendono  a  rivedere  i  vaccinati.  Egli  narra  che 
un  chirurgo  recando  seco  un  bambino  provveduto  di 
pustole  vacciniche  ,  incise  la  cute  a  circa  ooo  bam¬ 
bini  in  due  comuni  ,  de’  quali  ebbero  regalare  vac¬ 
cinia  circa  20  in  un  comune  e  circa  io  in  un  al¬ 
tro.  I  rimanenti  470  furono  segnati  nel  notamenlo, 
e  quindi  rimasero  quale  fomite  di  epidemia  ,  e  cam¬ 
po  di  dicerie.  I  genitori  ,  villani  ed  ignoranti  ,  ri¬ 
chiesti  allorché  apparisce  il  vainolo ,  se  i  figliuoli 
siano  stati  vaccinati,  rispondono  coll’ affermativa,  0 
confermano  i  falsi  giudizi.  Ecco  X  experimenluìn 
fallax. 

Io  potrei  moltiplicare  all’infinito  la' citazione  di 
fatti  di  simil  natura  ,  per  i  quali  verrebbe  provalo 
che  di  dieci  casi  di  sopravvegnenza  annunziati  nel 
nostro  Regno,  almeno  otto  sono  o  di  vero  vaiuolo 
in  coloro  ne’ quali  la  vaccinia  non  era  stala  rego¬ 
lare  ,  0  di  eruzioni  di  altra  natura  che  confondevan- 
si  col  vaiuolo.  Prova  vieppiù  una  tale  assertiva  che 
i  casi  di  sopravvegnenza  si  annunziano  per  l’oixli- 
cario  in  persone  del  volgo  e  raramente  ne’ bambini 
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di  g'pnle  qualificala  e  vigile  della  sanità  de’  figliuo¬ 
li.  E  ciò  debbesi  altribuire  alla  medesima  estensione 
a  cui  è  arrivala  la  vaccinazione  fra  noi  e  da  per  ogni 
dove.  Ne’  primi  anni  pochi  erano  i  Vaccinatori  ,  e 
diligenti  e  studiosi  dell' esame  del  corso  e  dell’ an¬ 
damento  della  vaccinia.  Ora  luti’  i  medici  e  cerusi- 
ci  stipendiati  da’ comuni  lian  l’obbligo  di  vaccina¬ 
re,  osmi  tirone  dell’  arte  medica  incomincia  la  sua 
carriera  con  questa  pratica  ,  i  cerretani  se  ne  cre¬ 
dono  istruiti  ,  chiunque  sa  aprire  una  lancetta  cre¬ 
de  di  saperne  più  che  non  basti  per  essere  vacci¬ 
natore.  Arrogo  la  smania  di  moltiplicare  le  inocula¬ 
zioni  per  ottenerne  il  compenso  ,  e  quegli  ambulan¬ 
ti  sgraffignatori  della  cute  ,  intenti  ad  ingrossare  le 
note  senza  potersi  dare  il  pensiero  di  rivedere  l'esito 
della  loro  operazione.  Ora ,  dice  l’ istruito  e  vec¬ 
chio  vaccinatore  Aiti  Segretario  della  Commissione 
di  Catanzaro  ,  j  da  lutti  si  vaccina  senza  quella 
5  regola  serbala  da’  primi  vaccinatori  ,  e  solo  j)er 

>  far  numero,  senza  porre  mente  a  togliere  1’  umore 

>  da  pustola  scevra  di  areola  ,  ed  a  quelle  altre 

>  avvertenze  che  sole  possono  assicurare  una  rego- 
3  lare  riuscita  dell’  innesto. 

Il  culto  dottor  Cattaneo  ,  Segretario  della  Com¬ 
missione  di  Solmona,  nel  descrivere  i  vantaggi  ap- 
])orlati  alla  vaccinazione  negli  Apruzzi  da  quel 
presidente  dottor  Giovanni  Panza  ,  narra  come  co¬ 
stui  vaccina  in  quel  Distretto  dal  i8o5  finora  ,  ed 
in  quattro  gravi  epidemie  occorse  in  quella  città, 
non  gli  fu  dato  di  osservare  una  sola  volta  qual¬ 
che  caso  di  sopravvegnenza  del  vainolo  ne’  vac¬ 
cinali.  T)  La  Commissione  non  può  lacere,  soggiun- 
»  ge  il  dottor  Cattaneo ,  che  lai  felici  risultamenti 

>  della  vaccinia  in  Solmona  e  nella  maggior  parte 
))  del  Distretto  debbansi  attribuire  alla  costante  pa- 
T)  zienza  ,  ed  alla  religiosa  e  nobile  sollecitudine 
»  del  dottor  Panza  ,  il  quale  ha  riveduto  semj)re 
»  il  suo  vaccinato  ne’  giorni  determinati ,  seguendo 
»  con  avvedutezza  la  vaccinia  in  lult’  i  suoi  q)erio- 

>  di ,  e  non  ha  mai  fallo  passare  il  settimo  giorno 
y>  dell’  innesto  ,  ed  ha  avuto  tali  e  tante  avvertenze 

>  e  piccole  cure  ,  che  ha  ottenuto  quasi  sempre  lo 
)'  sviluppo  vaccinico  vero  e  regolare;  per  il  che  sono 
yi  stato  continue  le  spedizioni  del  suo  pus  nelle  pro- 


»  vincie  Aprutine  ed  anche  nello  Stato  Romano.  )> 
Il  dottor  Francalanza  ,  Segretario  della  Commis¬ 
sione  di  Rossano  in  Calabria,  assicurando  non  aver 
egli,  nè  il  suo  collega  dottor  Fontanella  ,  nel  lun¬ 
ghissimo  periodo  di  loro  pratica  vaccinica  giam¬ 
mai  osservato  casi  di  vainolo  umano  sopravvenire 
alla  vaccinia  genuina  ,  ciò  attribuisce  alle  cure  da 
loro  adoperate  nell’esecuzione  dell’innesto.  Eglino 
lian  sempre  praticata  la  vaccinazione  a’  soli  bambi¬ 
ni  sani  e  mitrili,  eccetto  il  caso  di  epidemia  vaiuo- 
losa  ;  non  han  fatto  giammai  meno  di  quattro  in¬ 
cisioni  ;  hah  portalo  una  minuta  e  scrupolosa  at¬ 
tenzione  al  momento  di  attingere  il  pus  ;  hanno 
scelto  sempre  bambini  sani  e  robusti ,  forniti  di  pu¬ 
stole  floride,  con  pus  limpidissimo,  senza  tracce  di 
areola  incipiente  ;  ed  infine,  allorché  lo  han  potuto, 
han  prima  preparati  i  bambini  con  qualche  piccolo 
rimedio  acconcio  alla  circostanza. 

A  queste  diligenze  ed  a  queste  cure  attribuiscono 
i  felici  effetti  da  essi  ottenuti  i  dottori  Perez  di 
Gaeta,  Imbimbo  di  Ariano,  Guacci  di  S.  Angelo  de’ 
Lombardi  ,  Santarsenio  di  Sala  ,  gli  ottimi  compo¬ 
nenti  della  Commissione  di  Malera  ,  e  quanti  essi 
sono  i  più  esimi  ed  istruiti  ed  antichi  vaccinatori 
del  Regno.  Anzi  il  dottor  Grande,  Segretario  della 
Commissione  di  Lecce ,  che  si  è  trovato  in  mezzo 
alla  terribile  epidemia  che  ha  desolalo  quella  pro¬ 
vincia  nell’  anno  scorso  ,  e  che  ha  dovuto  recarsi  di 
persona  in  moltissimi  Comuni  ,  assicura  che  le  voci 
di  sopravvegnenza  furono  sparse  colà  da  taluni  pro¬ 
fessori  negligenti  che  dopo  la  inoculazione  non  han 
più  curato  di  osservarne  •!’ andamento  ,  e  da  talu¬ 
ni  altri  per  covrire  le  sciocchezze  da  loro  commesse 
per  imperizia ,  e  che  obbligali  a  vaccinare  come  con¬ 
dottati  ,  lo  han  fatto  senza  istruzione  e  senza  impe¬ 
gno  di  conoscere  e  saper  distinguere  la  vaccinia  ve¬ 
ra  dalla  spuria  e  dalla  degenerala. 

Il  cullo  dottor  de  Scipio  di  Francavilla  in  Apruzzo 
Citeriore  parlando  delle  cose  medesime  conchiude,  tali 
inconvenienti  esser  comuni  ne’  piccoli  paesi  di  quella 
provincia ,  imjierocchè  il  popolo  non  curasi  di  tra¬ 
sferirsi  ne’ siti  destinali  alla  pubblica  vaccinazione, 
cd  i  vaccinatori  ora  per  evitar  1’  incomodo  di  tra¬ 
sferirsi  ne' domicili  particolari  ,  ora  per  1’ interesse 
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dello  volture  onde  recarsi  in  campagna  ,  ora  per  la 
renitenza  del  basso  popolo  a  far  rivedere  i  figli  , 
0  per  difetto  de’  registri  regolari  negli  archivi  de' 
Comuni  ,  son  concorsi  più  o  meno  colle  oscitan¬ 
ze  relative  ad  omettere  le  diligenze  necessarie  ad 
accertarsi  del  numero  e  della  regolarità  dell’  inne¬ 
sto. 

s  Noi  altri  medici  ,  esclama  il  Signor  Capece  di 
»  Picerno  ,  siamo  i  più  colpevoli  in  questo  affare  , 
5  che  se  fossimo  più  diligenti ,  potremmo  fare  spa- 
D  rire  per  sempre  le  dilEcoltà  che  incontra  la  sco- 

verta  di  Jenner.  » 

Il  dottor  Pasquale  Costantini  di  Piedimonte  par¬ 
lando  della  epidemia  vaiuolosa  colà  osservata  nel  i835, 
ecco  come  si  esprime  :  »  Non  debbo  occultare  che 
y>  anche  taluni  individui  tra  la  classe  de’  vaccinati 
»  sono  stati  colpiti  dal  contagio  vaiuoloso.  liileva  poi 
»  il  conoscere  che  i  vaccinati,  affetti  dall’  epidemia  , 
j  erano  stati  promiscuamente  innestati  ad  epoca  si 
»  recente  che  remota:  che  essi  abbiano  sofferto  un 
»  vaiuolo ,  quando  mite ,  quando  grave  e  quando 
V  mortale.  Potrebbero  tali  fatti  mettere  in  discredi- 
y)  to  la  virtù  preservante  della  vaccinia  ?  Svanirà  o- 
))  gni  dubbiezza  al  soggiungere  che  quel  piccolo  con- 
»  tingente  de’ vaccinati  attaccati  dall’epidemia,  si 
i)  componeva  solo  d’individui,  che  non  presentava- 
»  no  anamnestici  corrispondenti  a  poter  giudicare 
y)  della  genuinità  della  precedente  vaccinazione  ,  o 
»  che  non  ostante  un’  oscura  loro  apparenza  ,  la  tra- 
»  dizione  di  ogni  altro  risul tomento  vaccinico  non 
3)  concorreva  ad  assicurare  della  sua  sufficienza.  » 

Il  dottor  Zappone  di  Parghelia  osserva  che  nelle 
epidemie  del  i83o  e  i836  molli  casi  di  sopravve- 
gnenza  di  vaiuolo  ne’ vaccinati  si  sono  annunziati,  ma 
questi  erano  inoculati  da'  suoi  predecessori  ,  ed  avea 
egli  molti  dubbi  riguardo  alla  regolare  riuscita,  nè 
sa  addurre  altro  fatto  ben  verificato  se  non  uno  de’ 
«asi  di  coincidenza  cosi  comuni  nel  corso  delle  epi¬ 
demie  vaiuolose.  iinche  il  Signor  Yenetucci  di  Pa- 
rigiano  ,  dopo  aver  descritto  molti  casi  di  vaiuolo 
anche  mortale ,  soggiunge  essersi  assicurato  che  ciò 
avvenne  soltanto  in  coloro  ne'  quali  la  vaccinazione 
('ra  fallita  ,  oppure  avea  avuto  una  riuscita  spuria 

o  degenerata.  Tasca  di  Candela  dice  lo  stesso. 
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Il  dottor  Giovanni  Napoli  ,  Segretario  della  Com¬ 
missione  di  Salerno ,  avendo  verificalo  insieme  co’ 
suoi  colleghi  tutti  que’ casi  ne’ quali  annunziavasi 
la  sopravvegnenza  del  vaiuolo  al  vaccinio,  ebbero  essi 
sempre  ragione  di  convincersi  che  la  vaccinazione 
non  era  stala  regolare.  »  Malgrado,  egli  soggiun- 
))  ge  ,  tali  osservazioni  ,  ho  avuto  in  mira  tre  prin- 
»  cipali  Stabilimenti  di  questa  città  ,  ove  gl’  indivi- 
»  dui  contenuti  sono  dell’  età  di  selle  a  venti  anni, 
»  ed  ove  la  vaccinazione  viene  praticala  a  rigore  , 
))  e  validamente  verificaia,  cioè  f  Orfanotrofio  ,  il 
»  Seminarlo  ed  il  Liceo ,  nel  primo  del  quale  Iro- 
»  vansi  circa  3oo  alunni  ,  nel  secondo  200  e  più, 
5  e  nel  Liceo  circa  100,  In  tutte  le  epidemie  di 
»  morbo  arabo  ,  ninno  è  stalo  attaccato  da  vero  va- 
»  iuolo ,  tranne  pochi  casi  di  varicella  ben  ricono- 
»  scinta  e  verificata.  »  ' 

Infine  il  culto  dottor  Ziraatore  di  Pizzo  osservan¬ 
do  che  mentre  in  Tropea  il  vaiuo'o  naturale  mal¬ 
trattava  i  vaccinati ,  in  Briatico  e  dintorni  ,  in  un 
raggio  di  paesi  eguali  ,  videro  infierire  nelle  loro 
pacifiche  dimore  il  vaiuolo  ,  senza  che  alcuno  de’  vac¬ 
cinati,  all’  eccezion  di  due  ,  ne  avesse  sofferto,  e  quei 
due  lievemente  affetti.  »  Perchè  non  attribuire,  ei 
))  soggiunge,  alla  neghittosità  de  pratici,  ed  alla 
D  degenere  qualità  della  vaccinia  ,  queste  singole 
»  eccezioni  della  potenza  universale,  e  direi  parlan- 
»  te  del  ritrovato  di  Jenner?  Lungi  dunque  dal  ri- 
»  conoscere  in  quei  falli  una  deficienza  della  virlu 
))  della  vaccinia,  io  non  veggo  che  una  umiliazione 
»  per  r  amor  proprio  degl  inoculatori,  ed  una  cieca 
»  Irascuranza  del  nostro  popolo  ?  s 

Sono  queste  le  cagioni  reali  ,  genuinamente  espo¬ 
ste  ,  per  cui  sono  cresciuti  fra  noi  ,  e  forse  da  per 
tutto,  i  casi  di  creduta  sopravvegnenza  del  vainolo 
ne’ vaccinati.  Che  se  i  fatti  si  esaminassero  più  dili¬ 
gentemente  ,  se  fosse  minore  la  smania  01  narrare 
cose  portentose,  se  non  vi  fossero  in  questa  pratira 
come  in  mollissime  altre  allinenli  olla  medicina  no¬ 
vantanove  fatti  male  osservali  sopra  i  cento  riferi¬ 
ti  ,  non  saremmo  ancoi’a  immersi  in  tanti  dubbi ,  in 
tarjle  esitazioni  ,  ed  in  tanti  errori. 

Ma  anche  esclusi  lutti  i  falli  indicati,  e  limitan¬ 
doci  a  quei  soli  che  non  a.mmctlono  alcun  dubbio  , 
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si  dimanda  se  nel  nostro  Regno  si  è  osservala  la  so- 
pravvegnenza  del  vainolo  umano  in  coloro  che  era¬ 
no  siati  regolarmente  vaccinali  ?  Io  risponderò  fran¬ 
camente  per  r  affermativa  ,  essendo  fjuosti  fatti  non 
solo  caduti  sotto  i  m'ei  occhi  ,  ma  riferiti  da  osser¬ 
vatori  di  buona  fede  ed  istruiti.  Essi  sono  rari  ,  vo¬ 
gliono  esscro  spiegati  ,  ma  non  possono  venir  negati. 

Spesso  la  soverchia  nostra  pretensione,  non  soddi¬ 
sfatta  ampiamente  ,  ne  fa  lamentare  come  perdita 
ciò  che  non  era  possibile  di  ottenere.  Si  disse  che 
il  vaccinio  preserva  indubitatamente.  Ciò  è  vero  co¬ 
me  regola  generale  ;  ma  si  andò  al  di  là  della  ve¬ 
rità  quando  si  volle  sostenere  che  questa  regola  non 
aveva  eccezioni.  Mi  pare  che  sarebbe  stato  assai  me¬ 
glio  richiedere,  se  il  vaccinio  poteva  avere  contro  il 
vainolo  maggiore  efficacia  del  vainolo  medesimo  ? 

E  provato  per  mezzo  d’infiniti  fatti  caduti  sotto 
gli  occhi  di  osservatori  diligentissimi  e  di  buona  fe¬ 
de  ,  che  un  piccolo  numero  di  coloro  che  hanno  sof¬ 
ferto  il  vainolo  possa  averlo  la  seconda  volta.  Io 
l’ho  osservato  in  Cimitile  presso  Nola,  nella  terribile 
epidemia  vaiuolosa  colà  diffusa  nel  i83o  dopo  l’ar¬ 
rivo  de’  soldati  svizzeri  da  Genova,  in  uomo  di  circa 
26  anni  eh  era  brutto  per  cicatrici  di  vainolo  sof¬ 
ferto  nella  prima  età.  L’ho  osservato  per  la  secon¬ 
da  volta  in  Aversa  nell’ epidemia  del  i834,  e  con 
me  r  osservarono  in  un  giovane  i  dottori  Letizia  e 
Magliola,  testimoni  il  Sindaco  Marchese  Lucarelli, 
e  ’l  Consigliere  Provinciale  Colletta  colà  spedilo  dall’ 
Intendente. 

Nè  questi  casi  sono  nuovi  e  rari  all’osservazione, 
sopralulto  in  Napoli  ,  ove  il  dotto  Saccone  afferma 
a  suoi  tempi  vedersi  due  ed  anche  tre  volte  il  va- 
luolo  confluente  sopra  Io  stesso  soggetto.  Cotogno 
ne  cita  anche  alcuni  esempi  ,  i  quali  sono  resi  nu¬ 
merosi  dalle  osservazioni  di  Amalo  Lusitano  ,  di  Fo¬ 
resto  ,  di  Diemerbrocck ,  di  Debaen  ,  dello  stesso 
Jenner  ,  di  Borsieri  ,  di  Thomson  ,  e  di  moltissimi 
scrittori,  e  fra  gli  altri  di  Ilonorat  che  nel  1828  vi¬ 
de  dodici  recidive  di  vainolo  a  Digne  nella  Proven¬ 
za,  e  Robert  moltissime  ne  osservò  anche  a  Marsi¬ 
glia  nel  tempo  medesimo.  Fra  noi  citano  falli  di  tal 
natura  negli  ultimi  tempi  ,  il  dottor  Sorbdli  che 
I  ha  osservato  in  un  uomo  di  3o  anni  in  Pcnnaconi, 


cd  un  altro  in  Zungri,  e  Riccardi  che  ne  vide  quat¬ 
tro  in  Fasano. 

Se  dunque  il  vainolo  stesso  va  soggetto  alle  reci¬ 
dive  ,  debbesi  da  questo  fatto  conchiudere  che  vi  so¬ 
no  alcune  costituzioni ,  nelle  quali  con  difficoltà  si 
distruggo  la  suscettività  ad  essere  affetto  da  questa 
malattia  ,  ovvero  anche  distrutta  una  volta  è  capace 
di  riprodurvisi  col  tempo.  Fatta  applicazione  di  ciò 
alla  vaccinia  ,  non  si  può  da  questa  pretendere  più 
di  quel  che  si  ottiene  dallo  stesso  vainolo.  Quindi 
comunque  i  fatti  dimostrino  che  la  facoltà  preserva- 
Irice  della  vaccinia  sia  infallibile  ed  assoluta  ,  pure 
questa  regola  generale  deve  patire  anch’  essa  alcune 
eccezioni  ,  le  quali  servono  a  vieppiù  confermarla. 
Vediamo  quindi  in  che  consistono  queste  eccezioni  e 
qual  conto  se  ne  dee  fare  nella  pratica. 

I  casi  di  sopravvegnenza  del  vainolo  ne’ vaccinati 
non  sono  al  certo  comuni ,  ma  debbesi  convenire  che 
qualche  caso  se  n’è  osservalo  s'i  chiaro  da  non  la¬ 
sciare  alcun  dubbio.  Io  raccoglierò  tutti  quei  che  so¬ 
no  stati  con  ogni  diligenza  esaminati  e  verificati  da 
persone  istruite  e  di  buona  fede  ,  e  lascerò  gli  al¬ 
tri  accolti  con  soverchia  leggerezza,  e  per  li  quali 
è  dubbia  la  riuscita  della  preceduta  vaccinazione, 

1.  In  Aversa  una  nobile  fanciulla  chiusa  in  un 
Conservatorio  era  stata  inoculata  dieci  anni  innanzi, 
le  pustole  avevano  percorso  regolarmente  i  loro  sta¬ 
di  ,  ed  i  suoi  genitori  culti  ed  avveduti  ne  aveano 
fatto  seguire  il  corso  dà  non  volgare  medico.  Ella  nel 
i835  fu  sorpresa  dal  vainolo  ,  otto  anni  dopo  la 
vaccinazione  ,  e  per  complicazione  gastrica  ne  restò 
sjienta. 

2.  Nel  1834  introdottosi  il  vainolo  in  Catanzaro, 
la  figlia  di  Vincenzo  la  Vecchia  di  anni  18,  vacci¬ 
nata  nell’infanzia  dal  Signor  Alti,  con  riuscita  tanto 
regolare  che  da  lei  fu  attinto  1’  umore  por  altre  i- 
noculazioni  ,  venne  attaccala  da  vainolo  confluente  , 
ma  modificato  ,  por  modo  che  senza  lasciar  cicatrici 
in  due  settimane  e  mezzo  percorse  i  suoi  periodi. 

3.  Anche  in  Catanzaro  e  sotto  la  stessa  influen¬ 
za  epidemica  del  i834  la  figlia  di  Saverio  de  Sie¬ 
na  fu  aggredita  da  vainolo  modificato  ,  mitissimo  , 
che  lini  in  dieci  giorni.  Ella  era  stala  vaccinala 
r  'golarmentc  sei  anni  prima. 


del  vaiuolo  e  della  vaccini  a. 


4.  Camillo  Esposito  di  anni  venti  ,  vaccinalo  dal- 
r  infanzia  ,  con  regolare  riuscita,  per  modo  che  ne 
portava  profonde  cicatrici  sulle  braccia ,  dopo  esser¬ 
si  trattenuto  impunemente  in  Catanzaro  nel  i8^4, 
si  portò  nel  i836  nel  comune  d’isola  ove  serpeg¬ 
giava  il  vaiuolo  ,  dal  quale  fu  intensamente  aggre¬ 
dito  ,  e  la  malattia  durò  tre  settimane. 

Queste  tre  osservazioni  appartengono  al  dottor 
Alfi,  uno  de  più  antichi  e  più  operosi  vaccinatori. 

5.  Un  giovine  di  circa  2$  qnni  ,  figlio  di  un  ma¬ 
gistrato  ,  nell’  età  sua  infantile  felicemente  vacci¬ 
nato ,  nel  i838  venne  colpito  in  Trani  dal  vaiuolo 
con  tanta  violenza  che  ne  restò  deformato. 

6.  Un  giovine  di  19  anni  avea  nella  sua  infan¬ 
zia  subita  la  vaccinia  regolare,  ma  nel  i838  du¬ 
rante  l’epidemia  vaiuolosa  fu ‘attaccalo  in  Barletta 
da  una  eruzione  vaiuolosa  mitissima,  confluente  nel 
viso  ,  discreta  nel  rimanente  del  corpo  ,  dalla  quale 
fu  libero  all’  undecimo  giorno ,  senza  altre  conse¬ 
guenze.  Questi  due  fatti  sono  .narrati  dal  Signor 
Pasquale  Marchese  Segretario  della  Commissione  Vac¬ 
cinica  di  Barletta. 

7.  Pietro  Tatangelo  del  fu  Loreto  di  Sora  di 
anni  io,  vaccinato  regolarmente  nove  anni  prima, 
fu  attaccato  nel  1829  da  vaiuolo  confluente,  che 
percorse  lentamente  i  suoi  stadi  rimanendone  pochi 
segni  in  sul  viso. 

8.  Giuseppe  Venditti  ,  del  fu  Francesco  ,  egual¬ 
mente  di  Sora,  vaccinato  nel  1809  con  riuscita  re¬ 
golare  ,  e  pustole  vivaci  e  floride ,  fu  nel  1 834  in 
una  casa  rurale  aggredito  da  vaiuolo  confluente  ,  il 
quale  benignamente  corse  i  suoi  ordinari  periodi  , 
contagiando  altri  individui  di  sua  famiglia. 

9.  Carolina  Tuzi  della  stessa  città  di  anni  22,  gra¬ 
vida  di  mesi  sei,  vaccinata  nell’ infanzia  regolarmen¬ 
te  ,  portandone  anche  le  cicatrici  superstiti  ,  è  stata 
non  è  guari  attaccata  dal  vaiuolo  ,  che  ha  lasciate 
poche  margini  sul  naso  e  sul  volto. 

10.  posa  Maciocchi  di  Sora,  di  anni  venti,  vac¬ 
cinata  dalle  fasce  ,  con  esito  regolare  ,  ha  sofferto 
nel  i838  il  vainolo  discreto  senza  altre  conseguenze. 

Le  quattro  ultime  osservazioni  sono  riferite  dal 
Signor  de  Cianlis  di  S^ra. 

1 1 .  Una  figlia  di  ricco  signopo  di  Molilorno  nella 
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Basilicata,  vaccinata  due  volte  nel  1823  (  per  man¬ 
canza  di  riuscita  del  primo  innesto  )  dopo  due  mesi 
dacché  la  vaccinia  avea  percorso  regolarmente  i  suoi 
periodi  ,  fu  attaccata  da  vaiuolo  confluentissimo  dal 
quale  rimase  deturpata  ,  come  riferisce  il  dottor  del 
Molile. 

12.  Nel  mese  di  giugno  i83o  mentre  infieriva 

il  vaiuolo  in  Marigliano,  una  gentile  Signorina  vac¬ 
cinala  dal  dottor  Mercogliano  di  Nola  ,  18  anni 

prima,  con  esito  regolare  ,  fu  attaccala  da  vaiuolo 
modificato  ,  le  cui  pustole  non  lasciarono  alcuna  ci¬ 
catrice  sulla  cute. 

13.  D.  Felice  Ballarino  di  Saverio  mentre  por¬ 
tava  ad  ambe  le  braccia  le  cicatrici  regolari  della 
vaccinazione  subita  otto  anni  innanzi,  fu  in  Avellino 
sorpreso  dal  vaiuolo  naturale  ,  mitissimo  ,  dal  quale 
non  ritrasse  alcun  danno,  meno  qualche  rara  cicatrice. 

i4-  Il  benemerito  dottor  de  Dominicis  che  ciò  ri¬ 
ferisce  ,  soggiunge  nella  relazione  a  me  diretta.  ì  La 
»  sorella  di  mia  moglie  ,  D.  Luigia  Bonito  di 
7)  Antonio  ,  di  circa  28  anni ,  e  da  voi  conosciuta 
7)  personalmente,  fu  inoculata  fin  dalla  sua  infanzia 
y>  dal  Signor  Ricciardelli  ad  ambe  le  braccia.  L’  i- 
»  noculazione  fu  talmente  regolare  nella  riuscita 
»  che  potè  servire  il  pus  per  diffondersi  in  altri  , 
»  ed  attualmente  si  veggono  le  marche  distintissi- 
3  me  e  circolari.  In  quest’anno  iSdq  è  stata  sor- 
»  presa  dal  vaiuolo  naturale,  che  ha  fatto  il  suo  cor- 
»  so  ordinario,  ed  ha  lasciate  cicatrici  confluenti. 3 

ifi.  Il  dottor  Agostinacchio  di  Spinazzola  riferi¬ 
sce  che  I  il  corso  della  epidemia  vaiuolosa,  la  quale 
dalla  fine  del  i838  e  principi  del  1889  ha  vessalo 
la  sua  patria,  ha  avuto  occasione,  insieme  con  i  suoi 
colleglli  Mirenzi  e  Brunetti ,  di  osservare  circa  die¬ 
ci  fanciulli  attaccati  dal  vaiuolo.  Di  essi  uno  era  sla¬ 
to  vaccinalo  nove  anni  ,  un  altro  sei  anni  prima  , 
ed  i  rimanenti  da  quattro  ad  un  anno,  e  tutti  re¬ 
golarmente.  Comunque  tutt’ i  non  vaccinati  avessero 
sofferto  vaiuolo  gravissimo  ,  pure  quei  che  aveano 
subita  la  vaccinia  1’  ebbero  benigno  ,  e  tutti  si  so¬ 
no  salvati.  In  tre  soli  casi  l’eruzione  fu  confluente, 
ma  senza  alcuna  trista  conseguenza. 

i§.  11  dollor  de  Anellis  di  Foggia  riferisce  che 
sopra  olire  800  individui  che  vennero  in  quel  co- 
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mene  altaccatl  dal  vainolo  nel  i83o  si  osservarono 
qualtro  casi  di  tale  malattia  in  individui  già  vacci¬ 
nali.  i\eir  altra  epidemia  del  i836  se  ne  videro  ot¬ 
to  egualmente  vaccinali  ed  attaccali  da  vaiuolo  fra’ 
novecento  e  più  che  lo  soffrirono.  La  vaccinia  era 
stala  eseguita  da  due  a  dodici  anni  ,  ed  in  tutti  a- 
vea  avuto  un  corso  regolare  ,  e  ne  portavano  le  ci¬ 
catrici.  lììjlello  ^  egli  soggiunge,  che  tali  casi  han¬ 
no  avuto  luogo  nel  maggiov  acume  della  epidemia^ 
ed  aggiungo  che  il  vaiuolo  naturale  in  tali  indi¬ 
vidui  è  stato  sempre  benigno^  nè  se  7i  è  perduto 
giammai  alcuno. 

17.  Il  doltor  de  Albentiis  nell’ epidemia  vaiuolosa 
(li  Monteguallieri  nel  i834  osservò  i  casi  di  (juesla 
malallia  in  alcuni  vaccinali ,  i  (piali  portavano  le 
cicalrici  vacciniche  regolari,  cioè  distinte,  infossale, 
vellutate  ,  col  perimetro  presso  a  poco  circolare,  ec. 
Costoro  per  altro  dopo  tre  0  quattro  giorni  senti- 
ransi  migliorati ,  ed  ebbero  poche  pustole  le  qua¬ 
li  per  lo  più  esiccarono  subito ,  senza  suppurare. 

18.  Carlo  Miglieri  di  Gregorio  ,  di  Sepino  nel 
Contado  di  Molise  ,  vaccinato  dal  doltor  Martino  , 
con  corso  regolarissimo  talché  somministìò  il  pus  per 
altre  successive  inoculazioni,  le  quali  non  degenera¬ 
rono  dalle  antecedenti  ,  dopo  due  anni  fu  sopralfatto 
dal  vaiuolo  naturale  confluente,  d'indole  benigna, 
che  terminò  con  felice  successo. 

iq.  A  queste  osservazioni  aggiungansi  quelle  ci¬ 
tate  dal  doltor  Colosirno  di  Cosenza,  dal  dottor  Ric¬ 
cardi  di  Fasano,  dal  doltor  Morrone  di  Coirono,  e  da 
vari  altri,  i  quali  non  ne  hanno  distintamente  indicato 
il  numero  ,  e  si  avrà  una  sufficiente  quantità  di  fatti 
ben  guarentiti  ed  osservali  da  persone  intelligenti  e 
di  buona  fede  ,  che  provano  la  sopra vvegnenza  del 
vaiuolo  ne’ vaccinali  esser  la'a  ma  vera. 

20.  11  doltor  Gaetano  Poligiiani  di  Monopoli  ri¬ 
ferisce  i  seguenti  fatti.  »  Nell’ ejiideraia  vaiuolosa  del 
»  1837  curando  io  molle  persone  oppresse  da  que- 
»  sto  arabo  morbo,  Lo  rilevato  che  mollissimi  rego- 
D  larmcnle  vaccinali  da  lungo  tempo  ed  altri  da 
»  breve  non  hanno  risentilo  minimo  effetto ,  malgra- 
i  do  un  assiduo  ed  immediato  contatto  avuto  con  i 
D  vaiuolos’.  Ma  soltanto  due  Signore  vaccinate  slan- 
3>  ti  nelle  fasce  furono  all’  impensata  d’  arabica  lue 


»  assalite,  una  dell’ età  di  anni  18  già  nubile,  e 
»  r  altra  congiunta  in  matrimonio  da  sei  anni ,  ma- 
))  dre  di  due  figliuoli  ,  contando  1’  anno  vigesimo- 
))  quinto  dell’età  sua,  ed  incinta  di  due  mesi  cir- 
»  ca.  Ambedue  furono  prese  dalla  stessa  forma  di 
»  vaiuolo  confluente,  vauiolale  nella  bocca  e  nelle 
))  fauci  ,  acconjpagnale  da  profusa  ed  ostinala  sali- 
»  vazione.  Le  pustole  ebbero  tutt’i  caratteri  del  ve- 
»  ro  arabo  vaiuolo,  e  percorsero  regolarmente  tut- 
))  ti  gli  stadi  senza  presentare  modificazione  alcuna. 
»  E  se ,  la  Dio  mercè ,  malgrado  il  pericolo  da  cui 
))  venivano  minacciale ,  non  rimasero  prive  di  vita , 
»  pur  butterate  restarono  nel  volto  non  meno  che  in 
»  varie  parti  del  corpo.  La  seconda  si  aborfi  nel 
»  mentre  che  il  vaiuolo  era  nello  stadio  di  suppu- 
2  razione  ,  ed  i  figli  di  costei  restarono  illesi  per- 
2  che  vaccinati,  abhenchè  fossero  stati  con  lei  conti- 
2  nuamente  uniti.  Il  non  essere  state  queste  guaren- 
»  lite  dal  vaiuolo  malgrado  la  vaccinazione  ;  per  la 
2  prima  si  potrebbe  in  qualche  modo  sospettare  , 
2  senza  andar  lungi  dal  vero  ,  che  predominando 
2  nella  medesima  una  discrasia  umorale  ,  abbia  po- 
2  luto  degenerarsi  la  forza  preservatrice  della  vac- 
2  cinia  ,  onde  ne  venne  suscettibile  all’  azione  del 
2  contagio  vaiuoloso  ,  e  ciò  è  confermato  da  piaghe, 
2  che  per  molti  mesi  non  lasciarono  di  tormentare 
2  la  paziente  nel  luogo  ove  la  vaccinazione  fu  ese- 
2  guila.  Nulla  si  può  dire  della  seconda  sul  perchè 
2  non  rimase  dalla  vaiuolosa  labe  salvala  ,  non  a- 
2  vendo  io  potuto  in  modo  alcuno  indagarne  la  cau- 
2  sa  ,  quantunque  avessi  fatto  le  più  minute  indagi- 
2  ni  con  la  massima  diligenza.  2 

21.  Ecco  come  scrive  il  culto  dottore  Luigi  de  Do- 
minicis  di  Caramanico  nell’  Apruzzo  Citra  :  2  La  so- 
2  pravvegnenza  del  vaiuolo  ne’  vaccinati  s'i  raramen- 
2  le  mi  si  è  presentata  (ino  al  i834,  oliima  epoca 
2  che  in  questo  Circondario  è  ricorso  il  vaiuolo  ara- 
2  ho,  che  qualche  raro  caso  filo  creduto  una  del- 
2  le  solile  anomalie  non  infrequenti  i;j  medicina.  Nel 
2  1834  poi  le  sopra vvegnenze  furono  più  sensibili, 
2  specialmente  su’ vaccinati  nel  i8?,'6  e  su  quei  che 
2  furono  vaccinati  contemporaneamente  all’  epidemia 
2  vaiuolosa.  Sopra  5io  vaccinali  nel  1826  in  que- 
2  sto  Comune  ,  dieci  subirono  il  vainolo  arabo  ed 
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»  assai  mite.  Sopra  7^2  da  me  vaccinati  nel  i834 
))  dominante  il  vainolo  ,  qnattoi-dici  ne  rimasero  at- 
»  laccati  e  benignamente.  » 

22.  Il  dottor  Palese  di  Cancellara  vide  quattro 
individui  nel  1825  attaccali  da  vaiuolo  ,  mentre  e- 
rano  stati  vaccinali  otto  anni  prima  ,  e  nel  1887 
osservò  due  altri  casi  di  sopravvegnenza  in  persone 
che  aveano  ricevuto  diciannove  anni  prima  una  re¬ 
golare  vacci  nia. 

23.  Il  dottor  Pierantoni  di  Villamagna  narra  va¬ 
ri  casi  di  sopravvegnenza  di  un  vaiuolo  mite  e  mo¬ 
dificato  in  persone  vaccinate  a  diversi  tempi ,  senza 
che  ninna  ne  sia  trapassata. 

24. -  Il  dottor  Sorbilli  di  Monteleone  anche  ha  ve. 
duto  alcuni  casi  analoghi  in  bambini  vaccinali  da  8, 
IO  ,  IO  ,  o  20  anni. 

Non  è  possibile  determinare  quale  sia  stato  il  nu¬ 
mero  di  tali  casi  nel  nostro  Regno  ,  ma  quando  an¬ 
che  si  volesse  portare  a  i5o  ,  e  questo  numero  an¬ 
che  raddoppiarsi  ,  elevandolo  a  trecento,  pure  questi 
ragguagliali  ad  almeno  due  milioni  e  quattrocento 
mila  vaccinazioni  eseguite  dall’ introduzione  del  vac¬ 
cino  finora  ,  sarebbero  nella  proporzione  di  un  caso 
Ri  sopravvegnenza  di  vaiuolo  sopra  ottomila  vaccinati. 

Ecco  dopo  tulle  le  concessioni  ,  e  valutando  lar¬ 
gamente  ,  ecco  a  che  si  riducono  i  casi  di  soprav¬ 
vegnenza  ,  de’ quali  si  è  menato  tanto  rumore.  Sce¬ 
verati  i  fatti  narrali  da  lutti  quei  che  riguardavano 
vaccinia  fallila  spuria  0  degenerata  ,  esaminate  le 
cagioni  che  concorrono  fra  noi  a  rendere  tali  casi 
più  comuni  di  quel  che  si  potrebbe  supporre  ,  am¬ 
messo  che  un  caso  di  sopravvegnenza  si  ve rificlih  so¬ 
pra  ottomila  vaccinali  ,  ne  rimane  ad  esaminare  la 
quislione  più  importante  ,  cioè  :  quali  cagioni  dan 
luogo  alla  sopravvegnenza  del  vaiuolo  a  vaccinali  , 
e  qual  è  il  mezzo  di  provenirla? 

Ma  prima  di  passare  a  questo  esame ,  eh’  è  il  più 
difficile,  è  d’uopo  richiamare  l’attenzione  sopra  un 
altro  fatto  ed  è  la  generale  mitezza  con  la  quale  si 
è  manifestalo  il  vaiuolo  ne’ vaccinati.  Fra’  casi  per 
noi  riferiti  ,  la  sola  fanciulla  di  Aversa  al  num.  i 
è  perita  ;  e  quegli  stessi  osservatori  i  quali  racconta¬ 
no  i  fatti  alla  grossa,  senza  narrarli  co’ dovuti  parti¬ 
colari,  anche  si  compiacciono  di  avvertire  che  il  va¬ 


iuolo  si  è  ogni  volta  mostralo  mitissimo  ,  ed  anche 
là  dove  ha  malmenato  gl’  infermi  ne  ha  risparmiato 
la  vita  ,  e  rare  volte  ha  lasciato  cicatrici  jierraanen- 
ti.  Ciò  viene  pure  in  modo  assai  chiaro  provato  dal- 
r  egregio  dottor  Riccardi  ne’ suoi  eruditi  Dialoghi^ 
ne’ quali  mostra  che  comunque  d’indole  perversa  e 
gravissima  stato  si  fosse  il  va’ nolo  che  nel  1837 
vedovasi  nella  sua  patria,  tuttavia  coloro  fra’ vacci¬ 
nati  che  non  ne  ottenevano  impunità  ,  almeno  ne 
venivano  colli  con  somma  mitezza.  Egli  osserva  che 
fra  tre  0  quattromila  individui  da  lui  vaccinati  in 
87  anni ,  non  vi  saranno  stati  che  due  o  tre  centi¬ 
naia  presi  da  varioloide  0  variolina  ,  de’  quali  'tre 
periti  ,  di  cui  non  gli  basta  la  vista  di  entrar' 
mallevadore  della  riuseita  eli  ehhono  le  vaceina- 
zioni  loro.  Il  che  sempre  più  depone  in  beneficio 
della  vaccinia  ,  e  conferma  al  suo  scopritore  quelle 
corone  di  gloria  ,  un  giorno  contrastale  dal  pregiu¬ 
dizio  e  dalla  malignità,  eJ  o’'a  sordamente  ,  e  di¬ 
sgraziatamente  con  più  frutto  avvilite  dalla  negligen¬ 
za  ,  dalla  leggerezza  di  osservazione  e  dalla  funesla 
smania  di  scrivere  e  narrare  cose  e  fatti  singolari, 
lo  ho  già  brevemente  indicale  le  cagioni  per  cui 
essendo  a’ giorni  nostri  divenuti  frequentissimi  i  casi 
di  vaccinazioni  fallite,  spurie  0  degenerale,  e  d’ al¬ 
tronde  molto  raramente  portandosi  attenzione  a  que¬ 
sto  avvenimento  ,  si  lasciano  passale  inavvertiti  i 
fatti  ,  onde  poi  alla  gran  folla  di  persone  non  vacci¬ 
nale  ,  riuuiscesi  quella,  anche  maggiore,  di  persone 
malamente  ed  infruttuosamente  vaccinate.  Ecco  per¬ 
chè  ogni  novella  epidemia  risveglia  sempre  le  mede¬ 
sime  quistioni  ,  e  ne’  paesi  ove  i  fatti  non  sono  sot¬ 
toposti  ad  esame  ,  làcilmenle  si  ammellono  errori 
grossolani,  lo  ho  proccurato  di  sceverare  le  osserva¬ 
zioni  in  38  anni  raccolte  nel  nostro  Regno,  da  ca¬ 
si  di  tal  natura  ;  ho  taciuto  degli  altri  annunziati 
semplicemente  ,  e  che  non  ebbero  il  suggello  della 
sanzione  e  della  verifica ,  ed  ho  ridotto  i  fatti  a 
quei  che  non  ammettono  valide  diflicollà  ,  e  questi 
ho  anche  con  generosità  addoppiali  e  quadruplicali. 
Mi  rimane  ora  di  porli  a  confronto  con  quelli  rife¬ 
riti  da  scrittori  nazionali  e  stranieri  ed  esaminare 
le  cagioni  che  lian  potuto  dar  luogo  all’  avvenimen¬ 
to.  Ma  prima  di  tutto  passerò  a  rassegna  le  diver- 
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so  opinioni  pubblicale  finora  da  coloro  che  sonosi 
occupati  della  vaccinia.  Esse  sono  le  seguenti  ; 

I Il  tralignaraento  della  vaccinia  dall’  antica  sua 
origine,  e  T  infievoliniento  delle  sue  virtù. 

2. ®  La  temporaneità  della  sua  forza  preservatrice, 
e  la  virtù  che  se  le  attribuisce  di  diminuire  in  mol¬ 
tissimi  casi  e  non  di  estinguere  nell’  individuo  la  su¬ 
scettività  di  contrarre  il  vaiuolo  ,  e  quindi  il  biso¬ 
gno  della  rivaccinazione. 

3. °  La  mancata  proporzione  della  vaccinia  per  di¬ 
struggere  la  suscettività  del  virus  vaiuoloso.  . 

4. “  La  diversa  essenza  delle  attuali  epidemie  va- 
iuolose  e  delle  antiche  ,  ossia  1’  invasione  in  Euro¬ 
pa  di  un  novello  cóntagio  vainoli  forme  portato  da 
America  ,  secondo  Morcau  de  Jonnòs. 

Una  modificazione  del  vaiuolo  prodotta  dalla 
vaccinia. 

Esaminerò  brevemente  ciascuna  di  queste  opinioni. 

I.®  Il  tralkjìiamento  della  vaccinia  dall'  an¬ 
tica  sua  origine  ed  inftevolimenlo  della  sua  virtù. 

Ilo  precedentemente  esposte  le  opinioni  riguardo 
all’  infievolimento  che  si  attribuisce  alla  vaccinia  pel 
decorrere  degli  anni  ed  ampiamente  ho  discussa  la 
quistione  della  sua  influenza  nella  produzione^lel  va¬ 
iuolo.  Senza  quindi  replicare  le  cose  medesime ,  met¬ 
terò  innanzi  altre  opmìoui  sullo  stesso  argomento  e- 
messe  da  scrittori  stranieri ,  per  poi  trarre  da  que¬ 
sti  principi  alcuno  induzioni.  Mi  guarderò  bene  dal 
riferire  tutta  la  farraggine  delle  cose  dette,  il  che 
ci  menerebbe  ad  una  discussione  interminabile  e  te¬ 
diosa,  ma  solo  mi  limiterò  alle  principali,  tanto  fa¬ 
vorevoli  che  contrarie  a  tale  opinione. 

II  dottor  Cirardin  nel  suo  rapporto  fatto  all’ Ac¬ 
cademia  Reale  di  Medicina  di  Parigi  intorno  allo 
stato  ed  a’ progressi  delle  vaccinazioni  in  Francia  du¬ 
rante  l’anno  1882,  fra  le  altre  illazioni  approvate 
dall  Accademia,  pone  quella  da  me  citata  che  tutl  i 
vaccinatori  della  Francia  riconoscono  che  il  vinis 
vaccino  non  lui  provalo  alcuna  alterazione  per 
seguilo  delle  sue  trasmissioni  successive.  Ciò  egli 
prova  con  le  osservazioni  de’  singolari  vaccinatori. 
Cosi  il  Signor  Rarrey  che,  vide  nel  Duubs  fallire 
molte  vaccinazioni  nell’ estate,  osservò  che  nell’oltoLre 


il  vaccino  riprese  il  suo  vigore  ,  e  nell’  inverno  ot¬ 
tenne  quasi  tanti  bottoni  quante  punture.  Damian 
osservò  in  quell’  anno  molte  anomalie  nella  riuscita 
del  vaccino  ,  e  queste  sempre  in  corrispondenza  con 
le  grandi  variazioni  atmosferiche.  Mentre  Parer  ne’ 
Pirenei  orientali  osservava  una  certa  lentezza  nel  cor¬ 
so  della  vaccinia  ,  ed  una  faciltà  alla  fallenza  degl’ 
innesti ,  per  l’ opposto  Pellieux  nel  Loiret  osservava 
nel  tempo  medesimo  che  la  vaccinia  vestiva  un  ca¬ 
rattere  cos'i  florido  ed  acuto  che  pochi  medici  aveva¬ 
no  osservato  precedentemente.  Ciò  mostra  che  spes¬ 
so  l’ osservazione  della  diminuita  energia  è  più  in 
rapporto  de’  tempi ,  delle  stagioni  e  de'  luoghi  ,  che 
relativa  alla  forza  reale  della  vaccinia. 

11  dottor  Sacelli  nel  descrivere  l’epidemia  di  Tre- 
vigllo  esamina  questa  medesima  quistione.  Combatte 
sulle  prime  l’opinione  di  alcuni  medici  che  i  conta¬ 
gi  in  genere  col  progredire  del  tempo  ed  allonta¬ 
nandosi  dall’  epoca  della  prima  lora  manifestazione  , 
rendonsi  meno  disaffini  all’  umano  organismo  e  per¬ 
dono  della  virulenza  loro.  L’erroneità  di  tale  opi¬ 
nione  prova  col  parere  di  altri  medici  illustri  che 
pensano  il  contrario  ,  e  con  la  storia  de’ contagi,  la 
quale  mostra  aver  essi  sempre  spiegato  un  diverso 
grado  di  virulenza  ne’ differenti  luoghi  e  nelle  di¬ 
verse  epoche  in  cui  comparvero.  »  Si  è  osservato, 
»  per  esempio,  il  tifo  petecchiale  regnare  epidemico 
5  ed  assai  mite  in  una  certa  estensione  di  paese  , 

D  e  dopo  qualche  anno  negli  stessi  luoghi  presen- 
»  tarsi  del  carattere  più  grave  e  meqare  stragi  de- 
j  solantissime.  Nè  le  stagioni  ,  il  clima  e  le  sociali 
abitudini  si  poterono  sempre  incolpare  quali  circo- 
j  stanze  influenti  sul  modo  di  manifestarsi  di  un 
»  contagio  ,  giacche  a  tutte  le  cose  pari  ,  diversa- 
»  mente  sempre  irruppero  ;  ciò  che  ne  fa  vedere 
»  r  influenza  di  cause  sconosciute  valevolissime  ad 
a  imprimere  un  diverso  grado  di  forza  a  queste  in- 
J  cognite  potenze  morbose,  come  ne  dimostra  non 
»  affievolirsi  la  ferocia  loro  col  volgere  de’ secoli  ... 
J  Ma  altri  dicono  :  per  (juanto  sia  certo  che  i  con* 
»  tagi  diversi  si  manifestino  con  ferocia  diversa  per 
»  circostanze  individuali  o  generali  incognite  e  che 
»  sempre  tali  si  maMtengono  pel  volgere  de’ secoli  , 
j)  niuna  illazione  può  farsene  al  contagio  vaccino  , 
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7>  11  fjtiale  Innoslalo  all  uomo  ,  deve  iiecessariamenle 
))  subire  notabili  modineaxloni  o  cambiamenti  ,  per- 
5)  che  provvenierite  da  un  altra  specie  di  animali.» 
A  questi  il  dottor  Sacco  risponde  citando  molti  fat¬ 
ti  che  provano  l’opposto,  e  conchiude  »  chene’tera- 
»  pi  antichi  e  ne’  più  recenti  sonosi  osservati  sera- 
»  pre  gli  stessi  fenomeni  ,  la  stessa  forma  ,  1’  egua- 
»  le  andamento  nelle  pustole  ,  del  pari  che  le  stes- 
»  se  anomalie  ,  gli  stessi  epifenomeni.  Da  tutto  ciò 
»  sono  in  obbligo  di  conchiudere  ,  che  identica  sia 
1  la  natura  e  la  forza  del  vaccinio  attualmente  usa- 
»  to  ,  di  quello  che  adoperavasi  ora  sono  treni’ anni, 
»  e  che  tale  si  conserverà  usato  ne’ debiti  modi  e 
»  sotto  le  condizioni  da’  migliori  vaccinatori  racco- 
jt  mandali.  »  (i) 

Il  dottor  Fìard  d’ altra  parte ,  il  quale  negli  ul¬ 
timi  tempi  si  è  oltremodo  distinto  in  Francia  per  le 
ricerche  alle  quali  si  è  dato  in  riguardo  alla  vac- 
cinia  ,  alla  cui  pratica  sarebbe  stato  utilissimo  ,  se 
non  avesse  avuto  una  predilezione  per  le  cose  singo¬ 
lari  ,  ha  messo  innanzi  un  altro  argomento  per  pro¬ 
vare  che  il  pus  vaccino  ^la  degeneralo.  Se  ciò  non 
fosse  ,  egli  dice  ,  dorrebbe  come  ne’  primi  tempi  del¬ 
la  sua  introduzione ,  godere  la  proprietà  di  riportar¬ 
si  dall  uomo  alla  vacca  e  dalla  vacca  all’  uomo.  E 
])upe  mentre  ciò  era  facilissimo  ne'  primi  tempi  ,  di¬ 
viene  oltreincdo  difGcile  a’ giorni  nostri.  Ma  comun¬ 
que  non  s)  Tjaprebbe  assolutamente  negare  che  il  vac- 
cimo  ora  rjon  si  trasmette  da  uomo  ad  uomo  con 
quella  ‘grandissima  faciltà  di  un  tempo  ,  tuttavia  non 
può  (ui  si  lo  stesso  per  la  vacca,  nè  d’  altronde  saprei 
coujprendere  quanto  questo  argomento  dovesse  valere 
p>er  provarne  la  minorata  forza  preservatrice,  soprattut¬ 
to  allorché  trattasi  di  trasferirlo  sopra  due  specie  di¬ 
verse  di  animali.  Si  è  già  detto  che  dopo  alquante 
trasmissioni  il  vaccinio  nell’  uomo  acquista  un  carat¬ 
tere  di  mitezza  ,  e  secondo  mi  sono  espresso  ,  si  u- 
inanizza ,  e  quindi  sempre  più  si  allontana  dalia 
virtù  di  attaccare  la  vacca.  Ciò  si  era  osservato  fin 
da’  tempi  di  Jenner  ;  che  anzi  Bousquet  '  all’  osserva¬ 
zione  di  Fiard  risponde  appunto  col  ricordare  che 

(i)  Relazione  deW  epidemìa  miuolosa  che  do¬ 
minò  in  T reviglio  negli  anni  i832  e  j833^  ec, 
Milano  ]834> 


ij 

Jenner  stesso  fu  deluso  ne’ suoi  tentativi  d' inocula  c 
il  vaccinio  da  una  all’  altra  vacca.  Ciò  mostra  che 
in  que’  tempi  la  cosa  non  era  più  facile  di  oggi- 
giorno.  E  di  fcilti  se  r  epidemie  vai uolose  delle  vac¬ 
che  sono  rarissime,  deve  dirsi  che  non  tutte  nè  sem¬ 
pre  vi  sono  disposte ,  ed  infine  può  imbattersi  in  una 
vacca,  la  quale  abbia  già  solferla  la  malattia. 

Il  Signor  Emery  nel  rapporto  che  fa  alf  Accade- 
mia  di  Medicina  ,  intorno  allo  stalo  ed  ai  progressi 
della  vaccinazione  in  Francia  nel  i83j  ,  cosi  si  e- 
sprime  in  riguardo  alla  quistione  della  quale  è  parola. 

»  La  vaccinia  ne’  primi  tempi  dcdla  sua  scoverla  g 
tale  coni’  è  sir,'ta  descritta  da  Jenner,  differiva  mol- 
»  to  da  quella  eh’  è  divenuta  a’  nostri  giorni  ;  in 
»  fatti  le  descrizioni  degli  accidenti  che  si  manifesla- 
»  vano  spesso  in  seguito  della  sua  inoculazione,  avea- 
»  no  talmente  sorpreso  lo  stesso  Jenner,  che  si  con- 
»  tentava  di  praticare  una  puntura  a  ciascun  braccio 
»  anche  negli  ultimi  tempi,  e  subito  che  la  pusto- 
»  la  crasi  formata,  si  accingeva  a  caulerizzat  la ,  per 
5  arrestarne  le  conseguenze.  Egli  non  modificò  la 
»  sua  pratica,  se  non  dopo  aver  veduto  quella  de'  pra- 
»  tici  di  Londra,  e  dopo  un  certo  numero  di  Iras- 
»  missioni.  Oggi  non  veggonsi  più  tali  fenomeni  e 
»  tre  0  quattro  pustole  per  ogni  braccio  non  produ- 

3  cono  alcuna  conseguenza  cattiva  _  Da  quell’  e- 

3  poca  la  vaccinia  ha  ancora  subito  alcune  modifica- 
3  zioni  nel  suo  corso,  nella  intensità  de’  suoi  sintomi 
»  e  nella  sua  durala;  del  che  molti  sano  stati  ma- 
3  ravigliati.  Il  dottor  Brisset  fra  gli  altri  fu  il  pri- 
3  mo  nel  1828  a  far  conoscere  i  cambiamenti  da  lui 
3  notati  Ila  creduto  di  vedere  in  essi  un’  alterazione 
3  fisica  della  vaccinia  che  doveva  necessariamente  in- 
3  fluire  sulle  sue  proprietà  essenziali.  L'  Accademia 
3  di  medicina  e  la  maggior  parte  de’  vaccinatori  di 
»  Francia,  malgrado  i  cambiamenti  fisici,  di  cui  ab- 
3  biam  parlato,  non  hanno  riconosciuto  alterazione 
»  alcuna  nelle  proprietà  preservalrici  e  benefiche  del- 
»  la  vaccinia,  e  V  hanno  sempre  trovata  efficacissima, 
»  sino  al  di,  d’oggi,  per  arrestare  il  flagello  del  va- 
»  inolo  dovunque  si  è  mostrato.  » 

Ma  Bousquet  esaminando  nella  sua  opera  (i)  questa 

(i)  Traile  de  la  Vaccine  et  des  érupliom 
vario leuscs  au  variolijormes  ,  eie  Paris  iS33. 
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meJeslma  quislione,  osserva  che  Jenner  nelle  sue  descri¬ 
zioni  Ila  dovalo  valersi  del  modello  più  perfelto,  e 
quindi  probabilmenle  neppure  a  suoi  tempi  i  sinlomi 
osservavansi  cosi  g-eneralmcnle  intensi  quali  ei  li  descri¬ 
ve.  Che  cosa  si  direbbe  di  un  naturalsta  che  per  dare 
lina  idea  esatta  di  un  animale  o  di  una  pianta,  scelga 
jier  modello  1’  individuo  più  debole  della  specie? 
.lenner  dovè  quindi  scegliere  i  suoi  modelli,  e  per  fare 
il  parallelo  fra  la  vaccinia  de’ suol  tempi  e  quella  di 
oggigiorno  bisognerebbe  anche  sceglierli:  e  fVa’  tan¬ 
ti  vaccinati  non  mancherebbero  neppure  oggidì  alcu¬ 
ni  ne’  quali  1’  apparenza  della  pustola  avvicinasi  a 
quella  de’ tempi  di  Jenner.  La  stessa  cosa  deve  dirsi 
per  la  infiammazione  locale ,  per  la  febbre  vaccini¬ 
ca  ,  per  i  sintomi  generali  ,  por  la  cicatrice.  Anzi, 
osserva  Bousqiiet  ,  che  Marshall  ,  quello  stesso  che 
nel  1802  si  recò  a  vaccinare  anche  in  Napoli,  scri¬ 
veva  a  Jenner  nel  1799  da  Caslington,  che  di  2ir 
vaccinati  ,  a  ninno  fu  impedito  per  un  solo  istante 
di  seguire  le  sue  occupazioni  ordinarie  ,  circostanza 
che  neppure  a’ giorni  nostri  si  verifica.  In  tal  mo¬ 
do  il  S  ignor  Bousquet  intende  di  provare  che  la  vac- 
einia  abbia  conservalo  la  sua  intera  attività  e  non 
sia  degenerala  per  le  successive  trasmissioni.  Ma  que¬ 
sto  stesso  scrittore  avendo  avuto  occasione  nel  1887 
di  osservare  le  pustole  che  risultavano  dall’ umore  at¬ 
tinto  dalla  vacca,  ebbe  motivo  di  ricredersi  dalla  sua 
prima  opinione  ,  e  confessò  che  queste  erano  più  flo¬ 
ride  più  energiche  di  quelle  prodotte  dall’ antico  virus. 

Paragonando  queste  poche  cose  delle  dagli  scritto¬ 
ri  stranieri  con  quelle  pria  riferite,  ed  osservate  noi 
nostro  paese  ,  non  pare  che  siamo  autorizzati  a  coo- 
ibiudere  assolutamente  che  i  casi  di  sopravvegnenza 
del  vaiuolo  SI  debbano  alla  degenerazione  in  massa 
del  vaccino.  Nè  vi  è  argomento  ,  a  creder  mio  , 
ihe  meglio  dimostri  questa  verità  quanto  la  conlrad- 
diz  one  nella  quale  s’ involgono  gli  stessi  osservatori 
di  luti’  i  paesi ,  non  essendo  raro  di  trovare  due 
scrittori  della  stessa  epidemia  vai  noiosa  ,  uno  de’ 
f]uali  fautore  della  rivaccinazione  dice  aver  osservala 
la  sopravvegnenza  solo  negli  antichi  vaccinati  ,  e  I’ 
rd tro  che  crede  alla  degenerazione  del  pus  ,  per  T 
(j  posilo  sostiene  che  il  vaiuolo  si  è  manifestato  sol¬ 
tanto  in  coloro  che  furono  da  poco  tempo  inoculati 


colla  vaccinia.  I\Ia  volgasi  un  poco  lo  sguardo  alle 
osservazioni  anteriormente  riferite,  e  si  troverà  che 
trascurando  i  casi  annunziali  in  massa  e  per  cifre  e 
per  epoche  approssimative,  0  non  bene  confortali  da 
documenti  ,  i  venlidue  casi  di  vaiuolo  sopravvenuti 
al  vaccino  e  de’  quali  si  ò  connata  la  storia  ,  van¬ 
no  distinti  nel  seguente  modo 

2  vaccinali  dal  1809  al  1810 

5  »  dal  1 8 1 1  al  1 8 1 5 

Il  5  dal  1 81 G  al  1820 
2  I  dal  1821  al  182D 

2  J  dal  i32G  al  1828 

22 

E  questo  in  riguardo  alla  maggioro  0  minor  pros¬ 
simità  all’  epoca  della  introduzione  del  vaccinio  Uv’i 
nostro  Regno.  Ma  relativamente  al  tempo  che  era 
decorso  dall’epoca  della  vaccinazione  alla  sopravve- 
gnenza  del  vaiuolo  ,  essi  vanno  distinti  nel  seguen¬ 
te  modo: 

9  vaccinati  da  due  mesi  a  dieci  anni 
8  »  da  1 1  anni  a  20 

l)  »  da  21  a  28  anni 

22 

r\ 

Se  gli  altri  casi  annunziali  da’ Signori  De  Domini- 
cis  di  Caramanico  ,  Agoslinacchio  di  Spinazzola , 
Colosimo  di  Cosenza,  Riccardi  di  Fasano,  De  Anelli* 
di  Foggia,  Gioffrò  di  S.  Eufemia,  e  da  vari  altri  , 
fossero  stati  narrati  distintamente  ,  0  resi  autentici 
da  documenti  autorevoli ,  e  se  ne’  tempi  da  noi 
più  lontani  si  fossero  raccolti  consimili  fatti  nel  mo¬ 
do  che  si  esegue  a’  giorni  nostri  ,  e  se  infine  fosse 
possibile  di  sceverare  la  massa  delle  osservazioni  di 
tal  natura  da  lutti  quelli  che  portensi  per  vaccinati 
e  noi  furono  regolarmente ,  forse  i  falli  sarebbero 
in  tal  modo  distribuiti,  che  la  statistica  non  potreb¬ 
be  dare  alcun  appoggio  alla  credenza  della  degene¬ 
razione  dell’  umore  vaccino,  \uolsi  anche  riflettere  che 
si  è  costantemente  osservalo  che  dopo  i  trent’ann* 
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si  c  meno  disposlo  a  contrarre  il  vainolo  che  nella 
j)ubertà ,  circostanza  che  deve  far  crescere  i  casi  di 
sopra vvegnenza  ne’  vaccinali  recenti. 

]\Ia  tuttavia  non  vuoisi  trascurare  di  chiamare 
r  attenzione  sopra  un  fatto  interessantissimo  a  que¬ 
sto  riguardo  ;  fatto  al  quale  si  è  posto  mente  fra 
noi ,  e  che  io  credo  degno  di  esser  preso  in  serio 
esame  ,  cioè  che  ammessa  una  specie  di  ammansi- 
mento  ne’  sintomi  che  accompagnano  la  vaccinia  , 
ed  una  certa  difficoltà  nel  trasmettere  V  umore  ,  ne 
deriva  un  maggior  numero  di  casi  di  degenerazio¬ 
ne  della  pustola  vaccina.  Siffalla  degenerazione  co¬ 
si  frequente  a  vedersi  da  qualche  anno  a  questa  par¬ 
te  ,  e  sulla  quale  l’ottimo  collega  Bomparola  ri¬ 
chiamava  r  attenzione  dell’  Istituto  ,  non  vien  citata 
dagli  osservatori  stranieri ,  e  fra’  nazionali  la  rico¬ 
noscono  soltanto  coloro  che  hanno  uno  sguardo  mol¬ 
to  esercitato  e  perito.  Dopo  qualche  leggiero  distur- 
ho  generale  comparisce  al  quarto  giorno  la  pustola, 
e  questa  piccola,  rotonda,  poco  turgida,  di  colore 
tendente  al  paglino.  Chi  allora  la  vedesse,  appena 
la  potrebbe  distinguere  dalla  vaccinia  regolare ,  e 
per  tale  la  considerano  gli  osservatori  comuni.  AI 
quinto  giorno  1’  umore  s’  ingiallisce  ,  la  pustola  è 
secca  depressa  sbiadata ,  al  sesto  senza  comparire 
una  vera  areola ,  distaccatasi  la  molle  crosta  ,  rima¬ 
ne  un  imp'agamento  ,  più  o  meno  esteso,  dolente, 
che  poggia  sopra  un  fondo  duro  ,  e  che  spesso  ha 
d’  uopo  di  molti  giorni  per  guarirsi.  Chi  avendola 
osservala  al  quarto  giorno,  la  rivede  al  settimo,  cre¬ 
de  che  il  suo  stato  non  dipenda  da  degenerazione, 
ma  perchè  la  pustola  è  stata  rotta,  e  soffregala  dagli 
abili.  Vi  vuole  una  giornaliera  e  diligente  osserva¬ 
zione  per  riconoscere  1’  innormale  corso  di  questa 
specie  di  vaccinia  ,  la  quale  non  preserva.  Lo  stesso 
vecchio  Perez  di  Gaeta  confessa  di  osservisi  una  vol¬ 
ta  ingannato.  E  qual  vaccinatore  per  inoculazioni 
gratuite  da  lui  fatte  alle  persone  del  volgo  impie¬ 
ga  il  tempo  e  la  diligenza  necessaria  onde  assicurar¬ 
si  di  tale  avvenimento?  Appena  si  fa  per  le  perso¬ 
ne  agiate  e  che  pagano  ;  ed  ecco  perchè  in  queste 
i  casi  di  sopravvegnenza  del  vaiuolo  sono  estremamente 
rari  relativamente  a  quelli  del  volgo.  Per  colmo  di  er¬ 
rore  si  aggiunge  che  1’  impiagamenlo  prodotto  da 
Tom.  AV. 
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questa  specie  di  vaccinia  lascia  dietro  di  sè  cicatri¬ 
ci  chiare  ,  che  mentiscono  quelle  del  regolare  vac- 
cinio. 

I  casi  di  sopravvegnenza  quindi  non  dipendono 
dalla  mancata  energA  nel  virus  nè  dal  positivo  di¬ 
fetto  del  vaccinio,  ma  da  negligenza  o  ignoran¬ 
za  de’  vaccinatori.  Che  se  questi  adempissero  con  co¬ 
scienza  a’  loro  doveri ,  e  soprattutto  si  avvezzassero 
a  distinguere  la  verace  vaccinia  dalla  hilsa  o  dege¬ 
nerata  ,  se  ne  seguissero  pazientemente  il  corso  por 
ricercare  questa  anomalia  ,  e  se  ne’  casi  ove  si  pre¬ 
senta  si  accorresse  con  novella  vaccinazione ,  forse 
meno  dubbi  ora  si  eleverebbero  sulla  benefica  virtù 
di  una  pratica  che  dee  bastar  sola  a  confermare 
la  riconoscenza  degli  uomini  verso  la  medicina. 

Aggiungerò  anche  un’altra  osservazione,  ed  è  che 
non  sempre  la  rivaccinazione  subito  dopo  questa  a- 
nomalia  riesce  ;  imperocché  pare  che  almeno  mo¬ 
mentaneamente  la  macchina  perde  1’  attitudine  a  sen¬ 
tire  l’ influenza  del  vaccinio.  La  fallenza  della  secon¬ 
da  operazione  spesso  sembra  allontanare  ogni  dubbio, 
e  porta  la  calma  nel  vaccinatore.  Ma  è  questa  una 
calma  pericolosa,  ed  è  uopo  non  contentarsi  di  que¬ 
sto  primo  saggio ,  e  reiterare  dopo  qualche  tempo 
l’operazione.  Spesso  alla  terza  vaccinazione  soltanto 
sì  ottiene  una  pustola  genuina  e  regolare. 

J.  2.®  Sulla  temporaneità  della  forza  preser- 
vatrice  della  vaccinia. 

Ecco  una  quistione  la  quale ,  siccome  ho  osserva¬ 
to  ,  implica  contraddizione  con  la  precedente  riguar¬ 
do  a  falli  che  si  pongono  innanzi  per  sostenerla. 

I  primi  dicono  che  i  più  recenti  vaccinati  son  prc^ 
si  più  di  frequenti  dal  vaiuolo,  i  secondi  che  vi  van 
soggetti  i  vaccinati  antichi ,  e  gli  uni  e  gli  altri 
poggiansi  sulla  citazione  delle  osservazioni.  Cos'i  av¬ 
viene  quando  l’esperienza  non  può  rifermarsi  con  uno 
0  due  casi ,  ma  è  costretta  a  vagare  sopra  cifre  e- 
levalissime.  E  per  vero  in  oltre  a  quarant’anni,  du¬ 
rante  i  quali  sono  corse  quasi  due  generazio¬ 
ni  di  uomini,  a  molti  milioni  di  persone  è  stata  pra¬ 
ticala  la  vaccinazione.  Ognuno  ha  avuto  il  suo  me- 
0  - 

todo  di  operare,  il  suo  modo  di  osservare  e  la  sua 
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logica  particolare  nel  ragionare.  E  impossibile  che 
fra  tanti  milioni  di  fatti ,  non  ve  ne  fossero  di  ogni 
natura ,  capaci  a  sostenere  ogni  opinione.  Quindi 
l’errore  in  questo  è  facile  più  che  in  ogni  altra  co¬ 
sa  ;  e  le  condizioni  che  richieggonsi  perchè  il  razio¬ 
cinio  possa  tenersi  esatto  sono  più  numerose  e  più 
severe.  Vediamo  se  a  questo  Consesso  è  dato  di  av¬ 
vicinarsi  meglio  alla  verità  ,  e  per  fare  ciò  mette¬ 
rò  innanzi  i  ragionamenti  ed  i  fatti  dei  nostri  os¬ 
servatori. 

Non  tutti  i  vaccinatori  del  nostro  Regno,  come  ho 
precedentemente  indicato,  hanno  avuto  occasione  di 
vedere  il  vainolo  umano  ne’  vaccinati  di  corso  reffo- 
lare.  De’ dodici  Membri  dell’Istituto  Centrafe  Vacci¬ 
nico  ,  nove  non  hanno  osservato  alcun  caso  di  so- 
pravvegnenza  di  vainolo  ne’ loro  vaccinati  in  una 
città  cosi  vasta  come  la  nostra.  I  nove  decimi  dei 
Soci  delle  cinquantadue  Commissioni  Vacciniche  del 
Regno  e  de’  Vaccinatori  alla  immediazione  dell’  Isti¬ 
tuto  ragionano  in  pari  modo. 

Ecco  che  cosa  reassume  il  dottor  Spadafora  da 
22  anni  di  sue  osservazioni.  »  Il  vainolo  uqu  attac- 
))  co  mai  veruno  de  vaccinati  regolarmente  •  questi 
X  anzi  bravavano  impunemente  la  vaiuolica  infezio- 
y>  ne,  dimorando  e  trattando  con  quelli  che  soffri- 
))  vano  fino  1  eruzione  confluente  e  maligna,  i 

Il  dottor  Carole!  scrive  :  »  Con  piacere  le  assicu- 
))  to  che  in  Reggio  la  virtù  preservatrice  della  vac- 
))  cinia  e  stata  immanchevole  nella  epidemia  vaiuo- 
»  Iosa  del  ib36  non  solo,  ma  anche  nelle  epidemie 
))  degli  anni  precedenti  e  ciò  in  tutl’i  vaccinali.]) 

Il  dottor  Rizzi  co  suoi  colleghi  di  Castrovillari 
scrive  che  colà  non  si  è  osservato  il  vainolo  su’ vacci¬ 
nati  regolari  ,  e  soggiunge  :  »  Conosciamo  famiglie 
3  numerose  vaccinate  ,  nelle  quaii  non  è  penetrato 
3  il  flagello  arabo  da  treni’ anni,  j 

Il  dottor  brancalanza  di  Rossano  anche  in  nome 
del  suo  collega  Fomanella  scrive:  j  Sono  scorsi  anni 
3)  ventuno  di  assidua  ed  imparziale  osservazione  fatta 
3  sulla  vaccinazione  c  possiamo  francamente  ed  in 
:  buona  coscienza  asserire  ,  che  non  abbìam  mai 
j)  visto  sopravvenire  vainolo  a  nostri  vaccinati  ,  ab- 
))  benché  avessimo  osservato  in  tal  tempo  sei  epide- 
3  mie  vaiuolose,  aozi  abbiamo  costantemente  osser- 


3>  vato  che  ci  bastava  di  diffondere  la  vaccina  in 
j)  tutt’  i  rioni  della  città ,  per  porre  un’  argine  alR 
3)  epidemia  vaiuolosa.  » 

I  dottori  Petti  ,  Sipio,  DIodati  e  Coticone  di  Cara* 
pobasso ,  componenti  di  quella  Commissione  ,  ed  an¬ 
tichi  vaccinatori  ,  fra’  quali  il  primo  vaccina  dal 
i8oy  ,  tutti  unanimemente  assicurano  non  aver  ve¬ 
duto  il  vaiuolo  umano  in  alcuno  de’  lóro  vaccinati, 
fi  Signor  Petti  porta  anche  1’  esèmpio  di  sua  figlia 
vaccinata  nel  1807,  ®  figlio  nel  1810,  ne’ 
quali  non  fece  presa  che  una  sola  pustola  ,  ed  intan¬ 
to  han  traversato  innumerevoli  epidemie  impunemente. 

II  dottor  Cattaneo  di  Solmona  riferisce:  i  Se  l’I- 
s  slituto  Centrale  di  Vaccinazione  ama  fatti  e  do- 
3)  cumenti  genuini  senza  spirito  di  parte  onde  risol- 
3  vere  importanti  quistioni  relative  alla  vaccinia  , 
3  sia  pur  sicuro  che  la  Commissione  Distrettuale  di 
3  Solmona  nell’  offrire  i  risnllamenti  di  33  anni 
3  di  osservazioni,  ne  contesta  la  veracità  con  tutta 
3  lealtà  ,  perchè  la  faccenda  vaccinica  fin  dalla  sua 
3  prima  introduzione  è  passata  sempre  in  questa  re- 
3  sidenza  sotto  il  vigile  occhio  del  dottor  Giovanni 
3  Panza  attuale  presidente  della  stessa  Commissio- 
3  ne ,  il  quale  vaccinando  in  questa  città  ogni  otto 
3  giorni  dal  i8o5  al  i838  conta  nelle  sue  mcrao- 
3  rie  oltre  ottomila  vaccinali.  In  tutto  questo  perio- 
3  do  sono  ricorse  quattro  epidemie  di  vaiuolo  ara- 
3  ho  in  Solmona  ,  e  la  prima  nel  1807  ,  e  non  si 
3  è  dato  una  sola  volta  di  osservare  qualche  caso 
3  di  sopravvegnenza  del  vaiuolo  ne’  vaccinati.  Lo 
3  stesso  assicurano  i  Soci  onorari  del  Distretto  ,  e 
3  fra  gli  altri  Vitto  di  Pettorano  ,  Fantasia  e  Ma- 
3  strangioli  di  Raiano ,  ec.  3 

Montanari  di  Rari  ,  ]\Iosca  di  Castellammare  ova 
dal  1821  al  i838  ha  vaccinato  oltre  8000  bambi¬ 
ni  ,  Del  Monte  ed  i  suoi  colleghi  di  Moliterno,  Ira- 
bimbo  di  Ariano ,  Vacca  di  Evoli ,  Tripaldelli  di 
Caserta  ,  Ciambrocono  e  colleglli  di  Potenza  ,  Gran¬ 
de  che  ha  venticinque  anni  di  pratica  in  Lecce  con 
i  suoi  colleghi  ,  Maglietta  in  Laurenzana  ed  in  al¬ 
tri  comuni  in  28  anni  di  osservazioni  ,  Antonucci 
di  Nola  ,  il  vecchio  Segretario  della  Commissione  di 
Gaeta  dottor  Perez  ,  Fella  di  Anzi  ,  Parrozzani 
di  Montorio  ,  Da  voli  ed  i  suoi  colleghi  di  Filadel- 
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fia,  D’ Arcangelo  che  ha  3o  anni  di  pratica  in 
Martina ,  Teofilato  di  Francavilla  ,  Volpe  di  Ni- 
castro ,  Acerra  di  Caivano  ,  i  Componenti  della  Com¬ 
missione  di  Aquila,  Cuacci  di  S.  Angelo  de’  Lombar¬ 
di ,  Guarini  di  Mirabella,  la  Commissione  di  Cit- 
tadncale  ,  Manelli  di  Ostuni  ,  Spolidoro  di  Viggia- 
no  ,  Padovani  di  Matera  ,  Rubino  di  Noia  che  vac¬ 
cina  dal  i8oy  ,  Memmo  di  Lanciano  ,  Scarpone 
di  Laterza  ,  Napoli  e  suoi  colleghi  di  Salerno  ,  Sai- 
luce  di  Miglionico,  Scerra  di  Campomaggiore,  Raso 
di  Gisalnuovo  ,  Campanella  di  Accettura  ,  Siasi  di 
Presicce,  Romeo  di  Siderno,  Mecca  di  S.  Fole,  Ago- 
st  ni  di  Mammola ,  Capece  di  Picerno  ,  Cassano  di 
Tricase  ,  Coppola  di  S.  Stefano ,  Rositani  di  Sino- 
poli  :  ecco  messi  innanzi  moltissimi  autorevoli  nomi 
di  professori  della  scienza  salutare  ,  i  quali  mostra¬ 
no  non  aver  mai  osservato  il  vainolo  naturale  so¬ 
pravvenire  a’  vaccinati.  A  queste  autorità  si  contrap¬ 
pongono  altre  non  meno  gravi ,  con  le  quali  il  fat¬ 
to  della  sopravvegnenza  del  vainolo  è  dimostrato. 
Non  è  possibile  di  rivocare  in  dubbio  alcuna  delle 
due  opposte  osservazioni  ,  imperocché  esse  hanno  fra 
noi  pari  valore ,  e  debbono  tenersi  in  egual  modo 
sincere.  Non  solo  videro  il  vainolo  ne’  vaccinati  i  ci¬ 
tali  Alfi  ,  Marchese  ,  de  Ciantis ,  del  Monte  ,  Mer- 
cogliano  ,  De  Dominicis  (  Giuseppe  )  '  Agostinac- 
ehio ,  de  Anellis ,  de  Ajbentiis,  ciarlino,  Poligna- 
ni  ,  De  Dominicis  (  Luigi  )  ,  Colosimo  ,  Riccardi  , 
Costantini  ,  Morrone,  Polese  ,  Picrantonì  ,  Sorbilli  ; 
ma  anche  i  dottori  Tucci  di  Troja  ,  Silvagni  di  Co¬ 
senza  ,  de  Pietro  di  Roccanova ,  Pafundi  di  Pietra- 
galla  ,  Scarano  di  Trivento  ,  Cardone  di  Palmi, 
Ziraatore  di  Pizzo  ,  Ranalli  di  Chicli  ,  Paladino  di 
Cirigliano  e  .Gioffrè  di  S.  Eufemia.  Ciò  posto  sono 
da  considerarsi  le  seguenti  cose. 

I.®  Che  non  in  tutt’i  luoghi  del  Regno,  nè  da 
tuli’ i  vaccinatori,  anche  i  più  antichi,  si  è  osserva¬ 
ta  la  sopravvegnenza  del  vainolo  umano  ne’  vacci¬ 
nati.  11  che  mostra  da  una  parte  quel  che  si  è  pre- 
cedenleiiienle  osservato  ,  cioè  che  scarso  n  è  il  nu- 
iHGro  ,  ma  anche  che  vi  sono  ,  per  cosi  dire  ,  alcu¬ 
ni  osservatori  privilegiati  ,  i  quali  hanno  la  fortu¬ 
na  di  vedere  stabilmente  preservati  i  loro  vaccinati, 

.•>9  Clio  i  citali  osservaturi  j  quali  lian  veduto  la 
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sopravvegnenza,  van  distinti  in  due  classi.  Gli  uni 
i  quali  raccontano  uno  due  0  tre  fatti  sopra  gran¬ 
dissimo  numero  di  preservati  ;  altri  che  citano  in 
massa  casi  numerosi,  Posta  a  confronto  la  singolarità 
di  questi  ultimi  col  gran  numero  de’  primi  e  di  que’ 
che  nulla  bau  veduto  di  sopravvegnenza  ,  sembra 
potersi  ragionevolmente  conchiudere  che  questi  ulti¬ 
mi  sonosi  trovati  in  circostanze  straordinarie  e  quasi 
di  eccezione  per  potere  veder  raccolti  in  punii  iso¬ 
lati  del  Regno,  ciò  che  non  si  è  veduto  sparsamente 
in  tutta  la  superficie  di  esso, 

Posto  quindi  questo  dubbio  ,  ei  pare  che  sopra 
tutte  le  osservazioni  riferite  senza  escludere  quelle 
narrate  cnraulativaraente  si  può  contare  con  certezza 
sopra  i  22  casi  esposti  distintaiiieqle  e  che  ho  ordi¬ 
nali  secondo  le  epoche  ,  cioè 

5  vaccinati  da  21  a  98  anni 

8  »  da  I  [  a  20  anni 

^  j  da  due  mesi  a  io  anni. 

11  che  se  non  ha  dimostrato  che  il  vacclnio  possa 
degenerare  cogli  anni  ,  neppure  sembra  mostrare  che 
col  procedere  del  tempo  i  vaccinati  possano  novella- 
mente  acquistare  la  suscettività  al  vaiuolo.  Che  an¬ 
zi  se  si  volesse  a  questi  aggiungere  quelli  semplice- 
mente  accennali  da’  vaccinatori  che  non  ne  hanno 
riferite  le  storie  ,  e  che  erano  stali  tutti  vaccinati 
meno  di  dieci  anni  prima  di  contrarre  il  vaiuolo  , 
ne  risulterebbe  che  la  statistica  del  nostro  Regno  non 
prova  che  col  tempo  i  vaccinati  acquistano  novella¬ 
mente  la  facoltà  a  contrarre  il  vaiuolo  umano. 

E  qui  vuoisi  aggiungere  che  le  epidemie  vaiuo- 
lose  per  1’  ordinario  non  divampano  la  seconda  vol¬ 
ta  in  una  regione  prima  di  selle  a  dieci  anni  ;  an¬ 
zi  le  epidemie  gravissime  non  si  veggono  ritornare 
che  al  volgere  di  un  quarto  di  secolo  ,  e  siccome 
in  queste  straordinarie  circostanze  osservansi  i  casi 
di  sopravvegnenza  ,  egli  è  chiaro  che  questi  succe¬ 
dano  in  individui  già  da  qualche  tempo  vaccinati. 

Ma  due  intoressaatissime  circostanze  vengono  d’al¬ 
tra  parte  ad  infermare  questa  conchiusione.  L’ una 
che  il  vainolo  diviene  sempre  men  facile  ad  attac¬ 
carsi  per  quanto  piu  T  uomo  si  avanza  in  clà|  I  al- 
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tra  che  la  quinta  parte  de’  nati  per  le  vicende  na¬ 
turali  ,  e  per  le  condizioni  proprie  dell’  essenza  del- 
r  uomo ,  muore  prima  che  sia  arrivala  al  decimo 
anno  di  sua  età.  Quindi  dopo  di  un  tale  periodo 
sopra  una  massa  di  sessantamila  vaccinati  se  ne  a- 
vranno  diecimila  di  meno  ,  e  per  conseguenza  in 
proporzione  debbono  scemare  anche  le  osservazioni. 

Ricordate  queste  cose  le  quali  sempre  più  dimo¬ 
strano  che  i  fatti  raccolti  nel  nostro  Regno  nulla 
provano  in  favore  dell’  opinione  di  coloro  che  cre¬ 
dono  che  col  tempo  la  macchina  umana  possa  riac¬ 
quistare  novellamente  quella  suscettività  a  contrarre 
il  vainolo  ,  che  aveva  pèrduto  in  seguito  di  una  re¬ 
golare  vaccinia  ,  d’altra  parte  neppure  escludono  il 
probabile  successo  di  questa  circostanza  per  qualche 
caso  per  altro  rarissimo.  Ma  anche  concesso  questo 
caso  di  eccezione ,  fa  d’ uopo  sempre  escludere  la 
sentenza  assoluta  della  temporanea  preservazione. 
Che  so  la  virtù  preservatrice  della  vaccinia  s’ inde¬ 
bolisse  affatto  col  tempo ,  si  arriverebbe  ad  un  pun¬ 
to  in  cui  tutt’  i  vaccinati  sarebbero  soggetti  al  va¬ 
inolo.  Ma  si  osservano  rare  sopravvegnenze  in  tutte 
r  età,  come  in  tutte  l’età  si  trovano  innumerevoli  in¬ 
dividui  preservati.  Quindi  torno  a  ripetere  che  le  ecce¬ 
zioni  non  si  debbono  soltanto  all’azione  del  tempo  che 
fa  ritornare  ne’  vaccinali  la  disposizione  al  vainolo. 

Si  è  detto  che  la  riuscita  delle  rivaccinazioni  era 
un  argomento  fortissimo  in  prova  del  ritorno  della 
predisposizione  al  vaiuolo  ne’  vaccinati.  Se  fosse  di¬ 
strutta  la  suscettività  per  mezzo  della  prima  vacci¬ 
nazione  ,  dicono ,  non  riuscirebbe  la  seconda.  Ma 
anche  ciò  merita  essere  esaminalo  ponderatamente. 
Esporrò  prima  i  falli. 

La  rivaccinazione  non  è  una  proposta  novella,  es¬ 
sendo  stata  praticata  dallo  stesso  Jenner  il  quale  la 
vide  riuscita  in  otto  casi.  Fin  dal  i8i6  cominciò 
ad  operarsi  nell’  Inghilterra  ;  ma  le  più  forti  discus¬ 
sioni  ed  osservazioni  più  numerose  si  trovano  da 
quindici  anni  a  questa  parto.  Si  raccontano  alcuni 
casi  ne’ quali  la  rivaccinazione  è  riuscita  tre  e  quat¬ 
tro  volto.  Nel  1887  si  eseguirono  nell' esercito  prus¬ 
siano  47,288  rivaccinazioni  sopra  militari  ,  de’quali 
^7’-99  le  tracce  evidenti  di  vaccinia  an- 

Icrio  -p,  6,908  ne  poetavano  le  tracce  dubbiose,  3,oeò 


non  portavano  affatto  tracce.  La  rivaccinazione  eb¬ 
be  luogo  con  vaccinia  regolare  in  21,808  uomini  , 
irregolare  in  10,857,  fu  senza  verun  risullamenlo  in 
18,898.  Questi  ultimi  sottoposti  di  nuovo  alla  vacci¬ 
nazione,  fu  seguita  essa  da  successo  in  2,248.  Si  preten¬ 
de  che  sul  numero  totale  de’  vaccinati  nella  prima  o 
seconda  volta  ,  i4  furono  affetti  da  varicella,  7  da 
vaiuoloide  ,  nessuno  da  vero  vaiuolo.  Nel  Regno  di 
Wurlemberg  ,  ed  in  altri  luoghi  della  Germania  si 
praticarono  le  rivaccinazioni  con  pari  evento.  IjG 
esperienze  in  Francia  ed  in  Italia  furono  meno  este¬ 
se  e  più  parziali  ,  ma  tuttavia  anche  in  queste  re¬ 
gioni  si  riferiscono  numerosi  casi  di  buon  successo  delle 
rivaccinazioni.  Fra  noi  sonosi  raccolti  alcuni  fatti , 
ma  riferiti  vagamente  e  con  incerta  riuscita. 

Il  Signor  Riccardi  ne  parla  come  di  operazione 
di  regolare  riuscita,  e  vari  altri  vaccinatori  assi¬ 
curano  lo  stesso.  Conosco  una  famiglia  inglese  che 
avea  il  sistema  di  far  rivaccinare  i  figli  ogni  sette 
anni ,  e  con  fruito.  Ma  vari  altri  non  han  veduto 
cosi  facilmente  riuscite  le  tentale  esperienze.  Il  dot¬ 
tor  Spolidoro  di  Raragiano  dice  a  questo  proposito: 
s  Per  maggiormente  convincermi  della  facoltà  pre- 
j  servatrice  della  vaccinia  ,  non  ho  tralascialo  di 
D  praticare  di  tanto  in  tanto  le  seconde  vaccinazio- 
5  ni  sopra  più  soggetti  da  molto  tempo  vaccinali  , 
3)  non  esclusi  i  miei  figli  ,  e  non  ho  avuto  per  ri- 

j  saltato  che  una  semplice  affezione  locale  coll’  ar- 

»  rossimento  delle  punture  ,  che  si  è  coslantemeiile 
>  dilegualo  fra  tre  0  quattro  giorni,  s 

Le  rivaccinazioni  furono  anche  fatte  in  Troja ,  ia 
Foggia  ed  in  Napoli  con  V  umore  del  nuovo  vacoi- 
nio  sopra  bambini  vaccinati  regolarmente  con  l’ anti¬ 
co  ,  e  nella  maggior  parte  de’ casi  la  riuscita  è  sta¬ 
ta  regolare,  sebbene  ne’ casi  da  me  veduti  non  sia¬ 
si  ottenuta  che  una  sola  pustola  ,  o  al  più  due.  In 

cinque  rivaccinazioni  da  me  eseguile  non  ha  guari 
col  pus  che  attualmente  si  usa  a  Napoli ,  cioè  quel¬ 
lo  da  dieci  mesi  raccolto  dalle  vacche  ,  due  bambi¬ 
ni  solamente  mi  presentavano  ciascuno  una  pustola  , 
ma  così  smorta  ,  depressa,  poco  turgida  di  umore, 
piccola ,  schiacciata ,  senza  ombelicamento  e  palli¬ 
da  ,  che  mi  parve  essere  1’  effetto  di  un  lavoro  pa¬ 
tologico  iatcrauienle  locale. 
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Anche  in  moltissimi  altri  paesi  coloro  che  segui¬ 
rono  atlenlamente  il  corso  delle  rivaccinazioni  si  av¬ 
videro  che  le  pustole  erano  ben 'diverso  da  quelle' 
del  primo  innesto.  Anzi  il  Signor  Girardin  altamen¬ 
te  osservava  all’  Accademia  Reale  di  medicina  di 
Francia  ,  che  le  rivaccinazioni  narrate  in  massa  non 
fossero  state  ben  fatte  ,  nè  esattamente  descritti  i 
loro  risultamenti  ,  imperocché  egli  in  54  rivaccina-,., 
zioni ,  e  tutti  in  favorevoli  condizioni  e  dell’  età  di 
22  a  23  anni ,  ottenne  pustole  vacciniche  in  cinque 
soltanto.  »  Le  rivaccinazioni  fatte  in  Alemagna,  egli 
»  dice  ,  possono  servire  di  appoggio  ?  Sarebbe  sta- 
»  to  d’uopo  verificar  tosto  tali,  fatti  e  discuterli, 
j  Come  sono  state  eseguite  le  rivaccinazioni  in  A- 
■5  leraagna  ?  Ecco  la  risposta.  Il  Signor  Rust  me- 
»  dico  in  capo  dell’  armata  prussiana  investito  di 
JD,  un’  autorità  assoluta  e  senza  contraddizione  ,  or- 
5  dina  le  rivaccinazioni  in  tutta  1’  armata  ,  e  que- 
^  ste  vengono  eseguite  da  medici  subalterni  ansio- 
»  si  di  presentare  il  loro  capo  de’  risultamenti  che 

egli  se  ne  attendeva.  Ora  quale  garentia  offre 
a»  l’autorità  del  Signor  Rust?  ...  Le  cifre  delle 
»  rivaccinazioni  in  Prussia  non  godono  neppure  il 
s  favore  degli  stessi  medici  prussiani,  i  Oltre  le  ci¬ 
tate  osservazioni.  Io  stesso  Girardin  fa  conoscere  che 
in  Francia  la  sopravvegnenza  del  vainolo  si  è  osser¬ 
vata  precisamente  in  quelle  provinole ,  nelle  quali 
la  vaccinazione  non  si  esegue  con  cura,  con  atten¬ 
zione  e  da  mani  perite. 

Raudelocque ,  il  quale  vorrebbe  egualmente  con¬ 
dannare  le  rivaccinazioni ,  non  solo  prova  che  la 
sopravvegnenza  del  vainolo  alla  vaccinia  sia  più  ra¬ 
ra  di  quello  che  si  annunzia  ,  e  che  la  reale  so¬ 
pravvegnenza  assume  un  carattere  di  benignità  e  di 
minor  durata  ,  ma  altresì  che  con  la  seconda  vac¬ 
cinazione  non  si  ottengono  pustole  regolari  se  non 
in  casi  rarissimi  e  di  eccezione.  Ogni  volta  che  e- 
gli  r  ha  sperimentata  non  ha  mai  ottenuto  pustole 
legittime,  e  laddove  ciò  avviene,  egli  crede  che  la 
legittimità  si  limita  all’  apparenza  della  forza,  men¬ 
tre  la  mancanza  de’  fenomeni  generali  prova  che  tut¬ 
to  consiste  in  un  lavoro  morboso  locale. 

I 

Il  Signor  Barrcy  ha  rivaccinato  più  di  3oo  sog¬ 
getti  senza  ottenere  una  sola  pustola  ,  e  lo  stesso  è 


stato  osservato  pure  da  Chantourelle  ,  da  Gaullinr 
e  da  altri. 

Ma  a  me  pare  che  il  negare  la  riuscita  delle  ri¬ 
vaccinazioni  ,  è  lo  stesso  che  troncare  la  quistione 
senza  risolverla.  Dire  che  la  rivaccinazione  riesce  solo 
ne’  casi  in  cui  la  prima  operazione  non  era  stata  re¬ 
golare  ,  è  lo  stesso  che  sostituire  una  supposizione 
ad  una  supposizione  ,  e  cambiare  la  sede  della  qiu- 
stione,  senza  spiegarla.  11  fatto  è  innegabile.  Le  ri¬ 
vaccinazioni  non  sempre  ,  ma  in  molti  casi,  riesco¬ 
no.  Questa  riuscita  è  più  frequente  nel  nord  che 
nelle  nostre  regioni.  Vuoisi  quindi  spiegare  questa 
quistione  :  E  provalo  che  colui  nel  quale  la  rivacci¬ 
nazione  riesce  sarebbe  stato  sorpreso  dal  vainolo  ? 
oppure  ,  ciò  che  vale  lo  stesso:  E  da  credersi  che 
la  facoltà  prcservatrice  della  prima  vaccima  era  ve¬ 
nuta  meno  in  coloro  ne’  quali  la  seconda  operazione 
ottiene  1’  effetto  ?  Ma  sarebbe  certamente  ragionan.* 
senza  logica  e  senza  fatti ,  volendo  sostenere  che  per 
la  sola  ragione  che  il  secondo  innesto  della  vaccinia 
riesce  ,  1’  individuo  non  era  preservato.  Se  la  vacci¬ 
nia  ha  avuto  presa  tre  quattro  e  cinque  volte  su  lo 
stesso  soggetto,  se  la  vaccinia  stessa  è  riuscita  sopra 
quelli  che  erano  stati  vaiuolali,  non  si  ha  dritto  di  con¬ 
chiudere  altro  se  non  che  la  vaccinia  può  due  volle 
soffrirsi  dallo  stesso  soggetto  ,  ma  non  già  che  la 
prima  vaccinazione  regolare  non  avrebbe  guarentito. 

L’ illustre  professore  Martini  di  Torino  rivaccinò 
un  bambino  di  dieci  mesi  con  quattro  punture  per 
braccio  ed  ottenne  una  sola  pustola,  dalla  quale  at¬ 
tinse  r  umore  per  vaccinare  lo  stesso  bambino  per 
ja  terza  volta ,  ed  sbÒG  Iuoqo  uiici  bsllissiìììa  Bt’u- 
zione ,  dì  corso  assai  celere ,  ma  nel  rimanente 
dolala  de'  caratteri  della  vaccinica.  Che  cosa  di¬ 
mostra  questo  fatto  ,  se  non  che  le  seconde  e  terze 
vaccinazioni  non  sono  prove  della  temporanea  facol¬ 
tà  prcservatrice  della  vaccinia?  Anzi  evvi  a  soggiun¬ 
gere  che  in  ciò  mancano  gli  argomenti  di  analogia. 
Sopra  migliaia  di  soggetti  vaiuolati  non  si  è  inne¬ 
stato  novellamente  il  vainolo  per  riconoscere  se  l’ i- 
noculazione  riesce.  E  questo  avrebbe  dovuto  farsi  per 
instituire  un  parallelo  esalto  ,  imperocché  e  possibi- 
bile  che  quella  macchina  la  quale  dalle  evoluzioni 
morbose  di  un  contagio ,  trovasi  guarentita  dal  con- 
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krirlo  lina  seconda  volta  per  le  vie  ordinarie ,  non 
polosse  poi  resistere  all’  introduzione  artificiale  del 
virus ,  facendo  violenza  alla  natura  ,  ed  introducen- 
(lolo  per  così  à'we  forzatamente  nelle  vie  della  cir¬ 
colazione.  Jn  questo  caso  l’ obbligale  a  quelle  evolu¬ 
zioni  che  non  avrebbe  altrimenti  subito,  e  l’ effetto 
soltanto  è  più  leggiero,  ed  i  fenomeni  universali 
meno  apparenti  ;  e  ciò  appunto  avviene  nella  rivac¬ 
cinazione. 

Ciò  è  provalo  dal  fatto  riferito  da  Jenner  di  una 
nutrice  che  aveva  sofferto  il  vainolo ,  e  che  vide  ri- 
cojierla  di  pustole  vaiuolose  una  guancia  sulla  quale 
aveva  1’  abitudine  di  poggiare  il  viso  un  bambino 
che  soffriva  il  vainolo,  Ilusson  osservò  il  caso  me¬ 
desimo  in  altra  donna  che  ebbe  le  pustole  di  vaino¬ 
lo  sul  viso  dove  il  bambino  soleva  portare  la  sua 
UUTiiQ,  Il  nostro  comune  maestro  commendator  Ron¬ 
chi  ha  verificato  ^nch’ egli  un  simile  caso,  ed  altra 
volta  ha  veduto  svilupparsi  tre  pustole  yaiqolose  in 
mezzo  alle  sue  dita  per  aver  toccato  il  polso  la’  ya- 
iuolali ,  ed  imbrattate  le  medesime  dita  di  pus.  Lor- 
ry  ogni  volta  che  toccava  il  polso  de’  vainoiosi  ave¬ 
va  una  0  due  pustole  sulle  di  la  ;  Io  stesso  avveniva 
a  Leroux.  Jenner  inoculò  il  vainolo  in  due  soggetti 
che  lo  avevano  già  sofferto  ed  ottenne  le  pustole 
nel  luogo  della  incisione.  In  tutti  questi  casi  l’eru¬ 
zione  generale  mancò  ,  ed  il  vainolo  provocato  dal- 
r  innesto  si  comportò  precisamente  nella  stessa  ma¬ 
niera  come  si  comporla  la  vaccinia  inoculala  in  up 
vaccinato, 

La  riuscita  quindi  di  una  seconda  operazione  noq 
è  prova  del  suo  vantaggio  in  riguardo  al  vainolo. 
Una  sola  sarebbe  la  strada  per  venire  chiaramente 
alla  soluzione  dell’  argomento  che  ci  occupa  sulla 
temporanea  facoltà  preservalrico  della  vaccinia ,  cioè 
esaminare  distintamente  i  falli  somministrali  dalla 
natura ,  indipendepteniente  da  quelli  proccurati  dal- 
1  arte.  Se  temporanea  è  la  forza  tutelare  ,  quanto 
tempo  vuoisi  eh  essa  debba  durare  ?  dieci  quindici 
venti  trenta  anni?  Ebbene;  la  vaccinia  si  pratica  fra 
noi  dal  iSoo  ,  e  sono  passati  38  anni  ;  ditemi  ora, 
o  Soci  ornatissimi  ,  chi  saprebbe  mostrarmi  che  lut¬ 
ti  i  casi  di  sopravvegnenza  sono  fra  que’  vaccinati 
j,]al  jSoo  al  i8io  al  i8ro  al  1820  ?  jVon  Tediai 


mo  forse  i  nostri  figli  ,  i  nostri  nipoti  ,  1*  nostri  a* 
mici  ,  i  nostri  clienti  che  han  ricevuto  la  vaccinia 
da  38  ,  3o  0  25  anni ,  e  tutti  passare  tranquilli 
in  mezzo  a  numerose  epidemie  dell’  araba  pestilenza, 
senza  timore  e  senza  danno  ?  Che  se  taluno  è  sor¬ 
preso  dal  morbo  ,  è  per  un  caso  di  eccezione ,  sen¬ 
za  relazione  all’  olà  dell’  innesto  vaccino  ,  ed  anzi 
trovasi  nello  stesso  livello  di  quello  eh’  è  attaccato 
dal  vaiuolo.  E  questa  medesima  opinione  ha  mani¬ 
festala  non  ha  guari  1’  Accademia  Reale  di  medici¬ 
na  di  Francia  ,  in  risposta  a  quel  Ministro  della  i- 
struzione  pubblica  ,  il  quale  chiedeva  se  potevasi  or¬ 
dinare  la  rivaccinazione.  Sono  più  di  quindici  an- 
ìli,  scriveva  l’Accademia,  dacché  si  fa  uno  studio, 
diligentissimo  delle  rivaccinazioni  senza  che  la 
maggiorità  de  membri  che  la  compongono  abbia 
potuto  convincersi  della  necessità  di  rivaccinare. 

In  Marsiglia  ,  la  Società  Reale  partendo  dalja  co¬ 
stante  osservazione  che  il  vaiuolo  attacca  in.  prefe¬ 
renza  coloro  che  non  hanno  oltrepassalo  i  treni’ an¬ 
ni  di  età,  scende  a’ seguenti  computi.  Esistevano  in 
quella  città  4p  mila  al  disotto  de’  3o  anni,  de’ qua¬ 
li  trentamila  erano  ^tati  vaccinali  ,  ottomila  non  vac¬ 
cinati ,  e  duemila  vaiuolatj.  Sopra  i  vaccinati  ne  fu¬ 
rono  attaccati  duemila  dal  vainolo  e  ne  morirono, 
venti  ,  degli  ottomila  non  vaccinali  ne  furono  attac-, 
cali  quattromila  e  ne  morirono  mille  ;  sopra  duemi¬ 
la  vaiuolati  ne  furono  attaccati  venti  per  la  secon-, 
da  volta  e  ne  morirono  quattro.  Quindi  il  vainolo, 
nella  epidemia  di  Marsiglia  ,  si  manifestò 
Una  volta  sopra  quindici  vaccinati , 

Una  volta  sopra  due  non  vaccinali, 

Una  volta  sopra  cento  vaiuolati. 

La  morte  poi  è  avvenuta  : 

Una  volta  sopra  cento  vaccinali  attaccali  dal  va-, 
iqolo  e  dal  vaiqoloide. 

Una  volta  sopra  dup  di  quei  non  vaccinati. 

Una  volta  sopra  cinque  vaiuolati. 

Ammesse  per  esatte  queste  cifre,  con,ie  lo  sono, 
per  ciò  che  riguarda  la  recidiva  del  vaiuolo  ,  ne  ri¬ 
sulta  che  la  vaccinia  è  più  utile  dello  stesso  vaino¬ 
lo  ;  imperocché  §0  il  niimero  delle  soprayyegnenze. 
ò  maggiore,  qpeste  d’ allrqnde  sono  meno  mo;  tali  , 
e  quindi  meno  temibili. 
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Ciò  poslo,  non  vi  è  affallo  una  ragione  sufficien¬ 
te  da  farci  credere  che  temporanea  sia  la  facoltà 
preservatrice  del  vaccinio.  Si  dovrebbe  in  pari  tem¬ 
po  dire  che  temporanea  sia  la  facoltà  preservatrice 
dello  stesso  vainolo  ,  e  proponendosi  pel  primo  caso 
la  rivaccinazione ,  dovrebbesi  per  eguale  ragione 
proporre  il  secondo  innesto  del  vainolo.  Abbiam  cura 
piuttosto  che  la  prima  vaccinazione  sia  esatta  ,  ben 
praticata,  e  sopratutto  seguita  in  ciascun  de’ suoi  sta¬ 
di,  e  faremo  assai  meglio  la  -causa  della  umanità  della 
ragione  e  della  verità  che  non  la  fanno  coloro  i  quali 
vogliono  distinguersi  col  proporre  per  regola  generale 
ciò  che  deve  semplicemente  ritenersi  come  un’eccezione. 
In  tempo  di  epidemie  vaiuolose,  quando  tutto  si  te¬ 
me  ,  quando  non  si  ha  una  sicurezza  della  riuscita 
della  prima  vaccinazione  ,  quando  le  cicatrici  non 
sono  chiare  e  reticolate  ,  oppure  quando  si  avesse 
Una  prova  che  il  soggetto  ha  una  funesta  suscetti¬ 
vità  ad  essere  facilmente  attaccalo  dalle  affezioni 
contagiose  ,  allora  si  ripeta  pure  la  vaccinazione.  Ma 
spaventare  senza  ragioni  e  senza  fatti  lo  spirito  pub¬ 
blico  ,  cedere  con  leggerezza  sulla  principale  qui- 
stione  ,  la  temporanea  virtù  del  vaccinio,  è  lo  stes¬ 
so  che  chiudere  gli  occhi  alle  osservazioni  ,  e  de¬ 
viare  r  intelletto  dalla  cognizione  de’  fatti  più  evi¬ 
denti  e  più  chiari.  Il  dottor  Costantini  di  Piedimon- 
le  dice:  »  Una  moltitudine  d’individui  (  ed  io  stes- 
so  tra  loro  )  ancorché  inoculati  ne’  primi  anni  del- 
•3  la  scoperta  vaccinica  ,  pure  nelle  ricorrenze  del- 
i»  le  attuali  epidemie,  hanno  goduto  di  una  costan- 
te  immunità.  A  fronte  di  tanti  casi  di  preserva¬ 
ci  zione  dalle  attuali  epidemie  vaiuolose  ,  operata  da 
•:«  vaccinazione  praticata  da  epoca  remotissima  ,  chi 
3)  mai  si  ostinerebbe  a  menare  innanzi  la  tempora- 
D  neità  della  sua  forza  specifica  e  predicare  la  ri- 
3)  vaccinazione?  Se  dai  pochi  casi  di  vainolo  soprav- 
3)  venuto  all'  inoculazione  vaccinica  taluno  volesse 

4 

3  argomentare  la  temporaneità  della  sua  forza  sj)C- 
3  cifica  ,  egli  dovrebbe  prima  per  la  via  de’  fatti 
y>  provare  che  i  suddetti  casi  si  sieno  soli  verificati 
3  in  persone  vaccinale  ad  un’  epoca  remota.  Ma 
3  nell’  andamento  delle  nostre  epidemie  il  vainolo 
y>  che  ha  raggiunto  i  vaccinali  si  c  appalesato  indi- 
2  slinlamcnlc  sì  tra  quelli  vaccinati  aJ  un’  epoca  re- 


»  cente  che  remola.  In  molte  famiglie  composte  di 
»  più  individui  parte  non  vaccinati  e  parte  vaccina- 
})  ti  ad  un’  epoca  remota ,  il  vainolo  introdottosi,  ha 
»  attaccato  bensì  i  primi  ma  ha  risparmiato  i  secon- 
»  di  :  al  contrario  in  altre  famiglie,  ancorché  corn- 
»  poste  d’ individui  parte  non  vaccinali  e  parte  vac- 
»  cinati  ad  epoca  recentissima  ,  il  vainolo  penetran- 
s  do  ha  simultaneamente  contagiato  e  gli  uni  e 
»  gli  altri.  »  E  qual  altro  de’  nostri  più  cogniti  e 
più  anziani  vaccinatori  non  ragiona  nel  modo  me¬ 
desimo  del  Signor  Costantini?  E  stimo  opportuno 
qui  riferire  un’  altra  autorità  ,  la  quale  per  avven¬ 
tura  sarà  creduta  da  taluni  di  maggior  forza.  Il 
Colle  gio  Reale  di  Medicina  di  Londra  per  ordine  del 
Re  d’Inghilterra  dovè  nel  1828  chiarire  co’  fitti 
varie  quislioni  relative  al  vaccinio ,  ed  ecco  come  «i 
esprime  a  tal  riguardo  :  »  L’  opinione  per  la  qua¬ 
li  le  si  vorrebbe  far  credere  che  la  vaccinazione  non 
»  arreca  altro  che  temporaria  sicurezza  ,  non  é  so- 
»  stenula  da  alcuna  analogia  in  natura,  né  da’ fal¬ 
li  ti  finora  osservati.  E  quantunque  la  esperienza 
»  della  inoculazione  vaccinica  non  sia  che  di  pociii 
h  anni  per  poter  valere  fermamente  a  convalidare 
3  ciò  die  or  da  noi  si  presume  ;  pur  tuttavia  la  sles- 
7)  sa  malattia  ,  contralta  avanti  da  coloro  che  erano 
J  addetti  nel  contado  di  Gloucester  ed  altrove  a 
3  munger  le  vacche ,  porta  ora  la  data  di  moUissl- 
»  mi  anni  da  poter  valere  per  norma  onde  assicurare 
3  che  la  insnsceltivilà  a  contrarre  il  vainolo  iiina- 

2  no  acquistala  dall’  uomo  per  la  vaccinia  non  vie- 

3  ne  affatto  a  scemare  con  lo  scorrere  degli  anni.  5 
Eguali  cose  potrei  replicare  per  coloro  che  senza 

ammettere  nel  vaccinio  una  temporanea  virtù  preser¬ 
vatrice  ,  credono  che  in  alcuni  individui  essa  valga 
a  diminuire  ,  ma  non  ad  estinguere  ,  la  suscettività 
al  vaiuolo.  1  fatti  e  le  ragioni  narrate  provano  che 
questa  ojiinione  sia  ipotetica,  e  non  merita  novella 
discussione.  Si  può  quindi  conchiudere  che  la  ripro¬ 
duzione  della  suscettività  a  contrarre  il  vaiuolo  'non 
deriva  dal  tempo  che  infievolisca  0  distrugga  razio¬ 
ne  sjiiegala  dal  vaccinio ,  ma  da  'intimi  ed  arcani 
mutamenti  individuali  ,  prodotti  da  cagioni  specifiche 
c  particolari  agenti  in  ispeciali  soggetti,  E  non  a- 
vendosi  un  criterio  per  rieonoscerli,  non  si  [)uò  sia- 
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biliro  la  rlvnccinazicno  In  massa  ,  senza  sacrificare 
una  regola  generale  all’  eccezione. 

§.  3.®  Sulla  mancala  'proporzione  della  vaccinia 
per  distruggere  la  susceilività  del  virus  vaiuoloso. 

Anche  fra  noi  vi  è  sialo  taluno  che  ha  cercato 
ili  sostenere  che  la  vaccinia  ,  sebbene  di  legittima 
origine  e  di  genuino  andamento  ,  possa  tuttavia  non 
essere  di  una  proporzione  sufficiente  a  distruggere 
la  disposizione  all’  attacco  del  vainolo.  Il  dottor  Co¬ 
stantini  riflette  a  tal  proposito  saggiamente  che  l’ef- 
fcllo  specifico  della  inoculazione  non  può  ottenersi 
so  non  qualora  la  sua  azione  risalga  al  grado  da> 
poter  generalizzarsi  nell’  economia  del  vaccinato  ,  e 
riesca  cos'i  prevalente  a  produrre  un  generale  per¬ 
turbamento  sia  visibile  ,  sia  invisibile  nella  mistione 
organica ,  alto  ad  annullare  la  suscettività  al  vaino¬ 
lo.  Ma  da  questa  osservazione  giustissima  viene  il 
nostro  vaccinatore  ad  una  conchiusione  gratuita,  cioè 
ohe  per  ottenere  dalla  vaccinia  un’  azione  energica 
è  necessario  introdurre  nella  macchina  umana  una 
buona  dose  di  virus.  In  tal  modo  egli  si  fa  a  soste¬ 
nere  la  ipotesi  del  dottor  Bernard  ,  e  calcola  gli 
effetti  di  un  azione  dinamica  secondo  la  materiale 
cagione  del  peso  e  misura  del  pus  impiegato. 

il  Signor  Colosimo  di  Cosenza  inclina  allo  stes¬ 
so  sentimento  ,  non  potendo  persuadersi  che  una  pic¬ 
cola  quantità  di  vaccinia  sia  sufficiente  al  pari  di 
una  maggiore  a  prcccurare  guarenlìa.  Si  conforta 
la  sua  opinione  con  questi  argomenti;  i.°  L’  ino¬ 
culazione  del  vaiuolo  Io  produce  raro  e  discreto  quan¬ 
do  si  fa  con  scarse  incisioni  ;  2.  11  vaiuolo  sponta¬ 
neo  è  tanto  meno  intenso  per  quanto  l’atmosfera  è 
meno  carica  del  miasma.  Quindi  lo  stesso  deve  av¬ 
venire  della  vaccinia  e  fa  d’  uopo  non  solo  moltipli¬ 
care  le  incisioni  ,  ma  anche  lasciare  intatto  il  mag¬ 
gior  numero  delle  pustole  finché  1’  umore  non  siesi 
intorbidalo. 

Ma  il  grande  desiderio  dal  quale  il  culto  dottor 
Colosimo  è  infiammato  di  allontanare  la  sopra vvegnen- 
Zci  del  vaiuolo,  non  gli  lia  fatto  riflcltere  che  le 
.sue  ragioni  non  sono  ajipoggiale  su’  falli.  La  storia 
ilella  inoculazione  del  vainolo  prova  che  ne’  sogg'clti 


suscettivi  spesso  sopravveniva  un  vaiuolo  intenso  gre¬ 
ve  e  confluente  all' innesto  dell’  umore  attinto  dalle 
rarissime  pustole  di  un  vaiuolo  discreto  e  benigno. 
Il  vaiuolo  medesimo  non  suole  essere  meno  grave  quan¬ 
do  è  sporadico  che  quando  è  epidemico.  II  grado  di 
mitezza  0  discretezza  delle  pustole  è  tutto  relativo 
alle  circostanze  dell’ individuo ,  e  non  alla  quantità 
ed  intensità  del  pus  che  s’  inocula  0  del  miasma  che 
si  applica.  Ciò  è  ancora  provato  dalle  osservazioni 
praticale  in  Francia.  Inopulato  il  vaiuolo  ,  o  vaiuoloi- 
de  in  un  vaccinato ,  spesso  si  è  limitato  ad  una  so¬ 
la  pustola  nel  sito  dell’  incisione  ;  ma  1’  umore  preso 
da  questa  pustola ,  ed  inoculalo  a  persona  non  vac¬ 
cinala  è  stato  sufficiente  a  produrre  un  vaiuolo  con¬ 
fluente,  grave  ed  anche  mortale. 

Del  pari  mi  sembra  di  poco  peso  l’altra  pratica 
per  lui  proposta  di  non  aprire  tutte  le  pustole  fin¬ 
che  limpido  è  l’umore.  Il  pus  già  formalo  è  il  ri- 
sultamenlo  di  quell’  arcana  evoluzione  organica  per 
la  quale  è  distrutta  la  disposizione  al  vaiuolo  ;  esso 
è  capace  di  produrre  in  altri  la  stessa  malattia  ,  ma 
è  divenuto  inutile  per  tale  scopo  per  1  individuo  che 
lo  porta  sul  suo  corpo.  L’  assorbimento  secondario 
non  saprebbe  produrre  lo  stesso  effetto  senza  dar  luo¬ 
go  al  rinnovamento  dei  fenomeni  esterni  della  ma¬ 
lattia.  E  lasciando  questi  ragionamenti  astratti  ,  ed 
invocando  i  falli  ,  si  possono  in  Napoli  presentare  i 
seguenti  : 

1 . °  Per  lunghissimo  tempo  nello  Stabilimento  de¬ 
gli  espusiti  in  Napoli  si  sono  fatte  poche  incisioni. 
Per  la  vita  languida  di  quei  bambini  ordinariamente 
si  sviluppava  una  sola  pustola  ,  ed  intanto  non  so¬ 
no  stati  preservati  meno  degli  altri. 

2. “  Tanto  in  Napoli  che  nel  Regno  numerosi  so¬ 
no  i  casi  ne’  quali  dalle  molte  incisioni  ottiensi  pu¬ 
stola  unica  ,  nè  si  è  raccolto  alcun  caso  certo  e  si¬ 
curo  ,  che  costoro  in  preferenza  siano  stati  attaccati 
dal  vaiuolo. 

3. “  Egualmente  in  tutta  la  superficie  del  Regno 
si  è  veduto  che  i  bambini  ne’ quali  si  è  attinto  l’u¬ 
more  per  i  successivi  innesti ,  non  sono  stali  più  de¬ 
gli  altri  soggetti  al  vaiuolo.  Aggiungasi  a  ciò  che 
le  pustole  rotte ,  nel  corso  di  poche  altre  ore  si 
riempiono  di  novcdlo  umore  capace  di  trasmettere  la 
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vaecinia  ,  siccome  glornaltnonle  fra  noi  vien  compro¬ 
vato  da’ fatti. 

Il  Signor  Gtnva  Vice-Direltorc  generale  delle  vac¬ 
cinazioni  nel  Piemonte  ha  raccolto  i  seguenti  fatti  : 

t.'’  Un  bambino  sul  quale  in  seguilo  della  vacci¬ 
nazione  crasi  sviluppato  un  solo  bottone,  era  latta¬ 
to  da  sua  madre ,  la  quale  non  vaccinala  ,  andò  sog¬ 
getta  ad  un  vainolo  confluente  e  gravissimo.  Il  bam¬ 
bino  continuò  a  sncchiar  latte  nel  tempo  della  ma¬ 
lattia  della  madre  senza  contrarre  il  vainolo. 

2.  Una  madre  di  sette  figliuoli,  tutti  vaccinati  , 
cd  alcuni  con  la  uscita  di  una  sola  pustola,  contras¬ 
se  un  vainolo  gravissimo ,  ne’  periodi  del  quale  i  fi¬ 
gli  conversarono  con  lei  impunemente  ,  e  P  ultimo 
prosegui  anche  nell’  allattamento. 

3.  Una  giovine  di  20  anni  vaccinala  nella  prima 
età  ,  non  contrasse  che  una  sola  pustola  ,  e  tuttavia 
trattò  senza  risentir  danno  con  suo  marito  sorpreso 
da  grave  vainolo. 

4.  In  un  Collegio  di  34  alunni ,  ve  n’  erano  24 
che  presentavano  varie  cicatrici  vacciniche  ,  nove 
che  ne  presentavano  una  sola  ,  ed  uno  che  non  mo¬ 
strava  alcun  segno  di  cicatrice.  Questi  contrasse  il 
vainolo  ,  dal  quale  furono  immuni  i  suoi  colleghi. 

Il  Signor  Boffinet,  appoggiandosi  agli  stessi  argo¬ 
menti  de’  Signori  Costantini  e  Colosimo  ,  inoltre 
riflette  esservi  alcuni  individui  che  hanno  una  fune¬ 
sta  suscettività  e  disposizione  alle  malattie  contagio¬ 
se.  La  piu  lieve  cagione  le  produce  e  le  rinnova. 
Altri  per  lo  contrario  hanno  una  favorevole  disafiì- 
nità  per  le  medesime,  dipendente  forse  dalla  loro 
forza  fisica  e  morale,  da  una  vita  sobria  e  regolare, 
da  un  carattere  felice  ed  arrendevole  ,  ec.  Ciò  po¬ 
sto,  se  uno  per  esempio  ha  la  disposizione  a  contrar¬ 
re  il  vainolo  confluente,  difficilmente  può  essere  pre¬ 
servato  da  una  sola  pustola  vaccinica.  Ma  perchè  il 
ragionamento  del  Boffinet  possa  considerarsi  come  e- 
satto  dovrebbe  provare  che  il  mutamento  organico 
provocalo  da  una  sola  pustola  sia  diverso  da  quel¬ 
lo  provocalo  da  molte.  Che  se  egli  avesse  distinto 
la  intensità  del  morbo  dalla  evoluzione  che  avvie¬ 
ne  nel  corpo  per  la  quale  si  distrugge  la  suscetti¬ 
vità  a  contrarre  il  vainolo  nei  vaccinati  ,  ed  il  se¬ 
condo  vainolo  negli  stessi  vaiuolati  ,  avrebbe  rico- 
l'em.  XX. 


nosciuto  che  tanto  il  vaccinio  che  ha  dato  una  sola 
pustola  quanto  il  vainolo  discretissimo  trovansi  in 
pari  condizione  riguardo  al  vainolo  secondario. 

Del  rimanente  per  quante  ragioni  si  possano  ad¬ 
durre  in  favore  dell’  opinione  della  mancata  propor¬ 
zione  della  vaecinia  ,  sono  cosi  dubbi  i  fatti  su’  qtw- 
li  essa  si  poggia,  e  1  esperienza  parla  così  poco  in  suo 
favore,  che  non  si  saprebbe  ammettere  così  leg¬ 
giermente.  E  obbligo  di  coloro  che  sono  chiamali 
all’esame  delle  quislioni  di  fatto,  di  non  allonta¬ 
narsi  nè  punto  nè  poco  da  fatti  medesimi /e  laddo¬ 
ve  questi  non  sono  numerosi  nè  definitivi ,  non  isla- 
bilire  per  base  di  condotta  una  ipotesi  che  potreb¬ 
be  essere  fallace.  Che  anzi  fra  le.diraande  per  me 
dirette  a’ più  distinti  vaccinatori  del  Regno  ,  ovvi 
ancor  questa  ,  cioè  se  la  facoltà  preservai rice' si  fos¬ 
se  trovala  in  relazione  col  numero  delle  pustole  e 
con  la  intensità  de’  sintomi ,  e  quasi  tutti  bari  rispo¬ 
sto  negativamente  ,  osservando  che  1'  unità  della  pu¬ 
stola  e  la  mitezza  dei  sintomi  formano  la  dilFerenza 
delle  gradazioni  ,  e  non  già  dell’  indoffi  e  della  na¬ 
tura,  e  si  riferiscono  alle  circostanze  subbieltive  dell’ 
individuo,  e  non  alla  facoltà  della  vaecinia.  11  dot¬ 
tor  Alfi  riferisce  che  nel  i8oy  avendo  ottenuto  una 
sola  postola  dalle  varie  incisioni  praticate  sopra  Ma¬ 
ria  Alfi ,  e  temendo  che  non  fosse  preservata  tentò 
ileratamente  di  rivaccinarla  ,  senza  riuscita  ,  e  fino¬ 
ra  è  stata  immune  dal  vainolo ,  attraversando  impu¬ 
nemente  numerose  epidemie.  Lo  stesso  riferisce  il 
Signor  Petti  pel  suo  figliuolo  vaccinato  nel  1810  ; 
come  pure  il  Signor  Mosca  per  i  nove  suoi  figli  i- 
Eoculati  tutti  pochi  giorni  dopo  nati  ,  con  due 
sole  incisioni ,  e  spesso  con  la  riuscita  di  una  sola 
pustola.  Infine  il  dottor  Agostinacchio  non  solo  alFer- 
ma  le  medesime  cose  ,  ma  riflette  che  careggiando 
il  pregiudizio  che  una  sola  pustola  non  fosse  stata 
sufficiente  a  preservare  dal  vainolo ,  ha  sempre  in 
tali  rincontri  rivaccinato,  senza  giammai  ottenere  la 
riuscita  della  seconda  vaecinia.  Questi  esempi  sono 
numerosissimi,  ed  io  potrei  citarne  alcuni  che  mi  ap¬ 
partengono  ,  e  fra  gli  altri  quello  di  una  figliuola 
del  cav.  Marolla  nella  quale  essendosi  manifestala 
una  sola  pustola  ,  i  genitori  non  conienti  vollero 
rivaccinarla  tre  altre  volle  senza  eflètlo  ,  c  solo  si 
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rassicnrarono  quando  il  valente  professor  Petrunli 
gli  ebbe  persuasi.  Sorbilli  di  Monteleone  che  vac¬ 
cina  dal  1807,  e  che  conta  più  di  7000  inoculazio¬ 
ni,  non  ba  osservato  alcun  fatto  il  quale  dimostrasse 
che  il  numero  delle  pustole  e  1’  intensità  de’  sintomi 
avesse  relazione  con  la  facoltà  prese  rvatrice. 

Oltre  i  citati  dottori  Costantini  e  Colosimo  ,  anche 
qualche  altro  vaccinatore  ha  opinato  che  la  facoltà 
preservatrice  della  vaccinia  fosse  in  ragione  del  nu¬ 
mero  delle  pustole  e  della  intensità  de’  sintomi  ,  ma 
non  riferiscono  alcun  fatto  che  potesse  confortare  la 
loro  opinione. 

E  qui  vuoisi  anche  riflettere  che  non  è  da  creder¬ 
si  cosa  tanto  innocente  spargere  molto  pus  vaccino 
nella  macchina.  Sorgerebbe  da  ciò ,  indipenden¬ 
temente  dalla  intima  evoluzione  che  distrugge  la  di¬ 
sposizione  al  vainolo  ,  anche  un  intenso  processo  flo¬ 
gistico  e  suppurativo ,  che  diviene  dannoso  al  sog¬ 
getto.  Molti  casi  di  questa  natura  vengono  narrati 
da’  pratici  ,  ed  io  mi  contento  di  citare  quello  regi¬ 
strato  a  pag.  72  della  Biblioteca  Vaccinica  del  181 1 . 
Un  chirurgo  nuovo  in  affari  di  vaccinazioni  ,  veden¬ 
do  fallita  la  vaccinia  tre  volte  praticata  sopra  un  fi¬ 
gliuolo  del  Signor  Francesco  de  Balio  di  Lecce,  per 
assicurarne  la  riuscita  pensò  di  disseminare  trenta 
incisioni  sulla  piccola  macchinuccia  del  bambino.  Le 
pustole  che  ne  sorsero  ,  cinte  di  larga  areola  ,  pro¬ 
dussero  una  intensa  febbre  suppurativa  ,  per  la  qua¬ 
le  ne  fu  attaccato  il  sistema  nervoso  ,  e  degenerò 
poi  in  tifo  ,  accompagnato  da  emiplegia  ,  la  quale 
dopo  molte  sofferenze  ,  lasciò  superstite  una  quasi 
paralisia  cronica  nel  braccio  corrispondente  al  lato 
emiplegiaco. 

§.  4.^  Sui/a  diversa  essenza  delle  attuali  epi' 
demie  vaiuolose  dalle  antiche. 

Questa  quistione  si  attacca  con  la  seguente. 

6.  Sulla  modificazione  del  vainolo  prodotta 
dall  injluenza  della  vaccinia. 

Ecco  due  quislioni  sulle  quali  la  pluralità  de’  me¬ 
dici  i  sopraltulto  stranieri ,  sembra  di  convenire.  Si 


riconosce  da  oltre  venti  anni  a  questa  parto  una  ma¬ 
lattia  eruttiva,  che  dicesi  non  pria  osservata,  la  quale 
sembra  rappresentar^e  una  spezie  di  forma  ibrida  tra 
il  vainolo  e  la  varicella  ,  e  che  si  è  chiamata  m- 
rioloidè  ,  vaiuoloide  ,  variolide  ,  vaiiiolide  ,  ec, 
e  da  essa  han  tratto  altre  forme  miste  che  hanno 
indicato  con  altri  diminutivi  di  vaiuolina  ,  di  vari¬ 
cella  varioloidea,  ec.  ec.  11  Signor  Moreau  de  Jon- 
nès  ha  anche  preteso  che  sia  un  nuovo  acquisto  che 
noi  abbiam  fatto  dall’  America  verso  i  primi  anni 
di  questo  secolo  ,  quasiché  1’  America  fosse  stata  in 
relazione  con  gli  Europei  da  soli  cinque  0  sei  lustri. 
Altri  si  contentano  di  riconoscere  in  essa  soltanto 
una  modificazione  dell’  antico  vainolo  ,  del  vero  va¬ 
inolo  arabo ,  prodotta  dal  vaccino  ;  ma  questo  ba¬ 
stardo  del  vainolo  della  vacca  e  di  quello  dell’  uomo, 
non  risparmia  nè  vaccinati  uè  vaiuolati  ,  nò  quei 
che  nulla  aveano  precedentemente  sofferto.  Ecco  una 
complicazione  di  questioni,  un  labirinto  più  intriga¬ 
to  di  quello  di  Greta  ,  e  dal  quale  è  difficile  uscire. 

Molti  osservatori  non  riconoscono  questa  novella 
forma  di  eruzione ,  riflettendo  che  allora  quando- 
non  si  aveva  niun  interesse  alle  minute  distinzioni , 
non  si  ammetteva  che  vainolo  e  varicella  ,  delle  qua¬ 
li  distinguevansi  varie  specie  e  nulla  più.  Queste  spe¬ 
cie  inoltre  comunemente  si  stabilivano  sull’  apparen¬ 
za  esterna  delle  pustole ,  0  al  più  sulla  gravezza 
del  morbo  ,  senza  molto  far  caso  di  certe  minutezze 
sulla  successione  de’ periodi,  ec.  ec.  Scoverta  la  vac¬ 
cinia  ,  e  conosciuta  in  tutta  la  terra ,  fu  accolla  con 
trasporto  pari  al  desiderio  che  si  avea  di  vedere  e- 
stinto  un  morbo  cosi  tremendo  qual  è  il  vaiuolo.  Il  ri- 
sultaraento  corrispose  all'aspettativa,  e  si  passò  nel¬ 
la  piena  fidanza  che  la  vaccinia  era  l’  assoluto  sicu¬ 
ro  immancabile  preservativo  del  vaiuolo.  Nel  colmo 
di  questa  illusione  osservossi  un’  eruzione  su’  vaccina¬ 
ti  ,  e  l’animo  ne  rimase  sorpreso,  sbigottito.  Quasi 
non  si  credeva  a’ propri  occhi.  L’osservatore  diman¬ 
dava  a  sè  stesso  ;  ma  è  questo  veramente  il  vaiuo- 
lol  La  rarità  di  questo  morbo  da  qualche  anno  a- 
veva  fatto  perdere  al  maggior  numero  la  dimesti¬ 
chezza  in  osservarlo.  Fatta  attenzione  alla  forma 
delle  pustole  sopravvenute  ne' vaccinati  ,  si  ricono- 
Ecevaao  simili  a  quelle  del  vainolo  5  ma  si  ricorse  al 
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microscopio ,  ad  an  esame  pia  minnlo  ,  a’  contorni , 
alla  grandezza  ,  al  colorito  ,  ed  a  mille  altre  cosnc- 
ce,  e  trovavasi  a  stento  sn  di  che  poggiare  la  dif¬ 
ferenza.  Tutto  al  più  somigliava  moltissimo  ad  un 
vaiuolo  discreto  e  mite.  Si  badò  quindi  al  suo  cor¬ 
so  ,  e  videsi  mancare  netto  netto  il  periodo  della 
suppurazione.  Al  settimo  giorno  i  sintomi  infiarama- 
lori  cedevano  ;  invece  di  mostrarsi  nelle  pustole 
quel  pus  effetto  di  nna  suppurazione  specifica  ,  quel 
pus  rodente  ,  spesso  esalante  un  odore  particolare  , 
che  produceva  impiagamenti  ,  vedevansi  le  pusto¬ 
le  stesse  disseccarsi  quasi  per  intero  ,  formare 
nna  piccola  massa  densa  ,  opaca  ,  giallastro-oscura  , 
che  distaccavasi  in  totalità  da  una  piccola  fovea  , 
colorita  da  un  fondo  roseo  ,  la  quale  in  breve  spa¬ 
riva.  Esaminato  ciò  si  riconobbe  in  questa  eruzione 
nna  novella  forma  di  malattia ,  alla  quale  si  diede 
un  novello  nome  ,  e  si  disse  derivare  da  una  felice 
modificazione  che  il  vaiuolo  aveva  ricevuta  dalla  vac- 
cinia  ,  la  quale  0  guarentiva  o  modificava  il  morbo , 
Ma  non  andò  guari  ed  in  mezzo  all’  epidemie  di 
vaiuolo ,  si  vede  questo  cosi  detto  vaùioloide  attac¬ 
care,  oltre  piccola  parte  de’  vaccinati  e  de’  vainoiosi, 
anche  mollissimi  che  non  avevano  sofferto  nè  1’  uno 
nè  r  altra ,  ed  in  questi  prendere  il  posto  dello  stes¬ 
so  vaiuolo ,  guarentendo  T  individuo  dal  novello  at¬ 
tacco  della  forma  pura  di  questo  morbo  ,  Dopo  ciò, 
come  più  riòonoscere  nel  vaiuoloide  una  modificazio¬ 
ne  di  vainolo  prodotta  dai  cambiamenti  che  il  vac- 
cinio  aveva  provocati  nella  macchina?  Questa  modi¬ 
ficazione  sarebbe  stata  solo  propria  dei  soggetti  vac¬ 
cinati  ,  e  non  di  coloro  che  non  aveano  avuto  il  vac- 
cinio.  Ma  eravi  in  ciò  il  modo  da  accomodarsi  ,  e 
sorsero  due  opinioni:  l’ una,  che  il  vaiuoloide  la  prima 
volta  fu  il  prodotto  di  una  modificazione  dalla  vac- 
cinia  recata  al  yaiuolo  ,  e  che  poi  la  forma  morbo¬ 
sa  che  ne  risultò  conservò  la  facoltà  comune  ai  due 
vainoli  ,  dei  quali  era  prole  bastarda,  di  comunicarsi 
per  mezzo  del  contado  ;  l’altra  opinione,  che  il  va¬ 
iuoloide  sia  una  malattia  eruttiva  novella  da  poco  sbu¬ 
cala  dalle  lande  del  Nuovo  Mondo  ,  e  recata  con  le 
inercatanzie  su’  vascelli  in  questa  vecchia  terra  del¬ 
ia  civiltà. 

Scendere  all’  esame  di  queste  diverse  quistionl  sa¬ 


rebbe  lo  stesso  che  impegnarsi  in  un  lavoro  inter¬ 
minabile.  Negare  1'  esistenza  di  questa  forma  di  ma¬ 
lattia  eruttiva  descritta  col  nome  di  vaiuoloide  da’ 
moderni ,  è  lo  stesso  che  recare  un  fatto  senza  im¬ 
pedire  d’  altronde  che  la  verità  non  si  faccia  stra¬ 
da  ,  malgrado  le  opposizioni  ,  nelle  menti  degli  uo¬ 
mini.  Si,  il  fatto  esiste  ;  una  eruzione  la  quale  dif¬ 
ferisce  dal  vaiuolo  e  dalla  varicella,  più  mite  del  pri¬ 
mo  ,  alquanto  più  intensa  di  quest’  ultima  ,  si  os-  ■ 
serva  in  tutte  le  epidemie  vaiuolose.  Essa  è  quella 
che  attacca  in  preferenza  qualche  vaccinato.  Mìì  ò 
essa  una  modificazione  del  vainolo?  è  essa  una  ma¬ 
lattia  eruttiva  di  recente  provvenicnza  ?  Ecco  ciò 
che  si  dovrebbe  esaminare ,  e  che  per  ora  si  fareb¬ 
be  indarno  ;  ondechè  mi  limiterò  a  porre  innanzi  il 
parere  vostro,  0  Signori,  e  de’ principali  vaccinatori 
del  nostro  Regno  ,  e  la  mia  stessa  opinione. 

La  eruzione  cui  la  medicina  odierna  dà  il  nome 
di  vaiuoloide  ,  non  è  che  una  forma  ,di  vaiuolo  , 
antico  quanto  il  vaiuolo  stesso  ,  che  ha  la  medesi¬ 
ma  origine  ,  la  medesima  natura  e  le  stesse  facoltà 
del  vaiuolo.  Soltanto  più  breve  n’  è  il  corso  e  più 
comunemente  benigna  l’ indole.  Forse  per  la  benefi¬ 
ca  influenza  del  vaccinio  si  è  mostrala  negli  ultimi 
tempi  più  frequentemente  che  nei  tempi  antichi  ;  forse 
anche  la  sua  fre(juenza  a’  giorni  nostri  si  deve  a 
quelle  costituzioni  atmosferiche  e  morbose  che  soglio¬ 
no  formale  il  carattere  delle  malattie  di  un  secolo. 
Comunque  sia  ,  poiché  il  vaiuoloide  inoculato  sopra 
un  individuo  non  vaccinato  produce  vero  vaiuolo  , 
poiché  si  osserva  sempre  in  compagnia  del  vaiuolo , 
non  si  può  considerare  diversamente  che  come  una 
sua  varietà  ,  e  quando  si*  dice  che  ne  vaccinati  si 
osserva  più  frequentemente  che  il  vaiuoloide,  per  noi 
s’  intende  che  il  vainolo  che  attacca  1  vaccinati  or¬ 
dinariamente  è  di  quella  varietà  più  benigna  ,  e  di 
corso  più  breve ,  alla  quale  1  moderni  hanno  dato 
tal  nome. 

E  poiché  questa  varietà  domina  contemporanea 
con  la  forma  pura  del  vaiuolo  ,  dee  dirsi  che  il 
suo  sviluppamento  va  dovuto  alle  circostanze  indivi¬ 
duali  de’  soggetti  e  non  alle  specialità  del  contagio. 
Nello  stesso  modo  in  una  medesima  casa  uno  è  preso 
da  vaiuolo  discreto  ,  un  altro  da  vainolo  confluente , 
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non  perchè  le  due  eruzioni  provvenìvano  da  diversa 
origine  contagiosa ,  ma  perchè  erano  diversamente 
predisposti  i  due  che  han  ricevuto  il  medesimo  con¬ 
tagio. 

Nè  a  siffatta  opinione  siam  condotti  noi  i  primi, 
mentre  altri  pensarono  con  buone  ragioni  allo  stes¬ 
so  modo.  Così  Valensasca  è  persuaso  che  il  vainolo, 
il  varioloide  e  la  stessa  •Varicella  non  venissero  origi¬ 
nali  da  distinti  contagi,  ma  che  fosser  pinttoso  distin¬ 
te  forme  di  uno  stesso  esantema ,  varianti  solo  dalla 
diversa  forza  periferica  febbrile  la  quale  spinge  alla 
cute  diverse  quantità  di  virus,  che  più  o  meno  pro¬ 
fondamente  agisce  nella  tessitura  della  medesima.  Qua¬ 
si  al  modo  stesso  pensa  il  nostro  egregio  Socio  Imbim¬ 
bo  di  Ariano,  Le  piccole  quantità  irritano  l’estre¬ 
mità  de’  capillari  esalanti  ed  inducono  leggiera  flo- 
gosi  eresifelalosa  alla  superficie  del  corion  ,  flogosi 
(he  trasuda  semplice  siero,  il  quale  elevando  la  cu¬ 
ticola  produce  la  forma  vescicolare  della  varicella. 
Che  se  il  virus  è  più  abbondante  e  più  attivo,  ed 
interessa  più  fortemente  il  corpo  vascolare  del  corion, 
oltre  la  fiogosi  eresipelacea  e  la  sierosa  esudazione , 
si  sviluppa  leggiero  flemmone,  il  quale  serve  di  ba¬ 
se  al  tumore  misto  proprio  del  vaiuoloide.  Se  poi 
viene  attaccato  1’  intero  tessuto  cutaneo  e  la  sotto¬ 
posta  cellulare  adiposa  ,  ne  risulta  una  genuina  flo¬ 
gosi  flemmonosa  ,  onde  le  vere  pustole  vaiuolose 
passano  in  necessaria  suppurazione  ,  pel  cui  lavoro 
rimanendo  distrutta  porzione  del  tessuto  ammalato  , 
ne  l'isultano  le  cicatrici  e  le  fovee  consecutive.  In 
prova  di  questo  suo  opinare  ei  riflette,  che  scarsa  è 
r  eruzione  nella  varicella  ,  moderala  nel  vaiuoloido , 
numerosa  e  confluente  nel  Vainolo.  Che  se  essi  fos¬ 
sero  distinti  contagi,  la  varicella  o  il  vaiuoloide  do- 
vrebl;eru  osservarsi  lalor  confluenti. 

Serve  di  appoggio  ad  una  tale  opinione  l’identicità 
della  febbre  in  tutte  tre  le  eruzioni,  sì  che  la  diver¬ 
sità  non  dipende  che  dalla  maggiore  o  minore  reazione 
air  azione  del  contagio,  per  la  quale  diversa  quantità 
no  viene  nell’  interno  elaborata  ed  alla  cute  sospin¬ 
ta.  Inoltre  si  sono  osservati  coesistenti  la  varicella 
ed  il  va'ualoidc ,  questo  ed  il  vainolo  ,  ma  non  mai 
varicella  ed  il  vainolo  ,  non  polendosi  cpmbinare  i 
due  cstiemi  di  azione.  Ed  infine  n-lla  stessa  fa'ni<^Pa 


osservansi  talora  contemporaneo  le  tre  forme  morbo¬ 
se  ,  nè  può  supporsi  che  ciascuno  individuo  sia  im¬ 
brattato  da  diverso  contagio. 

Ma  qualunque  conto  vogliasi  fare  delle  osservazio¬ 
ni  del  Valenzasca  ,  ei  pare  che  il  dubbio  rimane  sol¬ 
tanto  sulla  identicità  di  natura  del  vainolo  e  della  va¬ 
ricella.  Imperocché  questa  inoculala  sopra  persona 
non  vaccinata  nè  vaiuolata ,  non  produce  giammai 
vaiuolo,  nè  l’ inoculazione  del  vaiuolo  produsse  giam¬ 
mai  la  varicella,  laddove  per  l’opposto  f  inoculazione 
dell’  umore  del  vaiuoloide  dà  luogo  al  vero  vainolo. 

Tutti  concordano  che  i  periodi  d’ incubazione  e  di 
eruzione  seguono  lo  stesso  corso  nel  vaiuoloide  e 
nel  vaiuolo.  All’  ottavo  giorno  le  due  eruzioni  si  di¬ 
stinguono  ,  il  vaiuolo  suppura  ,  il  vaiuoloide  si  dis¬ 
secca  ;  quello  continua  il  suo  corso  per  tre  settima¬ 
ne  ,  questo  lo  compie  in  meno  di  due.  Quindi  se  la 
varietà  di  vaiuolo  chiamata  vaiuoloide  è  quella  che 
ordinariamente  si  osserva  su’  vaccinati  ,  è  d’ uopo 
convenire  che  la  vaccinia  o  distrugge  interamente 
nel  corpo  la  susceltiyità  a  contrarre  il  vaiuolo  , 
ovvero  vi  prepara  tanta  facoltà  reattiva  da  infran¬ 
gere  r  azione  del  virus  morboso  ,  minorarne  l’ inten¬ 
sità  e  correggerne  gli  effetti.  Che  se  in  Marsiglia 
sopra  2000  casi  di  vaiuoloide  osservato  ne’  vaccina¬ 
ti  ne  morirono  venti  ,  sì  che  ebbesi  occasione  di  con¬ 
vincersi  che  meglio  del  vaiuolo  produceva  favorevo» 
li  effetti  la  vaccinia  ,  che  cosa  dobbiamo  dir  noi  che 
sopra  i  fatti  riferiti  non  contiamo  che  un  solo  caso 
di  morte  sopra  i  3oo  a  cui  abbiamo  fatto  ascende¬ 
re  i  casi  di  provata  sopravvegnenza  ? 

Pare  quindi  dimostrato  dal  fatto  che  difficilmen¬ 
te  coloro  che  sono  stati  vaccinati  regolarmente  so¬ 
no  attaccali  dalla  forma  genuina  di  vaiuolo  ;  ma 
0  son  presi  da  quella  varietà  della  vaiuoloide ,  op¬ 
pure  dalla  benigna  eruzione  della  varicella ,  la  qua¬ 
le  non  risparmia  nè  vaccinati  nè  vaiuolati  ,  e  spes¬ 
so  attacca  più  volte  la  stessa  persona.  Qualora  si  rivol¬ 
gesse  l’attenzione  ad  esaminare  il  corso  della  vaccinia, 
si  vedrebbe  immensamente  diminuire  il  numero  di 
coloro  che  si  danno  per  regolarmente  vaccinati ,  ed 
in  proporzione  verrebbe  diininuilo  il  numero  de’  ca¬ 
si  di  sopravvegnenza.  Che  se  in  questi  casi  real¬ 
mente  aTTV'tmti  &i  avesse  cura  di  distinguere  la  vari- 
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cella  dal  vainolo  e  dalla  sna  varielà  varioloidea  ,  e 
soprattutto  la  varicella  'pustolosa  globulare  di  Ali- 
bert  che  ha  tanta  affinità  col  vaiuoloide  ,  i  casi  di 
vera  ,  di  pronta  sopravvegnenza  forse  concorderebbe¬ 
ro  co’  casi  della  sopravveg’nenza  del  vainolo  ne’  va- 
iuolati,  e  si  avrebbe  dritto  a  conchiudere  che  il  vac- 
cinio  abbia  tanta  facoltà  di  preservare  dal  vainolo 
quanta  ne  ha  il  vainolo  medesimo.  Jn  tal  modo  dis¬ 
sipati  i  dubbi ,  rinascerebbe  la  fiducia  e  la  calma. 

CAPITOLO  QUARTO 

eoNCmusiONi  cnÈ  emergono  da’ patti  narrati. 

1  .a  coNcniusiONE.  I  fenomeni  che  accompagna¬ 
vano  le  pustole  prodotte  dal  virus  Jenneriano  si 
osservavano  nel  nostro  Regno  alquanto  rattem¬ 
perati ,  comunque  ninna  diminuzione  si  fosse  ri¬ 
conosciuta  nella  forza  preservatrice  del  vainolo. 

È  questa  la  prima  conchinsione  che  risulta  dalle 
osservazioni  de’  nostri  Vaccinatori.  Ma  qui  viene  in  ac¬ 
concio  il  dimandare  ,  se  i  sintomi  eransi  alquanto 
rattemperali  ,  col  progresso  di  altro  tempo  avrebbe¬ 
ro  essi  sub'ita  ancor  maggiore  modificazione  ,  e  que¬ 
sta  dove  si  sarebbe  arrestata  !  e  giunta  ad  un  cer¬ 
to  termine,  avrebbe  potuto  forse  influire  sulla  fa¬ 
coltà  preservatrice  dal  vainolo?  —  La  scoverta  del 
cowpox  è  venuta  fortunatamente  ad  arrestare  fra  noi 
il  corso  delle  successioni  dell’  antica  vaccinia  ,  e  fa¬ 
rà  mancare  i  fatti  per  la  soluzione  di  tale  quistione. 
Ma  ,  comunque  ne’  soggetti  pletorici  ,  robusti ,  del- 
Tetà  di  tre  mesi  a  quattro  anni,  la  vaccinia  ripren¬ 
deva  un  aspetto  florido  e  vivace  , -tuttavia  è  proba¬ 
bile  sospettare  che  gli  anni  avrebbero  anche  più  in¬ 
fievoliti  i  fenomeni  della  vaccinia.  Inoltre,  comunque 
r  ammansirsi  dei  fenomeni  non  sembri  avere  avuto 
influenza  sulla  facoltà  preservatrice  ,  tuttavia  chi  può 
dirci  se  col  progresso  degli  anni  ,  non  sé  sareblie 
arrivato  a  tal  grado  ,  che  la  forza  di  trasmissione 
ridotta  al  minimo  ,  l’  azione  del  virus  vaccino  si  sa¬ 
rebbe  limitata  a  suscitare  un  lavoro  patologico  loca¬ 
le  ,  incapace  di  svegliare  nel  corpo  quella  benefica 
evoluzione ,  dalla  quale  risulta  la  sua  facoltà  pre¬ 
serva  trice  ? 


L’ Istituto  pertanto,  sebbene  finora  non  abbia  avuto 
motivo  e  fatti  da  credere  che  il  cowpox  abbia  una 
viriti  preservativa  più  certa  0  più  durevole  del¬ 
la  vaccinia  già  impiegala  in  successive  trasmis¬ 
sioni ,  tuttavia  neppure  ha  fatti  per  guarentire  ciò 
che  sdirebbe  successo  in  avvenire,  e  quindi  ringra¬ 
zia  la  Provvidenza  di  averle  oflerto  f  opportunità  di 
rinnovarlo.  Imperocché  sembra  certo  che  l’  unico 
mezzo  per  rinnovare  il  vaccinio  sia' quello  di  attin¬ 
gerlo  dalla  sua  sorgente  naturale  ,  vale  a  dire  dai 
capezzoli  delle  vacche  sulle  quali  il  vainolo  si  è 
manifestato  spontaneamente. 

Fra  noi  ed  altrove  si  sono  proposti  in  diversi  tem¬ 
pi  vari  mezzi  per  rinnovare  il  vaccinio,  ma  i  prin¬ 
cipali  possono  ridursi  a  tre: 

1 Innestare  il  pus  dall’  uomo  alla  vacca  e  da 
questa  ricondurlo  sull’  uomo. 

2. *  Inoculare  successivamente  un  certo  numero  di 
bambini  floridi  robusti  pletorici  ,  dell’  età  da  uno  a 
tre  anni  ,  tenerli  custoditi  e  caldi  per  il  tempo  del- 
r  inoculazione  e  sviluppamento  ,  e  si  vedranno  rav¬ 
vivate  le  pustole  ,  grandi  ,  zeppe  di  umore. 

3. ®  Innestare  1’  umore  preso  da  una  pustola  di  va- 
iuoloide  ,  e  passarla  successivamente  sopra  diversi 
soggetti  finché  sieno  diminuiti  i  fenomeni. 

I Ma  riguardo  all'  innestare  la  vacca  dall’  no¬ 
mo  e  questi  dalla  vacca,  l’Istituto  di  Napoli  ha  ri¬ 
conosciuto  che  sia  una  pura  illusione.  Le  vaccinazio¬ 
ni  eseguite  col  pus  che  n  e  il  prodotto  non  differi¬ 
scono  nullamente  da  quelle  che  si  fanno  attingendo 
l’umore  dall’uomo.  Piccole  pustole  ne  soggetti  ca-_ 
chetici  e  mal  nutriti  ,  grosse  pustole  e  vivaci  noi 
soggetti  robusti  e  floridi.  Tutto  è  relativo  al  sub- 
bietto  che  lo  riceve  e  non  al  pus  che  si  trasmette. 
Ed  in  vero  ,  altra  cosa  è  certamente  1  eruzione  spon¬ 
tanea,  altra  l’artificiale  sulle  stesse  vacche,  imperocché 
se  ciò  non  fosse,  la  pustola  non  dovrebbe  limitarsi  al 
punto  dell’inserzione  dell’ umore  ,  ma  sviluppare  una 
eruzione  generale,  come  avviene  allorché  s’ innesta  al- 
l’uomo  il  virus  preso  dalle  pustole  del  vainolo  umano. 

Fra  noi  abbiamo  alcuni  aderenti  a  questo  sistema, 
ma  la  più  parte  de’ vaccinatori  diligenti  ed  istruiti  lo 
crede  una  illusione  0  un’impostura.  Fin  dal  1803 
T  illustre  Troia  si  occupò  fra  noi  di  alcune  espe- 
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rieuzo  ,  trasmettendo  11  pus  vaccino  sopra  vari  ani¬ 
mali  ,  e  sopratutto  alla  vacca ,  ed  ebbe  ragioni  da 
convincersi  che  l' eruzione  prodotta  ad  arte  sopra 
questi  animali ,  era  ben  diversa  da  quella  provocata 
dalla  natura.  D'altronde  si  sono  esaminati  i  fenomeni 
che  tengon  dietro  al  pus  innestalo  dal  vero  cowpox, 
e  quelli  che  si  presentano  dall’ innesto  dell' umore  at¬ 
tinto  da  una  pustola  artificialmente  prodotta  in  u- 
na  vacca,  e  chiarissima  ne  emerge  la  differenza. 

Inoltre  la  maggior  parte  di  coloro  che  sonosi  oc¬ 
cupati  di  siffatte  esperienze  ,  e  lo  stesso  Fiard  ,  os¬ 
servano  che  il  pus  vaccino  inoculato  dall’  uomo  alla 
vacca  rare  volte  riesce,  e  nel  caso  affermativo  le 
pustole  sono  meno  sviluppale  del  più  debole  vaccinio. 
Si  credeva  che  ciò  fosse  dipeso  dal  perchè  con  le 
successive  trasmissioni  sull’  uomo,  il  virus  avesse  per¬ 
duta  la  sua  intensità  ,  e  si  supponeva  che  diversa- 
mente  avesse  dovuto  avvenire  cominciando  la  vacci¬ 
nazione  da  una  vacca  che  portava  il  vainolo  spon¬ 
taneo  ad  una  vacca  sana  e  quindi  progressivamente 
da  questa  ad  altre  vacche  ed  all’  uomo ,  ed  eseguen¬ 
do  in  tal  modo  una  doppia  operazione  ,  1’  una  per 
conservare  il  pus  inoculandolo  da  una  ad  altra  vac¬ 
ca  ,  e  l’altra  per  passarlo  all’  uomo.  Ma  non  si  po¬ 
se  mente  che  questa  difficoltà  dell’  innesto  artificia¬ 
le  delle  vacche  s’  incontrò  dallo  stesso  Jenner,  il  qua¬ 
le  non  fu  più  felice  nelle  sue  esperienze ,  che  non 
sono  i  moderni.  I  fenomeni  osservati  dall’  illustre 
Inglese  sono  quelli  stessi  che  ora  si  veggono  ,  la  dif¬ 
ficoltà  della  riuscita,  la  lentezza  del  corso,  la  pic- 
ciolezza  della  pustola ,  ec.  Nulla  quindi  sembra  au¬ 
torizzarci  a  credere  che  il  passaggio  dell’ umore  dal- 
r  uomo  aMa  vacca  e  dalla  vacca  all’  uomo  sia  un 
mezzo  per  rinnovare  il  vaccinio.  Nè  vi  sono  fatti  fra 
noi  che  confortino  una  tale  opinione ,  e  sopratutto 
non  può  affatto  asserirsi  che  coloro  che  sono  vaccinati 
in  questo  modo  sieno  meglio  guarentiti  dal  vainolo  che 
non  quelli  inoculati  da  uomo  ad  uomo.  Questo  meto¬ 
do  venne  preso  a  matura  disamina  dall’Istituto  vac¬ 
cinico  nel  1812;  ed  in  conseguenza  di  un  rapporto 
del  dottor  Miglietta  e  la  ponderata  analisi  de’  fatti , 
si  riconobbe  essere  inutile  nel  suo  disegno ,  avverso 
alla  ragione  medica ,  e  capace  d’  inceppare  ,  scon^ 
volgere,  annullare  i  progressi  della  vacciuia. 


2. "  Il  secondo  mezzo  è  senza  frutto  per  l’univer¬ 
sale.  L’energia  della  pustola  gioverà  bens'i  per  ave¬ 
re  una  maggiore  quantità  di  umore  ,  ma  1’  effetto 
che  se  ne  trai*rà  sarà  semj)ro  proporzionato  alle  con¬ 
dizioni  organiche  del  subbielto  inoculalo. 

3. “  Il  terzo  espediente  è  fallace.  I  dottori  Valen- 
sasca  e  Paiola  in  un’  ej);derala  vaiuolosa  che  domi¬ 
nava  in  Venezia,  prescelsero  nell’ Istituto  di  S.  Al¬ 
vise  alcune  fanciulle  già  vaccinate  intorno  a  sedici 
anni  innanzi ,  ed  inocularono  loro  1’  umore  del  va- 
iuoloide.  Nelle  due  prime  inoculale  i  sintomi  furono 
intensi,  ed  all’eruzione  locale  accoppiossi  anche  una 
eruzione  generalo.  Nelle  seconde  ,  inoculate  dalle 
prime ,  gli  effetti  furono  minori  e  lieve  1’  eruzione 
secondaria.  Nelle  terze,  inoculale  dalle  seconde  ,  gli 
effetti  furono  anche  più  lievi  ,  e  si  ottennero  le  so¬ 
le  pustole  del  sito  dell’inoculazione.  L'umore  di  que¬ 
ste  pustole  innestato  ad  un  bambino  di  venti  giorni , 
non  ancor  vaccinato,  diede  luogo,  oltre  alle  pustole 
delle  incisioni ,  anche  a  lieve  eruzione  nel  volto  e 
nel  petto,  con  febbre  un  po’ risentita.  Sottoposto  do¬ 
po  alquanti  giorni  alla  vaccinazione ,  non  si  otten¬ 
ne  alcun  effetto. 

Guillou  aveva  fatto  lo  stesso  in  una  epidemia  di 
vaiuoloide  in  Saint- Poi -de-Leon  ,  s'i  che  eveva  pro¬ 
posto  di  sostituire  questo  mezzo  al  vaccinio  come  più 
efficace.  Ma  le  osservazioni  dei  dottori  Veneziani  del 
pari  che  quelle  del  francese  non  sono  state  convalida¬ 
te  da  eguali  riuscite  nelle  esperienze  fatte  altrove. 
Questi  innesti  presentano  gli  stessi  vantaggi  e  gli 
stessi  inconvenienti  che  attribuivansi  agl’  innesti  del 
vainolo  prima  della  scoverta  del  vaccinio ,  e  di  fatti 
non  ridneonsi  ad  altro  che  all’innesto  del  vainolo, 
il  quale  mite  e  discreto  in  molti  ,  diviene  grave  e 
confluente  in  altri ,  e  serve  di  mezzo  alla  diffusion 
vaiuolosa.  Inoltre  sì  falli  tentativi  menano  niente¬ 
meno  che  a  questa  conchiusìone  ,  cioè  ,  si  rinunzì  al¬ 
la  vaccinia  ,  si  chiudano  gli  occhi  a’  suoi  vantaggi, 
si  sconoscano  i  benefizi  che  da  nove  lustri  rende 
all’  umanità  ,  e  facciasi  ritorno  là  precisamente  do¬ 
ve  si  stava  quando  .lermer  manifestava  il  suo  bene¬ 
fico  trovato. 

L’Accademia  di  Francia  giudicando  de’ fatti  rife¬ 
riti  dal  G  uillou  ,  soggiunge  che  altri  fatti  sembra- 
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no  dimostrare  che  per  mezzo  di  simili  inocalazioni 
non  si  ò  comunicalo  altro  che  il  vaii^olo.  E  per  vero 
nel  i834  in  molti  Dipartimenti  di  quel  Regno  si  co¬ 
minciò  a  temere  la  vaccinazione  perchè  produttrice 
della  varicella  ed  anche  del  vainolo.  Bazin  Vaccinatore 
in  Valenza  di  Francia  trovò  che  la  vaccinazione  era  se¬ 
guita  dal  vainolo  più  grave.  Lo  stesso  vedevano  Rivoir 
e  Laborda  Condoli,  Labarthe  a  Mauvezin,  e  Molas  ad 
Auch.  Nell’  anno  precedente  si  avea  dovuto  sospen¬ 
dere  la  vaccinazione  a  Contras ,  a  Guitres,  a  Pagny- 
sur-Moselle  ,  perchè  l’ innesto  faceva  sviluppare  in 
alcuni  la  varietà  del  vainolo  delta  varioloide  ,  in  altri 
lo  stesso  vainolo  ed  anche  mortale.  Ma  a  che  cosa  at¬ 
tribuire  questi  fatti  cosi  nuovi  ,  cosi  singolari  ,  so¬ 
prattutto  per  noi  che  nulla  abbiam  veduto  di  simile 
nel  nostro  Regno  ?  L’  Accademia  di  Medicina  di  Pa¬ 
rigi  spiega  il  fenomeno.  In  questi  casi  non  si  era 
inoculato  affatto  il  virus  vaccino  di  Jenner  ,  ma  ben¬ 
sì  r  umore  attinto  a  Liborne  da  pustole  di  vainoloi- 
de ,  il  quale  in  moltissimi  casi  diede  origine  allo 
stesso  vainolo  che  talora  divenne  mortale. 

Conchiudiamo  quindi  rijietendo  un'  altra  volta  che 
l’  unico  espediente  per  rinnovare  1  umore  vaccino 
è  quello  di  attingerlo  dalle  vacche  nelle  quali 
spontaneamente  siasi  sviluppato  il  genuino  cowpox. 
Ogni  altro  mezzo  fi^-a  proposto  è  inutile  ,  fallace, 
o  anche  grave  e  pericoloso. 

2  a  CoNCHiusioNE.  La  sopravvegncìiza  deiva- 
iuolo  ne  vaccinati  è  meno  frequente  di  quel  che  si 
è  credulo.  Nel  maggior  numero  de’  casi  la  vacci- , 
nazione  non  era  stata  regolare-.,  in  altri  l’eru¬ 
zione  sopravvenuta  non  era  vainolo.  Il  minor  nu¬ 
mero  riguarda  casi  di  vaiuoloide  in  persone  vac¬ 
cinate. 

Se  alla  massa  di  2,4oo,ooo  vaccinazioni  in  3i 
anno  eseguite  nel  Regno ,  e  delle  quali  sono  arriva¬ 
te  all’  Istituto  le  note  legali  ,  si  vogliono  aggiunge¬ 
re  quelle  praticate  fino  al  i8oy  ,  e  le  altre  esegui¬ 
te  presso  le  particolari  famiglie  delle  quali  non  si 
ha  contezza  ,  si  avrà  una  cifra  elevatissima  di  vac¬ 
cinazioni  in  38  anni  eseguite  fra  noi.  Intanto  si  è 
veduto  che  anche  calcolando  grossamente,  ed  ammet¬ 
tendo  i  fatti  narrali  in  massa ,  e  senza  precisione  , 
non  si  possono  rinvenire  più  di  3oo  casi  di  va  molo 


mite  sopravvenuto  ne’ vaccinati  ,  quindi  un  caso  sopra 
ottomila  ,  frazione  insignificante  ,  e  che  lungi  dall’ 
infermare  la  fiducia  pel  vaccinio  serve  sempre  più 
a  crescerla  ed  avvalorarla. 

«5*. a  CoNCHiuSTONE.  Il  vaiuolo  che  sopravviene 
a’  vaccinati  generalmente  è  mite  discreto  e  non 
mortale  ,  di  quella  varietà  dai  moderni  chiamata 
varioloide. 

Se  sopra  3oo  casi  di  sopravvegnenza  non  si  è  os¬ 
servato  fra  noi  che  un  solo  caso  di  morte  ben  veri¬ 
ficaia  ,  ne  risulta  che  non  vi  è  malattia  nel  lungo 
catalogo  nosologico  che  possa  offrire  un  grado  di  be¬ 
nignità  maggiore  di  quello  del  vaiuolo  ne  vaccinati. 

Dalle  descrizioni  falle  da  tutti  coloro  che  hanno 
osservato  il  vainolo  ne’ vaccinali,  rilevasi  essersi  sem¬ 
pre  trattato  del  cosi  detto  vaiuoloide.  Ecco  come  lo 
descrive  il  dottor  Sorbilli  :  »  Febbre  ,  vomito  ,  deli- 
B  rio  ,  affezione  comatosa ,  dolori  viscerali  più  o  me- 
»  no  intensi  ,  erano  i  sintomi  più  generali  fino  al 
»  j)eriodo  dell’  eruzione.  Quindi  gradatamente  si  di- 
B  minuivano ,  e  sopravveniva  una  calma  inaspettata 
B  e  sorjirendenle.  Inline  senza  venire  a  suppurazio- 
B  ne  quei  bottoni  si  disseccavano  e  si  desquamava- 
B  no  lasciando  semplici  macchie  ,  e  tutto  finiva  al 
B  decimo  o  dodicesimo  giorno,  lusonnna  i  sintomi 
B  de’ primi  stadi  si  sono  rinvenuti  simili  al  vaiuolo, 

B  ma  la  modifica  è  stala  evidente  negli  ultimi  pe- 
B  riodi  del  male.B  Questa  descrizione  sebbene  im 
com])iuta ,  ed  appena  indicala  ,  è  quella  stessa  che 
si  ripete  da  tult’i  nostri  osservatori.  Ma  chi  meglio 
desiderasse  di  conoscere  il  carattere  di  questa  ibri¬ 
da  varietà  di  vaiuolo,  qual  essa  vedesl  ne’ vaccinati', 
legga  i  Dialoghi  del  dottor  Riccardi. 

Da  tale  terza  conchiusione  se  ne  può  trarre  que¬ 
st’  altra  : 

4.®  Conchiusione.  Il  vaccinio  0  rende  il  corpo 
totalmente  immune  dal  vainolo  ,  o  acconcio  a  rea¬ 
gire  in  modo  da  infrangerne  la  forza. 

ò.°‘  Conchiusione.^  La  facoltà  del  vaccinio  di 
preservare  dal  vaiuolo  è  permanente  e  non  tem¬ 
poranea.  Esso  estingue  sempre  nell'  individuo  la 
suscettività  a  contrarre  il  vaiuolo. 

Da’  fatti  precedentemente  esposti ,  l’ Istituto  Napo¬ 
letano  è  convinto  che  cagioni  straniere  alla  pretesa 
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iemporaneltà  sleno  qnellc  che  dao  luogo  ai  rari  ca¬ 
si  di  svolgimento  del  vainolo  mite  ne’  vaccinali. 

6.^  CoNcniv SIONE.  La  vaccinazione  in  massa  è 
scìiza  necessità.,  e  solo  propria  a  cliscreclilare  la 
raccinia  ed  a  giltare  lo  scoraggiamento  nelle  fa- 
miglie. 

Questa  conchiusione  emerge  necessariamente  da’ 
principi  esposti  ,  e  da’  fatti  narrati. 

Conchiusione.  La  rivaccinazione  è  neces¬ 
saria  ogni  qualvolta  la  prima  vaccinazione  abbia 
avuto  un  corso  spurio  o  degenerato. 

S.^  Conchiusione.  Una  sola  pustola  di  corso 
Ingoiare  e  senza  incidente  che  ne  mostri  la  mini¬ 
ma  degenerazione  ,  preserva  dal  vainolo  nello  stes¬ 
so  modo  che  farebbero  piistple  numerose. 

l  fatti  raccolti  nel  nostro  Regno  confermano  que¬ 
sta  conchiusione,  mentre  non  si  ha  niun  fatto  cer¬ 
to  e  costante  che  possa  provare  il  contrario. 

g  Conchiusione.  Non  vi  sono  fatti  che  di¬ 
mostrano  potersi .,  col  rompere  le  pustole  onde 
attingere  l’  umore ,  correre  rischio  'di  turbare  la 
facoltà  preservatrice  della  vaccinici. 

Ho  detto  precedentemente  aver  io  richiesto  il  pa¬ 
rere  di  molti  più  distinti  vaccinatori,  nè  è  stato  pos¬ 
sibile  di  ottenere  falli  che  provino  almeno  una  mag¬ 
giore  disposizione  al  vaiuolo  in  quelli  ne’ quali  sono- 
si  rotte  le  pustole  vacciniche.  Che  anzi  provasi  Top- 
posto  con  la  costante  osservazione  che  non  si  è  mai 
veduto  sorpreso  dal  vainolo  alcuno  de’  tanti  bambini, 

I  quali  giornalmente  prestano  T  umore  nelle  vaccina¬ 
zioni  scllimanili  ne’ dodici  quartieri  della  città,  e  nel¬ 
le  altre  che  si  fanno  senza  interruzione  nell’asilo  de- 
<?:li  csposili.  Nè  si  può  dire  che  non  tutti  i  fatti  ca¬ 
dono  sotto  gli  occhi  deir  Istituto  ,  mentre  con  una 
vigilanza  cosi  attiva  ,  e  con  gli  organi  di  questo  me¬ 
desimo  Consesso  sparsi  nella  intera  città,  è  quasi  im¬ 
possibile  che  i  fatti  siano  sfuggiti  ,  soprattutto  es¬ 
sendo  di  quel  numero  da  poter  valere  ad  affermare 
una  sentenza  opposta  a  quella  jier  me  cnunziata. 

Dopo  di  tutto  ciò  rimano  ancora  a  risolvere  la 
quistione  principale: 

ne  vaccinati  si  osserva  qualche  raro  caso 
di  sopravvegnenza  del  vainolo.,  a  qual  eosa  se  ne 
debba  al  tribune  la  cagione? 


Io  credo  che  la  smania  di  risolvere  qacsta  qulstlo* 
ne  sia  il  solo  motivo  per  cui  si  sono  spacciale  tante 
e  tante  ipotesi  generalizzandosi  i  fatti  parziali.  Se 
in  riguardo  alla  sopravvegnenza  del  vainolo,  i  vac¬ 
cinati  si  trovano  nello  stesso  caso  de’vaiuolati  ,  bi¬ 
sognerebbe  egualmente  ricercare  la  ragione  perchè 
questi  ultimi  possono  contrarre  novellamente  la  ma¬ 
lattia.  Si  risponderà  che  sia  impossibile  riconoscere 
questa  cagione  per  isjiiegare  nn’  eccezione  ,  e  si  ri¬ 
correrà  alle  frasi  generali ,  e  quindi  senza  positiva 
significato  ,  di  disposizione  organica ,  di  particolare 
idiosincrasia  ,  e  via  discorrendo.  Ora  perchè  vo¬ 
gliamo  assolutamente  per  la  vaccinia  squarciare  un 
velo  del  quale  abbiara  riconosciuto  T  impenetrabilità 
in  riguardo  al  vaiuolo?  Conlenliamoci  di  ridurre  i 
casi  di  sopravvegnenza  della  lue  araba  al  vaccinio, 
a  quei  pochi  i  quali  sono  realmente  presentati  dalla 
natura  ;  riconosciamoli  per  casi  di  semplice  eccezio¬ 
ne  ,  e  confessiamo  che  la  vera  cagione  ne  sia  miste¬ 
riosa.  La  vaccinia  in  questo  modo  conserva  il  suo 
lustro  ,  e  semprepiù  mostrasi  degna  della  fiducia  u- 
niversale  ,  e  della  riconoscenza  del  genere  nmano. 

Ma  badiamo  nondimeno  a  fidare  T  esecuzione  di 
qnesta  pratica  a  mani  perite  ,  guidate  da  vero  spi¬ 
rito  di  filantropia  e  di  amore  per  la  scienza.  Aven¬ 
do  abbandonata  la  vaccinazione^  chiunque  volea  pro¬ 
fessarla  ,  avendola  fatta  servire  a  pretesto  di  specu¬ 
lazione ,  se  1’ è  proccurato  il  discredito  e  la  diffiden¬ 
za.  n  Un  medico  ,  dice  il  dottor  Cornac  ,  percorre 
j  parecchi  villaggi ,  e  vaccina  frettolosamente  tutti 
j  i  soggetti  che  gli  sono  presentali  ;  egli  parte ,  e 
j  tutte  le  persone  sottomesse  all’  operazione  sono  in- 
j  scritte  come  bene  e  debitamente  vaccinato  ,  abbia 
5  poi  il  virus  prodotto  0  no  il  suo  effetto.  Altre  vol¬ 
li  te  sono  delle  levatrici  o  degli  ufiziali  di  sanità 
s  più  o  meno  abili  che  praticano  gT  innesti  nelle 
5  medesime  condizioni.  Ebbene,  che  dicci  anni  do¬ 
li  po  venga  a  manifestarsi  una  epidemia  vaiuolosa  : 

T)  individui  riguardali  come  vaccinati,  ma  ne’ quali 
Il  T  operazione  non  riuscì,  ne  saranno  affetti,  e  si 
Il  dirà  che  la  durala  preservativa  non  si  estenda  al 
Il  di  là  de’ dieci  anni.  Invece  di  questo  termine  sup- 
11  ponete  cinque  anni  ,  e  voi  diminuirete  ili  una  me¬ 
li  là  i  limili  della  preservazione.  E  dove  si  soffer- 
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s  mera  Io  non  saprei  dire  se  fra  noi  succede 
il  fallo  medesimo,  ma  si  hanno,  o  soci  ornatissimi, 
forli  ragioni  da  sospettarlo.  Questa  sola  è  la  cagio¬ 
ne  degli  errori  che  si  vanno  spacciando  ,  e  forse  non 
mancherà  taluno  che  si  prevale  dell’  eloquenza  o  an¬ 
che  deir  autorità  per  fare  cadere  sulla  riputazione 
delia  vaccinia  il  danno  delle  proprie  negligenze.  La 
sola  responsabilità  di  coscienza  non  sempre  basta  per 
obbligare  Tnomo  a’ suoi  doveri.  Facciamo  che  ogni 
sindaco  ,  ogni  amministratore  ,  ogni  padre  di  fami¬ 
glia  conosca  la  necessità  di  fidare  la  vaccinazione  a 
persona  dell’  arte,  istruita  e  diligente.  Facciamo  che 
il  varxiinatore  riconosca  il  bisogno  : 

1. ®  Di  prescegliere,  per  la  somministrazione  del  pns, 
bambini  sani  ,  robusti  ,  che  presentano  pustole  flori¬ 
de  e  vivaci  ,  ma  senza  alcuna  apparenza  di  areola; 

2. ®  Di  eseguire  l’ inoculazione  con  cura  e  con  di¬ 
ligenza,  non  praticando  meno  di  due  incisioni  jìcf 
ciaHJun  braccio; 

3. *  Di  esaminare  il  corso  della  vaccinia  non  me¬ 
no  di  tre  volte,  al  quarto,  al  sesto  ed  al  nono  gior¬ 
no  ,  e  ne’ casi  in  cui  s’incontrasse  alcun  dubbio  os¬ 
servarla  ancor  più  frequentemente; 


4. “  Di  rivaccinare  non  solo  coloro  cho  presentano 
pustole  spurie  o  degenerate  ,  ma  anche  quei  che  han¬ 
no  una  0  più  pustole  di  corso  languido  o  smorto  : 
i  primi  per  necessità ,  i  secondi  per  precauzione; 

5. ®  Di  non  ismnngere  mai  in  modo  estremo  tolte 
le  pustole  di  un  bambino  per  attingerne  1’  umore.  E 
laddove  ciò  siasi  praticato,  nè  veggansi  riempiersi  di 
novello  umore  le  pustole  ,  si  sottoponga  alla  rivacci¬ 
nazione  il  bambino. 

In  questo  modo  solamente  la  verità  si  farà  stracia 
a  traverso  de’  pregiudizi ,  della  torpida  negligenza , 
e  della  stessa  malignità.  In  questo  modo  i  casi  di 
vera  sopravvegnenza  del  vainolo  ne’  vaccinati  saran¬ 
no  ridotti  alla  stessa  rariUi  della  recidiva  del  vaiuo- 
k)  ne’  vainola  li ,  e  cesseranno  una  volta  le  tante  qni- 
stioni  che  mantengono  divisi  i  medici  di  questo  se¬ 
colo  sopra  il  maggior  trionfo  che  possa  vantare  la 
medicina. 

//  Socio  e  Fic e- Segretario  interino 
delt  hiiiuto  Centrale  Faccinico 
Cav.  Sjlvatorm  de  Henzi. 
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CONSIDERAZIONI  ED  ESPERIENZE 

SULLA  DIATERMANSIA  0  COLORAZIONE  CALORIFICA  DE’  CORPI . 


uando  i  filosofi  de  secoli  trascorsi  esperimenta- 
\ano  sul  modo  di  concentrare  l’azione  calorifica  del 
sole  prima  cogli  specchi ,  poscia  con  le  lenti  ,  essi 
non  credevano  certamente  ,  anzi  non  sospettavano 
nemmeno  ,  che  potesse  sorgere  il  menomo  dubbio  sul¬ 
la  qualità  di  codesta  azione ,  considerata  da  tempo 
immemorabile  come  una  mera  conseguenza  della  fa¬ 
coltà  d’illuminazione.  E  per  vero  dire  i  fatti  sem¬ 
bravano  convalidare  pienamente  una  tale  ipotesi,  poi¬ 
ché  nelle  posizioni  focali  delle  lenti  e  degli  specchi 
esposti  ai  raggi  solari  si  sviluppa  costantemente  una 
temperatura  tanto  più  elevata,  quanto  più  viva  e 
brillante  si  è  la  luce  ivi  raccolta. 

Più  tardi  alcuni  fisici  scoprirono  che  il  calore  o- 
scuro  scagliato  in  ogni  senso  dai  corpi  riscaldati 
sotto  r  incandescenza  possedeva  parecchie  di  quelle 
medesime  proprietà  manifestate  dai  raggi  solari,  pro¬ 
pagandosi  esso  pure  in  linea  retta  a  traverso  l’aria 
atmosferica ,  senza  scemar  punto  d’  energia ,  nè  tor¬ 
cersi  dal  proprio  cammino  per  l’agitazione,  comun¬ 
que  violenta,  del  fluido  interposto,  e  varcando,  co¬ 
me  la  luce  ,  spazi  di  una  grande  estensione  in  un 
istante  impercettibile.  Essi  notarono  inoltre  che  que¬ 
sto  calore ,  il  quale  traversa  l’ atmosfera  con  tanta 
libertà,  si  riflette  anche  sulle  superficie  dei  corpi 
metallici  levigati  formando  ,  come  i  raggi  lucidi , 
l’angolo  di  riflessione  uguale  all’angolo  d’ incidenza. 
Ma  trovandolo  del  tutto  inetto  alla  trasmissione  istan¬ 
tanea  ed  immediata  pel  vetro  ed  altri  corpi  ,  solidi 
o  liquidi  dotati  di  trasparenza ,  ne  arguirono  eh’  es¬ 
so  differiva  essenzialmente  dal  caler  solare  e  costi¬ 
tuiva  in  certo  qual  modo  un  agente  sui  generis. 

Le  sperienze  del  Dela  roche  ,  fatte  sul  principio 


dell’anno  i8i3  ,  introdussero  nella  quistione  nuovi 
elementi  che  confermarono  viemaggiormente  i  fisici 
nell’  ipotesi  adottata ,  e  la  resero  anzi  molto  più 
probabile  agli  occhi  loro ,  permettendo  di  tener  die¬ 
tro  ,  per  così  dire ,  alla  trasformazione  successiva 
della  irradiazione  oscura  ,  nella  irradiazione  lumino¬ 
sa.  E  veramente  Delaroche  osservò  che  se  i  raggi 
calorifici  scagliati  dalle  sorgenti  di  una  temperatura 
inferiore  all’  ebollizione  dell’  acqua  non  potevano  al¬ 
trimenti  traversare ,  per  via  immediata  ,  una  lami¬ 
na  di  vetro ,  il  calore  raggiante  proveniente  dalle 
fiamme  vi  passava  però  in  quantità  notabile  ,  come 
pure  quello  de’ metalli  arroventati.  Quanto  alle  irra¬ 
diazioni  de’  corpi  riscaldati  alle  temperature  inter¬ 
medie  ,  la  proporzione  trasmessa  immediatamente  per 
la  lamina  di  vetro  ,  debolissima  o  nulla  pe’  raggi 
delle  sorgenti  vicine  alla  temperatura  dell’acqua  bol¬ 
lente  ,  si  rendeva  però  sensibile  adoperando  i  rag¬ 
gi  delle  sorgenti  superiori;  di  maniera  che  il  carat¬ 
tere  distintivo  della  trasmissione  immediata ,  proprio 
de’  raggi  solari ,  diveniva  tanto  più  manifesto  nelle 
irradiazioni  terrestri ,  quanto  più  la  temperatura  si 
andava  accostando  a  quella  ove  appariva  il  primo 
sviluppo  di  luce.  Si  conchiuse  pertanto  da  queste 
osservazioni  che  la  forza  necessaria  all’  irraggiamento 
calorifico  per  attraversare  i  corpi  solidi  istantanea- 
mente  ed  immediatamente  ,  a  modo  de’  raggi  luci¬ 
di  ,  va  facendosi  gradatamente  maggiore  di  mano 
in  mano  che  s’ aumenta  la  temperatura  della  sor¬ 
gente  ;  donde  la  conseguenza  che  il  calorico  subiva, 
in  virtù  di  questo  aumento  ,  una  certa  modificazio¬ 
ne  che  lo  tramutava  a  poco  a  poco  in  luce. 

Nuove  sperienze  dimostrarono  in  questi  ultimi  tem- 
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pi  la  fallacia  delle  conclus’oni  dedotte  dalle  osser¬ 
vazioni  del  fisico  francese ,  poiché  si  scoperse  una 
sostanza  dotala  come  il  vetro  di  solidità  e  di  tra¬ 
sparenza  ,  la  quale  trasmette  abbondantemente  ed 
egualmente  per  via  immediata  qualunque  irradiazio¬ 
ne  calorifica  :  laonde  i  raggi  provvenienti  dalle  pa¬ 
reti  di  un  vaso  pieno  d’  acqua  in  ebollizione  passa¬ 
no  istantaneamente  jjer  diversi  pollici  di  questa  so¬ 
stanza  con  la  medesima  facilità  de'  raggi  scagliali 
da’ corpi  incandesceliti  ,  dalle  fiamme  e  dal  sole.  Si 
pose  inoltre  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  trasparenza 
non  è  necessaria  per  la  Irasm’ssione  immediata  del 
calorico  radiante  poiché  alcuni  corpi  diafani  offusca¬ 
ti  da  una  materia  bruna  essendo  esposti  alla  irra¬ 
diazione  lucida  ad  un  tempo  e  calorifica  della  fiam¬ 
ma,  trasmetlono  una  quantità  di  calore  superiore  di 
assai  a  quella  de  corpi  dotati  della  massima  limpi¬ 
dità  :  anzi  rinvengonsi  persino  certe  sostanze  com¬ 
piutamente  opache  le  quali  trasmettono  tuttavia  una 
(juantilà  notabile  delia  irradiazione  calorifica.  D’  al¬ 
tronde  si  possono  formare  alcune  combinazioni  di  due 
o  più  sostanze  diafane  totalmente  impermeabili  al 
calor  raggiante  scagliato  dalle  sorgenti  di  più  alla 
temperatura.  Queste  combinazioni  inette  alla  trasmis¬ 
sione  calorifica,  e  generalmente  tutti  que’ corpi  sem¬ 
plici  0  composti  dotati  della  medesima  proprietà,  si 
dissero  alermam\  per  opposizione  ai  corpi  più  o 
meno  jierraeabili  all’  irraggiamento  calorifico,  i  quali 
ricevettero  la  denominazione  di  mezzi  diatermani  ; 
donde  diatermaneilà  per  esprimere  la  facoltà  di 
trasmettere  i  raggi  di  calore  ,  facoltà  che  in  parec¬ 
chie  circostanze  trovasi ,  come  abbiam  veduto  ,  del 
lutto  indipendente  dalla  trasparenza.  Del  resto  ,  tran¬ 
ne  la  sostanza  di  egual  trasmissione  pocanzi  accen¬ 
nata  ,  ogni  altro  corpo  diatermano  successivamente 
esposto  alle  irradiazioni  calorifiche  di  diversa  natu¬ 
ra  cambia  talmente  la  sua  facoltà  di  trasmettere  il 
calorico  per  via  immediata  ,  che  certi  raggi  lo  tra¬ 
versano  senza  subire  quasi  nessuna  perdita,  ed  altri 
vi  rimangono  al  tutto  intercettati. 

Questi  fatti  confutando  le  ipotesi  precedentemente 
adottate  pul  calorico  raggiante,  aprivano  una  nuova 
arena  alle  speculazioni  de’  fisici  ;  tuttavia  essi  non 
bastavano,  a  parer  nostro,  per  formarsi  un’  idea  ben 


adequata  delle  relazioni  che  esistono  tra  i  due  prin¬ 
cipali  agenti  della  natura;  e  quindi,  prima  di  pensa¬ 
re  ad  una  nuova  teorica  sul  calore  d’  irradiazio¬ 
ne  giudicammo  necessario  di  proseguire  le  inve¬ 
stigazioni  sperimentali ,  onde  accertarci  se  tra  le 
leggi  note  dell’  ottica  si  rinveniva  pure  qualche  prin¬ 
cipio  generale  che  rappresentasse  in  circostanze  a- 
nalogbe  il  complesso  delle  azioni  per  cui  le  diverse 
irradiazioni  calorifiche  venivano  ora  Irasrae.sse  ora  in¬ 
tercettale  dalla  medesima  sostanza.  Variammo  dun¬ 
que  gli  esperimenti  ,  mettendo  in  opera  ogni  mezzo 
per  ottenere  delle  misure  precise  ,  sicure  ,  esenti  da 
qualunque  obbiezione  ;  e  quando  avemmo  percorsa 
in  ogni  senso  quella  porzione  di  campo  che  ci  fu 
dato  di  scoprire  ,  e  raccolta  una  messe  proporziona¬ 
ta  alle  deboli  nostre  forze  intellettuali ,  ci  parve  di 
scorgere  chiaramente  che  la  cagion  de’  fenomeni  di 
trasmissione  e  d’  intercettazione  calorifica  osservali 
successivamente  nella  medesima  sostanza  ,  era  del 
tutto  analoga  a  quella  che  produce  il  passaggio  più 
0  men  libero  de’  raggi  lucidi  a  traverso  i  mezzi  dia¬ 
fani  colorati.  Un  vetro  rosso  puro  (  come  se  ne  tro¬ 
vano  in  certe  qualità  di  vetri  inglesi  )  non  trasmet¬ 
te  che  la  luce  di  questo  coloro  ,  ed  intercetta  qua¬ 
lunque  altra  :  quindi  guardando  successivamente  a 
traverso  il  vetro  rosso  varie  fiamme  di  diverso  co¬ 
lore  e  della  medesima  intensità,  si  veggono  tutte  ros¬ 
se  ,  ma  tanto  meno  intense  quanto  minore  si  é  la 
quantità  di  luce  rossa  in  esse  contenuta  unitamente 
alla  tinta  principale  :  e  però  quelle  irradiazioni  che 
sono  totalmente  prive  di  questa  sorte  di  luce  non 
danno  la  menoma  immagine  sensibile  all’  occliio.  Co¬ 
sì  per  r  appunto  passano  in  copia  più  o  mea  gran¬ 
de  ,  o  sono  al  tutto  intercettale  le  emanazioni  calo¬ 
rifiche  a  traverso  la  lamina  di  vetro  scolorato  suc¬ 
cessivamente  esposta  all’  irraggiamento  delle  fiamme 
de’ metalli  roventi  e  delle  pareti  di  un  vaso  pieno 
d’  acqua  bollente.  Le  prime  contengono  una  porzio¬ 
ne  più  0  meno  abbondante  di  calorico  dotato  della 
colorazione  calorifica  del  vetro;  V  ultima  manca  to¬ 
talmente  di  questa  specie  di  calore. 

Questa  teorica  suppone  dunque  nel  vetro  e  gene¬ 
ralmente  in  tutte  le  sostante  trasparenti  bianche,  o 
per  meglio  dire  perfetta  niente  limpide  e  scolorale  , 
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una  qualità  invisibile  totalmenle  analoga  alla  colo¬ 
razione  ,  qualità  cui  si  diede  il  nome  di  diatermana 
sia.  (i) 

Non  è  questo  il  luogo  di  mostrare  come  conside¬ 
rando  i  fenomeni  sotto  un  tal  punto  di  vista  si  spie¬ 
ghino  felicemente  tutti  i  fatti  svariatissimi  scoperti 
di  recente  intorno  alla  trasmissione  calorifica.  Ci  ba- 
ste-à  soltanto  accennare  di  passaggio,  che  la  diater- 
raausla  non  è  creazione  ipotetica  ,  come  lo  sostenne¬ 
ro  alctmi ,  ma  una  pura  idea  di  confronto  tratta 

(i)  Da  quanto  si  dice  qui  e  altrove  ognuno  ri¬ 
leverà  di  leggieri  che  per  diatermansia  intendiamo 
una  qualità  ben  diversa  dalla  diatermane! tà  :  que¬ 
sta  significa  la  proprietà  di  trasmettere  una  data 
porzione  aliquota  della  irradiazione  calorifica  ; 
quella  ,  la  facoltà  di  dar  passaggio  in  certi  ca¬ 
si  ad  alcuni  raggi  particolari  contenuti  nel  fa- 
scelto  di  calor  incidente.  La  differenza  è  tanto 
grande  che  due  corpi  esposti  alla  irradiazione 
della  medesima  sorgente  possono  manifestare  lo 
stesso  grado  apparente  di  diatermaneità  ,  e  pos¬ 
sedere  diatermansie  talmente  opposte  che  il  calo¬ 
re  emesso  dall  uno  di  essi  sia  compiutamente  in¬ 
tercettato  dall  altro.,  e  viceversa  :  ciò  succede  in 
fatti  per  V  allume  ed  il  vetro  verde  o  nero  di  u- 
na  determinata  grossezza.  D'  altronde  una  pia¬ 
stra  di  sale  piena  d'  impurità  ,  ed  una  lamina 
di  selenite  o  d'  aeido  citrico  ,  esposte  alla  irra¬ 
diazione  di  un  corpo  mcandescente^  potran  sem¬ 
brare  dotate  della  medesima  diatermaneità ,  ma 
sottoponendole  amendue  all  irradiazione  prove¬ 
gnente  da  un  corpo  riscaldato  a  4oo°  ^  si  vedrà  che 
la  sola  lastra  di  sale  continua  a  trasmettere  la 
stessa  porzione  aliquota  di  calor  incidente;  l  al¬ 
tra  non  dà  più  verun  effetto  sensibile  :  la  prima 
l rasmissione  deve  dunque  attnbuirsi  alla  diater¬ 
maneità  ,  la  seconda ,  alla  diatermansia.  ^ 

Insistiamo  su  queste  conseguenze  delle  nostre 
definizioni  a  solo  fine  di  evitare  la  confusione 
che  s'  introdurrebbe  nella  scienza  qualora  s'  ado- 
p  casse to  indistintamente  i  due  vocaboli ,  come  ci 
pare  essere  intravvenuto  in  alcune.  Memorie  di  fi,- 
sili  ultimamente  pubblicale. 


da  due  ordini  di  fenomeni  al  tutto  analoghi  :  o  ve¬ 
ramente  si  tolga  il  nome  e  il  parallelo  colla  Ince , 
e  si  vedrà  che  la  pretesa  ipotesi  si  converte  in  n- 
na  semplice  espressione  de’  fatti  osservati. 

Ahbiam  detto  dianzi  che  le  fiamme  ed  i  corpi  in¬ 
candescenti  tramandano  una  quantità  notabile  di  rag¬ 
gi  calorifici  dotati  della  stessa  diatermansia  del  ve¬ 
tro  ;  laddove  le  irradiazioni  calde  e  non  luminose 
contengono  di  questi  raggi  una  proporzione  tanto 
minore  quanto  meno  elevata  si  e  la  temperatura  de! 
corpo  radiante.  Ora  T  esperienza  ha  dimostrato  che 
la  media  refrangibilità  di  un  efiltisso  caldrifie» 
va  cre’scendo  colla  temperatura  della  sorgente.  I 
raggi  di  calore  provenienti  da  una  serie  di  sorgen¬ 
ti,  disposte  secondo  1’  ordine  delle  loro  temperature, 
possono  dunque  compararsi  ai  diversi  raggi  colorati 
che  formano  lo  spettro  neutoniano;  la  parte  più  re- 
frangibile  ,  vale  a  dire  il  violetto  1’  indaco  e  il  ce¬ 
leste  ,  essendo  rappresentata  dalle  irradiazioni  dei 
corpi  infiammati  e  incandescenti  ,  e  la  parte  op[X)- 
sta ,  rossa  aranciata  e  gialla ,  dalle  irradiazioni 
de'  corpi  caldi  e  non  luminosi. 

Ammessa  pertanto  questa  analogia  fondata  sa  fat¬ 
ti  incontrastabili,  egli  è  manifesto  che  la  lamina  di 
vetro  la  quale  trasmette  soltanto  i  raggi  delle  sor¬ 
genti  d’  alta  temperatura ,  possiede  una  diaterman- 
s'ia  analoga  ai  colori  più  refrangibili  dello  spettro. 
Ora  tutti  i  corpi  permeabili  dal  calorico  raggiante, 
quantunque  dotati  di  diversi  gradi  di  diatermaneità, 
essendo  esposti  alle  irradiazioni  delle  varie  sorgenti 
si  comportano  come  il  vetro:  alcuni  intercettano  ben¬ 
sì  cerje  irradiazioni  che  il  vetro  lascia  passare  in 
quantità  notabile  ;  altri  trasmettono  diverse  specie  di 
raggi  che  vengono  intercettate  dalla  materia  vi¬ 
trea  :  ma  tutti  sono  però  sottoposti  alla  legge 
generale  ,  vale  a  dire ,  che  gli  efflussi  calorifici 
analoghi  alla  parte  superiore  dello  spettro  solare 
solfrono  nell’  interno  di  ogni  sostanza  dotata  di  dia¬ 
te  rniausia ,  un  assorbimento  minore  di  quello  che  vi 
subiscono  gli  efllussi  calorifici  delle  sorgenti  inferio¬ 
ri  ,  che  in  qualunque  caso  rimangono  compiutamen¬ 
te  intercettali  da  una  lamina  di  due  o  tre  millime¬ 
tri  di  grossezza  quando  la  temperatura  della  sorgen¬ 
te  s’avvicina  a  quella  dell’ acqua  bollente. 
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Questa  onirormilà  d’  azione  ci  parve  sempre  cosli- 
taire  ^  non  direm  già  un’  obbiezione,  ma  una  man¬ 
canza  di  analogia  coi  fenomeni  corrispondenti  de’ 
mezzi  colorati.  E  veramente,  si  trovano  sostanze  dia¬ 
fane  di  qualunque  colore  ;  perchè  mai  i  mezzi  d  ia- 
termani  posseggono  essi  soltanto  diatermans’ie  analo¬ 
ghe  ai  colori  violaceo  indaco  0  turchino?  Accordiara 
pure  che  siamo  ancor  lungi  dall’  avere  sottoposte 
all’  esperienze  termoscopiche  tutte  le  sostanze  natu¬ 
rali  ed  artificiali  ,  e  che  per  conseguente  non  è  le¬ 
cita  r  ipotesi  della  non  esistenza  di  un  corpo  il  qua¬ 
le  operi  sulle  irradiazioni  delle  varie  sorgenti  in  sen¬ 
so  opposto  a  tutti  gli  altri  ;  ma  non  si  può  negare 
che  la  mancanza  di  un  tal  mezzo  diatermano  non 
lasci  imperfetta  la  teorica  della  diatermansìa.  Tutti 
i  fatti  di  trasmissione  si  concepiscono  però  si  chia¬ 
ramente  coir  ajuto  di  questa  teorica,  che  continuan¬ 
do  senza  posa  le  nostre  ricerche  ci  sembrava  di  do¬ 
ver  pur  togliere ,  presto  0  tardi ,  la  detta  lacuna 
dalla  scienza.  Quindi  ogni  qual  volta  ci  capitava  tra 
le  mani  una  nuova  sostanza  diatermana,  ''ne  esplora¬ 
vamo  attentamente  la  diatermansia,  onde  vedere  se  ci 
riesciva  effettivamente  di  scoprire  questo  corpo  ano¬ 
malo  ;  ma  sempre  invano  :  —  tutte  le  sostanze  e- 
splorate  si  trovavano  soggette  alla  legge  comune  per 
cui  un  corpo  trasmette  una  proporzione  di  calore 
che  diventa  tanto  più  grande  quanto  più  elevata  si 
è  la  temperatura  della  sorgente.  —  Dopo  varie  prove 
ci  parve  finalmente  di  travedere  la  cagione  di  que¬ 
ste  infruttuose  ricerche  nella  diversità  delle  condi¬ 
zioni  da  cui  derivano  le  due  specie  di  colorazione 
osservate  nei  corpi  relativamente  alla  luce  ed  al  ca- 
lor  raggiante. 

Infatti  i  mezzi  colorati  propriamente  detti  sono 
composti  di  un  corpo  diafano  imito  ad  una  picciola 
dose  di  una  sostanza  particolare  chiamata  dai  chimi¬ 
ci  materia  colorante.  Questi  mezzi  esistono  in  gran 
numero,  perchè  numerosa  è  la  classe  de’ corpi  diafa¬ 
ni  scolorati ,  e  perchè  la  materia  colorante  s’  intro¬ 
duce  facilmente  nei  liquidi  trasparenti  ,  nelle  gem¬ 
me  ,  nei  cristalli  e  nel  vetro  fuso  ,  laddove  la  na¬ 
tura  della  colorazione  calorifica  0  diatermansia  ,  è 
al  tutto  ignota  ,  ed  abbiamo  un  sol  corpo  ,  il  sai 
gemma  ,  perfettamente  ìmpido  0  permeabile  ad  0- 


gni  specie  di  calor  raggiante.  D’altronde  quand’an¬ 
che  si  conoscesse  la  natura  del  principio  elementa¬ 
re  d’onde  deriva  la  diatermansia,  e  si  potesse  iso¬ 
larlo  ,  sarebbe  sommamente  difficile  infonderlo  nel 
sai  gemma,  che  non  soffre  nè  l’azion  del  calore 
nè  r  influenza  de’ liquidi,  senza  perdere  quella  fisica 
costituzione  che  lo  rende  atto  alla  trasm'ssione.  Ma 
ripigliamo  il  corso  delle  nostre  considerasioni  speri¬ 
mentali  sulla  materia  colorante. 

1  vetri  colorati  sottoposti  alle  sperienze  lermosc.o- 
piche  ci  somministrarono  alcuni  risultarnenti  che  a 
prima  giunta  sembrano  alquanto  strani  ,  ma  che,  e- 
saminati  da  vicino  ,  si  trovano  petTottamente  consen¬ 
tanei  al  principio  su  cui  è  foudala  la  teorica  delh 
diatermansia. 

Si  prese  un  vetro  bianco  ,  e  parecchi  vetri  colo¬ 
rati  della  medesima  grossezza  ,  e  fattili  successiva¬ 
mente  traversare  dalla  irradiazione  lucido-calorifica 
di  una  fiamm'a  a  temperatura  costante  ,  si  trovò  : 
I.  Che  la  proporzione  di  calore  trasmesso  era  più 
debole  d'assai  pe’ vetri  colorati  che  pel  vetro  bian¬ 
co;  2., Che,  per  la  medesima  tinta,  la  trasmissione 
diminuiva  al  crescere  della  quantità  di  materia  colo¬ 
rante  racchiusa  nel  vetro;  3.  Che,  trattandosi  di 
colori  diversi ,  la  quantità  di  calor  trasmesso  non 
avea  nessuna  relazione  ,  nè  colla  successione  cro¬ 
matica  dello  spettro  solare  ,  nè  colla  intensità  più 
0  meno  grande  della  colorazione  ,  vedendosi  i  vetri 
tinti  in  rosso  cupo  ed  in  violaceo  trasmettere  amen- 
due  una  quantità  quasi  eguale  di  calore,  e  più  ab¬ 
bondantemente  di  qualunque  altro  vetro  colorato. 

Quest’  ultimo  fatto  è  ,  per  cosi  dire  ,  una  conse¬ 
guenza  dell’  opposizione  che  s’ incontra  talora  nelle 
due  trasparenze  ,  1’  ottica  e  1^.  calorifica.  Gli  altri 
dimostrano  che  le  materie  coloranti  assorbiscono  una 
proporzione  notabile  dall  efflusso  incidente.  Ora  1  a- 
ziono  assorbente  di  queste  materie  può  essere  di 
dne  maniere  diverse  :  esse  possono  assorbire  ugual¬ 
mente  ed  indistintamente  ogni  specie  di  raggi  ;  op¬ 
pure  agire  soltanto  su  certe  qualità  particolari  di 

calore. 

Nel  primo  caso  ,  1’  irradiazione  emergente  dalla 
lamina  colorala  dovrà  avere  le  stesse  precise  pro¬ 
prietà  della  irradiazione  che  esce  dalla  lamina  di 
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vetro  bianco.  Nel  secondo  caso  ,  le  varie  specie  di 
raggi  che  compongono  V  efflusso  calorifico  della 
fiamma  essendo  differenicraenle  assorbite,  l’irradia¬ 
zione  calorifica  uscirà  dal  vetro  colorato  con  modi¬ 
ficazioni  diverse  da  quelle  che  possiede  f  irradiazio¬ 
ne  emergente  dal  vetro  bianco. 

Per  conoscere  quale  delle  due  azioni  sia  la  vera  , 
basta  concentrare  su  ciascheduna  delle  lamine  di 
vetro  una  quantità  più  o  men  grande  di  calore  , 
sintantoché  le  varie  irradiazioni  tramandate  siano 
perfettamente  uguali  tra  loro.  Ciò  posto  ,  si  pigli 
una  lamina  di  una  sostanza  diversa  dal  vetro  ,  una 
lamina  d’allume  per  esempio  ,  e  si  presenti  succes¬ 
sivamente  a  queste  diverse  irradiazioni.  Quando  la 
materia  colorante  non  abbia  alterata  la  diatermansìa 
naturale  del  vetro ,  la  quantità  di  calor  trasmesso 
per  l’allume  nel  caso  della  lastra  colorata  dovrà  ^es¬ 
sere  ugnale  a  quella  che  vien  trasmessa  per  la  me¬ 
desima  lastra  d’  allume  ‘nel  caso  del  vetro  bianco  ;  e 
ciò  succede  infatti  pei  vetri  di  qualunque  tinta  ros¬ 
sa',  aranciata,  gialla,  turchina  e  violacea.  Avvi  una 
sola  eccezione  pel  vetro  verde  ove  il  risulfamento  è 
sempre  più  o  meno  diverso  :  le  lastre  che  produco¬ 
no  la  massima  differenza  son  quelle  colorate  in  ver¬ 
de  cupo  dall’  ossido  di  rame.  Qui  adunque  la  mate¬ 
ria  colorante  cambia  realmente  la  diatermans'ia  del 
vetro  bianco  ,  ma  secondo  ogni  probabilità  il  cam¬ 
biamento  prodotto  non  deriva  dalla  colorazione  ;  i .“ 
perchè  tutte  le  altre  materie  coloranti  non  hanno 
yeruna  azione  elettiva  sui  raggi  calorifici:  2.°  per¬ 
ché  h^eluta  r  esperienza  sol  minerali  diafani  di  una 
data  spedo  ^  contenente  il  verde  ed  altri  colori,  tro- 
vansi  diversi  eas»  in  cui  il  verde  si  comporta  come 
le  altre  materie  color^.’^ti  ;  3.®  perchè  le  Camme  di 
color  verde  non  manifestaiu^  ?  rispetto  alle  loro  ir¬ 
radiazioni  calorifiche ,  nessuna  ^proprietà  che  le  di- 
itingua  particolarmente  dalle  fiamme  d’altro  colore. 

D’  altronde  l’  azione  uniforme  delle  DivPlccie  colo¬ 
ranti  sui  raggi  di  diversa  natura  contenuti  iPcH’  ef¬ 
flusso  calorifico  sembra  non  esser  altro  ,  in  ultijjia 
analisi  ,  che  una  conseguenza  naturale  della  diateri 
nuansia  ,  la  quale  trovandosi  nei  corpi  più  limpidi  , 
ed  essendo  affatto  insensibile  all’  occhio  ed  all’  ana¬ 
lisi  chimica,  non  ha  nessuna  relazione  con  la  colora¬ 


zione.  Ciò  non  toglie  però  che  alcnne  di  queste  ma¬ 
terie  ,  oltre  al  colore,  non  possano  soddisfare  esse 
pure  ,  come  i  corpi  limpidi  ,  a  quella  ignota  condi¬ 
zione  da  cui  dipende  la  facoltà  diatermanlica  onde 
certe  specie  di  calore  sono  intercettate  ed  altre  no. 
Questo  sembra  appunto  il  caso  della  sostanza  che 
tinge  in  verde  le  lamine  di  vetro. 

Qualunque  sia  la  cagiono  di  questo  fenomeno,  egli 
è  certo  che  l’ ossido  di  rame  possiede  la  proprie¬ 
tà  di  modificare  sommamente  la  diatermansia  del 
vetro.  Misurando  poi  mediante  un  prisma  di  sai  gem¬ 
ma  la  media  rifrazione  dei  raggi  emergenti  dal  ve¬ 
tro  bianco  e  dal  vetro  verde  ,  si  trova  che  i  secon¬ 
di  sono  meno  refrangibili  dei  primi.  L’ossido  di 
rame  assorbisce  dunque  i  raggi  più  refrangibili 
della  fiamma  ,  e  lascia  passare  i  raggi ,  che ,  a  ca¬ 
gione  della  debole  loro  rcfrangibilità,  sono  analoghi 
alle  irradiazioni  delle  sorgenti  di  minor  temperatura. 
Ma  d’altra  parte  il  vetro  intercetta  una  buona  metà 
dell’  irraggiamento  de’  metalli  incandescenti  ,  ed  una 
proporzione  maggiore,  0  la  totalità  degl'  influssi  ca¬ 
lorifici  tramandati  da  corpi  caldi  e  non  luminosi. 
Dunque  ,  qualora  1’  ossido  di  rame  fosse  dotato  del¬ 
la  proprietà  cercala  di  trasmettere  copiosamente  i  rag¬ 
gi  delle  sorgenti  di  bassa  temperatura  (  come  pare 
si  debba  inferirlo  dalla  sua  azione  assorbente  sui 
raggi  più  refrangibili  della  fiamma  )  sarebbe  im¬ 
possibile  il  potersene  accertare  col  fatto  sintantoché 
questa  materia  trovasi  unita  chimicamente  0  mecca¬ 
nicamente  al  vetro.  L’  esperienza  riescirebbe  senz’al- 
cun  dubbio  efficace  qualora  si  potesse  tingere  in 
verde  con  l’ossido  di  rame  un  pezzo  di  sai  gomma  co¬ 
me  si  tinge  il  vetro  :  ma  abbiam  già  osservato  che 
l’operazione  è  impossibile  per  la  facilità  con  la  qua¬ 
le  il  sai  gemma  si  altera  sotto  1’  azione  del  calore 
e  dell’  umidità. 

Allora  si  pensò  di  diffondere  1’  ossido  sulla  sola 
superficie  della  piastra  di  sale  ,  facendovelo  aderire 
sotto  forma  di  uno  strato  esilissimo  ,  uniforme  e  più 
0  meno  permeabile  alla  irradiazione  calorifica  ;  ma 
anche  questi  saggi  ci  tornarono  infruttuosi. 

Cominciavamo  a  disperare  della  ricscita,  quando  ci 
sovvenne  che  in  tutte  le  sperienze  di  trasmissione 
successiva  il  calore  emergente  da’  vetri  neri  mani- 
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feslaVa  precisamente  le  medesime  proprietà  di  quello 
che  è  tramandato  dal  vetro  verde  ;  la  materia  cui 
si  deve  1’  offuscamento  ,  o  per  meglio  dire  ,  Y  opa¬ 
cità  de’  vetri  neri  è  dunque  dotata  della  medesima 
diatermansìa  dell’  ossido  di  rame  :  sgraziatamente  la 
sua  riunione  col  sai  gemma  offre  quelle  stesse  diffi¬ 
coltà  che  abbiam  ora  accennate. 

E  noto  che  i  corpi  assottigliati  sino  ad  un  certo 
grado  perdono  la  massima  parte  della  loro  diater- 
mansia  ;  per  cui  le  lamine  sottili  di  un  dato  corpo 
lascian  passare  certe  specie  di  raggi  totalmente  in¬ 
tercettale  dalle  lamine  più  grosse  della  medesima 
sostanza  :  facemmo  pertanto  ridurre  d’assai  la  gros¬ 
sezza  di  alcune  lastre  di  vetro  opaco,  sperando  otte¬ 
nere  con  esse  una  trasmissione  di  calore  provvenien- 
te  dalle  sorgenti  di  bassa  temperatura  ,  o  estrarre 
almeno  da’ corpi  infiammati  una  porzione  de’  raggi 
dotati  della  minima  rcfiangibilità.  Stavamo  esami¬ 
nando  queste  lamine  sottili  di  vetro  nero,  quando  ci 
accorgemmo  che  eran  tutte  più  o  meno  permeabili 
dalla  luce  diretta  del  sole:  le  immagini  ottenute  per 
trasmissione  possedevano  una  tinta  rossigna  ,  che  ci 
fece  tosto  risovvenire  dì  que’  vetri  anneriti  con  la 
fiamma  delle  candele  i  quali  vengono  impiegati  vol¬ 
garmente  nelle  osservazioni  degli  ecclissi  solari  :  di 
qui  nacque  Y  idea  di  unire  nella  stessa  guisa  il  ne¬ 
ro  di  fumo  al  sai  gemma,  onde  vedere  se  questa  so¬ 
stanza  agisce  come  farebbe  ,  secondo  ogni  probabi¬ 
lità  ,  la  materia  che  produce  1’  opacità  del  vetro  ne¬ 
ro.  Fatto  quindi  passare  rapidamente  il  sai  gemma 
sulla  fiamma  di  un  moccolo,  ed  ottenute  dopo  alcune 
prove  delle  piastre  coperte  da  un  lato  di  uno  strato 
ben  uniforme  di  negrofumo  ,  ripetemmo  su  queste 
piastre  gli  esperimenti  di  diatermansìa  ,  ed  avemmo 
la  soddisfazione  di  trovare  i  fatti  perfettamente  cor¬ 
rispondenti'  alle  nostre  previsioni,  come  si  vedrà  chia¬ 
ramente  or  ora.  Ma  prima  di  riferire  i  risultameii- 
li  ottenuti,  è  necessario  aver  presente  che  ,  nel  no¬ 
stro  metodo  di  operare ,  il  riscaldamento  della  lami¬ 
na  sottoposta  all’  irradiazione  è  affatto  insensibile  al¬ 
lo  strumento  termoscopico  che  raccoglie  e  misura  la 
porzione  trasmessa  di  calor  raggiante.  Il  processo 
che  lo  dimostra  consiste  ,  com’  è  noto  ,  a  liberare  il 
corpo  termoscopico  dall’azione  de’ raggi  immediata¬ 
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mente  trasmessi  conservandolo  tuttavia  sotto  l’influen¬ 
za  della  lamina  riscaldata  ,  che  in  tal  caso  non  de¬ 
ve  più  produrre  sullo  strumento  alcun  indizio  calo¬ 
rifico.  Quanto  al  modo  di  effettuarlo,  basta  adopera¬ 
re  un  termo-moltiplicatore  od  altro  strumento  ter- 
moscopìco  dotato  della  più  squisita  sensibilità  ,  e  di¬ 
sporre  la  lamina  ad  una  distanza  intermedia  ,  tra  lo 
strumento  e  la  sorgente  calorifica  ,  contro  l’ apertu¬ 
ra  centrale  di  una  ventola  metallica  il  cui  centro 
trovisi  sulla  linea  condotta  dal  termoscopio  alla  sor¬ 
gente  :  in  questo  caso  il  corpo  termoscopico  riceve 
la  doppia  impressione  e  del  calore  immediatamente 
trasmesso  e  del  calor  proprio  alla  lamina  riscaldata. 
Ma  si  levi  la  sorgente  calorifica  e  si  disponga  late¬ 
ralmente  ,  conservando  costante  la  sua  distanza  al 
centro  della  ventola.  Allora  i  raggi  provenienti  dal¬ 
la  trasmissione  istantanea  ,  varcala  la  lamina  obbli- 
quamente ,  continueranno  a  propagarsi  nel  medesi¬ 
mo  senso  ,  e  non  potranno  più  percotere  come  pri¬ 
ma  sul  corpo  termoscopico  :  resterà  dunque  la  sola 
influenza  dell’azione  dovuta  al  riscaldamento  della 
lamina,  la  quale  riceve  tuttora  dalla  sorgente  la  me¬ 
desima  quantità  di  calore.  Ora  in  tutte  le  nostre 
sperienze  di  trasmissione  codesta  azione  è  al  tutto 
insensibile  ;  e  si  conserva  tale  quand’  anche  s’  au¬ 
menti  d’assai  il  riscaldamento  della  lamina,  volgen¬ 
dola  perpendicolarmente  alla  direzione  dell’  inciden¬ 
za  ,  ed  avvicinandovi  di  parecchi  pollici  la  sorgen¬ 
te  di  calore. 

Questa  dimostrazione  era  tanto  più  necessaria  a 
richiamarsi  che  ,  nel  nostro  caso  ,  lo  strato  di  ma¬ 
teria  applicata  sulle  lastre  di  sai  gemma  ,  essendo 
formato  col  corpo  dotalo  del  massimo  grado  di  facol¬ 
tà  assorbente  ed  emissiva  ,  poteva  dar  luogo  a  fon¬ 
dati  sospetti  sulla  sua  influenza  nelle  misure  di  tra¬ 
smissione. 

Sicuri  pertanto  che  lo  strumento  termoscopico  im¬ 
piegato  nelle  sperienze  trovasi  sottratto  all’  azione  del 
calore  assorbito  dal  nero  di  fumo  che  copre  la  la¬ 
mina  di  sai  gemma  ,  e  sensibile  alla  sola  azione  dei 
raggi  immediatamente  trasmessi  dalla  lamina  ,  esa- 
mineijemo  con  maggior  frutto  i  dati  numerici  conte¬ 
nuti  nella  seguente  tabella. 
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Kfisa  è  divisa  ìii  due  scoinpartiinenti  principali  I 
il  jirimo  contiene  i  numeri  progressivi  e  i  diversi 
gradi  di  trasparenza  delle  lamine  sottoposte  alle  spe- 
rienze;  il  secondo,  la  denotazione  delle  fjualtro  sor¬ 
gerli  impiegate,  e  1’  irradiazione  della  fiamma  tras- 
ina^sa  da  one  sostanze  diverse  ,  il  vetro  e  1’  allume 
di  rn-ea.  Ognuno  de  sei  elllussi  calorifici  prodnee- 
va  ?»3  "  circa  di  deviazione  stabile  al  reometro  per- 
cofendo  liberamente  sulla  pila  del  termo-mo’.t  plica- 
l(''e.  Gli  effetti  osservati  a  traverso  lo  lamino  an- 
i  -  nte  di  sai  gemma  sono  riferiti  nelle  due  colon¬ 
ne  sottostanti  ad  ogni  intitolazione  :  la  prima  indi¬ 
va  le  posizioni  d’equilibrio  stabile  segnato  dall’a¬ 
go  magnetico  |  la  seconda  presenta  le  trasmissioni 


calorifiche  ridotte  in  centesimi  della  unità  di  calor 
incidente. 

La  costituzione  meccanica  dello  strato  di  negro- 
fumo  ,  ohe  copre  la  piastra  di  sai  gemma  ,  potreb¬ 
be  far  nascere  un  dubbio  sulla  natura  della  sua 
L»'asmissione.  Non  sarebbe  egli  possibile  che  i  rag¬ 
gi  calorifici  traversassero  questi  strati  passando  pei 
vani  frapposti  tra  1’  una  e  1’  altra  molecola  di  ne- 
grofuuio  ?  A  codesta  quistione  rispondono  in  modo 
soddisfacente  i  numeri  contenuti  in  ogni  linea  tras¬ 
versale  della  tabella.  In  fatti  se  1’  effetto  osservato 
derivasse  dal  passaggio  de’  raggi  per  gf  interstizi 
molecolari ,  la  porzione  di  calor  trasmesso  da  ogni 
lamina  sarebbe  indipendente  dalla  provenienza  delfi 
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irraggiamento  calorifico:  e  per  rimanere  pienamente 
convinti  della  verità  di  questa  proposizione  basta  pi¬ 
gliare  una  fitta  tela  metallica  ,  ed  esporla  successi¬ 
vamente  a  diverse  irradiazioni ,  di  energia  eguale  , 
ma  tratte  da  varie  sorgenti  ,  poiché  allora  si  ve¬ 
de  che  la  tela  lascia  passare  costantemente  la  me¬ 
desima  quantità  di  calore  ,  qualunque  siasi  la  natu¬ 
ra  de’ raggi,  o  le  modificazioni  eh’ essi  hanno  subite 
prima  di  giugnere  sul  tessuto  metallico.  Ora  la  pro¬ 
porzione  di  calor  trasmesso  da  ognuna  delle  nostre 
lamine  annerile  di  sa!  gemma,  variando  nolabilraente 
colla  qualità  dell’  irradiazione,  se  ne  arguisce  che  gli 
effetti  ottenuti  non  possono  altrimenti  attribuirsi  alla 
cagione  dianzi  accennata.  Dunque  le  azioni  calorifi¬ 
che  misurale  non  derivano  ,  nè  dal  calore  assorbito 
dallo  strato  di  negrofumo,  nè  dal  calore  transitan¬ 
te  per  le  soluzioni  di  continuità  frapposte  tra  1’  una 
e  r  altra  particella  di  questo  strato,  ma  s'i  bene  da 
una  vera  trasmissione  immediata  ed  istantanea  a  tra¬ 
verso  la  materia  stessa  ,che  costituisce  il  nero  di 
fumo,  trasmissione  che  varia  colla  qualità  della  ir¬ 
radiazione  ,  ma  in  un  modo  totalmente  opposto  a 
quello  di  tulli  gli  altri  corpi,  facendosi  tanto  mag¬ 
giore  quanto  più  bassa  si  è  la  temperatura  della  sor¬ 
gente;  laddove  tutte  le  altre  sostanze  diatermane, 
senza  eccettuarne  la  mica  nera  ,  ed  il  vetro  nero 
opaco  ,  trasmettono  una  quantità  di  calore  che  va 
crescendo  colla  temperatura  del  corpo  caldo  d’onde 
1  irradiazione  trae  la  propria  origine. 

Nè  si  voglia  già  trovare  nella  sottigliezza  dello 
strato,  sovrapposto  alla  pjaslra  di  sale,  la  cagione 
di  questa  singolare  anomalia  ,  perchè  le  lamine  le 
più  sottili  di  calce  sol  fatica  ,  di  vetro,  di  mica,  di 
vernice ,  sono  sottoposte  esse  pure  alla  legge  ge¬ 
nerale.  E  bens'i  vero  che  per  ogni  sostanza,  le  dif¬ 
ferenze  dall’  una  all’  altra  trasmissione  diventano 
tanto  minori  quanto  più  graiide  si  è  la  sottigliezza 
della  lamina  impiegata  :  ma  lo  ste.sso  fatto  si  ri¬ 
produce  su!  negrofumo ,  come  è  facile  1"  accertarse¬ 
ne  esaminando  le  indicazioni  della  nostra  tavola , 
ove  gli  strati  più  trasparenti  e  quindi  più  sottili  , 
esposti  alle  irradiazioni  delle  varie  sorgenti  calori¬ 
fiche  ,  danno  differenze  minori  degli  strati  opachi. 

D’ altra  parte  giova  aver  presento  che  l' accoppia- 
Tom  X\. 
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mento  del  negrofumo  col  sai  gemma  in  istruii  d’stinti 
è  stato  da  noi  adottalo  a  cagione  della  impossibilità  in 
cui  ci  siam  trovati  sinora  di  effettuare  una  unione 
più  intima  fra  questi  due  corpi  ,  e  che  il  negrofu- 
mo  diffuso  per  tutta  la  massa  del  sale  produrreblx?, 
secondo  ogni  probabilità ,  lo  stesso  effetto  diater¬ 
mico  che  si  ottiene  concentrando  questa  sostanza 
sulla  sola  superficie  della  piastra.  Ciò  si  osserva  di 
fatto  ,  rispetto  alla  luce  ,  in  quelle  specie  di  vetri 
i  quali,  0  per  risparmio  di  materia  colorante,  o  per 
non  aumentare  di  troppo  1’  intensità  della  colorazio¬ 
ne,  si  coprono  con  uno  strato  esilissimo  di  smallo 
colorato,  che  imprime  al  sistema  diafano  risultante 
gli  stessi  caratteri  ottici  delle  lamine  ordinarie  ,  in 
cui  la  materia  colorante  è  intimamente  unita  alla 
sostanza  viirea. 

Ecco  dunque  nel  nero  di  fumo  congiunto  al  sai 
gemma  il  corpo  cercato  più  permeabile  dà  raggi 
meno  refrangibili ^  che  dei  raggi  dolati  di  un  al¬ 
to  grado  di  refrangibilità  :  ecco  il  corpo  diater- 
n^ano ,  il  quale  agisce  relativamente  al  calore  come 
fanno  i  mezzi  rossi  ed  aranciati  sulla  luce. 

Per  mettere  questo  bel  fenomeno  in  evidenza  e 
mostrare  nello  stesso  tempo  1’  opposizione  sua  sin¬ 
golarissima  con  qualunque  altro  fatto  analogo  di  tra¬ 
smissione,  si  prenda  una  piastra  di  sai  gemma  lunga 
due  0  tre  pollici,  e  segnate  sopra  una  delle  sue  mag¬ 
giori  superficie  due  rette  trasversali  che  la  dividano 
in  tre  porzioni  eguali  ,  si  lasci  la  prima  nello  sta¬ 
to  suo  naturale;  s’applichi  sulla  seconda  uno  stra¬ 
to  sottile  di  una  qualunque  sostanza  diatermana , 
senza  badar  punto  al  suo  grado  di  trasparenza,  co¬ 
inè .  sarebbero  ,  per  esempio,  le  lamine  di  mica  ne¬ 
ra  0  bianca  ,  alcune  mani  di  vernice  più  o  meno 
colorata  ,  di  colla  di  pesce ,  di  trementina  ec.  ;  s’ 
annerisca  infine  la  terza  porzione  colla  fiamma  di 
un  moccolino.  Si  dispongano  poscia  successivamente 
sull’  apparecchio  di  trasmissione  diverse  sorgenti  ca¬ 
lorifiche  ,  e  ad  ogni  cambiamento  di  sorgente  ,  do¬ 
po  d’  aver  prodotto  una  indicazione  costante  sul  reo¬ 
metro  del  termomoltiplicalore,  si  faccia  passare  con¬ 
tro  r  apertura  centrale  della  ventola  metallica  ognu¬ 
na  delle  tre  suddivisioni  della  piastra.  Si  troverà 
cho  la  prima  trasmetto  cnsfantcmenlo  la  medesima 
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qnanlilà  della  irradiazione  incidcnle  ;  che  la  seconda 
offre  in  vece  un  passaggio  caloriGco  crescente  colla 
iempcraliira  del  corpo  raggiante  ;  e  che  la  terza 
somministra  per  lo  contrario  una  trasmissione  di  ca¬ 
lore  la  quale  diventa  tanto  minore  ,  quanto  maggio¬ 
re  si  va  facendo  la  temperatura  della  sorgente.  Chi, 
non  vede  in  questi  fatti  V  immagine  esatta  di  quan¬ 
to  succede  ,  relativamente  all’  intensità  ,  allorché  si 
g-nardauo  successivamente  diversi  oggetti  di  vario 
colore  a  traverso  una  data  serie  di  vetri  bianchi  e 
colorati  ? 

Il  parallelo  da  noi  proposto  tra  le  lamine  affu¬ 
micate  di  sai  gemma  ed  i  mezzi  permeabili  da  certi 
dati  raggi  di  luce  ,  non  deve  estendersi  oltre  i  li¬ 
mili  assegnatigli  :  chi  volesse  applicarlo  generalmen¬ 
te  a’  fenomeni  di  emissione  o  d’ assorbimento  potreb¬ 
be  incorrere  in  gravi  errori.  E  se  ne  intenderà  di 
leggieri  la  cagione  quando  si  voglia  por  mente  che 
il  calore  si  trasmette  entro  le  sostanze  diatermane  , 
non  solo  per  via  immediata ,  come  fa  la  luce  a  tra¬ 
verso  i  corpi  diafani  ,  ma  anche  mediatamente,  va¬ 
le  a  dire  successivamente  dall’  uno  all’  altro  strato , 
maniera  di  propagazione  del  tutto  ignota  ne’  feno¬ 
meni  ottici.  Ora  questo  calore  lentamente  propagato, 
che  può  sempre  eliminarsi  nelle  sperienze  di  trasmis¬ 
sione  istantanea  ,  deve  necessariamente  esser  preso 
in  considerazione  quando  si  tratta  di  valutare  gli  ef- 
fclti  provvcnienli  dal  riscaldamento  de’ corpi.  No  se¬ 
gue  che  i  fenomeni  calorifici  di  trasmissione  imme¬ 
diata,  scev)i  dal  calore  della  trasmissione  successiva, 
sono  ,  quanto  allo  leggi  generali  ,  totalmente  ana¬ 
loghi  alle  ottiche  apj)arenze  :  non  cosi  i  fenomeni 
di  assorbimento  ove  1’ azione  del  calore  derivante  dal¬ 
la  propagazione  mediala  o  successiva  introducendo 
nella  qui.'-'lione  un  eleraenlo  del  tutto  estraneo  alta 
luce  ,  cambia  le  analogie  osservale  nella  trasmissio¬ 
ne  ,  e  conduce  talora  a  conseguenze  diametralmente 
opposte. 

Queste  considerazioni  diverranno  più  chiare  appli- 
candele  ad  un  caso  particolare.  Supponiamo  si  vo¬ 
glia  paragonare  la  quantità  di  luce  che  sotto  l’ in- 
llucnza  di  un  raggio  ordinario  ed  invariabile  giun¬ 
ge  sulla  faccia  posteriore  di  una  lamina  diafana  e 
Colorala  ,  con  la  quantità  di  calore  che  a”riva  sulla 


faccia  posteriore  di  una  qualunque  lamina  diaterma¬ 
na  dotala  di  diatermansia  ed  esposta  alla  irradiazio¬ 
ne  costante  di  un  corpo  incandescente.  I  fascelti  di 
luce  e  di  calore  incidenti  sulla  superficie  anteriore 
delle  '  due  lamine  perderanno  nell’  intorno  parecchi 
de’  loro  raggi  elementari  ,  e  le  due  superficie  poste¬ 
riori  ne  riceveranno  una  sola  frazione  ,  che  suppor¬ 
remo  di  1/4  SI  nell’uno  che  nell’ altro  caso:  3/4  del¬ 
la  luce  incidente  verranno  dunque  compiutamente  at- 
sbrbiti  dalla  lamina  colorata  ,  e  non  produrranno  il 
menomo  indizio  di  sé  alla  superficie  posteriore  ,  la 
quale  sarà  illuminata  da  una  luce  tre  volte  meno 
intensa  di  quella  che  rischiara  la  superficie  anterio¬ 
re.  Ma  r  analogia  si  potrà  ella  sostenere  relativa^ 
mente  alla  lamina  diatermica  ?  Ognuno  prevede  la 
risposta.  Se  la  posterior  superficie  della  lamina  rice¬ 
ve  direttamente  e  per  via  immediata  un  quarto  del 
fascette  calorifico  incidente ,  non  si  deve  perciò  coo- 
chinderne  che  essa  è  riscaldala  da  questa  sola  por¬ 
zione  di  calore.  Infatti ,  tranne  i  pochi  raggi  per¬ 
duti  nella  riflessione  ,  e  quelli  ora  citati  della  tra¬ 
smissione  immediata  ,  tutti  gli  altri  vengono  intercet¬ 
tati  presso  la  superficie  anteriore  ,  e  si  propagano 
poscia  successivamente  ,  da  strato  a  strato,  fino  al¬ 
la  superficie  posteriore  :  questa  riceve  dunque ,  non 
solo  i  raggi  immediatamente  trasmessi  ,  ma  ben  a'n- 
che  una  porzione  più  o  men  grande  dei  raggi  as¬ 
sorbiti  ;  il  resto  è  impiegato  a  riscaldare  gli  strati 
anteriori ,  o  a  conservare  lo  stato  d’  equilibrio  calo¬ 
rifico  mobile  ,  vale  a  dire  che  ,  de’  raggi  assorbiti  , 
alcuni  arrivano  per  condufiibilità  sino  alla  superfìcie 
posteriore  ,  e  gli  altri  ribaldano  prima  gli  strali 
anteriori  della  lamina  e  li  mantengono  poscia  a  quel 
grado  di  calore  dovuto  all’  energia  della  irradiazio¬ 
ne  ed  alla  temperatura  de’  corpi  circostanti. 

Mettiamo  ora  da  banda  il  fenomeno  ottico,  e  con¬ 
sideriamo  ciò  che  devo  succedere  quando  la  lamina 
diatermica  riceve  successivamente  vario  irradiazioni 
di  egoal  forza  tratte  da  sorgenti  calorifiche  diverse. 
Se  la  superficie  posteriore  fosse  sottoposta  alla  sola 
aziono  dei  raggi  immediatamente  trasmessi ,  egli  ò 
manifesto  che  verrebbe  diversamenle  riscaldata  in 
queste  diverse  circostanze  ;  poiché  gli  strali  anterio¬ 
ri  offrono  un  passagg'o  più  o  men  libero  al  calor 
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raggiable  secondo  la  qualità  dell’  efflusso  incidente. 
Ila  anche  qui  tali  differenze  ,  sensibilissime  nel  fc' 
nomeno  analogo  della  luce,  sono  in  gran  parie  com¬ 
pensale  dal  calor  condotto.  Consideriamo  due  sole 
sorgenti  ,  e  supponiamo  per  maggior  chiarezza  che 
sia  già  stabilito  1’  equilibrio  mobile  ,  e  che  la  su¬ 
perficie  posteriore  della  lamina  riceva  continuamen¬ 
te  ,  nel  primo  caso  3/ io  de’  raggi  incidenti  ,  e 
i/io  soltanto  nel  secondo  caso.  Rappresentiamo  col¬ 
la  lettera  t  1’  intensità  comune  delle  due  iiuadiazio- 
ni  al  punto  d’ingresso:  le  quantità  rispettive  di 
calore  intercettale  presso  la  prima  superficie  saran¬ 
no  7/10  J  ,  e  i/io  i;  e  siccome  codesto  quantità 
soffrono  nel  transito  una  certa  perdita,  supponiamo¬ 
lo  ambedue  ridotte  a  i/n  del  valore  iniziale  quan' 
do  slan  per  uscire  dalla  lastra.  Avremo 

IO,  a 

c  ^  somme  di  ogni  coppia  d’ ef¬ 

flussi  calorifici  che  la  superficie  posteriore  della  la¬ 
mina  diatermica  riceve  nelle  due  supposte  circostan¬ 
ze.  Queste  due  quantità  non  sono  eguali ,  ma  la 
loro  differenza  si  va  facendo  tanto  men  grande  quan¬ 
to  più  il  valore  di  n  s’accosta  all’ unità  ;  vale  a 
dire  che  le  due  azioni  calorifiche  ricevute  successi¬ 
vamente  dalla  superficie  posteriore  tendono  sempre 
più  all’  eguaglianza  di  mano  in  mano  che  scema  la 
resistenza  opposta  dalla  lamina  al  calore  di  condut- 
libililà  :  e  siccome  una  tal  resistenza  non  si  riduce 
mai  rigorosamente  a  zero,  sa  ne  arguisce  che  in 
tutte  le  lamine  dotate  di  diatermansla  il  riscalda¬ 
mento  della  superficie  posteriore  deve  variare  colla 
qualità  del  calor  incidente.  Tuttavia  si  concepisce 
facilmente  che  in  una  laminai  sottilissima  la  resi¬ 
stenza  potrà  essere  tanto  debole  da  celarsi  affatto  a 
qualunque  mezzo  lermoscopico  ;  e  codesto  deve  ap¬ 
punto  succedere  costantemente  pel  nero  di  fumo  onde 
vengono  coperti  gli  strumenti  destinati  al  calor  rag¬ 
giante  ,  poiché  in  tal  caso  ,  qualunque  siasi  la 
quantità  di  materia  sovrapposta  ,  irradiazioni 
calorifiche  non  penetrano  mai  direltaraeLite  oltre  una 
piocolissiraa  profondità ,  e  la  porzione  più  o  men 
grande  di  calore  assorbito  raggiugne  la  porzione 
propagata  per  via  immediata  senza  soffrire,  a  ca¬ 
gione  della  gran  sottigliezza  dello  strato  permeabi¬ 


le  ,  nessuna  perdita  sensibile  :  o  almeno  le  dlff?- 
reuze  tra  gli  assorbimenti  calorifici ,  dovale  alla  di¬ 
versa  qualità  dell’  irradiazione  ,  sono  talmente  debo¬ 
li  in  confronto  all’ effetto  totale  che  possono  Jrasei?- 
rarsi  impunemente.  Ma  ecco  in  qual  modo  sfarn 
giunti  a  dimostrare  coll’esperienza  la  verità  di  que¬ 
sta  proposizione. 

Falle  costruire  due  pile  lermoeletlricbe  perfettamen¬ 
te  ugnali  ,  si  lasciò  una  di  esse  nel  suo  stato  ni- 
turale  ,  e  si  copri  1’  altra  con  uno  strato  di  neg^o- 
fumo  ;  ambedue  furono  poscia  munite  de'  loro  tubi 
cilindrici  ed  avvitale  su  due  aste  uguali  onde  po¬ 
terle  introdurre  successivamente  nel  medesimo  piede. 
Si  pose  quindi  la  pila  annerita  tra  due  efllussi  ca¬ 
lorifici  costanti,  di  diversa  qualità  ;  T  irradiazione  di 
un  corpo  metallico  riscaldato  a  4oo°  ed  i  raggi  di 
una  lucerna  trasmessi  da  una  grossa  lastra  di  ve¬ 
tro  ;  e  stabilite  le  comunicazioni  col  reometro  ,  si 
spinse  dolcemente  la  pila  ,  or  nell’  una  or  nell  al¬ 
tra  direzione,  sintantoché  l’indice  dello  struaiento 
rimanesse  precisamente  a  zero  sotto  l’  opposta  azio¬ 
ne  delle  due  sorgenti  calorifiche.  La  pila  a  facce 
annerite  venne  finalmente  rimossa  dal  sostegno  e  le 
fa  sostituita  la  pila  a  facce  naturali  :  l  indice  .del 
reometro  tornò  di  bel  nuovo  sullo  zero  e  vi  rimase 
per  tutto  il  tempo  dell’  esperienza.  Ora  se  nel  caso 
della  pila  annerita  la  quantità  di  calor  incidente 
fosse  stala  più  debole  snlla  faccia  che  guai  da  la 
sorgente  a  4oo^  (come  sarebbe  infatti  avvenuto 
se  le  differenze  tra  gli  assorbimenti  calorifici ,  do¬ 
vute  alla  diversa  qualità  delle  irradiazioni ,  fossero 
sensibili  )  ;  nel  caso  della  pila  naturale  il  reometro 
segnerebbe  evidentemente  un  eccesso  calorifico  dal 
lato  della  faccia  vo|ta  verso  la  fiamma  della  lucer¬ 
na  :  ma  gli  effetti  sono  identici  nelle  due  circostan¬ 
ze-dunque  lo  strato  sovrapposto  al  metallo  non  va¬ 
leva  rendere  sensibile  veruna  azione  dipendente  dal¬ 
la  qualità  della  irradiazione  :  conclusione  che  viene 
enunciala  generalmente  perchè  l’ esperienza  ne sce 
non  solo  colla  lucerna  ed  il  metallo  riscaldalo 
Aoo\  ma  con  qualunque  altra  specie  di  calore. 

Da  questi  fatti  risulta  dunque  che  quando  un 
termoscopio  annerito  viene  successivamente  espo¬ 
sto  a  diverse  irradiazioni  calorifiche  della  mede- 
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sima  intensità^  e  cV  orìgine  differente,  la  superficie 
posteriore  dello  strato  di  negrofumo  si  riscalda 
sempre  della  stessa  quantità  ;  e  comunica  per¬ 
tanto  costantemente  al  corpo  termoscopico  la  me¬ 
desima  temperatura  ,  qualunque  siano  le  prove¬ 
nienze  de  raggi  o  le  modificazioni  eli  essi  hanno 
subite  prima  di  giugnere  alla  superfìcie  anterio¬ 
re  dello  strumento. 

Ci  sembra  quasi  superfluo  il  far  notare  la  som¬ 
ma  importanza  di  questa  proposizione  per  la  Ter- 
mollìca  0  scienza  del  calorico  raggiante.  Passerem 
dunque  sotto  silenzio  qualunque  considerazione  di 
tal  fatta  ,  e  termineremo  il  presente  lavoro  con  al¬ 
cune  conseguenze  relative  alle  irradiazioni  calde  ed 
invisibili  che  trovansi  costantemente  unite  alle  irra¬ 
diazioni  lucide  de’ corpi  incandescenti  o  infiammati. 

Parecchie  delle  lamine  impiegate  nelle  nostre  spe- 
lienze  sono  totalmente  prive  di  trasparenza  e  traman¬ 
dano  quindi  per  via  immediata  il  semplice  calor  rag¬ 
giante  oscuro  anche  nel  caso  ove  la  sorgente  è  accom¬ 
pagnata  dal  più  vivo  sviluppo  di  luce.  Lo  stesso  ad¬ 
diviene  dei  raggi  calorifici  che  giungono  a  traversare 
ifimiediatamente  la  mica  ed  i  vetri  neri  compiutamen¬ 
te  opachi  esposti  alle  irradiazioni  dei  corpi  incande- 
scculi.  Ma  queste  due  maniere  di  estrarre  il  calore 
oscuro  da  una  medesima  sorgente  luminosa  ,  non 
danno  prodotti  identici  ;  ed  è  facile  il  provarlo  os¬ 
servando  che  i  raggi  usciti  dal  sale  opaco  ,  si  tra¬ 
smettono  in  piccolissima  quantità  pel  vetro  diaCa- 
no  ,  laddove  passano  abbondantemente  ])er  la  stessa 
sostanza  i  raggi  emersi  dal  vetro  nero  ;  e  la 
dilferenza  non  è  già  di  poco  momento  ,  poicliè  «na 
lamina  di  vetro  ordinario ,  cfinque  o  sei  millimetri 


profonda ,  trasmette  una  buona  metà  del  calore 
mergente  dal  vetro  nero  opaco  (i)  :  ora  la  semplice 
ispezione  della  nostra'  tavola  ci  mostra  che  la  delta 
lamina  di  vetro  diafano  è  appena  permeabile  ,  nei 
casi  più  favorevoli,  dalla  centesima  parte  dell’  efflus¬ 
so  calorifico  tramandato  dalle  piastre  annerite  di  sa¬ 
le  (2).  Concludiamone  che  nella  irradiazione  di  un 
corpo  incandescente  0  infiammato  si  trovano  varie 
specie  di  calore  oscuro  (3)  discernibili  per  le  loro 
proprietà  di  trasmissione ,  come  vi  esistono  indter 
bilatamenle  dei  roggi  lucidi  di  diverso  colors. 

Macedonio  MEitom 

(1)  Vedi  Jnnales  de  Chimìe  et  de  Physiqve 
par  31M.  Gay-Lussac  et  Arago.  Tome  Sù,  page 
381 

(2)  F Bramente  la  tavola  offre  i  soli  dati  rela¬ 
tivi  alla  somma  parsimonia  con  cui  il  calore 
gente  dal  vetro  passa  a  traverso  le  piastre  opache 
di  sai  gemma;  ma  questi  dati  si  applicano  ugual¬ 
mente  al  passaggio  contrario,  perchè  la  quantità  di 
calor  raggiante  che  ghigne  a  traversare  una  data 
serie  di  lamine  di  diversa  natura  è  indipendente 
dall'  ordine  della  loro  successione. 

(3)  Facciam  uso  di  questo  vocabolo  perchè  tut¬ 
tora  usilato  in  parecchi  Trattati  di  fisica,  e  quindi 
generalmente  inteso.  Del  resto  egli  è  manifesto  che 
dopo  la  scoperta  del  metodo  con  cui  si  spoglia  la 
luce  della  sua  proprietà  riseàldante,  non  avvi  più 

nè  calor  oscuro  nè  calor  luminoso,  ma  soli  rag- 

\ 

gi calorifici  talora  convomiianti,  talot'o  separali  dal¬ 
la  luce. 
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l^^ello  schizzare  al  Sy.®  Quaderno  il  qua¬ 
dro  delP  ultima  mostra  industriale  ,  non  man¬ 
cammo  d’indicare,  almeno  per  la  più  parte, 
le  proposte  del  Reai  Istituto  d’incoraggiamen¬ 
to,  a  fin  di  guiderdonare  ed  avvalorare  colo¬ 
ro  che  si  erano  in  essa  contraddistinti;  e  pro¬ 
mettemmo  far  conoscere  su  di  esse  le  sovra¬ 
ne  risoluzioni.  Liberiamo  ora  tale  promessa. 
Nel  Consiglio  di  Stato  ordinario  de’  4 
sto  mese  di  Giugno,  sul  rapporto  di  S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  In¬ 
terni  ,  la  Maestà  del  Re  si  è  degnata  appro¬ 
vare  tutte  le  domande  relative  alle  due  gran¬ 
di  medaglie  d’ oro  ,  alle  trenta  jùccole  dello 
stesso  metallo ,  ed  alle  settantatrè  di  argento, 
non  meno  che  le  lodi  e  le  menzioni  onorevo¬ 
li  dallo  stesso  Istituto  riputate  convenevoli  a 
compartirsi.  Quanto  poi  alle  decorazioni  ca¬ 
valleresche  ,  ha  permesso  la  M.  S.  che  ne 
fosse  fatta  comunicazione  a  S.  E.  il  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  de’  Ministri  perchè  da  esso 
le  fosse  su  tal  proposito  rassegnato  l’  occor- 
rante.  Per  ultimo  ha  voluto  il  Re  che  si  tra¬ 
smettesse  al  Ministero  ,  delle  Finanze  ed  alla 
Consulta  generale  del  Regno  1’  avviso  dell’  I- 
stituto  intorno  alla  diminuzione  temporanea 
del  dazio  sulla  carta  forestiera. 

Non  ci  rimane  ora  che  a  dare  il  solito  elenco 
delle  persone  e  delle  rimunerazioni  a  ciascuna 
attribuite:  esso  è  il  seguente. 


Grandi  Medaglie  d'oro. 

I.  AI  Cav.  D.  Francesco  Cantarelli  per  V  elucutrrwa- 
lo  suo  rapporto  e  per  la  buona  direzione  delM 
solenne  mostra  delle  Manifatture  dell’anno  i838. 

I.  A  Leonardo  Muterà  per  le  stoffe  di  seta  di  no^ 
vello  disegno  per  mobili,  dette  di  Parigi, 

Piccole  medaglie  di  oro. 

I .  Air  artefice  della  ReabFabbrica  di  S  Leucio  che  sia¬ 
si  più  contraddistinto  nel  lavoro  de' velluti  in  seta. 

I.  A  Luigi  Pascal  per  la  stoffa  di  seta  operata  e 
rasata  a  fascione ,  del  Convitto  del  Carminello. 

I .  A  Marcantonio  Rossi  pe’  tessuti  di  seta. 

I.  A  Serafino  Berretta  pel  setificio  che  ha  stabilito 
in  Portici. 

I .  Ad  Antonio  Carnieri  per  f  utilità  della  sua  fab¬ 
brica  di  nastri. 

I.  A  Francesco  Maresca  pe’  lavori  in  seta. 

I .  Ad  Augusto  Gerdret  pe’  panni  della  Fabbrica  di 
Salerno.  ' 

I.  A  Giuseppe  Polsinelli  pe’ panni  della  sua  Fab¬ 
brica  di  Arpino. 

I .  A  Gennaro  Parente  per  la  utilità  de’  suoi  tessuti 
di  lana. 

I.  A  Giacomo  Wunderli  pe’  tessuti  di  cotone  della 
Fabbrica  di  Scafati. 

I,  A  Ferdinando  Alberto  Wewner  pe’ tessuti  '  di  co¬ 
tone  delle  Fabbriche  di  Angri  e  di  Salerno. 

I.  A  Luigi  Delgas  per  le  mussoline  stampate. 

I.  A  Raffaele  Ilenzel  per  la  utilità  della  fabbrica-' 
zione  delle  tele  di  lino  del  Reai  Albergo. 
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I.  Al  Colonnello  D.  Francesco  de  Pranchis  per  le 
bottiglie  di  vetro  nero. 

I .  A  Domenico  Folasco  per  le  lime  e  raspe  del  Reai 
Albergo. 

I.  A  Francesco  Bonnet  pe’ cuoi  della  sna  Fabbrica. 

I.  Al  Colonnello  D.  Ginseppe  Mori  per  le  cive  fui* 
minanti  da  cannone. 

I.  A  Salvatore  Mazza  per  lo  schioppo  ad  una  can* 
na  che  contiene  due  cariche,  e  lira  due  colpi  un 
dopo  F  altro. 

I .  Ad  Augusto  Bregy  pe’  cristalli  della  Fabbrica  di 
Posillipo. 

I.  A  Ferdinando  Sievers  pel  pianoforte  a  percus¬ 
sione  inversa. 

I.  A  Carlo  de  Meglio  pe’ perfetti  pianoforti. 

I.  Al  Cav.  Luigi  Giura  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero  di  Barbabietola. 

I.  Al  Signor  Francesco  Briganti  per  le  frutta  di 
cera. 

I.  A  Gian  Batista  Colondre  pe' lavori  di  oro  e  di 
argento. 

f .  A  Vincenzio  Montagna  pe’  guanti  di  pelle  di  ca¬ 
pretto. 

I.  A  Leonildo  Redaclli  per  le  bilance  da  pesar  me¬ 
talli  preziosi. 

I,  Ad  Augusto  Aehnelt  pe’tubi  e  lamine  di  piombo. 

j.  A  D.  Filippo  Bongo  de’ Marchesi  del  Yinghiatu- 
ro  per  la  tromba  da  incendio. 

4.  A  Francesco  del  Giudice  per  la  stessa  ragione. 

l.  Ad  Antonio  Peti  Ito  per  la  ingegnosa  sua  serra¬ 
tura. 

Medaglie  di  argento. 

3.  A’ due  migliori  artefici  della  Rcal  Fabbrica  di  S. 
Leccio  per  le  slolfo  per  parati  da  stanza. 

:i.  A  Teresa  Nicoletli  e  a  Giovanna  Pino  pe’ rasi  del 
Convitto  del  Carminello. 

8.  A  b ordinando  Baro  e  a  Giorgio  Alizieri  per  le 
stoffe  di  seta  di  novello  disegno  per  mobili ,  det¬ 
to  di  Paridi. 

j .  A  Serafina  Lueas  pel  suo  setificio  in  Catanzaro. 

j .  A  Luigi  Mazzocchi  pe  tessuti  di  seta  della  sua 
pianifattura  in  Catanzaro. 


I.  'A  Bernardo  Lnpi  per  la  buona  sola  tirala  a  fi¬ 
lo  sublime  in  Teramo. 

1.  A  Francesco  Montels  pe’ berretti  all’ [iso  di  Le¬ 
vante. 

2.  A  Gaspare  Escher  e  a  Saverio  Fumagalli  per  la 
filanda  del  cotone  in  Salerno. 

2.  A  Davide  Vonwille  i.°  e  a  Davide  Vomville 
2."  per  la  filanda  del  Ponte  della  Fratta  in  Sa¬ 
lerno. 

I.  A  Ferdinando  Larenza  pe*  tessuti  di  cotona. 

1,  A  Maria  Marrone  per  le  coverte  di  mollettone. 

2.  A  Maria  Giuseppa  Gorelli  e  ad  A.  Maria  Stella 
per  le  tele  di  lino  della  Fabbrica  di  Egg. 

1.  Ad  Antonio  Esposito  pel  dog  di  filo  del  Reai 
Albergo. 

2.  Ad  Eustachio  Acquaviva  e  a  Giovanni  Vaccarel¬ 
la  pe’  buoni  tessuti  di  lino  dell’  Ospizio  Francesco 
I.^  in  Bari. 

1 .  A  Bernardo  Tammis  pe’  cuoi  alla  Calcutta  della 
Fabbrica  Bonnet. 

3.  A  Lorenzo  Gamen  e  a  Pietro  Gamen  pe’ctioi  del¬ 
la  Banca  di  circolazione  e  garentia. 

2.  A  Raffaele  Contento  e  a  Luigi  Maria  Amato  per 
la  fabbrica  di  pelli. 

I.  A  Luigi  Achard  per  la  fabbrica  di  cooì  inver¬ 
niciati. 

i.  A  Giuseppe  de  Fabritiis  per  la  suola  della  sua 
fabbrica  di  Teramo. 

I.  A  Tolomeo  Impacciatore  anche  per  la  suola  dei¬ 
la  sua  Fabbrica  di  Teramo. 

I .  A  Raffaele  Donadio  per  lo  schioppo  all’  uso  hr- 

gìese. 

1.  A  Tommaso  Campanile  per  le  pistole  da  sella. 

a.  A  Francesco  d’ Ambrosio  e  ad  Augusto  Bregy  pe’ 

cristalli  della  Vabbrica  di  Posillipo. 

a.  A  Giuseppe  Cantarella  e  a  Ginseppe  Castaldo  pe 
lavori  di  ferro  fuso  della  Fabbrica  Henry  e  Zino. 

2.  A  Pasquale  Rinaldi  e  a  Michelangelo  Gravina  pe 
lavori  di  acciaio  della  Fabbrica  di  Niccola  Rinal¬ 
di  di  Campobasso. 

I.  A  Michele  Fraraccio  pe’ lavori  di  acciaio  della 
sua  Fabbrica  di  Frosolone. 

I.  Ad  Alberto  Detken  per  la  legatura  de’ libri. 

Ad  Antonio  Toledo  per  la  ste^  ragiono.  / 
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I  .  A  Paolo  Nicolai  pc’  pìanoforli  verticali. 

1.  A  Chcrinto  del  Vecchio  pel  vaso  all’uso  egiziano. 

2.  A  Gaetano  Colonnese  e  a  Francesco  ^Colonnese 
per  la  fabbricazione  delle  stoviglie. 

I,  Ad  Angelo  Maria  Celli  per  la  fabbrica  delle 
faenze  di  Castelli. 

I .  A  Sebastiano  Cipola  per  la  porcellana  inargentata. 

I.  A  Carlo  de  Simone  per  la  doratura  in  porcellana. 

I ,  A  Niccolò  Carainia  il  Martinese  per  la  manifat¬ 
tura  de’  corse. 

1 .  A  Pasquale  Tesorone  per  la  manifaltora  de’  cra- 
vattini. 

I.  A  Filippo  Catignani  per  la  stessa  ragione. 

I .  A  Giovanni  Bernardo  Tournè  pe’  prodotti  chimi¬ 
ci  della  sua  Fabbrica. 

1 .  A  Liberato  Ferrare  per  la  stessa  ragione. 

2.  A  Suor  Maria  Giuseppa  Fischetli  e  a  Suor  Ma¬ 
ria  Gabriella  Nocerino  pe’  lavori  di  ricamo  del 
Conservatorio  di  Pozzuoli. 

I.  A  Girolamo  Brandi  pe’ ricami  della  scuola  di  S. 
Francesco  di  Sales. 

I.  A  Giuseppe  Bicci  pe’ fiori  artificiali, 

1 .  A  Gennaro  Russo  per  le  sua  fabbrica  di  cappel¬ 
li  di  feltro. 

2.  A  Gaetano  de  Mata  e  a  Vincenzio  Mazze!  per  la 
stessa  ragione. 

1.  A  Francesco  Mariani  per  la  sua  Fabbrica  de’ 
cqjpelli  di  felpa. 

2.  A  Francesco  Cbaravcl  e  a  Felice  Bontour  per 
le  carte  dipinto  della  Compagnia  Sebezia. 


I.  Ad  Antonio  Lanari  pe’ lavori  di  tartaruga. 

I.  A  Raffaele  Galante  pe’ pettini  ed  altri  lavori  di 
osso. 

I.  A  Vincenzio  Vaj  pe’ lavori  di  lava. 

I .  A  Raffaele  di  Maio  per  le  foglie  in  oro  falso  da 
dorare. 

I.  Al  Cav.  D.  Oronzio  Prato  per  la  purificazione 
dell’  olio  comune. 

I .  A  Fleury  Avigdor  per  la  sua  Fabbrica  da  puri¬ 
ficar  r  olio  in  Bari. 

I.  Ad  Antonio  Mariani  pel  suo  cammino  portati^. 

I .  A  Vincenzo  Miano  per  la  macchina  de’  pettini 
metallici. 

I.  A  Filippo  Piazza  per  la  macchina  da  trebbiare. 

I .  A  Domenico  Lazzaretti  di  Lecco  pel  suo  lavoro 
a  jjcnna. 

I  .  A  Beniamino  Toro  pe’  saggi  di  centerba  sempli¬ 
ce  e  |K)tabile  della  sua  Fabbrica  in  Tocco. 

Onorevoli  menzioni. 

( 

Al  Commendator  D.  Antonio  Sancio  Soprain ten¬ 
dente  delle  Reali  Fabbriche  di*  S.  Leucio  pe’  suoi 
sodi  principi  e ’g-indiziose  conoscenze  nella  direzione 
delle  Fabbriche  stesse. 

Ai  Governatori  del  Reai  Convitto  del  Carminello 
per  la  buona  direzione  de’ lavori  di  quello  stabili¬ 
mento. 
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5  nurncrosi  g  forti  GSGrclti  clic  difendono  iinn  na¬ 
zione  dalle  nemiche  offese  ;  la  pace  e  la  interna 
tranquillità  che  la  medesima  fanno  soddisfatta  e  con¬ 
tenta;  la  sapienza  e  la  ricchezza,  in  ultimo,  che  la 
rendono  prospera  e  fiorente  ,  sono  effetti  che  dalla 
pubblica  amministrazione  procedono.  Un  impero  che 
si  estenda  sopra  vasti  confini  ,  e  che  possa  racco¬ 
gliere  sotto  i  suoi  drappelli  grosso  numero  di  com¬ 
battenti  potrà  ben  trovarsi  inferiore  ad  un  altro  che 
in  apparenza  si  mostri  più  debole  ,  se  i  suoi  nume¬ 
rosi  abitatori  colle  continue  fatiche  e  con  appropria¬ 
ta  industria  non  abbiano  preparato  il  modo  come 
fornire  alla  pubblica  spesa;  se  dediti  a  rozzo  culto  , 
ignoranti  delle  umane  discipline  e  privi  di  morale 
educazione  non  siensi  allontanati  dal  brutale  istinto, 
prendendo  in  vece  per  fida  scorta  la  religione ,  il 
dovere  ,  la  ragione  ;  se  infine  tutto  f  edifizio  socia¬ 
le  non  trovisi  ordinato  secondo  i  dettami  che  la  ra¬ 
gione  de’  civili  governi  ne  insegna. 

Questo  innegabile  vero  ,  benché  assai  trito  e  vol¬ 
gare  ,  non  pare  che  sia  sempre  da  tutti  tenuto  pre¬ 
sente  ,  imperciocché  ne’  ragguagli  statistici  ,  compi¬ 
lati  per  far  conoscere  lo  stato  di  una  nazione  sotto 
tutti  gli  aspetti  che  ne  dimostrino  la  sua  ricchezza 
e  la  sua  prosperità,  le  cifre  numeriche  sono  peri’ 
ordinario  i  soli  argomenti  dietro  i  quali  siamo  chia¬ 
mali  a  giudicare.  E  certamente  il  dire  ,  la  popola¬ 
zione,  la  rendita  di  uno  stato  sommano  a  tal  nume¬ 
ro  ,  potrà  darci  un’  idea  di  quello  che  bramiamo  co¬ 
noscere  ,  ma  se  più  addentro  non  spingeremo  il  no¬ 
stro  esame  potremo  con  questa  sola  scorta  trovar¬ 
ci  assai  lungi  dal  vero.  Così  il  grado  d’  inlelligen- 
e  di  coltura  di  un  popolo  ,  il  modo  come  le  va¬ 
rie  parti  della  pubblica  amministrazione  trovansi  co¬ 
stituito,  quanta  sia  la  facoltà  di  crearsi  o  di  pro¬ 


cacciarsi  le  coso  bisognevoli  ,  e  molte  altre  speciali 
cognizioni  che  qui  non  accade  1’  enumerare  ,  so¬ 
no  elementi  indispensabili  che  accompagnar  debbo¬ 
no  i  calcoli  numerici.  Essendo  dunque  ufizio  di  que¬ 
sti  Annali  il  render  ragione  di  lutto  ciò  che  alla 
prosperità  di  questo  Reame  si  appartiene  ,  e  che  al 
beo  essere  de  Napoletani  ,  all’  incremento  delba 
civiltà  ,  alla  floridezza  di  tutto  le  istituzioni  interes¬ 
sa  ,  così  noi  avremo  largo  campo  di  adempiere  al 
voto  pocanzi  espresso  ,  e  per  mezzo  de’  rapporti  de¬ 
gl’  Intendenti  innanzi  a’  Consigli  provinciali  potremo 
in  acconcio  modo  dimostrare  a’  nostri  lettori  quello 
che  attinto  da  altra  fonte  scarso  di  mollo  ed  ine¬ 
satto  tornerebbe. 

E  cominciando  dalla  -prima  Calabria  ulteriore^  f 
Intendente  di  quella  provincia,  nel  discorso  pronun¬ 
ziato  innanzi  a’  consiglieri  provinciali  scelti  per  que¬ 
sto  maggio  iSSg,  si  fa  alcuni  anni  indietro  per  di¬ 
mostrare  i  progressi  che  in  un  giusto  periodo  di  tem¬ 
po  meglio  si  possono  valutare  che  in  quello  di  un  anno 
solo.  Fra  le  opere  pubbliche  provinciali  il  palazzo 
dell’Intendenza,  cui  dal  i83G  è  stato  ao-orecato 
altro  attiguo  edifizio  colla  spesa  di  due.  4-9» 

trovasi  ora  presso  al  suo  compimento,  avendovi  spe¬ 
so  sinora  altrettanta  somma  per  restaurarlo  ed  or¬ 
narlo  ,  di  guisa  che  già  offre  un  comodo  accesso  a 
tutte  le  persone  che  ivi  concorrono  por  il  disbrigo 
delle  faccende  attinenti  sì  al  Consiglio  d’  Intenden¬ 
za  ,  come  a  tutte  le  altre  officine  ,  agli  archivi , 
alla  riunione  del  Consiglio  di  leva  ,  di  quello  degli 
ospizi ,  della  giunta  di  riedificazione  ,  e  jier  la  con¬ 
vocazione  di  molte  altre  commissioni.  Così  parimen¬ 
te  r  edilizio  addetto  a’  tribunali  colla  spesa  di  due. 
G633.  i4  si  è  portalo  ad  un  tal  quale  stalo  qf  per¬ 
fezione  da  polcrvisi  allogare  comodamente  la  -  Gran 
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C.  criminale  con  la  corrispondente  cancelleria ,  se¬ 
greteria  e  coir  archìvio  ,  il  tribunal  civile  ,  il  regio 
giudicato  e  1’  officio  del  registro  e  bollo  ;  e  per  tal 
modo  non  solamente  si  consegue  il  vantaggio  di  tro¬ 
var  quivi  riunite  le  dette  magistrature  ,  ma  il  co¬ 
mune  di  Reggio  è  venuto  anche  a  sgravarsi  della 
spesa  di  960  due.  annui  per  le  pigioni  di  case,  ove 
avevano  stanza  provvisoria  i  tribunali.  Anche  le  pri¬ 
gioni  pressoché  al  loro  termine  condotte  colla  spesa 
di  quasi  due.  82,000  ,  e  la  nuova  caserma  per  la 
(jendarmeria  sono  riuscite  di  sommo  vantaggio  alla 
provincia. 

Passando  ora  alle  strade  ,  delle  quali  sommamen¬ 
te  prende  cura  il  Governo,  per  agevolare  il  traffico 
interno  ,  e  si  vantaggiare  gl’  interessi  dell’  agricol¬ 
tura  e  deir  industria  ,  faremo  ‘notare  che  la  conso¬ 
lare  da  Scilla  a  Reggio ,  già  prossima  a  vedersi 
compiuta  del  tutto ,  molta!|va  debitrice  alla  Sovrana 
munilìcenza.  Imperocché  divisa  ella  in  tre  porzioni, 
solamente  la  prima  ,  da  Scilla  a  Torrecavallo,  pas¬ 
sò  a  carico  della, Tesoreria  generale,  rimanendo  di 
cónto'  della  provincia  la  seconda  ,  da  Torrecavallo 
a  Villa  S.  Giovanni,  e  la  terza  da  Villa  S.  Gio¬ 
vanni  a  Reggio.  Intanto  questo  secondo  tratto  sino 
al  i83y  aveva  già  costalo  alla  provincia  meglio 
che  due.  63,000  ,  senza  essere  con  ciò  nean¬ 
che  portato  al  suo  compimento.  Sommamente  da 
tulli  braraavasi  veder  1'  opera  al  suo  fine  con¬ 
dotta  ,  affinché  tanto  la  diligenza  della  generale 
amministrazione  delle  posto ,  quanto  in  generale  tol¬ 
te  le  carrozze  che  da  Najioli  movevano  verso  le  Ca¬ 
labrie  potessero  giiignere  sino  a  Reggio;  ma  le  for¬ 
ze  della  provincia  erano  esauste  ,  e  la  strada  ri¬ 
chiedeva  per  terminarsi  non  lieve  somma ,  per  le 
importanti  costruzioni ,  e  sopratutto  per  i  ponti  che 
conveniva  innalzare  sopra  impetuosi  torrenti.  In  ta¬ 
li  penose  angustie  il  Consiglio  implorava  la  grazia 
che  venisse  sgravata  la  provincia  dall’  obbligo  di 
perfezionare  questo  seccffttlo  tratto  ,  e  che  la  Teso¬ 
reria  fosse  quella  che  ne  prendesse  il  carico,  come 
aveva  già  fallo  per  1’  altro  primo  tratto  succennalo, 

E  la  Maestà  de!  Re  ,  sulle  ragioni  rassegnatelo 
da  S.  E.  il  Ministro  d('gli  affari  interni ,  con  be¬ 
nigno  animo  accogl'cva  i  voli  della  provincia 
Toin.  XX. 
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con  rescritto  de’  3  Marzo  i838  ordinava,  che  questo 
secondo  tratto  della  strada  ond’  é  parola  ,  passasse 
a  formar  parte  e  continuazione  della  strada  consola¬ 
re,  e  rimanesse  a  carico  della  Tesoreria  il  suo  per¬ 
fezionamento  e  la  sua  manutenzione. 

Agevolata  cosi  f  impresa  per  la  grazia  impartita, 
tutte  le  mire  dell’  amministrazione  sonosi  rivolle  a 
fare  che  la  provincia  si  affretti  a  terminare  1’  ulti¬ 
mo  tratto  della  strada,  da  Villa  S.  Giovanni  a  Reg¬ 
gio  ,  il  solo  rimasto  ora  a  suo  carico.  E  già  sino 
a  lutto  il  i838  crasi  spesa  per  tale  opera  la  som¬ 
ma  di  due.  i6,4'33.  85  ,  e  mentre  1’  ingegnere 
provinciale  compila  il  suo  rapporto  sull'  indole  de’ 
lavori  che  rimangono  ancora  ad  eseguirsi  ,  e  sullo 
spese  a  tal  uopo  occorrenti ,  1’  opera  non  é  stala  in¬ 
termessa  ,  cosicché  non  passerà  guari  che  sarà  da¬ 
ta  a  manutenzione. 

L’ altra  4trada  di  Capo  dclC  armi  ^  che  metter 
dee  in  comunicazione  il  distretto  di  Reggio  con  quel¬ 
lo  di  ferace,  trovasi  anche  già  mollo  avanzala, 
anzi  sarebbe  già  stata  terminata  se  le  difficoltà  so¬ 
pravvenute  nel  corso  delle  operazioni  non  ne  aves¬ 
sero  di  molto  accresciuto  il  costo,  e  non  avessero 
dato  luogo  a  qualche  disparità  di  opinione  sul  mo¬ 
do  come  avesse  ella  dovuto  continuarsi.  Ma  ora  do¬ 
po  maturo  esame,  scelto  il  partito  più  convenevole, 
è  stata  falla  ogni  premura  all’  ingegnere  ,  che  pre¬ 
sentasse  il  progetto  deir  opera  collo  sialo  estimativo, 
il  quale  dopo  ricevuta  la  supeiùore  approvazione 
verrà  eseguito  nello  spazio  di  cinque  anni  dal  sig. 
Ramirez  col  proprio  danaro  ,  secondo  f  offerta  fat¬ 
tane  dal  medesimo  ,  da  doversene  poi  rimborsare  in 
modo  e  tempi  determinati. 

Fra  le  opere  pubbliche  distrelluali  conteremo  fra 
qualche  anno  una  casa  espressamente  costruita  per 
la  Soltintendenza  in  Gerace,  secondo  il  voto  espres¬ 
so  da  quel  Consiglio  distrettuale.  L’ Intendente  ha 
già  rassegnato  al  Ministro  ,  essere  opportuno  far  f 
acquisto  della  proprietà  del  sig.  Migliaccio  per  tale 
scopo.  Le  carceri  di  Palme  di  anguste  eh’  erano,  0- 
ra  diverranno  commode  e  spaziose ,  essendo  stato 
approvalo  nello  scorso  Gennaio  il  progetto  dell'  in¬ 
gegnere  ,  che  ne  fa  ascendere  la  spesa  a  ducali 
9,216.  28.  Cos'i  parimente  verranno  migl’orale  le 


9 


5o 


DISCORSI  DI  ALCUNI  INTENDENTI 


carceri  di  Gerace  ,  secondo  V  approvazione  avutane 
anche  nello  scorso  Gennaio  ,  mediante  la  spesa  di 
ducali  4:4oo. 

La  fecondità  e  1'  abbondanza  de’  prodotti  del  di¬ 
stretto  di  Palme  dà  luogo  ad  un  traffico  estesissimo, 
per  il  quale,  affinchè  non  tornasse  oltremodo  laborioso 
sulla  schiena  de’ muli  e  per  impervi!  traghetti,  il  vo¬ 
to  generale  dimandava  con  gran  fervore  qualche  via 
lotabile  ne’  luoghi  opportuni.  Una  prima  strada,  che 
partendo  da  Gasalnuovo  giunge  al  comune  di  Gio- 
ja  ,  passando  per  Radicena  e  toccando  altri  paesi 
circostanti  ,  si  è  già  ottenuta,  e  se  non  è  ancora 
condotta  al  suo  perfezionamento  ,  le  ruote  non  per¬ 
tanto  senza  molta  difficoltà  possono  correrla.  Una  ta¬ 
le  strada  ,  cui  pareva  doversi  rinunziare  ,  perchè  a 
compierla  la  Direzione  generale  de’  ponti  e  strade 
aveva  detto  esser  necessaria  la  somma  ingente  di 
non  meno  che  due.  io4,ooo,  dietro  migliore  esa¬ 
me  fatto  dallo  stesso  Intendente  della  provincia , 
e  seguendo  un  disegno  meno  grandioso,  è  stala  ese¬ 
guila  colia  spesa  di  soli  due.  8,209  ;  e  cosi  ora 
Uerace,  eh’  è  1’  emporio  ed  il  caricalojo  di  tutta  la 
provincia,  vede  giugnere  alle  sue  sponde,  con  som¬ 
mo  vantaggio  del  commercio,  ’i  muli  accoppiati  sot¬ 
to  i  carri,  carichi  di  olio  0  di  vino. 

La  strada  di  S.  Jejanio  ,  che  dovrebbe  mettere 
in  comunicazione  la  parte  settentrionale  del  distretto 
(li  Palme  con  quello  di  Gerace,  ha  sofferto  maggio- 
J'i  ostacoli  della  precedente  ,  poiché  dovendo  essa  va¬ 
licare  l’aspro  dorso  degli  Appennini  in  luoghi  fra¬ 
nosi,  e  per  soverchia  acclività  precipitosi,  fu  speri¬ 
mentato  essere  quasi  che  impossibile  il  renderla  at¬ 
ta  alle  ruolo.  Il  perchè  il  Consiglio  provinciale  del 
i8ay  opinò  che  si  dovesse  abbandonare  la  traccia 
di  S.  Jejunio,  ed  attenersi  all'  altra  strada,  che  pas¬ 
sando  por  mezzo  il  distretto  di  Gerace  aprisse  la  co¬ 
municazione  tra  il  Jonio  ed  il  Tirreno  ,  dalla  ma¬ 
rina  di  Gioja  a  quella  di  Siderno  ,  per  la  strada 
detta  dell  Elee ,  la  quale  a  molti  altri  comuni  an¬ 
cora  del  distretto  avrebbe  agevolato  il  modo  di  per¬ 
venire  a  Gerace.  S.  M.  il  Re  ,  secondando  sempre 
honignamento  i  giusti  voti  delle  popolazioni  ,  con 
rcsci’itio  di  Marzo  dt'llo  scorso  anno  ordinò,  che  l’ In- 
IcnJenlc  ,  dopo  la  perizia  falla  dagl’  ingegneri,  gli 


esponesse  il  tutto.  Non  fu  egli  tardo  a  condut^i 
su’ luoghi  affinchè  potesse  esaminare  il  lutto  accura¬ 
tamente  in  compagnia  delle  persone  dell’  arte  ,  ed 
ecco  i  termini  co’  quali  egli  stesso  riassume  il  suo 
rapporto  al  Ministro:  »  Esposi  aver  riconosciuto,  ri- 
))  guardo  alla  prima  strada  delta  di  S.  Jejunio,  es- 
»  ser  non  solo  utile  ma  necessario  dare  un  suffi- 
))  ciente  compimento  alla  strada  medesima  ,  per 
3)  mettere  in  comunicazione  Gerace  col  distretto  dì 
))  Palme ,  e  più  particolarmente  con  Casalnuovo  , 
»  essendo  questa  la  traccia  continuamente  battuta 
))  da’  vetturali  e  da’  pedoni  ,  che  dalla  strada  con- 
T)  solare  sotto  Palme  debbono  recarsi  in  Gerace. 
»  Quindi  esser  uopo  che  si  compiscano  le  rampe  nel- 

la  salila  di  S,  Jejunio  ;  che  si  assicurino  alcuni 
»  tratti  sopra  le  terre  mobili  sulle  vette  della  col- 
j)  lina  e  nella  discesa  sopra  Casalnuovo  ,  e  che  s’in- 

2  terrompa  la  lunga  solitudine  della  strada  con  la 
))  costruzione  di  alcun  ricovero  ,  od  altro  edifìcio  in 
3)  un  qualche  punto  intermedio  ;  ma  lutto  ciò  nella 
»  sola  idea  di  rendere  più  comodo  il  traffico  per  le 
D  some  e  pe’ pedoni  ,  sembrando  veramente  opera  di 
T)  enorme  spesa  il  voler  rendere  quella  traccia  alla 
3)  alle  ruote. 

»  Non  è  cos’i  per  l’altra  strada  delta  dell’ Elee  , 
»  imperciocché  partendo  essa  da  Gioja  e  seguendo 
j  la  traccia  della  nuova  strada  distrettuale  sino  a 
s  Casalnuovo  ,  da  questo  comune  proseguirebbe  ver- 
3)  so  S.  Giorgio  ,  dal  quale  punto  montando  agevol- 

3  mente  asconderebbe  a’ plani  detti  di  Macri,  e  giun- 
3»  gerebbe  al  luogo  detto  delle  Fontanelle  di  Mammo- 
3)  la.  Da  questo  punto  sempre  scendendo  e  sviluj,)- 
3)  pandosi  la  strada  per  la  costa  destra  del  torren- 
9  le  Zarapolo ,  e  quindi  per  la  costa  destra  del  Tur- 
9  bolo  ,  con  agevole  pendenza  passerebbe  in  vici- 
9  nanza  di  Giojosa  e  giungerebbe  alla  marina  di 
5  Siderno.  Di  là  dirigendosi  verso  Roccella,  si  di- 
j  stenderebbe  sino  a’  limili  della  provincia  di  Calan- 
3  zaro.  Questa  strada  oltre  (di  ottenere  il  principale 
3  oggetto  della  comunicazione  per  mezzo  delle  ruo- 
»  te  tra  i  due  mari  ,  offrirebbe  altres'i  lo  sbocco  a’ 
3  trasporli  di  tulli  gli  altri  circonvicini  comuni  ,  e 
3  metterebbe  a  profitto  la  stessa  strada  di  S.  J.ju- 
3  nio  che  da  Gerace  mena  snp’-a  la  pianura  ;  im* 
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))  perciocché  Del  piano  di  Macri  or  ora  cennalo  ,  si 
»  rinviene  un  punto  ove  comincia  un’aulica  traccia 
■»  che  dirittamente  induce  a  monti  di  S.  Jejunio  , 
»  c  questa  stessa  tracc'a  è  stata  riconosciuta  dall’ 
»  ingegnere  provinciale  ,  come  suscettibile  di  ridur- 
))  si  a  regolare  strada  sino  a  Gerace  ,  evitandosi  le 
))  terre  franose  e  le  pendenze  precipitose  sopra  Ca- 
X  sainuovo  nelle  quali  la  strada  non  può  avere  il 
5)  necessario  sviluppo  per  essere  resa  rotabile. 

Se  a  tutte  le  mentovale  strade  vorremo  aggiunge¬ 
re  r  altra  nuora  alla  quale  ora  si  darà  principio  , 
per  mettere  in  comunicazione  i  paesi  interni  del  di¬ 
stretto  di  Palme  verso  il  lato  settentrionale  con  la 
stiada  da  Casalniiovo  a  Gioja  ,  potremo  convincerci 
della  operosità  dell’  amministrazione  nel  secondare  le 
sagge  mire  del  Governo ,  che  volendo  promuovere 
in  ogni  modo  la  civiltà  ,  il  progresso  delle  arti  ,  il 
pcr  lezionarnento  dell’ agrieoi  tura  presso  di  noi,  si  è 
rivolto  con  ogni  studio  a  moltiplicare  dapertulto  le 
strade  ^  che  aumentano  il  valore  della  produzione  , 
con  la  facilità  del  trasporlo  ,  e  ravvicinando  gli  uo¬ 
mini  tra  loro,  più  umani  li  rendono  e  più  alti  al  con¬ 
sorzio  civile. 

Il  paese  di  Gioja  ,  come  pocanzi  accennammo  , 
divenuto  per  la  sua  opportunità  il  luogo  ove  si  fa  il 
maggiore  commercio  della  provincia,  tutti  i  nego¬ 
zianti  vi  concorrono  ,  e  molli  tra  essi  vi  fanno  di¬ 
mora,  Ma  trovandosi  circondato  da  acque  stagnanti 
c  principalmente  da  quelle  del  fiume  Budello  ,  che 
noù  fluiscono  regolarmente ,  ed  in  varie  parli  impalu¬ 
dano,  avviene  che  1’  aria  ne  mesi  estivi  rendesi, malsa¬ 
na  in  tulli  que’ contorni.  Ben  da  tutti  conoscevasi  il 
male  ,  e  sapevasi  che  raddrizzando  il  corso  del  fiu¬ 
me  r  aria  si  sarebbe  sanificala  ,  cessando  le  pestife¬ 
re  esalazioni  delle  materie  che  nell’  acqua  corrom- 
ponsi.  Conveniva  solamente  trovare  il  modo  come  fa¬ 
re  la  spesa  occorrente  :  laonde  ottenuta  facoltà  di 
mettere  un’  imposta  di  due  carlini  a  botte  sull’estra¬ 
zione  degli  olii  della  marina  di  Gioja  ,  imposta  che 
si  è  cominciala  a  percepire  sin  da  Alaggio  iSfly, 
1"  o|,era  già  procede  innanzi,  al  segno  che  presto  ve¬ 
dremo  le  acque  del  Budello  correre  vivaci  e  spu¬ 
manti  nel  nuovo  alveo  che  se  gli  prepara.  E  ter- 
ui'nato  che  sarà  una  tale  opera  importante,  si  met¬ 


terà  mano  a  disseccare  gli  altri  piccoli  vicini  stagni 
di  Ciambra  ,  Cosoleto  e  Sitizzano  ,  cosa  alla  quale 
non  trascura  di  avere  il  pensiero  il  signor  Betti  In¬ 
tendente  ;  e  per  tal  modo  tutta  quella  regione  per 
lo  innanzi  micidiale  a’  suoi  abitatori  si  farà  più  che 
mai  popolosa  e  feconda, 

I  Un  altro  male  che  affligge  una  parte  di  questa 
bella  provincia  si  è  1’  inondazione  ,  cui  vanno  sog¬ 
gette  le  terre  che  sopra  un  piano  inclinato  sino  al¬ 
le  sponde  del  mare  siedono  ,  dalla  punta  ded  Pezzo 
al  capo  Pellaro.  I  nudi  gioghi  degli  Appennini  che 
ad  esse  sovrastano  sono  di  ciò  principal  cagione  , 
onde  ))  non  è  raro  il  miserevole  esempio  ,  dice  quell’ 
»  Intendente,  di  veder  sommersi  da  irresistibili  lor- 
))  renti,  in  pochi  istanti  ingigantiti ,  fertili  terreni, 
»  orli  fiorenti,  e  trasportati  e  distrutti  abitati  inte- 
»  ri  ,  del  che  troppo  luttuosi  testimoni  furono,  dopo 
»  le  alluvioni  del  1827,  Gallico  e  Catena,  »  11  pri¬ 
mo  e  principal  rimedio  a  si  grave  danno  è  l’impe¬ 
dire  la  coltura  delle  terre  in  pendio,  e  mantenervi 
invece  piante  annose  e  robuste  ,  capaci  con  le  loro 
radici  di  rattener  la  terra  e  con  essa  l’acqua  che 
cade  dal  cielo  ,  affinchè  non  precipiti  rovinosa  nelle 
soggette  pianure:  or  basta  gettar  lo  sguardo  sulla 
nostra  legge  delle  acque  e  foreste  per  vedére  quan¬ 
ta  sia  la  cura  del  Governo  per  ovviare  a’ gravissimi 
mali  sopravvenuti  con  l’aver  trascurala  per  Io  ad¬ 
dietro  questa  principalissima  parte  dell’ economia  ru¬ 
rale.  Ala  oltre  a  ciò  S.  AI.  il  Re  ha  approvato,  che 
venga  eretto  un  manie  di  argìnazione  col  predot¬ 
to  di  due  grana  addizionali  all’  imposta  delle  terre 
soggette  in  essa  provincia  all’  inondazione.  Da  que¬ 
sto  cespite,  che  ipcomincerà  ad  essere  raccolto,  do¬ 
po  che  i  decurionali  di  Reggio  ,  Gallico  ,  Catona  , 
Yilla  S.  Giovanni,  Rosali  ,  Gallina,  Pellaro  e  Ale- 
lito  avranno  dato  il  loro  parere  insieme  al  Consi¬ 
glio  d’intendenza  ,  secondochè  la  AI.  S.  ha  impe¬ 
sto  ,  si  desumeranno  i  fondi  necessari  per  tutte  le 
opere  di  arginazione  che  saranno  stimale  opportune 
ad  impedire  quanto  è  possibile  il'  disastro. 

Oltre  le  succennale  opere  sono  anche  da  annove¬ 
rarsi  quelle  falle  \  col  danaro  de  Comuni  ,  le  quali 
senza  voler  qui  parlitamente  enumerare  basterà  sa¬ 
pere,  che  per  Io  medesime,  dal  i8d3  al  i838  è  sta- 
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ia  erogata  la  somma  di  due.  81,968.  92,  senza 
includervi  il  Comune  di  Reggio,  il  quale  oltre  del¬ 
la  sua  rata  per  le  opere  pubbliche  provinciali  ha 
pagato  ancora  nell’  indicato  periodo  di  tempo  duca¬ 
li  89,151.  81  per  le  opere  pubbliche  di  suo  conto. 
E  quando  altre  pruove  si  volessero  del  fiorente  sta¬ 
to  della  provincia,  di  leggieri  le  rinverremo,  rivol¬ 
gendoci  alla  sua  popolazione  ognor  crescente  ,  la 
quale  nell’anno  i833  sommava  a  268, o5i  ,  e 
nel  i838  a  276,871  ,  vantaggiandosi  in  si  breve 
spazio  di  tempo  di  ben  28,820  individui  ;  le  rinver¬ 
remo  nell’ aumento  di  altri  quattro  Comuni  che  reg- 
gonsi  con  proprie  amministrazioni;  nell’  accrescimento 
dell’  entrala  di  Reggio,  il  quale  nel  i833  percepiva 
due.  23,853.  17,  e  nel  i838  due.  81,954.  84, 
il  che  importa  un  soprappiti  di  due.  8101.  67  sen¬ 
za  rialzamento  di  tariffa  o  imposizione  di  nuovi  da¬ 
zi  ;  nella  regolare  contabilità  comunale  ,  che  dal 
1887  in  poi  si  è  sgravala  di  pressoché  1,000  vo¬ 
lumi  di  conti  arretrati,  e  si  han  potuto  ricuperare 
i  Comuni  non  pochi  crediti  per  somme  che  dovevan- 
si  da’ ragionieri ,  e  l’ andamento  dell’amministrazione 
oggi  procede  chiaro  e  spedito  ,  ovechè  prima  era  la¬ 
borioso  ed  oscuro  ;  le  troveremo  in  fine  nel  reslau- 
ramento  de’ luoghi  addetti  alla  pubblica  beneficenza  , 
nel  maggior  numero  delle  persone  ivi  accolte ,  ed 
insorama  in  tutte  le  cose  di  pubblico  commodo  ove 
rivolgeremo  gli  sguardi. 

Passando  a  rassegna  le  altre  due  provincie  della 
Calabria  ,  leggemmo  nel  discorso  dell’  Intendente  Si¬ 
gnor  Giuseppe  Parisi ,  che  la  casa  dell’  Intenden¬ 
za  della  Calabria  Citeriore  è  ora  compiuta  in  quasi 
tulle  le  sue  parli  ,  cosicché  offre  un  comodo  ap- 
j)artamenlo  per  f  Intendente  ,  le  segreterie  vi  han¬ 
no  conveniente  stanza ,  il  Consiglio  d’ Intendenza  ha 
una  sala  sufficiente  alla  dignità  del  collegio,  e  so¬ 
lamente  non  si  é  potuto  ancora  formare  l’  archivio, 
perchè  non  ancora  si  erano  recati  a  termine  i  la¬ 
vori  di  riatlamenlo  in  quella  parte  che  sola  può 
addirsi  a  tale  uso.  Similmente  i  restauri  al  palazzo 
de’  tribunali  ,  alle  carceri  ed  all’  ospedale  delle  pri- 
irioni  sono  cose  da  farsi  e  che  vengono  raccoman- 
date  al  Consiglio  provinciale ,  che  troverà  modo  di 


ottenerle,  essendo  stata  approvata  da  S.  M.  il  Re  k 
proposta  del  medesimo  Consiglio  di  una  sovrimposi¬ 
zione  di  grana  addizionali  alla  fondiaria.  Ed  ha  pu¬ 
re  la  Maestà  del  Re  data  facoltà  di  procedersi  ad 
un  imprestilo  di  due.  60,000,  co’ quali  si  potrà  pre¬ 
sto  portare  a  fine  la  traversa  di  Paola  ,  che  condu¬ 
ce  al  mare ,  già  nella  massima  parte  costrutta  e 
consolidata  ,  e  cosi  pure  f  altra  che  menar  dee  a 
Rossano.  Allora  se  i  grandi  bastimenti  a  vapore  non 
vorranno  fermarsi  su  quella  spiaggia ,  perchè  mal 
fida  stazione  ,  come  han  dichiarato  i  commessariì 
per  la  navigazione  a  vapore  ,  potranno  certamente 
farlo  i  piccioli  battelli,  come  quelli  che  trafficano  per 
il  golfo,  e  trovano  facile  ricovero  ne’ seni  e  nelle  ca¬ 
le  che  forma  II  lido  stesso. 

Anzi  essendo  già  abolito  il  privilegio  della  na¬ 
vigazione  a  vapore,  e  fatto  libero  il  cabotaggio  a’ ba¬ 
stimenti  a  vapore  coverti  della  reai  bandiera  ,  po¬ 
trebbe  per  avventura  vedersi  effettualo  il  desiderio 
espresso  dal  signor  Intendente  ,  »  lo  stabilimento  di 
2  leggieri  piroscafi  per  aprire  alla  provincia  più  a- 
))  gevole  comunicazione  colla  Capitale.  2 

Sulla  strada  consolare  mancavano  i  ponti  sopra  i 
Comi  che  1’  attraversano  ,  ed  ecco  che  ora  ,  fattose¬ 
ne  già  il  progetto  dagl’ingegneri  ,  si  è  anche  pro¬ 
ceduto  agl’  incanti  per  costruirli.  Ed  anche  i  Comu¬ 
ni  non  sono  lenti  a  spendere  del  loro  per  profit¬ 
tare  delle  grandi  strade  con  piccole  vie  trasversali. 
In  Torano  sonosi  ripigliati  gl’  interrotti  lavori  della 
traversa  per  giugnere  alla  via  consolare;  si  è  formalo 
il  progetto  per  quella  di  Montalto ,  e  si  è  anche  ap¬ 
prontalo  il  danaro  per  mandarlo  ad  effetto  ;  il  me¬ 
desimo  per  quella  di  Gerisano ,  alla  quale  si  è  già 
posto  mano,  e  non  mancherà  pure  una  via  rotabile 
a  S.  Marco ,  perciocché  ad  eseguirla  si  stanno  rac¬ 
cozzando  i  fondi  necessari i. 

Luoghi  di  beneficenza  non  mancano  in  Cosenza  , 
ma  nell’  orfanotrofio  delle  fanciulle  il  signor  Inten¬ 
dente  bramerebbe  diversi  miglioramenti,  spezialmente 
r  introduzione  di  qualche  manifattura  ,  e  la  coope¬ 
razione  delle  Suore  della  carità,  le  quali  potrebbero 
anche  essere  di  sommo  giovamento  all’ educandato 
di  nobili  donzelle,  che  il  Consiglio  provinciale  ha 
già  riconosciuto  assai  utile  stabilirsi.  Per  tutte  que- 
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sle  cose  la  Gonsulla  di  Sialo  dovrà  dare  il  suo  pa¬ 
rere  ,  ed  indi  potrà  ottenersene  la  sovrana  appro¬ 
vazione.  Deir  ospedale  di  Cosenza  molto  si  loda  il 
signor  Intendente,  come  anche  di  quello  di  Rossano, 
e  spera  presto  poterne  stabilire  un  terzo  a  Castro- 
villari  ed  un  quarto  a  Paola.  Benché  vengano  pa¬ 
gati  dai  fondi  comuni  due.  20,000  annui  per  i 
projelti  di  questa  provincia  ,  purlultavia  la  somma 
non  è  sulSciente  all’  uopo,  onde  è  stalo  già  proposto 
a  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  interni  da  quell’  Inten¬ 
dente  ,  il  modo  come  sopperire  al  bisogno  ,  con  un 
dippiù  che  permeila  di  fondarsi  un  orfanotrofio  per 
gli  uomini,  poiché  dice  egli:  »  i  projelti  dopo  gli  an- 
»  ni  sei  rimangono  in  balia  di  loro  stessi ,  e  pèr 
T)  pochi  ,  direi  quasi  eletti ,  si  avvera  che  1’  umani- 
5  là  di  chi  prima  11’ ebbe  cura  prosieguo  ad  alimen- 

3  tarli . Tutti  gli  altri ,  rejolti  ,  isolali 

3  nel  mondo,  hanno  a  ricovero  la  pubblica  strada, 

3  e  mezzo  di  sussistenza  la  commiserazione  che  destano 
3)  nel  viandante.  E  quante  volte  non  accado  che  il 
»  bisogno  spingendoli  al  delitto  ,  la  società  dopo 
3  averli  raccolti  e  sostenuti  sino  agli  anni  sei,  vicn 
3  perturbala  e  costretta  a  nuove  spese  verso  di  es- 
3  si  quai  delinquenti,  per  averli  troppo  presto  abban- 
))  donati!  2  Speriamo  che  questi  giusti  voti  vengano 
esauditi  ,  e  che  non  torni  grave  a  coloro  che  deb¬ 
bono  concorrere  col  loro  danaro  all’opera,  il  fare  i 
necessari  sagrifizi  per  procurare  alla  provincia  ed 
alla  società  un  tanto  bene. 

Il  signor  Intendente  della  seconda  Calabria  ultra y 
Principe  di  Giardinelli ,  si  fa  dapprima  a  mostrarci 
come  r  introito  de' beni  patrimoniali  de’ Comuni  è  cre¬ 
sciuto  in  questo  scorso  anno  di  due,  6760  per  affit¬ 
ti  migliorati  ,  colla  sicurezza  che  maggiormente  cre¬ 
scerà  in  appresso,  allorché  scaduti  i  termini  de’ passati 
affitti  potranno  con  più  vantaggiose,  condizioni  rin¬ 
novarsi,  Dippiù  che  i  Comuni  sonosi  trovati  in  un 
deficit  di  due.  i4o,ooo  verso  la  cassa  provincia¬ 
le  ,  il  reai  collegio  Vibonese  ed  il  liceo  di  Catanza¬ 
ro  ,  per  essersi  scemati  inopportunamente  alcuni  da¬ 
zi  »  che  alle  classi  de’  non  proprietà  i  di  veruna 
3  gravezza  erano.  »  Il  quale  debito  verrà  ripianato 
con  una  saggia  aramhiislrazione  ,  nello  spazio  di  cin¬ 


que  anni ,  senza  peraltro  che  i  bisogni  generali  ab¬ 
biano  a  rimaner  non  soddisfatti.  Faranno  pruova  di 
ciò  le  opere  comunali  che  nel  corso  del  i838  han¬ 
no  avuto  un  s'i  celere  andamento  da  superare  ogni 
aspettazione.  La  somma  a  tale  uopo  erogala  é  sta¬ 
ta  di  due.  2(5,000  ,  e  tra  le  principali  opere  ese¬ 
guite  sono  particolarmente  da  mentovarsi  le  strade 
interne  di  Casabona  ,  Belvedere ,  Serra  ,  Gotrone  e 
Monleleone ,  oltre  di  quelle  accennate  nello  scorso  an¬ 
no ,  di  Taverna,  S.  Gregorio,  Soriano,  Nicolera  , 
Strongoli  ,  Roccabernarda  ,  Umbriatico  ,  Girò  e  Cru- 
coli.  Nè  sono  anche  da  lasciare  in  silenzio  la  fonta¬ 
na  di  S.  Mauro,  la  strada  rotabile  di  Riccaferdinaii- 
dea ,  quella  della  Filippa  in  Misuraca  0  l’ altra  del-, 
ta  C  nque  ,  0  l’asso  di  gatta,  che  da  Serra  passan¬ 
do  pe’  circondari  di  Arena  ,  Soriano  e  Monleleone  , 
conduce  a  Pizzo,  e  può  venir  considerata  come  prin- 
cipal  ramo  di  quella  che  costruir  si  vorrebbe  dalla 
Mongiana  a  Pizzo  medesimo. 

Gli  abitanti  della  città  di  Catanzaro  attingono  la 
loro  acqua  potabile  da  impure  sorgenti  ,  e  ciie  spes¬ 
so  durante  gli  estivi  calori  rimangono  aride  ed  asciut¬ 
te  ;  ond’ è  che  da  lunghi  anni  sospiravano  per  vedec 
condotta  nelle  loro  mura  l’acqua  detta  del 
che  a  sci  miglia  fuori  della  città  scorre  limpida  e 
copiosa.  Non  avevasi  potuto  compiere  sinora  que¬ 
sto  giusto  desiderio  se  non  assai  imperfettamente  , 
per  la  grave  spesa  che  per  l’opera  era  richiesta  ; 
ma  ora  tutto  fa  sperare  che  nel  venturo  anno  i  Ca¬ 
tanzaresi  si  disseteranno  nelle  cristalline  acque  del 
Visconte,  le  quali  gioveranno  anche  allo  stabilimento 
di  manifatture  idrauliche,  ed  all’irrigazione  de’ cam¬ 
pi.  Lo  stesso  benefizio  sarà  dato  godere  a’ civili  Ni- 
castresi,  come  anche  a  quelli  di  bambiase,  Gasabo- 
na  e  Melissa,  i  quali  tutti  cominceranno  ora  a  bere 
acque  chiare  e  salubri,  che  scorrono  da  fontane  co¬ 
struite  nelle  loro  mura ,  invece  di  andare  ad  atti¬ 
gnerle  al  fiume  o  in  qualche  vicino  stagno. 

I  camposanti,  che  avevano  in  suale  prime  incon¬ 
trato  tali  difficoltà  da  farne  quasi  abbandonare  l’im¬ 
presa  per  riprenderla  in  altri  più  lontani  tempi,  oggi 
veo-o-onsi  stabiliti  in  mollissimi  Comuni ,  e  non  au- 
drà  guari  che  lutti  ne  possederanno.  E  valga  co¬ 
rno  loslimonio  dell’ avanzala  civiltà,  cdie  qui  11  opera 
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la  quale  inconlrò  gravi  oslacoli  ne’ pregiudizi  volga¬ 
ri,  oggi  qucsìi  sono  superali,  ed  i  Comuni  stessi  di¬ 
mandano  istantemente ,  che  non  più  si  ri  lardi  a 
costruire  il  proprio  camposanto. 

Tra  le  strade  a  carico  della  provincia  ,  la  prin¬ 
cipale ,  cioè  la  via  Borbone  ,  che  mette  in  comuni¬ 
cazione  Catanzaro  colla  strada  maestra  sotto  Tiriolo, 
ha  sofferto  molto  ritardo  ,  anzi  non  trovasi  ancora 
perfezionata  nel  primo  tratto  ,  che  da  Tiriolo  si  di¬ 
stende  a  Corace.  »  Inconveniente  siffatto,  dice  il 
))  signor  Intendente,  trae  origine  non  solo  dall’an- 
3  demento  che  le  si  è  dato  ,  ma  perchè  da  monti 
>  sovrastata  ,  a  scoscendimenti  di  grossi  macigni  e 
.1)  ad  altri  considerevoli  guasti  soggetta  è  sempre.  » 
Allorché  sarà  riparato  a  tal  danno ,  secondo  gli 
ordini  e  le  disposizioni  che  a  tal  uopo  verranno  su¬ 
bito  date,  si  potrà  procedere  con  celerilà  alle  altre 
opere  pubbliche  già  incominciate  o  da  incominciar¬ 
si  ,  come  la  strada  da  Cotrone  a  Cutro ,  il  traccio- 
lino  della  traversa  di  Nicastro  ,  la  strada  di  Nico- 
torà  ,  quella  che  da  ]\Iontelcone  menerà  a  Tropea  , 
jnnne  la  progettata  strada  rolabde  da  Nicastro  a 
San. a  buiemia.  fila  per  eseguire  queste  importanti 
(pere  converrà  che  il  Consiglio  provinciale  si  av¬ 
valga  di  tutta  la  laliludino  ofTorlagli  dall’  articolo 
jGj  della  logge  sull' amministrazione  civile,  ele¬ 
vando  sino  a  grana  quattro  addizionali  l’ accresci¬ 
mento  del  contributo  fondiario. 

In  quanto  alla  pubblica  istruzione,  che  il  Governo 
con  luile  le  forze  sostiene  e  promuove  ,  osserviamo 
^hc  in  tutia  la  Calabria  gl' Intendenti ,  lodandosi 
fcogl  isliluli  già  stabilii!,  racccmandono  a’  consiglieri 
provinciali  di  provvedere  al  modo  come  rendere  più 
generale  la  coltura  dell  ingegno;  al  quale  oggetto, 
fanno  essi  conoscere  ,  non  bastare  i  maestri  per  la 
p  i.nar.a  istiuzione  stabiliti  in  tutti  i  Comuni  ,  ma 
fssei  necessario  fondare  scuole  secondarie  ,  ove  i 
giovani  dolati  d’ ingegno  e  scarsi  de’ doni  di  fortu¬ 
na  possano  apprendere  altre  cognizioni  all’  infuori 
«Ielle  prime  elcmenlali  discipline.  In  verità  è  tale 
(jucs.o  bisogno  che  noi  di  buon  grado  A'orrenimo 
spcndcie  qualche  parola  per  esporlo  con  maggiore 
istanza  se  mai  fossimo  persuasi,  che  non  fosse  da  tulli  e- 
gualinenlc  sentito;  e  so  il  Governo  si  adopera  a  tulio  po¬ 


tere  per  soddisfarlo,  è  ben  da  sperarsi  che  ognuno  vor¬ 
rà  corrispondere  alle  sue  sagge  mire  nel  miglior  mo¬ 
do  che  gli  è  dato  operare.  E  un  vero  incontrasta¬ 
bile  che  questa  terra  è  più  che  ogni  altra  ferace 
di  nobili  ingegni,  come  più  che  ogni  altra  abbon¬ 
da  di  svariali  e  gentili  prodotti  ;  e  siccome  ammae¬ 
strati  dall'  esperienza  abbiamo  già  riconosciuto  ,  che 
le  nazioni  meno  di  noi  favorite  da  natura,  ma  che 
più  si  giovano  dell’ industria ,  già  ne  superavano 
nella  cop'a  e  nella  perfezione  de’  frulli  della  terra  ; 
cos'i  parimente  non  dureremo  fatica  a  riconoscere 
che  la  vivace  fantasia  e  1’  acutezza  della  mente  che 
il  Cielo  a  larga  mano  ha  profuse  negli  abitanti  di  que¬ 
ste  regioni  non  sono  sufficienti  a  farne  progredire  co¬ 
me  le  altre  nazioni  ,  le  quali  con  maggiore  alacri¬ 
tà  e  studio  attendono  a  coltivare  le  umane  discipline; 
di  guisa  che  se  ogni  proprietario  divenuto  per  pro¬ 
prio  interesso  solerle  ed  industrioso  rimuove  ora  del 
continuo  le  neglette  zolle  ,  novelle  colture  intro¬ 
duce,  e  si  adopera  perchè  nel  suo  campo  si  appigli  ogni 
maniera  di  piante  a  quàlynque  clima  si  appartengano, 
farà  mestieri  ancora  convincerne ,  che  vano  e  per¬ 
nicioso  riuscirà  il  metterci  a  qualunque  impresa,  col 
desiderio  non  che  di  superare  di  tenerci  solamente 
d’ accanto  alle  altre  civili  nazioni,  se  del  pari  che 
le  medesime  fanno,  non  ci  metteremo  con  ogni  sforzo 
a  perfezionarci  in  quelli  studi  che  di  utili  trovati 
sono  produttori  e  che  vivo  mantengono  il  naturale 
ingegno.  Noi  dunque  abbiamo  ferma  speranza  che 
cogli  ajuli  del  Governo  ,  i  quali  in  altra  occasione 
esporremo  ,  e  col  vivo  desiderio  che  nel  cuore  di 
ogni  buon  Napoletano  alligna ,  ben  presto  potremo 
scorgere  i  notabili  progressi  falli ,  e  rallegrar  1’  a- 
nimo  nostro  nel  fare  il  computo  di  tutte  le  opere 
che  in  ogni  anno  mctterannosi  in  luce  dalle  nostre 
tipografie,  non  inferiori  a  quelle  degli  altri  colli  po¬ 
poli  di  Europa. 

Altra  lieta  speranza  ci  porge  il  pensiero  ,  che  le 
Calabrie  potranno  presto  tornare  ad  avere  quell’ an¬ 
tica  floridezza  di  commercio  che  godevano  ne’  secoli 
andati  per  le  felici  condizioni  nelle  quali  Irovavan- 
si,  oche  l’ira  della  natura,  la  barbarie  degli  uomi¬ 
ni  e  lo  vicende  de’  secoli  hanno  volle  in  triste  e  di- 
sgraz'ate.  I  terribili  tremueti  sopralutlo  cui  è  anda- 
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fa  soggella  quesla  estrema  parte  della  penisola  talmen¬ 
te  ne  hanno  sconvolta  la  snpertìcie,  e  guasto  il  natu¬ 
rale  assetto  della  corteccia  terrestre,  per  modo  da  ren¬ 
derla  impervia  non  solamente  a  valicarla,  ma  a  circon¬ 
darla  di  ripe  inaccessibili  a’  naviganti.  Gran  danaro 
sinora  si  è  speso  per  ridonarle  le  strade  e  renderle  a- 
gevoli  alle  ruote  ,  ma  ora  si  attende  ancora  a  pro¬ 
curarle  nuovamente  i  perduti  porti  e  con  essi  la  fre¬ 
quenza  de’ tralTi.dii.  Un  cavafondo  a  vapore  dall’in¬ 
dustria  inglese  costrutto  ha  già  cominciato  a  speri¬ 
mentar  la  sua  virtù  nel  porto  di  Cotrone  ,  da  po¬ 
terlo  renderlo  presto  capace  di  accogliere  i  grossi 
legni.  Quando  il  Gìnsigiio  provinciale  avrà  manife¬ 
stalo  il  suo  voto  ,  il  reai  Governo  è  lutto  volto  ad 
annuire  al  voto  de’  Tropeani  che  bramano  veder  ri¬ 
dotto  ad  un  porlo  regolare  quel  naturale  ancorag¬ 
gio,  ove  ora  con  poca  sicurezza  si  ricoverano  le  na¬ 
vi.  E  cos’i  anche  la  spiaggia  di  Santa  Venere 
è  stata  già  esplorata  per  ordine  Sovrano  ,  affine  di 
potervisi  costruire  un  molo  secondo  la  dimanda  ras¬ 
segnata  alla  M.  S. 

L’  Intendente  di  Principato  ulteriore  ,  Gay.  D. 
A.  Patrone  volgeva  nella  mente  un  vasto  lavoro,  che 
avrebbe  dovuto  darci  piena  cognizione  di  lutto  quello 
che  \  amministrazione  generale  della  sua  provincia 
riguardava  ;  ma  ,  coni’  egli  dice  »  è  stato  mestiere 
1  di  rinunciare  a  colai  concepimenti  ,  incalciati  dal 
3  tempo,  ed  abbiano  dovuto  mettere  in  loro  luogo 
))  alcune  epilogate  tavole  statistiche  ,  ed  offrire  in 
V  tal  modo  un  sunto  di  quelle  opere  ,  intorno  alle 
5  quali  noi  volevamo  più  estesamente  ragionare.  » 
Queste  tavole  statistiche  sono  al  numero  di  venti- 
due  (i),  e  da  tulle  potremo  ugualmente  ricavare  no- 

(t)  I.  Popolazione,  2.  Guardia  urbana,  3. 
Leva  ,  4>  Pubblica  istruzione  ,  5.  Rendite  comuna¬ 
li  ,  6.  Differenza  fra  gli  esiti  stabiliti  negli  stati 

discussi,  y.  Rendite  e  spese  de’ Comuni  ,  8.  Spese 
per  opere  pubbliche  comunali  nel  i838  ,  9.  Conta¬ 
bilità  comunale,  io.  Boschi  comunali,  ii.  Monti 
frumentari,  12.  Rendite  degli  stabilimenti  di  bene¬ 
ficenza  ,  j3.  Jdonti  arretrati  de’iuoglM  pii  ,  i4- 


tizie  per  giovarne  a  conoscere  gli  elementi  della 
pubblica  prosperità.  Cosi  la  popolazione  della  pro¬ 
vincia  che  alla  fine  del  i83/  sommava  a  379,38^  , 
alla  fine  del  i838  è  cresciuta  di  ibyq  anime;  la 
guardia  urbana  presenta  una  forza  di  12,554  indi¬ 
vidui,  muniti  di  7700  fucili;  i  giovanetti  che  dal¬ 
la  pubblica  istruzione  traggono  profitto  sommano  al 
numero  di  4>oi5  ,  ciò  che  dà  un  alunno  per  ogni 
93  anime,  quandoché  nel  183/  .se  ne  aveva  uno 
sopra  II 3;  le  rendile  comunali,  che  secondo  gli  sti¬ 
li  discussi  e  di  variazioni  del  i833  ,  sommavano 
a  due.  264, 4]^  86  ,  sono  andate  sempre  crescen¬ 
do  ,  cosicché  in  questo  anno  iSSq  sono  giunte  a 
due.  309,261.  98;  le  somme  erogale  in  lutti  i 
Gomuni  della  provincia  per  opere  pubbliche  comuna¬ 
li,  dal  I.  Gennaio  al  3i  Dicembre  del  i838,  sono 
di  due.  18,886.  28. 

Fra  le  opere  pubbliche  provinciali  di  maggiCr 
conto  noteremo  la  costruzione  del  nuovo  carcere  cen¬ 
trale  in  Avellino  di  forma  raggiante,  del  quale  tro¬ 
vasi  già  terminato  il  secondo  lato  ,  ed  è  stalo  già 
ordinato  di  metter  mano  al  terzo.  Non  ha  guari  si 
è  ultimato  il  bel  ponte  a  levatojo,  di  cui  i  contrap¬ 
pesi  scorrono  sopra  due  epicicloidi  sotterranee.  Fa¬ 
remo  anche  parola  del  deviamento  della  strada  di 
Monteforte  ,  per  fare  che  la  strada  maestra  passi  in 
luogo  più  agevole  e  meno  erto,  il  qual  deviamento 
già  trovasi  tracciato  ;  la  strada  di  Melfi-  ,  che  ve¬ 
dasi  costruita  sino  alla  taverna  di  Guardia  de’  Lom¬ 
bardi ,  cioè  per  il  tratto  di  ben  3i  miglio,  e  trac¬ 
ciata  sino  al  Formicoso  verso  Bisaccia  ;  la  grande 

strada  da  Avellino  a  Montesarchio  per  S.  Martino 

% 

con  tredici  ponti  già  costruiti ,  che  vedesi  al  suo 
termine,  e  che  S.  M.  vuole  da  sé  medesimo  osser¬ 
vare  ;  la  strada  da  Alripalda  a  Solofra  per  Scrino  , 
che  abbandonala  da  qualche  tempo  è  stata  recente- 

Monli  de’  pegni  ,  i5.  Fondi  amministrali  dal  Consi¬ 
glio  degli  ospizi  ,  16.  Mantenimento  de’projetti, 

17.  Ospedali,  18.  Positure  delle  opere  pubbliche 
provinciali,  19.  Positura  della  cassa  delle  opere 
pubbliche  provinciali  ,  20.  Positura  del  conto  della 
cassa  delle  opere  pubbliche  provinciali,  21.  Contri¬ 
buzioni  dirette ,  82,  Dazi  indiretti. 
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mente  resfanrata  ;  il  gran  ponte  sul  fiume  Calore 
sotto  Apice,  a  terminare  il  quale  con  somma  operosità 
si  attende  ;  e  poi  molte  traverse  rotabili. 

Diremo  in  ultimo  che  il  signor  Intendente  di  A- 
Teliino,  con  esempio  degno  non  men  di  lode  che  d’ i- 
mitazione ,  ha  riportato  nel  suo  Discorso  le  sovrane 
risoluzioni  su’ voti  del  Consiglio  provinciale  del  i838, 
e  da  esse  rileviamo  quanto  ben  ponderati  e  volti  al 
pubblico  vantaggio  siano  i  desideri  espressi  da  que’ 


consiglieri  provinciali ,  e  con  quanto  amore  e  oon 
quanta  sapienza  la  Maestà  del  Re  provvegga  e  dia 
le  opportune  disposizioni  perche  non  vadano  fallite 
le  formate  speranze.  Per  la  qual  cosa  ognuno  po¬ 
trà  inferirne  a  qual  grado  .di  felicità  e  di  prosperità 
crescente  siano  chiamali  i  popoli  delle  Due  Sicilie  , 
se  le  benevoli  cure  di  colui  che  ne  modera  i  desti¬ 
ni  vengono  da’  medesimi  ben  intese  e  secondate. 
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JLj  utilità  e  r  importanza  grandissima  di  aprir  fa¬ 
cili  strade  tra  i  vari  luoghi  di  una  Provincia  è  co¬ 
sa  di  per  sè  tanto  chiara  e  comunemente  sentita 
che  non  è  d’  uopo  di  ragioni  per  comprovarla.  I 
traffichi  e  i  commerci  per  tal  modo  hanno  vita  ed 
impulso;  r agricoltura  se  ne  avvantaggia  e  l’indu¬ 
stria  ;  le  ricchezze  si  aumentano;  la  popolazione 
mirabilmente  accresce  di  numero  secondo  che  gli 
agi  e  le  comodità  per  lo  innanzi  ignote  si  veggono 
abbondare  ;  e  il  costume  stesso  ,  che  già  era  pigro 
rozzo  ed  incolto  ,  scorgesi  mutato. 

Tra  tutte  le  province  del  Regno  ,  quella  che 
forse  più  altamente  reclamava  il  beneficio  di  siffat¬ 
te  strade  era  l’antica  Lucania  ,  la  moderna  Basi¬ 
licata.  Posta  in  mezzo  a  sei  floridissime  provin¬ 
ce  ,  i  due  Principati ,  la  Capitanata  ,  le  Terre 
di  Bari  e  d’ Otranto,  e  la  citeriore  Calabria  ;  affac¬ 
ciandosi  sopra  due  mari,  il  Tirreno  ed  il  Ionio  ;  a- 
vendo  in  sè  tutti  i  climi  ,  tal  che  qualche  acuto  in¬ 
gegno  suole  appellarla  la  picciola  Russia  del  Regno  di 
Napoli;  era  nondimeno  come  isolata,  facendole  da  una 
parte  ostacolo  asprissimi  monti,  dall’altra  i  fiumi  e  il 
difetto  di  praticabili  vie  e  di  sicure  marine.  Dai  due 
Principati  le  montagne  che  quivi  appunto  sono  più 
erte  e  scoscese ,  principalmente  intorno  a  Muro  , 
la  dividono  per  forma  che  ogni  comunicazione  con 
essi  rendasi  difficilissima  ;  l’ Ofanto  la  separa  dalla 
Capitanata  ,  e  la  via  alle  altre  tre  Province  1’  è 
preclusa  dai  monti,  dal  Bradano,  dal  Bisento,  dal  Si¬ 
ri  e  dalle  strade  le  quali,  dove  non  mancano  affatto, 
sono  malagevoli  e  scoscese.  Nò  tra  i  luoghi  di  essa 
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Provincia  sono  più  facili  le  comunicazioni,  cosi  mon¬ 
tuosa  essendo  e  spessamente  irrigata  da  fiumi  che  , 
dalle  vernali  piogge  ingrossati  ,  chiudono  ai  pas¬ 
santi  il  cammino.  Quindi  avveniva  che  quella  terra 
tanto  ricca  di  naturali  prodotti,  per  la  difficoltà  che 
incontrava  grandissima  di  trafficarli  ,  avesse  una 
popolazione  sempre  più  diminuentesi  ,  pigra  ,  pove¬ 
ra  e  non  del  tutto  incivilita. 

Allorché  r  egregio  Cavalier  Santangelo  fu  prepo¬ 
sto  all'  amministrazione  di  quella  Provincia  ,  solleci¬ 
tamente  vide  il  male  e  le  cagioni  di  esso  ,  conob- 
bene  il  rimedio  ,  e  con  mirabile  zelo  si  adoperò , 
perchè  fosse ,  come  meglio  prestamente  poteasi ,  da¬ 
to.  Strade  bisognava  che  si  aprissero  comode  e 
sicure  tra  i  vari  Comuni  della  Basilicata  e  col¬ 
le  Province  limitrofe  ;  e  sebbene  le  condizioni  na¬ 
turali  de’  luoghi  rendessero  lunga  e  costosissima  1’  o- 
pera  ,  pure  (  che  non  può  il  buon  volere  ?  )  quelle 
vie ,  che  si  credevano  impossibili ,  furono  comincia¬ 
te  a  praticare  a  costa  delle  più  aspre  montagne ,  e 
valicando  sopra  solidi  ponti  i  fiumi  e  i  torrenti  in 
che  ad  ogni  passo  t’incontri. 

Coloro  che  gli  succedettero  nell’  amministrazione 
della  Basilicata  per  lunghi  anni  non  han  curato  di 
continuar  1’  opera  impresa  da  lui  ,  per  modo  che  le 
strade  incominciate  a  costruire  non  furono  prose¬ 
guite  e  i  lavori  già  fatti  andarono  perduti.  Ma 
r  esperto  ed  operoso  sig.  E  i nardo  Winspeare  , 
appena  eletto  Intendente  di  quella  Provincia  ,  con 
maraviglioso  ardore  ha  procuralo  che  1’  opera  per 

tanto  tempo  rimasta  derelitta  si  continuasse  e  fosso 
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condotla  a  compimento.  E  persuadendo  gli  animi  de 
vantaggi  grandissimi  che  dalle  nuove  aperte  vie 
sarebbero  ritratti  ,  ha  ottenuto  che  i  Comuni  fra  lo- 
roi  tutti  gareggiassero  di  zelo  per  costruirne  ,  sov¬ 
venendo  spesso  agii  scarsi  mezzi,  che  essi  avevano, 
colle  volontarie  offerte  de’  cittadini.  Ed  ecco  in  un 
anno  e  mezzo  compiute  oltre  a  4o  miglia  di  strada 
tutta  rotabile ,  che  a  traverso  i  monti  ed  i  fiumi 
apre  facili  comunicazioni  tra  i  vari  luoghi  della 
Provincia,  ed  alla  città  capitale  di  essa.  Opera  tanto 
])iù  commendevole  in  quanto  che  ,  senza  gravare 
menomamente  il  regio  erario  ed  appena  appena  aiu¬ 
tata  da  quello  della  Provincia  ,  si  è  vista  procedere 
co  soli  sforzi  privati  e  comuni  lati  vi ,  maravigliosa¬ 
mente  infervorati  dal  degno  Capo  che  a  quella  am¬ 
ministrazione  presiede.  Frutto  di  ciò  si  è  raccolto 
visibilmente  ;  che  la  povertà  per  causa  de’  lavori 
ordinali  è  assai  diminuita;  il  danaro  che  rimaneva  i- 
noperoso  nelle  mani  de’  privali  è  ora  messo  in  cir¬ 
colazione  ;  e  mollo  maggiore  se  ne  ritrarrà  dai  traf¬ 
fichi  e  dai  commerci  per  questo  modo  renduti  piò 
facili  e  spediti. 

Noi  togliamo  pertanto  con  lieto  animo  il  carico  di 
esporre  distintamente  que’  lavori  già  fatti  per  conto 
di  essi  Comuni,  che  sonosi  volontari  imposti,  a  norma 
delle  ultime  Sovrane  risoluzioni  ,  novelle  taglie  ,  a 
solo  fine  di  bastare  a  sì  fatte  pubbliche  opere. 

Acerenza  e  Pietragalla  aveano  sin  dal  i833  dato 
il  nobile  esempio  di  costruire  a  proprie  spese  u- 
na  traversa  rotabile  di  20  miglia  sino  alla  città  ca- 
]  ita’e  della  Provincia.  Confortati  questi  Comuni  dagli 
cdogi  ricevuti,  il  loro  zelo  ne’ primi  anni  fu  gran¬ 
ile.  Cambiale  di  poi  le  amministrazioni  comunali,  e 
cessato  1’ impulso,  si  rallentarono  i  lavori,  ed  era¬ 
no  presso  che  abbandonati.  Fu  facile  ridestare  un 
fuoco  che  non  era  spento  ;  e  nello  scorso  anno  fu¬ 
rono  ripigliati  i  lavori  con  mirabile  ardore,  e  pro¬ 
seguirono  in  modo  che,  ad  eccezione  di  due  brevi 
tratti,  di  mezzo  miglio  ciascuno,  e  di  una  traccia 
di  circa  tre  miglia  in  due  diversi  punti  da  doversi 
selciare,  nulla  manca  al  compimento  di  21 ‘miglio  di 
strada  rotabile ,  eseguiti  come  per  incantesimo  da¬ 
gli  sforzi  di  due  miserabili  Comuni ,  e  col  soccorso 
di  soli  4ooo  ducali  somministrati  in  due  anni  dalla 


Provincia.  A  rendere  compiuta  quest’  opera  ,  manca 
solo  il  gran  ponte  sul  Bradano,  che  ora  si  sta  get¬ 
tando. 

Se  si  fosse  ottenuta  la  permissione  dello  sboscamen¬ 
to  in  quella  parte  della  /^«//^?  che  dovea  essere  at¬ 
traversata  dalla  strada ,  Genzano  avrebbe  già  co¬ 
struite  quelle  tre  miglia  di  via  che  debbono  congiun¬ 
gerlo  con  Acerenza.  In  tal  modo  si  avrebbero  già  da 
Potenza  a’  piani  di  Genzano  in  continuazione  27 
miglia  di  strada  rotabile  ,  che  disierebbe  per  sole 
otto  miglia  da  Spinazzola.  Ma  dopo  miglior  esame 
si  è  veduto  non  essere  necessario  di  attraversare  il 
bosco  di  Valle  ^  il  cui  diboscamento  sarebbe  pregiu¬ 
dizievole  agli  usi  de' cittadini  di  Genzano  ,  potendo 
la  strada  costeggiare  il  bosco;  e  quindi,  dopo  il  pros¬ 
simo  ricolto,  quel  Comune  che  ne  hai  mezzi  impren¬ 
derà  i  suoi  lavori. 

Intanto  avendo  quell’  Intendente  in  Giugno  dell’ 
anno  passato  percorsa  siffatta  via  ,  si  avvide  che 
un  altro  ramo  di  strada  ugualmente  utile  poteva 
aprirsi  da  Pietragalla  per  Oppido  c  ]\Iontepeloso  , 
che  dista  di  sole  otto  miglia  da  Gravina.  E- 
vilandosi  in  tal  modo  di  salire  sino  ad  Acerenza , 
si  sarebbe  data  una  doppia  direzione  a’  diversi  pon¬ 
ti  della  Provincia  di  Bari.  Non  ostante  i  pochi  mez¬ 
zi  che  il  Comune  di  Oppido  avea,  pure  fu  tanta  la  do¬ 
cilità  e  il  fervore  di  que’ cittadini  ,  che  in  gran  par¬ 
te  a  loro  spese  hanno  quasi  compiuto  un  tratto  il 
piò  bello  e  meno  inclinato  di  strada  di  oltre  tre  mi¬ 
glia  ,  il  quale  va  a  congiungersi  alla  traversa  di 
Pietragalla  in  quel  punto  dove  questa  volge  verso 
Acerenza. 

Mossi  meno  dall’  esempio  di  Oppido  ,  che  da’  loro 
propri  interessi ,  quei  di  Monlepeloso  con  la  ge¬ 
nerosità  delle  loro  offerte  volontarie  concorrono  al¬ 
l’opera,  dando  oltre  a  duemila  ducali  all’anno. 
La  distanza  di  dodici  miglia  che  separa  Monte- 
peloso  da  Oppido  non  isgomenta  affatto  per  la  sta¬ 
bilità  del  suo  suolo  ,  perchè  naturalmente  rotabile  , 
avendo  abbondante  il  materiale  a  poca  distanza ,  non 
essendovi  bisogno  di  tagliaraenti ,  e  soprattutto  per 
i  mezzi  che  ha  molli  il  Comune. 

Anche  .ora  le  vetture  a  ruote  , della  Puglia  ,  at¬ 
traversando  r  piani  di  Montepeloso  ,  giungono  ad 
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Oppido  ,  e  per  la  fine  di  questo  anno  forse  giunge¬ 
ranno  sino  a  Potenza. 

Ripacandida  è  quasi  al  termine  della  sua  traver¬ 
sa  di  circa  sei  miglia  che  si  riunisce  alla  consolare 
di  Valva  e  propriamente  al  ponte  di  Atella. 

Forenza,  che  fin  dal  i8iy  avea  conchiuso  un  con¬ 
tratto  per  la  costruzione  di  cinque  miglia  di  strada 
verso  Venosa,  la  vide  cominciare  nel  i838  ;  e  l’ha 
veduta  finire  in  questo  anno. 

Montemilone  che  nel  1829  movea  querela  contra 
r  intraprenditore  della  sua  strada  che  avea  invola¬ 
to  ,  senza  niente  fare ,  un  terzo  del  convenuto  ap¬ 
pallo  ,  ha  ottenuto  per  effetto  di  un  nuovo  contrat¬ 
to,  nel  corso  del  passato  anno  ,  il  pieno  adempimen¬ 
to  del  primo  ,  con  la  costruzione  di  circa  due  mi¬ 
glia  di  strada  rotabile  verso  Canosa. 

Lavello  sul  confine  della  Puglia,  anzi  nella  Puglia 
stessa  ,  distante  non  più  che  tre  miglia  dalla  strada 
regia  di  Matera,  non  avea  per  causa  del  silo  via  ro¬ 
tabile  che  menasse  dentro  alle  sue  mura.  In  meno  di 
quattro  mesi  di  non  interrotto  lavoro  si ^  sono  co¬ 
struite  quattro  miglia  di  bella  e  comoda  strada  , 
cioè  tre  dalla  Rendina  ed  uno  alla  direzione  di  Mon- 
tcmilone  e  Canosa. 

Maschito  intanto ,  Comune  tra  Forenza  e  Venosa, 
ha  già  aperta  la  sua  traversa  ,  mancando  di  altri 
'  sussidi,  sol  con  le  offerte  de  cittadini.  Questa  tra  non 
molto  è  a  sperare  che  veggasi  riunita  a  quella  di 
Forenza  e  all’  altra  che  sollecitamente  promette  di 
fostruire  Venose. 

Pescopagano  ,  Castelgrande  ,  Ruvo  ,  Repona,  Bel¬ 
la  ed  altri  Comuni  si  propongono  di  aprir  vie  tra¬ 
verse  che  da  essi  conducano  alla  consolare  ed  ai  cir¬ 
convicini  paesi  ;  ma  poveri  di  danaro,  i  loro  deside¬ 
ri  non  han  potuto  finora  essere  adempiuti. 

Similmente  scarsi  di  aiuti  sono  Tito,  Pietrafesa, 
Sasso  e  Brienza  ;  e  nondimeno  unanimi  i  loro  abi¬ 
tanti,  pazienti,  operosi  intendono  come  meglio  possa- 
»o  costruire  una  via  che  dal  capoluogo  della  Provin¬ 
cia  dee  menar  fino  ad  Atena. 

iNé  [liii  ricco  di  questi  Comuni  ora  nominati  è 
«jnojlo  di  Anzi,  il  quale  nel  corso  dell’anno  ha  ter¬ 
minate  le  due  miglia  di  via  già  fatta  ,  ma  che  per 
tssere  stala  abbandonata  ,  era  guasta  e  impraticabi¬ 
le  ,  e  riia  prolungala  inoltre  di  «n  altro  miglio 


verso  Polenza ,  fermo  nel  proposito  di  proseguirla 
fino  al  bosco  di  Arroso  ;  donde  a  speso  comuni  con 
Vignola,  che  tra  non  molto  tempo  imprenderà  i  suoi 
lavori ,  verrà  protratta  fino  a  Potenza.  E  di  questa 
strada ,  massimamente  dovuta  a  quel  ricco  ed  operoso 
cittadino  di  Anzi  ,  sig.  Filtipaldi  ,  trarranno  profitto 
due  altri  Comuni,  Abriola  e  Calvello:  questo  costruend;) 
quattro  miglia  di  via  che  meneranno  all' altro  ,  il 
quale  ha  già  pronte  le  volontarie  offerte  sufficienti 
a  compiere  un  tratto  di  due  miglia  che  lo  congiun¬ 
gerà  ad  Anzi. 

Da  ultimo  parliamo  di  Potenza  ,  la  metropoli 
della  Provincia.  La  strada  detta  del  Camposan¬ 
to  si  è  ottimamente  costrutta  per  un  miglio  ne’  pas¬ 
sati  mesi  :  l’altra  meridionale  che  tanta  comodità  e 
decoro  aggiunge  alla  città,  incominciata  nei  181 3, 
nel  tempo  che  di  quella  Provincia  era  Irilondente 
il  Cav.  Santangelo,  e  quindi  lungamente  rimasta  ab¬ 
bandonata  ,  sì  va  con  ammirabile  zelo  ricostruendo. 
Questa  per  una  traversa  si  collegherà  alla  nuova 
grande  strada  provinciale  tra  Potenza  e  Malora  nel 
punto  che  dicesi  di  Bettelemme. 

Ecco  in  che  modo  la  prudenza  e  lo  zelo  di  ua 
saggio  Intendente  in  brevissimo  spazio  di  tempo  ha 
fatto  ciò  che  per  lunghi  anni  non  casi  potuto.  E 
sarà  corto  in  perpetua  ricordanza  ed  onore  presso 
gli  abitanti  della  Basilicata  il  nome  di  Eduardo 
Winspearo  ;  siccome  auguriamo  che  il  suo  nobile 
esempio  serva  agli  altri  tutti  di  norma  e  sprone. 
Nè  sapremmo  terminare  queste  poche  parole  intorno 
alle  vie  comunali  di  essa  Provincia  senza  avvertire 
che  mentre  esse  vanno  ogni  giorno  avanzandosi,  non 
meno  fervidamente  si  provvede  a’  mezzi  come  porre 
mano  a  costruire  a  spese  della  Provincia  intera  la  gran¬ 
de  strada  maestra  che  tutta  attraversandola  ne'la  sua 
lunghezza  por  ben  quarantotto  miglia  ,  ed  all  anl  ca 
sua  città  capitale,  Matera,  congiugnendo  la  nuova, 
ràvvicinerà  di  due  giornate  i  luoghi  meridiona¬ 
li  della  Provincia  di  Terra  d  Otranto  alla  me¬ 
tropoli  del  Regno.  Per  tali  opere  l’ aspetto  della 
Basilicata  sarà  del  tutto  mutato,  altro  e  piu  nobil  luo¬ 
go  essa  prenderà  nella  schiera  delle  P.ovincie  del 
Regno,  e  non  v’  ha  chi  non  possa  bene  augurare  de 
suoi  futa  i  destini. 


EISPOSDA  A©  ALCUME  ©IFFICOLTA  MI®UAI®Ara®I 

IL  SISTEMA  EEMITEMElAIiE» 


ohi  sorgono  contro  alla  divisione  de’  rinchiasi 
in  separate  cellette  ,  ed  assai  pia  contro  alla  prati¬ 
ca  del  silenzio  che  io  proponeva  come  principalissi¬ 
ma  condizione  della  prigionia  de’  condannati.  Laon¬ 
de  prima  di  progredire  innanzi  nel  mìo  discorso  mi 
è  duopo  arrestarmi  qui  un  tratto  ad  esaminare  e 
combattere  le  costoro  ragioni;  tanto  più  che  tra  gli 
oppositori  di  questa  disciplina  sogliono  per  avventu¬ 
ra  essere  di  coloro  ,  alle  cui  parole  ,  per  età  per 
uffici  degnamente  tenuti  e  per  lunga  esperienza  , 
non  di  rado  vien  data  grande  autorità  e  fede.  La 
lunga  pratica  de’  vecchi  comecché  pessimi  ordina¬ 
menti  delle  antiche  carceri  li  fa  schivi  di  ogni  no¬ 
vità  e  diffidano  di  que'  vantaggi  che  si  van  predi¬ 
cando  infiniti  della  riforma  con  sì  buon  frutto  ten¬ 
tala  in  America  e  nella  più  parte  degli  stali  di  Eu¬ 
ropa.  Usati  a  veder  nelle  prigioni  i  rinchiusi,  sem¬ 
pre  inquieti ,  torbidi  ,  di  ogni  freno  incapaci ,  e 
poi  uscirne  più  depravati  e  malvagi ,  il  sottoporli 
ad  una  ben  ordinata  disciplina  stimano  difficilissimo 
e  quasi  impossibile,  e  correggerne  il  costume  spaven¬ 
tosamente  guasto  e  corrotto  per  modo  disperano  ; 
che  se  loro  è  messo  avanti  agli  occhi  Y  esempio  del¬ 
le  nuove  ben  regolate  prigioni  ,  tanto  ordinate  e 
tranquille  ,  da  cui  spesso  si  veggono  ridonati  alla 
patria  cittadini  onesti  e  dabbene  ,  pensano  che  tra 
noi  lo  stesso  non  mai  potrebbe  avvenire  per  causa  del¬ 
la  natura  ed  indole  degli  uomini  troppo  diversa.  Non¬ 
dimeno  accesi  di  santa  pietà  essi  sono  e  vogliono  effica¬ 
cemente  dar  opera  al  miglioramento  delle  carceri  per 
ciò  che  mira  a  rendere  meno  infelice  e  più  soppor¬ 
tabile  la  sorte  de’  carcerati.  Desiderano  per  tanto 
che  più  spaziose  comode  salubberrime  si  ergano  le 
nuove  prigioni ,  e  che ,  come  conforto  nella  noia 
della  cattività  ,  come  rimedio  potentissimo  centra  i 


funesti  effetti  dell’  ozio  ,  vi  s’ introducano  le  mani¬ 
fatture  ;  ma  il  sostener  divisi  tra  loro  i  rinchiusi 
ciascuno  nella  sua  propria  celletta  e  il  costringerli 
alia  stretta  osservanza  del  continuo  silenzio  reputa¬ 
no  cosa  inutile ,  impraticabile  ,  crudelissima  I 

Alla  costruzion  delle  celle  una  sola  ragione  può 
forse  fondatamente  essere  opposta  ,  e  questa  è  la 
spesa  molto  maggiore  che  non  sarebbe  se  i  rinchiu¬ 
si  si  allogassero  in  lunghi  e  capaci  dormitori.  Ma 
siffatta  ragione  è  forza  che  taccia  a  fronte  della  u- 

tilità ,  anzi  della  necessità  visibilissima  delle  cellette. 

/ 

E  in  fatti  come  altrimenti  rimediare  a  quel  vizio 
nefandissimo  delle  carceri  ,  che ,  dove  sono  questi 
dormitori ,  chiaro  si  manifesta  nell’  aspetto  pallido 
scarno  abbattuto  di  alcuni ,  e  ne’  modi  feminilraenle 
lascivi  di  alcuni  altri?  È  vano  il  confidarsi  in  una 
vigilanza ,  la  quale  siccome  per  sicura  prova  dicea 
il  Bererìger  ,  spesso  si  è  sperimentata  di  ninna  ef¬ 
ficacia  a  impedir  tanto  orrore  ;  nè  si  può,  se  non 
separando  in  divise  celle  i  rinchiusi  ,  opporsi  a  sì 
gran  male  ,  di  cui  tristissime  conseguenze  sono  e 
frequenti  ,  la  tisichezza  di  ogni  maniera,  1’  aneuris¬ 
ma  ,  la  non  rara  apoplessia  ,  ed  infiniti  altri  mor¬ 
bi  ,  senza  dire  quello  che  peggio  è  la  pessima  e  co¬ 
mune  depravazion  de’  cosluni. 

Anche  per  ragion  della  sicurezza  è  mestieri  tener 
la  notte  almeno  i  prigionieri  in  divise  cellette.  Nel¬ 
le  ore  della  notte ,  quando  meno  essi  temono  di  es¬ 
sere  osservati  e  trovar  forte  impedimento  all’  esecu¬ 
zione  de’  loro  disegni,  essi  credono  poter  tentare  d* 
infrangere  le  loro  catene,  e  compiere  una  qualche 
vendetta ,  uniti  sollevandosi  centra  i  custodi.  So¬ 
li  rinchiasi  nelle  lor  cameruccie  non  potrebbero , 
e  loro  non  vien  nè  anche  in  pensiero  l’ idea ,  non 
che  il  desiderio  di  avveoturar  questa  impresa  quan- 
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to  ardila  tanto  impossibile.  Uniti  pensano  che  il 
possono ,  e  l’ amore  della  libertà  in  qne’  feroci  a- 
nimi  fa  tosto  isorger  la  voglia  di  spezzare  i  lor  cep¬ 
pi  e  punire  i  crudeli  che  ve  li  tengono  costretti.  Quin¬ 
di  il  continuo  lor  macchinare  e  congiurarsi ,  e  al¬ 
lorché  se  ne  offre  1’  opportunità ,  i  non  rari  ammu¬ 
tinamenti  ,  le  sollevazioni ,  e  i  disordini ,  ai  quali 
con  mollo  stento  e  gravissimo  danno  non  sempre 
compiutamente  si  ripara. 

Ma  che  aggiungo  io  altre  ragioni  per  comprova¬ 
re  la  necessità  di  queste  celle  ;  allorché  tanti  ripu- 
tatissimi  Scrittori ,  i  quali  alla  molta  dottrina  han¬ 
no  unita  la  lunga  esperienza  di  siffatti  luoghi,  con 
irrecusabili  argomenti  l’ han  visibilissimamente  dimo¬ 
strato?  E  meglio  degli  argomenti  non  vale  il  fatto 
già  troppo  ripetuto  e  notissimo  dell’  antico  carcere 
di  W^alnut-Street  in  Filadelfia  ?  Quivi  dormivano  in 
ampi  cameroni  \  rinchiusi ,  né  la  legge  ci  avea  del 
silenzio  ;  ma  i  lavori  e  1’  istruzione  così  intellettua¬ 
le  come  morale  vi  erano  mirabilmente  ordinali,  e  la 
vigilanza  era  continua  ed  attesissima.  Qual  frutto 
da  tale  ordinamento  si  raccolse  tutti  sanno ,  e  as¬ 
sai  mostranlo  aperto  le  novelle  carceri  cellulari  co¬ 
strutte  ,  e  la  dottrina  quindi  posta  dell’  isolamento 
de’  prigionieri  ,  come  unica  base  e  fondamento  della 
miglior  disciplina. 

Non  sono  adunque  inutili  le  celle  ,  anzi  talmente 
necessarie  sono  ,  che  la  ragione  addotta  della  spesa 
maggiore  non  vuol  essere  di  alcun  peso.  È  det¬ 
to  ancora  che  sono  impraticabili  ,  sì  perché  dif¬ 
ficile  riesce  il  vegliar  sui  prigionieri  allorché  stan¬ 
no  in  esse  rinchiusi  ;  sì  perché  a  dismisura  ver- 
rebbesi  ad  accrescere  il  numero  de’  guardiani  e  de' 
custodì  ,  e  non  é  già  facile  rintracciarne  che  siano 
adatti  al  grave, e  difficile  loro  ufficio;  e  si  perchè 
in  fine  il  chiudere  e  1’  aprir  tutti  quegli  usci  più 
volte  nel  giorno  ad  essi  custodi  dee  essere  troppo 
noiosa  briga  ,  e  sempre  non  potrebbesi  fare  senza 
qualche  confusione  e  disordine.  A  tutto  questo  ag- 
giungesi  da  coloro  che  contrastano  alla  costruzion 
delle  celle  ,  che  inumano  e  barbaro  è  rinserrare  i 
carcerati  in  troppo  angusto  spazio  ,  dove  di  aria  e 
di  luce  con  grave  lor  pregiudizio  non  possono  non 
sentire  difetto,  lali  opposizioni  tulle  in  verità  sono 


leggierissime,  e  non  è  disagevole  combatterle  con 
sicura  speranza  di  vittoria. 

1  carcerati  rinchiusi  nelle  lor  celle  son  più  facil¬ 
mente  guardati  che  non  sarebbero  ne’  dormitori  , 
dappoiché  la  vigilanza  ,  la  quale  dall’  osservatorio  si 
estende  in  tutti  i  corridoi,  a  cui  le  cellette  rispondo¬ 
no  ,  0  ne’  corridoi  stessi  è  collocala  ,  sta  sempre  in¬ 
tenta  ad  ogni  remore  ed  è  pronta  ad  accorrere  al 
bisogno.  Messi  i  prigionieri  nella  impossibilità  di  e- 
vadere  o  di  niente  tentar  da  sé  soli  nelle  lor  came- 
roccie,  è  meno  diffidente,  ma  non  però  meno  desta,  e 
se  alcuno  ,  non  dirò  spezzi  i  cancelli  e  rompa 
le  mura,  ma  solamente  si  muova,  nell’alto  silen¬ 
zio  che  regna  nel  luogo  è  subito  udito.  Più  guar- 
digna  ed  anche  più  sicura  e  forte  esser  dovrebbe  la 
vigilanza  ne’  dormitori ,  dove  il  silenzio  non  è  sem¬ 
pre  possibile,  e  qualunque  ordine  è  difficilissimo  a 
serbare.  Pure  perchè  sia  di  qualche  benché  pea  ef¬ 
ficacia  tal  vigilanza ,  in  ogni  dormitorio  dovrebbe 
essere  particolare  e  presente;  e  chi  non  vede  quan¬ 
to  maggior  numero  di  custodi  si  richiederebbe  in 
queste  siffatte  carceri  che  non  in  quelle  cellulari  ? 

Certamente  nelle  stesse  prigioni  cellulari  assai  j)iù 
custodi  vogliono  sfare  di  quelli  che  sono  al  presen¬ 
te  nelle  carceri  le  quali  seguitano  1’  antico  improvvi¬ 
do  stile  ,  e  al  beneficio  della  miglior  disciplina  nuo¬ 
vamente  introdotta  han  tenuto  finora  chiuse  le  por¬ 
te.  Siccome  l’  uffizio  di  costoro  unico  è  di  vegliare 
alla  sola  sicurezza  del  luogo  e  non  punto  alla  rifor¬ 
ma  de’  costumi  degl’  imprigionati  ;  così  uno  vi  ha 
ad  ogni  cancello  ,  di  cui  sfa  come  portinaio  ,  e  ne 
guarda  gelosamente  l’  entrata.  Ma  non  i  soli  cancel¬ 
li  guardano  essi  nelle  nuove  carceri  ,  ed  hanno  un 
più  nobile  uffizio  ,  la  vigilanza  sul  costume  ;  sicché 
il  numero  è  stato  forza  che  siasene  di  molto  accre¬ 
sciuto  ;  e  sebbene  parecchi ,  e  tra  questi  il  Berenger 
che  ho  avuto  più  volte  a  citare,  magnificano  la  dif¬ 
ficoltà  di  trovar  persone  idonee  a  compir  degnamen¬ 
te  siffatto  uffizio  ,  a  me  pare  ,  uè  credo  di  andar 
errato  ,  che  la  cosa  non  sia  pur  tanto  malagevole , 
quanto  essi  pensano. 

Vorrebbero  essi  che  padri  di  famiglia  fossero,  di 
nota  probità  e  di  vita  lodevolissiraa  e  senza  macchia: 
più  che  mezzanamente  istruiti,  operosi,  e  ne’ benefici 
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oir.iri  di’]  nuovo  ordinamcnlo  confidando  per  forma  che 
di  cspo  si  faccano  soslenilori  e  promotori  ardentissimi. 
Queste  tutte  qualità  necessarie  in  chi  regola  e  governa 
j'n  carcere,  non  si  richieggono,  io  mi  penso, ^  ne’  sopra¬ 
stanti  e  ne' custodi.  Basta  die  sieno  onesti,  probi,  ubbi¬ 
dienti  e  fedeli.  Al  governo  del  luogo  presiede,  come  ca¬ 
po  e  mente,  il  Direttore  ,  ed  essi  altro  ncn  debbono 
esserne  se  non  le  braccia  sicure  e  prontissime.  Quan¬ 
to  da  esso  Direttore  vien  ordinato  e  disposto,  han¬ 
no  ciecamente  ad  eseguire  ;  e  forse  i  tanti  non  co¬ 
muni  pregi  che  in  loro  si  dimandano  invece  di  es¬ 
sere  di  aiuto  all’esatta  osservanza  degli  ordini  im¬ 
posti  ,  saranno  d' impedimento,  che  non  di  rado  vor¬ 
ranno  entrare  addentro  nella  cagione  e  nell’  inten- 

O 

dimento  di  quelli  e  giudicandone  a  lor  modo  li  com¬ 
piranno  come  a  loro  sembra  meglio  ,  ma  ben  altri¬ 
menti  che  non  si  converrebbe.  La  troppa  pietà  il 
soverchio  rigore  ,  lo  stesso  loro  zelo  accesissimo  po¬ 
trebbe  rendere  spesso  inefficaci  i  mezzi  che  il  Diret¬ 
tore  prudentemente  adopera  per  conseguire  il  fine 
propostosi.  Quindi  non  vuol  parere  strano  che  io  qui 
contraddica  alia  difficoltà  che  da  molti  vien  ripstata 
grandissima  di  trovar  buoni  soprastanti  e  custodi 
nelle  prigioni;  e  che  io  stimi  poterne  avere  in  buon 
numero  dai  bassi  uffiziali  veterani  dell’esercito,  tra¬ 
scegliendo  quelli  di  cui  maggiormente  provala  è  Tot- 
lima  morale,  e  la  rigida  ubbidienza.  Usati  per  lun¬ 
ghissimi  anni  alla  severa  disciplina  militare  e  ad  os¬ 
servare  esaltissimamcnte  quella  ch’essi  chiamano  con¬ 
segua  ,  meglio  di  qualunque  altro ,  possono  essere 
Iion  adatti  a  un  sì  geloso  carico ,  il  quale  quanto  è 
nobile  a  causa  del  fine  a  cui  mira  ,  tanto  importa 
che  venga  ademp  uto  con  minor  zelo  che  non  fedel¬ 
tà  ,  e  direi  quasi  macchinalmente. 

Si  oppone  che  troppo  noiosa  briga  sarebbe  ai  cc-. 
siedi  Tnprire  e  chiuder  gii  usci  di  tante  cellette 
j  in  volle  nel  giorno,  e  che  ciò  non  farebbesi  senza  con¬ 
fusione  0  disordine.  Ma  non  so  veramente  perchè  do¬ 
lersi  che  i  custodi  abbiano  questa  faccenda  che  non 
è  poi  la  più  grave  c  noiosa,  nè  comprendo  per¬ 
chè  si  tema  confusione  e  disordine  in  una  pra¬ 
tica  tanto  semplice  e  che  scorgesi  agevolmente 
seguila  in  tutte  le  moderne  carceri  cellulari  e  in 
ispezalfa  quelle  che  tengono  la  maniera  d‘ impri- 


g'ona monto  di  Àuburn  ,  dove  appunto  questa  con¬ 
fusione  e  questo  disordine  potrebbe  solamente  av¬ 
venire.  Un  soprastante  o  custode  è  preposto  ad 
ogni  quaranta  al  più  cinquanta  rinchiusi  ;  se  dentro 
delle  lor  camerette  questi  rimangono  senza  uscirne 
giammai  ,  egli  sta  ne’ corridoi  ed  apre  al  bisogno 
gli  usci  e  quindi  li  rinserra  ,  e  questa  è  la  sola 

faccenda  quasi  di’, egli  abbia;  se  poi  ne  vengono  fuori 

in  alcune  ore  per  andare  ai  lavoratori ,  all’  ora  po¬ 
sta  disserra  gli  usci  e  a  un  segno  dato  n’escono  i 
rei,  e  si  avviano  l’un  dinanzi  e  l’altro  dopo,  tenen¬ 
do  tra  loro  una  convenevol  distanza  che  suole  esse¬ 
re  di  tre  passi  ,  passando  in  quest’  ordino  cogli  oc¬ 
chi  bassi  e  in  silenzio  avanti  a  lui.  Discorrendo  più 

particolarmente  della  disciplina  da  osservare  in  un 
carcere  di  pena  ,  dimostrerò  appresso  ,  come  age¬ 
volmente  lutto  ciò  verrà  fatto,  senza  che  v’abbia 
alcun  disordine,  nè  si  tema  il  pericolo  die  scenden¬ 
do  le  scale  ,.  talmente  queste  sono  immaginale,  pos¬ 
sano  T  uno  all’  altro  avvicinarsi ,  rompere  il  divieto 
del  silenzio  e  far  di  quelle  macchinazioni  e  congiu¬ 
re  ,  che  il  carcere  di  Mill-bank  ,  siccome  ho  avuto 
occasione  di  toccare  più  sopra ,  ha  visto  più  volte 
formarsi  dentro  delle  sue  mura. 

Sembra  finalmente  una  eccessiva  crudeltà  ,  il  rin¬ 
serrare  i  prigionieri  siccome  belve  in  breve  pertugio 
che  se  non  di  luce  ,  di  sufficiente  ventilazione  e  di 
aria  debbe  esser  privo.  Pur  siffatte  lor  cameruccc 
laddove  i  prigionieri  vi  dimorano  lutto  il  tempo 
della  loro  cattivila  non  sono  mai  meno  larghe  di 
dieci  de’  nostri  palmi  ,  nè  meno  lunghe  di  venti  ,  o 
finestre  tengono  inoltre  onde  abbondantemente  rice¬ 
vono  T  aria  ed  il  lume  ;  e  laddove  la  sola  notte 
vi  son  rinserrati,  sogliono  essere  almeno  larghe  sette 
palmi  ,  e  dieci  averne  di  lunghezza ,  nè  mancano 
di  una  finestrella  ,  e  quando  per  maggior  sicurezza 
questa  non  si  apre  sugl’interni  cortili,  vien  pratica¬ 
ta  nel  corridoio  da  cui  aria  e  luce  prendono  quan¬ 
ta  fa  di  bisogno  ,  senza  dire  che  negli  usci  hanno 
ancora  saettie  e  ventilatori  che  T  aria  ottimamente 
serbano  sempre  rinnovata  e  pura.  Queste  celle  adun¬ 
que  non  possono  alla  sanità  de’  rinchiusi  essere  di 
nocumento ,  e  sono  sufficientemente  comode  e  spa¬ 
ziose  :  e  dentrovi  la  solitudine  invita  c  costringe  a 
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raediiare  c  questo  è  cagione  di  una  melanconia 
che  spesso  riesce  salutare  e  ingenera  il  pentimento. 
In  un  carcere  di  condannali  ,  queste  colle  vogliono 
essere  una  pena  o  parte  almeno  non  ultima  e  gio¬ 
vevolissima  della  pena  che  portano;  in  quello  d’ im¬ 
putati  sono  una  comoda  dimora  onde  con  ogni  studio 
si  attende  a  discacciarne  utilmente  la  soverchia  tri¬ 
stezza  ,  e  la  noia. 

Ma  con  ragioni  che  alla  prima  paiono  invero 
alquanto  meglio  fondate  si  contrasta  alla  legge 
del  silenzio ,  la  quale  troppo  importabile  e  du¬ 
ra  pena  si  reputa  ,  impossibile  ad  essere  con- 
venientemente  osservala  ,  e  impraticabile  tra  noi 
posta  r  indole  ardente  e  la  subita  natura  di  que¬ 
sti  popoli  meridionali.  Non  dirò  già  che  leggera 
pena  sia  questa  ,  ma  ho  dovuto  più  volte  mostrarne 
la  forte  necessità  e  i  salutevoli  effetti  ;  sicché  per 
essere  soverchiamente  dura  non  si  può  non  volere 
che  sia.  Ma  mi  si  aggiunge  è  vana  speranza  il  ve¬ 
derla  come  dovrebbesi  ,  pienamente  osservala  ,  che 
in  cambio  delle  parole  i  prigionieri  fanno  uso  di 
convenuti  segni  per  virtù  de’  quali  sarà  facilmente 
illuso  e  rotto  1’  imposto  divieto.  Gli  stessi  fanciulli  , 
ai  quali  nelle  scuole  è  dato  il  silenzio  ,  hanno  di 
cosiffatti  segni  ,  e  il  pedagogo  dee  esser  tutto  occhi 
per  avvedersene  ,  e  sollecitamente  accorrere  con  lo 
staffile  per  rompere  a  mezzo  il  discorso  tra  quelli 
telegraficamente  incominciato.  E  ciò  che  ardiscono  i 
fanciulli  ,  non  ardirebbero  uomini  ad  ogni  maniera 
d’inganni  e  di  frodi  ammaestrati  e  dottissimi?  Echi 
non  sa  la  lingua  furbesca  e  l’ argolica  ,  agli  altri 
inintelligibile  e  a  loro  soli  nota  ,  che  usano  tuttora 
i  rei  nelle  carceri  d’Italia,  della  Francia  e  dell’  A- 
lemagna?  E  chi  non  prevede  pur  anche  ,  che  nel¬ 
la  parte  ^iù  meridionale  d'Italia  questa  legge  sa¬ 
rebbe  dai  prigionieri  più  facilmente  annullata  ,  non 
ricorrendo  nè  alla  lingua  furbesca  nè  a  qualsivoglia- 
no  segni ,  esperti  come  sono  di  tutto  dirsi  accennan¬ 
do  appena  dell’occhio?  Tali  obbiezioni  son  mosse 
da  quelli  stessi  che  con  piò  desiderio  e  zelo  mostrano 
voler  riordinare  in  miglior  modo  le  carceri,  e  persuasi 
e  convinti  della  necessità  dell’isolamento,  disperano  del¬ 
la  stretta  osservanza  del  silenzio,  e  all’ ordinamento  di 
^uburn  stimano  dover  preferire  l’altro  di  Filadelfia. 


Il  lavoro  comune  più  facile  più  produttivo  ,  co¬ 
me  io  mi  sono  studiato  di  provare  può  solo  ren¬ 
dere  i  rei  più  docili  ed  operosi  ;  e  questo  non  , 
])uò  concedersi  ,  senza  che  la  logge  vi  abbia  del 
silenzio  :  la  quale  sola  si  oppone  al  funesto  con¬ 
tagio  morale  prodotto  dalle  vane  parole  e  dalle 
scellerate  millanterie  de’  malvagi.  Lo  stesso  stile 
argotico  dimostra  il  danno  che  cagionano  le  lo¬ 
ro  parole  e  il  fine  infamissimo  de’  loro  discorsi. 
Artatamente  le  più  gravi  pene  sono  espresse  con 
frasi  che  via  n’  escludono  ogni  spavento  e  i  più 
neri  delitti  con  parole  di  burla  e  di  scherno  :  1’  uc¬ 
cidere  chiamano  addormentare  ,  il  sangue  vino,  il 
rubare  disgravare  ,  la  jirigione  monislero  ,  e  le 
stesse  forche  scala  poco  gradita:  gonzi  dicono  gli 
onesti  cittadini  ,  e  sè  stessi  onorano  de’  nomi  di 
prudenti  e  di  prodi  secondo  che  meglio  han  meri¬ 
tato  coi  loro  delitti.  Questi  discorsi  ,  questi  racconti 
che  sono  la  vera  peste  delle  carceri  ,  la  leggo  del 
silenzio  vieta  efficacissimamente  per  modo  ,  che  coi 
convenuti  segni  e  col  farsi  d’ occhio  tra  loro  mai 
non  potrebbero'  i  rinchiusi  a  que*  scellerati  ragiona¬ 
menti  supplire  e  tanto  morale  contagio  si  tristamen¬ 
te  a  vicenda  comunicarsi  che  presto  come  incendio 
divampi. 

Allorché  inavvedutamente  si  dà  loro  talvolta  l’op¬ 
portunità  di  stringer  tra  essi  un  qualsia  principio 
di  relazione  qualunque  ,  que’  segni  e  quelle  occhia¬ 
le  possono  esser  causa  di  non  lievi  disordini.  ]\Ia  a 
questo  provvede  la  disciplina  la  quale  dispone  le  co¬ 
se  per  forma  che  nello  scendere  e  nel  montare  le 
scale  ,  nel  sedere  a  mensa  o  stando  negli  stessi  la¬ 
voratori  niuno  debba  all’  altro  avvicinarsi  ,  e  di  fur¬ 
to  dirgli  qualche  parola  o  mettergli  qualche  scritto 
nelle  mani.  Cosi  ogni  relazione  tra  loro  diventa  im¬ 
possibile,  nè  macchinazioni  '  far  mai  possono  o  con¬ 
giure  ,  sicché  non  debbesi  aver  poi  troppa  paura 
delle  occhiale  e  de’ segni,  i  quali,  stante  la  vigilanza, 
la  quale ,  come  più  volte  si  è  detto  ,  vuol  essere 
sempre  desta  e  presente  ,  sarebbero  facilmente  no¬ 
tati  e  tostamente  puniti. 

Kè  la  natura  subita  troppo  viva  e  immaginosa  di 
questi  popoli  meridionali  mi  sembra  dover  essere  in- 
iuperabile  ostacolo  alla  pratica  che  vorrebbesi  iiilro- 
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durre  del  silenzio.  SilFatIa  natura  focosa  e  corriva 
è  causa  che  si  abbia  per  costume  di  parlare  a  voce 
più  alta  che  uomini  di  altro  clima  non  sogliono  fa¬ 
re  ,  e  perchè  sono  dotali  questi  popoli  di  una  im- 
mairinaliva  ,  oltre  ogni  dire  fervidissima  ,  usano  ra- 
gionando  parlar  prestamente  e  le  parole  accompa¬ 
gnare  di  atti  e  gesti  che  esprimono  l’ idea  assai  me¬ 
glio  che  i  mimi  non  fanno.  Ma  l’ immaginativa  tan¬ 
to  facile  e  ardente  ,  secondo  che  a  me  pare  ,  dee 
essere  una  ragione  che  più  agevolmente  si  adattino 
a  vita  modi  e  costumi  diversissimi  da  quelli  eh’  eb¬ 
bero  avanti.  E  può  esserne  pruova  ciò  che  altra 
volta  io  diceva  avere  il  Beaumont  e  il  Tocqueville 
riferito  tornando  dall’  America  ,  che  i  Direttori  di 
quelle  prigioni  ,  richiesti  da  loro  se  pensavano  che 
ad  una  disciplina  tanto  severa  ed  alla  pratica  in  i- 
spezialtà  del  silenzio  gli  Europei  avrebbero  nelle  car¬ 
ceri  potuto  accomodarsi ,  aveano  essi  risposto  che  il 
credevano  bene ,  poiché  tutto  giorno  vedevano  me¬ 
glio  de’  naturali  del  luogo  mostrarsi  tranquilli  e  do¬ 
cili  que’  Francesi  ,  quelli  Spagnuoli  e  quell’  Italiani, 
che  per  avventura  venivano  tratti  nelle  lor  carceri. 
Similmente  nella  Svizzera  troppo  crudele  per  lun¬ 
ghissimo  tempo  si  è  stimala  la  legge  del  silenzio  e 
tale  che  mai  non  era  da  sperare  poter  essere  esat¬ 
tamente  osservata  ;  eppure  quella  legge  è  ora  seve¬ 
ramente  imposta  agl’  imprigionati  del  carcere  di  Gi¬ 
nevra  e  da  loro  docilmente  ubbidita.  Anche  nella 
Francia  non  si  è  voluto  imporre  ai  carcerati  il  di¬ 
vieto  di  non  mal  parlare  ,  se  non  dopo  averne  fatto 
esperimento  in  una  delle  prigioni  centrali  ;  ed  ora 
che  io  scrivo  è  un  mese  ,  nel  passato  Maggio  si  è 
data  fuori  una  ordinanza  ,  con  la  quale  vien  statui¬ 
to  che  in  tutte  le  francesi  carceri  il  silenzio  sia  stret¬ 
tamente  serbato  dai  rei.  E  questo  che  dopo  un’  av¬ 
veduta  prova  ,  si  è  fatto  nella  Francia  ,  reputo  io 


doversi  tenere  come  la  più  forte  ragione  che  contra¬ 
sti  alla  paura  di  coloro  che  pensano  non  potere  nel¬ 
le  prigioni  d’ Italia  conformarsi  i  rei  ad  una  legge 
tanto  dura  ed  opposta  alla  naturale  indole  loro.  I 
Francesi  ,  di  tutti  i  popoli  europei  son  per  costume 
maggiormente  ciarlieri  e  per  indole  più  impetuosi  e 
inquieti.  Uno  de’ loro  Scrittori  ,  profondamente  osser¬ 
vando  ,  dicea  non  so  se  con  più  grazia  o  verità  , 
che  gl’  Inglesi  quando  non  hanno  altro  da  fare,  be¬ 
vono  e  fumano,  i  Tedeschi  fumano  e  meditano,  gli 
Svizzeri  fumano,  gli  Spagnuoli  meriggiano  ,  gl’=J- 
taliani  meditano  e  meriggiano  ,  e  i  Francesi  chiac¬ 
chierano.  Or  se  r  esperimento  fattone  in  Francia  è 
tale  che  non  si  è  quivi  creduta  impossibile  la  prati¬ 
ca  del  silenzio  ;  perchè  tale  reputarla  in  Italia  do¬ 
ve  più  docili  e  tranquilli  sono  gli  uomini  ,  e  per 
effetto  della  temperata  monarchia  meglio  avvezzi  al- 
r  obbedire ,  dove  le  religiose  credenze  han  più  vigo¬ 
re  ,  e  dove  i  precetti  della  divina  legge  che  i  pre¬ 
cetti  sono  della  legge  sociale  ,  vengono  con  più  sa¬ 
cro  cnlto  oditi  ed  osservati  ?  Finché  1’  esperienza  non 
mostri  visibilmente  il  contrario  ,  io  non  potrò  mai 
persuadermi  che  per  causa  della  natura  degli  uo¬ 
mini  la  pratica  del  silenzio  sia  impossibile  nelle  car¬ 
ceri  italiane. 

Queste  sono  le  ragioni  con  che  molti  in  vari  mo¬ 
di  si  oppongono  alla  coslruzion  delle  celle  ed  alla 
legge  del  silenzio.  Tutte  le  sono  andato  raccoglien¬ 
do  e  niuna  ho  voluto  di  esse  tacere,  nè  anche  quel¬ 
le  che  troppo  deboli  non  meritavano  pur  essere  men¬ 
tovate.  In  cosa  di  tanta  e  si  comune  importanza,  col¬ 
pa  sarebbe ,  secondo  che  io  penso ,  gravissima ,  alle 
obbiezioni  di  alcuno  non  curar  di  rispondere  e  le 
osservazioni  falle  da  chicchessia  dispregiare  per  mo¬ 
do  che  non  si  vogliano  neppur  contraddire. 

y  ♦♦♦ 
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ra  le  molle  istituzioni  fondate  dalla  cristia¬ 
na  virtù  nel  bel  paese  che  noi  abitiamo  ,  no¬ 
bilissima  vuoisi  chiamar  quella  de’  Monti  fru¬ 
mentari.  Hanno  essi  per  iscopo ,  da  una  ban¬ 
da  i  vantaggi  dell’  Agricoltura  ,  eh’  è  il  })iù 
ricco  fondo  per  sostenere  il  commercio  ed  il 
popolo  in  un  clima  felice  :  dall’  altra  il  bene 
degl’  industriosi  ma  poveri  contadini,  campan¬ 
doli  da  quelle  usure  smodate  le  quali,  col  non 
serbare  alcuna  proporzione  fra  il  comodo  che 
dà  il  denaro  ,  e  1’  aggio  che  se  ne  paga  ,  as¬ 
sorbiscono  in  breve  giro  di  tempo  1’  avere  di 
im  infelice  ,  creano  la  mendicità  ,  e  sconvol¬ 
gono  gli  Stati.  La  religione  facea  sorgere  da 
prima  gli  Ospedali  ignoti  al  viver  civile  degli 
antichi;  la  religione  istituì  questi  Monti.  Fin 
dal  milleseicennovantasette  il  Cardinale  Vin¬ 
cenzio  Maria  Orsini  Arcivescovo  di  Beneven¬ 
to  ^  tocco  dallo  squallore  in  che  gemevano  qua¬ 
si  tutti  i  coloni  della  sua  vasta  diocesi,  i  qua¬ 
li  per  mancanza  di  denaro  doveano  assogget¬ 
tarsi  ad  avidi  e  inumani  usurai,  ondo  veniva¬ 
no  miseramente  spogliati,  immaginò  il  primo 
la  fondazione  di  un  Monte  frumentario,  Pieto- 
se  veramente  e  cristiane  son  le  parole  che  e- 
gli  adoperava  sul  hel  principio  delle  regole 
messe  a  stampa  a’  quattordici  di  Febbraio  di 
ijueir  anno ,  e  monta  il  pregio  qui  rirerirle.  d 
ha  maggior  preinum  del  nostri)  ulizio  pastora¬ 
le  5  dicea  P  egregio  nomo  ,  quella  è  che  ItL 
'Jom.  A  A, 


/ 

dio  commise  al  Profeta  Geremia  ;  diroccare  e 
svellere  ;  e  ad  un  tempo  edificare  e  piantare. 
Quindi  ci  siamo  noi  studiati  ,  per  quanto  è 
conceduto  alla  nostra  debolezza  ,  di  fondare 
un  Monte  frumentario  in  questa  città  per  es¬ 
sa  e  pe’  suoi  casali  ;  sperando  nel  Signore  che 
con  questo  si  diroccherà  e  svellerà  ogni  con¬ 
tratto  usurario  per  cui  vanno  in  rovina  le  fa¬ 
miglie  ,  c  si  edificherà  insieme  e  pianterà  una 
casa  di  rifugio  a’  poverelli  bisognosi  ».  Cinque¬ 
cento  ducati  invertiti  in  entrate  le  quali  dava¬ 
no  un  venticinque  ducati  all’anno  di  rendita: 
centrentadue  ducati  spesi  in  compera  di  gra¬ 
no  ,  e  se  n  ebbero  cenquarantasei  tomoli  e  due 
terzi  :  ancora  due  altri  tomoli  di  grano  avuti 
per  limosina  ,  furono  il  modesto  principio  del¬ 
la  nuova  istituzione.  Ma  non  cessava  lo  zelo 
del  fondatore  :  perocché  diedesi  ad  inculcare 
strettamente  cosi  a  Parrochi  come  agli  altri  su¬ 
periori  spirituali  della  sua  diocesi,  che  si  fos¬ 
sero  giovati  di  ogni  avanzo  di  luogo  pio  laica¬ 
le  per  assegnarlo  alla  creazione  di  novelli  Pon¬ 
ti  frumentari.  E  come  la  giurisdizione  di  Be¬ 
nevento  molto  Gstendevasi  ne’  tenimenti  delle 
provincie  di  Principato  Ulteriore  ,  di  Capita¬ 
nata  e  di  Molise  ,  cosi  a  mano  a  mano  fin 
da  que’  tempi  il  numero  di  tali  Monti  comin¬ 
ciò  a  ingrandire  per  guisa  da  far  maraviglia. 

Morto  nel  mille  settecenveniiquattro  il  Som¬ 
mo  Poqtcficc  IiNNOcpzo  X*ll  gii  succedeva  col 
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nome  di  Benedetto  XIII  il  nostro  Cardinale 
Orsini  :  nè  è  a  dire  come  questo  Pontefice  a 
( ut f  uomo  si  adoperasse  per  insinuare  a  Ve¬ 
scovi  ,  i  quali  andavano  a  Roma  a  fin  di  con- 
sccrarvisi  ,  che  degnissimo  ufizio  del  loro  mi¬ 
nistero  era  il  proteggere  ed  ampliare  cos'i  san¬ 
ie  e  generoso  trovato.  E  di  fatto  non  ci  ebbe 
provincia  del  Regno  ove  non  sorgessero  Mon¬ 
ti  frumentari  ,  sia  per  le  cure  degli  stessi  Ve-* 
scovi  ,  sia  per  quelle  de’ luoghi  pii  laicali,  sia 
da  ultimo  per  lo  zelo  di  privati  cittadini.  U_ 
ni  formi  quasi  per  ogni  dove  erano  le  leggi  di 
fondazione.  i.° Somministrare  il  grano  per  la  se¬ 
menza  a’  poveri  agricoltori ,  sotto  il  reggimen¬ 
to  di  un  governo  da  durare  un  anno  ,  rinno- 
vellandosi  al  principio  dell’anno  colonico:  2.® 
Obbligarsi  chi  ricevea  il  grano  alla  restituzio¬ 
ne  ne’  giorni  del  ricolto  ,  con  un  tenuissimo 
aumento  della  stessa  derrata:  3.®  Presentarsi 
daoli  amministratori  all’ autorità  il  conto  esat- 
to  ,  quando  1’  esercizio  avea  fine. 

Ma  nel  mille  settecenquaranfuiio  in  forza  di 
un  Concordato  fra  il  nostro  Governo  e  la  San¬ 
ta  Sede,  la  vigilanza  su’ Monti  fi umentari  ven¬ 
ne  interamente  affidata  a  un  Tribunale  che 
cbiamavan  Misto  ,  perchè  di  due  ecclesiastici 
e  di  due  secolari,  tutti  del  Regno.  Questo  col¬ 
legio  non  obliava  fin  dalle  prime  di  fermare 
che  dovesse  pagarsi  al  compier  dell’  anno  da 
ciascun  Monte  frumentario  un  quindici  carli¬ 
ni  per  sopperire  alle  spese  del  Tribunale;  ma 
poca  0  ninna  cura  prendevasi  di  mantenere 
le  pie  istituzioni  nello  stato  di  floridezza  cui 
miravano  i  desideri  del  venerando  promotore , 
e  la  volontà  espressa  de’  fondatori  che  venne- 
'ro  dopo.  11  perchè  o  andarono  spegnendosi,  o 
deviarono  dal  loro  scopo  ,  o  governati  da  uo¬ 
mini  poco  teneri  del  pubblico  bene  e  della 
privata  fama,  giunsero  a  segno  che  per  la  mag¬ 
gior  parto  solo  in  carta  esistevano  e  con  voce 
di  uso  cbiamavansi  Monti  cartolari. 
Ì5opravvenne  foccupazione  militare:  il  Tribu¬ 


nale  Misto  era  abolito,  le  sue  funzioni  ,  alcu¬ 
ne  deputate  al  Demanio,  oltre  alf  Amministra¬ 
zione  civile  ^  e  fra  queste  ultime  andaron  com¬ 
presi,  sotto  la  dipendenza  del  Consiglio  generale 
degli  Ospizi ,  i  Monti  frumentari;  vari  de’  qua¬ 
li  finirono  al  tutto  in  questa  occasione.  Peroc¬ 
ché  il  Demanio  non  avea  punto  indugiato  a 
vendersi  il  fondo  capitale  e  quel  danaro  chiu¬ 
so  una  volta  nella  cassa  delle  Finanze ,  non 
mai  potè  uscirne ,  per  diligenza  che  vi  si  fos¬ 
se  adoperata. 

Quando  Re  Ferdinahdo  II.  ascese  felicemen¬ 
te  al  trono  degli  Augusti  Avi  suoi  ,  afiin  di 
riordinare  questa,  branca  di  pubblico  servigio, 
da  tanti  anni  messa  in  non  cale,  due  gravi  o- 
perazioni  ebbero  a  farsi  :  i.®  Dar  opera  che 
con  sottile  accorgimento  si  frugasse  in  tutti 
gli  archivi  del  Regno  per  rintracciarvi  gli  at¬ 
ti  di  fondazione  ,  i  Regi  assensi,  le  discussio¬ 
ni  de’  conti ,  le  significatorie  date  fuori  dal 
Tribunale  Misto  ;  ed  in  fine  qualsivoglia  noti¬ 
zia  ,  che  per  poco  avesse  potuto  arrecar  luce 
all’esistenza  di  un  qualche  Monte  frumentario: 
2.®  Sceverare  f  amministrazione  de’ Monti  dal¬ 
le  altre  opere  di  pubblica  beneficenza  ,  assog¬ 
gettandoli  a  regole  speziali ,  con  richiamare  in 
osservanza  tutte  le  prescrizioni  contenute  negli 
atti  di  prima  fondazione. 

Condotte  a  fine  le  indagini oltre  ogni  cre¬ 
dere  diligenti  ;  sanzionate  dalla  sapienza  del 
Re  le  leggi  le  quali  d’oggi  innanzi  servir  do- 
veano  di  norma;  furono  fatti  discutere  attesa¬ 
mente  i  conti  di  queste  istituzioni  a  novella 
vita  risorte  ,  e  por  taluna  di  esse  fu  giuoco  for¬ 
za  tenere  un  ordine  inverso,  cominciando  da’ no¬ 
stri  giorni  fino  al  mille  settecento  ottantaquattro. 
E  il  successo  di  cos'i  lunghe  e  gravi  fatiche 
potrà  ravvisarsi  nel  sunto  che  daremo  in  fine. 

A  voler  partitamente  ragionare  dello  stalo 
de’  Monti  frumentari  si  darà  ora  principio  da 
quc’di  Terra  di  Lavoro  ;  cbè  in  quanto  alla 
provincia  di  Napoli  la  condizione  delle  sue 
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campagne  è  tale  da  non  aver  mai  sentilo  il 
bisogno  di  simili  aiuti. 

Scarsi  e  poveri  sono  i  Monti  frumentari 
della  Terra  di  Lavoro  ,  e  ben  dovrebbesi  in¬ 
coraggiare  in  questa  contrada  agricola  così 
bella  istituzione .  In  quanto  a’  Monti  che  pur 
vi  sono  ,  benché  siesi  fatto  non  poco  onde  ri¬ 
pristinarli  ,  richiamando  a  vita  le  regole  di 
loro  fondazione  ;  non  di  meno  riescono  essi 
ancora  ben  lungi  dalla  floridezza  cui  avrebbe¬ 
ro  potuto  giungere  ,  sotto  un  reggimento  più 
solerte  e  più  rigoroso  ;  sia  nel  far  riscuotere 
le  somme  non  esatte  ,  sia  nel  dar  opera  che 
venissero  disaminali  i  conti  delle  passate  am¬ 
ministrazioni. 

Ben  altrimenti  nel  2.®  Abruzzo  Ulteriore. 
Un  incredibile  numero  di  Monti  frumentari  in 
questa  provincia  era  rimase  occulto  fra  le  pol¬ 
verose  carte  del  Tribunale  Misto,  e  mercè  le 
cure  deir  Amministrazione  provinciale  è  venu¬ 
to  a  luce  :  essendosi  le  somme  per  lo  innanzi 
non  esatte  nella  maggior  parte  riscosse  0  assicu¬ 
rate.  Solo  pe’  Monti  che  sono  nel  circondario  di 
Amatrice  ha  fatto  mestieri  delegar  un  Consiglier 
provinciale,  perchè  riordinasse  le  loro  ragioni, 
liquidando  gli  antichi  debitori  ,  con  facoltà  di 
proporre  dilazioni  ed  anche  diminuzione  nel  pa¬ 
gamento:  onde  al  tutto  spariscano  le  tracce  di 
queir  abbandono  in  che  sono  state  siffatte  opere 
di  beneficenza  per  lunga  serie  di  anni.  Somi- 
gflanti  mezzi  vennero  adottati  per  qualche  al¬ 
tro  Monte  il  quale  trovavasi  nelle  medesime 
condizioni:  e  fu  pure  disposto  che  si  ordinas¬ 
se  la  discussione  de’  conti  arretrati  ,  affin  di 
presentarsi  ,  quando  che  sia  ,  come  in  uno 
specchio  la  loro  vera  situazione 'contabile. 

Non  minore  diligenza  si  è  adoperata  nell’ 
Abruzzo  Citeriore.  Una  scrupolosa  verifica  , 
eseguila  per  mezzo  di  persone  a  ciò  deputate, 
ba  fatto  conoscere  lo  stato  di  ciascun  Monte,  ed 
lia  messo  l’Amministrazione  nel  caso  di  con¬ 
cedere  dilazioni  ,  e  di  cancellare  alcuno  an¬ 


nualità  d’ interessi  ,  lo  quali  non  avrebbero 
potuto  essere  soddisfatte  ,  o  per  incapacità  de’ 
debitori  ,  0  per  trovarsi  comprese  nella  pro¬ 
scrizione  legale.  Ancora  questa  verifica  ba  fat¬ 
to  scoprire  non  pochi  Monti  che  fin  da  mol¬ 
tissimi  anni  eransi  dileguali ,  ed  ora  sono  in 
amministrazione.  E  quindi  avvenuto  che  in 
varie  Comuni  di  già  la  massa  de’  capitali  in 
grano  ecceda  il  bisogno  della  semina.  Laonde 
per  non  deviare  dallo  scopo  delle  primitive 
fondazioni  ,  si  è  prescritto  doversi  proporre 
tale  espediente  che  la  parte  sopravvanzanle 
venisse  in  Monti  pecuniari  invertita  ,  co’  qua¬ 
li  potranno  anticiparsi  a’  coloni  le  spose  ne¬ 
cessarie  al  ricolto  con  un  moderato  interesse.. 
Si  è  disposto  finalmente  che  i  lavori  parziali 
eseguiti  da’ delegati  venissero  sottoposti  all’ e- 
same  del  Consiglio  d’ Intendenza ,  affinchè 
producendosi  legali  gravami  da  chi  si  credes¬ 
se  ingiustamente  condannato,  il  Consiglio  pos¬ 
sa  far  dritto  a’  reclami  di  costui. 

Lodevoli  eziandio  sono  state  le  cure  dell’  In¬ 
tendente  e  del  Consiglio  d’intendenza  del  i A- 
bruzzo  Ulteriore  nel  riordinare  1’  amministra¬ 
zione  de’  Monti  ,  alcuni  de’  quali  erano  già  da 
un  secolo  finiti.  Si  sono  presi  in  disamina 
tutti  i  passati  computi  seguendo  un  ordine  re¬ 
trogrado  ,  e  con  tal  mezzo  è  riuscito  rinveni¬ 
re  vecchie  significazioni ,  e  listo  di  debitori 
contro  a’  quali  il  Consiglio  d’ Intendenza  ba 
pronunziato  novelle  condanne  ;  intanto  che 
tutti  gli  arretrati  venivano  assicurati  con  una 
riscossione  progressiva  a  dande  annuali  :  per 
modo  che  nel  giro  di  pochi  anni  si  avra  1  in¬ 
tera  massa  in  capitale  ne’  magazzini.  E  di  gran¬ 
dissimo  sollievo  è  stato  all’  agricoltura  della 
provincia  il  risorgimento  di  questi  Monti. 

Ci  duole  l’animo  non  poter  dire  altrettanto 
pel  Contado  di  Molise:  ma  non  possiamo  dis¬ 
simulare  che  con  molla  lentezza  progredisce 
il  miglioramento  de’  Monti  in  quella  provin¬ 
cia  ,  a  malgrado  i  rigorosi  e  ripetuti  incita- 
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mcnli  dati  dal  Governo.  Pure  sonosi  non  ha 
guari  reiterate  disposizioni  anche  più  efficaci 
per  rimuovere  un  tale  stato  d’  inerzia. 

Ben  la  provincia  di  Capitanata  può  dirsi  a 
ragione  che  ahhia  dato  l’ esempio  di  ravviva¬ 
re  con  utilissimo  zelo  l’ amministrazione  de’ 
Monti  Irumentari  :  e  lo  stato  della  sua  agri¬ 
coltura  richiedeva  questo  incoraggiamento.  La 
discussione  de’  conti  va  innanzi  con  ordine  e 
regolarità:  e  quel  poco  che  tuttavia  non  si  è 
esatto  dipende  dalle  significatone  contro  le 
passate  amministrazioni  per  le  quali  di  già  si 
procede  all’  espropriazione  forzata  a  danno  de’ 
debitori.  Nò  qui  vuoisi  tacere  che  vi  son  pure 
alcuni  antichi  Monti  di  già  finiti  pe’ quali  si 
0  dovuto  intraprendere  giudizi  innanzi  a’  tri- 
hunali  ordinari. 

Scarso  e  il  numero  de’  Monti  nella  provin¬ 
cia  di  Bari,  ma  è  questa  una  delle  più  uber¬ 
tose  contrade  del  Regno,  e  riescono  i  suoi  a- 
hitatori  dediti  per  modo  al  traffico  ed  all’  in¬ 
dustria  che  molta  agiatezza  regna  in  generale 
da  per  tutto ,  s'i  che  inutile  vuoisi  reputare  il 
pensiero  di  accrescere  i  Monti  frumentari. 

Lo  stesso  difetto  di  simili  opere  di  pietà 
scorgesi  nella  Terra  d’  Otranto  ,  senza  che  il 
suo  stato  economico  pareggi  quello  della  vici¬ 
na  provincia.  N'è  è  il  solo  e  principale  mi¬ 
glioramento  che  potrebbe  essere  ivi  introdotto. 

Nel  Pj'incipato  Citeriore  si  è  prodigiosamen¬ 
te  accresciuto  il  numero  de’  Monti  frumentari, 
ed  ò  dovuto  alle  cure  di  quel  Consiglio  gene¬ 
rale  degli  Ospizi  ,  il  quale  con  imparzialità  c 
ddigenza  esaminando  le  rendite  de’  luoghi  pii 
vi  ha  rinvenuto  i  capitali  di  dotazione  de’ 
Monti.  Sceveratane  1’ amministrazione,  e  com- 
j)iuti  gli  stati  discussi  parziali  ,  il  Consiglio 
d’ Intendenza  procede  regolarmente  perchè  que’ 
capitali  tornino  effettivi.  E  si  sono  date  all  uo- 
[ip  dal  Governo  lo  convenevoli  istruzioni ,  on¬ 
do  le  disposizioni  contenute  nelle  regole  appro¬ 
vate  dal  Re  sicno  con  esattezza  messe  ad  cflctto. 


Nell’ altro  Principato  che  chiamasi  Ulteriore/ 
la  più  gran  parte  de’  Monti  frumentari  è  sta¬ 
ta  passata  a  rassegna  per  cura  dell’Intendente. 
Questa  verifica  ha  messo  in  luce  non  pochi  incon¬ 
venienti,  frutto jdelle  passate  amministrazioni.  Il 
Consiglio  d’intendenza  che  avrebbe  dovuto  esa¬ 
minare  tali  lavori,  in  ordine  a’iegittimi  gravami, 
non  lo  ha  fatto,  essendo  che  trovasi  occupato  in 
altro  faccende  del  pari  gravi  ed  urgenti.  Si  è  per 
altro  deputata  una  Commissione  straordinaria, 
per  discutere,  con  que’  poteri  dalla  legge  attri¬ 
buiti  al  Consiglio  d’ Intendenza,  gli  affari  che 
risffuardano  i  Monti  frumentari.  II  numero  di 

o 

questi  si  c  intanto  accresciuto  in  ispezialità 
nel  Distretto  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  per 
risoluzione  della  Maestà  del  Re  profferita  su 
voti  del  Consiglio  Provinciale. 

La  Provincia  di  Basilicata  fra  tutte  le  altre 
si  distingue  per  la  esattezza  con  che  è  tenuta 
r  Amministrazione  de’ Monti  frumentari.  Sonosi 
quasi  per  intero  discussi  i  conti  degli  esercizi 
scorsi;  c  l’Intendente,  il  Consiglio  d’intendenza, 
ed  il  Consiglio  degli  Ospizi  sembra  che  gareg- 
gino  di  zelo  nel  far  prosperare  questa  benefi¬ 
ca  istituzione.  Ed  in  realtà  da  private  notizie 
e  sincere  ben  si  raccoglie  che  quella  Provin¬ 
cia  abbia  cangiato  d’aspetto  coll’ essersi  novel¬ 
lamente  conceduto  il  benefizio  delle  biade  a- 
gli  agricoltori.  Davvantaggio  si  è  istituito  in 
Molise  un  Monte  pecuniario  per  sollievo  de’ 
coloni  al  tempo  della  ricolta,  con  particolari 
regole  approvate  sul  voto  del  Consiglio  degli 
Ospizi.  E  da  ultimo  ,  si  sono  eretti  alcuni 
Monti  frumentari  ne’  Comuni  che  non  ne  a- 
vevano  ,  giovandosi  questi  degli  avanzi  di 
cassa  de’  luoghi  pii. 

Nella  Calabria  Citeriore  i  Monti  frumentari 
andavano  in  rovina  per  le  vicende  politiche 
del  Regno.  L’invasione  Francese  nel  i8oG  , 
il  lungo  parteggiare  di  que’  cittadini,  ed  alti’e 
circostanze  dilapidarono  al  tutto  così  fatte  isti¬ 
tuzioni.  Si  sono  per  buona  ventura  ricuperati 
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fino  a  diciotto  Monti  ,  nè  è  perduta  la  spe¬ 
ranza  di  ripristinarne  qualche  altro,  mercè  le 
ricerche  fatte  negli  archivi  del  Regno  pe’  ti¬ 
toli  legali .  Que’  che  sono  in  amministrazione 
vanno  con  regolarità  per  le  cure  dell’  Inten¬ 
dente  e  del  Consiglio  d’  Intendenza  che  lode¬ 
volmente  se  ne  occupano. 

La  I.*  Calabria  Ulteriore  non  offre  se  non 
due  meschinissimi  Monti:  nè  dal  1788  in  qua 
ve  ne  ha  mai  esistito.  In  tempi  anteriori  ere- 
desi  che  ve  ne  fosse  qualche  altro  ,  secondo 
la  tradizione  che  dura  nel  paese  :  ma  i  tre- 
muoti  i  quali  in  Febbraio  dell’  anno  testé  ci¬ 
tato  adeguarono  al  suolo  ogni  fabbrica  ,  fece¬ 
ro  si  che  andassero  perdute  le  pubbliche  scrit¬ 
ture  ,  dalle  quali  poteansi  raccogliere  i  titoli 
originari.  D’ altra  parte  qualche  avanzo  di  ren¬ 
dita  di  luoghi  pii  venne  impiegato  ,  per  di- 
sjx>sizione  sovrana  ,  nella  riedificazione  de’  pae¬ 
si  distrutti.  Finalmente  vuoisi  notare  che  que¬ 
sta  provincia  vive  per  lo  più  col  traffico,  con 
r  industria  della  seta ,  e  con  quella  degli  a- 
grumi  ,  per  guisa  che  ogni  sovvenzione  di 
biade  potrebbe  forse  mal  convenire  a’  suoi  bi¬ 
sogni. 

I  Monti  frumentari  che  sono  nella  2.»  Ca¬ 
labria  Ulteriore  debbonsi  alle  cure  del  passato 
Intendente,  il  quale  con  molto  calore  fece  procc- 
da'e  alla  discussione  de’  conti,  dando  opera  che 
si  riscuotessero  le  significatone  ,  e  vegliando 
pei’chè  i  capitali  fossero  impiegati  secondo  la 
volontà  de’  fondatori.  Alcuni  vecchi  Monti  si 
sono  pur  rinvenuti,  mediante  le  ricerche  fatte 
con  iscrupolosa  accuratezza,  e  fra  non  molto 
si  spera  che  sieno  questi,  come  tutti  gli  altri, 
ridotti  in  amministrazione. 


Ora  da  un  computo  generale  si  rileva: 

1. ®  Che  i  Monti  frumentari  i  quali  nel  i83o 
sommavano  a  698,  giungono  per  al  presente 
ad  804.,  essendovi  in  più  la  differenza  di  106. 
E  questa  riuscirebbe  maggiore  di  assai  ,  ove 
in  alcune  province  non  fossero  state  molte  riu¬ 
nioni,  come  ad  esempio  in  Abruzzo  Citra  uve 
14.0  Monti  sonosi  riuniti  in  78. 

2. ®  Che  i  capitali  in  effettivi  ,  i  quali  nel 
i83o  offerivano  il  coacervo  di  tomoli  i4o,4-o4. 
danno  ora  quello  di  tomoli  199,55/j.  con  l’au¬ 
mento  di  tomoli  59,100. 

3. ®  Che- r  arretrato  esigibile,  il  quale  nel 
i83o  era  di  110,872  tomoli,  è  oggi  ridotto  a 
6G,i68,  essendosi  riscossi  tomoli  4'4'>7o3. 

4. ®  Che  in  quanto  all’  arretrato  di  difficile 
esazione,  se  esso  è  maggiore  dell’  anno  i83o 
in  4o3o  tomoli ,  ciò  accade  per  la  ripristinazio- 
ne  de’  vecchi  Monti  ,  dove  quasi  sempre  una 
parte  de’  capitali  a  grave  stento  si  riscuote  : 
e  pel  ritardo  considerevole  nelle  esazioni,  che 
solo  nella  provincia  di  Molise  ha  luogo. 

Tutte  queste  notizie  risultano  dall’esame  fat¬ 
to  di  ben  804.  Stati  discussi ,  da  poi  che  cia¬ 
scun  Monte  ha  il  suo  proprio. 

Porremo  fine  a  questo  articolo  con  una  con¬ 
siderazione  che  nel  dettarlo  ci  ricorreva  al  pen¬ 
siero.  Allorché  la  storia  dovrà  narrare  i  pro¬ 
gressi  del  viver  civile  nel  Regno  delle  due  Si¬ 
cilie  non  andrà  certamente  obliato  come  Re 
Ferdinando  II  facesse  rivivere  a  questi  giorni 


una  istituzione  nobilissima  dove  la  cristiana 
virtù  alla  sapienza  governativa  degli  Stati  è 
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Tavola  me'trica  cronologica  delle  varie  al¬ 
tezze  tracciate  dalla  swperjicie  del  mare  fra  la 
costa  di  Amalfi  ed  il  promontorio  di  Gaeta  ,  nel 
corso  di  diciannove  secoli  osservate  e  descritte 
dall'  architetto  cav .  Antonio  Niccolini  direttore  del 
Jì.  Istituto  di  Delle  Arti  ec.  Napoli  ^  dalla  tipo¬ 
grafia  Flaulina ,  i83g.  Un  voi.  in  4-°  di  p.  di. 

‘  Sono  già  parecchi  anni  che  il  cav.  Antonio  Nic¬ 
colini  attesamente  rivolge  1’  animo  e  gli  studi  ad  il¬ 
lustrare  il  Serapeo  Puteolano  :  argomento  sul  quale 
diversi  scritti  ha  già  pubblicato ,  siccome  frammenti 
deir  opera  che  su  tal  monumento  ei  compone,  e  che 
destina  al  Museo  Borbonico.  Nella  quale  facen¬ 
dosi  a  descriverlo  sotto  tre  aspetti  diversi  ,  dovrà 
il  suo  lavoro  costar  di  tre  parti  ,  storica  ,  archi- 
tettonica  ,  geologica.  Or  appunto  da  quest’  ultima 
parte  è  tolto  il  libro  che  abbiam  sotto  gli  oc¬ 
chi.  Ei  lo  dovè  pubblicar  prematuro,  per  non  es¬ 
sere  prevenuto  da  altri  nelle  osservazioni  da  lui  fat¬ 
te  su’  foramenti  de’  mitoli  litofagi  nella  Costa  della 
Conca  presso  Gaeta ,  poiché  già  si  parlava  di  quelle 
del  Brocchi  intorno  ad  altri  simili  foramenti  a  Monte 
Cii'cello.  E  però  si  alfrettò  di  leggerne  alla  Società  Pon- 
laniana  una  Memoria;  sulla  quale  sopra  lavoro  andò  poi 
aggiugnendo  appendici  e  note  che  insieme  formano 
un  volumetto  in  cui  qualche  difetto  di  forma  nulla  tor 
glie  per  verità  all’  importanza  della  materia.  Esso  ò 
mezzo  didascalico,  mezzo  polemico  ;  imperocché  nella 
prima  metà  il  eh.  Niccolini  tratta  della  Tavola  metrica 
cronologica  secondo  il  titolo  esprime,  e  nella  seconda 
si  fa  a  rispondere  a  tre  valentuomini  suoi  oppositori, 
i  signori  De  Fazio,  Capocci  e  Repelti.  Senza  fermarci 
pertanto  a  ciò  che  costituisce  in  certo  modo  la  scor¬ 
za  dell’  opera  ,  sicuri  come  siamo  che  in  una  secon¬ 
da  edizione  il  valente  A.,  riponendola  sulF  incudine, 
imprà  facilmente  e  darle  quell’  unità  quell’  armonia 


ch’ora  per  avventura  le  mancano,  ed  arricchirla  del¬ 
le  correlative  Tavole  che  nella  presente  impressione 
non  son  che  accennale  ;  esaminiamola  in  quanto  alle 
cose  ed  al  contenuto  con  tutto  quel  riguardo  che 
si  conviene  ad  una  produzione  ,  siccome  questa  è , 
di  grave  momento. 

Una  sola  ma  significante  quistione  geologica  si  a- 
gita  in  queste  carte ,  quistione  che  a  prima  vista 
sembra  tutta  particolare ,  ma  che  altra  in  sé  ne 
racchiude  generalissima.  D’onde  provengono  que’ fo¬ 
ri  che  in  un  alla  zona  appariscono  delle  tre  colonne 
le  quali  sole  rimangono  in  piedi  nel  pronao  del  così 
detto  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli?  E  sé,  come  in 
fatti  è  ,  convien  riguardarli  siccome  opera  di  quelle 
conchiglie  litofaghe  propriamente  litodomi  da’  zoo¬ 
logi  denominate  ,  come  e  in  qual  tempo  farli  po¬ 
tettero  ad  un’  altezza  che  non  è  minore  di  20  pal¬ 
mi  sul  mare?  Il  potettero  ,  dicono  gli  uni,  mercé  il 
rialzamento  della  superficie  terrestre  per  impulso  di 
fuochi  vulcanici ,  0  per  espansione  della  sotterranea 
temperatura  del  calore;  il  potettero,  dicono  gli  altri, 
in  virtù  del  cangiamento  di  livello  nelle  acque  ma¬ 
rine.  Ecco  peraltro  novella  setta  di  Plulonisti  e  Net- 
tunisli  ;  e  capo  de’  primi  sorse  ’  fra  noi  il  Direttor 
della  Specola  Napolilana  Signor  Capocci;  de’  secondi,  il 
Direttore  dell’ Istituto  di  Belle  Arti,  cav.  Niccolini.  Il 
quale  alle  ragioni  di  già  esposte  nella  Memoria  sul 
Tempio  di  Serapide  messa  a  stampa  nel  iSzq  ,  vo¬ 
lendo  altre  aggiugnerne  ancora  più  categoriche  e 
sode  ,  ha  dato  alla  luce  quella  di  che  favelliamo. 

Contiene  essa  primamente  la  Tavola  mentovala  , 
a  comporre  la  quale  di  grande  e  diligente  perseve¬ 
ranza  ebbe  d’uopo  l’Autore.  Persuaso  che  il  nostro 
mare  cangiando  e  ricangiando  livello,  crasi  alterna¬ 
tamente  elevalo  ed  abbassato  per  rialzarsi  di  nuovo, 
escogitò  trovarne  una  delle  più  autentiche  pruove 
appunto  in  quelle  bucheralicce  superficie  s|)a:se  lun- 
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go  il  llltorale  che  corre  da  Amalfi  a  Gaeta.  Nè  con¬ 
tento  di  seguitare  egli  il  primo  per  sì  lungo  tratto 
simili  visibilissime  tracce  dell’  altezza  a  cui  eran  giun¬ 
te  le  acque  del  nostro  Tirreno  ,  senza  le  quali  non 
avrebbero  potuto  i  litodomi  foracchiare  que’  luoghi  , 
volle  profondarsi  sotto  le  sponde  e  rintracciarvi  uma¬ 
ne  opere ,  indizio  non  men  sicuro  dell’  abbassamen¬ 
to  del  marino  livello.  Di  poi  ,  illuminando  coll’ar¬ 
cheologia  artistica  la  geologia  ,  avvisò  di  trovare  le 
età  di  sì  fatte  variazioni ,  e  tre  principali  ed  isteri¬ 
che  ne  rinvenne.  Frutto  di  tali  sue  felici  elucubrazio¬ 
ni,  per  più  di  tre  lustri  durate,  è  la  Tavola  cronolo¬ 
gica  che  ci  apprestiamo  ad  esaminare. 

Ben  a  ragione  scriveva  al  cav.  Niccolini  il  vene¬ 
rando  e  dottissimo  Fossombroni  :  Io  non  credo  che 
in  tutta  Europa  vi  sia  un  altro  lìtiorale  che  per 
tutti  gli  accessori  che  lo  distinguono  sia  dotato 
di  tante  singolarità  geologiche  quante  son  quelle 
che  offre  a  Lei  cotesto  litlorale  napoletano.  Ed 
a  questo  littorale  medesimo  accennava  il  De  Lue 
quando  scrivea,  che  ove  la  quistione  sul  movimento 
del  livello  del  mare,  agitata  da  Aristotile  in  poi,  fosse 
per  esser  decisa,  ciò  accadrebbe  sulle  coste  d’Italia, 
le  quali  hanno  antichi  monumenti  da  servir  di  scor¬ 
ta  ad  opportune  ricerche.  In  essa  costiera  in  fatti 
a  caratteri  indelebili  è  scritta  la  storia  delle  grandi 
rivoluzioni  operale  dalle  acque  marine  e  da’ vulcani¬ 
ci.  fuochi  ;  esso  è  il  più  bel  campo  di  battaglia  che 
mai  possa  incontrarsi  da  Nettunisti  e  Plutonisti;  esso 
in  somma  può  veramente  considerarsi  come  la  reggia 
o  vogliam  dire  il  trono  di  quel  Giòve  Serapide  che 
fu  riguardalo ,  secondo  Macrobio,  e  come  Nettuno  e 
come  Plutone  ,  forse  per  simboleggiare  ad  un  tem¬ 
po  le  doppie  forze  dell’  acqua  e  del  fuoco  ,  le  quali 
qui  più  che  altrove  si  congiungono  ,  si  confondono, 
e  r  una  all’  altra  succedonsi.  Laonde  non  è  maravi¬ 
glia  se  in  questi  ultimi  tempi  vedemmo  con  espressa 
missione  inviati  al  Puteolano  Serapeo  dotti  geologi 
di  Francia  e  d’  Inghilterra;  e  se  1’  Istituto  degli  A  - 
chitelti  Britannici  mandò  alla  nostra  Accademia  di 
Belle  Arti  vari  quesiti  per  indagare  se  i  fenome¬ 
ni  di  quello  dovessero  riferirsi  a  parziale  compres¬ 
sione  di  suolo,  ad  elasticità  della  crosta  del  Globo  , 
0  veramente  a  variabilità  del  livello  del  mare.  E 


da  quel  Serapeo  appunto  prendeva  le  mosse  il  N. 

A.  per  indagare  ne’  lidi  di  questa  picciola  parte 
del  Mediterraneo  le  vicende  ch'ebbe  sinora  la  sua 
superficie:  nella  quale  indagazione  servivangli  princi¬ 
palmente  come  di  traccia  i  lavori  de’mitolì.  E  noto 
che  questi  acefali  testacei  propagansi  per  mezzo 
di  nova  eh’ essi  lasciano  in  balìa  delle  onde  ,  dalle 
quali  spinte  alla  rupe  ,  si  attaccano  ad  essa  mer¬ 
cè  il  glutine  onde  sono  investite,  e  quivi  ade¬ 
rendo,  comincia  la  loro  vita  colla  perforazione  del 
masso.  E  però  viver  non  possono  che  a  fior  d'acqua, 
nè  oltre  i  limiti  dell’  alta  e  della  bassa  marea  ;  il 
loro  domicilio  scavando  ,  giusta  la  più  sana  opinion 
de’  zoologi  ,  a  via  di  un  acido  che  da  loro  prepara¬ 
lo  ed  emesso ,  ha  virtù  di  scomporre  il  tufo  ,  il 
calcario  ,  il  cemento ,  i  mattoni  ec.  a  cui  sempre 
si  appicca  (i).  Di  sì  fatti  animali  essendo  da  imrae- 
morabil  tempo  abbondevolissime  le  acque  mento¬ 
vate  ,  egli  è  avvenuto  che  queste  ritirandosi  do¬ 
vettero  lasciare  scoverte  le  perforazioni  di  quelli.  E 
cosi  alcuni  spiegavano  le  zone  foracchiate  che  osser- 
vansi  nelle  puteolane  colonne,  quantunque  alla  distan¬ 
za  di  venti  palmi  dal  presente  livello.  Nessuno  peral¬ 
tro  più  valorosamente  nè  più  costantemente  ha  so¬ 
stenuta  questa  opinione  quanto  il  cav.  Niccolini ,  il 
quale  a  ribattere  1’  ostacolo  di  quell’  altezza  andò  in 
cerca  lunghesso  il  littorale  di  altri  somiglianti  zoologi¬ 
ci  ruderi  anche  più  sublimi,  e  ne  rinvenne.  Il  perchè 
sin  dall’anno  1829,  pubblicando  la  citata  Memoria 
sul  Tempio  di  Giove  Serapide ,  egli  potè  far  cono¬ 
scere  curiosi  fatti  e  nuovi,  da’  quali  dedusse:  che  nel 
tempo  in  cui  fu  costruito  il  più  antico  de’ due  pavi¬ 
menti  in  esso  tempio  (  e  questo  doppio  pavimento  fu  an¬ 
che  da  lui  discoperto  )  cioè  avanti  l’era  volgare,  il 
mare  aveva  un  livello  i4  palmi  e  mezzo  più  basso/ 
dell’  attuale  ;  che  ne’  primi  secoli  dell’  era  volgare  , 
il  mare  trovavasi  più  basso  soli  6  palmi  e  mezzo  ;  che 
nel  medio  evo  il  mare  era  più  alto  del  suo  livello 
presente  di  circa  22  palmi  ;  e  che  al  principio  del 
decorso  secolo  era  più  basso  di  ora  circa  due  pal¬ 
mi  e  mezzo. 

(i)  V.  Costa,  Corrispondenza  zoologica ,  An¬ 
no  1.  p.  1)2,  a  61. 
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]\Ia  questo  primo  embrione  ,  diciara  cosi ,  del  la¬ 
voro  del  Niccolini ,  fecondalo  e  svolto  ne’  nove  anni 
seguenti,  jiresenlasi  ora  in  migliore  aspetto  alia  osser¬ 
vazione  de’ dotti.  Quelle  cellette  di  miloli  che  nelle 
mentovate  colonne  parevano  sfidare  1’  acume  de'  filosofi 
naturali,  e  che  veggonsi  tuttora  a  fior  d’acqua  ne’ 
piloni  del  ponte  di  Caligola,  e  sopra  gli  avanzi  del  Por¬ 
to  Giulio  presso  il  lago  Lucrino,  ei  le  trovò  da  una 
parte  negl’  innumerevoli  edilìzi  sommersi  fra  Mo¬ 
la  di  Gaeta  e  Castellone ,  dall’  altra  in  vetta  di 
lina  collina  non  lungi  dal  Promoutorio  di  Gaeta  al¬ 
l’altezza  di  presso  a  trecento  palmi  dal  presente  li¬ 
vello  marino.  Perlustrando  ivi  qi.el  seno  detto  La 
Conca ,  e  la  costa  calcarea  della  cannata  collina , 
vi  scopri  gli  avanzi  di  antiche  romane  fabbriche  , 
e  su  quelli  per  lunghissima  estensione  ,  in  suolo  non 
vulcanico  ,  ed  a  uiiriadi  ,  le  nicchie  cennafe.  I\Ieno 
luminose  ma  egualmente  certe  testimonianze  del  bas¬ 
so  ed  alto  livello  ei  rinvenne  sulla  Costa  di  Amalfi, 
liraccio  appennino  quasi  parallelo  a  quel  di  Gaeta. 
Laonde  con  ordine  cronologico  ,  ed  adottando  la  mi¬ 
sura  metrica  più  generalmente  conosciuta ,  egli  ven¬ 
ne  a  segnare  come  in  una  carta  idrografica  ,  la  li-* 
nea  di  esso  livello  ,  nella  sua  prima  sollevazione  do-* 
po  i  tempi  istorici  ,  nella  consecutiva  discesa,  e.  nel-. 
1’  odierno  suo  rialzamento. 

Noi  non  seguiremo  il  diligente  Autore  nelle  sue 
perlustrazioni  dell’  antico  bagno  sommerso  alla  foce 
del  Fusaro  e  da  lui  discoperto,  siccome  il  suo  figliuolo 
è  stato  il  primo  a  chiarire  1’  epoca  di  quell’  aper-, 
tura,  non  antica,  quale  credevasi  ,  ma  ordinata  nel 
1 64Ò  per  opera  de’  Padri  della  Casa  Santa  dell’  An-. 
nunziata  ,  a  fin  di  migliorare  coll’  accresciuta  pe¬ 
scagione  del  lago  la  loro  rendita,  opera  che  dovea 
trovarsi  affatto  compiuta  nel  1696,  anno  del  nuovo 
fitto  ;  nè  il  seguiteremo  in  tutte  '  le,  deduzioni  che, 
trae  dal  secondo  pavimento  del  Serapeo  sovrapposto 
al  primo  coll'  intervallo  di  palmi  8  r/4»  e  dall' igro¬ 
metro  ivi  da  lui  stabilito ,  pel  quale  è  stato  in  gra-, 
do  di  consegnare  in  pn  giornale  sedici  anni  dì 
esatte  osservazioni,  Pensi  non  possiamo  astenerci  dal 
qui  riportare  la  sua  Tavola  de’ cangiamenti  avvenuti 
a!  livello  del  mare  in  diciannove  secoli  dallo  costo 
d’ Amalfi  al  promontorio  di  Gaeta, 


Primo  'periodo. 

Ottanta  anni  circa,  prima  dell’era  cristiana, 
il  livello  del  mare  fu  più  basso  del  livello  at¬ 
tuale  ,  almeno . metri  3, 

Verso  la  fine  del  primo  secolo  ,  trova  vasi 
al  disotto  dell’ attuale  livello  circa.  .  metri  i.  %, 
Al  finire  del  quarto  secolo  segnava  pre-sso 

a  poco  r  altezza  attuale . metri  0.  o 

Al  principio  dell’  ottavo  secolo  era  più  allo 

dell’attuale  livello  circa . metri  4-  0 

Secondo  periodo. 

Fra  il  nono  e  il  decimo  secolo  ,  crasi  in¬ 
nalzalo  al  disopra  della  superficie  attuale  metri  5.  % 
Verso  la  fine  del  secolo  decimolerzo  il  livel¬ 
lo  segnava  sopra  la  superficie  presente  circa  met.  3.  %, 
Terzo  periodo. 

Nel  principio  del  secolo  decimosesto  crasi 
abbassato  sotto  al  livello  attuale  circa  metri  0.  %, 
Nell’ anno  1696  ,  le  acque  marine  trova- 
vansi  presso  a  poco  egualmente  al  di  sotto 
della  loro  attuale  superfìoie  ,  .  .  metri  0.  %, 

Alcune  dilucidazioni  qui  fanno  d’  uopo.  Ecco  tre 
distinti  periodi  storici ,  il  primo  de’  quali  si  appale¬ 
sa  80  anni  circa  prima  dell’  era  cristiana  ,  verso  il 
qual  tempo  il  Serapeo  esser  dovette  edificato,  e  die 
nasconde  tuttora  il  suo  corainoiamenlo,  ma  termina  fra 
il  nono  ed  il  decimo  secolo;  ne’ quali  nove  secolf  la 
massima  elevazione  giugne  a  metri  9  e  3/4  ,  cioè 
alla  indicata  zona  de’  fori  nelle  colonne  puleolane.  Il 
secondo  periodo  è  intero  :  incomincia  dall'  epoca 
della  cessazione  del  precedente  e  termina  al  mento¬ 
vato  anno  1696  ,  abbraccia  sei  secoli  e  mezzo 
circa,  e  dà  im  abbassamento  di  metri  6  e  70/100. 
Se  non  che  sembra  essersi  la  superficie  del  mare  tro¬ 
vala  a  quel  punto  fin  da  un  secolo  e  mezzo  pri¬ 
ma  ,  senza  di  che  non  sarebbero  sorto  le  tante  fab¬ 
briche  le  quali  lungo  il  lido  fra  Mergclfina  e  Poz¬ 
zuoli  ora  veggiamo  abbandonate  ed  invase  dal  ma¬ 
re  ,  0  che  piantale  furono  senza  dubbio  sul  suolo 
asciutto  fra  il  decimosesto  e  il  diciassettesimo  secolo. 
Finalipenle  il  terzo  periodo  è  quello  della  presente 
sollevazione  ,  attestala  dal  taglio  esterno  della  Foce 
del  Fusaro  avvenuto  dal  iG4ò  al  1G96,  e  che  progre¬ 
disco  in  ragione  di  Gò/ioo  di  metro  per  ogni  secolo,  c 
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Questi  tre  periodi  ,  diceva  il  N.  A.  a’  colleglli  Ac¬ 
cademici  ,  possono  essere  assomigliati  in  qualche  mo¬ 
do  ad  altrettante  grandi  oscillazioni  consecutive  ; 
poiché  veggiamo  che  quella  odiernamente  incomin¬ 
ciata  succede  alla  penultima,  e  questa  a  quella  di 
cui  s’  ignora  il  principio  :  e  se  lecito  fosse  inoltra¬ 
re  r  esempio  e  risalire  alle  oscillazioni  antistoriche, 
si  raggi  ugnerebbe  per  avventura  la  ragione  de’  sag- 


pugnare  la  tesi  del  N.  A.,  il  quale  seppe  convertirle 
in  argomenti  che  quella  in  vece  avvalorano.  Lo 
stesso  apparisce  là  nelle  isole  Eolie ,  dove  ,  secon¬ 
do  che  notò  il  nostro  sommo  geologo  Leopoldo  Pil¬ 
la  ,  tra  gl’  isolotti  appellali  liasiluzzo  e  Li.sca  Bian¬ 
ca  veggonsi  ruderi  di  antiche  fabbriche  sotto  le 
acque  di  quel  braccio  di  mare.  Lo  stesso  in  fine 
si  desume  dagli  avanzi  di  opere  romane  trovate 


gi  che  ho  avuto  l’onore  di  presentarvi,  i  quali  non  ultimamente  nelle  maremme  della  Toscana, 


come 


leggiamo  in  una  Memoria  dell’  egregio  professor 
Paolo  Savi  su’  vari  sollevamenti  ed  abbassamenti 
che  hanno  dato  a  quella  regione  la  sua  attuale  con¬ 
figurazione  ;  Memoria  pubblicala  dopo  lo  scritto  del 
Niccolini  ,  e  la  quale  conforta  di  novelle  pruove  il 


altrimenti  che  dalla  sommità  d’  una  serie  continua¬ 
la  io  trassi  trecento  palmi  al  di  sopra  di  quelli  che 
si  veggono  ora  bagnati  dalle  acque  dello  stesso  ma¬ 
re  il  quale  vi  segnò  quell’  altezza.  Quindi  è  questo 
il  luogo  che  nelle  presenti  ricerche  geologiche  sem¬ 
bra  servire  di  anello  fra  i  monumenti  storici  e  gli  suo  assunto,  Tessersi,  cioè,  il  mare  per  rispetto  alla 
antistorici.»  terra  prima  innalzato,  di  poi  abbassato,  ed  in  appresso 

Segue  la  Tavola  delle  osservazioni  fatte  per  i6  innalzato  di  nuovo.  Che  se  con  occhio  dottamente  inve- 
anni ,  come  dicemmo  ,  all’  idrometro  del  Serapeo  ,  stigatore  si  perlustrasse  tutta  la  costiera  d’ Italia ,  si 
le  quali  danno  per  termine  medio  7  millimetri  e  troverebbero  ancora  altre  pruove  di  queste  alterne  in- 
20/48  d’  innalzamento  annuo.  Il  perchè  ,  partendo  vasioui  marine;  fatto  importantissimo  non  meno  per  la 
dalla  misura  positiva  della  elevazione  del  livello  se-  scienza  geologica  che  per  la  storia  della  nostra  Peniso- 
gnato  in  i4o  anni  alla  foce  del  Fusaro,  abbiamo  in  la,  e  dal  quale  potrebbe  dedursi  la  spiegazione  di  qiie’ 
ogni  anno  un’  altezza  di  circa  sei  millimetri  e  mez-  vasti  luoghi  maremmani  e  paludosi  che  appunto  lungo 
zo.  Grande  pertanto  è  T  utilità  di  questo  idrometro,  le  di  lei  spiagge  si  veggono,  e  che  sono  si  gran  parte 
Cosi  avessero  pensato  prima  a  stabilirvelo  !  Ed  ecco  nella  misura  della  sua  pro.sperità.  Anzi  noi  avvisiam  > 
che  ,  ad  esempio  del  cav.  Niccolini  ,  il  Signor  che  con  frutto  si  estenderebbe  tale  disamina  a  tutto  il 
Direttore  del  Corpo  degl’  Ingegneri  di  acque  e  circuito  del  Mediterraneo  e  delle  sue  isole.  Nè  manche- 
strade  ha  disposto  che  un  altro  se  ne  ponga  in  rebbe  il  punto  storico  onde  prendere  in  certa  guisa  !  * 
un  lago  comunicante  col  mare  sulla  spiaggia  Adria-  mosse;  chè  nel  Supplemento  alle  ultime  edizioni  de’ 
tica  per  osservare  se  si  potranno  ivi  praticare  alcu-  Piccoli  Geografi  pubblicato  quest’anno  in  Parigi  dal 
ne  ideale  bonificazioni.  Con  tale  idrometro  in  fat-  sig.  E.  Miller  secondo  un  manoscritto  greco  di  qne!- 
ti  si  verrà  a  ragguagliar  la  misura  dell’  innalzamen-  la  Beai  Biblioteca  ,  trovansi  alcuni  frammenti  inedi¬ 
to  dell’  Adriatico  con  quella  del  Tirreno.  Ma  che  ta-  ti  i  quali  danno  una  lista  di  dette  isole  co’  loro  pe¬ 
lo  innalzamento  abbia  luogo  anche  in  quell’  altro  rimetri  valutati  a  stadi.  Ora  ognun  sente  quali  au- 
braccio  del  Mediterraneo  ,  non  è  da  porlo  in  dub-  tentici  dati  e  sinora  sconosciuti  somministra  cotesta 
bio.  Sin  da’ suoi  tempi  altestavalo  quella  gran  mcn-  pubblicazione  alle  ricerche  geologiche  intorno  a’suc- 
te  d’  Eustachio  Manfredi  ;  ed  ora  ne  fa  fede  il  sig.  cessivi  avanzamenti  0  ritiramenti  del  mare. 

Emilio  Carapolanzi  di  Venezia  ,  le  cui  -  parole  tro-  Sia  lode  pertanto  al  nostro  sig.  Niccolini  che  ha 
viamo  nella  presente  scrittura  inserite.  I  fatti  ch’egli  dato  ,  pare  a  noi  ,  il  primo  impulso  a  si  fatte  in¬ 
adduce  mostrano  tal  fenomeno  tanto  ne’  lidi  veneti  dagini.  Senza  spieg.ire  le  cagioni  e  la  legge  delle 
quanto  in  Ravenna  ed  in  altri  punti  delle  adriati-  marittime  vicende  sopra  indicale,  egli  si'  alile  e 
che  spiagge.  Lo  stesso  deducesi  dalle  osserva/.ioni  solo  ad  avverarle  ,  ad  esporle.  Ancora  nella  cii- 
medosimo  che  fece  sul  Promontorio  Argenlario  e  sul  là  nostra  ei  ne  rinverga  i  vestigi.  In  falli  nes- 
liltorale  tcsoann  il  eh.  Emmanucle  Repotli  onde  op-  suno  ignora  che  nella  bassa  Napoli ,  dalla  rivie" 
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ra  (li  Mergelllna  sino  alla  piazza  del  Carmine  ,  io  ,  viene  a  ferire  alcuni  palagi  della  Riviera  dì 
e  addentro  presso  alla  Zecca  e  fin  sotto  a,  S.  Gio-  Chiaja  ,  22  minuti  primi  e  quaranta  secondi  do- 


vanni  a  Carbonara  ,  s’ incontrano  frequentemente  ne¬ 
gli  scavi  delle  nuove  fabbriche  e  nella  formazione 
de’  corsi  d’  acqua  e  delle  cloache  ,  reliquie  di  anti¬ 
chi  edifizi  :  tali  quegli  anelli  e  tenitoi  che  si  veg¬ 
gono  in  una  cantina  sotto  la  via  di  Mezzo  Can¬ 
none  e  che  servivano  un  giorno  di  freno  alle 
barche;  tali  gli  avanzi  di  fabbriche  disotterrate  nel¬ 
la  Riviera  di  Chiaja  dietro  il  Palazzo  di  S.  A.  R. 
il  Conte  di  Siracusa;  tali,  per  tacer  di  altri  ruderi, 
quelli  di  antico  bagno  ultimamente  discoperti  al- 
r  angolo  orientale  del  cantiere  della  Darsena.  Or 
dalla  qualità  delle  fabbriche  P  A.  induce  la  loro 
età,  e  quindi  il  jernpo  delle  marittime  vicissitudini: 
il  che  ne  sembra  modo  non  meno  ingegnoso  che 
positivo ,  ma  richiedente  in  chi  lo  adopera  cogni¬ 
zioni  artistiche  ad  un  tempo  ed  archeologiche.  Il 
nostro  valente  architetto  osservando  le  mura  retico¬ 
late  esteriormente  ed  internamente  riempite  a  sacco, 
dice  essere  stata  questa  viziosa  maniera  di  fabbrica¬ 
re  conosciuta  circa  un  secolo  prima  dell’  era  volga¬ 
re  ;  e  così  egli  assicura  la  prima  epoca  isterica  del¬ 
la  sua  Tavola.  Nè  rechi  meraviglia  se  tal  epoca  ci 
riporta  a  quel  secolo  di  Augusto  in  cui  le  arti  , 
e  Y  architettura  principalmente  ,  nel  mondo  romano 
furono  più  che  mai  in  fiord;  poiché  appunto  quel  vi¬ 
zioso  modo  di  edificare  a  quel  tempo  appartiene. 
Quando  V  architettura  romana  fu  più  fiorente  di  0- 
pere  grandi  e  bellissime  ,  tutte  all’  esterno  vestite  di 
marmi,  ed  anche  orientali  ed  egregiamente  lavorati, 
più  che  mai  difettò  essa  per  buona  e  soda  interna  co¬ 
struzione.  Soda  ed  eccellente  usavanla  senza  dubbio 
gl’  Italiani  antichi ,  ed  i  Romani  stessi  pria  di  quel 
tempo  ;  ma  poi  o  per  la  fretta  che  questi  aveano  di 
labbricare  ,  0  qualunque  altra  se  ne  fosse  la  causa , 
certo  è  che  viziosa  divenne,  e  che  questo  vizio  si  os¬ 
serva  massimamente  nelle  opere  dell’età  di  Augusto, 
di  Tiberio,  di  Nerone,  che  sono  tra  noi,  opere 
d’  altronde  per  euritmia,  per  decoro  e  per  altre  bel¬ 
lezze  architettoniche  le  più  degne  di  pregio. 

Non  sapremmo  poi  accordarci  al  sentimento  del- 
1’  Autore  della  presente  scrittura  allorché  una  pruo- 
V  I  della  stabilità  del  suolo  vuol  trarre  da  quel  ra'’- 
gio  di  sole  che  attraversando  dirittamente  la  Grot¬ 
ta  di  Pozzuoli  ne’  mesi  di  Novembre  e  di  Febbra- 


po  che  r  astro  del  giorno  è  tramontato  dietro  la 
collina  di  Posilipo.  Perchè  da  questo  fenomeno  si  po¬ 
tesse  inferire  P  immobilità  mentovata,  sarebbe  stato 
mestieri  sottoporlo  per  lungo  spazio  di  tempo  a  pre¬ 
cise  osservazioni  ,  mercè  quegli  strumenti  e  que’  me¬ 
todi  che  insegna  1’  astronomia  ;  siccome  giustamente 
avverti  il  sig.  Capocci  nella  polemica  che  ne'  nostri 
periodici  fogli  non  è  guari  ebbe  luogo  su  questo  pro¬ 
posito  fra  lui  e  ’l  sig.  Pilla  ,  encomiatore  del  Nicco- 
lini  appunto  per  essere  stato  il  primo  a  valersi  di 
somigliante  argomento.  Checché  sia  per  altro  di  tal 
picciola  divergenza ,  se  noi  non  ci  crediamo  da 
tanto  di  risolvere  la  generale  quistione  di  sopra  con¬ 
nata  ,  neppur  taceremo  che  con  forza  il  Niccolini  ri¬ 
batte  le  opposizioni  mossegli  contro ,  e  che  affatto 
vittorioso  egli  esce  dal  combattimento  col  l’archi  tetto  che 
fu  cav.  De  Fazio  e  col  toscano  geografo  Repetti,  Certo 
è  che  di  quanti  si  fecero  ad  entrare  in  questa  palestra 
nessuno  vi  recò  armi  più  fine ,  0  spiegò  sagacia  mi¬ 
gliore  in  maneggiarle.  Nessuno  più  di  lui  ha  raccolto 
maggior  copia  di  fatti  e  di  osservazioni  ad  illustrare 
un  punto  sì  oscuro  e  sì  disputato.  De’ quali  suoi  ono¬ 
revoli  lavori  già  resero  conto  assai  favorevole  gli  e- 
gregi  uomini  Arago  e  Babbage  ,  l’uno  all’  Istituto 
di  Francia  ,  1’  altro  alla  Società  Reale  di  Londra. 
Dopo  sì  autorevoli  nomi  superfluo  è  1’  aggiugnere  che 
in  tutte  le  opere  periodiche  ove  ne  fu  tenuta  parola 
e  dentro  e  fuori  del  Regno,  venne  sempre  encomiato 
l’Autore.  Al  quale  dovettero  giugnere  ancora  caris¬ 
sime  le  lodi  che  ne  riscosse  in  Toscana  e  dal  venerando  . 
Savi  e  dal  eh.  Ippolito  Rosellini  e  massime  dal  mento¬ 
vato  cav.  Fossombroni  il  cui  solo  nome  è  un  elogio. 
Qualunque  critico  imparziale  non  potrà  chiudere  gli 
occhi  alle  nuove  ricchezze  recate  alla  scienza  dal  libro 
discorso  ,  nè  porre  in  non  cale  fatti  con  tanta  dili¬ 
genza  raccolti ,  con  sì  buono  accorgimento  discussi, 
ed  i  quali  esser  possono  fecondi  di  conseguenze  gra¬ 
vissime  per  le  scienze  istoriche  e  geologiche.  Certo 
è,  concbiuderemo  collo  stesso  sig.  Rosellini,  che  l’ esse¬ 
re  stati  sinora  trascurali  simili  fatti ,  o  vero  il  non 
aver  altri  saputo  debitamente  applicarli,  ha  prodotto 
le  incertezze  e  i  traviamenti  di  tanti  dotti  che  rairio- 
nano  intorno  a’fenomeni  geologici  di  questi  classici  lidi. 
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Napoli  iS'òj  e  i83^. 

Sono  due  voluirelti  di  sermoni  e  prediche  in  dia¬ 
letto  napolitano ,  senza  nome  di  autore  ;  ma  quel  Sa¬ 
cerdote  ammico  de  lo  ppurlà  chiaro  ,  nsemprece 
e  addò  tene  ,  come  si  legge  nel  titolo  ,  è  lo  stesso 
signor  ab.  D.  Carlo  Rocco  professore  nel  Collegio 
militare ,  del  quale  noi  facemmo  onorata  menzione 
al  tomo  XiV  di  questi  Annali  nel  terminar  1’  arli- 
colo  che  v’inserimmo  sul  mentovato  dialetlo.  Noi  qui 
rechiamo  il  suo  nome  sì  per  rettificare  lo  storpio  che 
allora  malavvedutamente  sen  fece,  come  perchè  egli  è 
Ira’  pochi  i  quali  felicemente  oggigiorno  danno  ope¬ 
ra  allo  studio  di  questo  nostro  volgare,  e  che  si  sfor¬ 
za  a  ritirarlo  verso  i  suoi  principi ,  dimostrando  non 
esser  esso  quell’  idioma  scurrile  ,  golfo  e  ridicolo  che 
generalmente  si  crede  ,  ma  potersi  piegare  a  forme 

gentilmente  severe  ,  schiette  e  semplicissime  ,  non 

« 

disgiunte  da  robustezza  e  d’  affetto.  Superfluo  sareb¬ 
be  qui  il  ripetere  quanto  delle  vicende  di  esso  noi 
esponemmo  nell’  articolo  mentovato;  e  come  fu  sul¬ 
le  prime  aulico  ,  istorico  ,  lirico  ;  ma  degenerò  poi , 
colpa  degli  scrittori  e  de’  tempi  ,  nella  licenziosa 
maniera  che  giustamente  se  gli  rimproccia.  La 
quale  schivata  oggidì  più  o  meno  da  coloro  che 
quello  adoperano  ,  è  più  che  mai  abborrita  dal 
V  N.  A.  Nelle  sue  varie  scritture  in  verso  ed  in 
prosa  ,  e  principalmente  in  questi  Sermoni  ,  egli 
ha  voluto  commuovere  o  ammaestrare  ,  discutere 
o  dilettare  ,  senza  peraltro  offender  mai  il  pu¬ 
dore.  Con  quanta  felicità  slavi  riuscito  non  ci  fare¬ 
mo  ora  a  sentenziarne.  A  noi  pare,  o  che  c’in¬ 
ganniamo  ,  che  se  talvolta  in  questi  volumi  ei  si  ab¬ 
bandona  a  qualche  trivialità  o  incongruenza  poco  in 
vero  confacente  alla  gravità  del  subbietto  ,  in  ge¬ 
nerale  non  trovi  qui  beffarda  irrisione  ,  non  isconce 
metafore  e  che  accennino  a  lubricità,  non  immagi¬ 
ni  bassamente  stomacose.  Si  parla  al  popolo  ,  e  nel- 
r  idioma  del  popolo,  ma  con  sufilcienle  convenien¬ 
za.  Egli  è  inveterato  uso  de’  sacerdoti  che  nella  cit* 
tà  nostra  esercitano  il  ministero  della  predicazion  po-» 
polare  il  servirsi  del  suo  dialetto.  Nessuno  peraltro 
uvea  pensato  a  mettere  tali  prediche  in  iscritto  ed  a 
stampa,  Noj  non  entreremo  ad  esaminare  se  il  sig. 


Rocco ,  ciò  facendo  ,  abbia  fatto  bene.  Certo  è  che 
le  cose  dette  ne’ suoi  Discorsi  sono  desunte,  imitate, 
tradotte  dalle  sacre  carte  ,  i  cui  versetti  si  leggono 
a  pie’  d’  ogni  pagina ,  perchè  l’ originale  serva  di  ri¬ 
scontro  alla  copia.  Sol  colla  Bibbia  alla  mano  il  po¬ 
polaresco  predicatore  procede;  ed  in  ciò  nessuno  vor¬ 
rà  riputarlo  indegno  di  lode. 

Oltre  a  due  Prologhi  posti  in  fronte  a’ due  volu¬ 
mi  per  difendere  la  sua  lingua  ed  il  novello  uso  fat¬ 
tone  ,  il  professor  Rocco  ,  il  primo  che  possiara  ci¬ 
tare  come  autore  di  sacre  orazioni  in  dialetto  napo¬ 
litano ,  ci  ha  dato  in  essi  fino  ad  ora  i4  prediche. 
Le  cinque  contenute  nel  primo  hanno  per  tema  :  la 
morte  del  peccatore  ,  il  giudizio  universale  ,  1’  In¬ 
ferno  ,  il  Paradiso,  la  Parola  di  Dio.  Ecco  gli  argo¬ 
menti  delle  altre  :  la  correzione  fraterna,*  le  buone 
opere  ,  la  confidenza  in  Dio  ,  1’  ozio ,  la  curiosità  , 
i  doveri  de’  padroni  verso  i  domestici  ,  i  doveri  de’ 
servitori  verso  i  padroni,  l’invidia,  la  vera  divo¬ 
zione.  Noi  non  entreremo  a  ragionar  delle  materie, 
ma  sì  dello  stile.  Esso  ci  pare  scelto  tra  il  prisco  e 
il  moderno  ,  tra  il  linguaggio  scritto  ,  come  1’  usa¬ 
rono  i  più  riputali  napolitani  autori  del  bel  secolo 
di  essa  favella  ,  e  il  linguaggio  parlato.  Primo  nel¬ 
l’aringo,  mancano  sovente  al  nostro  oratore  esem¬ 
pi  ed  autorità  cui  seguitare  ;  e  però  vi  supplisce 
col  suo  buon  senso  e  coll’  uso  odierno  ,  evitando  co¬ 
sì  gli  arcaismi  come  i  solecismi  ;  che  degli  uni  e 
degli  altri  i  dialetti,  al  j^r  delle  lingue,  mai  non 
hanno  penuria.  Il  che  naturalmente  ci  chiamerebbe 
a  dir  qualche  cosa  sulle  quistioni  intorno  1’  origi¬ 
ne  e  l’uso,  la  somiglianza  e  differenza  de  dialetti 
italiani  r  quistioni  che  incominciano  da  Dante  ,  furo¬ 
no  grandemente  illustrate  dal  Muratori ,  e  non  sem¬ 
brano  ancora  risolute  ,  quantunque  a’  di  nostri  ven- 
/mno  in  verità  mollo  attesamente  agitale  e  studiale.  Se 
non  che  soccorre  al  proposito  nostro  quanto  or  ora 
ne  ha  scritto  il  conte  Cesare  Balbo  nel  voi.  2.  cap. 
,5.  della  sua  Vita  di  Dante.  L’illustre  istorico  pie¬ 
montese  dichiarando  le  ragioni  e  l’  economia  del  li- 
j)ro  famoso  dell’  Alighieri  De  vtdgari  eloquio  sire 
idiomale  ,  eh'  egli  ottimamente  traduce  Deli  idio¬ 
ma  volgare,  cioè  della  lingua  italiana  »  in  questa 
guisa  discorre  : 

t!  Eia  assunto  nuovissimo  allora  ;  fu  trattato  sO’ 
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venie  poi  ,  ma  in  modo  di  gran  lunga  inferiore, 
imperciocché  incominciando  dalle  origini  d’  ogni  par¬ 
lare  umano  e  dalla  divisione  delle  lingue  ,  e  queste 
due  altissime  quistioni  di  filosofia  e  di  linguistica 
trattando  se  non  adeguatamente ,  almeno  non  falsa¬ 
mente  ;  e  venendo  a’  dialetti  dell’  Europa  romano- 
barbara  ,  e  questi  dividendo  in  tre  ,  secondo  le  tre 
affermazioni  dell’  oc  ,  dell’  oU  e  del  si  ;  quando  poi 
viene  a  trattare  del  volgare  italiano  del  si ,  ei  non 
ne  tratta  come  tanti  erroneamente  ,  nè  quasi  d’  una 
sola  lingua  nata  comune  a  tutti ,  nè  quasi  d’  un  sol 
dialetto  diventato  pur  comune  ;  ma  distingue  e  nu¬ 
mera  quattordici  dialetti  allor  parlati  nella  penisola, 
esamina  ed  apprezza  i  meriti  e  demeriti  di  ciascuno 
e  ne  trae  poi  la  conseguenza  ,  che  di  tutti  dee  poi 
conformarsi  quella  lingua  comune  ch’ei  chiama  il- 
lustre^  cardinale  ,  aulica  e  curiale.  Alla  quale 
conseguenza  attendendo  unicamente  tutti  coloro  che 
finora  seguirono  e  commentarono  Dante ,  e  disputan¬ 
done  variamente  e  forse  interminabilmente  ,  trascu¬ 
rano  di  lodarlo  e  d’  imitarlo  in  quanto  egli  dice  su 
i  dialetti  d’  Italia  ,  eh’  è  forse  la  parte  più  osserva¬ 
bile  di  tutto  il  trattato.  Disprezzano  gli  uni  e  temo¬ 
no  gli  altri  questo  argomento.  Ma  non  giovano  i 
disprezzi  conira  un  fatto.  Ed  è  fatto  innegabile,  che 
esistettero  ed  esistono  da  Dante  in  poi  questi  dialet¬ 
ti  e  che  furono  non  solo  parlati  ,  ma  pure  scritti  in 
lutti  i  secoli  nosti'i  ;  come  si  vede  da  parecchie  cro¬ 
nache  romanesche,  pugliesi,  veneziane  e  piemonte¬ 
si  ,  nelle  traduzioni  del  Tasso  ,  in  molte  canzoni  po¬ 
polari  ,  ed  ultimamente  nelle  Commedie  del  Goldoni, 
e  nelle  poesie  liriche  e  satiriche  del  Meli ,  del  Cal¬ 
vi  ,  del  Porta  ,  del  Grossi  e  di  altri  ancora  che  pos- 
son  talora  fare  invidia  in  queste  parti  alla  stessa  let- 
teratnra  italiana  e  mostrare  sempre  vivo  l’amore  ai 
dialetti  d’  ogni  provincia  d’ Italia.  E  quanto  al  timo¬ 
re  che  siffatta  coltura  de’ dialetti,  o  il  trattarne  so¬ 
lamente,  possa  nuocere  a  quella  lingua  eh’  è  sola 
comunanza  tra  noi  Italiani,  certo  se  fosse  ragione¬ 
vole  tal  timore  ,  noi  ci  dovremnio  religiusainente  a- 
steueie  da  tali  studi.  Ma  ridotto  ,  come  è  ,  f  uso 
de  dialetti  alle  cose  piu  popolaresche  ,  le  quali  ad 
ogni  modo  non  si  scriverebbero  in  lingua  studiata  , 
non  può  nuocere  a  questa;  e  l’aggiugnere  agli  0- 


nesti  piaceri  intellettuali  e  cosi  alla  coltura  d’  ona 
popolazione  italiana  qualunque  j  non  può  nuocere 
mai  all’Italia  .... 

5  Tutte  le  lingue  senza  dubbio  trasser  l’origine 
dai  dialetti  parlati  variamente  in  più  regioni  della 
medesima  nazione  ^  e  mantennero  tale  indetermina¬ 
tezza  e  varietà  finché  uno  di  quelli  non  diventò  re¬ 
gnante  0  almeno  principale.  Ma  una  gran  differen¬ 
za  vi  è  Ira  le  nazioni  che  hanno  un  centro  di  go¬ 
verno  e  di  coltura  e  quelle  che  no.  Nelle  prime  la 
città  dove  è  il  centro  diventa  sede  quasi  unica  e  ri¬ 
mane  fonte  perenne  della  lingua  ;  tanto  che  se  una 
parte  di  essa  città  ,  come  la  corte  ,  0  un  pubblico 
parlamento  ,  vi  diventi  principale  ,  in  essa  parte  si 
restringe  naturalmente  l’autorità  della  lingua.  Così 
avvenne  della  lingua  italiana  antica  ,  regolata  in 
Roma  dalla  urbanità  ,  cioè  dal  costume  di  essa  cit¬ 
tà  ;  cosi  poi  delle  lingue  moderne ,  spagnuola  ,  fran¬ 
cese  ,  inglese.  All’incontro  nelle  nazioni  senza  cen¬ 
tro  diventa  bens'i  principale  nella  lingua  con  dialet¬ 
to  (  imperciocché  è  impossibile  che  tutti  vi  contri¬ 
buiscano  per  parti  uguali  )  ;  ma  il  principato  di  es¬ 
so  ,  non  aiutato  dalla  centralità  delle  istituzioni  ci¬ 
vili  ,  rimane  di  necessità  meno  certo  fin  da  princi¬ 
pio  ,  e  disputato  poi  continuamente.  Tal  fu  il  caso 
della  Grecia  antica  ,  tale  quello  dell’  Italia  moderna; 
che  in  ciò ,  come  in  tante  altre  cose  ,  la  varietà 
dei  nostri  destini  ci  fece  soffrire ,  tra  antichi  e  nuo¬ 
vi,  tutti  gli  sperimenti,  ci  fece  dare  al  mondo  tut¬ 
ti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  fiorentino  non  fosse  il 
primo  scritto  nè  in  poesia  nè  in  prosa  ,  quando  due 
fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  corte  siciliana 
di  Federico  II  e  lo  studio  di  Bologna  ,  già  Io  di¬ 
cemmo  ;  ma  dicemmo  poi ,  come  passasse  tal  civiltà 
a  Firenze  ,  come  Dante  fosse  figliuolo  non  unico , 
non  primogenito,  ma  principalissimo  di  tal  civiltà. 
Che  fin  d'  allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  volga¬ 
re  come  principale  della  lingua  italiana  ,  vodesi  dal 
capo  'Xlll  del  Volgare  Eloquio.  Naturalmente  creb¬ 
be  tal  vanto  di  principato  dopo  Dante  ,  Petrarca  e 
Boccaccio  e  parecchi  altri  per  oltre  a  due  secoli 
che  Firenze  rimase  pur  prima  della  civiltà  italiana, 
('.adulane  essa  poi,  per  qualunque  ragione,  volle  il 
principato  di  lei  volgersi  in  tirannia  ;  misera  e  mi- 
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natissima  tirannia ,  di  paroluzze  o  parolacce  ,  ribo¬ 
boli  e  modi  di  dire  popolareschi  e  furbeschi  ,  che 
fa  allora  opportanamente  rigettata  con  proteste  di 
fatto  e  ricerche  di  dritti,  come  saccede  a  tutte  le 
tirannie.  Ma  il  negare  l’ esistenza  di  quel  principa¬ 
to,  parmi  a  un  tempo  negazione  di  fatti  ,  solenne 
ingratitudine  ai  nostri  migliori  ,  ed  ignoranza  dei 
veri  interessi  della  lingua,  la  quale  non  si  può  man¬ 
tenere  viva  e  bella  in  niun  luogo  ,  come  in  quelli 
ov'  è  aniversalmente  e  volgarmente  parlata.  » 

Noi  ben  sappiamo  che  a  tutte  queste  cose  intor¬ 
no  agl’  italici  dialetti  non  mancano  oppositori ,  e  che 
altrimenti  da  altri  se  ne  sente.  Ma  il  libro  del  Roc¬ 
co  avendo  richiamato  su  tal  proposito  il  pensier  no¬ 
stro  ,  abbiam  voluto  in  sua  vece  far  conoscere  quel¬ 
lo  d’  un  nobile  italiano  scrittore  da  poco  in  qua 
pubblicato  ,  senza  peraltro  interamente  ad  esso  ac¬ 
comodarci.  Riserbiamo  ad  altra  occasione  l’ estrinse¬ 
care  tutte  le  nostre  idee  su  tal  materia.  Ma  non  u- 
sciremo  da  quella  che  prendemmo  a  trattare  se  al 
mentovato  Autore  volgendoci,  lui  pregheremo  a  dar¬ 
ci  quel  Vocabolario  Napolitano-Italiano  che  ci  fa  da 
gran  tempo  sperare.  ^  questa  è  opera  che  tornereb¬ 
be  a  lui  più  onorevole  ,  all’  universale  più  vantag¬ 
giosa.  La  più  grande  utilità  de’  dialetti  d’Italia,  (  il  che 
non  fu  avvertito  dal  eh.  Balbo)  questa  appunto  a  noi 
pare,  di  servir  di  acconcio  strumento  ad  apprende¬ 
re  il  linguaggio  scritto  ,  quello  che  Dante  appellò 
aulico ,  e  che  noi  dobbiam  dire  ‘veramente  ed  uni¬ 
camente  italiano.  Non  v’  è  provincia  della  nostra 
Penisola ,  senza  escluderne  la  stessa  Toscana  ,  che 
non  debba  impararlo  ;  nè  alcuna  ve  ne  ha  la  qua¬ 
le  -non  abbia  il  proprio  dialetto,  l’ idioma  della  balia , 
Quello  che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 


Questo  pertanto  si  adoperi  ad  apprendere  quello  , 
a  fin  di  procedere  dal  noto  all’  ignoto  ;  ed  a  ciò 
sono'  opportunissimi  i  dizionari  di  ciascheduno  ,  ove 
ad  ogni  vocabolo  o  modo  di  dire  vernacolo  si  ve¬ 
drebbero  contrapposti  quelli  del  linguaggio  univer¬ 
sale.  Al  che  appunto  mirano  al  di  d’oggi  i  lavori 
de’ filologi  filo-italici.  Il  eh.  Cherubini  ristampa  con 
aggiunte  il  suo  Vocabolario  milanese  ,  del  quale 
già  va  facendo  lodevole  uso  il  diligentissimo  Ghe- 
rardini  ne’ quaderni  che  pubblica  delle  Voci  e  ma¬ 
niere  di  dire  italiane  additale  a' futuri  vocabo¬ 
laristi.  Il  Vocabolario  bolognese  del  sig.  Claudio  Er¬ 
manno  Ferrari  fu  nel  i836  ristampato  ed  accresciu¬ 
to.  Nello  stesso  anno  ha  dato  alla  luce  il  signor  L. 
Foresti  il  Vocabolario  piacentino.  Dal  Boerio  fu  pub¬ 
blicato  non  è  guari  in  Venezia  il  Dizionario  venezia¬ 
no  ,  e  dal  sig.  Gaspare  Patriarchi  il  Dizionario  ve¬ 
neziano  padovano  e  italiano.  Il  eh.  Michele  Ponza  de 
Cavour  lavora  a  migliorare  il  suo  piemontese.  Si  at¬ 
tende  in  Palermo  alla  stampa  del  siciliano.  Quanto 
al  Napolitano,  non  v’ha  che  il  picciolissimo  sche¬ 
letro  fattone  dall’  ab.  Galiani  ,  e  da  lunga  stagio¬ 
ne  se  ne  desidera  un  meno  imperfetto  lavoro ,  secon¬ 
do  le  filosofiche  norme  oggidì  riconosciute.  Ne  assu¬ 
ma  il  professor  Rocco  1’  impresa ,  egli  che  non 
meno  nel  patrio  idioma  è  versato  che  nel  greco  , 
nel  latino  e  nel  toscano  :  e  noi  saremo  i  primi  a 
fargli  plauso  ed  a  ringraziamelo  in  nome  della  no¬ 
stra  comune  lingua  italiana;  di  questa,  dirò  con  Te¬ 
renzio  Mamiani  ,  figliuola  primogenita  della  latina 
ed  erede  unica  della  greca  soavità ,  avanzo  estre¬ 
mo  delle  italiche  grandezze,  e  simbolo  sacro  di  na¬ 
zionalità  e  fratellanza. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  MAGGIO  E  GIUGNO  1889. 


h  DÌ  11  Maggio.  In  una  stanza  a  man  sthf 
stra  della  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  conca  bislonga  a  due  manichi  di¬ 
staccali  ,  una  pignatta  a  due  piccioli  manichi  ;  uu 
vase  bislungo  anche  a  due  manichi  dislaccati ,  alto 
pai.  I  3/4,  un  colatoio  rotto,  due  vasi  da  pa¬ 
sticceria  ,  uno  de’  quali  bislungo  a  forma  di  conchi¬ 
glia  ,  una  conca  circolare  a  due  manichi  distaccati , 
un  astuccio  da  chirurgo  in  pezzi  con  entro  cinque 
diversi  tasti. 

Terracotta.  Quattro  vasetti  diversi  ,  due  piccio- 
le  tazze  rotte  ,  una  lucerna  parimenti  rotta. 

Ferro.  Un’accetta. 

Il  di  22.  Nelle  pareti  dello  stanziijo  a  man  si¬ 
nistra  del  giardino  della  casa  di  Apollo  si  sono  sco¬ 
perte  bellissime  dipinture  ,  le  quali  nella  parte  di 
fronte  alTingresso  rappresentano  un  Tempio,  in  mez¬ 
zo  di  cui  è  una  figura  seduta  che  sostiene  un’  asta 
con  la  diritta  mano  ed  appoggia  i  piedi  sur  un  cusci- 
po  ;  nella  parte  di  nianca  una  donna  sedente  ,  e 


nella  diritta  un’altra  figura  parimente  seduta  e  con 
in  mano  un  asta.  Nelle  due  pareti  poi  a  sinistra  e 
a  diritta  dello  stanzino  ci  ha  di  assai  belle  figure. 

Il  dì  io  Giugno.  A  sinistra  della  strada  del¬ 
la  Fortuna. 

Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi  distaccati ,  un 
frammento  di  caldaia,  una  stregghia,  un  piccolo  un¬ 
guentario  senza  manichi ,  dodici  lucchetti  ,  due  bil- 
lici  privi  di  piastra. 

Jl  di  i4-  Nello  stesso  sito. 

Bronzo.  Tre  mappe  di  serratura  ,  due  piccioli 
manichi  di  vase  ,  una  chiave  aderente  ad  un  luc¬ 
chetto,  una  mappa  di  serratura  ,  nove  grappe,  una 
basetta  ,  una  moneta  di  modulo  mezzano ,  sette  a- 
nelletti-,  diversi  frammenti. 

Vetro.  Due  bocce  a  palla,  tre  coralli. 

Marmo.  Un’  assai  vaga  conca  circolare  rotta. 

Il  di  1^.  Nel  sito  medesimo. 

Bronzo.  Un  billico  di  porla  con  piastra  ,  una  cal¬ 
daia  circolare  in  pezzi  ,  una  piastra  di  billico. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli 
460  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  52.’  Bor.  ,  Longitudine  56'  all'  Est  di  Parigi. 
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MEAlLiE  SOCIETÀ  BOMBOMCA» 

TORNATA  GENERALE  DE’ XXX  GIUGNO  MDCCCXXXIX. 

ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 

DISCORSO  DEL  SEGRETARIO  GENERALE  CAV.  TEODORO  MONTICELLI. 


Nell-  apertura  della  tornata  il  Segretario  generale 
profferì  le  seguenti  parole: 

Duoimi  grandemente,  auditori  ornatissimi ,  di  do¬ 
vere  anche  in  questa  generale  tornala  della  Società 
Reale  Borbonica  risvegliare  nel  sensibile  animo  vo¬ 
stro  la  tristezza  che  seco  porla  il  ricordarvi  la  non 
matura  morte  del  nostro  socio  corrispondente  Fran¬ 
cesco  Petrunti,  avvenuta  nel  dì^ì)  del  passato  Maggio. 

Nacque  il  valentuomo  da  civili  genitori  in  Cam¬ 
pobasso  a  2  di  Aprile  del  lySS.  Ben  per  tempo  si 
manifestò  in  lui  non  comune  intelletto  ;  cosicché  al 
i8o3  non  bastandogli  le  scuole  provinciali  fu  invia¬ 
to  alla  capitale  ,  centro  delle  scuole  di  perfezio¬ 
namento  ,  nella  quale  avesse  potuto  più  largamente 
esercitarsi  nelle  scienze,  scegliere  la  sua  carriera,  e 
conservare  ed  estendere  le  acquistate  virtù  sociali  , 
cui  tutte  le  disposizioni  dell'animo  suo  eminentemen¬ 
te  inclinavano.  Quivi  il  giovinetto  si  diede  allo  stu¬ 
dio  delle  scienze  naturali  ,  frequentando  al  tempo 
stesso  le  lezioni  del  cav.  Cotogno,  del  cav.  Semen¬ 
tini  ,  di  Antonio  Bruno  Amantea  ,  di  Angelo  Boc¬ 
canera  ,  e  di  tanti  altri  egregi  ,  che  allora  cuopri- 
vano  le  cattedre  di  medicina  e  di  chirurgia  della 

O 

Regia  Università. 

Ornata  la  mente  di  molte  e  belle  cognizioni  ,  il 
Petrunti  trascelse  per  sua  professione  l’ arte  di  Ma¬ 
caone  e  Podalirio;  ed  in  essa  cosi  continuamente  at¬ 
tese  ,  e  con  tanta  virtù  d’  intelletto  che  ne  trasse 
lodi  od  onore  a  sé  ,  e  giovamento  e  salute  ai  suoi 
simili.  Primo  frutto  dei  prediletti  suoi  studi  furono 


le  osservazioni  pratiche  sulla  lue  venerea  ,  messo  a 
stampa  nel  i8i  3;  e  d’  allora  a  mano  a  mano  andò  pub¬ 
blicando  le  memorie  chirurgiche  nel  1820  ;  il  Sag¬ 
gio  sulle  principali  osservazioni  chirurgiche  in  due 
volumi  nel  1822;  e  quindi  osservando  la  scarsa  isti¬ 
tuzione  di  coloro  che  eseguono  appresso  di  noi  lo 
infime  operazioni  chirurgiche  ,  sempre  secondando 
queir  amore  dell’arte  e  della  umanità  che  in  lui  era 
potentissima ,  si  compiacque  dare  alle  stampe  la  sua 
Chirurgia  minore,  per  evitare  non  rari  guasti  che, 
r  inavvertenza  o  1’  ignoranza  di  molti  spesso  dovean 
cagionare.  Di  poi  quando  cominciarono  a  venir  fuori 
gli  Annali  Clinici  del  nostro  grande  Spedale  de¬ 
gl'  Incurabili  ,  egli  non  mancò  di  arricchirli  di  mol¬ 
te  sue  Memorie.  Nelle  quali  opere  e  nuovi  trovati  , 
e  nuove  precauzioni  ,  e  migliori  metodi  nella  chi¬ 
rurgica  pratica  si  rinvengono,  coni’  è  il  comun  sen¬ 
timento  dei  dotti  in  quell'  arte. 

La  felicità  poi  con  la  quale  adoperava  l’anatomico 
coltello  ,  la  sua  modestia  ed  affabilità  ,  e  dirò  an¬ 
che  ,  queir  onesto  disinteresse  ,  onde  operò  il  bene 
dei  poveri  languenti,  a  tanta  riputazione  lo  innalza¬ 
rono,  che  avendo  preso  ad  insegnare  nella  sua  scuola 
privata ,  attrasse  a  sé  innumerevoli  discepoli  :  e  ciò 
non  ostante  seppe  con  i  suoi  sanni tici  costumi  evi¬ 
tare  r  invidia,  che  di  rado  non  tormenta  coloro  che 
iwaegravanl  artes. 

Tenero  sposo,  ei  seppe  render  felice  la  donna  che 
r  Eterno  gli  destinò  per  compagna  ;  la  quale  ben¬ 
tosto  il  fece  lieto  di  molti  figliuoli ,  alla  educazione 
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MEAM  SOCIETÀ  BOMBOMICA® 

TORNATA  GENERALE  DE' XXX  GIUGNO  MDCCCXXXIX. 

ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 

DISCORSO  DEL  SEGRETARIO  GENERALE  CAV.  TEODORO  MONTICELLI. 


ell’apertnra  della  tornata  il  Segretario  generale 
profferì  le  seguenti  parole: 

Duoimi  grandemente,  auditori  ornatissimi ,  di  do¬ 
vere  anche  in  questa  generale  tornala  della  Società 
Reale  Borbonica  risvegliare  nel  sensibile  animo  vo¬ 
stro  la  tristezza  che  seco  porla  il  ricordarvi  la  non 
matura  morte  del  nostro  socio  corrispondente  Fran¬ 
cesco  Petrunti,  avvenuta  nel  di*o  del  passato  Maggio. 

Nacque  il  valentuomo  da  civili  genitori  in  Cam¬ 
pobasso  a  2  di  Aprile  del  lySS.  Ben  per  tempo  si 
manifestò  in  lui  non  comune  intelletto  ;  cosicché  al 
i8o3  non  bastandogli  le  scuole  provinciali  fu  invia¬ 
to  alla  capitale  ,  centro  delle  scuole  di  perfezio¬ 
namento  ,  nella  quale  avesse  potuto  più  largamente 
esercitarsi  nelle  scienze,  scegliere  la  sua  carriera,  e 
conservare  ed  estendere  le  acquistale  virtù  sociali  , 
cui  tutte  le  disposizioni  dell’ animo  suo  eminentemen¬ 
te  inclinavano.  Quivi  il  giovinetto  si  diede  allo  stu¬ 
dio  delle  scienze  naturali  ,  frequentando  al  tempo 
stesso  le  lezioni  del  cav.  Cotogno,  del  cav.  Semen¬ 
tini  ,  di  Antonio  Bruno  Amantea  ,  di  Angelo  Boc¬ 
canera  ,  €  di  tanti  altri  egregi  ,  che  allora  cuopri- 
vano  le  cattedre  di  medicina  e  di  chirurgia  della 
Regia  Università. 

Ornata  la  mente  di  molte  e  belle  cognizioni  ,  il 
Petrunti  trascelse  per  sua  professione  F  arte  di  Ma¬ 
caone  e  Podalirio;  ed  in  essa  cosi  continuamente  at¬ 
tese  ,  e  con  tanta  virtù  d’  intelletto  che  ne  trasse 
lodi  ed  onore  a  sé ,  e  giovamento  e  salute  ai  suoi 
simili.  Primo  frullo  dei  prediletti  suoi  studi  furono 


le  osservazioni  pratiche  sulla  lue  venerea  ,  messe  a 
stampa  nel  i8i  3;  e  d’ allora  a  mano  a  mano  andò  pub¬ 
blicando  le  memorie  chirurgiche  nel  1820  ;  il  Sag¬ 
gio  sulle  principali  osservazioni  chirurgiche  in  due 
volumi  nel  1822;  e  quindi  osservando  la  scarsa  isti¬ 
tuzione  di  coloro  che  eseguono  appresso  di  noi  lo 
infime  operazioni  chirurgiche  ,  sempre  secondando 
quell’amore  dell’ arte  e  della  umanità  che  in  lui  era 
potentissima ,  si  compiacque  dare  alle  stampe  la  sua 
Chirurgia  minore,  per  evitare  non  rari  guasti  che, 
r  inavvertenza  o  V  ignoranza  di  molli  spesso  doveau 
cagionare.  Di  poi  quando  cominciarono  a  venir  fuori 
gli  Annali  Clinici  del  nostro  grande  Spedale  de¬ 
gl'  Incurabili  ,  egli  non  mancò  di  arricchirli  di  mol¬ 
te  sue  Memorie.  Nelle  quali  opere  e  nuovi  trovali  , 
e  nuove  precauzioni  ,  e  migliori  metodi  nella  chi¬ 
rurgica  pratica  si  rinvengono,  coni’  è  il  comun  sen¬ 
timento  dei  dotti  in  quell  arte. 

La  felicità  poi  con  la  quale  adoperava  1’  anatomico 
coltello  ,  la  sua  modestia  ed  affabilità  ,  e  dirò  an¬ 
che  ,  quell’  onesto  disinteresse  ,  onde  operò  il  bene 
dei  poveri  languenti,  a  tanta  riputazione  lo  innalza¬ 
rono,  che  avendo  preso  ad  insegnare  nella  sua  scuola 
privata  ,  attrasse  a  sé  innumerevoli  discepoli  :  e  ciò 
non  ostante  seppe  con  i  suoi  sannilici  costumi  evi¬ 
tare  f  invidia,  che  di  rado  non  tormenta  coloro  elio  ' 
‘praecjravanl  artes. 

Tenero  sposo,  ei  seppe  render  felice  la  donna  che 
r  Eterno  gli  destinò  per  compagna  ;  la  quale  ben¬ 
tosto  il  fece  lieto  di  molti  figliuoli ,  alla  educazione 
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de’  quali  1’  ottimo  padre  invigilava  mai  sempre  con 
indicibile  amore  e  sollecitudine.  Ed  era  tanta  la  bon¬ 
tà  dell’  animo  suo,  che  non  meno  dei  figliuoli  ama¬ 
va  i  suoi  discepoli  ,  innanzi  ai  quali  compariva  o- 
gnora  come  modello  di  ogni  sociale  virtù  ,  e  ne  fu 
eminentemente  amato.  Per  il  che  appena  corse  in¬ 
torno  il  grido  funesto  che  egli  era  mancato  ai  vi¬ 
vi  ,  una  immensa  moltitudine  di  giovani  alunni  si 
affollò  alla  porta  della  sua  dimora ,  ed  ivi  presso 
fattosi  innumerevole  stuolo  di  popolo  ,  tutti  piange¬ 
vano  dal  dolore  trafitti,  e  chi  lamentava  l’amara 
perdita  del  maestro  ,  chi  dell’ amico  ,  chi  del  suo 
benefattore  ;  e  non  si  tosto  videro  comparire  le  spo¬ 
glie  deir  illustre  defunto,  precedute  da  molte  Cor¬ 
porazioni  scientifiche  del  nostro  paese  ,  che  animali 
i  numerosi  discepoli  di  lui  da  santo  ed  invincibile 
entusiasmo  ,  tolsero  su  i  propri  omeri  il  caro  incar¬ 
co  degli  avanzi  mortali  dell’  amato  maestro  ,  e  la- 
grimando  il  trasportarono  per  le  pubbliche  strade  , 
ed  il  deposero  nella  tomba.  Spettacolo  fu  questo  non 
mai  veduto  nella  nostra  città  ,  e  perciò  quella 
funebre  pompa  invece  di  chiamarsi  esequie  può  dirsi 
apoteosi  di  Francesco  Petrunti. 

E  qui  mi  sia  permesso  di  osservare  che  se  col 
dolore  o  dal  dolore  può  talvolta  nascere  il  piacere , 
come  r  Alighieri  il  disse  ,  dalla  funebre  e  tenera 
scena  sin  ora  descritta ,  sorger  deve  nel  cuore  di 
ognuno  una  specie  d’  interna  consolazione,  rifletten¬ 
do  allo  spettacolo  straordinario  che  la  nostra  gio¬ 
ventù  ,  applaudita  da  immenso  popolo  ,  diede  in 
quella  dolorosa  avventura  poiché  fa  chiaramente 
vedere  che  la  crescente  nostra  generazione  sente  s'i 
lortemenle,  e  progredisce  in  modo  nello  incivilimen¬ 
to,  che  rende  il  più  vivo  e  grande  ossequio  al  sa¬ 


pere  ed  alla  virtù  sociale  de’  benefattori  della  uma¬ 
nità!  Incivilimento  è  questo  cui  con  ogui  maniera 
di  sagge  istituzioni  l’ illuminato  governo  di  Ferdi¬ 
nando  Il  cerca  d’ innalzare  i  suoi  popoli. 

Ora  volgendo  le  mie  parole  a  cose  liete,  ho  il  pia¬ 
cere  in  questo  giorno  di  accertarvi  ,  o  Signori  ,  di 
essere  già  stato  presentato  a  S.  R.  M.  il  Re  N.  S., 
cui  fu  meritamente  consagralo  ,  il  terzo  volume  de¬ 
gli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  :  e 
gran  movimento  si  è  dato  ai  lavori  dell’  Accademia  di 
Archeologia,  come  ascolterete  dal  Segretario  perpetuo 
di  quella.  Il  quarto  volume  poi  della  prima  di  dette 
Accademie  è  quasi  tutto  messo  a  stampa  ,  e  potrà 
in  pochi  giorni  esser  pubblicato ,  e  seguilo  inoltre 
da  un  quinto  volume  ,  e  da  molte  altre  carte  già 
preparale  ;  e  quindi  rinascerà  (  io  spero  )  il  più 
efficace  zelo  nei  nostri  Soci  per  lo  progresso  delle 
scienze  ,  delle  lettere  ,  e  delle  belle  arti. 

I  quali  egregi  fatti  son  dovuti  alla  protezione  dei 
due  Eccellentissimi  Ministri  Cavaliere  D.  Nicola  San- 
tangelo  ,  e  Marchese  D.  Girolamo  Ruffo  ,  poiché  fi¬ 
glino  seppero  superare  gli  ostacoli  che  lungamente 
alla  edizione  dei  lavori  della  Società  Reale  Borboni¬ 
ca  si  frapposero  :  e  seppero  inoltre  ottenere  dalla 
munificenza  del  Re  la  Sovrana  approvazione  agli 
espedienti  da  essi  felicemente  escogitati  ed  eseguiti. 
Laonde  non  solo  gli  Accademici  che  compongono  la 
Società  Reale  Borbonica ,  ma  lutti  i  dotti  uomini 
della  terra ,  grati  al  nostro  saggio  governo  ,  ap¬ 
plaudir  dovranno  col  più  vivo  del  loro  cuore  la 
provvidenza  illuminata  del  Pronipote  di  Carlo  III, 
il  quale  sa  aggiungere  al  suo  serto  Reale  il  più 
grande  splendore  che  deriva  dalla  protezione  e  dai 
progresso  dello  -scibile  umano. 


LAVORI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DAL  DI’  I  LUGLIO 
MDCCCXXXVIIl  A’  XXX  GIUGNO  MDCCCXXXIX. 


Classe  matematica. 


Seguendo  T  usato  nostro  stile,  coniinceremo  dal  dar 
contezza  de’  lavori  della  classe  di  Matematica. 

Tra  i  nei  che  non  di  rado  ,  a  parer  de’  geometri 
•antichi  e  moderni,  ritrovansi  ne’ celebri  elementi  di 
Euclide ,  è  uno  senza  dubbio  la  mancanza  della  di¬ 
mostrazione  del  principio  da  quel  celebre  istitu¬ 
tore  di  geometria  stabilito,  cioè  che  debban  con¬ 
venire  le  rette  linee  prolungate  dagli  angoli  mino¬ 
ri  di  due  retti.  Il  qual  principio  in  alcuni  antichi  co¬ 
dici  si  porta  come  postulato,  in  altri  come  assioma, 
benché  realmente  non  sia  di  tali  nomi  meritevole. 

Volendo  il  nostro  socio  sig.  Scorza  fare  scompa¬ 
rir  dagli  elemeuti  euclidei  questo  neo  ,  dopo  lunga 
investigazione  ,  prima  discorre  de’  tentativi  a  ciò 
praticati  dagli  antichi  e  poi  da’  moderni ,  enume¬ 
randoli  quasi  lotti ,  e  giungendo  lino  al  celebre 
Legendre  ,  che  pur  tentò  di  perfezionare  in  qual¬ 
che  modo  la  teoria  delle  parallele  ,  e  dimostra  che 
tanti  sforzi  sieno  stali  incapaci  di  migliorarla. 

La  di  lui  predilezione  poi  alla  sintesi  degli  anti¬ 
chi  ,  il  rispetto  ben  dovuto  da  tutti  alle  istituzioni 
euclidee  ed  il  giovamento  che  i  geometri  potreb¬ 
bero  ricavarne,  lo  spinsero  a  darne  egli  una  nuova 
dimostrazione  dedotta  dalla  Teoria  de’  limiti  ,  e  sta¬ 
bilisce  il  seguente  lemma; 

Se  in  due  linee  rette  cadendo  una  retta  linea,  fa 
gli  angoli  minori  di  due  retti ,  quelle  linee  prolun¬ 
gate  air  infinito  concorreranno  dalla  parte  ove  gli 
angoli  sono  minori  di  due  retti. 

Aggiunge  la  dimostrazione  geometrica  di  questo 
suo  lemma,  ordita  col  metodo  de’ limiti,  e  si  lusin¬ 
ga  di  ave)’  liberalo  Euclide  da  quel  neo  che  sem¬ 
pre  vi  si  è  osservato  intorno  alla  teorica  delle  pa¬ 
rallele. 


L’  importanza  dell’  argomento  ,  1’  erudizione  e  la 
severa  critica  dell’  autore  stanno  occupando  la  clas¬ 
se  matematica  dell’  Accademia  nell’  esaminare  la  me¬ 
moria  con  posatezza. 

Astronomìa 

Dopo  r  avvenimento  celebre  delle  stelle  filanti  (o 
come  noi  le  chiamiamo  cadenti  )  di  Filadelfia  a’  1 3  No¬ 
vembre  i833  non  vi  è  stalo  astronomo  di  qualche 
nome  nelle  culle  regioni  del  Globo  ,  il  quale  non 
abbia  rivolte  le  sue  osservazioni  a  questo  fenomeno, 
specialmente  dopo  che  il  dottissimo  sig.  Arago  lo  di¬ 
chiarò  degno  dell’attenzione  degli  astronomi.  Da  per 
lutto  si  osservavano,  e  si  osservano  al  presente  in  Eu¬ 
ropa  ed  in  America,  specialmente  nelle  notti  de’  io  e 
i3  Novembre  e  de’  io  Agosto,  come  se  la  loro  nume¬ 
rosa  apparizione  sia  pressocchè  periodica.  A  queste  os¬ 
servazioni  rivolse  anch’egli  il  nostro  diligentissimo  a- 
stronomo  sig.  Nobile  la  più  vigile  attenzione  ,  nella 
lusinga  principalmente  di  trarne  argomento  onde 
determinare  la  differenza  di  longitudine  tra  due  luo¬ 
ghi  diligentemente  osservati  al  tempo  stesso  ,  ed  Gl¬ 
’Ire  Ciò  per  investigare  da  dati  che  anlavane  rac¬ 
cogliendo  ,  se  qualche  cosa  di  meglio  potesse  dedur¬ 
sene  a  vantaggio  della  fisica  e  dell  astronomia. 

Pieno  di  queste  buone  intenzioni  il  nostro  Socio  , 
fatte  le  sue  osservazioni  sull  assunto,  presento  alla 
Heale  Accademia  col  seguente  ordine  un  suo  lavoro, 
nel  quale  in  primo  luogo  espone,  le  varie  opinioni 
intorno  alla  natura  delle  stelle  cadenti  ,  e  special- 
mente  le  due  opposte  ,  cioè  se  esse  sieno  corpi  cos¬ 
mici  o  pure  atmosferici.  La  qual  qiiislione  lascia  inde¬ 
cisa,  perchè  alla  seconda  opinione  si  oppone  V  altez- 
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za  del  fenomeno,  riferita  dagli  astronomi  americani, 
confermala  dal  Brandes  ,  e  dal  celebre  Arago-  Ma 
per  determinarsi  un  tal  dubbio  propone  il  Nobile 
doversi  far  tesoro  di  molle  osservazioni  e  discuterle 
con  apposite  riflessioni  ,  alcune  delle  quali  si  piace 
r  autore  d’ indicare.  Oltre  queste  generali  indagini, 
riferisce  e  ripete  dalle  sue  osservazioni  il  numero 
orario  medio  delle  stelle  cadenti  visibili  a  Napoli  e 
da  lui  osservate. 

E  da  questo  suo  dato,  paragonato  con  altri  rac¬ 
colti  in  altri  paesi,  fra  alcune  conseguenze  che  ne 
sa  trarre  ,  mette  in  dubbio  la  periodicità  del  feno¬ 
meno  nel  Novembre,  ma  esser  certa,  sostiene,  quel¬ 
la  del  IO  Agosto.  Nota  ancora  quanto  avviene  in¬ 
torno  alla  direzione  apparente  delle  dette  stelle,  in¬ 
dicandone  la  tendenza  generale  verso  alcune  regio¬ 
ni  celesti  ,  ed  alcune  comuni  concorrenze  verso  una 
0  più  parti  del  cielo  ,  oltre  le  direzioni  vaghe  ed 
anomalo  ,  che  molle  di  esse  falor  hanno.  Su  questo 
argomento  poi  si  riserva  parlarne  dietro  nuovi  fatti  e 
nuovo  osservazioni  si  sue  che  de’ più  celebri  astronomi. 

Finalmente  per  ricavare  qualche  utilità  da  questo 
fenomeno'  partecipa  che  egli  da  Napoli  ed  il  sig. 
del  Re  da  Palermo  sono  riusciti  col  favore  delle  stel¬ 
le  cadenti  a  determinare  la  difibrenza  delle  longitu¬ 
dini  di  questa  e  di  quella  Specola,  L’Accademia  die¬ 
tro  rapporto  del  sig.  de  Luca  a  nome  della  com¬ 
missione  composta  dal  seniore  sig.  Macrì ,  dal  se» 
niore  sig.  Arcidiacono  Cagnazzi  e  dal  Cav.  Semen¬ 
tini  e  Sangiovanni,  hc\  creduto  la  memoria  del  sig. 
Nobile  degna  di  essere  inserita  negli  Atti  Accademici. 

Il  Socio  corrispondente  sig*  Fergola  lesse  nna 
sua  memoria  Sulle  allerazìoni  'procione  nè  luoghi 
degli  asili  dalla  nutazione  lunare.  L’  autore  in¬ 
comincia  dal  dimostrare  il  difetto  del  principio  dal 
quale  il  1  ambert  dedusse  le  formolo  che  dinotano  le 
alterazioni  prodotte  dalla  nutazione  lunare  nell’  ob- 
hliquità  dell’  ecclittica ,  nelle  longitudini ,  nelle  a- 
scensioni  rette  e  nelle  declinazioni  degli  astri,  de¬ 
rivando  tali  alterazioni  dalla  natura  del  moto  del 
polo  dell  equatore  nel  perimetro  di  una  ellisse.  E 
fissa  poi  tali  alterazioni  in  tutti  i  casi  con  le  sue 
forinole  ,  in  modo  da  evitare  gli  errori  che  da  queL 
le  del  Lambert  derivavano. 


L’  Accademia  si  sfa  ocenpando  di  questa  elabora¬ 
ta  memoria ,  della  quale  ,  dietro  il  rapporto  della 
classe  di  matematica  ,  torneremo  a  fare  parola. 

Il  Socio  sig.  Capocci  Direttore  del  Reale  Osser¬ 
vatorio  astronomico  partecipa  all’  Accademia  i  lavori 
eseguiti  da  quel  Reale  Stabilimento. 

I .  Manifesta  che  per  mezzo  di  cronometri  egli  in 
compagnia  del  sig.  del  Re  da  Palermo,  ed  in  corri¬ 
spondenza  col  sig.  Nobile  da  Napoli,  ha  determinalo 
il  grado  di  longitudine  tra  queste  due  stazioni.  2. 
Riferisce  in  pari  tempo  che  il  sig.  Nobile  col  sig.  del 
Re  e  con  la  corrispondenza  del  P.  Vico  Astronomo  del 
Collegio  Romano,  determinarono  col  mezzo  delle  stelle 
filanti  lo  stesso  grado  di  longitudine  per  tutte  tre 
le  stazioni  accennate  ,  ed  ebbero  la  soddisfazione  di 
trovarsi  concordi  ambedue  le  differenze  fissate  con 
le  deduzioni  geodetiche  dell’  egregio  sig.  Fran¬ 
cesco  Pergola  nostro  Socio  corrispondente.  In  tal 
guisa  i  tre  osservatori  dell’  Italia  meridionale  sono 
messi  in  comunicazione  con  tutti  gli  altri  di  Euro¬ 
pa.  3.  Accenna  che  il  sig.  del  Re  nel  caduto  Ot¬ 
tobre  con  replicate  osservazioni  sulla  Cometa  di  En- 
cke  apparsa  in  quel  mese,  conferma  l’ esattezza  degli 
elementi  che  aveva  determinati ,  ed  il  periodico  ri¬ 
torno  di  quella  nell’  avvenire.  4-  Osservando  poi  il 
Direttore  un  ingrandimento  e  delle  mutazioni  av¬ 
venute  nello  scorso  inverno  nelle  macchie  del  Sole  , 
ed  altre  novità  che  egli  a  suo  tempo  farà  pubbliche, 
asserisce  che  tali  osservazioni  par  che  confermino 
le  congetture  di  Herschel  ,  il  quale  crede  essere  il 
nucleo  del  Sole  involto  e  coperto  da  una  sostanza 
gassosa  e  luminosa.  5.  Aggiunge  di  aver  inventato 
col  favor  de’  vetri  alermani  (  trovato  felicissimo  del 
celebre  sfg.  Melloni  )  combinati  co’  cannocchiali,  un 
apparecchio  per  cui  si  può  riguardare  il  Sole  nel 
massimo  suo  splendore  senza  danno  degli  occhi.  6. 
Ancora  avvisa  che  alle  osservazioni  meteorologiche 
ben  affidate  sinora  alla  sola  diligenza  del  sig.  No¬ 
bile  con  pochi  istrumenti,  che  si  vanno  aumenlanf 
do,  (  secondo  il  rapporto  di  questo  astronomo  sull’ o- 
pera  di  Kupffer,  gentilmente  inviata  alla  nostra  Ac? 
cademia  dall’  egregio  e  dotto  sig.  Conte  Cancrin 
Ministro  dell’  Imperatore  delle  Russie  ,  perchè  i  ga¬ 
binetti  meteorologici  per  tutta  la  terra  fossero  prov-' 


/ 


LAVORI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 


87 


vedali  di  molli  più  istrumenli  ,  come  per  allro  fu 
proposto  nel  1810  da  questa  Reale  Accademia,  on¬ 
de  coir  islesso  metodo  da  per  tolto  si  facessero  le 
osservazioni  meteorolog’iche  )  riunisce  le  operazioni 
barometriche,  le  igrometriche,  le  elettriche,  le  ma¬ 
gnetiche  e  tutte  le  atmosferiche  e  cosmiche.  Yi  è 
tutto  il  fondamento  che  maneggiale  queste  presso  un 
vulcano  ardente  ,  somministreranno  al  sig.  Melloni 
ed  ai  nostri  astronomi  nuove  scoperte  ,  che  rende¬ 
ranno  il  nome  del  Melloni,  qui  chiamato  dalla  Reale 
muniGcenza,  altrettanto  illustre,  quanto  1’  ha  fatto  la 
divisione  da  lui  stabilita  tra  i  raggi  solari  in  calorifici 
e  lucidi,  e  le  altre  sul  calor  raggiante.  7.  Annuncia  che 
dietro  T  eruzione  dell’ ultimo  Gennaio,  egli  ha  osserva¬ 
to  che  la  declinazione  dell’  ago  magnetico  si  è  succes¬ 
sivamente  diminuita.  S.  Avverte  che  egli  a  Parigi  tra 
i  tanti  strumenti  di  cui  si  forni,  acquistò  un  sismo- 
metro  (  macchina  già  inventata  in  Napoli  sin  da 
5o  anni  a  dietro  da  un  nostro  oriuolaio  di  cognome 
Salzano ,  per  conoscere  la  intensità  e  la  direzione 
“de’ terremoti  ),  del  quale  egli  non  essendo  contento, 
si  è  ingegnato  di  riuscire  a  perfezionarlo;  e  speria¬ 
mo  che  così  avvenga  per  l’utile  della  scienza.  9. 
Finalmente  assicura  di  aver  dato  egli  ed  i  suoi  col¬ 
leghi  maggiore  attività  tanto  alle  osservazioni  astro¬ 
nomiche  che  alle  meteorologiche,  non  che  a  quelle 
richieste  delle  stelle  filanti,  e  che  a  mano  a  mano  dal 
Reale  Osservatorio  si  andranno  a  pubblicare. 

Classe  dì  Fisica  e  di  Storia  naturale. 

Botanica 

Il  Cav.  Tenore  ,  sempre  intento  ad  arricchire  il 
Reale  Orto  Botanico  ,  ha  in  ispeciale  uso  di  coltivar 
nelle  stufe  le  piante  della  meriggia  America  che  i 
sigg.  Bonpland  ed  il  Cav.  Fox  Stranguais  botanico 
geologo  e  diplomatico  chiarissimo  ,  sogliono  inviar¬ 
gli.  Ora  nell’  anno  decorso  avendo  ricevuto  dal  Cav. 
Fox  alcuni  bulbi  senza  nome  e  senza  alcuna  indi¬ 
cazione,  diligentemente  li  seminò  in  una  stufa,  d’ on¬ 
de  germogliò  e  fiorì  una  bellissima  pianta  apparte¬ 
nente  alle  iridee  ,  ma  che  per  P  eleganza  e*  vaghez¬ 
za  de’ fiori,  e  per  la  diversa  conformazione  delle 
parti  di  essi,  differisce  nei  genere  dalla  Morea  dal¬ 


la  V ieussieursia  e  dalla  Dfgridia.  Tutto  il  eh,  no¬ 
stro  Socio  espone  in  una  memoria  con  esattissima 
descrizione,  accompagnata  da  disegni  elegantissimi; 
la  quale  esaminata  dall’  Accademia  ,  è  stata  appro¬ 
vata  per  inserirsi  negli  Atti.  E  bello  ed  onesto  fu 
il  pensiero  del  cav.  Tenore  nel  nominar  Poliana  la 
sua  pianta,  dal  nome  del  nostro  illustre  defunto  con- 
chiologista  commendator  Poli ,  il  quale  con  gran¬ 
dissimo  studio  ed  amore  cooperò  a  stabilire  il  primo 
Orto  Botanico  in  Monte  Olivete,  e  donargli  molte  ra¬ 
re  piante,  che  poi  furono  il  primo  elemento  del  Rea¬ 
le  Orto  attuale  ,  di  cui  il  cav.  Tenore  è  degnissi¬ 
mo  Direttore. 

Il  Dottore  in  medicina  Francesco  Briganti  seguen¬ 
do  onoratamente  le  orme  del  defunto  suo  genitore 
Vincenzo ,  presentò  nella  tornata  del  5  Settembr# 
scorso  anno  accademico  iSSy  una  sua  memoria  in 
continuazione  alla  Ilistoria  fimgorum  variorum  Re¬ 
gni  neapolitaniy  intrapresa  dal  suo  chiarissimo  padre 
fin  dal  1822. 

In  questa  memoria  che  accompagna  con  otto  ele¬ 
ganti  disegni  descrive  sette  nuove  e  graziose  specie 
di  fanghi,  tutte  appartenenti  alla  vastissima  famiglia 
degli  Agarici,  da  essi  accresciuta  qoW  Jgaricus  co- 
rylinus^  A.  Tubercolatus  A.  Croco-auralus A. 
Melanoderma ,  A.  Anguinus  ,  A.  Pytirodes  ,  ed 
A.  Adhianthipes. 

Aggiunge  poi  P  Autore  i  maggiori  schiarimenti 
intorno  alla  loro  individuale  conoscenza  ,  alle  quali¬ 
tà  buone  o  nocive  che  godono ,  all’  uso  economico 
cui  impiegar  si  possono,  e  ad  altro  ,  per  così  dile¬ 
guare  ogni  dubbiezza  e  rendere  il  lavoro  più  pre¬ 
gevole  ed  utile. 

Mineralogia  e  Geologia. 

Essendosi  P  Eccellentissimo  Ministro  degli  Altari 
Interni  assicurato  che  D.  Arcangelo  Scacchi  coltiva 
alcuni  rami  della  storia  naturale  con  successo ,  de¬ 
ferì  alla  di  lui  petizione  (  come  suole  far  sempre 
per  accelerare  il  progresso  delle  scienze  fra  noi  ),  e 
si  benignò  di  raccomandarlo  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze  affinchè  se  ne  avvalesse  all’  uopo  come 
meglio  potesse  abbisognare.  E  questa,  a  parere  di  una 
Commessione  di  fisici  e  di  naturalisti  ,  osservando 
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•ho  nel  4-*  voi.  de’ suol  All!  sla  già  impressa  una 
memoria  del  fu  nostro  socio  sig.  Covelli  col  titolo  di 
Materiale  da  servire,  alla  costituzione  geogìioslica 
della  Campania.,  priva  però  della  caria  geologica  da 
quel  valentuomo  formata,  e  smarrita  di  poi  nella  sua 
morte  ,  propose  con  approvazione  dell’  Eccellentissi¬ 
mo  I\Iinistro  ,  che  ne  fosse  incaricato  il  sig.  Scac¬ 
chi  ,  come  colui  che  conoscendo  l’arte  del  disegno, 
cd  essendo  bene  addottrinato  nello  studio  de’  terre¬ 
ni  e  de’  fossili ,  bene  poteva  la  perduta  geologica 
carta  snpj)lire.  Si  mosse  egli  dunque  al  compimeu- 
to  di  questo  uffizio  ,  visitando  quelle  contrade  che 
sommariamente  descrisse  il  Covelli  :  e  posto  mano  al 
lavoro  con  maggior  comodità  ed  esattezza ,  non  so¬ 
lo  delinear  seppe  una  buona  carta  geologica  ed  a 
vari  colori  distinta,  a  fine  d’  indicare  con  esattezza  il 
luogo  nativo  di  tutte  le  terre  ,  o  rocce  di  quella  re¬ 
gione  ;  ma  di  queste  assai  saggi  riportò  ,  i  quali 
con  un  catalogo  ben  ragionato  esibì  -  alla  vista  ed 
all’  esame  della  Reale  Accademia.  Nè  trascurò  di 
misurare  barometricamente  le  principali  altezze  ,  e 
di  accennare  i  fiumi  che  video  travalicò,  e  le  stra¬ 
de  che  tenne  nella  sua  peregrinazione. 

Lo  stesso  sig.  Scacchi  incaricato  dalla  Reale  Ac¬ 
cademia  con  approvazione  dell’  Eccellentissimo  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  di  esaminare  se  realmente  la 
cosi  della  Punta  del  Palo  al  Vesuvio,  dopo  l’eruzione 
del  I .°  Gennaio  corrente  anno,  si  fosse  abbassata,  come 
appariva  alla  vista  ;  o  pur  fosse  quell’  abbassamento 
apparente,  per  materiali  elettati,  che  avessero  il  pe¬ 
rimetro  del  cratere  all’ovest  innalzato,  sì  portò  bentosto 
sull  ignivomo  monte;  ed  avendo  osservato  che  la  gran 
lava  sboccala  dal  cratere  all’  ovest,  ne  aveva  real¬ 
mente  elevato  molto  alto  il  perimetro  ,  spiegò  age¬ 
volmente  come  quella  punta  più  elevata  del  Vesuvio 
sembrar  doveva  avvallata  a  chiunque  dall’  ovest  la 
riguardasse  ;  non  potendo  farsi  conto  della  differen¬ 
za  reale  di  dieci  palmi  incirca  dalle  misure  baro¬ 
metriche  di  essa  prese  anni  sono  dal  Barone  di  Hum¬ 
boldt  ,  dal  Visconti ,  dal  Brioschi  e  da’  nostri  Soci 
Gav.  Monticelli  e  Covelli  con  questa  recentissima.  E 
mentre  che  eseguiva  questo  lavoro  ebbe  il  sig. 
Scacchi  ancora  il  destro  dì  osservare  sopra  quella 
lava  ,  ed  anche  nello  fenditure  del  Cratere  molto 


sale  ammoniaco  ben  cristallizzato,  e,  quel  che  è  più, 
in  bellissimi  cristalli  dodecaedri  ,  dodecaedri-smargi¬ 
nati  ,  ed  in  trapezoidei  ;  le  quali  forme  cristalline 
non  sono  mai  state  finora  vedute  da’  naturalisti  ne’ 
vulcani. 

Sopra  tali  importanti  lavori  del  sig.  Scacchi  l’ Ac¬ 
cademia  dirà  in  breve  il  suo  sentimento. 

Storia  del  mare. 

Lo  studio  e  le  osservazioni  del  seniore  della  clas¬ 
se  di  fisica  e  di  storia  naturale  resero  fin  dal  seco¬ 
lo  18."  chiarissimo  il  nome  di  Saverio  Macrì  ,  fin 
da  che  cominciò  a  pubblicare  il  disegno  ,  i  carat¬ 
teri  ,  1’  organizzazione  di  una  delle  specie  delle 
Meduse,  chiamala  da  Linneo  Polmone  marino.  Di 
questa  medusa  andò  arricchendo  di  poi  i  volumi  de’no- 
stri  Alti  sinora  dati  alla  luce  :  e  non  cessando  dalle 
fatiche  nella  sua  vecchiezza  ,  agli  1 1  del  caduto  Giu¬ 
gno  ha  presentato  la  descrizione  e  l’immagine  di 
una  nuova  specie  di  polmone  marino,  da  lui  trovato 
nelle  acque  di  Capri  ,  alla  quale  ha  dato  il  nome 
di  octo-tentaculata ,  e  vi  aggiugne  piena  descrizio¬ 
ne  a  foggia  delle  linneane,  indicando  la  differenza 
dell’organizzazione  di  questa  medusa  dalle  congene¬ 
ri.  L’ Accademia  esaminerà  la  detta  memoria  per 
osservare  le  regole  ,  e  nell’  anno  venturo  sarà  il  pub¬ 
blico  istruito  della  nuova  specie. 

Avendo  il  sig.  Scacchi  rinvenuta  una  nuova  spo- 
cie  di  Clavagella  ,  ed  il  soggetto  ed  il  disegno 
ben  elaborato  con  la  corrispondente  descrizione  pre¬ 
sentò  all’  Accademia  ,  ed  il  Presidente  ne  affidò  l’e¬ 
same  al  seniore  sig.  Macrì ,  al  sig.  Sangiovanni  ed 
al  sig.  delle  Chiaje.  E  la  Gommessione  avendola  ri¬ 
conosciuta  per  specie  nuova  ,  fu  stabilito  che  la  di 
lui  memoria  abbia  luogo  negli  Atti  accademici. 

Il  socio  sig.  Costa  lesse  una  sua  memoria  sopra 
alcune  specie  di  Balanidi  appartenenti  al  Regno  di 
Napoli ,  nella  quale  fa  menzione  di  tre  specie  di 
queste  conchiglie ,  due  come  egli  erede  perdute  e 
r  altra  tuttora  vivente. 

L’Accademia  dopo  rapporto  de’sigg.  Sangiovanni 
e  delle  Chiaje  ,  ha  opinato  «he  detta  memoria  sia 
stampata  ne  suoi  Atti. 


LAVORI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE, 


leliologia. 

Il  socio  sigf.  delle  Chiaje  lesse  il  rapporto  della 
Commessione  incaricata  di  esaminare  la  Memoria  del 
cav.  Tenore  sul  Ciprino  del  Vulture  ,  in  vista  del 
quale  resta  assicurata  la  priorità  della  scoperta  del¬ 
la  nuova  specie  di  Ciprino  al  detto  Cav.  Tenore. 

Nel  decorso  i838,  per  disposizione  accademica  ap¬ 
provata  dall’ Eccellentissimo  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni,  i  cav.  Tenore  e  Cussone  furono  abilitati  4 
peregrinare  specialmente  nella  Lucania  ,  a  far  teso¬ 
ro  di  piante  e  di  qualunque  altro  oggetto  di  storia 
naturale  ,  che  in  quella  provincia  poco  da  natura¬ 
listi  frequentata  par  che  debba  prometterci  il  ferti¬ 
lissimo  suolo  di  cui  è  rivestila.  Scorrendo  essi  per 
le  balze  di  quell’  antico  Vulcano  estinto  del  Vullnre, 
nel  lago  chiamato  di  Monticchio  ove  ,  tratte  molte 
tinche  ed  anguille  che  vi  abbondano  ,  il  cav.  Teno¬ 
re  ebbe  il  destro  di  adocchiare  un  piccolo  pesciolino 
brillante  ad  un  di  presso  de’  colori  che  f  avvicinano 
al  genere  Ciprino  e  specialmente  alla  sezione  de’Leu- 
cischi.  Non  cadde  invano  questo  tratto  del  di  lui 
ingegno  ,  e  provvedutosi  di  alcuni  di  que’  pescioliiji 
conservati  nell’  alcool  ,  nel  di  4  Settembre  presen¬ 
tò  all'  Accademia  il  pesciolino  in  natura  ,  ed  una  e- 
rudita  memoria  ictiologica  su  questa  nuova  specie  di 
Ciprini  intitolato  Ciprìnus  Viilturinus  ,  del  quale 
disse  i  luoghi  lag’ustri  in  cui  trovasi  ,  1’  uso  grazio¬ 
so  di  esso  ne’ cibi ,  e  ne  fece  la  più  elaborata  e  com¬ 
pleta  descrizione  ;  presentandola  nella  tornata  degli 
1 1  dello  stesso  mese  con  anche  il  disegno  del  cen- 
iiato  pesce.  E  quindi  la  Commessione  ,  a  rapporto 
del  sig.  delle  Chiaje,  gli  assicurò  la  priorità  di  ta¬ 
le  scoperta. 

Anaiomia, 

Il  socio  ordinario  sig.  delle  Chiaje  nella  tor¬ 
nata  degli  II  Aprile  i838  in  una  sua  Memoria, 
che  sarà  seguita  da  altre  tre,  espose  le  sue  osser¬ 
vazioni  sulla  vera  struttura  dell’  occhio  umano.  Nel 
qnul  lavoro  egli  assunse  a  dimostrare  ,  anche  con 
tavole  colorite,  che  la  tunica  coroidea  sia  piuttosto 
innestata  che  continuata  colf  iride  ;  die  1’  orbicelo 
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ciliare  non  sia  della  struttura  de’ gangli,  ma  abbia 
plessiforrae  disposizione  nervosa;  che  il  canale  di  Fon¬ 
tana  ,  riputalo  vaso  sanguigno ,  nel  bue  meglio  che 
nell’  uomo  ,  abbia  la  sua  filiera  di  fibre  ,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  la  sua  cavità  comunica  con  quella  del- 
r  anteriore  camera  oculare  ;  che  i  processi  ciliari 
oltre  le  arterie  ,  vene  e  nervi,  risultino  da  fibre  o 
da  tendini  disposti  a  guisa  di  rete  ;  che  nell’  inter¬ 
stizio  delle  lamine  ,  die  formano  l’ iride  ,  tra  faseet- 
li  vascolosi  e  nervei ,  appariscono  vari  plessi  fibrosi 
di  natura  muscolare,  la  quale  vien  dimostrala  dall’ 
Autore  s'i  dalla  flessuosa  loro  disposizione  ,  s'i  anco¬ 
ra  dall’analisi  chimica  e  dalla  terapeutica  azione  di 
alcuni  farmachi,  e  molte  altre  novità  e  fatti  che  si  pro¬ 
pone  dimostrare  nelLi  continuazione  del  suo  lavoro 
nell’  altre  tre  Memorie  che  seguiranno  per  ricevere 
l’esame  ordinato  da’ nostri  regolamenti  prima  di  po¬ 
tersi  inserire  ne’ nostri  Alti. 

Lo  stesso  socio  sig.  delle  Chiaje  lesse  una  sua 
Memoria  sulla  generale  dilatazione  dell'  esofago  u- 
mano.  Dopo  aver  egli  dato  un  rapido  sguardo  sul¬ 
la  meccanica  della  deglutizione  ne’  vari  animali,  de¬ 
scrive  la  malattia,  soggetto  della  sua  osservazione,  e 
le  rieerche  da  lui  fatte  sul  cadavere  di  una  donna. 
Così  r  Autore  rischiara  la  struttura  dell’  esofago  e 
stabilisce  una  quarta  forma  morbosa  di  questo  ca¬ 
nale.  Nulla  egli  omette  a  fine  d’  illustrare  e  le  ca¬ 
gioni  e  le  complicanze  del  morbo  ;  e  la  sua  memo* 
ria  è  ricca  d’ ingegnose  e  dotte  riflessioni  flsiologicbe 
e  nosografiebe. 

Chimica. 

Il  socio  corrispondente  sig.  Seramola  lesse  una  sua 
Memoria  intorno  l'azione  del  calorico  sopra  i  cloruri 
alcalini  e  terrosi,  nella  quale  vuole  dimostrare,  che  que¬ 
sti  sali  aloidi  esposti  ad  un’ alta  temperatura,  soggiac¬ 
ciono  a  tal  mutamento  che  inverdiscono  lo  sciroppo  di 
viola  e  ritornano  all’azzurro  la  tintura  di  laccamuffa 
arrossila  da  piccola  quantità  di  acido.  Egli  ha  rile¬ 
valo  tal  qualità  ne  cloruri  di  stronfio  ,  di  bario ,  di 
calcio ,  di  potassio ,  di  sodio  e  di  litio  ,  avendo  a- 
Yuto  cura  primamente  di  ben  depurarli  di  ogni  stra¬ 
niera  sostanza.  Il  medesimo  per  tali  fatti  argomenta, 

che  i  delti  sali  ricevono  un  principio  di  scoraposi- 
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zione ,  e  che  diventano  alquanto  basici  :  la  quale  al¬ 
terazione  venuta  a  piena  dimostrazione,  arrechereb¬ 
be  nella  scienza  un  fatto  importantissimo  ,  onde 
sarebbe  a  dedursi  che  non  possono  trovarsi  esat¬ 
ti  i  lavori  analitici  stabiliti  sull’  inalterabilità  finora 
ricevuta  di  que’sali  sotto  l’azione  del  calore,  e  si 
verrebbero  a  dare  migliori  spiegazioni  di  taluni  fe¬ 
nomeni  naturali,  specialmente  relativi  al  Vesuvio. 

L’Accademia  dispose  che  il  Presidente  nominasse, 
come  fece  ,  una  Commessione  Chimica  ,  la  quale  ri- 
petesse  gli  sperimenti  dell’Autore  sopra  i  cloruri  per 
assicurarsi  (  come  gli  statuti  richiedono  )  della  vera¬ 
cità  de’ fatti. 

’  Medicina. 

Il  cav.  Quadri  lesse  una  sua  Memoria  esponendo 

casi  ne’ quali  1’  innesto  vaccino  si  rende  inefficace 
per  difetto  del  pus  spurio  ,  0  troppo  invecchiato;  ed 
il  bisogno  riconosciuto  di  un  secondo  innesto  o- 
gni  dieci  0  quindici  anni  al  più.  Dà  conto  in  pari 
tempo  di  due  guarigioni  da  lui  felicemente  operate 
in  nominali  soggetti,  che  erano  stati  pigliati  da  va- 
inol  naturale ,  uno  de’  quali  era  al  principio  del 
morbo ,  l’ altro  a  quel  tempo  pericoloso  di  esso  det¬ 
to  di  esquamazione  :  nel  che  egli  non  altro  aveva 
praticato  che  inoculare  i  suoi  infermi  col  pus  vacci¬ 
no.  E  pieno  di  modestia  soggiunse  l’Autore,  che 
tal  metodo  di  medicare  fu  trovato  dal  Dottor  Mor- 
rcschi  di  Bologna  ,  il  quale  25  anni  addietro  intro¬ 
dusse  colà  r  innesto  vaccino  nel  principio  del  vaino¬ 
lo  naturale  :  e  questa  maniera  di  cura  fu  quindi  se¬ 
guitata  da  altri  medici  forestieri ,  e  presso  di  noi 
dal  signor  de  Siraone  in  Capna.  Il  perchè  mosso  da 
spirilo  di  filantropia,  1’  Autore  vorrebbe  che  i  vacci¬ 
nati  dopo  IO,  0  al  più  i5  anni  avessero  a  ripete¬ 
re  1  innesto  ;  e  che  qualora  si  abbia  caso  di  vai  noi 
naturale  tanto  nel  principio  del  morbo  ,  quanto  nel 
suo  maggior  lavoro ,  e  nell’  ultimo  tempo  della  e- 
squamazione,  mollo  salutarmente  si  può  operare  l’in¬ 
nesto  vaccino  ,  essendo  sempre  utile  secondo  lui. 

In  questo  il  socio  commendatore  Ronchi  alzando  la 
voce  ,  palesò  al  Presidente  ed  a  tutta  l’ Accademia  , 
che  quanto  ora  si  esponeva  dal  cav.  Quadri  nella 


sua  Memoria  ,  e  qualunque  altro  problema  si  po¬ 
tesse  fare  proporre  sulla  vaccinazione ,  era  materia 
già  stata  discussa  dal  nostro  Istituto  centrale  di  vac¬ 
cinazione  da  lui  diretto  come  Presidente  ,  i  cui  la¬ 
vori,  trascorse  le  ferie  di  Maggio  ,  si  sarebbero  di¬ 
vulgati  per  le  stampe  ,  e  presentati  alla  Reale  Ac¬ 
cademia.  Laonde  era  mestieri  di  soprassedere  all’  e- 
same  delle  dottrine  del  Cav.  Quadri ,  e  non  pronun¬ 
ciare  alcun  parere  sopra  di  esse  sino  all’  epoca  del¬ 
la  stampa  dell’  opera  del  detto  Istituto. 

Classe  di  Scienze  Morali  ed  Economiche. 

La  classe  delle  Scienze  morali  ed  economiche  se 
non  ha  dato  Memorie  direttamente  in  suo  nome  pel 
maggiore  incremento  di  dette  scienze  ,  ha  grande¬ 
mente  a  quello  concorso  con  i  ragionati  rapporti  ana¬ 
litici  fatti  sopra  alcune  opere  importantissime  mandate 
in  dono  alla  nostra  Accademia  ,  rapporti  che  pieni 
di  erudizione  e  di  fina  critica,  rendono  agevoli  i  pro¬ 
gressi  delle  scienze ,  che  essi  professano  ,  e  che 
mettono  a  portata  del  pubblico  le  nuove  ,  rare , 
ed  utili  cognizioni ,  e  ,che  estendono  il  dominio  di 
quelle  sopra  rilevanti  ed  utilissimi  argomenti. 

Diremo  che  rimessa  dal  nostro  socio  corrispon¬ 
dente  sig.  D.  Pietro  de  Angelis  da  Buenos-Aires 
la  sua  istoria  in  5  volumi  in  4-  scritta  in  Ispa- 
gnuolo  sotto  il  titolo  «  Collezione  de’  documenti  del- 
l’ istoria  antica  è  moderna  delle  Provincie  del  Rio 
della  Piata  »  ;  rimessa  ancora  la  nuova  geografia 
del  Colonnello  de  Giraldes  nostro  socio  corrispon¬ 
dente  in  Genova,  intitolata  (c  Compendio  di  Geogra¬ 
fia  isterica  antica  e  moderna  e  Cronologia  »  ;  e  del 
pari  donata  l’ opera  del  sig.  giudice  Rocco  ((  Dell’  uso  e 
autorità  delle  Leggi  del  Regno  delle  due  Sicilie  in 
relazione  agli  stranieri  a  ;  quella  del  sig.  de  lorio 
sulle  Cereali  ,  del  sig.  Volpicella  sulle  Prigioni  , 
del  sig.  Armellini  sulle  Leggi  protettrici  dell’  Agri¬ 
coltura  e  della  Pastorizia  ,  il  chiarissimo  sig.  Bor- 
relli  ,  il  commendatore  Capone  ,  il  Marchese  Ruffo, 
il  cav.  Arcidiacono  Cagnazzi ,  ed  il  sig.  de  Luca 
come  geografo  ,  di  quelle  opere  fecero  giudizioso 
erudito  e  talvolta  critico  sunto,  in  cui  danno  la  più 
precisa  e  chiara  notizia  dell’ opere  suddetto;  ed  i  lo- 
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ro  lavori  sono  stali  sì  graditi  dall’  intera  Accade-  caduto  anno  accademico  ,  ci  asteniamo  di  qui  pro- 

inia,  che  si  è  risoluto  di  mandarli  alle  stampe  nella  durli ,  pregando  il  dotto  pubblico  di  attendere  per 

fine  del  quinto  volume  degli  Atti,  sotto  il  titolo  di  conoscerli  all’ imminente  edizione  del  quinto  volume. 

«  Rapporti  ».  Quindi  per  esser  discreti  e  brevi  in 

questo  generalo  c  ristretto  discorso  de’  lavori  del  cAV.  Teodoro  Monticelli 
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a  civiltà  di  questi  di  nostri ,  cotanto  operosa  nel 
disolterrare  e  nel  rintracciare  in  ogni  guisa  le  me- 
inorie  di  quella  che  1’  ha  preceduta  ,  non  può  es¬ 
ser  meno  sollecita  di  tramandarle  ,  e  ,  dirò  quasi  , 
legarle  alla  forse  più  matura  e  profonda  de’ dì  che 
verranno.  Poiché  proprio  e  generoso  intendimento 
di  coloro  ,  che  si  danno  a  coltivar  qualunque  ramo 
del  sapere  ,  è  appunto  che  proceda  questo  ordina¬ 
tamente  alla  maggiore  ampiezza  e  splendore  ,  cui 
può  esser  dato  il  raggiugnere:  ed  agevolmente  s’in¬ 
tende  come  in  queste  discipline,  che  dir  sogliamo  ar¬ 
cheologiche  ,  ed  in  tutte  le  altre  che  poggiano  su’ 
fatti  ,  modo  non  havvi  di  ampliarne  per  così  dire 
il  pomerio  ,  da  quello  in  fuori  ,  per  cui  si  dà  ope¬ 
ra  a  ricercare  qualunque  ignoto  fatto ,  ed  i  novel¬ 
lamente  trovati  a  comparar  co’  già  noti ,  traendo  da 
tal  paragone  e  la  rettifica  degli  errori  (  che  pure 
è  jra’  più  belli  progressi  che  fare  si  possano  )  ,  e 
la  notizia  delle  cose  non  più  udite  prima  nè  vedu¬ 
te,  De’  quali  avanzamenti  delle  scienze  non  può  poi 
rendersi  ragione  a  coloro,  che  da  noi  ne  riceveran¬ 
no  quasi  per  mano  il  deposito  ,  altrimenti  che  fa¬ 
cendo  lor  noti  que’  monumenti  e  que’  fatti  ,  che  da 
noi  novellamente  scoverti  ed  osservati  togliemmo  a 
fondamento  ed  a  sostegno  de' nostri*  studii. 

Mentre  a  questo  intendimento  in  tutte  le  parti 
della  dotta  Europa  ,  e  sotto  la  munifica  protezione 
di  tutti  i  principi,  veggiamo  quindi  adoperarsi  ed  i 
dotti ,  ed  i  viaggiatori  ,  e  le  Accademie  a  pubbli¬ 
care  qualunque  novello  monumento  delle  arti  anti¬ 


che,  che  lor  riesca  rintracciare  ,  e  salvar  dalla  dr* 
straziane  e  dall’  obblio  ;  poco  conveniente  cosa  cer¬ 
tamente  a  questa  nostra  Ercolanese  Accademia  sa¬ 
rebbe  il  rimanersi  sola  tra  tante  illustri  fatiche  ino¬ 
perosa.  La  quale ,  se  contenta  de’  grandi  progressi, 
di  cui  ognuno  confessa  esserle  stata  per  lo  passato 
debitrice  la  scienza  ,  si  mostrasse  ora  neghittosa  a 
continuare  oltre  nell’ intrapreso  cammino  ,  ed  a’ co¬ 
mandi  dell’  Augusto  Monarca ,  ed  alla  protezione  del 
Suo  degno  Ministro ,  ed  alla  pubblica  espettazione , 
ed  a  sò  stessa  ,  ed  al  suo  proprio  nome  gravissi¬ 
mamente  verrebbe  meno.  Ma  che  di  tale  onta  non 
siesi  mai  1’  Accademia  rendala  colpevole  ,  ne  sono 
splendida  dimostrazione  gli  annuali  ragguagli  ,  già 
di  pubblica  ragione  divenuti ,  ne’  quali  i  lavori  di 
essa  sono  stati  indicati  ,  di  taluni  de’ quali  è  sta¬ 
ta  anche  proccnrala  la  edizione  a  privala  cura  e  spe¬ 
sa  degli  autori  ;  e  ne  diverrà  ormai  ancora  testimo¬ 
nio  più  irrefragabile  e  sicuro  l’edizione  di  tutti  quan¬ 
ti  sono  quei  lavori  accademici  ,  con  Real  Munificen¬ 
za  ordinata  già  farsi  nella  Reai  Tipografia  dal  No¬ 
stro  Augusto  Sovrano  Feruinanix)  con  rescritto  di 
Agosto  i838  ,  e  già  subito  colla  conveniente  ala¬ 
crità  intrapresa. 

Era  mio  dovere  ,  o  Signori ,  cominciar  da  sì  lie¬ 
to  e  desideralo  annunzio  il  ragguaglio  dell’  anno 
|838  ,  sì  perchè  se  ne  diffondesse  in  ogni  luogo  la 
novella  ,  e  sì  perchè  s’ intendesse  come  a  questo  So¬ 
vrano  comando  ha  dovuto  massimamente  nell’  anno 
i838  corrispondere  l’ Accademia  ,  applicandosi  ad 
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ordinare  ì  saoi  lavori  a  quanto  facea  uopo  per  in¬ 
traprendersi  ormai  l’edizione  di  tutto  ciò  che  trovava- 
si  ad  aver  già  negli  scorsi  anni  preparato. 

La  descrizione  e  1’  illustrazione  del  tempio  d’ Iside 
pompejano,  quella  de’  più  recenti  scavi  pompejani 
e  quella  del  Reai  Museo  epigrafico  sono  da  taluni 
anni ,  come  ho  detto  ne’  miei  precedenti  discorsi  ,  i 
gravi  studii  cui  l’Accademia  ha  costantemente  inte¬ 
so  ,  e  de’  quali  eransi  disposti  già  per  la  stampa 
non  pochi  materiali,  Partitamente  adunque  ragione¬ 
rò  di  tutto  ciò  che  per  tali  lavori  si  è  fatto  nell’an¬ 
no  i838,  tanto  per  cominciar  la  edizione  di  quella 
parte  di  essi  che  trovavasi  già  a  tal  uopo  compiu¬ 
ta,  quanto  per  la  continuazione  di  quella  che  tutta¬ 
via  a  compier  ne  rimanea. 

E  facendomi  dal  tempio  d’  Iside  ,  che  primo  è 
nell’  ordine ,  intrapresa  si  è  già  1’  edizione  della  il¬ 
lustrazione  di  esso,  cominciandosi  da  quella  genèrica 
descrizione  accompagnata  da  una  breve  storia  della 
sua  progressiva  scoverta  ,  la  quale ,  come  già  no¬ 
tammo  altra  volta  ,  volle  P  Accademia  premettere 
ad  ogni  altra  dilucidazione.  Ugualmente  impressa  è 
la  descrizione  del  muro  ,  cui  si  è  dato  il  nome  di 
caementicius ,  d’  incerto  lavoro  (  come  dir  solca¬ 
no  gli  antichi  )  che  cinge  dall’  un  de’ Iati  il  tem¬ 
pio  ;  e  si  è  quindi  intrapresa  anche  1’  edizione  di 
quella  parte  del  lavoro  che  concerne  la  celebre  i- 
scrizione  di  N.  Popidio  Celsino,  e  ne  discute  la  ve¬ 
ra  intelligenza.  Nel  mandarsi  a  stampa  queste  pri¬ 
me  parti  agevolmente  s’ intende  come  1'  Accademia 
ha  dovuto  sottoporle  a  novello  esame ,  e  varie  cose 
aggiugnere  a  quelle  prima  già  dette  ,  e  varie  ri- 
loocarne  e  cangiarne,  come  appunto  avvien  sempre 
che  le  scritture  già  fatte  dopo  taluni  anni  si 
mettono  a  stampa.  E  per  ciò  che  tocca  alla  i- 
scrizion  di  Popidio ,  l' illuslrazion  della  quale  è  at¬ 
tualmente  sotto  il  torchio  ,  ha  dovuto  anche  dar 
luogo  a  novelle  giunte  la  scoverta  di  una  nobilissi¬ 
ma  osca  iscrizione,  della  quale  saremo  per  dire  an¬ 
che  di  poi  ,  e  che  fa  pur  menzione  di  un  Popidio 
pompejano  magistrato. 

Continuando  poi  la  dilucidazione  de’  dipinti  isiaci, 
a’ quali  negli  scorsi  anni  l’Accademia  si  è  applicala, 
ha  essa  nel  i838  vòlta  massimamente  la  sua  allenz’o- 
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ne  a' diversi  animali  effigiati  nel  grandioso  tralcio 
dipinto  nella  superior  parte  delle  mura  del  tempio  , 
le  foglie  ed  i  fiori  del  quale  furono  illustrali  dagli 
studiidei  precedente  anno.  E  come  quella  isiaca  Flo¬ 
ra  fu  già  osservato  esser  tutta  di  sacro  intendimen¬ 
to  ,  COSI  pure  lo  stesso  in  questa  Fauna  si  è  mani¬ 
festamente  palesalo.  Della  qual  cosa  potrà  convin¬ 
cersi  ognuno  ,  paragonando  le  narrazioni  degli  an¬ 
tichi  scrittori ,  ed  anche  i  monumenti  a  noi  noti 
delle  egizie  religioni,  cogli  animali  osservali  in  que¬ 
sto  nostro  dipinto.  E  già  notissimo  è  in  primo  luo¬ 
go  come  credeano  gli  Egiziani  che  la  divinità  non 
solo  sotto  r  uniana  figura  si  manifestasse,  ma  an¬ 
cora  sotto  l’animalesca,  e  come  per  tal  cagione  agli 
stessi  Dei  davano  1  effigie  de’  diversi  animali  ;  e  ta¬ 
luni  di  questi  specialmente  detti  sacri  erano  presso 
loro  in  somma  venerazione,  della  quale  per  mistiche 
tradizioni  riferivasi  1’  origine  alla  uccisione  stessa 
ed  alla  tumulazione  di  Osiride.  Abbiamo  anche  me¬ 
moria  come  di  questi  sacri  animali  le  egizie  dipin¬ 
ture  siensi  studiale  ritrarre  le  iraagini  appunto 
ne’ sacri  e  religiosi  edifizii.  Ed  i  monumenti  di  ogni 
genere  ,  di  cui  tanta  dovizia  si  è  recentemente  acqui¬ 
stata  ,  le  stesse  cose  confermano.  Ma  oltre  a  queste 
più  generali  osservazioni  ,  l’esame  particolare  degli 
animali  effigiati  in  questo  nostro  serto  ne  palesa  e- 
vìdente  il  sacro  significato.  Primo  è  tra  essi  il  bue, 
che  meritò  per  tante  cagioni  esser  considerato  come 
il  più  sacro  fra  tutti  gli  animali  in  Egitto  venera¬ 
ti  ,  e  del  quale  anche  più  particolare,  anzi  intima, 
è  la  relazione  con  Iside.  L’Api  infatti,  o  il  sacro 
bue  de’  Memfiti  ,  credevasi  appunto  alla  luna  e  ad 
Iside  particolarmente  sacro ,  come  Mnevi  al  Sole , 
al  quale  pur  sacro  riputavasi  il  loro  venerato  in 
Hermunthi  ,  e  che  Pacis  o  Omiphis  suol  dirsi.  E 
se  fralle  diverse  cagioni  della  venerazione  degli  Egizii 
pel  toro  principalissima  fu  certamente  quella  della 
fecondità  delle  terre  ,  a  cui  i  lavori  di  quel  qua¬ 
drupede  massimamente  contribuiscono  ,  e  della  qua¬ 
le  è  quindi  divenuto  il  simbolo ,  ciascuno  ben  vede 
quanto  anche  perciò  sia  ad  Iside  quell’ animale  con¬ 
veniente.  Aggiungasi  tutto  ciò  che  si  conosce  delle 
relazioni  di  questa  Dea  colla  vacca,  e' de’ motivi  di 
tali  relazioni ,  cui  le  greche  favole  di  lo  vennero 
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a  dare  anche  maggior  voga  e  diffusione.  Conoscia¬ 
mo  quindi  come  non  solo  i  sacri  buoi  ,  ma  anche 
le  vacclie  alimenlavansi  cosi  nel  Della,  come  fuori 
di  esso  ,  dagli  Egiziani  ,  ed  una  di  queste  cre¬ 
duta  Dea  era  precisamente  onorala  da’  Monem- 
fiti ,  adoratori  di  Venere  ;  ed  anche  nel  picco¬ 
lo  egizio  villaggio  nominato  Chusae^  che  faceva  par¬ 
ie  del  nomo  Ermopolitano,  venera  vasi  Venere  col¬ 
la  denominazione  di  Erania  ed  onoravasi  pure  la 
vacca.  Delia  quale  Egiziana  Venere  non  una  ma 
molte  cagioni  d’  affinila  ,  se  pur  dir  non  si  voglia 
d’  identità  con  Iside,  possono  additarsi. 

Comparisce  in  secondo  luogo  la  pantera,  animale 
ancor  esso  sacro  ed  appartenente  alle  egizie  reli¬ 
gioni  ,  trovandosi  la  pelle  di  esso  nelle  rappresen¬ 
tazioni  di  Osiride  ,  ed  essendo  divenuto  il  proprio 
vestimento  de’  sacerdoti  ;  e  ciò  per  nulla  dire  della 
parte  che  nel  cullo  dionisiaco,  cosi  strettamente ,  co¬ 
me  ognuno  sa ,  congiunto  con  quella  di  Osiride  , 
ebbe  pur  la  pantera. 

Ancora  celeberrimo  religioso  animale  e  simbolo 
è  il  cinocefalo  che  in  terzo  luogo  compariace  nel 
tralcio  isiaco  pompejano  ,  espresso  in  quella  posizio¬ 
ne  ,  che  dir  possiamo  solenne  ,  poiché  usata  tanto 
come  il  geroglifico  dell’  equinozio  ,  quanto  nella  cora- 
jiosizione  degli  idrclogii  ,  sedente  cioè  su’  piedi  suoi 
posteriori.  Delle  relazioni  lunari  del  cinocefalo,  e  di 
quelle  che  ebbe  con  Anubi,  o  Mercurio  ,  detto  pur  es¬ 
so  Cinocefalo,  notissimo  è  quante  cose  abbiano  a  noi 
lasciate  scritte  gli  antichi.  Non  potea  quindi  sce¬ 
gliersi  simbolo  più  di  questo  conveniente  ad  Iside  , 
o  che  voglia  in  essa  considerarsi  adombrata  la  lu¬ 
na  ,  o  che  voglia  rammentarsi  quanto  era  il  suo 
cullo  strettamente  connesso  con  quello  di  Anubi. 

Al  cinocefalo  segue  il  leone  ,  simbolo  pur  esso  ad 
Iside  convenientissimo  ,  e  del  quale  lungamente  tro¬ 
vasi  ad  aver  ragionato  1'  Accademia  nelle  preceden¬ 
ti  sue  dilucidazioni. 

Sembra  che  nel  quadrupede  che  segue  al  leone 
riconoscersi  debbano  le  forme  del  cervo  ,  o  piuttosto 
della  gazzella ,  ed  ove  una  tal  conghiettura  non 
sia  fallace  ,  convenientissimo  simbolo  anche  in  que¬ 
sto  animale  può  ravvisarsi ,  essendo  nolo  come  ad 
Iside  app.uuto  i  Cojiliti  riputavano  sacre  le  dorcU' 


di  feraine ,  colle  quali  credevano  che  la  Dea  so¬ 
leva  trastullarsi  ,  ed  i  maschi  sacrificavano. 

Desta  a  primo  aspetto  poi  meraviglia  il  vedere 
alla  gazzella  ossia  alla  dorcas  succedere  l’effigie  di 
quel  quadrupede  cosi  noto  per  la  immondezza  che 
gli  fu  già  e  gli  è  tuttavia  nelle  orientali  regioni  at¬ 
tribuita.  Della  quale  immondezza  massimamente  pres¬ 
so  gli  Egiziani  e  nelle  narrazioni  di  Erodoto  ed  al¬ 
trove  leggiamo  le  chiare  memorie.  Sembra  per  al¬ 
tro  che  una  tale  immondezza  non  vietava  in  gene¬ 
rale  agli  Egiziani  di  cibarsi  delle  carni  di  esso  , 
come  in  realtà  se  ne  astenevano  i  loro  sacerdoti  ;  e 
COSI  nè  pure  era  essa  di  ostacolo  ed  al  rappresen¬ 
tarne  r  effigie  ,  ed  all’ immolarlo  qual  vittima  agli 
Dei.  Ed  infatti  ,  abbenchè  di  rado  ,  le  iraagini  deD 
le  greggi  di  que’  quadrupedi  si  sono  pure  vedute 
nelle  pitture  delle  tombe  egiziane  :  e  che  fossero  es¬ 
si  offerti  in  sacrifizio  a  Selene  ed  a  Dioniso  per  ra¬ 
gioni  assolutamente  mistiche  ed  arcane  ,  il  narra 
Erodoto  medesimo,  soggiugnendo  che  da’  poveri  offe- 
ri  vansi  le  effigie  di  simili  animali  formate  di  fari¬ 
na  e  poi  cotte  :  tanto  eran  lungi  queste  effigie  dal- 
r  aver  cosa  alcuna  di  profano  o  di  sinistro.  E  col 
padre  della  storia  son  pure  pressoché  in  tutto  dì 
accordo  e  Plutarco  ed  Ebano.  In  modo  non  dissimi¬ 
le  veggiamo  presso  i  Greci  divenir  simbolo  de’  mi¬ 
steri  di  Cerere ,  e  vittima  a  lei  sacra ,  quella  troja 
medesima,  che  d’altra  parte  per  lo  danno  che  re¬ 
ca  a’  seminali  ,  e  per  aver  confuse  le  tracce  della 
rapita  figliuola  ,  era  pure  additata  come  1’  oggetto 
dell’ odio 'e  dell’ abbominio  della  Dea.  Che  se  poi 
nell’  intendimento  del  più  recente  Panteismo  ad  Isi¬ 
de  attribuito ,  era  questa  considerala  come  la  stessa 
Cerere  Eleusinia,  chi  non  vede  quanto  anche  per  tal 
lato  fosse  la  troja  a  lei  conveniente  ?  E  qui  si  è 
pure  alcuna  cosa  toccata  de’ servigli  che  altri buiscon- 
si  da  alcuni  appunto  a’  greggi  de’  già  delti  quadru¬ 
pedi  ;  i  quali  presso  gli  Egizii  dopo  la  semina  del 
grano  introdotti  ne’  campi  col  loro  calpestio  giova¬ 
vano  a  far  coprir  dalla  terra  i  semi  sjiarsi.  Vero  è 
che  talune  varietà  di  lezione  negli  antichi  scrittori, 
e  Pautorilà  di  taluni  dipinti  recentemente  pubblica¬ 
ti,  rende  dubbio  se  un  tale  ufizio  non  fosse  anzi  c- 
sercitato  piuttosto  dalle  vacche  o  dalle  capre. 
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Lo  fig^ure  degli  animali  fm  qui  descritte  si  van¬ 
no  indi  ripetendo  di  luogo  in  luogo  ,  ed  alternano 
con  esse  altre  di  non  meno  importante  significato  , 
la  dilucidazione  delle  quali  si  è  ancor  preparata  , 
ma  poiché  non  ha  potuto  darsene  comunicazione  al¬ 
l’Accademia  nelle  tornate  del  i838,  è  stata  serba¬ 
ta  a  quelle  dell’  anno  seguente. 

Per  ciò  che  concerne  alle  notizie  degli  scavi 
pompejani  più  recenti ,  e  particolarmente  di  quelli 
che  sono  posteriori  all’anno  i833  ,  ho  già  narrato 
ne’  miei  precedenti  ragguagli  come  1’  Accademia  ha 
ricevuta  fino  ad  ora  la  descrizione  e  la  dilucidazio¬ 
ne  di  cinque  private  abitazioni  ,  messe  tutte  alle 
spalle  dell’  aedes  Fortunae  Augustae.  La  prima  di 
queste  ,  che  è  decorata  nel  suo  fronte  d’  importanti 
capitelli  figurati,  fu  anche  messa  a  stampa  dall’au¬ 
tore  ,  il  segretario  perpetuo  cav.  Avellino  ,  a  sua 
cura  e  spese  nell’ anno  i83y.  Ora  per  1’  ottenuto 
Sovrano  favore  ripigliata  1’  edizione  de’  lavori  ac¬ 
cademici  ,  si  è  cominciata  ,  e  già  pressoché  portata 
a  termine  ,  l’ edizione  anche  della  seconda  di  tali  a- 
bitazioni  ,  che  é  quella  stessa  la  quale  fu  letta  all’ 
Accademia  nell’anno  i834,  e  che  ha  volgarmente 
ricevuto  il  nome  di  casa  de’  bronzi  per  una  note¬ 
vole  quantità  di  oggetti  di  tal  metallo  che  si  sono 
in  essa  rinvenuti. 

Mentre  nel  farsi  questa  edizione  1’  autore  non  po¬ 
che  aggiunte  ed  osservazioni  é  andato  ancor  facen¬ 
do  sulle  cose  già  da  lui  scritte,  avendo  potuto  pre¬ 
cisamente  dilucidare  col  paragone  di  questa  impor¬ 
tante  abitazione  ciò  che  concerne  alle  botteghe  (  ta- 
bernae  )  delle  case  pompejane  ed  alle  loro  locazio¬ 
ni  ,  alle  scale  che  univano  tra  loro  i  diversi  piani 
delle  case  ,  alle  cornicelte  di  stucco  onde  decoravan- 
si  i  cubicoli ,  alle  cellae  ed  apothecae  destinate  al¬ 
le  domestiche  provvigioni  ,  al  modo  di  attigner  V 
acqua  ,  e  principalmente  alle  porte  che  nella  nien 
nobil  parte  aver  solevano  le  antiche  case  ,  dette  po¬ 
stica  ,  ed  agli  angiporla  ^  ne’ quali  da  quelle  sole¬ 
va  uscirsi  e  che  tanto  facile  rendevano  quindi  le  co¬ 
municazioni  ;  ha  lo  stesso  autore  voluto  corredar 
pure  quella  descrizione  di  diverse  appendici  ,  nelle 
quali  vengono  dilucidati  i  più  nobili  monumenti  che 
si  sono  trovati  nella  casa  ,  per  lui  descritta  ,  e  ciò 
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giusta  il  sistema  da  lui  tenuto  anche  nella  descri¬ 
zione  della  precedente.  Ila  quindi  letto  all’  Accado- 
mia  nel  i838  la  prima  di  tali  appendici  ,  colla 
quale  ha  particolarmente  illustrati  diversi  dischi  (  o 
clipei  )  di  marmo  scolpiti  dall’  una  e  dall’  altra  fac¬ 
cia  a  bassorilievo,  ed  i  quali  sono  stati  tutti  trova¬ 
ti  nel  peristilio  della  casa  da  lui  descritta. 

Ed  in  primo  luogo  in  questo  lavoro  ha  egli  di¬ 
mostrato  come  simili  dischi  di  marmo  figurati  dalle 
due  lor  facce  veggansi  in  diversi  musei  ,  nessuno 
però  in  maggior  abbondanza  ne  abbia  che  il  Reale 
Borbonico,  al  quale  venne  tal  copia  dagli  scavi  pom¬ 
pejani.  Ed  a  questi  scavi  medesimi  devesi  pure  la 
conoscenza  del  loro  uso  ;  il  quale  era  quello  di  es¬ 
sere  in  alto  sospesi  sotto  la  trabeazione  ad  orna¬ 
mento  degl’ intercolunnii  de’ peristili!  delle  private 
abitazioni.  Cos'i  facilmente  s’  intende  per  qual  moti¬ 
vo  facevansi  figurati  da  ambedue  le  facce  ,  perché 
potessero  essere  di  vaghezza  e  di  diletto  tanto  a  chi 
passeggiava  dall’  un  de’  lati  del  colonnato  quanto  a 
quelli  che  passeggiavano  dall’ altro.  Il  nostro  colle¬ 
ga  cav.  Pinati  sembra  essere  stato  il  primo  che  con 
sagacità  abbia  indicato  questo  uso  di  siffatti  dischi  , 
traendone  la  dimostrazione  dalle  stesse  pitture  ercolanc- 
si,  e  pompejane,  nelle  quali  sono  gV  intercolunnii  effi¬ 
giati  con  quelli  ornamenti.  Ed  il  cav.  Avellino  plauden¬ 
do  a  questa  opinione,  la  conforta  pure  coll’  osservazio¬ 
ne  che  appunto  presso  al  peristilio  di  questa  casa 
pompejana  furon  trovati  giacenti  questi  dischi  per 
lui  illustrati,  sulla  superior  parte  de’ quali  sono  inol¬ 
tre  tuttavia  le  tracce  del  ferro  che  li  tenea  penden¬ 
ti  dall’  alto.  Va  dunque  riprovata  la  denominazione 
di  clipei  votivi  eh’  crasi  ad  essi  data  da  alcuni  ar¬ 
cheologi.  Lo  studio  poi  delle  effigie  scolpite  in  que¬ 
sti  marmorei  ornamenti  ne  persuade  che  solcano  es¬ 
se  trarsi  da’  più  nobili  ed  importanti  lavori  de’ gran¬ 
di  maestri  de’  quali  conservano  così  a  noi  la  fedele 
immagine,  benché  in  piccolo  ritratta.  E  certamente 
nobilissimo  in  tal  genere  deve  riputarsi  uno  di  quel¬ 
li  che  qui  illustra  il  cav.  Avellino  ,  e  che  parago¬ 
nato  con  altri  diversi  bassirilievi  di  non  dissimila 
soggetto  é  da  lui  inteso  per  una  commemorazione 
della  vittoria  riportata  dagli  Ateniesi  presso  a  8a- 
lanina  sul  feroce  Sorse,  e  sulla  numerosa  sua  ai- 
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mata  ,  col  soccorso  ancora  e  colla  protezione ,  sic¬ 
come  fu  creduto,  deU’ieroe  i\jace  ,  la  cui  figura 
crede  quindi  1’  autore  vedere  scolpila  in  una  delle  fac¬ 
ce  di  questo  disco.  Lunga  cosa  sarebbe  l’ esporre  le 

diverse  osservazioni  e  confronti  cui  dà  luogo  una 

.  ♦  ^ 

tale  spiegazione  ,  e  noi  ci  asterremo  dal  farlo  ,  an¬ 
che  per  la  considerazione  che  prossima  è  già  essa 
a  comparire  in  istampa  ;  e  per  lo  stesso  motivo  non 
entreremo  ne’  particolari  delle  dilucidazioni  relative 
agli  altri  dischi  di  marmo  trovati  nella  stessa  casa, 
contenti  solo  ad  annunciare  che  por  1’  uno  di  essi, 
il  quale  è  di  bacchico  soggetto  ,  ha  potuto  rintrac¬ 
ciarsi  qual  fosse  il  gesto  delle  satiriche  danze  ,  cui 
diessi  dagli  antichi  il  nome  di  sime  cheir. 

Lo  stesso  cav.  Avellino  ha  letta  all’  Accademia  , 
come  avea  già  promesso,  la  descrizione  di  talune 
stanzette  che  formano  appendice  alla  grandiosa  ca- 

I» 

sa  a  due  uscite  ,  la  descrizione  della  quale  e’  les¬ 
se  nell’anno  precedente.  Non  potè  egli  allora  par¬ 
lar  di  queste  stanzette  ,  perchè  ne  era  tuttavia  in¬ 
gombro  il  pavimento  ,  nè  quindi  poteasene  ancor 
dare  una  esatta  descrizione.  Ma  essendosi  questo  or¬ 
mai  nettalo  dalla  terra  e  dal  lapillo  ,  ha  potuto  1’ 
autore  render  compiuta  la  descrizione  di  quel  nobi¬ 
lissimo  edilìzio  con  aggiugnervi  quella  di  queste  pic¬ 
cole  stanze  ,  le  quali  messe  dopo  la  cucina  ,  hanno 
dall’ altro  lato  la  loro  uscita  verso  un  vico  o  stra- 
detla  che  dir  si  voglia  pel  quale  son  tra  foro  con¬ 
giunte  le  due  strade  .  su  ciascuna  delle  quali  ha 
questa  casa  1’  uno  de’  suoi  ingressi.  Non  belle  nè 
ornale  sono  le  stanzette  che  formano  1’  argomento 
di  (piesta  descrizione  ,  ma  sembrano  importanti  per 
lo  studio  delle  porapejane  abitazioni  ,  se  potrà  giu¬ 
stificarsi  ,  come  r  autore  il  crede  ,  che  abbiano  es¬ 
se  composta  una  privala  fullonica  ,  di  cpi  importaq- 
le  rendesi  quindi  il  paragone  colla  grande  e  pub? 
blica  scovarla  già  ne’  precedenti  anni  iu  Pompei, 

Il  cav.  Avellino  seguendo  1’  ordine  cronologico 
dello  scavazioni  ,  di .  cui  ha  preso  a  tesser  la 
storia  ed  a  dar  la  descrizione,  ha  dovuto  quin¬ 
di  rivolgersi  ad  alcuno  dejle  piccole  case  piesse  al 
lato  opposto  0  per  meglio  diro  al  dorso  di  quello  , 
di  cui  egli  ha  fino  ad  ora  dato  il  ragguaglio.  E  già 
di  tre  di  esse  ha  conipiula  la  descrizione  peli’ qn- 


no  i838.  Le  porte  da  via  di  queste  ire  case  pre¬ 
cedono  quella  della  grande  casa  a  doppia  uscita, 
di  cui  pocanzi  dicevamo  ,  ed  intendiamo  della  prin- 
cipal  porta  di  essa ,  cioè  di  quella  per  cui  si  ha 
subito  l’ingresso  nell’atrio.  Non  essendo  nè  spaziose, 
nè  ambiziosamente  costruite  ed  ornale,  queste  tre  ca¬ 
sette  mostransi  al  lor  primo  aspetto  essere  state  proprio 
solo  ad  albergare  persone  di  modesta  condizione  ;  e 
la  certezza  che  una  di  esse  si  appartenne  ad  un 
fonditor  di  metalli  per  la  fornace  che  vi  si  è  rin¬ 
venuta  ,  fa  credere  che  anche  le  altre  due  sieno 
state  da  artigiani  0  da  negozianti  abitate.  Ma 
appunto  perciò  rendesi  ancora  il  loro  studio  più  prOf 
gevole  e  proficuo  ;  poiché  vi  si  vede  come  tutto  vi 
si  riducesse  con  industriosa  arte  e  sagace  parsimo¬ 
nia  a  ciò  che  era  meramente  necessario  sì  per  gli 
usi  dell’  abitazione  che  por  quelli  del  mestiere  ,  0 
del  traffico  :  il  che  mentre  si  faceva  ,  non  si  dimen¬ 
ticava  mai  d’ altra  parte  quella  eleganza ,  la  quale 
spontanea,  come  la  Grazia  ,  si  affaccia  sempre  in 
tutte  le  produzioni  dell’  arte  antica ,  quasi  per  for¬ 
marne  il  più  speciale  e  proprio  distintivo.  Veggon- 
si  dunque  anche  in  queste  casette  vagfii  ed  elegan¬ 
ti  cubicoli ,  bagni  co’  loro  ornamenti  ,  eletti  e  ri¬ 
cercati  dipinti  ,  pavimenti  di  marmo  e  musai¬ 
ci.  Le  quali  cose ,  ancora  ad  una  possente  eco¬ 
nomica  considerazione  ci  elevano  ,  della  quale  in  0- 
gni  lor  punto  le  scavazioni  pompejane  ci  mostrano 
la  verità  ;  e  questa  è  ,  che  assai  avventurose  esser 
doveano  le  condizioni  dell’  agiatezza  e  del  comodo 
di  tutte  le  classi  della  popolazione  di  Pompei  ,  e 
che  precisamente  gli  artigiani  efi  i  mercadanti  es¬ 
servi  dovevano  in  istato  mollo  più  prospero  di 
ciò  che  a  primo  aspetto  credere  si  potrebbe ,  consi¬ 
derando  queir  epoca  di  suggezione  e  di  dipendenza 
da  Roma  ,  ed  anefie  di  sciagure  per  lo  tremuolo 
avvenuto  pocanzi  ne’  tempi  del  regnar  di  Nerone. 
Queste  casette  poinpejana  sono  inoUre  anche  degnis¬ 
sime  dì  studio  e  di  attenzione  per  le  varie  cose  , 
che  in  esse  si  sono  disolterrale  ,  e  l’ indicazione  del¬ 
le  quali  l'autore  pon  lascia  maj  di  soggi ugnere  al¬ 
la  descrizione  dpll’  edifizio.  Ed  una  di  esse  rendesi 
poi  importantissima,  per  non  dire  singolare,  a  ca* 
gion  della  conservatissima  fornace  da  fusione,  che  in 
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essa,  come  pocanzi  dicevamo,  è  slata  rinvenuta. 

-  ]j’  ordine  cronologico  della  descrizione  de’  più  re¬ 
centi  scavi  pompejanl  non  è  d’  impedimento  ad  il¬ 
lustrare  anche  con  prevenzione  qualche  singoiar 
monumento  che  essi  mettan  fuori  ,  massimamente 
quando  degno  esso  si  mostri  di  non  rimanersi  più 

lungamente  inedito  e  celato  a  dotti  archeologi.  E 

questo  è  sembrato  al  cav.  Avellino  essere  il  ca¬ 

so  di  un  dipinto  non  elegante  per  1’  artifizio  , 
ma  singolare  per  la  sua  rappresentazione ,  ;  il 

qual  dipinto  si  è  scoperto  nel  cubicolo  di  una  del¬ 
le  case  non  ancora  da  lui  descritte.  Rappresenta 
questo  la  giovane  Psiche  seminuda  sedente  ,  con  ma¬ 
ni  legate  e  ritenute  ferme  da  un  Erote  al  di  lei 
dorso  ,  mentre  altro  Erote  aspramente  la  tormenta 
con  una  fiaccola  che  ha  nella  sua  destra  ,  altra  te¬ 
nendone  coir  altra  sua  mano  vòlta  al  snolo.  Un 
terzo  Erote  volante  intanto  dall’  alto  sparge  sulla 
donzella  dalla  sua  idria  un  liquore  confortante  e 
soave.  Due  figure  muliebri  chiudono  da’  due  Iati  que¬ 
sta  rappresentanza  ;  in  una  delle  quali  non  può  e- 
sìtarsi  a  riconoscer  Nemesi  a’  noti  suoi  distintivi  ,  e 
l’altra  sembra  additar  Cloto  intesa  a  filare  lo  stame 
dell’  umana  vita.  Questo  suggello  nuovo  ne’  pompe- 
jani  dipinti ,  ma  al  quale  accennano  più  o  meno  di¬ 
stintamente  altri  monumenti  di  diverso  genere,  ren- 
desi  oltremodo  importante  non  solo  pe’  confronti  cui 
tutti  questi  monumenti  danno  luogo  ,  ma  ancora  per 
lo  paragone  che  è  a  fare  tra  essi  e  le  svariate  poe¬ 
tiche  e  mitiche  invenzioni  relative  a  quella  Psiche  , 
la  cui  leggenda  per  le  opere  specialmente  dell’  arte 
ci  si  mostra  essere  stata  di  gran  lunga  più  an¬ 
tica  del  romanzo  che  trarne  volle  Apiilejo.  E  que¬ 
sta  leggenda  essendo  anzi  il  simbolo  e  la  celata  im¬ 
magine  de’  più  alti  concepimenti  de’  sistemi  teologi" 
ci  della  prisca  filosofia  ,  ben  s’ intende  come  lo  stu¬ 
dio  di  essa  non  può  nè  deve  dalla  conoscenza  di 
.questi  sistemi  venire  sceverata.  E  certamente  per  ri¬ 
tornare  a  quel  dipinto  ,  non  si  potrebbe  altrimenti 
.  intendere  l’ idea  de’  tormenti  dell'  anima  ,  del  dolce 
liquore  adoperato  a  calmarli  ,  nè  spiegar  la  presen¬ 
za  di  Nemesi  e  di  Cloto,  senza  ricorrere  a  queste 
fonti.  E  cosi  appunto  va  facendo  l’ autor  della  illu" 
I  slrazione  ,  studiandosi  di  procedere  con  tali  soccor¬ 
si  alla  dilucidazione  di  quel  dipinto. 

Tom.  XX. 


Del  terzo  accademico  ordinarlo  lavoro,  che  è,  co¬ 
me  diceva  pocanzi  ,  l’ illustrazione  del  museo  epigra¬ 
fico  ,  si  è  intrapresa  ancora  finalmente  nell’  anno 
i838,  cogli  stessi  lieti  auspicii ,  l’edizione  cotanto 
desiderata  da' dotti  :  e  già  la  prima  parte  di  esso  , 
che  concerne  alle  sacre  iscrizioni  pompejane  ,  erco- 
lanesi  e  stabiane  ,  è  stata  messa  a  stampa.  L’  Ac¬ 
cademia  ha  con  questa  occasione  diverse  cose  ag¬ 
giunte  alle  prime  sue  dilucidazioni  ,  abbenchè  non 
abbia  potuto  arricchir  questa  parte  di  novelli  monu¬ 
menti  ,  nessuno  di  questo  genere  essendosene  intan¬ 
to  scoverto.  Essa  poi  ha  fatto  principale  argomen¬ 
to  delle  sue  investigazioni  nell’anno  i838  le  iscri¬ 
zioni  delle  opere  pubbliche  e  private  e  le  miscella¬ 
nee  che  formano  la  quarta  ed  ultima  delle  classi  , 
nelle  quali  le  iscrizioni  latine  del  Reai  Museo  so¬ 
no  state  distribuite ,  tenendovi  luogo  di  appendi¬ 
ce  i  frammenti.  Su  questa  classe  d’iscrizioni  aveva 
precisamente  negli  anni  precedenti  presentato  all’Ac- 
caderaia  un  suo  lavoro  il  nostro  collega  signor  giu¬ 
dice  Giuseppe  Castaldi  :  e  delle  osservazioni  in  esso 
contenute  si  è  quindi  grandemente  profittato  per  por¬ 
tarne  a  compimento  l’ illustrazione. 

Abbenchè  non  numerose  ,  non  oltrepassando  di 
molto  il  numero  delle  cento  ,  ed  abbenche  per  la 
maggior  parte  già  pubblicate  ,  pure  le  iscrizioni  del¬ 
le  quali  parliamo  ,  danno  ancora  luogo  a  non  po¬ 
che  dilucidazioni  tuttavia  novelle  ,  o  alla  rettifica¬ 
zione  di  altre  già  fatte.  Per  indicar  soltanto  alla 
sfuggita  alcuna  delle  più  notevoli  di  queste  iscri¬ 
zioni ,  ricorderò  traile  pompejane  quella  di  un  V. 
POPIDIVS  ,  EP  .  F  .  Q  .  il  quale  vi  si  dice  che 
portictts  Jaciendas  coemvit ,  monumento  assai  pre¬ 
gevole  e  per  la  paleografia  ,  e  per  la  menzione  di 
quel  magistrato  ,  ed  anche  pel  proprio  di  lui  pre¬ 
nome  e  per  quello  del  padre,  che  sembra  non  più 
osservato  nelle  lapidi.  Ti-alle  iscrizioni  che  pompe¬ 
jane  non  sono  ne  ricorderemo  una  co’  nomi  de'  con¬ 
soli  dell’anno  934  di  Roma,  i8t  dopo  G.  C.,  Goni- 
modo  per  la  terza  volta  ,  ed  Antistio  Burro  ,  nella 
quale  parlasi  di  loc.  adsig.  per  ....  enium  Mar- 
ccllum  cur.  (  ope  )  r.  pub.  ;  altra  degli  Impera¬ 
tori  Severo  e  Caracalla  col  nome  raso  di  Geta,  nek 
la  quale  dicesi  che  essi  muriim  ad  defensioncm 
viae  vetustale  coiilabsuui  (  sic  j  restiluei  uiil ,  le 
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diverse  puteolane  Iscrizioni  che  fanno  menzione  della 
destra  e  sinistra  ripa  macelli  restaurale  jactis  mo- 
libus  da  Valerio  Ermonio  Massimo,  e  da  Fabio  Pa^ 
sifilo  ;  quella  delle  terme  Trajane  col  nome  del  pre¬ 
fetto  Giulio  Felice  Carnpaniano  ;  e  quella  divenuta 
già  cosi  celebre,  nella  quale  parlasi  di  signa  trans- 
lata  ex  ahdilis  locis  ad  celebrùatem  thermarum 
Severianarum  ;  una  che  pare  Capuana  co’  nomi 
de’  duumviri  Maenius  P.  F.  e  {  Ga)  binius  Q.  F.‘, 
r  altra  pur  Capuana  che  parla  dell’  apodrjterìum 
rinnovalo  da  Satellìa  M.  F.  Anus ,  illustrala  dal 
celebre  Mazzocchi  ,  il  quale  la  tenne  per  perduta  ; 
altra  trovata  neU’antica  Calvi  nella  quale  ricordansi 
talune  viae  ed  un  lastricato  con  proprio  danaro 

da  un  ignoto  magistrato  0  cittadino,  ed  è  pregevole 
ancora  per  la  menzione  di  un  angìportum^  deU’flte- 
des  lunonis  Lucinae  et  Matutae ,  di  un  lanus  , 
(  indicato  nel  sesto  caso  colla  desinenza  lANV  ) , 
àd  cisiarii  portae  stellatinae  ^  e  di  altre  simili  to¬ 
pografiche  indicazioni.  Ancora  riproducesi  qui  l’i¬ 
scrizione  opistografa  già  pubblicata  col  nome  di 
Toante  lY.  Caesaris  Aug.  dispensatoris  dall’uno 
de’  lati  ,  il  diploma  di  congedo  militare  degli  egid- 
tes  singulares  ancor  questo  pubblicalo  già  con  par- 
licolar  comentario  dal  cav.  Avellino  ,  diversi  decre¬ 
ti  e  di  deeurionali  e  di  collegii,  la  lamina  di  bron¬ 
zo  di  Ortro  Aug.  L.  Proc.  aloricata  ,  le  diverse 
cooptazioni  di  patroni ,  ancor  esse  in  bronzo  ,  che 
sono  nel  Reai  Museo,  ed  i  frammenti  preziosissimi 
delle  diverse  leggi  romane.  Traile  iscrizioni  relati¬ 
ve  ad  opere  private  merita  il  primo  posto  la  cosi 
celebre  e  contrastata  puteolana  ,  intitolala  lex  ope¬ 
ri  faciundo  ,  e  ne  vengono  in  secondo  luogo  clas¬ 
sificate  e  spiegale  diverse  relative  precisamente  a 
diritti  sia  di  condominio  sia  di  servitù. 

Avete  già  udito,  0  Signori,  in  qual  modo  l’Ac¬ 
cademia  nel  corso  dell’anno  i838  ha  inteso  alla  per¬ 
fezione  ed  al  con>pùnento  de’ tre  suoi  lavori  ,  che 
dir  si  possono  principali  e  di  obbligo  ,  e  come  ne 
ha  essa  curata  la  continuazione  nel  tempo  stesso  che 
ha  intrapresa  pure  l’edizione  di  ciò  che  trovavasi 
ad  aver  fatto  negli  anni  precedenti.  Fra  tanta  ope¬ 
rosità  non  si  è  lascialo  ancora  da’  nostri  colleghi  di 
recitar  nelle  tornale  accademiche'  diverse  Memorie 


e  dissertazioni  .'  delle  quali  tutte  non  posso  io  qui 
far  menzione  ;  poiché  mel  vieta  quella  norma  ,  che 
è  stabilita  al  mio  dire  ,  e  per  la  quale  mi  è  impo¬ 
sto  far  parola  de’  lavori  letti  non  solo  ,  ma  anche 
approvali  dall’Accademia. 

Due  di  questi  deggionsi  al  nostro  collega  Gay. 
Bernardo  Quaranta,  e  meriterebbero  al  certo  per  la 
importanza  de’  monumenti  che  in  essi  sono  dilucida¬ 
ti  ,  che  qui  se  ne  facesse  accurata  ed  estesa  menzio¬ 
ne.  Ma  poiché  r  uno  è  già  impresso,  e  quindi  no¬ 
to  al  pubblico ,  e  l’ edizione  dell’  altro  è  vicinissima 
a  veder  la  luce  ,  potrò  esser  qui  contento  a  farne 
un  semplice  cenno. 

Col  primo  di  questi  suoi  lavori ,  il  Cav.  Quaran¬ 
ta  ha  dilucidato  il  celebre  vaso  dipinto  rnbastino 
ornato  di  molte  figure ,  traile  quali  è  quella  del 
morto  Archemoro,  e  di  molle  greche  iscrizioni;  nell’ 
altra  faccia  del  quale  è  effigiato  Atlante  in  alto  di 
sorreggere  la  sfera  celeste ,  mentre  Ercole  si  ap¬ 
pressa  alle  Esperidi  ed  all’  albero  degli  aurei  po¬ 
mi.  Che  questo  singoiar  monumento  sia  divenuto  già 
splendido  ornamento  del  Reai  Museo  per  la  munifi¬ 
cenza  della  M.  S.  il  nostro  Augusto  Sovrano  ,  e 
sulla  proposta  della  Eccellenza  del  Cav.  Niccola  San- 
tangelo  ,  Mecenate  delle  arti  e  di  ogni  utile  sapere, 
niuno  è  che  ignori.  E  tutti  sanno  parimenti  come  i 
più  dotti  archeologi  dell’  Europa  siensi  volti  a  dilu¬ 
cidare  quell’  unico  e  stupendo  monumento  delle  an¬ 
tiche  arti  e  della  civiltà  dalla  Grecia  derivata  in 
queste  nostre  contrade.  E  tra  questi  dotti  ha  pur 
voluto  il  Cav.  Quaranta  contribuir  per  la  sua  par¬ 
te  alla  illustrazione  del  vaso  di  Archemoro ,  e  del 
mito  in  esso  ritratto. 

Colla  seconda  sua  Memoria  il  cav.  Quaranta  ha 
dilucidalo  altro  monumento  anche  assai  importante 
delle  prische  arti  italiche ,  e  delle  simboliche  sue  re¬ 
ligioni  0  credenze.  Parlo  del  celebre  specchio  etru¬ 
sco  già  ornamento  del  Museo  Borgiano  ed  ora  di 
questo  Reai  Borbonico ,  nel  quale  è  rappresentata 
la  nascila  di  Bacco  da  non  poche  epigrafi  Etrusche 
accompagnala.  Del  qual  monumento  potea  credersi 
che  dopo  le  cure  del  Lanzi ,  del  Visconti  ,  dell’ln- 
ghirami  e  di  altri  dotti  uomini  ,  che  lo  illustraro¬ 
no,  poco  0  nulla  potesse  venir  detto  di  nuovo.  Pu- 
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re  il  nostro  collega  sottomettendo  a  novello  esame  il 
monumento  stesso  ,  e  le  cose  da  altri  dette  discuten¬ 
do  ,  molte  ne  spiega  diversamente  ,  ed  altre  ne  il¬ 
lustra  confortando  col  suo  assentimento  e  con  novel¬ 
le  osservazioni  le  opinioni  de’  suoi  predecessori. 

Delle  Memorie  dal  signor  abate  Raimondo  Guarini 
lette  all’Accademia  nel  corso  dell’anno  i838  anche  due 
ne  sono  già  state  per  la  stampa  approvate.  Nella 
prima  che  ha  per  epigrafe  ,  in  tìtulos  aliquot  lite- 
ratos  adnotationes^  l’autore  presenta  le  sue  osserva¬ 
zioni  sopra  talune  antiche  iscrizioni.  Tra  queste  son 
due  cristiane,  nelle  quali  ei  ravvisa  scolpita  la  cosi 
celebre  ascia  sepolcrale  ,  la  cui  forraola  divenuta 
da  più  tempo  campo  di  aperta  tenzone  per  gli  epi¬ 
grafisti  ,  è  stata  anche  con  particolare  lavoro  spie¬ 
gata  dallo  stesso  autore.  Seguono  due  iscrizioni  let¬ 
te  in  tubi  di  piombo  appartenenti  ad  antichi  acqui- 
dotti ,  nell’una  delle  quali  leggesi  il  nome  di  C. 
Poppeo  Ermete  liberto  di  Augusta,  e  nell’ altro  quel¬ 
lo  Vy^hlarum  MVNlClPzV  CVMANOR?/;^.  Terza  in 
ordine  è  la  dilucidazione  di  una  ancor  non  edita  poni- 
pejana  leggenda  sul  muro ,  nella  quale  scorgesi  da- 
io  a  Venere  l’epiteto  di  Plagiaria  \  della  qual  leg¬ 
genda  va  l’autore  esponendo  qual  sia  1’  allegorica 
ed  oscura  significazione.  Dopo  talune  altre  iscrizio¬ 
ni  di  minore  importanza,  l’autore  chiude  il  suo  lavo¬ 
ro  coir  esame  di  tre  metrici  nobilissimi  componi¬ 
menti  :  r  uno  scoverto  in  Renevento  è  1’  epitafio  di 
una  moglie  ,  e  dall’  autore  vien  supplito  nelle  sue 
varie  lacune;  l’altro  già  conosciuto  per  l’edizione 
fattane  dal  Piranesi  e  dal  Marini  concerne  alla  de¬ 
dicazione  di  una  cappella  o  tempietto  che  si  fa  alla 
Lympha  Tihurlina  per  ringraziarla  della  guarigio¬ 
ne  di  un  cavallo,  e  ne  è  la  lezione  emendata,  ed  as¬ 
sicurata  daH’illustratore  e  dilucidatone  il  senso;  fiual- 
raenteil  terzo  frammento  di  un  sepolcrale  epigramma 
spetta  a  persona  morta  nell’ età  di  trenl’anni  poco  dopo 
aver  ottenuta  la  sua  libertà,  e  col  la  pietà  di  un  amico 
avea  concesso  1’  onor  del  sepolcro.  Ed  anche  questo 
epigramma  è  acconciamente  supplito  ed  illustrato. 


Volgesi  lo  stesso  signor  abate  Guarini  nella  se¬ 
conda  sua  Memoria  alla  illustrazione  di  due  singo¬ 
lari  osche  iscrizioni,  Pompejana  1’ una  e  Nolana  l’al¬ 
tra  ,  e  glie  ne  porge  occasione  la  bella  scoverta  av¬ 
venuta  nel  i838  della  prima  di  queste,  la  quale 
oltre  al  nome  di  un  V.  Popidius  con  la  indicazio¬ 
ne  del  sommo  magistrato  Med.  tuv.  già  letto  in  al¬ 
tra  ,  contiene  le  seguenti  parole  di  oscuro  significa¬ 
lo:  passtala  ekak  deded  isidu pruphatled.  L’autore 
per  dilucidare  questo  monumento  comincia  dall’  es¬ 
porre  le  sue  paleografiche  osservazioni  circa  la  for¬ 
ma  di  taluni  caratteri  osci  ,  i  quali  benché  tra  lo¬ 
ro  aifini,  vanno  però  accuratamente  distinti ,  perchè 
non  sieno  di  equivoci  e  di  errori  cagione.  Passando 
quindi  alle  conghietture  ed  a’confronli,  che  gli  sem¬ 
brano  più  probabili  ,  due  ne  va  principalmente  pro¬ 
ponendo  ,  e  spiega  quindi  quelle  oscure  osche  dizio¬ 
ni  o  iwn  dudum  labefaciatam  denique  ipsam  re¬ 
stituii  idem  probavit,  o  meglio  ancora  iam  dudum 
imperatam  denique  ipsam  dedit  idem  probavit. 
Dalla  pompejana  passando  quindi  alla  nolana,  e  mol¬ 
te  cose  emendando  e  cangiando  di  quelle  che  avea 
prima  scritte ,  crede  doversi  in  essa  ravvisare  i 
nomi  proprii  di  otto  persone  che  unironsi  insieme 
ad  innalzare  un’ara,  Son  da  leggere  nella  Memoria 
stessa  le  diverse  giustificazioni  che  propone  l’autore 
delle  sue  conghietture. 

De’  lavori  lutti  dell’  Accademia  nel  corso  dell’  an¬ 
no  i838  al  Consiglio  de’ Seniori  ,  giusta  i  nostri 
statuti  ,  G  stata  affidata  la  revisione  e  l’esame  : 
ed  è  giusta  cosa  il  ricordare  in  questa  ultima  par¬ 
te  del  mio  dire  la  diligenza  e  l’operosità  che  esso 
ha  messa  nell’ adempier  questo  ufizio.  Questo  Consi¬ 
glio  è  stato  composto  del  nostro  Presidente  Signor 
Abate  Greco,  del  Cav.  Canonico  Francesco  Rossi, 
che  veneriamo  qual  Nestore  della  nostra  letteratura, 
del  Cav.  G,  Croce  Prospero  de  Rosa  ,  e  del  Se¬ 
gretario  perpetuo, 

Cav.  Francesco  M.  J felli  no. 
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C  hiamato  dal  dovere  del  mio  onorevole  officio  , 
Colleghi  Accademici,  a  tener  parola  in  questa  tor¬ 
nata  generale  delle  cose  operate  in  fatto  di  Belle 
Arti  nel  nostro  paese  ,  durante  il  corso  dell’  anno 
che  or  compiesi ,  io ,  sebbene  dagli  anni  aggravato 
e  più  dalle  durate  fatiche  ,  pure  rianimando  gli  spi¬ 
riti  ,  verrò  mostrandovi  come  la  nostra  Accademia , 
anzi  che  rimanersene  inoperosa  ,  non  ha  mancato 
al  suo  debito ,  e  fece  quanto  era  in  lei  per  coope¬ 
rare  all’  incremento  ed  a’  servigi  di  quelle  carissime 
Arti  delle  quali  sono  a  lei  affidate  le  glorie  ed  il 
culto. 

E  innanzi  tutto  mi  giova  mostrarvi  avverate  le 
speranze ,  di  che  vi  confortai  nell’  ultimo  mio  discor¬ 
so;  imperocché  se  il  sofferto  flagello  indiano  aveva 
in  certa  guisa  rattiepidito  fra  noi  1’  artistico  genio  , 
eccolo  più  vigoroso  risorgere  e  dar  pruove  non  dub¬ 
bie  del  suo  valore  ,  appena  che  svan'i  quella  piaga. 
Del  che  avrete  argomento  e  conferma  nella  pubbli¬ 
ca  Mostra  di  Belle  Arti  ricorsa  in  questo  anno  ,  e 
nella  quale  gli  artisti  napoletani  han  dato  onorevo¬ 
le  saggio  di  loro.  Nè  saprei  tacervi  ,  che  appena 
aperta  ,  l’amatissimo  nostro  Sovrano  volle  visitarla. 
Accompagnato  dal  suo  Ministro  degli  Affari  Interni, 
dopo  di  avere  tutto  attentamente  e  con  quel  discer¬ 
nimento  che  lo  distingue  esaminato  ,  non  contento 
di  averne  estrinsecato  il  suo  sovrano  compiacimento, 
volle  che  gli  fossero  ad  uno  ad  uno  presentali  quel¬ 
li  degli  artisti  che  maggiormente  colle  opere  loro 
vi  facevano  spicco;  a’ quali  con  benevoli  e  acconce 
parole  mostrò  la  sua  compiacenza  ,  e  quanta  cura 
egli  prendo  perchè  le  Arti  Belle  sempre  più  fiori¬ 
scano  sotto  il  suo  Regno. 

Al  che  volgendo  l’ animo  la  nostra  Accademia  , 


e  volendo  dalla  sua  parte  secondare  cosi  benigne 
intenzioni  ,  si  fece  da  ultimo  a  considerare  quanto 
lagrimevole  era  il  destino  di  que’  nostri  giovani ,  ì 
quali  dopo  gli  studi  fatti  in  Roma  ,  e  dopo  i  sag¬ 
gi  offerti  al  pubblico  del  loro  profitto ,  sono  costret¬ 
ti  a  rimanere  qui  inoperosi  e  dolenti  per  mancanza 
di  lavoro.  Ella  vide  che  potevasi  riparare  a  tale  in¬ 
fortunio  senza  gravare  di  nuove  spese  il  regio  era¬ 
rio,  ma  solo  con  alcuni  cangiamenti  al  sistema  del- 
r  Istituto  di  Belle  Arti ,  cangiamenti  inoltre  sugge¬ 
riti  da  lunga  esperienza.  E  però  di  breve  sarà  es¬ 
sa  per  sottoporre  al  Ministro  un  progetto  che  ,  ap¬ 
provato  dal  Re  ,  farebbe  cessare  e  l’ inconveniente  e 
le  doglianze  cui  esso  dà  luogo. 

E  perchè  completa  riesca  l’ istituzione  degli  Ar¬ 
tisti  ha  pure  immaginato  quest’ Accademia  ,  che  a 
loro  vantaggio  vengano  esposte  le  opere  artistiche 
già  con  superiore  approvazione  da  lei  acquistate ,  e 
che  va  giornalmente  acquistando.  Tali ,  per  citar 
le  maggiori ,  la  Storia  dell’  arte  per  mezzo  de’  mo¬ 
numenti  ,  che  ha  reso  immortale  il  nome  di  d’A- 
gincourl  ;  i  Costumi  de’ secoli  i3,  i4  e  ricava¬ 
ti  da  monumenti  di  pittura  e  scoltura  dal  Signor 
Bernard  ;  la  Galleria  Pitti  che  ora  va  pubblicando 
ed  illustrando  il  Signor  Bardi.  Altre  ,  che  trovansi 
al  presente  nell’  ufficio  della  Stamperia  Reale ,  fu¬ 
rono  pur  chieste  al  nostro  Ministro ,  perchè  fossero 
sua  mercè  poste  a  disposizione  dell’Accademia  ,  ed 
a  vantaggio  degli  Artisti  :  il  che  non  è  da  dubita¬ 
re  otterremo  da  lui  il  quale  ha  tanto  a  cuore  le 
domande  nostre  ,  e  i  progressi  delle  Arti. 

Siccome  poi  ragionevolmente  coloro  che  ,  nati  per 
esse  ,  ma  privi  di  sussidi  nelle  Province  ,  hanno  dril¬ 
lo  alle  largizioni  del  Governo  a  prò  delle  Arti  stcs- 
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SG  ;  cosi  perchè  eglino  potessero  fruirne  ,  T  Accade¬ 
mia  ha  implorato  dal  saggio  Ministro  ,  che  in  un 
esperimento  si  provassero  cotesti  volonterosi  giova¬ 
ni  ;  e  di  già  tre  di  loro  conosciuti  da  voi  idonei  , 
hanno  ottenuto  dalle  loro  Province  una  pensione  , 
onde  agevolmente  studiare,  ed  appagar  cosi  i  voti 
delle  loro  patrie. 

Nell’  ultimo  discorso  tenutovi  io  vi  feci  motto  di 
un  disegno  per  una  Casa  di  Salute  immaginato  da¬ 
gli  Architetti  nostri  Soci  Signor  Cavalier  Malesci  e 
lannaccaro  ;  io  vi  diceva  come  l’Accademia  conten¬ 
ta  della  cosa  dava  ad  una  Commessione  l’ incarico 
di  attendere  ad  esaminarne  i  particolari.  In  fatti 
questa  Commessione  composta  delCav.  Niccolini,  de’ Si¬ 
gnori  Guerra  e  Mi  nervini  e  del  vostro' Segretario  Per¬ 
petuo,  ha  diligentemente  esaminato  i  proposti  disegni, 
ammirandone  le  bellezze  e  la  condotta;  pure,  siccome 
in  progetti  di  tanta  vastità ,  vi  è  sempre  qualche 
cosa  da  ricavar  meglio  ,  o  cangiare  del  tutto ,  es¬ 
sa  ha  manifestato  su  quel  lavoro  le  sue  considera¬ 
zioni  ,  le  quali  accettate  di  bnono  animo  da’  due  au- 
-lori  danno  speranza  che,  mandata  quest’opera  ad 


effetto  da  chi  regge  le  pubbliche  cose  ,  non  poca 
gloria  sia  per  seguirne  alle  Arti ,  che  al  bene  del- 
r  umanità  si  rivolgono. 

Non  dirò  ora  de’  nuovi  gessi  acquistati  onde  ac¬ 
crescere  una  suppellettile  tanto  necessaria  alla  scuo¬ 
la  del  disegno  ,  da  gran  numero  d’  alunni  seguita  , 
nè  vi  tratterrò  di  altre  minori  cose  che  nel  mento¬ 
vato  periodo  di  tempo  occuparono  le  cure  dell’  Ac¬ 
cademia.  Mi  basti  aver  ricordato  le  principali.  Ma 
non  porrò  fine  al  mio  dire  senza  congratularmi  con 
voi  di  vedere  sempre  più  crescere  il  gusto  per  le 
Arti  Belle  ;  gusto  incoraggiato  da’  premi  che  V  Au¬ 
gusto  nostro  Sovrano  fa  largire  a  coloro  che  le  col¬ 
tivano.  Sotto  i  suoi  benefici  auspici  adunque  possa 
un  tal  gusto  ognor  migliorarsi ,  estendersi  ed  innal¬ 
zare  i  nostri  Artisti  a  quella  fama  a  cui  pervenne¬ 
ro  ne’ tempi  andati  gl’illustri  uomini  che  li  prece¬ 
dettero  in  questa  nostra  terra!  Possa  così  splender 
per  noi  un’  era  novella  di  gloria  ,  che  accresca  ri¬ 
nomanza  all’ ottimo  Principe  e  lustro  alla  nazione. 


Costanzo  Angelini. 


Z^à  occasione  a  questo  articolo  un  opuscolo  di  re¬ 
cente  pubblicazione,  col  titolo:  Mesma  e  Medama 
furori  due  o  una  città  dell  antica  Italia^  (i)  Es¬ 
so  appartiene  al  eh.  Yito  Capialbi,  delle  patrie  co¬ 
se  in  quella  estrema  parte  della  nostra  penisola  di¬ 
ligentissimo  del  pari  che  dottissimo  investigatore  ed 
illustrator  felicissimo.  Il  proposto  problema  ei  risol¬ 
ve  per  la  duplicità  di  quelle  :  città  unica  noi  la  ri¬ 
putiamo  e  nome  unico  Medama  o  Medma  e  Mesima 
0  Mesma  per  le  sole  ragioni  delle  proffereuze  diver¬ 
se  del  latino  o  del  greco  idioma  dall’  unico  lor  co¬ 
mune  tronco  diramati  ,  il  quale  non  diremo  fenicio 
0  pelasgico,  ma  indubitatamente  quello  de’ figliuoli  di 
lavan  ,  e  più  probabilmente  di  Cittim.  La  città  era 
in  mezzo  ai  fiumi.  Con  somma  proprietà  la  Mesopo- 
lamia  ,  parola  greca  ,  Prisciauo  disse  Medamna.  E 
mezzo^  parola  italica  drittamente  dal  caldaico 
(  medsa  ),  i  Latini  dissero  gli  Ellenici  ^so-og. 

]\Iedama  o  Medma  è  adunque  il  nome  a  pronunzia 
latina  della  stessa  città  che  con  maggiore  ingentili¬ 
mento  gli  Ellenici  dissero  Mesima  o  Mesma  ,  e  for¬ 
se  con  maggior  contrazione  anche  ]\Iesa. 

Ma  questo  nostro  pensiero  vuol  esser  meglio  di- 
sviluppato  :  il  che  col  presente  articolo  ci  proponia¬ 
mo  ,  per  quanto  i  nostri  piccioli  mezzi  il  comporta¬ 
no ,  alla  numerosa  schiera  de’ nostri  dotti  rivolgen¬ 
doci  che  alle  patrie  cose  (anta  luce  diffondono  ,  ed 
allo  stesso  eh.  Capialbi  specialmente,  come  quello  che 
col  ricco  fondo  di  sua  vasta  erudizione  alle  topogrà¬ 
fiche  cognizioni  accoppiata  ,  può  forse  meglio  di 
chiebessia  queste  nòstra  idee  confortare  o  corredo-e¬ 


re  ,  e  mettere  anche  nel  nulla  se  la  bisogna  ihrichiedev 

I. 

Preziosissimi  sono  i  monomenti  che  quella  estrema 
parte  della  nostra  penisola  ci  somministra ,  ma  l’ in¬ 
tegrità  non  ancora  possediamo  di  tutti  quelli  che 
può  somministrarci  :  e  pruova  ne  sia  lo  stesso  nobif 
lavoro  del  Capialbi  cui  dobbiamo  se  delle  rarissime 
monete  di  Mesima  or  si  accresce  la  serie.  E  prezio¬ 
sissime  notizie  possiamo  attingerne,  per  la  storia  del¬ 
le  cose  nostre  non  solo  ma  per  la  storia  generale 
dell’  umana  razza ,  se  gli  acuti  e  svelti  ingegni  di 
quella  regione  ne’ quali  amor  patrio  non  tace  ,  il 
natio  suolo  si  determinino  ad  andar  perlustrando  con 
quel  corredo  di  cognizioni  che  la  presente  civiltà  eu¬ 
ropea  reclama  ,  e  con  que’  soccorsi  che  un  Governo 
provvido  e  generoso  a  larga  mano  profonde. 

E  per  tenerci  stretti  all’  attuale  nostro  obbietlo , 
là  dove  i  seni  lametico  e  scillelico  ,  ora  golfi  di 
Santaeufemia  e  di  Squillaci,  col  vertice  delle  loro  cur¬ 
ve  formano  un  istmo  che  Strabene  disse  di  censessanta 
sladi ,  Plinio  di  venti  miglia  romane  ,  ed  Aristotele 
avea  detto  della  estensione  di  una  sola  mezza  giornata 
di  cammino  (2) ,  là  e  nella  chersoneso  meridionale  a 
queir  istmo  soffermiarnei  ,  e  delle  vicende  storiche  ri¬ 
mandiamo  alla  memoria  con  rapido  sguardo  la  suc¬ 
cessione. 

E  là  degl'italici  fasti  le  prime  non  controvertibi¬ 
li  vestigio  Bon  da  ricercarsi  e  i  punti  più  spiccanti 
della  storia  nostra  nel  suo  floridissimo  e  poi  dechi¬ 
nante  e  al  fin  risorto  progressivo  incivilimento. 
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II. 

Sorgeva  RoiEa  nelTIlalla  centrale  e  possente  sor¬ 
geva  per  la  federazione  delle  grandi  sabine  e  tirre¬ 
niche  razze  dall’  ultimo  re  di  quella  ai  destini  del 
Campidoglio  aggiogate  nella  solennità  delle  Ferie  La- 
tiene  ;  ma  di  quella  federazione  ,  che  i  congressi  an- 
fizionici  rammenta  e  che  ne’ falli  di  Romolo  dir  ben 
potremmo  nella  sua  iniziativa  dalle  vecchie  nostre 
tradizioni  indicala  ,  le  prime  vestigio  in  quella  cher-* 
soneso  appaiono  nella  piena  luce  de’  tempi  storici  ad 
età  ben  assai  più  remote  protratta  ,  e  da  uno  scrit¬ 
tore  testificata  cui  nullo  al  certo  apporrà  spirito  di 
parte,  scarsità  (F ingegno  o  difetto  di  critico  esame; 
un  Aristotele  è  colui  che  il  dicea. 

Dallo  stabilimento  dei  diritti  delle  varie  classi  de’ 
componenti  una  politica  società  secondo  i  gradi  del¬ 
la  loro  importanza  sanciti  ed  alla  risultante  del  mag¬ 
gior  vantaggio  possibile  di  tutto  quanto  il  corpo  so¬ 
ciale  ordinali  traeva  quel  sommo  ingegno  i  princi¬ 
pi  di  ragione  onde  prospera  vita  e  longeva  le  fami¬ 
glie  si  avessero,  le  città  ,  gli  stali:  la  cui  composi¬ 
zione  più  0  meno  ampiamente  sì  ma  non  mai  con  di? 
verse  condizioni  può  dirsi  armonicamente  ordinala.  Or 
questi  suoi  ragionamenti  confortar  volendo  co’ fatti,  lo 
instituzioni  rammenta  vigenti  ancora,  ei  dice,  a’  tem¬ 
pi  suoi  in  Egitto  ed  in  Creta  ,  e  da  riferirsi,  alle 
leggi  di  Sesoslri  e  di  Minosse  :  il  che  vuol  dire  a 
quegli  antichissimi  tempi  da’ quali  ordir  tentarono  una 
catena  di  avvenimenti  che  dissero  storia  i  dotti  uo¬ 
mini  deir  Egitto  e  della  Grecia  ,  oltre  ai  quali  tem¬ 
pi  gli  archeologi  dell’ età  aristotelica  non  altro  rin¬ 
venivano  che  buio  storico,  e  favolo,  confessi  dice¬ 
vano  ,  dall*  audacia  de’  poeti  popolarizzate  ,  o  sotto 
il  velo  di  mistici  accorgimenti  a  modo  castico  disse¬ 
minate,  Ma  in  tempi  anche  più  remoti  quelle  insli- 
tuzioni  vedeva  Aristotele  nella  nostra  Italia  stabilite; 
e  le  parole  di  lui  qui  giova  registrar  per  tenore. 
:)  Gli  ordinamenti  de’sodalizi  che  in  Italia  si  celebra¬ 
no  son  da  riferirsi  a  tempi  ben  assai  più  lontani  : 
perciocché  narrano  i  dotti  ed  eloquenti  uomini  che 
quivi  abitano  e  gli  scrittori  delle  antiche  cose,  che  un 
certo  Italo  fosse  re  dell’Enotria,  pel  quale,  cangia¬ 
to  il  nome,  que  popoli  vennero  a  denominaf-si  Itali 
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in  vece  di  Enotri  ,  e  quel  tratto  di  Europa  che  tra 
il  seno  lametico  e  scillelico  si  contiene  venisse  con 
tal  nome  addimandato  :  distano  quelle  prode  tra  lo¬ 
ro  pel  cammino  di  una  mezza  giornata.  Quell’  Italo 
adunque  ,  raccontano  ,  che  gli  Enoti  ì  di  pastori  e 
nomadi  che  erano  rendesse  agricoltori  ,  e  che  tra  lo 
altre  leggi  che  per  quelli  sancì  ,  anche  i  sodalizi  e 
i  banchetti  pubblici  con  legge  sanzionasse  e  confer¬ 
masse.  Per  la  qual  cosa  anche  quelli  ,  che  da  essi 
ebbero  origine,  di  que’ sodalizi  usarono  e  di  parec¬ 
chie  altre  leggi  di  lui.  Abitavano  in  quella  jiarte 
che  dal  ]\lar  Tirreno  è  bagnata  gli  Opici  ,  i  quali 
un  tempo  anche  col  nome  di  Ausoni  vennero  desi¬ 
gnali  ,  ed  ora  cos'i  si  denominano  :  ei  Choiii  in  quel¬ 
la  parte  che  tocca  il  lapigio  e  f  Ionio  ,  e  addiman- 
dasi  Siri  ;  erano  anche  i  Choni  di  razza  Enotri. 

Di  là  dunque  l’  ordinamento  de’  sodalizi  nacque  dap¬ 
prima.  » 

III. 

Questo  luogo  d’oro,  per  adottar  la  frase  del  gran 
Vico,  vorremmo  che  da’ patri  scrittori  non  venisse 
giammai  perduto  di  mira.  Instituzioni  civili  aveva¬ 
mo  adunque  in  età  anteriore  alle  primissime  institu¬ 
zioni  cretensi  ,  alle  primissime  instituzioni  egiziano. 
E  là  dovremmo  quotarci,  e  non  ritentare  un  pela¬ 
go  senza  limiti  e  sol  per  innumerevoli  naufragi  fa¬ 
moso  ,  antichi  e  nuovi  :  ed  a  qual  prò  ?  Non  per 
altro  che  per  accrescere  la  farraggine  d’ignoti  ed  in¬ 
significanti  nomi  che  nulla  pongono  in  essere  nella 
storia  delle  cose  umane ,  e  dopo  i  durati  travagli 
d’  un  vagar  tempestoso  dalle  sirti  scandinaviche  alla 
monotona  India  e  per  le  più  deserte  ed  inospite  re¬ 
gioni  ,  altro  non  ritrarre  che  astruse  inlerpetrazio- 
ni  e  stentati  raffronti  della  tale  o  tale  altra  parola 
da  questo  o  quell’  altro  lessico  carpita  ,  onde  gui¬ 
darci  affannosamente  a  sapere  ciò  che  si  legge  assai 
meglio  nel  Genesi  :  esservi  stato  ,  cioè ,  un  solo  po¬ 
polo  dopo  il  diluvio  con  un  solo  idioma  :  essersi  poi 
disperso  quel  popolo  e  confuso  quel  linguaggio  ,  ma 
non  in  modo  che  nelle  favelle  indi  nate  non  fosse  ri¬ 
masta  qualche  parte  delle  prime  voci  e  nelle  svarialo 
cosluuianzo  dello  successive  generazioni  più  o  mon  ina- 
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LÌfesIa  la  comune  origine,  di  mano  in  mano  che  più 
0  meno  da  quella  si  allontanavano  e  progredivano  le 
nazioni  nel  loro  civile  avviamento.  Registrava  un  gram¬ 
matico  esser  voce  che  i  Brezzi  precedessero  gli  Eno- 
tri  (3).  Certo  ;  pompeggiava  rigoglioso  il  pino  su 
quelle  alle  velie  prima  che  nelle  degradanti  allure 
delle  sottoposte  colline  allignassero  della  vile  le  pro¬ 
paggini  ;  ed  Antioco  forse  una  sua  conghieltura  pro¬ 
pose  che  da  Stefano  di  Bizanzio  fu  accolta  come  sto¬ 
rica  verilà.  Ma  che  vita  civile  que’  Brezzi  prima  de¬ 
gli  Enolri  vivessero  nè  Antioco  disse  nè  altri  vorrà 
presumere  per  la  sola  condizione  di  essere  stati  più 
antichi:  chè  i  soli  progressi  nella  vita  civile  meritano 
un  ricordo  nella  sioria  dell’  uomo.  Ma  di  quei  pro¬ 
gressi  come  andar  rintracciando  le  varie  fasi  ? 

IV. 

Ebbi  occasione  ,  sono  più  anni  ,  d’ intrattenermi 
alquanto  su  quegli  irreprimibili  pendi!  del  cuore  uma¬ 
no  che  con  tanto  senno  si  dissero  dal  Vico  boria 
de  dotti  y  boria  delle  nazioni.  Non  io  al  certo  la 
seconda  di  queste  borie  estinguer  vorrei  :  chè  sem¬ 
pre  a  generoso  operare  condor  deggiono  i  ricordi 
di  un’avita  nobiltà  ,  la  quale,  chi  vantar  non  può 
in  famiglia  ,  s  abbia  almeno  la  soddisfazione  di  va¬ 
gheggiarla  nella  classe  cui  appartiene,  nella  nazione 
della  qual  fa  parie  ,  e  dirò  anche  nel  suolo  dov’ò 
nato.  Sì  :  di  generosi  falli  fu  sempre  e  sarà  sempre- 
inai  feconda  l’ aristocrazia  delle  famiglie  e  delle  na¬ 
zioni.  ]\Ia  ciò  che  quel  sommo  ingegno  disse  boria 
de  dotti  ,  quella  veder  vorrei  se  non  estinta,  entro 
meno  ambiziosi  limiti  almen  concentrata. 

L  il  gran  danno  che  nelle  storiche  ricerche  dalla 
lx)ria  de  dotti  deriva  ,  secondo  il  concetto  del  A^ico, 
SI  è  il  riportare  agli  antichi  tempi  quel  complesso 
di  dottrinale  sapienza  che  sol  di  mano  in  mano  e  per 
aumenti  irapercellihili  con  l’ elà  si  accumula  e  disvi¬ 
luppa.  Ala  \e  n  ha  un  altro:  o  dalla  orgogliosa  sma¬ 
nia  j)iocede  di  mettere  in  cima  d’ ogni  dottrina  quella 
])arle  soltanto  nella  quale  tal  uom  trovasi  ocredesi  pie¬ 
namente  addottrinato  :  per  lo  che  non  di  rado  in 
alcun  t  imballi  che  d  ingegno  non  manca  e  di  so¬ 
da  c  squisita  erudizione,  ma  duro,  rigido,  inlollc- 


rante,  qualunque  idea  e  qualunque  fallo  che  con  le 
proprie  idee  e  co’ falli  secondo  quelle  inlerpclrali  e 
forse  contorti  non  si  adagiano  rigetta. 

V. 

Questi  pensieri  abbiam  creduto  qui  riprodurre  non 
por  battere  come  dicesi  la  campagna ,  ma  per  tener¬ 
ci  stretti  air attuale  obbiello  in  esame.  Quell’  istmo 
che  alla  selva  brezzia  dà  termine,  dal  primo  Dionisio 
con  un  muro  arginale  munir  si  volea,  sia  per  impedire 
le  incursioni  delle  indomabili  orde  che  da  quelle  bal¬ 
ze  ad  ora  ad  ora  nella  Locride  irrompevano,  com’ei 
dava  voce  ,  sia  per  distaccare  affatto  la  Locride  da¬ 
gli  altri  civili  stabilimenti  che  su  la  doppia  proda 
dal  Tirreno  e  dall’  Ionio  si  protraevano ,  come  mali¬ 
gnamente  Strabene  opinava.  Ma  pensieri  più  gene¬ 
rosi  Plinio  a  quel  Sovrano  attribuiva  ,  e  non  di  ar¬ 
ginare  queir  istmo ,  ma  di  aprirlo  con  un  canale  dì 
comunicazione  tra  i  due  mari.  I  nostri  meri  archeo¬ 
logi  alle  narrazioni  del  greco  geografo  si  attennero 
perchè  nella  Cina  e  nella  Caledonia  di  que’  muri  ar¬ 
ginali  non  mancavano  esempi  ;  e  il  pensiere  che 
Plinio  additava  rifiutarono  perchè  infelici  ne  legge¬ 
vano  i  tentativi  che  sen  fecero  negl’istmi  di  Suez  e 
di  Corinto,  e  quale  impresa  il  reputarono  da  rimaner 
solo  in  idea  come  avviene  tultogiomo^  essi  dicono , 
alla  classe  de'  mirabili  'progettisti. 

Fortunatamente  le  cose  umane  corrono  con  felice 
disviluppo  di  pensieri  e  di  mezzi.  V’ ha  un  altra  ar¬ 
cheologia  da  consultare  nello'  studio  de’  monumenti 
geologici  e  ne’  prodigi  sempreppiù  crescenti  dell’at¬ 
tività  industriale,  precipua  e  vera  sapienza  de’ popo¬ 
li  civili. 

Io  deggio  all’  amicizia  del  dottor  Pilla ,  figlio ,  la 
comunicazione  di  una  nota  ch’egli  mi  ha  permesso 
e  ben  vale  il  pregio  di  qui  trascrivere. 

Yl. 

Della  varia  conformazione  della  nostra  penisola  qnel 
nostro  geologo  ragionando,  la  quale  con  vero  amore 
della  scienza  che  professa  discorre  ed  illustra,  ai  depo¬ 
siti  delle  conchiglie  venendo  dagli  alluvioni  anlichi 
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accumalate  »  sono  osservabili ,  el  dice,  questi  depo¬ 
siti  e  degni  di  tutta  la  considerazione  del  geologo 
in  quella  parte  della  Calabria  che  con  nome  assai 
proprio  il  Botta  chiamò  lo  strozzamento  cV  Italia  , 
cioè  là  dove  i  due  golfi  di  Santa  Eufemia  e  di  Squil- 
lace  si  addentrano  molto  ed  in  opposi to  ne’  lati  del¬ 
la  penisola  e  la  strangolano  ,  e  restringono  la  sua 
larghezza  a  non  più  che  i8  miglia.  E  veramente  cu¬ 
riosissima  cosa  a  vedere  che  in  quel  luogo  la  penisola 
oltre  all’  essere  così  ristretta  è  ancora  traver¬ 
sata  come  da  una  gran  valle  ,  la  quale  prende  da 
un  golfo  air  altro,  e  la  fiancheggiano  da  un  lato  le 
diramazioni  de’  monti  della  Sila  ,  dall’  altro  quel¬ 
le  della  Serra,  Tutto  il  suo  fondo  è  ingombro  da 
un  capo  all’  altro  di  copiosi  depositi  di  antichi  allu¬ 
vioni  ,  i  quali  si  veggono  spezialmente  dal  lato  o- 
rienlale  nell'  alveo  del  fiume  Corace  ,  colà  dove  dà 
passo  alla  strada  da  Catanzaro  a  Tiriolo,  e  dal  Ia¬ 
to  di  occidente  nell'  alveo  del  fiume  Lamato,  per  mo¬ 
do  che  appare  evidentissimamente  che  la  nostra  pe¬ 
nisola  ,  innanzi  fosse  ridotta  in  quella  condizione  che 
adesso  veggiamo ,  era  divisa  in  quel  luogo  della 
Calabria  da  un  canale  di  mare  simile  affatto  al  Fa¬ 
ro  di  Messina.  Il  quale  canale  partiva  dal  resto 
della  penisola  quella  porzione  della  Calabria  eh’ è 
oltre  le  vallate  del  Corace  e  del  Lamato  ,  e  reride- 
vala  un’  isola  perfetta  e  dirò  così  un’  altra  Sicilia. 
E  questo  mio  pensamento  non  è  già  da  tenersi  in 
conto  di  conghiettura  o  di  opinione  troppo  avventa¬ 
ta  ,  ma  sì  di  cosa  certa  certissima  e  da  non  poter¬ 
si  dubitare  ,  se  pure  non  si  volesse  mettere  in  dub¬ 
bio  r  origine  sororaarina  del  terreno  alluviale  anti¬ 
co  che  ingombra  tutta  la  vallata  detta  dinanzi.  La 
qual  cosa  lascio  stare  che  lo  palesa  la  natura  stessa 
del  terreno,  ma  si  dimostra  ancora  con  ogni  evi¬ 
denza  di  ragione  per  la  gran  copia  di  testacei  ma¬ 
rini  che  vi  si  trovano  racchiusi  ,  specialmente  ne’ 
fianchi  del  fiume  Lamato  là  dove  passa  la  regia 
strada  di  Tiriolo  (4)  », 

»  Il  terreno  che  descriviamo  è  composto  in  gran 
parte  di  ghiaie,  di  ciottoli  di  rocce  cristalline  stac¬ 
cali  da  monti  che  si  ergono  di  costa,  i  quali  ciottoli 
in  qualche  luogo  sono  ammassali  in  fino  a  grande  al¬ 
tezza  e  sono  saldali  ancora  a  modo  di  brecce  assai  tc- 
Tom.  XX. 
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gnente  (gonfolite).  E  si  compone  altresì  dì  nn  depo¬ 
sito  argilloso  melmoso  ,  ovvero  di  una  spezie  di 
ìoes  marino.  Chi  si  compiace  delle  vedute  naturali , 
e  spezialmente  chi  sa  riguardarle  con  quell’  occhio 
di  penetrazione  che  non  sa  il  volgo,  pruova  nell’a- 
nimo  un  diletto  che  non  si  può  ridire  quando  dal¬ 
la  cima  del  monte  di  Tiriolo  si  fa  a  riguardare  la 
vallala  interposta  fra  i  golfi  di  Santa  Eufemia  e  di 
Squillare  ,  e  quando  si  trasporta  col  pensiero  a  quel 
tempo  che  i  due  mari  opposti  cacciandosi  di  rincon¬ 
tro  nella  vallala  predetta  si  congiungevano  e  for¬ 
mavano  un  canale,  il  quale  isolava  T  estrema  punta 
della  Calabria  e  parlivala  dal  continente.  E  d’ un 
pensiero  all’  altro  passando  osserva  che  la  disposi¬ 
zione  e  la  forma  di  quella  vallata  è  tale  che  ,  do¬ 
ve  un’  alla  ragione  del  commercio  marittimo  il  por¬ 
tasse  ,  non  sarebbe  nè  impossibile  nè  assai  ardua 
impresa  l' aprire  un  canale  che  riunisse  i  due  oppo¬ 
sti  golfi,  e  risparmiasse  alle  navi  di  circuire  la  pe¬ 
nisola  per  Capo  Spartivento.  E  per  certo  da  quel 
luogo  in  fuora  altro  non  è  nel  nostro  Regno  nè  in 
tutta  Italia  di  condizioni  più  acconce  a  far  menare 
ad  effetto  quel  pensamento  ,  sopra  il  quale  molti 
dotti  nostri  concittadini  hanno  lungamente  disputato, 
voglio  dire  la  congiunzione  de’  due  mari  che  ba¬ 
gnano  la  nostra  Penisola.  » 

VII. 

Fin  qui  quel  nostro  scienziato.  Se  non  che  a  que¬ 
gl’ interramenti  par  che  convenisse  provvedere;  dal 
che  gli  alluvioni  di  leggieri  a  ricolmar  verrebbero 
r  utile  opera  che  non  proposta  soltanto  ma  ad  ese¬ 
cuzione  ordinata  vagheggiar  vorremmo.  Perciocché 
sebbene  la  distanza  fra  i  due  golfi  delle  moderne 
diciotio  miglia  alle  venti  pliniane  appuntino  corri¬ 
spondano  ,  di  maniera  che  le  due  prode  per  diciot¬ 
to  secoli  dir  si  potrebbero  Jnvariale  ;  pure  la  natu¬ 
ra  del  suolo  e  la  testimonianza  di  Aristotele  ci  per¬ 
suadono  il  contrario  :  e  non  dubito  che  non  già  li¬ 
na  nuova  misura  ,  ma  un  calcolo  di  riduzione  delle 
antiche  alle  nuove  miglia  siasi  al  nostro  geologo 
indicato.  Il  Barrio  ben  venti  non  delle  antiche  ma 
delle  moderne  miglia  ne  computava.  H  genio  idra- 


DI  MEDAMA  E  MESMA. 


I  o6 

iilìco  per  allro  molli  mozzi  ed  efficaci  ha  per  accorrere 
alla  bisogna,  e  forse  la  sola  corrente  nei  flusso  e  ri¬ 
flusso  dall’  uno  all’  altro  mare  può  non  solo  te¬ 
nere  a  netto  il  canale  ,  ma  vieraaggiorraente  pro¬ 
fondarlo.  Ma  di  ciò  abbastanza. 

YIII. 

Dionisio  adunque  un  opera  progettava  utilissima 
non  solo  ,  ma  sperabile  tuttavia  ;  e  diremo  anche 
più  agevole  a’  tempi  suoi.  Perciocché  ,  come  abbiam 
veduto,  in  quella  stagione  l’ istmo  esser  dovea  molto 
più  breve.  Cosi  la  buona  e  vera  storia  viene  a  con¬ 
forto  delle  geologiche  osservazioni.  E  quella  pren¬ 
deremo  a  guida. 

E  ponendo  da  banda  le  antichissime  cosmetiche  con¬ 
vulsioni  della  nostra  penisola ,  certo  è  che  non  solo 
ne’  tempi  prossimi  al  diluvio,  ma  ne’ libri  della  Legge 
e  de’  Profeti  come  terre  dal  mar  circondate  ed  isole 
venivano  le  nostre  regioni  indicate.  Le  quali  cose  che 
vengono  dalle  tradizioni  di  tutti  i  popoli  a  confermarsi 
c  dalle  persuasioni  d’ingegni  chiarissimi  nelle  geologi¬ 
che  ricerche  addottrinati,  aggiungon  fede  a  quei  detta¬ 
li  che  anche  senza  questi  esterni  amminicoli  esser  do¬ 
vrebbero  fede  perchè  da’  padri  nostri  e  da  noi  profes¬ 
sata,  e  nazional  fede,  europea,  cosmica  quasi  alfin  di¬ 
venuta. 

Nel  libro  del  Genesi  adunque  la  successione  ci 
viene  indicala  de’ figliuoli  di  Noè  ,  di  quegli  Umbri 
protoparenli  delle  nazioni  che  la  deserta  terra  ri¬ 
popolar  doveano  :  e  V  Occidental  parte  ,  che  Mino¬ 
re  Asia  ed  Europa  sino  alla  nostra  età  si  denomina, 
alla  stirpe  di  laphet  sorfi  in  partaggio.  Della  qua¬ 
le  stirpe  r  origin  prima  le  seguenti  genie  ,  comun¬ 
que  là  e  là  sparse  e  per  diversi  luoghi  stanziate  o 
vaganti,  non  dimenticarono  quando  degli  audaci  fi- 
(jli  di  Giapelo  sè  dicevano  prole. 

E  sette  furono  i  figli  di  laphet,  de’  quali  a  quat¬ 
tro  il  sacro  lesto  non  assegna  diversità  di  nome  nel¬ 
la  discendenza  :  popoli  nomadi  furono  quelli  alle  pri¬ 
me  condizioni  della  vita  sociale  soffermati  e  che 
nulla  offrir  poteano  di  caratteristico  per  essere  con 
nome  speciale  designali.  Son  quelli  que’ popoli  che  dai 
figl.ucli  di  Gomer  e  di  lavan  col  nome  generico  di 


Barbari  si  denominarono  e  che  a  grandi  compartimen¬ 
ti  col  nome  di  Celti ,  di  Scili,  di  Germani,  di  Sar¬ 
mati  ,  ec.  si  distinsero  ,  o  a  cincischi  suddivisi  tan¬ 
ti  ebbero  nomi  quante  contavano  tribù. 

Ma  dei  due  patriarchi  prolifici  di  non  barbara  di¬ 
scendenza  per  le  strade  dell’  incivilimento  avviata  , 
il  sacro  testo  denomina  le  diramazioni  ,  secondo  T 
importanza  delle  regioni  che  con  la  loro  industria 
rendevano  celebri  e  per  le  loro  civili  instituzioni  di 
un  caratteristico  distintivo  si  fecer  meritevoli.  E  un 
tanto  onore  ai  figliuoli  di  Ascenez  ,  di  Rifai  ,  di 
Togorma  camparle,  e  ai  figliuoli  di  Elisa,  di  Tar¬ 
si  ,  di  Cillim  ,  di  Dodanim,  per  tutto  il  bacino  del 
Mediterraneo  stanziati. 

IX. 

E  noi  siamo  i  figlinoli  di  Cittim,  nipoti  a  lavan, 
a  Jafet  pronipoti.  Quindi  vorremmo  che  i  nostri  ar¬ 
cheologi  ,  i  nostri  logii ,  come  Aristotele  li  denomi¬ 
nava  ,  ponesser  pensiero  a  distinguere  e  ben  defini¬ 
re  quel  che  a  noi  si  appartiene  per  patrio  ,  avito  o 
proavito  retaggio.  E  in  tal  modo  le  due  borie  ma¬ 
ledette  dal  Vico  nel  loro  individuai  carattere  ,  esser 
potrebbero  da  noi  benedette  se  potessero  venir  va¬ 
gheggiale  nel  fondersi  tra  loro  in  amichevole  con¬ 
cordia.  Per  esempio ,  ecco  un  nostro  pensiero  il  qua¬ 
le  ben  esser  potrebbe  da  quella  doppia  boria  alimen¬ 
talo  nelle  inchieste  delle  nostre  nazionali  antichità 
con  le  tradizionali  nostre  e  grecaniche  memorie  in 
armonia. 

E  nostro  ,  ma  comune  con  tutta  1’  umana  razza*, 
quel  che  a  noi  si  appartiene  come  progenie  di  Noè. 
E  nostro  quel  che  abbiamo  di  caratteristico  distinti¬ 
vo  come  pronipoti  di  lafet ,  ma  che  comune  1’  ab¬ 
biamo  con  tutte  le  diramazioni  dal  tronco  di  quel 
nostro  protoparente ,  finché  quelle  diramazioni  non 
vengano  a  ricevere  caratteri  speciali.  Come  ,  ad  e- 
sempio,  siamo  Pelasgici  unitamente  co’  Greci;  Umbri 
com’  essi,  cioè  scampati  dalle  inondazioni;  e  com’  essi 
Orobi,  cioè  viventi  ne’ monti;  ed  anche  Enotrì,  perchè 
la  vite  alligna  e  si  coltiva  del  pari  e  nella  Grecia 
e  tra  noi  ;  e  per  tutto  quel  passaggio  progressivo 
dalle  prime  arti  ed  instituzioni  di  famiglia  alle  pri- 


DI  MEDAMA  E  MESMA. 


JO7 


me  arti  ed  institazioni  de’  civici  sodalizi  da  Aristo¬ 
tele  rammentali,  le  quali  all’ epoche  più  remote  quel 
filosofo  protraeva  e  degl’  Italici  e  degli  Ellenici,  da 
noi  con  le  instituzioni  del  Lazio  adombrate,  e  da  quel¬ 
li  con  le  instituzioni  di  Creta.  Delle  quali  instituzio¬ 
ni  è  opera  affatto  vana  andar  sofisticando  l’ impor¬ 
tazione  dallo  straniero  quando  nella  età  di  Aristote¬ 
le  tra  noi  ripulavansi  vigenti  prima  de’  secoli  attri¬ 
buiti  al  regnare  di  Sesostri. 

Ma  tutto  quello  che  d’  allora  in  poi  viene  a  suc¬ 
cedere  non  è  più  comune  ;  comunque  in  tanta  lon¬ 
tananza  degli  oggetti  le  cose  ci  appaiano  per  lun¬ 
ga  pezza  non  bene  diffinite  ancora  e  permutabili  per 
differenze  evanescenti  : 

« . 

Come  succede  innanzi  del  calore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 

Che  non  è  nero  ancora  ,  e  il  bianco  muore. 

Ma  noi  siamo  già  figli  di  Cittim  ed  esclusivamen¬ 
te  distinguibili  fin  da  quando  il  comune  avo  Tayan 
in  Creta  è  Giove,  nel  Lazio  è  Giano.  I  dotti  si  sfor¬ 
zano  a  tutte  rintracciarne  le  analogie  :  sarebbe  mio 
desiderio  che  studio  maggiore  ponessero  a  notarne 
e  precisarne  le  differenze.  Ben  distinsero  gli  antichi 
la  diversità  di  origine  degli  Ateniesi  dagli  Spartani, 
quelli  alla  razza  ionica,  gli  altri  alla  dorica  attri¬ 
buendo.  Andiamo  più  in  là ,  e  cerchiam  di  conosce¬ 
re  con  maggior  precisione  quel  che  caratterizza  le 
differenze  de’  figliuoli  di  Cittim  da’  figliuoli  di  Eli¬ 
sa  (5). 

Ed  eccoci  alla  nostra  Chersoneso  ricondotti  ,  ove 
il  confine  rinveniamo  della  regione  cittea.  E  ci  è 
grato  r  osservare  che  non  già  un  patrio  scrittore  per 
ambiziosi  pensieri  di  boria  nazionale  vi  ci  riconduca: 
nostra  guida  è  il  Bochart. 

X. 

È  il  Cocinto ,  disse  Plinio  ,  da  talun  riputato  il 
più  lungo  promontorio  d’ Italia  ,  longissimum  lla- 
iae  promontorium  ;  e  Polibio  avea  Cocinto  denomi¬ 
nato  quel  promontorio  che  il  mar  sicolo  dal  mare 
ionio  separava.  I  dotti  nella  nostra  topografia  ci  di¬ 


cono  essere  quel  che  gli  antichi  dicevano  Promonto¬ 
rio  Cocinto  ratinai  Capo  Siilo.  Ma  egli  è  cosa  vi¬ 
sibile  ,  anche  nelle  geografiche  carte  ,  non  essere  a 
Capo  Stilo  applicabile  quell’  attributo  di  longissì- 
mum  che  Plinio  gli  dava,  quando  suppor  non  si  vo¬ 
glia  che  da’  tempi  pliniani  in  poi  una  straordinaria 
cataclissi  ne  avesse  fatto  disparire  quella  molla  lon¬ 
gitudine,  sia  che  per  l’ertasi  misurasse,  sia  pel  suo 
prolungamento  nel  mare.  Ma  se  la  qualità  di  'lun¬ 
ghissimo  è  inapplicabile  a  quel  Promontorio  che  i 
nostri  scrittori  ci  van  designando  per  Promontorio 
Cocinto  ;  le  indicazioni  di  Polibio  nemmeno  il  deter¬ 
minano  perchè  dove  finiva  il  mar  sicolo  ed  in¬ 
cominciava  r  ionio  è  quistion  tuttavia  non  risoluta. 
Oltre  di  questi  due  autori  non  v’  è  altro  che  del 
Promontorio  Cocinto  faccia  menzione.  Ed  io  non  du¬ 
bito  che  cocinto  si  denominasse  quel  medesimo  che 
poi  si  disse  zeffirio  e  poi  bruzio ,  quando  de’  Bruzi 
cominciò  ad  esser  celebre  il  nome.  Non  è  dell’  attua¬ 
le  subbietio  r  impegnarsi  a  tesserne  la  dimostrazione, 
la  qual  di  troppo  ci  soffermerebbe  per  giugnere  al¬ 
lo  scopo  cui  siarn  diretti.  E  diremo  senza  più  che 
cocinto  con  assai  buone  ragioni  era  dal  Bochart  in- 
terpetrato  confine  dell  Italia  Q’ri3  pii  coq  cilthim. 
E  che  col  nome  di  Citthim  nella  sacra  geografia 
sia  designata  1’  Italia  con  molta  ed  eletta  erudizione 
l’uom  dottissimo,  giusta  suo  costume  ,  va  dimo¬ 
strando. 

Io  non  mi  farò  qui  a  ripetere  le  dottrine  di  lui 
da  Monsignore  Aceti  epilogate  nelle  sue  note  al  Bar¬ 
rio.  Ma  è  nostro  debito  non  preterire  quel  che  l’A- 
ceti  non  registrò ,  quel  che  dopo  il  Bochart  altri 
valentuomini  nel  significato  da  darsi  alla  parola  Cil- 
tint  opinarono.  Ed  anche  ad  alcune  critiche  osserva¬ 
zioni  del  Bochart  qualche  nostro  pensamento  oppor¬ 
remo. 

XI. 

Molte  volle  il  paese  de’Gittei  nel  sacro  testo  s’ in¬ 
contra  rammentato.  Nel  significato  generico  designar 
potrebbe  tutta  la  regione  occidentale  riguardo  alla 
Palestina.  E  perchè ,  al  paragone  de  vasti  continen¬ 
ti  dell’  Asia  e  dell’  Affrica ,  in  piccioli  frantumi  con- 
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slderap  doveasi  cincischiata  l’ Europa  ;  e  perchè  ,  sia 
ne'lempi  prossimi  al  diluvio,  sia  nel  primo  stadio  del- 
r  antica  navigazione  (  quando  i  più  arditi  ne'  lunghi 
seni  del  Mediterraneo  non  s’ ingolfavano  e  fu  audacis¬ 
sima  impresa  e  di  poema  degno  e  d’ istoria  la  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti  )  per  gli  arcipelaghi  soltanto 
si  operavano  i  viaggi  di  mare  o  di  capo  a  capo, 
come  or  direbbesi  nell'  industria  del  nostro  piccolo 
cabotaggio  ;  perciò  nella  lingua  sacra  la  parola  Cit- 
tim  venne  a  designare  isola,  o  almeno  luogo  al  qua¬ 
le  non  altrimenti  che  per  acqua  gingner  si  potea. 
Quindi  non  dee  far  maraviglia  se  dallo  storico  Giu¬ 
seppe  XsQi'ij  si  dicano  tutti  gl’ insolari,  e  re  delle  i- 
sole  traduca  il  CD’rinn  del  secondo  libro  dei  Re, 
y  ;  e  se  altri  siasi  andato  travagliando  per  determi¬ 
nare  la  precisa  isola  di  Cittim  da  Cimo  a  Cipro.  (6) 

]\Ia  che  Cittim  dinoti  l’Italia,  oltre  a  S.  Girola¬ 
mo  che  sempre  Italia  traduce  (  nel  che  potrebbe  ba¬ 
stare  egli  solo  ,  perciocché  più  dotto  di  lui  per  in- 
terpetrazioni  bibliche  non  conobbi  e  non  ho  voglia 
di  conoscere  ) ,  oltre ,  dico  ,  all’  autorità  di  quel 
santo  dottore,  1’  Onkelos  e  gli  Arabi  nella  celebre 
profezia  di  Barac  interpetrarono  e  3’3><01*i'7X 

(  da  Ihma^  da  Romani  )  ;  l’interpetre  gerosolimi¬ 
tano  KOINna'TO  qo  X’30'70],  e  lonatan  X’?  lOO*? 
X'^n’X  ^tlNDI  (  dalla  Lihurnìa  )  ;  e  finanche  quél- 
passo  di  Ezechiele  [xxvii,  6)  D'n3”X0  del  lesto 
ebreo,  nella  parafrasi  caldaica  si  traduce  HD’IDD 
x'^^iQx  (  dalla  'provìncia  di  Apulia  ). 

Abbiamo  inlerpetrato  le  parole  del  gerosoloraitano 
e  di  lonatan  dalla  Liburnia,  non  persuadendoci  l'ag¬ 
giunzione  della  Q  che  il  Bochart  vorrebbe  interpo¬ 
lare  ai  due  testi  ,  quasi  fossero  di  recentissimi  scrit¬ 
tori  e  quando  1’  Italia  dominavano  i  Longobardi. 
Liburni  erano  gl’  italiani  navigatori  famosi  dell’  uno 
c  dell’ altro  mare  (7). 

11  Calmet  mostrossi  proclive  ad  intendere  per  càit- 
tim  la  Macedonia:  e  potrebb’  essere  quando  conside¬ 
rar  si  voglia  come  parte  altres’i  dell’  Italia,  non  altri¬ 
menti  che  le  montagne  di  quella  formano  geologica¬ 
mente  un  sol. sistema  con  la  catena  delle  Alpi. 

E  per  ultimo  l’autorità  ci  conforti  di  Giuseppe 
figlio  di  Corion  (  los.  Ben  Corion,  Venezia  ) 
Val  dire 


a’na 

na  ’7;r  xi’3SDp  a’ainn  C3”Qnann’n3 

nxia’n 

CITTIM. 

Cittim  sono  i  Romani  che  stanno  nella  valle  del¬ 
la  Campania  al  fiume  Tevere. 

Il  Bochart  crede  poco  propria  la  parola  valle  e 
vorrebbe  che  si  fosse  detto  -territorio  (  in  agro  )  : 
trova  poi  inconveniente  cosa  veder  la  Campania  e- 
stesa  sino  al  Lazio.  Ma  la  parola  ebrea  di  valle  è 
adattatissima  come  quella  che  nel  suo  ampio  signi¬ 
ficato  più  territori  contiene.  E  la  parola  Campania 
assai  tardi  cominciò  a  significare  la  regione  che  per 
eccellenza  venne  cos'i  designata.  Oltre  che,  Campa¬ 
nia  di  Roma  dicesi  anche  attualmente  tutta  quella 
regione  che  i  geografi  attribuiscono  al  Lazio  anti¬ 
co.  E  di  vantaggio:  in  altri  luoghi  e  fin  là  nell’  Ar¬ 
cadia  rinveniamo  una  Campania  e  un  Capy  avo  di 
Enea. 

E  giacche  siamo  a  lai  paralleli  ,  per  vie  più  co¬ 
noscere  come  i  nipoti  di  lavan  le  antiche  tradizioni, 
ognuno  a  se,  attribuivano  ,  mi  si  permetta  questo 
ravvicinamento. 

Supponete  un  canto  popolare  che  dicesse  :  Una 
vergine  figliuola  di  un  re  fu  violata  da  Marte  e 
renduta  madre  di  gemina  prole  maschile  ;  i  due  bam¬ 
bini  furono  in  una  cesta  esposti  in  un  fiume  :  la 
corrente  li  trasportò  in  una  balza  ,  ove  furono  pop¬ 
pati  da  una  lupa  :  un  pastore  poi  ebbe  cura  della 
loro  educazione.  I  più  diranno  che  questa  canzone 
pretesa  popolare  altro  non  sia  che  il  racconto  fatto¬ 
ci  con  tutta  serietà  dagli  storici  di  Roma ,  e  nume¬ 
rosi  analoghi  monumenti  additeranno  tra  le  antica¬ 
glie  raccolte  nei  nostri  musei.  Ma  sostituite  a  Rea 
Silvia,  Filonomia  ;  a  INumitore  re  d’ Alba  ,  Nitlimo 
re  d’  Arcadia  ;  a  Romolo  e  Remo  ,  Licastro  e  Par- 
rasio  ;  al  fiume  Tevere,  il  fiume  Erimanlo  ;  al  pa¬ 
store  Faustolo  ,  il  pastore  Tilifo  ;  ed  ecco  quella  can¬ 
zone  anche  storicamente  trasportata  dal  centro  del 
Lazio  al  centro  del  Peloponneso ,  e  là  nelle  due  re¬ 
gioni  precisamente  dove  più  agresti  rimanevano  i 
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costumi,  mentre  d’ ogni  intorno  e  più  prossimamente  Ma  queste  due  città  ,  non  solo  per  prossimità  e- 
alle  prode  in  ogni  maniera  di  civiltà  s’ ingentiliva-  mule  ,  ma  per  conseguenza  di  lor  fisica  posizione 
ao  nella  vicenda  delle  reciproche  comunicazioni.  E  con  diversi  passi  per  le  vie  del  civile  perfezionamen- 
perciò  ne’  tempi  antistorici  tutto  è  comune  tra  le  to  procedevano  :  e  se  differenze  già  cominciavano  a 
razze  italiche  e  le  elleniche  .  Lo  stesso  linguaggio  scorgersi  tra  i  littorani  del  Mediterraneo,  secondo  il 


latino  non  altrimenti  che  un  dialetto  dell’  antico  el¬ 
lenico  vien  molto  a  proposito  dagli  ^eruditi  uomini 
considerato.  Ma  quando  le  narrazioni  storiche  inco¬ 
minciano,  e  la  boria  delle  nazioni  negli  scrittori  e 
ne’ popoli  vigoriva  ,  parve  a  Greci  glorioso  che  dal¬ 
le  loro  terre  venuti  fossero  i  primi  padri  del  mag¬ 
gior  popolo  che  sia  stato  mai ,  qual  fu  certamente 
il  romano  ;  ed  ai  Romani  parve  glorioso  del  pari 
trarre  le  loro  origini  da  una  nazione  eminentemeu- 
te  brillante  in  ogni  maniera  di  civili  squisitezze. 

Xll. 

Posta  r  origine  comune  degli  Arcadi  e  de’ Laziali, 
e  posto  il  necessario  e  rapido  corso  de’  littorani  per  le 
vie  del  perfezionamento,  comunque  di  razza  non  di¬ 
versi  ;  incerto  rimane  e  rimarrà  tuttavia  se  d’  orien¬ 
te  in  occidente  0  viceversa  la  civiltà  si  propagasse. 
Certo  è  che  basta  il  solo  attributo  di  grande  dato  • 
alla  Grecia  Italica  a  preferenza  della  Grecia  Elleni¬ 
ca  e  della  Grecia  Asiatica  per  mettere  in  bilancia 
se  non  far  preponderare  a  favor  nostro  la  quistione 
della  primazia,  del  maggiore  impulso  dato  al  comu¬ 
ne  incivilimento. 

E  riconducendoci  alla  nostra  chersoneso,  i  Locresì 
epizeffiri  non  crederò  giammai  meno  antichi  de’  Lo- 
cresl  epicuemedi,  odozoli  od  opunzi ,  nè  di  origine 
beotica.  Mi  giova  e  voglio  crederli  italici.  Le  città 
de’Locresi  di  Grecia  han  tutte  un  nome  che  nulla 
ha  di  rapporto  col  nome  della  nazione.  Locri  è  la 
'radice  del  patronimico  Locrese  ;  ed  una  Locri  nella 
sola  Italia  si  rinviene. 

Come  del  pari  è  città  italica  Reggio ,  ed  antichis¬ 
sima  città  ,  quale  le  sue  monete  più  antiche  il  di¬ 
mostrano  con  queir  ambiguo  tra  il  latino  e  il  greco 
alfabeto  ,  prima  cioè  che  i  caratteri  di  Cadmo  dai 
caratteri  di  Carmenla  avessero  avuto  notabile  distin¬ 
zione  ,  e  tuttavia  con  quelli  che  si  addimandano  osci 
si  confondevano  (8). 


grande  compartimento  dei  due  bacini  a’  quali  la  pe¬ 
nìsola  nostra  con  la  Trinacria  formava  quasi  un  ar¬ 
gine  per  lunga  età  rispettato;  dir  dovremo  che  seb¬ 
bene  egualmente  italici  riputar  si  deggiano  e  i  Lo- 
cresi  e  i  Reggini,  pure  più  tirrenici  questi,  quelli 
più  ellenici  cominciano  di  buon’  ora  a  comparire. 

XIII. 

La  regione  reggina  dividea  dalla  locrese  l’ Alece 
fiume  celebre  nella  storia  e  nelle  favole  (9).  Ma  qual 
era  il  confine  del  territorio  di  Reggio  dai  lato  set¬ 
tentrionale?  I  nostri  eruditi  con  molla  fidanza  ri¬ 
spondono  essere  stato  il  Melauro.  Sembra  però  che 
un  tal  confine  sia  da  riferirsi  a  tempi  di  non  mol¬ 
to  remota  antichità.  I  Mdesii ,  dicevano  le  vecchie 
tradizioni,  giusta  il  racconto  di  Erodoto,  superstiti 
alla  strage  della  loro  patria  da  Dario  distrutta,  cer¬ 
cando  altra  sede  giunsero  in  Reggio.  Di  là  ,  ad  in- 
stigazione  di  Anassilao  ,  si  condussero  all’assedio  di 
Zancle ,  che  poi  fu  detta  Messina  ;  ma  da’  Zanclei 
furon  vinti  e  fugati.  Tornarono  i  pochi  che  ne  scam¬ 
parono  nella  penisola  ,  ed  ebbero  stanza  dal  signo¬ 
re  di  Reggio  nella  proda  occidentale.  Se  regge  la 
conghieltura  del  Barrio  che  il  loro  stabilimento  fos¬ 
se  dove  or  sorge  Mileto  ;  la  dominazione  reggina 
stender  doveasi  molto  al  di  là  del  Metauro. 

XIV. 

E  in  quella  proda  molti  fiumi  melton  foce  discen¬ 
dendo  dai  monti  che  una  valle  circoscrivono  in  un 
sol  sistema  geologico  :  i  quali  monti  che  l’ interrot¬ 
to  Appennino  ricompongono  e  il  cui  picco  è  l’ Aspro¬ 
monte  ,  da  Gapo  d’Armi  discorrono  a  Capo  Vatica¬ 
no  ,  da  Monte  Pittaro  a  Monte  Poro. 

E  la  montuosa  erta  è  inaccessibile  barriera  dall’ 
una  all’altra  marina.  Chepperò,  circoscritta  la  Locride 
dall’  Alece  e  da’  monti  all'  occaso  ,  estender  non  po- 
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tea  sua  dominazione  all’ altro  mare  se  non  per  V 
Istmo  più  su  descritto,  o  battagliando  co’ Reggini. 

Intanto  i  geografi  nolano  come  colonie  della  no¬ 
stra  Locri  Medaraa  ,  Ipponio ,  Terapsa.  Non  fu  a- 
dunque  possibile  che  quelle  colonie  fosser  dedotte  se 
non  dopo  che  il  primo  Dionisio  ebbe  conquistata 
Caulone  ,  smantellatene  le  mura  ,  trasportati  i  Gau- 
loniati  in  Siracusa  ,  e  cedutone  tutto  il  territorio  a- 
gli  amici  Locresi. 

XV. 

Dunque ,  prima  che  Medama  designar  si  potesse 
come  colonia  di  Locri  ,  considerar  vuoisi  come  da 
Reggio  dipendente  o  co’  Reggini  alleata. 

E  se  pongasi  ^lensiere  che  per  tutta  1’  erta  de’ 
monti  la  pastorizia  e  discendendo  giù  alle  prode  as¬ 
sai  prosperamente  l’ agricoltura  esercitavasi ,  e  che 
i  nomi  di  Campani  e  di  Sanniti  e  poi  di  Lucani  e 
alfin  di  Rruzì  non  infrequentemente  ricorrono  :  tutti 
questi  dati  storici  collegando  con  le  vetustissime  tra¬ 
dizioni  che  Aristotele  ci  conservò  degl*  italici  sodali¬ 
zi  fin  da’ tempi  d’ìtalo  in  quella  chersoneso  institui- 
ti;  spontanea  presentasi  la  conghieltura  assai  più  che 
probabile,  doversi  Reggio,  Medama,  Tempsa  e  tutte 
le  altre  città  lungo  il  mare  ausonio  stabilimenti  tir*» 
renici  più  che  greci  riputare.  I  nomi  di  Reggio,  di 
Sledama ,  di  Tempsa  non  sono  di  tema  ellenico:  ed 
è  notabile  che  tra  i  molti  idiomi  da’  quali  1’  etimo¬ 
logia  del  nome  di  Reggio  si  è  andato  derivando  , 
quella  che  dal  sanni  tico  si  è  tratta  è  la  più  sempli¬ 
ce ,  la  meno  forzata  (io). 

Si  aggiunga  che  non  tanto  a  geografica  posizio¬ 
ne  quanto  a  comunità  di  origine  non  molto  pe’ pro¬ 
gressi  nel  civile  andamento  differenziata  attribuir  si 
vuole  il  parteggiar  continuo  de’  Locresi  pe’  Siracu¬ 
sani  e  de’  Regginesi  pe’  Leontini.  Queste  due  zone 
della  penisola  colle  corrispondenti  dell’  isola  vicina 
per  intime  amicizie  e  scambievoli  soccorsi  simpatiz¬ 
zavano  :  della  qual  simpatia  è  bello  il  veder  de¬ 
scritte  le  varie  fasi  e  nella  guerra  degli  Ateniesi 
centra  Siracusa  con  tanto  nitore  da  Tucidide  narra¬ 
ta  ,  e  nelle  vicende  della  seconda  guerra  punica 


dalla  quale  la  romana  storia  comincia  a  poter  esser 
davvero  cosi  denominata. 

E  qui  pare  non  doversi  preterire  il  ricordo  di 
quegli  aurei  versi  di  Virgilio  ne’ quali  le  avverten¬ 
ze  si  espongono  da  Eleno  date  ad  Enea  per  evitare 
i  perigli  della  navigazione  da  tenersi  da  un  nemico 
de’  Greci  :  i  quali  versi  tener  si  vogliono  come  1’  o- 
spressione  di  ciò  che  pensavano,  i  dotti  del  secolo  di 
Augusto  su  lo  stato  delle  cose  italiche  ne’  tempi  pros¬ 
simi  all’eccidio  di  Troia.  E,  prescindendo  da’ perico¬ 
li  fisici  dello  stretto  di  Scilla  e  Gariddi ,  pericoloso 
diceva  Eleno  tutto  il  mare  superiore  ; 

Has  autem  terras  Italique  hano  liltoris  orarti 

EJfuge.  Cuncta  malis  habitantur  moenia  Graiìs. 

Hic  et  Narrjcii  posuerunt  moenia  Locri  : 

Et  Sallentinos  ohsedit  milite  campos 

Lyclius  Idomeneus  :  hic  illa  ducis  Melihaei 

Parva  Philoctetae  suhnixa  Petelia  muro. 

Ma  fatto  il  giro  della  Sicilia  ,  la  sponda  occi¬ 
dentale  dell’  Italia  non  offriva  più  impacci. 

.  Sic  denique  victor 

Trinacria  fines  llalos  miltère  relieta. 

Perciocché ,  come  abbiamo  detto ,  tutta  quella  proda 
era  proda  tirrenica. 

jJVI. 

E  giacche  siamo  a  Virgilio  ,  come  passar  sotto 
silenzio  il  celebre  responso  dell’  oracolo  di  Delfo  ad 
Enea  da’  suoi  dii  di  famiglia  interpetrato  ? 

Est  locus ,  Hesperiam  Graii  cognomine  dieuntj 

t 

Terra  antiqua  ,  potens  armis  atque  ubere  glebae: 

Oenotri  eoluere  viri:  nane  fama  minores 

Italiam  dixisse  ducis  de  nomine  gentem  ; 

IIae  nobis  propriae  sedes  :  àine  Dardanus 

orlus  , 

lasiusque  pater ,  genus  a  quo  principe  nostrum. 


Ma  torniamo  a’  tempi  storici. 
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^  '  XVII. 

Il  seno  che  da  Capo  d’Armi  e  da  Capo  Valica¬ 
no  è  limi  lato ,  assai  più  corvo  e  profondo  esser  do- 
vea  in  età  non  molto  remota.  Prescindendo  anche 
dalle  non  infrequenti  fisiche  catastrofi  cui  quella  re¬ 
gione  soggiacque  ,  e  che  aggiungon  fede  alla  vec¬ 
chia  tradizione  dello  smembramento  della  Sicilia  dal 
resto  dell’Italia  (ii);  basta  lo  straripamento  de’ fiumi 
deviati  dai  primi  alvei  pe’  massi  degli  sveltali  monti 
e  le  frane  delle  cretacee  colline  ,  giunte  al  traboc¬ 
co  delle  arene  che  la  corrente  littorale  vi  accumula, 
per  rendere  assai  difficile  il  raffronto  di  quella  co¬ 
sta  come  ora  è  da  quella  che  immaginiamo  che  fos¬ 
se  stata  giusta  le  sparse  nozioni  che  dagli  antichi 
autori  possiam  raccogliere.  Scilla  altro  non  fu  che  una 
erta  scogliera  ,  come  da  Tolorameo  si  denomina:  poi 
un  breve  istmo  la  legava  al  continente  :  al  presen¬ 
te  offre  appena  un  picciolo  sporto.  La  celebre  co¬ 
lonna  reggina  in  un  promontorio  fu  eretta  dal  qua¬ 
le  scioglievasi  per  Messina,  Autari  per  segnare  il 
confine  del  regno  Lombardo  spinse  il  cavallo  nel 
mare  onde  poter  coll’  asta  percuotere  la  colonna  : 
or  la  punta  di  Gatona  è  disparsa. 

Ed  alle  fisiche  variazioni  si  aggiungano  le  politi¬ 
che.  Fin  da’  tempi  di  Strabene ,  com’  ei  lamentava, 
eransi  talmente  cangiate  e  distrutte  le  condizioni  de’ 
Lucani ,  de’  Brezzi  e  de’  Sanniti  ,  che  difficilissima 
cosa  rendevasi  distinguere  e  determinare  i  loro  do¬ 
micili. 

Dal  che  segue,  non  doverci  fare  sorpresa  se  della 
precisa  posizione  di  Medaraa  sorgan  dubbi  tuttora. 

XVIIl. 

Da  Monte  Poro  a  Monte  Caulonevaii  fiumi  dis* 
corrono  ,  i  quali  ,  di  mano  in  mano  tra  loro  con¬ 
fluenti  ,  melton  foce  con  un  sol  volume  di  acque 
detto  fiume  Metramo  :  lo  stesso  nomo  di  Meliamo 
hanno  le  acquo  che  dalle  allure  di  Soriano  discen¬ 
dono.  E  alla  dritta  di  queste  il  Mosima  e  il  Mcsi- 
niicchio  ,  prima  confluenti  tra  loro,  poi  col  Metramo. 

Dal  Monte  Caulone  ai  sassi  scillei  sgorgono  molte 
alt:e  acque  ,  le  quali  aneli’  esse  dopo  mollo  conflu¬ 


enze  metlon  foce  con  un  sol  volume  detto  il  fiume 
Pe trace. 

E  dalle  pendici  dello  stesso  Caulone  e  tra  i  fiu¬ 
mi  or  descritti  ,  solitario  scende  al  mare  radendo 
Gioia  il  fiumicello  che  si  addimanda  Poccolino. 

Il  nome  del  Petrace  indubitatamente  è  un  moder¬ 
no  nome  e  forse  da  quegli  scogli  derivante  i  quali 
alia  sinistra  della  sua  foce  disseminati  spiccansi  dal 
mare  e  diconsi  Pietre  nere',  ma  le  più  settentriona¬ 
li  acque  che  vi  confluiscono  e  dal  Caulone  si  parto¬ 
no  serbano  1’  antico  nome  di  Me  tauro  ,  contratto  in 
quello  di  Marro. 

Ma  il  nome  anche  di  Metramo  esser  potrebbe  un 
idiotismo,  una  pseudofonia  dell’  antico  nome  Metauro. 

Ed  ecco  a  quel  che  pare  i  due  Metauri  de’  quali 
parlò  Strabene  nel  descriverci  quel  littorale  ,  e  de’ 
quali  nel  fare  inchiesta  i  logli  nostri  e  forestieri , 
per  la  loro  duplicità  scoraggiati,  ora  1’  un  de’  Me¬ 
tauri  a  quello  degli  Umbri  riferivano  ,  ora  corrotto 
riputavano  da’  menanti  il  testo  del  greco  geografo  , 
ora  il  doppio  nome  di  Metauro  al  fiume  principale 
e  ad  un  ramo  di  esso  attribuirono. 

Una  tradizione  italica  rendea  celebre  questo  fiume 
per  le  abluzioni  con  le  quali  Oreste  purgavasi  del 
commesso  matricidio  :  e  un  porlo  che  sino  alla  bas¬ 
sa  età  conservò  il  nome  di  Oreste  (12)  cresceva  fede 
a  quella  tradizione.  Ed  una  Metauria  ed  una  Tau- 
riana  in  quella  proda  sorgevano.  Della  prima  città 
diremo  più  avanti.  A  Tauriana  soffermiamei  per 
poco. 

XIX. 

Celebre  fu  Tauriana  ne’  fasti  del  Cristianesimo,  In¬ 
tervenivano  i  SUOI  vescovi  al  sesto  concilio  costanti¬ 
nopolitano  ed  al  secondo  di  Nicea  :  il  santo  Papa 
Gregorio  inviava  loro  sue  lettere  e  facevane  menzio¬ 
ne  poi  Gregorio  IH  fin  presso  la  meta  del  secolo  ot¬ 
tavo  ;  forse  soggiacque  come  tante  altre  alle  depre¬ 
dazioni  e  devastazioni  saraceniche.  La  sede  tauriana 
e  l’ipponese  riuniva  poi  a  quella  di  Mileto  S.  Gregorio 
VII  ad  istanza  di  Ruggieri  Guiscardo  quando  ebbe 
quivi  stabilito  la  sua  sede.  Le  rovine  ora  se  ne  scor¬ 
gono  nel  silo  che  tuttavia  dicesi  Traviano.  E  patria 
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fa  di  S.  Fantino  ,  la  coi  greca  leggenda  fu  dai 
Uollandisti  data  in  luce  (i3),  e  dalla  quale  trarremo 
il  seguente  brano. 

L’  etimologia  ricercando  del  nome  del  fiume  Me- 
lauro ,  »  fu  cosi  denominalo  ,  dice  il  biografo  di 
S.  Fantino  ,  o  perchè  meleoros  dinota  che  sublime 
dall’  alto  fluisce  ,  o  perchè  meta  aums^  cioè  di  li¬ 
ni  ta  coir  aura  violentemente  si  spinge ,  o  perchè 
scorre  in  mezzo  alla  città  di  Tauro,  s  Della  quale 
città  a'  tempi  dell’anonimo  scrittore  rimanevano  tut¬ 
tora,  com’ei  dice,  le  rovine  (i4-). 

Dal  che  par  dimostrato  che  non  già  a  Seminava 
0  presso  Palmi  sia  da  ricercarsi  l’ antico  silo  di 
Tanriana. 

lolomraeo  denominala  scoglio  tannano.  Anche 
qui  i  nostri  eruditi  van  fantasticando  sbagli  di  tra¬ 
scrittori  e  credono  che  invece  di  tannano  dal  geo¬ 
grafo  si  scrivesse  terìneo.  Ma  se  al  cangialo  nome 
di  Metauro  in  Petrace  porrem  pensiero  ed  alle  pie¬ 
tre  nere  che  aspreggiano  quel  mare  alla  sinistra  del 
fiume  ,  il  lauriano  scoglio  rinverremo  che  Tolom- 
meo  designava  ,  ed  in  quello  altresì  la  stazione  che 
vi  accennò  Strabono  ,  ed  indubitatamente ,  a  mio 
credere ,  il  pliniano  porto  d’  Oreste. 

La  città  di  Metauro  disse  Cesare  Bizantino  edifi- 
zio  de  Locresi:  Pomponio  Mela,  de’Zanclei  (i5).  Ma 
ad  epoca  ben  remota  dobbiam  condurci. 

il  Metauro  abbiam  detto  celebre  per  1’  espiazione 
di  Oreste  ,  e  di  quel  fatto  facevam  cenno  come  di 
tradizione  italica.  Scrisse  Varrone  :  oc  Presso  Reg¬ 
gio  sette  continui  fiumi  discorrono  ,  il  Lapadone,  il 
Micode,  l’Engione,  lo  Staterò,  il  Polme  ,  il  Mel- 
cissa  ,  1  Argeade  :  in  essi  dicesi  che  Oreste  si  pur¬ 
gasse  della  uccisìon  della  madre  j  che  quivi  per  lun¬ 
ga  pezza  restasse  la  sua  spada  ;  e  da  lui  si  fosse  e- 
dificato  il  tempio  di  Apollo  :  dal  qual  luogo  i  Reg-- 
gini ,  quando  partivano  per  Delfo  ,  celebrati  i  sacri 
riti,  fosser  soliti  svellere  up  ramo  d’alloro  che.  con 
loro  portavano.  » 

Non  faccia  maraviglia  se  ad  un  brano  di  Varro¬ 
ne  un  brano  facciam  succedere  di  Annio  da  Viter^ 
1)0  .  noteremo  in  caratteri  italici  quel  che  crediamo 
avere  egli  potuto  aggiugnere  all’  antico  testo  di  Ca¬ 
tone.  »  1  Reggini  diconsi  Taurocini  dal  fiume  che 


vi  discorre.  Quella  città  possedevano  da  prima  gli 
Aurunci,  cioè  gli  Achei  che  rimpatriavano  da  Tro~ 
ia.  Nel  loro  territorio  sono  sei  fiumi  :  il  settimo 
forma  il  confine  de’ Reggini,  il  quale  da  Tauriano 
li  divide  :  il  nome  del  Jiume  è  Poccolino.  Dicono 
che  Oreste  colà  venisse  con  Ifigenia  e  Pallade  (i6) 
per  espiarsi  della  uccision  della  madre  :  e  non  è 
lontana  la  memoria  di  essersi  veduto  pendente  da  un 
albero  la  spada  che  Oreste  nel  dipartirsi,  dicono,  la¬ 
sciasse  a  Diana  Fascelide.  (17) 

Sarebbe  un  deviar  soverchio  dallo  scopo  delle  no¬ 
stre  attuali  ricerche  -se  nel  pieno  sviluppamento  que¬ 
sta  italica  tradizione  ci  facessimo  a  svolgere.  Ci  ba¬ 
sti  qui  rammentare  che  la  Diana  italica  non  è  l' Ar¬ 
temide  greca  :  che  i  riti  laziali  aveano  con  quelfi 
di  Samotracia  non  analogia  soltanto  ma  identità  for¬ 
se  ;  che  nella  città  de’  Sette  Colli  sette  religiosissi¬ 
me  cose  raallevadrici  della  perennità  dell’  imperio 
con  estrema  gelosia  si  conservavano,  T  ancile,  1’  aco 
della  ]\Iadre  degli  Dei ,  le  quadrighe  fittili  de’  Vei, 
lo  scettro  di  Priamo  ,  il  velo  d’ lliona  ,  il  Palladio, 
e  le  ceneri  d’  Oreste  ;  ed  in  fine  che  Dionigi  d’  A- 
licarnasso  tra  i  popoli  celebri  nella  fondazione  di 
Roma  nomina  i  Brezzi  (18)  ,  indubitatamente  i  po¬ 
poli  di  quella  regione  che  a’  tempi  di  quello  stori¬ 
co  col  nome  di  Brezzia  veniva  designala. 

XX. 

Ora  quest' italica  antichissima  tradizione  con  la  leg* 
genda  di  San  Fantino  mettendo  in  accordo  ,  non  è 
egli  da  credere  che  una  Tauri  sorgesse  in  questa 
nostra  Chersoneso ,  la  qual  poi  con  l’altra  della 
Chersoneso  taurica  (  oggi  Crimea  )  fosse  scambiata? 

La  quale  interrogazione  non  troveranno  strana  i 
dotti  nella  storia  delle  cose  geografiche.  Al  di  là 
deir  Ellesponto  ,  al  di  qua  del  nostro  Euripo ,  lut- 
lo  pei  primi  Greci  era  region  tenebrosa  ,  tutto  fe¬ 
conda  terra  di  fantastiche  immaginazioni  e  favolose 
dicerie  :  le  quali  al  di  là  e  al  di  qua  indifferente¬ 
mente  avvicendavano  e  confondevano.  Quindi  fu  a- 
gevole  pi  nostro  Martorelli ,  per  limitarci  ad  un  e- 
sempio  patrio  ,  trasportare  con  classicissimo  autorità 
nel  nostro  f)icciol  cratere  il  grande  Oceano  omerico 
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ed  esiodeo  con  tutti  quanti  i  prodigi  della  loro  mi¬ 
tologia. 

Intanto  di  Tauri  o  Tauriana  non  fece  menzione 
alcuna  Strabono  ,  ed  in  Metaiiro  una  semplice  sta¬ 
zione  riconobbe.  E  lo  stesso  silenzio  serbando  Scila- 
ce  nel  suo  periplo  ,  dopo  aver  nominalo  Terina,  Ip- 
ponio  e  Mesa  ,  rapidamente  passa  al  promontorio  e 
città  di  Reggio.  Nel  che  anche  Scimno  con  la  sua 
periegesi  concorda,  il  quale  dopo  Terina,  fondazione 
crotoniate ,  accenna  prossime  Ipponio  e  Medma  ,  lo- 
cresi  fondazioni ,  e  poi  anche  a  Reggio  drittamente 
ci  guida  (19).  Secondo  i  quali  geigrati  tutto  il  seno 
brezzio,  ora  golfo  di  Gioia,  sarebbe  rimasto  deserto  0 
sol  di  paghi  disseminato:  con  una  semplice  stazione, 
secondo  il  primo,  dopo  il  settentrionale  Metauro.  La 
reticenza  de’  Greci  geografi  sarebbe  mai  da  attribuirsi 
allo  sconvolgimento  che  F  esistenza  di  una  Tauri  fin 
da  tempi  così  remoli  avrebbe  prodotto  nel  loro  sistema 
di  render  tutt’  i  celebri  stabilimenti  italici  di  più  0 
meno  immediata  grecanica  derivazione? 

•xxi. 

Premesse  le  quali  cose  ,  possiamo  innoltrarci  alla 
soluzione  del  proposto  problema  su  la  unicità  o  du¬ 
plicità  di  Medama  e  Mesma. 

Il  Barrio  seguito  da’  suoi  annotatori  riponeva 
Medama  ove  or  sorge  Nicotera.  Modernamente  si  è 
preteso  stabilirla  nel  bel  mezzo  <101  seno  brezzio  (20) 
poggiandosi  su  F  autorità  di  Strabone.  Ma  Strabono 
non  dice  questo  :  solo  dopo  il  porto  d’  Ercole  la  va 
descrivendo ,  e  prossimamente  ad  essa  un  celebre 
fonte  ,  non  fiume  come  da  qualche  erudito  vorrebbe 
correggersi ,  ed  un  emporio  dello  stesso  nome.  Par¬ 
la  poi  del  primo  Metauro  con  una  stazione  ,  come 
abbiam  detto ,  e  poi  dell’  altro  Metauro  ,  de’  quali 
fiumi  abbiam  fatto  più  su  ragionamento. 

Abbiam  veduto  già  che  Scimno  riponeva,  prassi- 
dopo  Terina,  Ipponip  e  Mod:na.  Più  spiccata- 
mente  Pomponio  Mela.  Dopo  aver  descritto  il  seno  brez¬ 
zio  ,  ove  situa  la  Colonna  Reggina,  Reggio ,  Scilla, 
Tauriano  e  Metauro  (  incerto  se  città  0  fiume  )  , 
prosegue  cosi  ;  »  di  là  v’  è  la  flessione  del  mar  to¬ 
scano  e  1’  altro  lato  della  stessa  terra,  àledama,  Ip- 

jionio  ,  ora  Vibone  ,  Tcnicsa  ,  ec.  (ai). 
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Il  pensamento  del  Barrio  non  sembra  adunque  fuo¬ 
ri  di  proposito.  Al  che  si  vuole  aggiugnere  non 
tanto  quel  che  dal  Morisani  il  eh.  Capialbi  or  va  ri¬ 
producendo,  quanto  la  notizia  eh’  ei  ci  dà:  rinvenirsi 
presso  Mesiano  non  infrequenti  le  monete  mesraee. 
Delle  quali  giova  conoscere  i  tipi  e  tentarne  F  in- 
ierpetrazioae. 

XXII. 

Le  monéte  mesmee  sinora  note  son  tutte  di  bron¬ 
zo  ,  e  per  lo  ^iù  mal  conservate, 

I. "  Alcune  hanno  una  testa  muliebre  a  dritta;  e 
nel  rovescio  un  uomo  ignudo  siede  su  di  uno  sco¬ 
glio  al  quale  col  sinistro  braccio  si  appoggia  ,  e 
nella  destra  mano  ha  una  patera  col  braccio  sporto 
verso  un  cane  che  innanzi  a  lui  si  giace  :  nell’  al¬ 
to ’una  stella  ad  otto  raggi, 

L’ Eckel  e  il  Reynier ,  nel  descrivere  questa  mo¬ 
neta,  invece  del  cane  dissero  innanzi  all’  uomo  ignu¬ 
do  un  arco  ed  una  faretra  :  e  il  secondo  nemmen 
parla  di  patera.  Gli  esemplari  adunque  che  que’  ce¬ 
lebri  nummologi  ebbero  soli’  occhio  esser  doveano  mal 
conservati.  Laonde  non  dubitiamo  che  anche  le  let¬ 
tere  che  nella  leggenda  andavano  raccogliendo  fos¬ 
sero  state  più  interpetrale  che  lette.  Il  primo  vi  scor¬ 
se,...  AP1MT2MA  il  secondo  IlAN.,. 

11  Delfico  vi  leggeva  MESMAIFìN  (22):  quelle  che 
ci  descrive  il  Capialbi  dal  suo  museo  sono  anepigrafi. 

II. ®  Altre  monete  di  Mesma  hanno  la  testa  di  Ce¬ 
rere  di  prospetto  ,  coronata  di  spighe  ,  chioma  dal- 
F  una  e  F  altra  parte  ondeggiante  ,  orecchini  e  mo¬ 
nile  (  degli  accessori  più  giù  )' ;  e  nel  rovescio, 
dopo  la  leg-genda  ,  una  testa  d’  Apollo  laureata  a 
d.  e  con  lunga  chioma, 

Son  queste  le  medaglie  più  comuni  ,  ma  lutto 
più  0  meno  mal  conservale,  l  più  coscienziosi  ci  dan¬ 
no  la  leggenda  più  0  meno  smozzicata  secondo  che 
credono  ^avvisarne  gli  elementi  :  i  più  arditi  lavo¬ 
rano  di  fantasia.  Ed  eccone  la  se^ie  : 

1. ®  Capialbi:  ME...I...:  :  una  anepi¬ 

grafa. 

2. "  Delfico:  MES-MA.  Ei  la  credeva  intera,  e  no¬ 
me  della  città. 
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3.0  Mionnet:  MEAMA^. 

4.0  Sesti  ni  ;  S.QTHP  MESMAIfìN  ,  ilal  lato  del¬ 
la  testa  di  Apollo. 

E  cominciando  da  ultimo  ,  ho  forti  presunzioni  per 
supporre  che  quel  SilTHP  MESMAl^^N  che  il  eh. 
Sestiiii  dice, di  aver  letto  nella  medaglia  mesmea  del 
reai  museo  di  Monaco  ,  siasi  letto  così  per  appog¬ 
giare  r  interpelrazion  da  lui  fatta  alla  leggenda 
della  raedagl'a  dell’  imperiai  museo  di  Vienna  de¬ 
scritta  dall’  Eckel ,  della  quale  facemmo  cenno  più 
su  ,  e  nella  quale  il  Sestini  credea  leggere  2Ì2TEIPA 
MESMAI^2]\’.  Per  conoscere  fin  dove  si  spinga  l’ar¬ 
dita  non  curanza  di  questo  scrittore  ,  basti  trascri¬ 
vere  quel  che  registrò  nella  seconda  edizione  delle 
sue  Classes  generales  eie.  —  Florentiae  1821  \  e 
che  qui  a  verbo  trascriviamo  : 

CauTTii.  U  Abruzzo  (///) 

* 

Medama  qiiae  et  Mesma ,  Mesima.  Autono¬ 
mi  [!!!).  Epig rapile  :  MESMA-MESMAIfìN.  vel 
fors  in  uno  legitur  MEAAMA.  in  )(  AORPfìlN. 

Niimina.  Apollo  dictus  SfìTHP.  Ceres  dieta 
S.QTEIPA.  AE.  Rii. 

Manco  male  che  il  eh.  Sestini  esclude  la  lezione 
del  ]\Iionnet  e  quella  sola  rammenta  della  pretesa  fe¬ 
derazione  locrese  nella  medaglia  co’  tipi  di  quelle  di 
Locri  che  gli  venne  veduta  nel  Museo  Bondacca  in 
Roma,  e  nella  quale  andò  raccapezzando  le  lettere 
MEA  . . .  che  inlerpetrò  poi  MEAMA  AORPi^ìV. 
E  manco  male  che  nella  seconda  edizione  dello  sue 
classi  generali  a  ciò  alluda  puranche  dubitando:  vel 
fors  in  uno  legitur  MEaAMA, 

Nulla  è  perciò  da  dire  del  MEAMAIf2N  del  Mi¬ 
onnet  il  quale  indubitatamente  scambiò  per  A  un  S 
semiconsunto. 

111.®  Una  moneta  de’ Mesmei  fu  pubblicata  benan¬ 
che  dal  Sestini  così  descritta  :  Testa  feminile  )(  ME- 
SMATf^N.  Vaso:  a  s.  tenaglia. 

Nella  postica  di  questo  numisma  v’  è  precisamente 
il  tipo  che  accessoriamente  si  aggiugne  alla  testa  di 
Cerere  nelle  quattro  monete  descritte  dal  Capialbi  , 
so  non  che  pel  nostro  autore  è  un  monogramma 
quel  eh’ ò  una  tanaglia  pel  Sestini. 


IV.®  Inedite  affatto  sono  le  monete  delle  quali  or 
dobbiamo  al  Capialbi  la  descrizione  e  il  disegno  : 
da  una  faccia  ,  MESMAIlQN  ,  testa  d’ Apollo  laurea¬ 
ta  a  d.,  con  lunga  chioma:  e  dall’  altra  un  cavallo 
di  galoppo  a  d.  :  in  alto  una  stella  ad  otto  raggi. 

Non  riferiremo  a  Medama  0  Mesma  una  medaglia 
data  dal  medesimo  Sestini  e  così  descritta:  RPOT  A~ 
fjuila  ad  s.  capitello  columnae  ordinis  ionii  insi- 
stens  7 ripus ad  s.  hordei  granum:  in 

exerg 0  AA3.M.  Arg.  RRRR.  Pare  che  in  quell’  e- 
sero^o  non  altro  sia  da  cercarsi  che  un  nome  di  ma- 
gistrato  crotoniate. 

XXIII. 

Della  esposizione  delle  medaglie  mesraee  non  sem¬ 
bra  che  argomentò  alcuno  possa  trarsi  per  la  di¬ 
stinzione  di  Medama  da  Mesma.  Se  quella  nella  qua¬ 
le  il  Mionnet  credè  leggere  MEaMAI^^N  presentas¬ 
se  diversità  di  tipi,  sorger  potrebbe  qualche  dubbio: 
ma  lo  scambio  di  una  lettera  nulla  può  porre  in  es¬ 
sere  :  e  se  anche  il  A  vi  fosse  visibilissimo  ed  inte¬ 
ro  ,  nemmeno  trarrebbe  a  conseguenza  potendo  es¬ 
sere  uno  sbaglio  del  monetiere  ,  del  che  non  man¬ 
cano  esempi. 

E  nessuno  argomento  può  dedursi  neanche  dalla 
duplicità  degli  articoli  che  registrò  nel  suo  più  gra- 
rnaticale  che  geografico  dizionario  Stefano  Bizantino. 
Se  le  parole  Medama  e  Mesma  fossero  tratte  dallo 
stesso  autore,  0  1’  una  dall’  altra  diversamente  allo¬ 
gata,  la  difficoltà  reggerebbe  per  riputarle  di  una  stola 
città.  Ma  ei  registrolle  secondo  la  diversa  ortografia 
adoperata  dal  milesio  Ecateo  e  dall’ateniese  Apollo- 
doro.  Non  dissimilmente  operò  in  simili  occasioni  di 
altre  città  e  popoli  con  diversa  ortografia  registrati. 


Per  altro  quel  che  Stefano  Bizantino  da  Ecateo  ci 
conservò  merita  che  non  vada  preterito. 

Non  solo  l’inopportunità  vi  ravvisiamo  di  cangia¬ 
re  in  fiume  il  fonte  siraboniano  come  da  alcuni  si 
è  preteso  ;  ma  il  nome  della  città  vi  veggiamo  che 
dal  nome  di  quel  fonte  credeasi  derivalo  (2 3). 
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^Apprendiamo  inoltro  che  città  d’Italia  vien  det¬ 
ta  (24)  ,  mentre  Mctauro  ed  altre  città  di  quella 
regione  diconsi  città  di  Sicilia  (2!)). 

Ed  anello  città  d’  Italia  dicesi  da  Stefano  Ta aria¬ 
na  eh’  egli  scrive  TAXPANIA. 

Medma  e  Taiiriana  erano  adunque  antichi  stabili¬ 
menti  ,  anteriori  a  quelli  che  i  Locresi  poi  vi  fon¬ 
darono  .sotto  r  influenza  siciliana. 

Il  che  posto  ,  queir  uomo  ignudo  che  siede  e  si 
"  appoggia  su  d’  una  rupe ,  con  la  patera  in  una  ma¬ 
no  (di’ esser  ben  potrebbe  una  tazza  0  vaso,  com¬ 
pendio  dello  stesso  tipo  nelle  altre  monete  mesraee  ) 
non  sarebbe  per  esprimere  1’ espiazione  d’  Oreste  on¬ 
de  quotare  i  rimorsi  che  gli  latravano  nel  cuore  per 
la  uccision  della  madre  ,  espressi  dal  cane  che  gli  è 
a  fronte?  L’archeologia  è  il  campo  delle  conghiettu- 
re  :  ed  eccone  una. 

Supposto  così  l’identità  di  Medama  e  di  Tauriana 
in  leinpi  remotissimi,  trovasi  ragione  del  perchè  nel 
periplo  di  Scilace  e  nella  periegesi  di  Scimno  ,  im¬ 
mediatamente  dopo  Mesa  0  Medma  si  passi  a  Reg¬ 
gio  promontorio  e  città  :  il  Metauro  ,  0  come  disse 
Annio  da  Viterbo,  il  Pai^olino  ,  dividea  la  regione 
reggina  dalla  tauriana. 

E  quelle  rupi  su  le  quali  angoscioso  poggia  quel- 
r  nomo  ignudo  delle  monete  mesmee  ,  chiaro  dimo¬ 
strano  che  all’  origine  non  alla  foce  del  fiume  sia 
da  ricercarsi  il  sito  della  città. 

Un  moderno  scrittore ,  solito  a  spacciare  per  pro¬ 
pri  pensamenti  gti  altrui  trovati ,  si  esprime  in  que¬ 
sta  sentenza  :  »  In  tutte  le  edizioni  di  Strabono  leg¬ 
giamo  :  nee  longe  eiusdem  nominis  (  Medmae  ) 
fons  magnus  curri  emporio  nobili.  E  possibile  che 
un  fonte  collo  stesso  nome  di  Medma  servir  poteva 
di  sito  per  un  emporio^  cioè  per  la  concorrenza 
di  un  gran  mercato?  Cotai  luoghi  si  riconoscevano 
0  alle  rive  del  mare,  0  all’ imboccatura  de’ fiumi  , 
dove  poteva  esser  facile  il  concorso  de’  forestieri.  In 
lai  siti  era  cortamente  il  gran  mercato  di  Giunone 
L’cinia  a  Crotone ,  e  di  Diana  a  Reggio.  Noi  ab- 
J»iam  motivo  di  credere  che  Strabene  avesse  indica¬ 
to  il  fiume  Medama  ,  invece  del  fonte  ,  cioè  :  nee 
longe  eiusdem  nominis  Jluvius  magnus  cum  em- 
porio  ,  e  poi  corrotto  da’  copisti  è  cambiato  in  fon¬ 


te.  L’  attuai  nome  del  fiume  conferma  la  nostra  con¬ 
gettura  (26).  ))  Lo  stesso  avea  detto  lunga  stagione 
jirima  il  Salmas'o  ,  e  molti  altri  di  poi.  Ma  s’egli 
è  facil  cosa  pesuadersi  che  i  librari  in  molti  falli  in¬ 
correvano  trascrivendo  parole  d’ ignoto  per  essi  o 
non  usuale  significalo  ;  nelle  parole  comuni,  purché 
non  omiofoniche,  non  è  facil  cosa  il  supporlo,  e  tra 
apyjfij  e  xorapog  la  distanza  è  infinita.  Oltre  che  , 
corretto  il  testo  stiaboniano,  ecco  là  quello  d’ Eca- 
leo  trascritto  0  compendiato  da  Stefano  che  ben  due 
volte  il  riproduce. 

Di  vantaggio;  Strabono  disse  emporio.,  non  na¬ 
vale.  Per  quanto  sia  grande  la  venerazione  che  io 
ho  pel  nostro  Mazzocchi  ,  non  sarò  al  certo  della  o- 
pinione  di  lui  che  nelle  cose  geografiche  le  due  pa¬ 
role  si  confondano  e  rappresentino  una  sola  idea  (27). 
Nicotera  era  su  la  via  aquilia ,  ed  essere  ben  pote¬ 
va  un  emporio  (28).  E  se  anche  vuoisi  un  navàle  , 
si  rifletta  che  il  geografo  prossimo  il  disse:  prossimo, 
non  già  nello  stesso  sito  della  città.  Ed  io  non  dubito 
che  il  porto  d’Èrcole  pliniano  sia  da  reputarsi  identico 
a  quello  che  da  Strabene  come  un  emporio  venne 
descritto,  e  precisamente  quella  stazione  che  dal  Me¬ 
tauro  a’  tempi  suoi  denominavasi. 

Si  aggiunga  (  e  non  saprei  perchè  nessuno  a  quel 
ch’io  sappia  v’abbia  posto  pensiero  )  ;  si  aggiunga, 
dico  ,  che  fin  da’  tempi  del  primo  Dionisio  i  ]\Ied- 
mei  ,  se  non  dispersi  affatto  ,  trovaronsi  ben  meno¬ 
mali  :  e  come  i  Cauloniali  furono  da  lui  trasportati 
in  Siracusa,  debellata  ch’ebbe  la  loro  città;  cosi 
gran  parte  de’  Mesmei  vennero  in  Messina  tramuta¬ 
li.  Il  testo  di  Diodoro  Siculo  che  di  tal  latto  c’  in¬ 
forma  trascriviamo  qui  in  calce  ,  e  ben  merita  dia 
sia  trascritto  (29)  ;  limitandoci  qui  a  poche  e  bre¬ 
vissime  osservazioni. 

XXV. 

Che  per  ripopolare  la  distrutta  Zancle  Dionisio  vi 
allogasse  i  secenlo  esuli  Messenì  è  semplicissima  e  na¬ 
turai  cosa  :  ma  perchè  sloggiare  dalle  loro  sedi  i 
mille  Locresi  e  i.  quattromila  Medmei  ?  Non  so  s  io 
mi  apponga  al  vero  supponendo  che  di  Locri  e  di 
Medma  Dionisio  traesse  lutti  que’  cittadini  che  agli 
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ambiziosi  suoi  disegni  mel levano  ostacolo.  E  siccome 
r  antipatia  alla  sua  dominazione  più  nell’  occidente 
che  neirorienle  della  penisola  vigoriva  ;  perciò  ba- 
slogli  spatriar  mille  soltanto  de’  Locresi  e  ben  quat¬ 
tromila  ne  spatriò  de’  IMesmei.  Ed  ecco  come  quella 
cifra  che  i  dotti  cementatori  di  Diodoro  credono  e- 
sagerazione  o  sbaglio,  viene  ad  adagiarsi  col  sistema 
di  politica  che  Diodoro  nel  tessere  le  gesta  di  quel 
sovrano  disviluppa. 

L’  altra  osservazione  si  è  nel  nome  di  Medimnei  che 
da  Diodoro  si  dà  a  que’ popoli  ,  nome  ,  a  nostro 
credere  ,  assai  più  tra  gli  altri  alla  sua  etimologia 
ravvicinato. 


qneH’affinità  ne  cagionò  la  depressione  come  ne  area 
cagionalo  la  momentanea  possanza.  Ma  il  filosofo  di 
Stagira  non  ne  designava  la  cagion  vera  :  la  ria¬ 
zione  necessaria  di  tutti  i  compressi  quando  manca 
0  s’ indebolisce  la  forza  comprimente. 

Colle  armi  di  Siracusa  Locri  della  Caulonitide  s’ 
impossessava  e  poi  la  deserta  città  ripopolava  e  qua¬ 
si  per  fasto  ne  ristabiliva  il  nome  ;  e  poi  ,  traver¬ 
sando  l’istmo,  deduceva  i  suoi  coloni  in  Ippona:  e  di 
là  su  la  destra  e  sinistra  riva  del  mare'  dilatava  là 
sua  dominazione.  Allora  Temsa  e  Momsa  i  Locre¬ 
si  occuparono.  Ma  Temsa  e  Memsa  erano  antichi 
stabilimenti  tirrenici. 


xxvr. 

Ed  a  nostro  credere  ancora  tutta  quanta  la  regio¬ 
ne  testò  descritta  e  dai  tanti  frumi  solcata,  che  ne’ 
due  ]\Ielauri  straboniani  si  riunivano  oltre  all’  or  so¬ 
litario  Paccolino,  il  nome  meritava  di  regione  de'  Med- 
mei  ,  di  popoli  cioè  abitanti  tra  i  fiumi;  come  poi  col 
nome  di  Metauriensi  esser  potevano  designale  tutte 
quelle  popolazioni  medesime  le  quali  da’  monti  al  ma¬ 
re  in  quel  bacino  stanziavano  ,  vai  dire  ,  fra  le  tan¬ 
te  acque  che  ne’ due  Metauri  confluivano. 

Ma  di  vantaggio.  Il  celebre  senatoconsulto  de’  bac¬ 
canali  illustrato  dal  nostro  Matteo  Egizio  si  conchiu- 
dc  cosi  :  IN  DIEBVS  X  QFIBFS  FOBIS  TABELLAI  DA¬ 
TAI  ERFNT  FACIATIS  FTEI  DISMOTA  SIENE  IN  AGRO 
TEFRANO.  Son  note  le  dotte  investigazioni  di  quel 
felice  ingegno  per  determinare  qual  fosse  e  fin  do¬ 
ve  si  estendesse  quell’  agro  ieurano.  Fissatone  il 
centro  in  Tiriolo  ove  la  tavola  di  bronzo  si  rinven¬ 
ne  ,  ei  ne  stendeva  i  confini  sul  Tirreno  sino  al  fiu¬ 
me  Lao  ,  sull’  Ionio  sino  a  Turio ,  e  da  mezzogior-^ 
no  per  le  due  prode  sino  allo  stretto. 

11  pensiero  dell’  Egizio  ci  sembra  ragionevolissimo 
raj)porlandoci  agli  anni  di  quel  senatoconsulto  ,  ne’ 
(|uali  più  Locri  non  era,  ed  in  Turio  era  già  dedot¬ 
ta  una  colonia  romana  che  ne  avea  cangiato  finan¬ 
che  il  nome.  Nella  sola  Reggio  i  costumi  e  le  in- 
stituzioni  de  Greci  lu  conceduto  diesi  conservassero. 

Dice  Aristotele  che  la  decadenza  de’  Locresi  deri¬ 
vò  daU’alfinità  che  contrassero  con  Dionisio.  Certo; 
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))  Innolirandoci  dal  Lao  ,  scrisse  Strabene  ,  prr- 
»  maria  città  è  Temesa  ,  fondazione  ausonia  ,  la 
5  quale  città  gli  uomini  della  età  nostra  chiamano 
»  tuttavia  Tempsa.  Dopo  gli  Ausoni  la  tennero  gìi 
))  Etoli  compagni  di  Toanle  ,  i  quali  vennero  poi 
3  discacciati  da’  Brezzi.  Prossimamente  a  Temesa  vi 
))  La  un  tempietto  circondato  da  oleastri  >e  dedicati 
»  a  Polite  compagno  di  Ulisse.  Che  quel  Polite  per 
))  insidie  de’  Barbari  trucidato  si  mostrasse  poi  acre- 
»  mente  iracondo  raccontano  :  laonde  il  ditterio  : 

»  JVesstm  sì  vanii  di  affrontare  /’  eroe  di  Teme- 
3  sa  {3o).  Ma  dopo  che  i  Locresi  Zeffiri  della  città 
3  si  fecero  signori  ,  favoleggiano  che  l’ atleta  Euti- 
3  mo  venendo  a  sfida  con  lui  ne  riuscisse  vittorio- 
3  so  ,  ed  a  liberare  il  costringesse  i  convicini  popo- 
3  li  dal  tributo  che  gli  prestavano.  E  di  questa  Te- 
3  mesa  dicono  che  facesse  menzione  Omero  ,  non  di 
3  Tamasa  ,  perchè  nello  stesso  modo  si  scrive  ,  la 
3  quale  è  in  Cipro  :  ed  in  vero  ,  si  mostrano  in 
3  quelle  vicinanze  oflicine  e  cave  di  metalli ,  le  qua- 
3  li  in  questi  ultimi  tempi  venner  meno.  3 

Molle  riflessioni  qui  sorgerebbero  spontanee ,  ma 
due  soltanto  ne  proponiamo. 

Ed  è  la  prima.  Tempsa  ,  antico  nome  ingentilito 
in  Temesa ,  gli  abitanti  della  regione  sino  all’  età 
straboniana  conservavano  nel  loro  linguaggio  :  ed 
aggi  ugno  remo  che  iemsani  si  denominavano  ancora  i 
vescovi  di  quella  città  ,  de’ quali  si  lia  memoria  sino 


DI  MEDIMI 

al  sesto  concilio  costantinopolitano.  Tempsa  o  Tom- 
sa  è  adunque  a  pronunzia  ilalica  il  nome  di  quel¬ 
la  medesima  cidà  che  a  pronunzia  ellenica  in  Tcme- 
sa  0  Temasa  venne  ad  attenuarsi  :  e  non  altrimenti 
che  di  Medama  e  Mesima  è  da  dire. 

E  r  altra  riflessione  si  è  che  quivi  rinvenimmo 
quel  Toante  che  le  nostre  conghietture  conforta  su 
quanto  della  italica  Tauri  poco  fa  dicevamo. 

E  nelle  medaglie  de*^  Ternesei  quel  tempio  indubi¬ 
tatamente  rinveniamo  che  nella  Tauriana  rendea  ce¬ 
lebre  la  Diana  Fascelina  ,  quel  simulacro  cioè  della 
Diana  Taurica  che  Ifigenia  sottrasse  avvolto  ne’  fa¬ 
sci  alla  vigilanza  di  Toante.  Chiara  ne  conservò  la 
memoria  Silio  Italico  quando  i  guerrieri  enumera 
da  quella  regione  raccolti. 

Mille  Jgathtjrna  dedii  peijlataque  Stroìigglos 

austris. 

Mille  Tlioanteae  sedes  Fascelinae  Biande. 

E  Lucilio  avea  detto  anche  più  spiccatamente  : 
et  saepe  quod  ante 

Optasti  freta  Messanae  et  lìhegina  videhis 

Moenia  :  tum  Liparam  et  Fascelinae  tempia 

Dianae. 

Io  so  bene  che  nelle  monete  de’  Temesci  quel 
tempietto  comunemente  si  vuol  riconoscere  dell’  eroe 
di  Temesa  da  Strabene  non  ha  guari  descritto  ;  e 
la  narrazione  di  Pausa nia  al  testo  strahoniano  si  u- 
nisce  nella  quale  con  m-olta  minutezza  il  fatto  dell’ 
atleta  locrese  si  va  esponendo.  ]\la  1’  ultimo  tratto 
di  quel  racconto  decide ,  a  nostro  credere  ,  la  qui- 
stione  tuttavia  non  chiaramente  illustrata  su  le  due 
Teinse  che  negl’  itinerari  s’ incontrano  e  mette  a  con¬ 
cordia  molte  divergenze  di  opinioni.  Dice  Pausania 
di  aver  veduto  un  dipinto,  ritratto  da  più  antico  e- 
seraplare.  »  In  giovanile  aspetto  vi  si  mostravano  i 
))  fiumi  Sibari  e  Grati  (di)  unitamente  al  fonte  Cai- 
j)  leo:  v’  erano  Giunone  e  Temesa  città,  ed  in  mez- 
»  zo  ad  esse  quel  demone  che  da  Eutimo  fu  dal- 
))  la  regione  discacciato  :  di  colore  qmasi  aflatto  nc- 
3  ro  ,  con  terribile  pìglio  da  spaventare  assai  chi 
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»  il  mirava  :  indossava  una  pelle  di  lupo.  Il  nome 
»  apposto  al  demone  era  Libante  » 

Ecco  adunque  non  la  Temesa  ausonia  del  Mar  Tir¬ 
reno,  ma  la  Tamesa  crotoniale  delle  medaglie  e  del¬ 
la  tavola  penti ngeriana  all’  oriente  della  penisola  ,  e 
da  riporsi  appunto  tra  il  Sibari  e  il  Grati  ,  quando 
i  fiumi  sono  ancor  giovani  ,  cioè  non  molto  distanti 
dalle  loro  sorgenti;  e  dove  appunto  le  miniere  in 
quel  burroni  e  che  più  spiccanti  appaiono  in  Lungo- 
bucco  si  mostrano. 

Ma  di  queste  ,  e  del  nome  generico  da  attribuir¬ 
si  a’ Tempsei  speriamo  entrare  in  più  disviluppato 
ragionamento  quando  degli  stabilimenti  mineralogici 
antichi  e  nuovi  di  che  quella  regione  è  doviziosissi¬ 
ma  saremo  per  esibire  una  se  non  completa ,  alme¬ 
no  app'rossi mante  statistica. 

Conchiudiamo. 

XXVIII. 

Dopo  quel  che  Diodoro  di  Sicilia  ci  conservò  intor¬ 
no  al  trasferimento. de’ quattromila  Mesmei,  par  che  sia 
da  stabilirsi  se  non  come  limpidissima  isterica  verità, 
almeno  come  più  che,  probabile  conghiettura  ,  esser 
cessato  l'autocratismo  di  Mesma  fin  d’ allora  in  quel¬ 
la  regione,  restandone  il  nome  alla  contrada  ed  al 
fiume  ,  ed  alle  piccole  borgate  nelle  quali  i  meno 
indocili  da  Dionisio  rispettati  si  rifuggirono.  Ed  è 
notabile  che  se  presso  Tieggio  1’  integrità  del  nome 
ritennero  ,  presso  all'  istmo  il  solo  nome  patronimico 
della  deserta  metropoli  conservarono.  Quella  contrada 
era  siculo-locrese.  Il  che  rende  anche  ragione  del 
perchè  Stefano  Bizantino  ,  cui  lo  monete  de’  Mesmei 
furono  al  certo  ignote,  da  Mesma  non  il  patronimi¬ 
co  di  Mesmeo  ma  sibbene  quello  di  Mesmano,  tan¬ 
to  prossimo  al  moderno  Mesiano,  derivasse  (32).  E 
questa  traslocazione  che  non  infrequentemente  per 
altri  popoli  e  città  s’  incontra  nelle  antiche  memorie-, 
di  tante  dispute  e  di  tante  gare  sono  state  infelicis¬ 
sime  cagioni  per  prolungare  e  rinfrescare  quelle  ma¬ 
laugurate  discordie  che  tra  popoli  e  città  confinanti 
per  lievi  occasioni  ripullulano,  e  che  nella  progre¬ 
dita  civiltà  avrebber  dovuto  da  lunga  pezza  disparire. 

Deh,  togliamoci  ormai  da  queste  inutili  ed  insigni- 
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ficanli  ricerche  :  e  mi  sì  permeila  che  inulile  ed  iii- 
significanle  io  mi  pensi  qualunque  arclieologico  la¬ 
voro  il  qual  si  rimanga  infrulluoso  di  ulili  conse¬ 
guenze  per  le  noslre  alluaìi  bisogne  e  dell’  avvenire, 
0  non  sia  da  quelle  armonizzale  borie  vicinane  a- 
liraenlalo  ,  scmpremai  di  generosi  pensieri  e  di  ge¬ 
neroso  operare  feconde.  Ad  ogni  modo  le  picciolezze, 
le  mere  municipali  ambizioni  poniamo  oggimai  da 
banda.  L'  anlica  sloria  ,  le  vecchie  tradizioni  andar 
più  non  possono  considerale  se  non  co’ principi  di 
quella  ragione  elerna  nella  pienezza  de’  tempi  van- 
gelizzala  :  amatevi  come  fratelli.  Si  avrà  il  trion¬ 
fo  della  vera  filosolia,  e  dirò  anche  della  vera  dot¬ 
trina  archeologica  quando  questo  celeste  dettalo  sarà 
per  divenire  il  motore  di  ogni  nostro  studio,  di  ogni 
nostro  operare. 

L  la  civiltà  umana  non  altrimenti  è  progredita 
se  non  che  per  la  strada  dell’  amore,  delle  amicizie 
e  de  soccorsi  scambievoli  nel  politico  sistema  delle 
federazioni. 

Nel  brevissimo  tratto  dell’ ampio  stadio  archeolo¬ 
gico  che  abbiamo  leggermente  toccato  sinora  ed  in 
un  brevissimo  recinto  circoscritti,  abbiam  veduto  già 
tante  individualità  sorgere  di  aggregazioni  sociali  in 
piccioli  frantumi  disseminate  ,  e  per  conseguenza 
impotenti  a  sostenersi  nel  vigore  d’  una  vitalità  pro¬ 
gressiva.  Due  centri  pertanto  di  vita  in  quella  pic- 
ciola  chersoneso  vedemmo  ,  Locri  e  lleggio ,  quasi 
pianeti  primari  che  i  minori  a  se  traggono  e  ne 
determinano  i  moti;  ma  con  diversità  di  avviamento 
Locri  e  Reggio  sorgevano.  Quella  di  straniera  po¬ 
tenza  si  sussidia,  1’  altra  le  sole  nazionali  forze  di¬ 
sviluppa.  Mancato  1  estraneo  appoggio  ,  è  quella  in 
rovina  ;  conserva  l’ altra  ,  anche  quando  la  Magna 
Grecia  non  è  più  ,  della  Magna  Grecia  la  civiltà 
rispettala  da  conquistatori  del  mondo. 

àia  estendiamo  ahjuanto  il  campo  delle  nostre  ri- 
llcssioni. 


Dissi  fin  da  prima  che,  nelle  memorie  delle  anti¬ 
che  cose,  dalla  nostra  regione  meridionale  i  veri  mo¬ 
numenti  son  da  trarsi  per  ricomporre  un  sistema 


di  archeologia  degno  delle  accumulate  cognizio¬ 
ni  deir  attuale  civiltà  del  genere  umano.  1  monu¬ 
menti  egizi  ed  indiani  parlavano  non  ha  guari  pre¬ 
potentemente  alla  nostra  fantasia  ,  come  semjii'e  di 
cose  lontane  e  ^mal  note  addiviene.  I  vantali  libri 
indiani  or  si  conoscono.  Ed  oh  a  quanto  intervallo 
sottostanno  dal  nostro  codice  sacro  !  E  che  i  monu¬ 
menti  egizi  ed  indiani  a  molto  remoli  tempi  non 
sieno  da  riferirsi,  la  critica  letteraria  e  le  osservazio¬ 
ni  degli  scienziati  ne  fanno  ormai  piena  dimostrazio¬ 
ne  :  mentre  dall' altro  canto  rimane  tuttavia  non  ri¬ 
soluto  il  problema  se  la  civiltà  umana  non  già  col 
cammino  del  sole  procedesse  ma  con  la  falange  ma¬ 
cedonica  dal  bacino  del  Mediterraneo  alle  foci  del 
Gange. 

Ricalchiamo  adunque  le  orme  de’  nostri  maggiori 
per  le  vie  dell’  archeologico  sapere.  Quel  che  ci  di¬ 
cono  de’  lontani  centri  di  civiltà  non  si  trascuri;  ma 
con  quelle  straniere  nozioni  che  or  non  sono  più  ar¬ 
cane  riesaminiamo  le  cose  nostre  ;  e  della  successio¬ 
ne  de’  fatti  che  la  biblioteca  e  i  monumenti  di  Gre¬ 
cia  e  d’ Italia  ci  somministrano  facciam  tesoro  per 
ricomporre  la  sloria  de’ progressi  della  nostra  civiltà. 
Ma  dall’  uno  e  dall’  altro  fonte  attigner  dobbiamo 
del  pari  e  non  senza  indispensabili  accorgimenti.  E 
da  quella  raeriggiana  parte  della  nostra  patria  dob- 
biam  trarne  le  armonizzate  nozioni. 

Della  greca  civiltà  copiosissimi  e  preziosissimi  so¬ 
no  i  monumenti  ,  ma  una  grande  lacuna  nella  gre¬ 
ca  sloria  si  rinviene  :  il  passaggio  cioè  dal  rozzo 
stalo  primitivo  a  quella  splendida  civiltà  alla  quale 
ne’  tempi  storici  la  veggiam  sublimata.  Lo  stesso  lin¬ 
guaggio  ellenico ,  quasi  'prolem  sine  maire  crea- 
tam  ,  sorto  veggiamo  non  sorgere  ,  e  tutta  la  vec¬ 
chia  storia  tradizionale  di  quell’  antico  medio  evo  in 
ingegnose  favole  convertite  ed  alle  condizioni  de’ nuovi 
politici  reggimenti  e  cangiali  costumi  adagiala.  La 
stessa  Iliade  che  abbiamo  non  è  neanche  quella  di 
quel  cieco  cantore  del  quale  tante  regioni  gareggia¬ 
vano  di  esser  patria  ,  non  quella  che  Licurgo  ,  si 
disse,  trasportò  in  Lacedemone,  e  nemmen  quella  che 
dopo  più  secoli  fu  da  Pisistralo  raffazzonala  e  per 
comando  d’Ipparco  fatta  da’ rapsodi  recitare  ne’ pana- 
lenci;  ma  è  l’  Iliade  della  cassottina  di  che  Aristotele 
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fece  presente  al  suo  allievo  ,  destinalo  a  cangiar  la 
faccia  di  tutto  quanto  T  Oriente.  E  quale  fin  dai  tempi 
di  Pisistrato  fosse  la  greca  civiltà,  basterebbe  il  solo 
roseo  Anacreonte  a  far  testimonio:  che  far  sorgere  il 
bello  dalle  grazie  di  amabile  semplicità  H  più  emi¬ 
nente  grado  ,  r  apogeo  splendidissimo  annunzia  d’  o- 
gni  civile  squisitezza.  Dalle  cose  greche  adunque  al¬ 
tro  derivar  non  possiamo  per  la  storia  dell’  umanità 
se  non  se  i  dati  di  una  civiltà  già  formata ,  e  l’ in¬ 
temperanza  delle  fantasie  nel  travolgere  le  antiche 
tradizioni. 

Dall’  altro  canto  ,  nell’  italica  penisola  con  monu¬ 
menti  non  radi  t’  incontri  di  quella  civiltà  progres¬ 
siva  che  riputar  vuoisi  della  storia  delle  cose  umane 
la  vera  fiaccola  condottrice  :  che ,  mentre  nell’  alpe¬ 
stre  Arcadia  qualche  traccia  dell’  antico  vivere  ne’ 
tempi  floridi  della  Grecia  videsi  non  del  tutto  can¬ 
cellata  ,  numerosi  e  parlanti  appaiono  i  documenti 
del  variar  de’  costumi  e  delle  politiche  instifuzioni 
che  di  mano  in  mano  si  andavan  dirozzando  in 
quella  italica  razza  che  per  tutta  la  cresta  dell’  Ap¬ 
pennino  diramavasi  e  con  nomi  diversi  designata  ven¬ 
ne  dagli  stranieri  co*  quali  o  per  guerreschi  incontri 
o  per  attinenze  di  commercio,  e  poi  per  famose  con¬ 
quiste  fu  in  comunicazione ,  e  da’  quali ,  come  di¬ 
versa  di  nomi,  cos'i  diversa  di  origine  fu  creduta  e 
con  la  tale  o  tale  altra  straniera  razza  assimilata. 

Ora,  nelle  storiche  ricerche  del  nostro  paese,  con 
lutto  animo  esser  dovrebbe  nostro  scopo  di  que’  co¬ 
stumi  natii ,  di  quelle  patrie  civili  instituzioni  andar 
rintracciando  ,  scrutinando  ,  illustrando  le  origini 
prime  e  i  successivi  cangiamenti  :  che  di  soccorsi  a 
tal  genere  d’ investigazioni  abbiam  dovizia  :  e  bastò 
lo  studio  delle  sole  vicende  della  legislazione  romana 
al  gran  Vico  per  produrre  F  unico  sistema  della  ro¬ 
mana  istoria  che  dai  dotti  uomini  venir  può  con 
minori  assurdi  considerata. 

Ma  i  Greci  non  vanno  al  certo  disgiunti  dagli 
antichi  popoli  d*  Italia  ,  massimamente  quando  gli 
stessi  Greci  delFEllenia  e  dell’Asia  nel  nostro  suolo 
riconoscevano  e  veneravano  la  loro  patria  magna  , 
«  d'  ogni  scoglio  ,  d’  ogni  sasso  un  tipo  formarono 
delle  loro  mitologiche  fantasie. 

E  non  ne  vanno  disgiunti  i  Romani  ,  al  cui  ccn- 
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tro  di  civiltà  eminentemente  italico  tutte  le  italiche 
popolazioni  convennero  ,  tutte  accrebbero  vigoria  e 
splendore  co’ prodigi  del  senno  e  della  mano,  e  con 
la  concordia  di  quel  linguaggio  che  dalle  Alpi  al 
mare  in  tulle  lo  italiane  bocche  risuona  ,  e  per  lo 
varie  valli  del  bel  paese  i  pronipoti  addita  di  quel¬ 
la  civil  comunanza  progressiva  che  ne’ sacri  luchi  di 
Peronia  i  vecchi  montanari  iniziavano  ,  e  colla  cac¬ 
ciala  de’  Galli  rendevan  poi  sul  Campidoglio  veneran¬ 
da  all’  universo. 

Roma  ,  pe’  frammenti  di  quelle  tradizioni  che  ‘di 
bocca  in  bocca  e  poi  di  libro  in  libro  attraverso  le 
prede  del  tempo  a  noi  pervennero ,  non  altrimenti 
che  come  un  aggregato  vuol  considerarsi  d’  inslitu- 
zioni  diverse  ,  sviluppamento  di  vari  semi  di  civiltà 
pel  loro  concorso  scambievole  più  che  altrove  energi¬ 
camente  innollrati  su  la  via  della  perfezione.  L’  al¬ 
legorico  Enea  non  è  più  oggimai  un  personaggio 
fantastico  ,  ma  il  rappresentante  di  un  antico  siste¬ 
ma  di  civiltà  che  fra  i  nostri  popoli  s’ introdusse  , 
che  nel  santuario  di  Laurenlo  ebbe  le  sue  prime 
condizioni  di  pace  co’  popoli  indigeni  ,  e  che  alla 
loro  integrità  si  cercò  rialzare,  quando  dell’  elemento 
religioso  ne’  primi  secoli  del  governo  imperiale  co¬ 
minciò  a  riconoscersi  il  bisogno. 

La  nostra  smania  di  spingere  per  quanto  più  si 
possa  da  lontano  lo  sguardo  ,  di  epoche  remotissime 
ci  fa  andare  in  traccia.  Ma  quando  non  più  la  crono¬ 
logia  colla  mitologia  si  confonde ,  mentre  altrove  sol 
brani  slegali  di  avvenimenti  e  mera  cronaca  si  rinviene, 
la  nostra  storia  incornicia  ,  e  con  essa  la  storia  del- 
r  umanità  civile  per  chi  negli  annali  del  mondo  non 
le  parziali  vicende  e  i  giuochi  di  fortuna  va  sol  con¬ 
templando  ,  ma  nell’  ordine  di  una  Provvidenza  re¬ 
golatrice  quell’ arcana  catena  di  cagioni  e  di  effetti 
che  la  prosperità  ognor  crescente  determina  dell’  u- 
mana  razza  nel  corso  e  ricorso  della  civiltà  de’  po¬ 
poli  diversi ,  alla  risultante  d’  una  civiltà  universale 
armonizzata. 

Mentre  altrove  nel  sistema  de  governi  caslici  ,  o 
di  grandi  popolazioni  addensale  sotto  il  reggimento 
di  un  sol  condottiero  i  popoli  si  rimangono;  i  nostri 
Casci  Italiani  alla  legge  delle  federazioni  e  del  dirit¬ 
to  fecialo  si  adagiano  :  e  Roma  fu  grande  sol  quan* 
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to  della  federazione  Ialina  un  abile  sno  Re  la  fece 
capo.  Quella  serie  di  parziali  ,  e  dir  potremmo  do¬ 
mestiche  batlaglie  ,  di  che  in  tempi  non  molto  re¬ 
moli  fece  poi  Roma  la  lista  de’  suoi  trionfi  ,  altro 
evento  non  offre  che  V  addizione  di  questa  o  quel- 
l’altra  tribù  fra  le  votanti  nel  comizio.  Quanto  fos¬ 
se  Roma  valevole  a  difendersi  da  sè  sola  ,  la  ritira¬ 
la  al  Campidoglio  il  dimostra  nella  irruzione  de’ Gal¬ 
li  ;  il  dissenso  del  dittatore  ai  patti  di  que’  rifuggi¬ 
ti  ,  dittatore  fuor  di  Roma  proclamato  ;  la  lega  e- 
triisca  e  laziale  in  quel  memorabile  frangente  san¬ 
cita  ;  e  le  seguenti  guerre  da’  popoli  liberatori  del 
Campidoglio  combattute  ,  guerre  di  punizione  con¬ 
ira  scioperali  confratelli  che  alla  generai  lega  per 
respingere  quella  barbarica  incursione  non  diedero 
la  loro  quota,  o  traditori  le  parti  dell’ invasore  cal¬ 
deggiarono, 

Cd  oltre  al  sistema  federativo  di  mano  in  mano 
disteso  per  tutta  quanta  l’ Italia ,  quel  sistema  di 
progressiva  resistenza  alle  castiche  usurpazioni  delle 
genti  maggiori  si  vuol  connettere  che  dava  l’ inizia¬ 
tiva  a  tutti  i  comuni  ,  e  che  ne’  campi  di  Farsaglla 
ebbe  fiero  compimento  tra  i  seguaci  di  Pompeo,  del- 
r  ormai  prostrata  aristocrazia  degeneri  propugnatori, 
e  i  seguaci  di  Cesare  che  la  bandiera  inalberò  del¬ 
ia  novella  generazione  ,  e  che  da  Mario  ricevea  co¬ 
me  questi  dai  Gracchi  ,  e  che  fin  dagli  esordi  di 
Roma  le  vecchie  tradizioni  sventolar  fanno  tra  le 
mani  dell’  allegorico  Romolo  ,  del  servo  Tullio ,  e 
de’  ragunati  al  Monte  Sacro. 

L’  avviamento  progressivo  per  questo  doppio  siste¬ 
ma  forma  i  veri  fasti  di  Roma  ,  e  insicmemente  la 
gloria  vera  degli  antichi  popoli  italiani. 

Quando  la  guerra  latina  alle  falde  del  nostro  Ve¬ 
suvio  combattuta  stabili  fissamente  Roma  centro  di  reg¬ 
gimento  della  federazione  laziale ,  quella  vittoria  il 


trionfo  della  nuova  civiltà  determinava  ,  e  la  legge 
Petelia. 

Quando  i  Galli  superarono  la  barriera  degli  Appen¬ 
nini  ,  e  colla  distruzione  di  Roma  un  andamento  re¬ 
trogrado  minacciavano  ai  progressi  della  civiltà,  sot¬ 
to  r  insegna  di  Camillo  le  frazioni  sparse  di  questo 
corpo  politico  liberarono,  come  or  or  si  disse,  il  Cam¬ 
pidoglio  :  e  poi  oltre  quella  barriera  dalle  orme  de’ 
barbari  contaminata ,  questa  civiltà  diffondevano  nel 
bacino  del  Po:  e  quel  bacino  divenne  Italia,  e  Ro¬ 
ma  fu  forte  con  quest’aggregazione  di  forze. 

Dietro  la  rocca  de’ suoi  monti  e  de’ petti  indomabili 
de’stioi  prodi  la  civiltà  sannita  indipendentemente  dal¬ 
la  gran  lega  laziale  si  sostenne  ;  ma  le  gare  cittadine 
vigorivano  nella  loro  maggior  forza  per  le  città  del¬ 
la  Campania  e  per  tutto  il  littorale  de’  tre  mari,  E 
queste  cittadine  gare,  ora  i  Laziali  ora  i  Sanniti  chia¬ 
mando  a  soccorso  ,  quelle  lotte  determinarono  che  fi¬ 
nalmente  nella  centralizzazione  in  Roma  del  poter 
sommo  ebber  posa;  e  il  sannita'sedè  jie’ comizi  del 
campo  di  Marte  a  fianco  del  suo  proavo  Sabino. 

Come  distaccare  i  fasti  delP  antica  Italia  dai  fasti 
di  Roma  ?  E  quando  cesseranno  una  volta  coleste  mu¬ 
nicipali  miserie  che  allo  splendore  della  gran  patria 
contraddicono  ?  Della  cùtà  eterna  tutte  le  italiche 
regioni  concorsero  a  gettar  le  fondamenta  nell’  asilo 
di  Romolo  ,  tutte  concorsero  a  consolidar  lo  splen¬ 
dore  nella  reggia  de’ Cesari;  e,  tranne  forse  il  solo 
Giulio  ,  qual  è  mai  quel  romano  scrittore  che  aves¬ 
se  avuto  i  suoi  natali  entro  la  circonvallazione  de* 
sette  colli? 

Ma  forse  di  troppo  di  già  c’  innoltriamo  :  e  i  li¬ 
miti  del  nostro  lavoro  per  non  trascendere,  ci  reg- 
giam  costretti 

A  trac  deir  acqua  non  sazia  la  spugna, 

1)*^  y/,** 
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NOTE 


(i)  Napoli,  stamperia  Porcelli  iSSg. 

(a)  ‘H/x/ffe/ag 

(3)  Stefano  Bizantino ,  v.  /òpirrog. 

(4)  ))  Nel  qual  luogo,  prosegue  il  nostro  geo- 
logo ,  ve  n  ha,  diro  così,  un  sepolcreto;  e  non  o- 
stante  che  nel  discorrerlo  io  fossi  stato  colto  da  cat¬ 
tivissimo  tempo,  pure  mi  riuscì  di  raccogliervi  le 
specie  seguenti  ; 

Pecten  sanguinella 
clavatus 
varìus 

j4nomia  ephippium 
Teiebralula  ampuliu 
Arca  Noe 

Peclunculus  pilosus  ^ 

bimaculalus 
glycimeris 
Crasstna  fusca 
P enus  disera 
Cardium  papillosum 
ììostellaria  pes  peleeani  ^ 

Pleuroloma  oblonga 
Fusus  roslraius 
Pan  e  Ha 

\ 

Biiccinum  prismalicum 
semistriatum 
Turrilella  terebra 

Intorno  alle  quali  specie  di  conchiglie  debbo  per 
era  notare  queste  cose ,  che  quantunque  si  conven¬ 
gano  in  gran  parte  co’ fossili  de’  terreni  terzia¬ 
ri  recenti  delle  Calabrie ,  pure  non  si  trovano  ,  che 
io  sappia  ,  insieme  con  le  diverse  spezie  di  echiniti 
{  SciUella  clypseasler )  coll’  Ostrea  crassissima  e  la 
Perna  maxillala:  i  quali  fossili  sono  caratteristici  di 
quei  terreni  sopratutto  che  sono  nelle  vicinanze  di 
Ueggio.  Ed  oltre  a  queste  conchiglie  si  dice  che 
fossero  stati  rinvenuti  frammenti  di  ossa  fossili  di  qua¬ 
drupedi  nel  terreno  allaviale  che  si  leva  di  costa  al 
fiume  Corace,  quando  si  dovè  fagliare  detto  terreno 
pel  passaggio  della  strada  nominata  dinanzi.  )) 

(5)  Figliuoli  di  Elisa  furono  indubitatamente  i 


Cartaginesi ,  di  linguaggio  affatto  diverso  per  noi  , 
prescindendo  solo  dall’analogia  che  rinvenir  vi  po¬ 
tremmo  come  nipoti  di  lavan.  Dobbiamo  a  Virgilio 
su  tal  riguardo  la  concordia  tra  la  profana  antichi¬ 
tà  e  la  sacra.  La  fondatrice  di  Cartagine  denomina- 
vasi  Elisa.  Eneide  ,  V.  v.  3.  * 

E  da  notarsi  che  de’  luoghi  geograGci  da’  Ggliuo- 
li  di  Elisa  occupati  non  v’ha  determinazione  se  non 
conghietturale,  e  che  tra  le  conghietture  nominansi  per 
regione  degli  Elisei  ora  le  isole  Eolie  ,  ora  i  luoghi 
celebri  per  la  porpora.  II  che  assai  bene  con  gli 
stabilimenti  punici  e  con  le  loro  industrie  come  co¬ 
loni  di  T  irò  si  adagia, 

(6)  Tra  i  recentissimi  di  questa  opinione  cite¬ 
remo  Volney. 

(7)  Il  nome  di  Liburnla  restò  indubitatamente 

col  tempo  addetto  a  quella  regione  dell’  lllirio  la 
quale  giace  tra  l’ Istria  e  la  Dalmazia.  Ma  è  questo 
uno  de' non  infrequenti  casi  del  ristringersi  di  alcuni 
nomi  generici  a  limitate  signiGcazioni.  Così,  per  ar¬ 
restarci  ad  esempi  meri  geograGci  e  nostri  ,  i  Sabi¬ 
ni  ,  gli  Umbri  ,  gli  Aurunci  ,  ec.  in  regioni  assai 
ristrette  vennero  coll’ andar  degli  anni  a  circoscri¬ 
versi  _  e  r  Opicia  fu  concentrata  in  Alella. 

Stando  alle  poche  nozioni  che  possiam  raccoglie¬ 
re  da  Vegezio  ,  liburne  si  dissero  alcune  svelte  na¬ 
vi  che  dir  potremmo  scorridoie  :  navi  predilette  e 
forse  esclusivamente  adoperate  da' nostri  pirati  Tarsi- 
ni.  De’  quali  quelli  che  meri  pirati  rimasero,  neU’uI- 
tirao  fondo  del  mar  Superiore  si  rannicchiavano.  Ma 
che  di  quelle  navi  non  mancasse  il  mare  Inferiore , 
e  quella  proda  specialmente  nella  quale  della  pirate¬ 
ria  tir.senica  si  annidavano  gli  ultimi  rimasugli,  ba¬ 
sta  il  solo  nome  conservato  alla  moderna  Livorno  per 
piena  dimostrazione. 

Senza  che,  domanderemo:  Quell’  Ocno  thusci  filius 
amnis^  che  Virgilio  vojea  fondatore  della  sua  patria, 
non  era  egli  di  que’  Tirseni  Libui  che  Gn  da’  tempi 
troiani  avean  fama  di  aver  colonie  oltre  1’  Appenni¬ 
no  e  l'Eridano?  Ed  era  tradizione  romana  che  i  Li- 

burni  e  i  Sicoli  fossero  stati  i  primi  abitatori  della 
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Gallia  Togala  ,  dalla  quale  poi  gli  Umbri  gli  espul¬ 
sero.  Cosi  Catone  o,  se  si  vuole,  Annio  da  Viterbo 
che  qui  al  certo  non  lavorava  di  fantasia. 

(8)  Monumenti  nobilissimi  di  certo  die  di  reli¬ 
giosità  nazionale  abbiamo  nelle  monete  sannitiebe 
battute  nella  guerra  marsica  :  per  riannodare  lutti 
i  popoli  italici  al  comune  scopo  quegli  antichi  ca¬ 
ratteri  si  riprodussero  i  quali  davan  ricordo  delle 
vetustissime  comuni  origini. 

(9)  Ma  più  deir  Alece  dividea  i  Locresi  da’ 
Reggini  r  erta  de’  monti  che  quasi  a  piombo  sino 
al  mare  è  inoltrala. 

(10)  E  da  notarsi  che  questa  etimologia  ci  vic- 
ile  da  Strabono  .•  tanto  aneli’  egli  era  persuaso  che 
quella  che  produceva  dal  tema  greco  p'/jyyj  andar  do- 
vea  riputata,  come  di  fatto  era,  un’ellenica  imper¬ 
tinenza  ! 

(11)  Tutta  quella  conca  dagli  Appennini  e  dal 
mare  circoscritta  e  da’AIetauri  solcata  riputar  vuoisi 
una  delle  più  difficili  a  mettere  in  confronto  da’ 
remoti  tempi  ai  nostri.  Nella  memorabile  cataclissi 
del  Febbraio  e  Marzo  del  1783  ,  fu  quella  il  cen¬ 
tro  della  esplosione  e  il  teatro  delle  più  luttuose 
rovine.  Ebbene  :  in  meno  di  un  mezzo  secolo  flori¬ 
da  già  risorgeva  ,  e  gli  aviti  disastri  crederan  fa¬ 
vola  i  nipoti. 

Nelle  monete  di  Mesma  è  una  Cerere.  I  Locre¬ 
si  e  i  suoi  coloni  d’ Ipponio  ergevano  magnifici  tem¬ 
pli  a  Proserpina.  E  la  fantasia  de’  nostri  arcavoli 
faceva  discendere  dall’  ignee  balze  di  Sicilia  la  fi¬ 
gliuola  di  Cerere  ,  la  rapita  sposa  di  Plutone  ,  a 
coglier  fiori  e  tesser  ghirlande  nell’  uno  e  l’ altro 
clivo  dell’  Aspromonte  ;  e  consuetudine  invalse  in 
quelle  regioni  che  le  matrone  in  certi  giorni  dell’ 
anno  uscissero  in  campagna  per  cogliere  fiori  an¬ 
eli’ esse  e  tesser  ghirlande  ad  imitazione  della  loro 
dea.  La  memoria  ce  ne  conservò  Strabene  ;  alla 
quale  i  ruderi  del  tempio  ipponiate  e  le  monete  me- 
smee  aggiungcn  fede.  Eppure  .  .  .  della  italica  Pro- 
serpiua  ,  figliuola  a  Ceiere  e  sposa  a  Plutone  ,  una 
italica  monografia  lultor  si  desidera. 

(12)  PLinw.  Non  altro  scrittore  parlò  di  porto 
eoi  nome  di  Oreste  in  quel  litiorale.  E  Plinio  stesso 
non  altro  porlo  0  emporio  yi  va  indicando  ArHm''3se 


ancora  le  catastrofi  delle  quali  nella  precedente  nota 
abbiam  fatto  un  lieve  cenno,  rimarrà  per  me  sempre 
inconcepibile  che  nell’ amenissimo  Golfo  di  Gioia  fosse 
deserta  la  proda  ,  come  dalle  periegesi  e  da’  peripli 
degli  antichi  Greci  dedur  dovremmo.  E  se  Strabene 
par  la  di  Mesima  ,  sol  della  Mesima  come  fondazione 
locrese  ci  ragiona  e  non  dell’antica  italica  città  che 
vedemmo  dal  primo  Dionisio  deserta.  V.  la  nota  29. 

(13)  Jota  Sancì,  eie.  XXF  Juliì. 

(14)  E  si  aggiunga  che  San  Gregorio  Magno 
scrivendo  a  Pietro  Suddiacono  si  esprime  cosi:  Vene- 
rabilis  Paulìnus  episcopns  Tauri  ,  civilalis  prò- 
vinciae  Bnitiorum  ,  iiobis  asseruìl  etc.  —  Vero 
è  che  in  alcuni  MSS.  vaticani  trovasi  scritto  Tau- 
rìnae  0  Tauraniae  0  Taurianae.  Ma  che  tutte 
queste  appellazioni  sieno  patronimiche  chi  può  met¬ 
tere  in  problema? 

(15)  11  Rarrio  aggiugne  popoli  del  Poloponne» 

so.  Ma  parola  sicula  ,  anche  per  confessione  de’ 
Greci  ,  era  ;  anzi  è  parola  italica  : 

V ohe  la  testa  ov  egli  avea  le  zanche. 

Dante  Inf.  XXXIF ,  jg. 

V.  la  noia  21, 

(16)  Indubitatamente  il  Palladio.  X.  la  nota 
seguente, 

(ry)  Il  eh,  Fr.  Cancellieri  pubblicò  in  Roma 
nel  1812  un  suo  opuscolo  col  titolo:  Le  selle  cose 
fatali  di  Noma.  Ma  per  ciò  che  riguarda  le  cene¬ 
ri  di  Oreste  ,  dopo  di  averci  detto  che  gelosamente 
quelle  si  custodivano  quasi  a  malleveria  della  pro¬ 
spera  fortuna  in  alcune  città  dove  vennero  traspor¬ 
tate,  soggiunge:  »  Altri  però  dicono  che  Ifigenia  la 
I  quale  trasportò  seco  dal  Cliersoneso  il  simulacro 
1  di  Diana  che  ripose  nell’  Ariccia  ,  ivi  ancor  sep- 
I  pellisse  lo  ceneri  di  Oreste  che  dall’  Ariccia  furo- 
'»  no  trasportale  in  Roma  e  riposte  innanzi  il  tempio 
»  di  Saturno  ,  ove  giunsero  ad  accjuislare  la  stessa 
»  prerogativa  del  l'alIa<lio.  s  E  per  tutta  dimostra¬ 
zione  ci  rimanda  agli  autori  ariciani  i  quali  le  nar¬ 
razioni  d’  Igino  ci  vai]  ripetendo  e  nulla  aggiungo¬ 
no  di  vantaggio  a  (juel  che  anclie  da  Probo  e 
da  Servio  vagamento  si  registrò.  V.  la  nota  se- 
gucn'e. 

(  I  il)  0,T/%ew?  ri  Macizeyc:,  xtti 
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,  xa/  Tuppyi'joi)^ ,  ‘/.ai  Vìpcrricv^ ,  Ovp./3piyM:j 
T3,  y.cci  Aiyjcoy.  Pare  elio  T  ordine  geo^ralieo  os  te¬ 
rebbe  che  nella  eminierazione  di  (jnesli  popoli  si  do¬ 
vesse  prosognire,  non  lornare  ind  c'.ro  ;  e  che  però 
gli  ultimi  nominali  esser  dovessero  i  Libami  non  i 
Liguri.  V.  la  nota  7.  ,  ^ 

(19)  •  .  .  .  Tzpiyay  rpwroy,  >ji'  arcox/o-ay 

l\porujyiarai  rpoTcpoy’  ’<xg  01  lù-s.ypiO'j 
^XxkOvio'j  y.ai  MeSjj.ay ,  w/.iacxy  Ao/.poi. 

Eir’  £icrt  Vt^yi'joi  ,  zoXig  rz  Vy^ytoy. 

Il  Salmasio  nelle  sue  Esercitazioni  sopra  Plinio 
leggeva  nel  secondo  verso  A/g  rag  xky/jioy. 

E  da  notarsi  che  in  parecchi  codici  nel  tei-zo  ver¬ 
so  leggesi  'hrirwyio'J  yai 

(20)  Romanelli. 

(21)  Abbiaiu  detto  più  su  {§,.  IX)  la  città  di 
]\Ietauro  fondazione  de’  Locresi  secondo  Cesare  Bi¬ 
zantino  ;  fondazione  de’  Zanclei  secondo  Pomponio 
Mela.  Vi  son  due  falli,  l’uno  tipografico,  l’altro 
mio.  Si  corregga  Stefano  in  vece  di  Cesare.,  e 
Giulio  Solino  invece  di  Pomponio  Alela. 

Ora  di  quel  passo  di  Solino  è  bene  conoscere 
tutto  il  tenore. 

De’  vari  stabilimenti  italici  quel  polistore  ragio¬ 
nando  ,  dopo  aver  parlato  alla  sfuggita,  giusta  suo 
costume,  di  Crolona  ,  Reggio  ,  Caulonia  ,  Terina  , 
Locri,  continua  cosi  ;  Ileretuv:  a  Graecis  in  hono¬ 
rem  Ilerae  :  sic  enim  Graeci  lunonem  vocant. 
Àriciam  ah  Archilocho  Siculo  :  unde  et  nomen , 
sieut  Cassio  Heminae  placet  tracium.  Hoc  in  loco 
Oresles  oraculo  monilus  simulacrum  Scythicae 
tìianae  quod  de  Taurica  extulerat  ,  prius  quam 
Argos  pelerei  consecravil .  A  Zanclensibus  Metau- 
rum  locatum.  A  Locrensibus  Melaponium ,  quod 
mine  Vibo.  Indubitatamente  questo  passo  è  scorret¬ 
to  ,  e  nelle  ultime  edizioni  di  Solino  1’  ultimo  com¬ 
ma  si  corregge:  A  Locrensibus  Medina  et  Ilippo- 
nium  quod  mine  Fiho.  Ma  io  non  dubito  che  as¬ 
sai  da  più  su  cominciar  dovrebbero  le  correzioni. 

(22)  Non  è  da  preterirsi  un  brano  di  lettera  che 
Melchior  Delfico  al  Capialbi  scrijea.  »  La  m;a  col- 
^  lezione  ,  vi  si  dice ,  passò  nelle  mani  del  signor 
»  Giuseppe  Micali  di  Livorno  ,  e  dalle  sue  a  quelle 
»  di  un  Inglese  ,  di  cui  non  rammento  il  nome  , 


lì  ma  ben  rammento  con  dolore  la  mia  privazione. 
lì  In  essa  erano  le  due  medaglie  di  Medama,  ossia 
))  Mesrna  ,  secondo  le  medaglie;  poiché  in  una  si 
lì  leggeva  il  solo  nome  della  città  MESMA ,  nell* 
»  altra  quello  del  popolo,  cioè  MESMAlf^N.  L’  una 
h  avea  una  testa  femminile  di  prospetto  (  cosa  rara 
lì  nelle  monete  di  rame  ),  e  nel  rovescio,  so  non 
J  erro  ,  una  lesta  di  Apollo.  L’altra  avea  pur  nel 
lì  dritto  una 'testa  di  donna,  e  nel  rovescio  una  per- 
lì  sona  ignuda  sedendo  su  di  uno  scoglio  ,  nell’at- 
»  to  di  porgere  del  cibo  ad  un  cane  ,  che  gli  sta- 
1  va  d' avanti.  Presso  del  cavalier  Carelli  in  Napoli 
))  ne  vidi  una  cosi  mal  conservata  ,  che  non  rite- 
lì  neva  alcun  vestigio  della  leggenda.  Una  dello 
lì  stesso  tipo  ne  fu  pubblicata  dal  signor  Eckel  nel 
lì  museo  Numismatico  di  Vienna,  ma  per  la  cattiva 
j  conservazione  attribuita  ad  altra  città.  » 

(23)  Alto  MsS[j.y^g  ypyjyyjg  riyog. 

(24)  Ed  anche  città  d’  Italia  dicesi  nella  tra¬ 
scrizione  da  Apollodoro. 

(20)  A  me  sembra  che  con  queste  indicazioni  , 
il  passo  di  Solino  trascritto  alla  nota  21  ben  potreb- 
b’ essere  rettificato. 

(26)  Romanelli.  \ 

(27)  Son  queste  le  parole  di  quel  sommo  uomo, 
le  quali  dette  nell’  occasione  appunto  dell’  argomento 
che  or  ci  occupa  ,  giova  inserir  per  intero.  »  Me¬ 
dama  milii  videlur  a  syro  XD*jQ,  quod  copiam  re- 
rum  notai  orlum:  siculi  lìomanis  Thurios  trans¬ 
nominare  Copias  placuit.  Mane  urbem  postquam 
Graeci  occuparunt ,  eius  navale  'Ejj.zopioy  nuncu- 
parunl:  quo  allusum  dicerem  ad  Plioenicium  Me- 
damae  nolionem,  nisi  iam  demonstrassem  Yjp.ropiO'j 
aiit  Ejj.zopzicy  in  re  geoy raphica  lantumdeni  esse 
quod  navale  ,  poslum  aul  slalionern.  d  Nelle  Ta¬ 
vole  di  Eraclea. 

(28)  Ben  due  volte  nell’itinerario  di  Antonino 
vien  fatta  menzione  di  Nicotera  su  la  via  aquilia  , 
e  nel  cammino  che  da  Milano  conduceva  drittamen¬ 
te  alle  Colonne  e  nell'  altro  che  per  la  via  appia 
conduceva  da  Roma  a  Gapua  e  poi  per  1’  aquilia  si¬ 
no  alle  Colonne. 

(29)  Aioyomog  b'  zig  M.zco'/jyy^y  y.rwyioc  Xikiovg  js. 
Ao'/.ps’JS'j  rzrpay.icXikiO'jg  M.zSipyaiO'jg ,  z^ay.caio'jg 
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§£  T(x)v  ex  UeXoovu^oov  ex  re  Xaxwnùov  xat 

NayT«XToy  (^ìeuyonroìii .  Diod.  Sic.  XIV,  75. 

Gli  ultimi  editori  di  Diodoro  Irovansi  in  imba¬ 
razzo  nel  determinare  chi  fossero  que’  Medimnei.  Il 
Palmerio  vorrebbe  leggervi  dal  nome 

della  città  lesbia  patria  di  Arione.  Il  Wescelingio 
non  dubita  che  de’  Medraei  qui  si  tratti.  Ma  entram¬ 
bi  del  numero  di  quattromila  si  spaventano ,  di 
troppo  eccessivo  ,  essi  dicono ,  per  città  tali  non  di 
molto  popolate. 

Riguardisi  la  cagione  da  noi  prodotta  come  u- 
na  semplice  divinazione.  Ma  si  rifletta  che  da  quell’ 
epoca  in  poi  di  Mesmei  la  storia  non  fa  più  motto, 
e  i  soli  geografi  ,  e  non  lotti  ,  la  sola  antica  città 
di  Mesma  ci  van  rammentando. 

(3o)  Molto  si  è  scritto  su  la  interpetrazione  di 
questo  proverbio;  ma  da  tutti  si  è  trascurato  di  rav¬ 


vicinare  i  segnenti  fatti  della  storia  eroico -mitologica. 

I  °  Successore  ed  erede  di  Ercole  fu  Filottete  il 
quale  ricevea  da  quello  gli  strumenti  bellici  senza 
di  che  Troia  non  potea  prendersi. 

2. "  I  poeti  dissero  che  lai  bellici  strumenti  fosse¬ 
ro  l’arco  e  la  freccia. 

3. ®  Filottete  morso  dall’idra  avea stabilito  in  que¬ 
ste  nostre  regioni  il  suo  soggiorno. 

(31)  Seguiamo  la  correzione  proposta  dal  Quat- 
tromani.  Il  testo  dice  Calabro^  che  ben  potrebb’ es¬ 
sere  1’  odierno  Calandro. 

(32)  MESMA,  •KOkiq  IraX/as  ....  ro  efli'/xo:;  Me- 
OfKX'jog  wg  rov  NwXou  ’NvSkano:^.  E  si  noti  che  que¬ 
st'  ultimo  nome  patronimico  è  in  contraddizione  con 
le  monete  tutte  in  quanto  alla  inflessione  :  la  quale 
per  altro  ci  piace  che  almeno  graraaticalmente  Med¬ 
ina  con  Nola  riunisca. 
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el  farci  a  tratiare  questo  importante  soggetto,  a- 
vranno  largo  campo  i  nostri  lettori  di  conoscere  e  valu¬ 
tare  più  da  vicino  lo  slato  economico  delle  nostre 
provincie ,  ed  insleraemente  verrà  a  noi  data  abilità 
di  mostrare  quanto  sapere  e  quanto  vivo  desiderio 
di  accrescere  il  pubblico  bene  si  racchiuda  nel  pet¬ 
to  di  tutti  i  Napoletani  ,  onde  a  liete  speranze  vol¬ 
ger  si  possa  r  animo  nostro.  La  miglior  forma  che 
a  questi  ragguagli  potremo  dare  sarà  quella  di  di¬ 
viderli  secondo  le  provincie  cui  si  appartengono,  non 
solamente  per  raccogliere  insieme  le  cose  che  hanno 
tra  loro  maggiore  analogia ,  ma  bensì  affinchè  ove 
qualche  particolare  lavoro,  posteriormente  a  noi  per¬ 
venuto,  ci  mettesse  nel  caso  ,di  farne  separata  men¬ 
zione,  non  recherà  confusione  il  farlo,  e  di  leggieri 
potremo  colla  mente  ordinarlo  iiell’  indicata  partizione. 
Principieremo  dalla  Società  economica  di  Molise  , 
di  cui  l’egregio  segretario,  signor  Raffaele  Pepe,  lesso 
nella  pubblica  adunanza  dello  scorso  Maggio  un  discor¬ 
so  ,  sugli  studi  e  sulle  esercitazioni  di  essa  Società 
durante  il  passato  anno  accademico,  corredato  di  no¬ 
tizie  economiche  relative  alla  provincia.  Tra’ quesiti 
onde  quel  Consesso  chiedeva  una  soluzione',  tutti  ri¬ 
guardanti  oggetti  della  rustica  e  civile  economia  della 
provincia,  uno  ve  n’^-a  il  quale  chiamava  le  menti 
de’ dotti  all’esame  delle  frane  ^  che  del  continuo  av¬ 
vengono  ne’  campi  e  nelle  terre  di  Molise  ,  e  che 
di  molto  sonosi  aumentale  negli  ultimi  anni  iSSy 
e  i838 ,  spronandole  ad  indagar  le  cagioni  che 
le  producono,  ed  i  modi  più  acconci  ad  impedirle 
o  a  menomarne  la  frequenza.  Il  socio  corrisponden¬ 
te,  signor  Girolamo  Cremonese  da  Agnone,  ha  pre¬ 
sentalo  una  Memoria  alla  Società  ,  col  titolo  delle 
ftane  e  de  mezzi  da  ripararle  ,  nella  quale  ha 


descritta  la  natura  chimica  delle  terre  di  Aernone  , 
la  giacitura  e  la  stratificazione  delle  medesime  ,  che 
sono  la  jiriraitiva  cagione  del  fenomeno  ,  ed  alla 
quale  non  si  può  metter  freno  :  ma  una  causa  se¬ 
condaria  non  meno  polente  dell’  altra  ,  perchè  tutta 
procedente  dalle  mani  dell’uomo,  potrà  ben  venire 
allontanala,  e  sì  farsi  argine  al  male.  Consiste  que¬ 
sta  negli  sboscamenti  troppo  frequentemente  avvenu¬ 
ti,  e  nella  poca  previdenza  che  adoj)rano  i  contadi¬ 
ni  nel  dare  un  agevole  scolo  allo  acque.  Ad  evitare 
dunque  tanto  danno,  secondo  ne  avverte  il  loda¬ 
to  signor  Cremonese  converrà  rinsaldi  re  i  terreni  in 
pendio,  donde  1’  acqua  precipitosa  rovina,  e  formare 
intorno  a’  campi  ben  intesi  fossi  di  scoto  ,  serbando 
ne’  poderi  qualche  zona  di  terra  salda  ,  affinchè  per 
tal  modo  venga  a  frenarsi  il  crescente  impelo  delle 
acque ,  e  ad  impedirsi  il  soverchio  inzuppamento  de' 
terreni  argillosi.  Siccome  poi  dette  frane  hanno  an¬ 
che  danneggiato  la  via  pubblica,  così  S.  E.  il  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  Interni  commise  una  georgica  per¬ 
lustrazione  ,  lungo  le  due  strade  Sanniliea  e  de' 
Penivi ^  al  mentovalo  signor  segretario  Pepe  insieme 
coir  ingegnere  signor  Camillo  de  Tomaso  ,  i  quali 
ciò  che  il  Cremonese  aveva  fatto  per  Agnone  este¬ 
sero  all’intiera  provincia,  notando  tutte  le  circo¬ 
stanze  topografiche  del  terreno  ed  ogni  altro  che 
all’  uopo  si  richiedesse  ,  e  secondo  i  casi  proposero 
piantagioni  e  ripari  d’ogni  maniera.  »  La  nostra 

2  strada  Sannitica  ,  soggiunge  il  signor  segretario, 

3  ha  il  difetto  di  scorrere  per  piagge  nude  ,  per 
))  lande  sterili  ,  da  Guardia  S,  Framondo  sino  a 
s  Carino  :  non  v’  è  un  albero  che  la  ombreggi  , 

»  che  la  rinfreschi  ,  che  spezzi  1’  urto  de’  venti  ,  o 
2  che  ue’  forti  nevazi  possa  servir  di  segnale  :  con 
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>  le  plnnlnglonl  proposle  oltre  della  solidità  che  a- 
»  cijiiisla  ,  verrà  poi  più  bella  ,  adorna  e  (joasi  ro- 
»  inantica,  poiché  grupj)!  di  fogliami  salvatiehi,  fila- 
»  ri  d’alberi,  ombre  liete  e  paratil  salubri  faranno 

dallo  stanco  viaggiatore  benedire  T  amministrazio- 
»  ne  suprema  che  gli  allevia 

La  ncja  e  ì  mal  della  passata  via. 

Nè  conviene  defraudare  della  debita  lode  il  signor 
Intendente  della  provincia  ,  membro  anch’  egli  della 
Società  economica  ,  il  quale  non  prima  ebbe  cono¬ 
sciuto  il  male  ,  che  incontanente  corse  a  ripararvi 
con  que’  rimèdi  che  potè  al  momento  apprestare;  on¬ 
de  nelle  alpestri  pendici  di  Lama  /ionia ,  e  nella 
lama  di  Campolklo  con  acconce  piantate  di  alberi 
selvatichi  ,  con  una  semina  di  ghiande ,  che  nel 
Dicembre  dello  scorso  anno  già  si  mostravano  spes¬ 
se  e  rigogliose,  colf  impedire  di  lavorar  la  terra  ne’ 
luoghi  franati  presso  la  via  pubblica,  perchè  mag¬ 
giormente  non  si  scoscendesse  e  smottasse,  ed  apren¬ 
do  uno  scolo  alle  acque  ,  aveva  in  molte  parti  im¬ 
pedito  al  male  di  far  progressi.  Ed  in  tal  modo  il 
]\Iinistrq  e  1  Intendente  ,  soggiunge  il  signor  Pepe  , 
Jianno  creato  per  cosi  dire  un'  agricoltura  pubblica, 
facendo  sorgere  in  terreni  infruttiferi  un  capitale 
vegetabile  pubblico. 

La  provincia  di  Molise  è  stata  sempre  ricca  di 
greggi  ,  ma  non  ancora  si  era  ivi  dato  opera  al 
,  jierfezionamento  ed  al  raffinamento  delle  lane.  La 
Società  economica,  conoscendo  di  quanta  utilità  sareb¬ 
be  per  riuscire  il  poter  somministrare  all’  esteso  con¬ 
sumo  delle  nostre  cresciute  fabbriche  di  panni  le 
sottili  e  morbide  lane  de’ merini,  promise,  mercè  la 
Sovrana  approvazione  ,  dodici  premi  nello  spazio  di 
tre  anni  per  il  miglioramento  degli  animali  lanuti  , 
0  co  merini  direttamente  ,  o  per  mezzo  d’  incrocic- 
chiamenti.  Intanto  benché  il  promesso  premio  non 
s;a  stato  da  alcuno  richiesto ,  pure  non  pochi  pro¬ 
prietari  oggi  si  noverano  ,  che  nelle  loro  mandrie 
hanno  introdotto  i  puri  merini  ,  di  cui  le  lane  han¬ 
no  già  fatto  bella  mostra  nella  fiera  di  Foggia  (i); 

(i)  Soììo  costoro  :  i  Sifjnori  Marchese  di 


e  nello  piccole  greggio  ,  frequentissimi  veggonsi  gl’ 
incrocicchiamenli  ;  come  anche  tra  le  stallatiche  , 
volgarmente  pagliarole  ^  lungo  il  corso  de’  Iralturi, 
che  traversano  la  provincia  ,  sempre  si  va  in  cerca 
di  montoni  o  agnello  ,  che  siano  di  razza  j)iù  gen¬ 
tile  delle  viaggiatrici  (\c\'{ày[o\\QVQ.  Ed  oltre  gl’ in¬ 
dicati  incoraggiamenti,  in  altra  guisa  ancora  la  So¬ 
cietà  economica  concorre  ad  affrettare  il  desideralo 
miglioramento  delle  greggio;  dappoiché  disputandosi 
oggi  in  tutta  Europa,  se  per  giungere  allo  scopo 
anzidetto  sia  essenzialmente  necessario  il  ricorrere  a’ 
merini  ,  o  torni  lo  stesso  1’  adoperare  mezzi  igienici 
più  confacenti  da  far  che  da  sè  medesime  le  razze 
s’ ingentiliscano  ,  coloro  che  a  questa  opinione  si  at¬ 
tengono  ,  non  cessano  di  reputare  qual  valevole  sus¬ 
sidio  r  incrocicchiamento  ;  e  cos'i  pure  quelli  della 
opposta  opinione  invocano  sempre  il  potente  ajuto 
de’  mezzi  igienici,  perchè  l’ opera  del  perfezionamento 
celere  e  costantemente  progredisca.  A  tutti  que’  pa¬ 
stori  dunque  ,  che  scarsi  di  danaro  non  han  modo 
di  fare  acquisto  de’  merini,  la  Società  economica  in¬ 
culca  di  nutrire  il  loro  piccolo  gregge  con  prati 
più  eletti  ,  con  una  più  ragionata  regola  dietetica  , 
di  tenerli  meglio  custoditi  dalle  ingiurie  delle  sta¬ 
gioni  ed  altre  cure  adoperare  ,  le  quali  se  non 
giungeranno  a  far  conseguire  la  compiuta  mutazio¬ 
ne  delle  razze  ,  talmente  le  ingentiliranno  da  procu¬ 
rarsi  assai  più  delicati  velli  che  ora  le  nostre  peco¬ 
re  non  danno. 

Le  ripetute  voci  degli  agronomi  e  degli  economi¬ 
sti,  sulle  mutale  ragioni  de’  tempi  per  quello  che  la 
coltivazione  de’  prodotti  riguarda,  sonosi  ascoltate  an¬ 
che  nella  provincia  di  Molise  ,  cosicché  i  suoi  abita¬ 
tori  ,  eccitati  anche  dagl’  incoraggiamenti  più  che 
da’  premi  della  Società  economica  ,  sonosi  dati  pieni 
di  speranza  alla  coltura  del  gelso  e  del  cotono.  1  se¬ 
menzai  di  Campobasso  non  sono  stali  sufficienti  allo 
frequenti  richieste  di  gelsi  che  da  tutta  la  provincia 
venivan  falle ,  onde  in  gran  copia  ora  ne  vengono 

iracatella  ,  Norante  di  Campomarino^  Duca  di 
Canzano  in  lìipalta ,  de  Capita  in  Frosolone  ,  Ma¬ 
rinelli  in  lupa,  e  molli  altri  in  Mg  none  ,  Baselice, 
Capracolla ,  Guardia  regia ,  Casacalenda  ,  ec. 
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dalla  prossiraa  Capitanala  (i)  ;  e  facendosi  un  passo 
più  oltre,  sonosi  già  proposti  altri  premi  per  coloro 
che  si  daranno  con  frutto  alla  educazione  de’ filugel¬ 
li  ,  e  che  ne  otterranno  una  scelta  quantità  di  boz¬ 
zoli.  E  stato  anche  gratuitamente  distribuito  gran 
copia  di  seme  di  cotone  della  miglior  qualità  ,  e 
nel  Giornale  economico  rustico  si  è  avuto  cura  di 
dare  le  necessarie  indicazioni  sopra  quelle  contrade 
della  provincia ,  che  più  opportune  possono  riuscire 
a  questa  coltura.  Oltre  a  ciò  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  ,  per  provvedere  all’  ignoranza  di 
quelli  che  non  conoscessero  il  modo  di  coltivare  que¬ 
sto  nuovo  prodotto,  aveva  ordinalo  che  venisse  com¬ 
pilala  una  pratica  istruzione  a  tal  uopo  ,  ed  ecco 
che  il  dotto  professor  Tenore  è  venuto  a  sopperire 
al  bisogno  in  modo  da  non  lasciare  nulla  a  deside¬ 
rare. 

Anche  i  prati  artifiziali  non  sono  più  rari ,  come 
altra  volta  ,  nella  provincia ,  e  mercè  le  cure  della 
Società  economica  ,  che  per  molti  anni  si  è  occupa¬ 
ta  nel  ricercare  quali  erbe  pratensi  ,  o  spontanee  o 
estranee,  meglio  potessero  appigliarsi  in  que’  terreni; 
con  qnali  avvicendamenti  convenisse  coordinarle  a- 
gli  usi  campestri,  alle  consuetudini,  alle  servitù  che 
dominano  nel  luogo ,  nè  mostrandosi  avara  di  pre¬ 
mi  ,  oggi  veggonsi  estese  praterie  di  medica  ,  di 
lupinella  e  di  sulla  ,  e  di  questa  ultima  molti  pra¬ 
ticelli  formali  da  poveri  contadini.  Or  siccome  non 
vi  è  buona  agricoltura  senza  letame  ,  non  letame 
senza  molto  bestiame,  non  mollo  bestiame  senza  pra¬ 
ti  artifiziali  ,  cos'i  divenuti  ora  questi  frequenti  in 
]\Iolise  possiamo  conchiudere  che  ben  presto  si  farà 
prospera  la  sua  agricoltura. 

Di  altre  Memorie  presentate  e  lette  alla  Società 

(i)  Crediamo  nostro  dovere^  dice  il  diligente 
relatore  ,  dare  una  parola  di  lode  e  di  riconoscen¬ 
za  d  henemerid  agricoltori  che  più  sonosi  segnar 
lati  in  questa  piantagione  ^  quali  i  signori  Cuccia 
eaìicelliere  comunale  in  Morcone  ,  che  il  primo 
in  Molise  ha  piantato  cento  gelsi  delle  Filipjdne , 
Candela  di  Campomarino ,  Ganigro  di  Monlugano, 
Maslrandrea  e  de  Oto  di  Morcone,  de  Luca,  Pistil¬ 
li,  Zita,  de  Capita  in  Campoltasso,  e  moki  altri. 


ci  dà  conto  il  signor  Pepe  ,  tutte  relative  alle  cose 
di  agricoltura  ;  tali  sono  quella  del  signor  Nicola 
de  Luca  sull’  analisi  chimica  de’  terreni  ,  e  de’  vari 
frumenti  che  si  coltivano  in  Molise,  paragonando  que’ 
leggieri  de’ monti  occidentali,  colle  pesanti  e  dare  sa- 
ragolle  della  bassa  parte  orientale  e  della  maremmana 
sull’  Adriatico  :  1’  altra  del  dottor  Caruso  sugl’  insetti 
che  nel  i83y  sommamente  danneggiarono  le  viti,  clas¬ 
sificandoli,  ed  indicando  gli  opportuni  rimedi  per  al¬ 
lontanarli  e  distruggerli:  e  quella  del  socio  ordinario, 
signor  Michelangelo  Ziccardi,  sopra  di  una  epidemia 
che  da  tre  anni  regna  fra  il  pollame  ,  dotta  e  for¬ 
bitissima  Memoria,  inserita  ne’ nostri  Annali  (i);  c 
molte  altre  che  sarebbe  lungo  il  noverare  ,  oltre  i 
continui  Rapporti,  nelle  tornale  ordinarie  della  Socie¬ 
tà  ,  di  osservazioni  falle  sulla  temperatura  ,  sul  cor¬ 
so  della  vegetazione  ,  su’  prodotti  agrari  e  le  loro 
commerciali  vicende.  Poco  si  parla  di  arti  e  mani¬ 
fatture  ,  perchè  pochissime  se  ne  contano  nella  pro¬ 
vincia  che  siano  di  qualche  rilievo  :  i  lavori  di  ac- 
ciajo  di  Campobasso  e  di  Frosolone  godono  sempre 
la  preeminenza  sugli  altri  del  Regno,  e  mercè  l’ indu¬ 
stria  di  una  donna,  che  ha  ottenuto  il  premio  della 
Società,  veggonsi  introdotte  ne’ telai  le  spole  volanti. 

Molla  lode  conviensi  tributare  alla  Società  econo¬ 
mica  di  Molise,  che  assai  operosa  si  è  mostrala  nel 
procacciare  1’  utile  di  quella  provincia  ;  la  quale  al¬ 
lorché  vedrà  compiute  le  strade  che  l’attraversano, 
cosicché  i  suoi  prodotti  possano  senza  grave  dispen¬ 
dio  servire  alle  richieste  del  commercio  ,  crescerà 
oltremodo  il  suo  stato  di  floridezza  e  godrà  di  tut¬ 
ti  i  beni  ‘che  procura  la  civiltà. 

Dopo  la  dotta  e  ben  ragguagliata  relazione  del  se¬ 
gretario  della  suddetta  Società  economica,  uno  de’ suoi 
membri,  il  mentovato  sig.  de  Luca  ,  lesse  un  discorso 
sulla  pubblica  istruzione  . 

Un  altro  Discorso  è  stato  letto  nella  medesima 
tornala  generalo  dal  socio  corrispondente  signor  Ce¬ 
sare  de  lloratiis ,  in  cui  dopo  essersi  fatto  egli  ad 
esporre  le  cause  generali  che  alla  prosperità  deil’a- 
gricoltura  si  oppongono  ,  passa  a  dare  alcuni,  buoni 
suggerimenti  in  favore  della  medesima,  in  quanto  al 


(i).  V.  Voi.  XYl.  pag.  loG. 
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modo  più  profillevole  com’ella  dovrebbe  procedere; 
e  quindi  ben  conchiiide  dicendo:  »  scriviamo  ,  par- 
»  liarno,  e,  quel  che  più  importa,  adoperiamoci  in 
»  tutte  le  guise  percliò  i  lumi  combattano  1  igno- 
»  ranza ,  le  buone  istituzioni  il  pregiudizio.  Noi  a- 
51  bitatori  di  contrade,  che  feconda  il  sorriso  del  cic¬ 
li  lo  ,  noi  circondati  da  vantaggi  di  ogni  maniera  , 
D  vergogniamoci  di  esser  da  meno  degli  altri  ,  e 
5)  non  tralasciamo  modo  da  procu''arci  non  solo  il 
))  necessario  ,  ma  si  ancora  il  superfluo  ,  per  met- 
55  terlo  in  commercio  e  mutarlo  cogli  stranieri  prodot- 
55  ti.  Oh!  se  le  altre  nazioni  avessero  sortito  i  no¬ 
li  stri  campi  e  questo  amenissimo  cielo,  quanta  ric- 
55  cliezza  da  essi  non  trarrebbero  !  Siamo  dunque 
5}  più  operosi  e  più  solleciti  del  nostro  meglio  ,  e 
K  sia  nostra  prima  cura  la  gloria  nazionale  ,  come 
55  ad  ogni  bennato  e  gentile  spirito  si  conviene.  55 

II. 

Passiamo  ora  alla  provincia  di  Principato  Citerio¬ 
re  ,  ed  alla  relazione  che  il  segretario  perpetuo  di 
(juella  Società  economica,  signor  Anseimo  Macri,  ha 
compilala  de"  lavori  fatti  nello  scorso  anno  accade¬ 
mico.  In  essa  avremo  ragione  di  meravigliarci  che 
le  copiose  e  svariale  manifatture  onde  si  fa  ricca 
quella  provincia  ,  la  sua  fiorente  agricoltura,  il  fre¬ 
quente  commercio  delle  sue  costiere  non  abbiano 
somministrata  a  que  dotti  soci  maggior  materia  alle 
loro  lucubrazioni.  In  qiianlo  all’agricoltura,  leggia¬ 
mo  nella  relazione,  che  la  Società  si  è  adoperata  al- 
P  introduzione  del  gelso  delle  Filippine,  ed  a  miglio¬ 
rare  coir  innesto  gli  ulivi,  per  mezzo  di  una  quan¬ 
tità  di  marze  ,  che  giunte  da  lontano  inaridite  non 
valsero  all'  uopo  ,  onde  dovranno  nel  venturo  anno 
nuovamente  richiedersi;  dippiù  a  far  conoscere  all’ Isti? 
luto  d’ incoraggiamento,  che  la  coltivazione  del  cotone 
va  di  giorno  in  giorno  scemando  in  quella  provincia 
pe.’  la  diminuita  richiesta,  che  ne  ha  di  troppo  fat¬ 
to  ribassare  il  prezzo  ,  ed  a  ricercar  le  cagioni,  che 
pon  ci  vengono  manifestate  ,  del  perchè  abbia  fatto 
cattiva  pruova  la  lupinella  ,  da  molli  seminala  colla 
semenza  somministrata  dalla  stessa  Società,  semenza 
}a  quale  aveva  essa  fatta  venir  di  Francia,  quando  la 
vediamo  crescere  spontanea  presso  di  noi.  Più  vale¬ 
vole  sussidio  ha  poi  la  Società  prestalo  alla  pastori¬ 


zia,  non  solamente  coll’  islrnire  ì  possessori  di  greg¬ 
gio  di  tutte  le  cure  necessarie  per  ben  allevare  i 
merini  ,  ma  anche  col  comprare  tre  validi  arieti  di 
sangue  puro  della  suddetta  specie  ,  che  potessero 
servire  a  migliorare  le  razze  ,  senza  spesa  de’  pro- 
prielaii  di  esse. 

In  breve  avremo,  come  le  promesse  ci  fanno  spe¬ 
rare  ,  la  statistica  del  circondario  di  Salerno  ,  simi¬ 
le  alla  quale  verrà  in  appresso  compilata  quella  del 
rimanente  della  provincia  ,  con  tutte  le  notizie  che 
riguardano  P  agricoltura  e  la  pastorizia  ,  le  arti  , 
le  manifatture  eJ  il  commercio ,  ed  in  ultimo  la 
parte  mineralogica  ed  idrologica.  Intanto  abbiamo 
solamente  le  osservazioni  melereologiche  de’  signori 
Luciani ,  padre  e  figlio  ,  le  quali  ci  fan  conoscere  , 
la  quantità  di  acqua  caduta  in  tutta  la  provincia 
durante  il  passato  anno  essere  giunta  a  4  piedi  , 
4  pollici  e  IO  linee  ;  e  ci  viene  promessa  una  Me¬ 
moria  nella  quale  si  darà  conto  dell’  analisi  ,  fatta 
dallo  stesso  signor  segretario,  di  due  acque  minera¬ 
li  ,  che  sgorgano  in  un  fondo  di  Vincenzo  Gaeta  , 
silo  alla  Calcedonia,  delle  quali  nna  dicesi  preferibile 
all’acqua  media  di  Castellamare,  e  l’altra  va  anno¬ 
verata  tra  le  migliori  acque  ferrale  acidule  saline. 

La  Società  interrogata  dall’  autorità  superiore  cir¬ 
ca  lo  stato  delle  ferriere  della  provincia  ,  ha  compi¬ 
lalo  un  lavoro  sopra  di  tale  materia  ,  che  da  noi 
s’  ignora  ,  e  nel  quale  viene  asserito  che  questa  in¬ 
dustria  progredisce  e  si  estende,  contandosi  già  die¬ 
ci  ferriere  con  82  fuochi;  onde  si  supplicava  il  reai 
Governo  a  non  mutare  il  dazio  su’  lèrri  stranieri  , 
affinchè  continuasse  a  prosperare  la  suddetta  impor¬ 
tante  industria.  Ma  quello  che  brameremmo  sapere 
si  è  il  conoscere,  se  gl’interessi  dell’ agricoltura  e 
delle  altre  arti  possano  senza  grave  danno  acconsen¬ 
tire  a  tali  voli. 

Ed  eccoci  al  termine  della  relazione  de’  lavori  del¬ 
la  Società  economica  di  Principato  Cilra,  dalla  qua¬ 
le  noi  avevamo  ragione  di  sperare  più  abbondanza 
di  materia  delle  altre  provincie  ,  come  abbiamo 'di 
sopra  accennalo,  e  maggiore  operosità  nell’  investiga¬ 
zione  di  ciò  che  al  miglioramento  delle  cose  econo¬ 
miche  della  provincia  possa  riuscire  di  più  giova¬ 
mento.  Le  vaste  manifatture  sull’  Imo  ,  quelle  del 
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Sarno ,  di  Scafati ,  di  Vietri  ,  di  Amalfi  e  tante 
altre  vogliono  essere  attentamente  considerate,  e  dal¬ 
la  dottrina  de’  valorosi  soci  venir  confortate  e  soc¬ 
corse.  Nè  vogliamo  noi  qui  a’  medesimi  additare  in 
quali  e  quanti  modi  si  possa  ciò  conseguire  ,  peroc¬ 
ché  al  loro  sagace  intelletto  si  farà  di  leggieri  chia¬ 
ro  ed  aperto  come  mai  il  lume  dell’  esperienza  e 
delle  teoriche  possa  apprestare  un  efficace  ajulo  a’ 
fabbricanti ,  agricoltori  e  commercianti  ,  in  un’  epo¬ 
ca  nella  quale  ognuno  che  si  soffermi  per  poco 
nell’  avanzamento  dell’  arte  sua  ,  tanto  indietro  agli 
altri  sì  rimane  da  cadere  nell’ oblio,  senza  ricavare 
alcun  profitto  dalle  fatiche  spese  e  dal  capitale  im¬ 
piegato.  Volgendo  solamente  lo  sguardo  alle  indica¬ 
te  manifatture  ,  ne  vedremo  alcune  assai  prospere  , 
altre  in  decadenza ,  alcune  che  contano  lunghi  anni 
di  vita  ,  e  che  veggonsi  del  continuo  costrette  a 
migliorare  e  mutare,  altre  surte  di  fresco  orgogliose 
per  gioventù  e  vigore;  chi  usa  la  forza  delle  acque, 
chi  quella  del  vapore  ;  quale  ha  bisogno  di  grosso 
dazio  protettore ,  quale  si  contenta  di  poco  ;  una 
dà  prodotti  desiderati  e  perfetti  ,  un’  altra  mediocri 
ed  inferiori  di  molto  agli  stranieri  ;  quella  è  indu¬ 
stria  che  non  potrà  mai  allignare  presso  di  noi  con 
profitto,  questa  è  tutta  propria  del  nostro  cielo,  e  può 
rispondere  non  che  alle  richieste  de’ nazionali,  anche 
quelle  degli  stranieri;  e  molte  altre  simili  conside¬ 
razioni,  che  potrebbero  ricavarsi  da’dati  statistici  da  rac¬ 
cogliersi  diligentemente  da  tutte  le  mentovate  fabbri¬ 
che.  La  scienza  delle  manifatture  non  si  forma  so¬ 
lamente  della  parte  tecnica  di  ciascun’  arte,  ma  della 
parte  amministrativa  ancora  ,  e  di  tante  altre  varie 
condizioni  che  formano,  come  a  dire,  la  parte  fisiolo- 
gica  di  questi  particolari  viventi.  Sono  essi  che  a- 
limentano  il  commercio  e  1’  agricoltura ,  sono  essi 
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che  producono  non  solo  ricchezza  ad  un  popolo,  ma 

10  fanno  divenire  laborioso  e  soddisfatto.  È  certamente 
un  errore  di  economia  politica  il  dire,  che  una  na¬ 
zione  è  serva  dì  un’  altra ,  perchè  riceve  i  prodotti 
della  medesima,  e  fa  quello  che  chiamavasi  altra  volta 

11  commercio  passivo;  oggi  ben  si  conosce  che  più  è  ric¬ 
ca  una  nazione,  *plù  ella  compra  i  prodotti  delle  al¬ 
tre  :  ma  è  pure  una  verità  innegabile,  che  assai  tri¬ 
sta  è  la  condizione  di  un  popolo  che  non  sa  0  non 
può  da  sè  medesimo  fabbricar  le  armi  colle  quali 
dee  combattere  ,  e  far  buoni  utensili  onde  ha  fre¬ 
quente  ed  indispensabile  bisogno.  E  se  la  provincia  di 
Principato  Citra  vede  oggimai  la  prima  tra  le  italiche 
contrade  scorrere  sopra  una  parte  del  suo  suolo  una 
strada  di  ferro ,  partendo  da  Napoli  e  giungendo 
tra  breve  sino  a  Nocera  ,  ella  bene  potrà  inferirne, 
che  facendo  un  altro  leggiero  sforzo  verso  il  pro¬ 
gresso  e  la  civiltà.,  questa  strada  non  andrà  guari 
che  verrà  protratta  sino  a  Salerno,  e  diverrà  copiosa 
sorgente  di  prosperità  e  fortuna.  Conviene  dunque  af¬ 
faticarsi  quanto  mai  è  possibile,  e  volger  la  mente  alle 
più  sottili  investigazioni  de’  fatti,  e  per  mezzo  di  de¬ 
duzioni  e  d’ induzioni  rinvenire  nuove  teoriche  e  nuovi 
trovati:  nè  potremo  al  certo  venire  rimproverati  con  ciò 
di  troppo  richiedere,  dappoiché  tutto  n’è  lecito  spe¬ 
rare  da’  feraci  salernitani  ingegni  ,  che  in  tutti  i 
tempi  hanno  illustrato  la  loro  terra  co’  sommi  uo¬ 
mini  fra  essi  nati.  Noi  attendiamo  in  verità  la 
promessa  statistica  della  provincia  ,  della  quale  una 
parte  è  già  fatta ,  e  da  questa  avremo  certamente 
ragione  di  lodare  lo  zelo  e  f  operosità  di  coloro  che 
intorno  ad  essa  sonosi  adoperati;  e  però  non  saprem¬ 
mo  abbastanza  mostrare  il  nostro  desiderio  di  veder 
compiuto  questo  importante  lavoro. 
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DI  SCULTURA ,  PITTURA  ED  ARCHITETTURA  MESSE  IN  MOSTRA 
NEL  REAL  MUSEO  BORBONICO  IL  GIORNO  3o  DI  MAGGIO  iSSg. 


Ncque  enim  ulU  paiìentius  reprehendunlur  quarti 
qui  maxime  laudari  merentur. 

Plin.  ep.  XX.  lib.  IT. 


i:lIalagevole  impresa  e  profferir  giudizio  sulle 
opere  degli  artisti  quando  son  vivi  e  della  tua 
terra:  perocché  ogni  censura  comunque  giusta 
cd  urbana,  vien  giudicata  da  molti  incompor¬ 
tabile  offesa;  nè  le  lodi  volano  per  ordinario 
tanto  alto  da  giugnere  dove  un  architetto  o 
uno  scultore  o  un  dipintore  ha  sicurtà  che  stia 
adagiato  il  suo  nome.  Laonde  può  venirne  molta 
noia  a  chi  scrive;  sino  a  fargli  per  avventura 
chieder  l’ aiuto  di  Miagro  eh’  era  il  Dio  ne¬ 
mico  delle  mosche  presso  i  Gentili.  Di  buon 
grado  adunque  ci  saremmo  sciolti  dal  compe¬ 
rar  tali  brighe,  se  chi  può  tutto  suiranimo  nostro 
non  ci  avesse  cortesemente  imposto  di  torre  a  di¬ 
samina  i  dipinti  e  le  statue  degne  che  altri  le 
vegga.  La  qual  cosa  noi  siam  per  fare  come  a’ 
passati  anni ,  col  parere  de’  più  dotti  ed  intelli¬ 
genti  e  non  con  l’arbitrio  della  propria  opinio¬ 
ne.  Se  non  che  questa  volta  vogliamo  innanzi 
tratto  proporre  alcune  brevi  considerazioni  spe¬ 
rando  sieno  per  tornar  utili  a’  nostri  compa¬ 
trioti,  eh’  è  il  vero  scopo  di  questi  Annali. 

Antonio  Balestra  ,  buon  dipintore  veronese 
dello  scorso  secolo,  cosi  a  un  dipresso  scrivea 
a  Francesco  Gaburri  Luogotenente  che  fu  del 
Gran  Duca  nell’Accademia  di  Firenze. 

D  Pur  troppo  Ella  ha  ragione  in  proposito  del¬ 
la  pittura ,  la  quale  oggi  va  dechinando  al 


maggior  segno!  Pur  troppo  è  vero  che  non  veg- 
gonsi  dalle  Accademie  di  Roma  ,  o  di  Bolo¬ 
gna  ,  0  di  queste  parti  risorgere  i  successori 
a’  celebri  antichi:  quando  che  gli  artisti  han¬ 
no  ora  più  facil  campo ,  e  dovrebbero  di 
gran  lunga  superarli!  Avvegnaché  se  i  primi  con 
lo  studio  sono  arrivati  a  far  tanto  ,  e  non  a- 
veano  innanzi  agli  occhi  se  non  i  modelli  della 
natura  ^  e  qualche  lacero  avanzo  di  statua  gre¬ 
ca  o  romana  qua  e  là  disotterrata  ;  noi  oltre 
gli  stessi  esempi,  i  quali  se  a  Dio  piaccia  non 
han  variato  ;  oltre  le  statue  de’  romani  e  de’ 
greci  in  maggior  copia  di  assai ,  abbiam  1’  a- 
iuto  d’ innumerevoli  opere  lasciate  da’  gloriosi 
maestri  di  tutte  le  scuole';  e  per  giunta  siam 
forniti  a  dovizia  di  libri  dove  utili  ammaestra¬ 
menti  si  leggono.  Di  sorte  che  ogni  giorno 
dovrebbonsi  veder  nuovi  e  pellegrini  lavori  da 
stupirne  il  mondo.  Ma  convien  dire  che  il  ma¬ 
le  nasce  dal  non  più  studiarsi  col  metodo  di 
una  volta,  o  per  dir  meglio  da  che  punto  non 
si  studia^  né  cercasi  porre  ad  effetto  le  lezio¬ 
ni  lasciate  in  que’  maravigliosi  esemplari  ;  e 
non  si  osservano  o  non  si  curano:  anzi  taluni, 
cd  é  lagrimevol  cosa,  per  altra  strada  corrono 
dietro  al  capriccio  creandosi  certe  fogge  manie¬ 
rale,  fantasticlie,  lontane  dal  vero  per  nasconde¬ 
re  la  mancanza  assoluta  de’ buoni  principi:  <*, 
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elio  ò  peggio  ,  tlallc  massime  stravolle  di  co¬ 
storo  vengono  a  guastarsi  gli  altri ,  per  siffat¬ 
ta  guisa  che  la  povera  pittura  va  dove  può 
andare .  » 

Anche  il  buon  Abate  Lanzi  ingegnavasi  di 
chiarire  perchè  mai  fiorissero  quasi  tutti  ad  un 
tempo  ,  SI  che  la  vita  di  un  uomo  sarebbe  ba¬ 
stata  a  conoscerli,  e  Vinci,  e  Raffaello,  e  Buo¬ 
narroti  ,  e  Correggio,  e  Tiziano,  e  Giorgione, 
e  i  migliori  veneti ,  di  modo  che  1’  Arte  non 
mai  andò  piu  innanzi  nel  tratto  avvenire.  E 
reca  in  mezzo  certa  sentenza  di  Velleio  Pater- 
colo  :  Sembrar  verosimile  che  un  uomo  ove 
scorga  già  da  altri  occupato  il  primo  posto  non 
vi  aspiri,  c  invilisca  e  dia  indietro.  Ma  non 
andandogli  a  verso  per  ogni  parte  quella  opi¬ 
nione  si  fa  a  proporne  un’altra:  Che  nel  volgere 
de’ secoli  abbian  credito  alcune  massime  pres¬ 
so  i  professori  e  i  dilettanti;  le  quali  incon¬ 
trando  talvolta  a  riuscir  vere  e  giuste  producono 
ingegni  valorosi,  fino  a  che  per  la  umana  insta¬ 
bilità  non  si  cangino.  Ben  questi  tempi  ricor¬ 
rere  quando  sievi  gran  numero  di  persone 
facoltose  le  quali  facciano  a  gara  nel  proteg¬ 
gere  le  arti ,  donde  conseguita  che  moltissi¬ 
mi  vi  danno  opera,  e  fra  costoro  sempre  hav- 
vi  chi  si  mostri  eccellente. 

Ora  noi  diremo  alla  libera  come  anche  a’ 
di  nostri  ,  quanto  che  molti  ed  ottimi  di¬ 
pintori  sieno  in  varie  città  d’Italia,  non  ci  è 
noto  essersi  ancora  veduto  o  una  Trasfigu¬ 
razione  uguale  in  merito  a  quella  del  San¬ 
zio,  0  un  Giudizio  finale  come  l’altro  del  Bonar- 
roti,  o  una  Cupola  che  pareggiasse  la  famosa  di 
Parma,  o  una  Comunione  di  S.  Girolamo  che 
ne'  disgradi  quella  dello  Zampieri.  E  si  gli 
uomini ,  mercè  di  Dio  ,  non  han  cangiato  na¬ 
tura  ;  e  reggono  ancora  le  considerazioni  del 
pittor  veronese  in  quanto  agli  aiuti  dell’  arte. 
IN  è  si  opponga  accadere  lo  stesso  per  le  scien¬ 
ze  e  le  lettere:  da  poi  che,  lasciamo  stare  come 
questa  proposizione  mal  potrebbe  provarsi  a’ di 
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nostri  dove  in  ispezieltà  certe  scienze  han  fat¬ 
to  progressi  smisuratissimi  ;  e  vi  sono  d’ altra 
banda  e  storie  e  tragedie  e  versi  lirici ,  e  un 
romanzo,  alle  quali  cose  manca  di  antico  solo 
il  tempo:  e’  sembra  che  a  levar  giustamente  fa¬ 
ma  in  taluna  fra  le  arti  cui  chiamano  belle  non 
sievi  a  lunga  pezza  bisogno  di  conoscere  tutte  lo 
pieghe  del  cuore  umano  per  quanto  ne  seppe 
un  Boccacci  ,  o  aver  la  fantasia  di  Messer 
Lodovico  ,  o  la  sottigliezza  del  Machiavel¬ 
li  ,  o  la  mente  del  Galilei .  Sappiamo  an¬ 
che  noi  che  il  dipingere  e  lo  scolpire  sono  ad 
un  tempo  operazioni  della  mano,  e  gentil  fat¬ 
tura  dell’  intelletto  e  dell’  animo:  e  che  a  riu¬ 
scire  egregio  artista  fa  d’  uopo  aver  sortito  u- 
na  indole  nobile  da  vagheggiare  quella  perfe¬ 
zione  ideale  che  non  ritrovasi  in  terra  :  un 
gusto  per  la  scelta  delle  cose  più  vaghe  e  gen¬ 
tili  in  guisa  da  comporre  di  molte  particolari 
forme  tale  bellezza  che  sia  perfettissima  :  li¬ 
na  immaginativa  che  possa  creare  e  ritrarre 
fino  i  moti  istantanei  delle  passioni,  o  come 
altri  disse,  delincare  gli  animi  e  colorire  la  vi¬ 
ta.  Ancora  perchè  nulla  manchi  in  una  dipin¬ 
tura,  richiedersi  sublimità  di  concetto,  saggez¬ 
za  e  giudizio  di  composizione,  maniera  nobile 
e  sciolta  di  abbigliar  le  figure,  ed  in  primo  luo¬ 
go  un  correttissimo  disegno  ,  ed  un  colorilo 
che  non  tema  il  paragglo  delle  cose  reali  e  ve¬ 
re,  Pure  dopo  aver  frugato  in  quante  car¬ 
te  mai  trattino  di  pittori  o  scultori ,  dal  poco 
che  ne  lasciò  Plinio  fino  al  molto  che  se  n’ 
è  compilato  dal  Vasari  in  qua,  e’  ci  sembra  > 
se  dritto  estimiamo,  che  di  queste  doli,  salvo 
qualcuna  toccata  fra  gli  antichi  solo  ad  A- 
pelle  ,  e  fra’ moderni  al  Sanzio,  del  che  forte 
si  dubita ,  tutte  le  altre  possano  ben  acqui¬ 
starsi  a  via  di  fatica  e  di  studio  e  di  buona 
istruzione.  Nè  per  questo  vogliam  già  dire  che 
Leonardo  da  Vinci ,  il  quale  fu  architetto,  pit¬ 
tore  ,  scultore ,  geometra  ,  meccanico ,  poeta  e 
musico,  non  avesse  ingegno  maraviglioso  :  e 
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la  mostra  di  belle  arti  del  1889. 


che  lo  stesso  non  abbia  a  dirsi  di  Michelan¬ 
gelo  Bonarroti , 

.  vera  idea 

Della  pittura  e  dell’  architettura. 

E  bisognava  aggiugnere,  della  scultura  e  della 
poesia . 

Ho  vista  qualche  sua  composizione  , 

Sono  ignorante  ,  e  giurerei  di  avelie 

Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone. 

Ma  la  più  degli  scultori  e  dipintori  illustri 
dchbe  ogni  gloria  alla  diligenza  alla  fatica  , 
ed  a’ buoni  insegnamenti  de’ maestri.  Nè  forse 
mai  venne  a  miglior  proposito  profferito  quel 
detto:  r  acutezza  d’ inventare  0  d’  apprendere 
esser  figliuola  della  pazienza.  Per  chiarirlo 
ce  ne  varcheremo  in  pochi  passi  di  Protoge¬ 
ne  singolarissimo,  dicesi,  nella  eccellenza  dell’ 
arte  e  della  fatica,  e  terremo  in  vece  parola 
di  fatti  più  a  noi  vicini  e  meno  incerti. 

Giamhatista  Passeri  il  quale  per  lungo  tem¬ 
po  visse  col  Domenichino  di  cui  fu  anche  disce¬ 
polo,  lasciò  scritto  esser  giunto  quel  valentuo¬ 
mo  al  segno  di  perfezione  che  sanno  tutti  (i) 
non  con  la  vivacità  e  prontezza  dell’  intendi¬ 
mento^  ma  SI  con  lo  studio  cui  non  intermise 
giammai  ;  fin  da  quando  povero  garzonetto  at¬ 
tendeva  a  preparare  i  lumi  nell’  Accademia  di 
Bologna  :  fin  da  quando  col  berrettino  in  ma¬ 
no,  e  senza  profferir  verbo,  faceasi  la  prima 
volta  innanzi  a’ maestri  per  riscuotere  un  pre¬ 
mio  non  aspettato  nel  pericolo  del  disegno. 

E  quel  Lodovico  Caracci  figliuolo  di  un 
beccaio  il  quale  ,  come  tra  i  greci  Omero  ^ 
venne  chiamato  fonte  degl’  ingegni  ;  quel  Lu¬ 
dovico  che  di  unita  a’  suoi  cugini  Annibaie 
cd  Agostino  ,  orafo  il  primo  ,  sarto  il  secon¬ 
do  ,  parve  chiudesse  con  la  scuola  fondata  in 

(i)  Fiiwi  chi  giudicava  Domenico  Zam^ 
pieri  il  primo  jntlore  del  Mondo  dopo 
DaJfacUo,  e  costui  era  Niccolò  Passino. 


Bologna  P  aureo  secolo  della  pittura  italiana  , 
non  era  egli  giovine  cosi  tardo  ^  e  greve  ,  e 
quasi  smemorato  che  due  maestri,  il  Fontana 
e  il  Bobusli  giudicavanlo  adatto  più  a  triare 
i  colori  che  ad  adoprarli  ;  e  i  compagni  per 
dileggio  chiamavanlo  il  bue  ?  Pure  studiando 
senza  termine  e  senza  misura  e’  giunse  a  tale 
da  far  risorgere  F  arte,  quasi  volgente  in  basso 
fra  le  mani  di  Michelangelo  da  Caravaggio  e 
di  Giuseppe  d’  Arpino.  ^ 

Oseremo  noi  a  questi  solenni  esempi  u- 
nire  un  terzo  anche  di  maggior  peso  ,  e  dir 
parole  che  forse  a  molti  suoneranno  come 
grave  bestemmia?  Raffaello  Sanzio  di  ven- 
tun’  anno  non  avea-  dato  sicurtà  di  riuscire 
quel  miracolo  che  apparve  in  appresso.  Le  ta¬ 
vole  da  lui  dipinte  in  Perugia  hanno  è  vero 
tutto  il  meglio  che  il  Vannucci  sapesse  fare  , 
ma  ci  vuol  altro  perche  agguaglino  o  il  Pro¬ 
feta  Isaia,  o  lo  Spasimo,  0  la  Scuola  di  Ate¬ 
ne  0  r  Eliodoro  !  Nella  lettera,  onde  Giovan¬ 
na  da  Feltro  Duchessa  della  Rovere  al  pri¬ 
mo  giorno  di  Ottobre  del  i5o4.  raccomanda- 
valo  a  Pier  Sederini  Gonfaloniere  in  Firenze, 
è  chiamato  giovine  di  buon  ingegno  nel  suo 
esercizio  ....  discreto  e  gentile  giovine 
che  si  desidera  venga  a  buona  perfezione^ 
ma  nulla  più.  Certo  quel  metodo  di  colo¬ 
rire  con  morbidezza  ,  di  aggruppare ,  di  scor¬ 
tar  le  figure  sembrò  in  lui  miglioralo  dopo  il 
viaggio  a  Firenze;  0  che  debbasi  agii  esempi 
del  Vinci,  o  del  Bonarroti ,  0  ad  entrambi,  o 
anche  a’  pittori  più  antichi  :  son  parole  del 
Lanzi.  Ed  Ascanio  Condivi.  ))  Non  era  invi¬ 
dioso  Michelangelo  e  parlò  bene  di  tutti  eliam 
di  Raffaello  d’ Urbino  in  tra  il  quale  e  lui 

già  fu  qualche  contesa  nella  pittura . 

solamente  gli  ho  sentito  dire  che  Raffaello 
non  ebbe  quell’  arte  da  natura  ,  ma  per  lun¬ 
go  studio.  )) 

Nè  vuoisi  tacere  di  Lionardo  il  quale  a  mal¬ 
grado  dello  sterminatissimo  ingegno  ripelea 
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sempre,  solo  a  vìa  di  fatica  potersi  superare  le 
difficoltà  incredibili  dell’  arte  :  e  dal  mattino 
alla  sera  andava  ritraendo  umani  volti  e  figu¬ 
re  di  animali  per  le  piazze  e  ne’tri^i.  Anzi 
se  abbattevasi  per  avventura  in  qualche  per¬ 
sona  che  avesse  del  singolare  la  seguitava  , 
dice  il  suo  storico  ,  per  un  intera  giornata  : 
cd  io  credo  che  fin  ne’  sogni  andasse  Lionar- 
do  adoperando  la  matita  e  il  pennello.  Basti 
dire  che  a  Francesco  Melzi  uno  de’  suoi  scola¬ 
ri  lasciò  in  morte  tredici  volumi  di  studi  e  di 
disegni  '  bellissimi . 

E  per  riferire  esempi  d’ ogni  stagione  e 
d’  ogni  paese,  anche  il  nostro  Luca  Giordano 
nella  sua  prima  gioventù  ,  come  ne  fa  fede 
il  Bellori,  dodici  volte  avea  disegnato  le  log¬ 
ge  c  le  stanze  di  Rafiaello ,  e  venti  volte  la 
battaglia  di  Costantino  dipinta  da  Giulio  Ro¬ 
mano  su’  cartoni  del  maestro.  Tanto  è  vera 
quella  sentenza  di  Michelangelo  ;  Colui  che 
desidera  farsi  grande  in  simile  professione  do¬ 
versi  prima  far  diligente  e  poi  pratico! 

Ben  intendiamo  parlar  noi  di  coloro  che 
studiano  e  lavorano  indefessamente  ,  non  di 
quegli  altri  i  quali  non  mai  sanno  torre  la 
mano  dalla  stessa  tavola:  conie  fra’  greci  furono 
Callimaco  ed  Apollodoro  ,  e  fra’  moderni  Cri- 
stofano  Allori  detto  il  Bronzino  ,  e  Andrea 
Commodi;  i  quali  ultimi  non  trovando  il  pen¬ 
nello  obbediente  alla  loro  grandissima  intelli¬ 
genza  dell’  arte ,  fecero  assai  poco  ,  e  non  è 
conosciuto  nè  celebrato  quanto  merita  il  loro 
valore  (i). 

Ma  la  sola  fatica  non  basta,  avvegnaché  po¬ 
tremmo  additare  ,  in  via  Catalana  ed  altrove, 
impiastratoli  vivacissimi  i  quali  a  non  intermet¬ 
tere  la  fatica  quasi  raccozzano  il  desinare  con 
la  cena  ,  e  pure  in  genere  di  far  male  sem¬ 
bra  che  abbian  tocco  la  perfezione!  Volea  An¬ 
tonio  Balestra  che  si  studiasse  col  metodo  di 


una  volta  :  giovi  dunque  andare  indagando  in 
che  maniera  dessej’o  opera  al  disegno  e  alla 
dipintura,  in  quel  tanto  clic  erano  uniti  a  Bolo¬ 
gna,  Annibaie,  Lodovico  ed  Agostino  Caracci, 
e  Domenico  Zampieri,  e  Fi’ancesco  Albani,  e 
Guido  Reni,c  Giovanni  Lanfi-anco;  al  cui  cospet¬ 
to  io  non  so  quale  chiarissimo  artista  de’ nostri 
giorni  non  si  levasse  in  piedi  per  riverenza. 
L’  Accademia  fondata  da’  Caracci  prese  il  mo¬ 
desto  titolo  degli  Incam3iinat[  :  e  venne  dappri¬ 
ma  provveduta  a  dovizia  de’ migliori  gessi  ,  e 
delle  stampe  migliori  che  potessero  aversi  da 
ogni  banda  ;  con  una  scuola  pel  nudo. 

Senza  orgoglio  senza  venalità  e  senza  invi¬ 
dia  que’tre  dipintori  ammaestravano  i  giovani,  e 
tornava  loro  a  grande  utile,  da  poi  che  la  via 
più  breve  come  riuscire  in  una  facoltà  è  ai)pun- 
to  insegnarla ,  operando  a  qu(3sto  modo  gloria 
in  se  stesso  e  virtù  in  altrui. 

Agostino  il  quale  aveasi  fatto  gran  capitale  di 
molta  e  svariata  dottrina  assiduamente  sponeva 
architettura,  ottica,  prospettiva,  e  la  stoiia  e  le 
favole:  e  davvantaggio  quanto  concerne  al  deco¬ 
ro  dell’  abbigliamento  ed  all’  arte  di  ritiMi’re 
paesetti:  nè  fuvvi  chi  uscisse  di  quella  scuola 
senza  mostrarsi  versato  a  fondo  in  tutte  le  di¬ 
scipline  a’  dipintori  necessarie  ,  o  che  })os- 
sono  esser  loro  di  aiuto.  II  Lanzoni  buon 
anatomico  ^  di  nascoso  facea  introdurre  nelle 
stanze  cadaveri  umani,  ed  erano  tagliati  a  parte 
a  parte  :  e  dichiaravasi  la  ragione  delle  ossa  e 
de’ muscoli,  ed  appellavasi  ogni  cosa  col  proprio 
nome:  di  tal  che  qual  si  fosse  giovinetto,  per 
lo  senno  avendo  a  mente  come  stia  architetta¬ 
ta  la  macchina  del  corpo  umano,  sapeva  poi  a 
suo  grado  aggirarla  a  un  bisogno  e  volgerla  per 
ogni  banda  senza  tema  di  errore.  In  quanto 
allo  studio  dell’  antico  ,  giorno  e  notte  le  mi¬ 
gliori  statue  ritraevansi  cos'i  dal  marmo  come  dal 
gesso;  di  siffatta  guisa  che  Annibaie  arrivò  a 
disegnare  esattissimamente  l’Èrcole  Farnesia- 
no  c  il  Torso  di  Belvedere  senza  averli  pre- 


(i)  Dati. 


senti  all’  occhio.  Nè  alla  scuola  del  nudo 
mancavano  mai  o  i  maestri  o  i  discepoli  ,  che 
quel  facchino  ignudo  è  il  vero  maestro  di  tutti. 
D’altra  parte  in  ciò  che  chiamasi  maniera  di  di¬ 
pingere  era  massima  fondamentale  non  doversi 
mai  seguitare  scuola  che  fosse  unica,  o  come 
direbbero  oggi,  crearsi  un  gusto  esclusivo.  11  buo¬ 
no  e  il  hello  riunir  da  tutti,  consultare  inces¬ 
santemente  la  natura,  migliorarla  con  le  idee 
generali  ed  archetipe,  ecco  il  segreto  di  que’ 
valentuomini.  Difatto  le  Madonne  dell’ Anni- 
baie  hanno  una  certa  leggiadria  originale  eh’ 
è  dovuta  a  suoi  studi:  e  le  vaghe  e  gentili  te¬ 
ste  dipinte  da  Lodovico  son  quasi  sempre  co¬ 
pie  di  una  bellezza  famosa  a  que’ tempi,  la  Gia- 
comazzi ,  la  quale  era  come  chi  dicesse  Giu¬ 
lietta  Recamier  di  un  trent’  anni  fa.  Nè  vuoi¬ 
si  tacere  averci  il  Malvasia  conservato  un  so¬ 
netto  di  Annibaie  dove  s’ insegna  con  qua¬ 
le  accorgimento  debbasi  cogliere  il  più  bel 
fiore  dallo  stile  de’  celebri  maestri.  E  per 
verità  Lodovico ,  principale  della  Scuola,  avea 
lunga  pezza  meditato  in  Venezia  sulle  opere 
del  Tiziano  ,  e  tratto  in  Firenze  gran  vantag¬ 
gio  dalle  pitture  di  Andrea  del  Sarto  e  dagli 
insegnamenti  del  Passignano;  e  in  Parma  stu¬ 
diato  e  imitato  con  una  perseveranza  incredi¬ 
bile  le  opere  di  Antonio  Allegri  da  Correggio. 
Annibaie  avea  fatto  altrettanto;  anzi  sul  proposito 
del  Correggio  ci  ha  una  lettera  che  egli  scriveada 
Parma  nel  1 58o  a  Lodovico,  dove  Icggonsi  queste 
parole,  le  quali  trascriveremo  come  prova  di  no¬ 
bilissimo  omaggio  offerto  al  merito  avvilito  e 
negletto  dalla  comune  degli  uomini.  Impazzi¬ 
sco  e  piango  dentro  di  me  nel  pensar  solo 
la  infelicità  del  povero  Antonio',  un  sì  gran¬ 
de  uomo  se  pure  uomo  e  non  Angelo  in  car¬ 
ne ,  perdersi  qui  in  un  paese  ove  non  fos¬ 
se  conosciuto  e  posto  fino  alle  stelle,  e  qui 
doversi  morire  infelicemente  ! 

Intanto  non  passava  giorno  che  non  si  met¬ 
tessero  in  campo  nella  scuola  ragionamenti 


IRTI  DEL  iSSq. 

di  storie  ,  di  favole,  di  allegorie;  e  se  ne  fa- 
ceano  disegni,  bozze,  dipinti  e  anche  figure  con¬ 
traffatte  o  come  dicono  caricatw'e  :  le  quali 
tutte  cose  a  certi  giorni  determinati  ordina- 
vansi  in  mostra  perchè  il  pubblico  ne  giudi¬ 
casse;  con  invito  di  persone  di  alto  stalo  ,  di 
letterali  ,  di  artisti  ,  di  dilettanti.  Ed  allora 
voci  alte  e  liete,  e  suono  di  mani,  e  plausi,  e 
serti  di  alloro,  e  canzoni,  e  sonetti,  e  versi  di 
ogni  numero  e  senza  numero  ;  delle  quali 
ciance,  in  gran  voga  a  que’  tempi,  non  credo 
mai  siesi  fatto  al  mondo  uso  migliore.  Concios- 
siachè  da  queste  gare  sorsero  tra  il  Guido  e  lo 
Zampieri  e  l’ Albano  e  il  Lanfranco  le  pri¬ 
me  faville  di  emulazione  che  in  appresso  di¬ 
vamparono  con  tanta  gloria  del  bel  paese  i- 
taliano. 

Emulazione  abbiamo  scritto  e  non  invidia  ; 
chè  gli  uomini  insigni  da  vero  non  mai  arse¬ 
ro  di  vizio  così  turpe.  Ed  innumerevoli  e- 
sempi  potremmo  addurre  :  ma  per  non  usci¬ 
re  della  famiglia  de’  Caracci  e  della  loro 
scuola,  dopo  aver  notato  come  Annibaie  giu¬ 
dicasse  Antonio  Allegri,  ecco  in  che  modo  Lo¬ 
dovico  a’  25  di  Ottobre  del  milleseicendiciasselte 
annunziava  a  D.  Ferrante  Carlo  in  Cremona 
il  quale  era  presso  il  Cardinale  Sfondrato  Ve¬ 
scovo  di  quella  città,  1’  arrivo  in  Bologna  di  un 
giovinetto  oscuro,  e  guercio  per  giunta.  »  Qua 


pinge  con  somma  felicità  d'  invenzione.  È 
gran  disegnatore  e  felicissimo  coloritore  : 
è  mostro  di  natura,  e  miracolo  da  far  stu¬ 
pire  chi  vede  le  sue  opere.  Non  dico  nul¬ 
la  :  ei  fa  rimaner  stupidi  li  primi  pittori: 
basta  il  vedrà  al  suo  ritorno.  E  nota  che 
Francesco  Barbieri  non  avea  per  anco  illu¬ 
strato  quel  suo  difetto  regalatogli  da  natura. 

Ancora  un  esempio  di  tale  virtù  che  oggi  è 
rarissima,  spezialmente  ne’ giovani  di  ogni  con¬ 
dizione  0  professione  sien  essi,  e  consiste,  secon¬ 
do  Origene,  nel  raffrenar  l’altezza  dell’ animo. 
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e  dicesì  Umiltà,  puoi  leggere  nella  lettera  di 
Paolo  Falconieri  al  Conte  Magalotti  fra  le  pit¬ 
toriche  messe  a  stampa  dal  Bottari.  Vi  si  nar¬ 
ra  come  non  più  tosto  il  Domenichino  ebbe 
scoperto  in  Roma  la  tribuna  di  S.  Andrea  della 
Valle  ,  una  delle  più  stupende  pitture  a  fre¬ 
sco  da  vedersi  nel  mondo,  e  quella  opera  ven¬ 
ne  giudicata  cosa  indegnissima  ,  e  si  pensava 
mettervi  di  presente  i  muratori  co’  martelli 
per  buttarla'  giù .  Sofferselo  in  pace  1’  egre¬ 
gio  uomo,  e  solo  (\vidinào  passava  per  quella 
chiesa  si  fermava  co'  suoi  scolari  a  guar- 
darla  ,  e  stringendosi  nelle  spalle  dicea  lo- 
TO  :  non  mi  pare  poi  di  essermi  portato  si 
male.  Io  non  so  qual  Calandrino  di  questa 
terra  ove  fessegli  per  avventura  censurata  qual¬ 
che  sua  goffaggine  non  andrebbe  gridando  per 
la  città  che  il  finimondo  ci  è  sopra!  E  pure  l’e¬ 
gregio  Cavalier  Bossi  in  una  scrittura  messa  a 
stampa  in  Milano  nel  milleottocenquattordici 
ha  trattato  della  umiltà  come  validissimo  mez¬ 
zo  al  progresso  delle  Arti! 

Ma  fa  luogo  toccar  di  un’  altra  ragione  per¬ 
chè  gli  artisti  non  agguaglino  oggi  nè  in 
valore  nè  in  numero  qiie’  che  fiorirono  in  Ita¬ 
lia  da’  tempi  di  Paolo  II  ad  Innocenzio  XII  , 
eh’  è  come  dire  per  un  dugentrenta  anni  sot¬ 
to  sopra.  Molti  pretendono  che  ciò  derivi  dall’ 
andazzo  del  secolo  più  vago  di  cocchi  e  di  ca¬ 
valli  che  di  statue  e  dipinti.  E  si  fanno  a  nar¬ 
rare  che  quantunque  fino  a  Guido  Reni  assai  scar¬ 
samente  si  pagassero  i  lavori,  anche  de’  gran¬ 
di  maestri,  sì  che  il  Malvasia  additava  a’  suoi 
bolognesi  1’  umile  casetta  dove  chiuse  i  giorni 
Ludovico  Caracci ,  con  aggiugnere  che  Anni¬ 
baie  ed  Agostino  morirono  del  loro  cugino  più 
bisognosi  ;  nondimeno  da  tutte  parti  piove- 
an  commessioni  di  quadri  e  di  statue  :  nè 
un  povero  giovane,  dopo  avere  con  lungo  stu¬ 
dio  apparato  in  che  modo  si  dipingano  le  fi¬ 
gure  da  comporne  una  storia,  o  si  lavorino  le 
statue  in  marmo,  dovea  per  guadagnarsi  me¬ 


schinamente  la  vita  colorir  ritratti  :  o  s’  egli  è 
scultore  far  modellini  di  cera  e  di  creta.  E  sì 
che  rabbellisconsi  tutto  giorno  in  Napoli  ca¬ 
se  e  palagi,  ma  solo  in  una  galleria  ti  è  dato 
ammirare  bellissima  tela  con  figure  quanto  il 
vivo  dipinte  non  ha  guari  da  Natale  Carta  per 
comando  che  glie  ne  venne! 

Ora  così  fatte  parole,  perchè  sien  vere,  e 
da  fruttar  vergogna  a  più  d’  un  ricco  uomo, 
non  fanno  per  altro  gran  forza  in  questa  me¬ 
riggia  parte  d’ Italia  ,  dove  continui  lavori  di 
Belle  Arti  si  compiono  mercè  la  splendida  mu¬ 
nificenza  dell’  Augusto  Re  Ferdinando  (i). 

E  qui  abbastanza  crediamo  aver  detto  come 
introduzione  al  parere  sulle  opere  de’  dipinto¬ 
ri  ,  scultori  ,  ed  architetti.  Perciocché  avendo 
noi  veduto  le  pruove  non  che  gli  indizi  di  es¬ 
sere  nella  fiorentissima  città  di  Napoli  mol¬ 
ti  e  valorosi  giovani  i  quali  danno  opera  alle 
arti  del  disegno  da  averne  ogni  speranza,  ab¬ 
bi  am  voluto  innanzi  tratto  chiarir  loro,  che  se 
al  buon  genio  vada  unita  la  diligenza  e  la 
fatica,  non  è  poi  cosa  impossibile  uguagliar  la 
fama  de’  più  illustri  artefici  delle  età  scorse  , 
con  osservarne  gli  ammaestramenti  e  l’esem¬ 
pio.  La  mente  di  un  pittore  ,  dicea  Giuseppe 
Grespi,  anche  egli  pittore  e  non  da  dozzina  ; 
vuol  essere  come  una  galleria  dove  sieno  in 
bell’  ordine  schierate  le  maniere  de’  sommi  mae¬ 
stri;  nè  mai  potrà  alcuno  riuscir  grande  se 
innanzi  non  abbiale  profondamente  studiate. 

PITTURA. 

quadri  storici  grandi,  d’invenzione,  e  ad  olio. 

IL  COMBATTIMENTO  FRA  I  GRECI  ED  I  TUR¬ 
CHI  in  Carbonizza  ,  d  21  di  Agosto  del 
1824.'.  di  FILIPPO  M ARSIGLI  Professorc  ono¬ 
rario  del  Reai  Istituito  di  Belle  Arti. 

É  r  alba  :  alcuni  Greci  sorreggono  il  loro 

(i)  V .  la  nota  posta  in  fine  di  questo 
articolo . 
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conilolticro  Marco  Bozzari  spirante  per  ima  fe¬ 
rita  di  arma  da  fuoco  che  gl’  insanguina  le 
tempie  ;  altri  virilmente  respingono  l’ assalto 
de’  cavalieri  e  de’  fanti  nemici.  Sul  dinnanzi 
moribondi  c  feriti  d’ambo  le  parti  ;  da  lungi 
a  dritia  di  chi  guarda  un  drappello  di  soldati 
Elioni  ristretto  sur  una  collina,  donde  sfolgo¬ 
ra  con  gii  archibugi  lo  numerose  schiere  de 
Turchi  c  degli  Egiziani  ,  dopo  che  ha  inalbe¬ 
rato  il  vessillo  della  Croce  in  mezzo  al  campo 
degl’  infedeli. 

E  questo  il  più  gran  quadro  di  battaglie  che 
siesi  dipinto  a’  nostri  giorni  in  Napoli ,  essen¬ 
do  che  le  molte  figure  eccedono  d’ assai  nel 
primo  piano  la  misura  del  vero.  Ed  è  nobilis¬ 
sima  c  fiera  composizione,  degna  d’ esser  con¬ 
siderata  partitamente ,  se  il  concedessero  i  ri¬ 
stretti  limiti  del  presente  giornale,  e  se  non 
fosse  stata  già  abbastanza  descritta  in  alcune 
novelle  letterarie,  e  in  qualche  quaderno  da  un 
pezzo  messo  a  stampa. 

Noi  saremo  contenti  a  dire  che  i  conoscito¬ 
ri  ad  una  voce  loclni’ono  come  bellissime  mol¬ 
te  parti  di  questa  tela ,  per  la  espressione  ,  e 
la  movenza  delle  figure,  per  la  esattezza  delle 
fogge  ,  ed  in  singoiar  modo  per  la  maestria 
del  disegno  ,  e  la  profonda  conoscenza  della 
notomia  cosi  negli  uomini  come  ne’  cavalli  ; 
senza  far  motto  della  vivacità  e  naturalezza 
di  quasi  tutti  i  yolti  ,  coloriti  a  maraviglia  , 
spezialmente  nel  gruppo  de’  Greci  dove  è  Mai" 
co  Bozzari. 

Alcuni  soldati  di  re  alfonso  di  arago- 
NA  da  fuori  le  mura  di  Napoli  per  via  di 
un  pozzo  penetrano  nella  casetta  di  due  po¬ 
vere  donne  in  Cilià.  Figure  quanto  il  vero. 
Di  TOM 31  ASO  DE  VIVO  Professorc  onorario 
del  Reai  Istituto  di  Belle  Arti. 

IT  soggetto  di  questa  tela  trovasi  cosi  narra, 
to  da  Angelo  di  Costanzo  nel  libro  ottavo  deb 
la  sua  storia. 


))  Mentre  Alfonso  di  Aragona  assediava  la 
città  di  Napoli  difesa  da  Renato  di  Angiò,  un 
muratore  chiamato  Agnello  che  avea  tenuto  la 
cura  degli  Acquedotti  onde  viene  T  acqua  in 
Napoli ,  andò  a  trovare  il  Re  (  Alfonso  )  e  gli 
disse  che  agevolmente  la  Città  si  potea  piglia¬ 
re  per  la  via  dell’  Acquedotto  eh’  entra  vicino 
alla  porta  di  Capuana  ,  perchè  uscendo  dall’ 
Acquedotto  in  una  casa  delle  più  prossime  al¬ 
la  muraglia  un  numero  di  soldati  eletti  ,  po- 
teano  senza  malta  fatica  occupare  la  porta ,  e 
fare  entrare  tutto  T  esercito.  Il  Re  ebbe  molto 

cara  questa  offerta . e,  donato 

alcuna  quantità  di  danari  ad  Agnello ,  e  pro¬ 
messo  di  cose  maggiori  di  quello  ch’era  capa¬ 
ce  la  condizione  d’un  muratore,  volle  che  fos¬ 
se  scorta  a  due  compagnie  di  fanti,  l’una  gui¬ 
data  da  Matteo  di  Gennaro,  e  l’altra  da  Dio. 
mede  Garrafa  eh’  erano  stati  ambo  fuorusciti 
da  Napoli  molti  anni.  Il  muratore  li  condus¬ 
se  in  uno  spiraglio  dell’  Acquedotto  lontano 
da  Napoli  più  d’  un  miglio  ,  e  di  notte 
scesero  tutti  appresso  a  lui,  e  cominciarono  a 
camminare  V  uno  avanti  V  altro  armati  di  ba¬ 
lestre  e  di  eh  inverine  che  s’  usavano  a  quel 
tempo  simili  a  quello  che  oggi  chiamano  par¬ 
tigiano . .  .  .  i  quali  fu- 

ron  guidati  dal  muratore  in  una  povera  casa 
di  un  sartore  ,  molto  vicina  alla  porta  della 
Città,  la  quale  si  chiama  la  porta  di  Santa 
Sofìa ,  che  a  quel  tempo  era  avanti  che  si  di¬ 
scendesse  alla  piazza  di  Carbonaro  ,  allora 
fuori  della  Città  ;  e  cominciarono  a  salire 
ad  uno  ad  uno  dal  pozzo;  ed  appena  erano  sa¬ 
liti  in  quella  casetta  quaranta  che  aveano  con 
minacce  stretta  la  moglie  del  })adrone  della 
casa  che  non  gridasse  ,  ed  aspettavano  che  ne 
salissero  più  per  potere  sicuramente  sforza¬ 
re  la  guardia  ed  aprire  la  porta  ,  venne  per 

caso  il  sartore . »  Fin  qui 

Angelo  di  Costanzo  E  vuoisi  notare  che  l’av¬ 
venimento  ,  come  si  ha  da  altri  storici  ebbe 
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effetto  a’  2  di  Giugno  del  millequattrocenqua- 
rantadue . 

La  principale  figura  che  scorgi  di  profilo  , 
in  piedi ,  e  nel  mezzo ,  è  un  uomo  di  pelo 
rossigno,  di  bello  aspetto,  e  giovane,  forse  più 
che  noi  comportasse  la  storia  :  vuoisi  'sia  Dio¬ 
mede  Carrafa  uno  de’  capi  di  quella  impresa. 
Coverto  d’ armi  di  tutto  punto  fino  ad  aver 
snir  elmo  il  cimiero  guarnito  di  molte  piume, 
Studia  il  passo  verso  alcune  donne  collocate 
più  innanzi  a  destra  dello  spettatore  ;  e  con 
una  mano  stringe  la  spada  ,  con  1’  altra  ap¬ 
pressa  1’  indice  di  traverso  alle  labbra  come 
per  imporre  silenzio.  A’  fianchi  gli  sta  il  poz- 
zaio  nudo  ,  salvo  le  parti  cui  modestia  vuol 
celate,  ed  ha  una  lanterna  nella  mano  sinistra, 
ed  accenna  anch’  egli  con  la  mano  destra  di 
non  far  motto,  piegandosi  verso  le  donne.  Del¬ 
le  quali  una  vecchiuccia  c  mezzo  spogliala  sie¬ 
de  sur  uno  sgabello  appiè  del  letto  ,  con  un 
braccio  levato  in  aria;  e  1’  altra  assai  giovi¬ 
ne  le  sta  innanzi  piegando  a  terra  un  ginoc¬ 
chio  ,  e  potresti  dirla  nuda  al  tutto ,  se  dall’ 
omero  sinistro  non  le  cadesse  di  traverso 
sulla  coscia  diritta  un  lembo  di  lenzuolo  che 
ella  stringe  con  la  mano  a  coprirsene  il  pet¬ 
to  ((  più  liberal  de’ fianchi  e  delle  reni  ».  Sul¬ 
la  stessa  linea  ma  dalla  parte  opposta  un  solda¬ 
to  che  si  allaccia  i  coreggiuoli  de’ calzari:  ed  alle 
spalle  del  Carrafa  un  iiomo  grave  per  etcì,  col  ca¬ 
po  nudo  e  colla  spada  sguainata,  ed  è  Matteo 
di  Gennaro.  Più  nel  fondo  verso  la  bocca  del 
pozzo,  il  cui  usciuolo  sta  a  terra  sgangherato, 
alcuni  fantaccini,  de’  quali  ci  ha  chi  è  sul  pun¬ 
to  di  gittarsi  dal  davanzale  con  una  fiaccola  in 
mano,  ed  un  coltello  fra  i  denti.  La  casa  ^  è  con¬ 
veniente  alle  persone  che  vi  abitcìno,  si  che 
vedrai  sospeso  con  funi  sul  letto  un  vecchio 
e  logoro  celone,  ed  altri  arnesi  da  gente  po¬ 
vera’ c  miiiuta. 

Questa  composizione  c  bellissima  pel  mo¬ 
do  di  ordinare  e  aggruppar  le  figure  ;  ma 
'Ioni.  XS.. 


se  ti  piacerà  andarla  sottilmente  esaminan¬ 
do  scorgerai  molte  cose  delle  qucali  non  potre¬ 
sti  farti  buona  ragione.  E  innanzi  tratto  co¬ 
me  mai  quel  condottiero  è  venuto  fuori  dell’ 
acquedotto  cosi  lindo  e  azzimato ,  eccetto  nel¬ 
la  calzatura  eh’  è  più  da  contadino  che  da  no¬ 
bile  guerriero  ,  e  col  morione  adorno  di  piu¬ 
me  ?  E  se  molte  persone  sono  già  uscite  ad 
una  ad  una  del  pozzo  ,  onde  è  -che  le  donne 
non  hanno  avuto  per  anco  agio  da  ricompor¬ 
si  ?  E  quella  giovane  perchè  in  ginocchio  ? 
Non  era  più  naturale  gittarsi  fra  le  braccia 
della  madre  ,  0  almeno  che  si  fosse  tutta  nel 
lenzuolo  ravvolta  ?  Il  Carrafa  poi  trovasi  cosi 
vicino  a  costei  e  per  guisa  spinto  della  perso¬ 
na  a  correre  che  non  può  essere  non  le 
cada  addosso.  Ancora ,  nel  dipingere  volea 
Mengs  che  assolutamente  si  fuggisse  ogni  ri¬ 
petizione  di  linea;  e  qui  le  donne  ciascuna  da 
un  opposto  Iato  ha  il  braccio  in  alto,  che  non 
fa  bello  alla  vista.  Nè  sappiamo  immagina¬ 
re  perchè  volendosi  ritrarre  una  donna  d’  età 
molto  inoltrata  siesi  fatta  col  seno  nudo,  e  co’piè 
nudi,  i  quali  sembrano  di  persona  cui  la  gotta 
dia  molto  che  fare;  degenerando  cosi  la  intera 
figura  in  forme  umili  di  troppo  e  volgari. 
Ed  in  quanto  al  disegno  ,  il  braccio  dritto  del 
pozzaio  forse  non  ben  unisce  col  resto  delle 
membra,  e  la  gamba  su  cui  egli  puntella  la 
persona  è  corta:  nè  taceremo  che  luvvi  un  bel¬ 
l’umore,  il  quale  rassomigliollo  a  Laomedonle, 
per  certe  sconce  pieghe  di  quel  panno  onde 
cingesi  i  lombi. 

E  volendo  toccar  del  colorito  diremo  che  ci 
parve  ineguale ,  perocché  in  alcune  parti  e  de¬ 
gno  di  molta  lode ,  in  altre  non  è.  A  ino’  di 
esempio,  nella  giovine  potrebbero  le  tinte  esser 
più  fresche  e  gentili,  comecché  bellissime  sicn 
le  gambe  ed  i  piedi.  Ma  ben  trattato  è  il  Car¬ 
rata  :  e  se  tutte  le  figure  fossero  come  quel 
soldato  che  si  allaccia  i  calzari  non  esiterem- 

puiito  a  chiamar  la  tela  del  de  Vivo  la  più 
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Leila  fra  quante  si  sien  vedute  in  mostra  a  tem¬ 
pi  in  cui  siamo.  Come  non  esiteremo  a  dire 
che  la  prospettiva  aerea  onde  mostransi  le  pro¬ 
porzionate  intensioni  delle  ombre  e  de’  lumi , 
e  dicesi  aerea  perchè  imita  1’  aria  frapposta 
ne’  diversi  obietti  ,  è  in  questa  tela  con  assai 
convenevolezza  osservata . 

Ladislao  figliuolo  di  carlo  hi  di  durazzo 
SUL  PUNTO  DI  USCIR  DI  GAETA ,  cavalcanclo  con 
nn  esercito  alla  conquista  della  Città  di 
Aquila  che  sola  fra  le  Terre  di  Apruzzo 
mantenea  pertinacemente  la  bandiera  An- 
qioina.  —  Figure  quanto  il  vero.  Del  cav. 

NICOLA  SESSA. 

Angelo  di  Costanzo,  chiarissimo  storico  del¬ 
le  cose  del  Regno,  dopo  aver  nominato  i  ba¬ 
roni  che  vennero  in  Gaeta  a  trovar  Ladislao, 
i  quali  furono  il  Duca  di  Sessa  ,  il  Conte  di 
Alile  suo  fratello,  il  Conte  Alberico  ,  Cecco 
del  Borgo  ,  il  Conte  di  Loreto  ,  il  Conte  di 
Mirabella  ,  Gentile  di  Acquaviva  Conte  di  San 
Valentino  ,  Gorello  ed  Antonio  Origli  ,  Cola 
e  Cristofaro  Gaetani ,  Garello  e  Malizia  Car¬ 
i-afa  fratelli  ,  soggiunge  .  .  .  ))  all’  ultimo  di 
Luglio  ,  il  giovanetto  Re  armato  tutto  fuor  che 
la  testa,  scese  insieme  con  la  Madre  al  Vesco¬ 
vato  alla  messa  ;  e  come  F  ebbe  udita  ,  bacia¬ 
le  le  mani  alla  madre  che  lo  benedisse  ,  e 
con  molte  lagrime  lo  raccomandò  ai  Baroni  , 
cavalcò  arditamente  su  un  cavallo  di  guerra 
bardato;  e  Cecco  del  Borgo  andò  a  porgergli 
il  bastone  ,  e  gli  disse  :  Serenissimo  Re ,  pi¬ 
gli  Vostra  Maestà  il  bastone,  che  indegnamen¬ 
te  hò  tenuto  in  suo  nome  molti  anni  ,  e  pre¬ 
go  Iddio  ,  che  come  oggi  glie  lo  rendo  ,  co¬ 
si  possa  ponevi i  in  mano  tutti  i  ribelli  ed  av¬ 
versari  suoi.  E  ’l  Re  preso  il  bastone  in  ma¬ 
no  e  rivolto  a  licenziarsi  dalla  madre  un’  altra 
volta,  salutando  tutti  i  circostanti  ,  si  parti 
con  grandissimo  plauso  del  popolo,  che  ad  al¬ 


ta  voce  pregava  Iddio  gli  desse  vita  e  vittoria.  » 

Questa  scena  è  ritratta  con  fedeltà  dall’ egre¬ 
gio  Cav.  Sessa:  essendo  che  il  giovine  Ladis¬ 
lao  sta  in  piedi  sulla  soglia  del  Vescovato  co¬ 
me  lo  descrive  il  Costanzo,  in  atto  di  baciare 
chinandosi  la  mano  della  Madre ,  la  quale  con 
gli  occhi  gonfi  di  lagrime  lo  benedice;  ed  uno 
scudiero  gli  appresenta  il  cavallo  bardato  da 
guerra,  e’I  Vescovo  e’I  Clero  gli  fan  corona  , 
e  d’ ogni  intorno  son  cavalieri  e  fanti  mossi 
alla  partenza. 

Ecco  una  composizione  dove  scorgerai  mol¬ 
ta  filosofia  secondo  i  precetti  de’ buoni  autori, 
COSI  per  r  ordine  serbato  nel  disporre  le  figu¬ 
re,  come  pel  giudizioso  contrapposto  delle  li¬ 
nee.  E  se  altri  notava  che  il  Sergianni  Carac¬ 
ciolo  nell’  estrema  parte  della  tela  era  collocato 
sì  che  avrebbe  dovuto  mostrarsi  davvantaggio, 
gli  fu  di  santa  ragione  risposto  esser  costui  un 
condottiero  non  indicato  dagli  storici  in  quella 
spedizione  ,  ma  eh’  crasi  messo  là  come  per 
dar  la  voce  a’  soldati.  Ancora  ci  ha  molla  e- 
spressione  e  giustezza  nella  rappresentanza  de¬ 
gli  affetti  ,  c  buona  distribuzione  di  tinte 
locali  ,  con  una  certa  armonia.  '  Qualche 
pecca  in  generale  nel  disegno  vuol  con¬ 
donarsi  in  opera  tanto  vasta  e  difficile  ,  dove 
i  pregi ,  spezialmente  nella  parte  destra  di  chi 
guarda ,  vincono  d’  assai  ogni  difetto.  Nè  chi 
pretende  giudicar  questa  tela  oblii  di  grazia  es¬ 
ser  il  Cav.  Sessa  un  gentiluomo  divenuto  pittore 
sull’  esempio  di  Leon  Battista  Alberti  ,  e  di 
Michelangelo  Buonarroti,  i  quali  aecrebbero  la 
nobiltà  del  loro  casato  con  l’eccellenza  dell’ar¬ 
te  che  professarono. 

V  ARC ANGELO  S.  MICHELE  CILE  CACCIA  GLI 
ANGELI  RIBELLI  NELL  INFERNO.  Figure  pOCO 

meno  del  vero.  Di  Gennaro  maldarelli  Pro¬ 
fessore  della  scuola  eie  mentale  degli  Artieri. 

Tre  Diavoli  bizzarramente  aggruppati  col  ca- 
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po  giù  cadono  dall’  alto,  mentre  1’  Arcangelo 
fra  le  nubi  minaccioso  con  una  spada  sguai¬ 
nata  sta  in  atto  di  ferire. 

Nella  Cliiesa  dell’Ascensione  in  Napoli  ci  ha  u- 
na  tela  di  Luca  Giordano  che  rappresenta  lo  stes¬ 
so;  ed  è  dipintura  così  bella  pel  disegno,  per  la 
forza  de’colori,  per  la  vivacità  e  nobiltà  della  e- 
spressione ,  che  non  può  vedersi  senza  restarne 
meravigliato.  Diremo  ora  del  Maldarelli  chei  suoi 
diavoli  son  fatti  con  più  amore  dell’Angiolo, 
il  quale  c  meschino,  colorito  di  maniera  ,  ed 
ha  inoltre  la  coscia  sinistra  troppo  staccata  dal 
busto  :  nè  1*  azione  di  lui  è  dignitosa  quanto 
si  vorrebbe.  In  cambio  i  tre  maligni  spiriti 
hanno  alcune  parti  del  corpo  ben  disegnate  e 
ben  dipinte,  quantunque  fosse  impossihil  co¬ 
sa  veder  tutto  dal  vero,  in  attitudini  così  stra¬ 
ne  e  forzate  ;  ed  inoltre  alcune  estremità  son 
lavorate  con  molta  grazia  di  pennello.  Ma  non 
dobbiamo  tacere  che  in  generale  il  dipingere 
del  Maldarelli  è  come  trasparente ,  è  come 
di  una  tinta  che  va  al  cenerino. 

La  vergine  assunta  in  cielo  con  la  ss. 

TRI  ADE  j  E  VARI  ANGE  LETTI.  PicCOlo  quadvo 

dello  slesso. 

Gentile  è  il  tocco  del  colore  nella  Nostra 
Donna,  bello  ed  espressivo  il  volto  ,  naturali 
le  pieghe  della  vesta.  Forse  non  andrebbe  molto 
lontano  dal  vero  chi  dicesse  che  questa  piccola  te¬ 
la  oltremodo  graziosa  sembra  uscita  dalle  ma-^ 
ni  del  Cav.  d’Arpino. 

U  INFANZIA  DI  BACCO  —  DÌ  GIUSEPPE  BoNOLIS, 

Alla  ombra  di  ampio  pergolato  di  viti  , 
dove  è  un  rialto  di  zolle,  il  vecchio  Sileno 
inghirlandato  di  pampini  sta  assiso  agiatamen¬ 
te,  e  con  occhi  da  cui  traspare  vivissima  la 
gioia  guarda  Bacco  fanciullo.  Il  quale  in  pie¬ 
di  ,  fra  le  ginocchia  di  lui  ,  e  volto  a  sinistra 
preme  alcuni  grappoli  di  uva  nella  tazza  che 
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viengli  offerta  da  una  Ninfa.  E  costei  seduta  a 
terra  di  spalle  ,  sì  che  puoi  vagheggiare  di 
fianco  le  giovanili  sembianze,  mentre  col  brac¬ 
cio  mollemente  disteso  porge  quella  tazza,  ba¬ 
gna  ,  senza  avvedersene  quasi,  il  piè  sinistro 
in  un  ruscello  che  le  discorre  accanto.  Più  in¬ 
dietro  ci  ha  un  Satiro  coronato  di  fronde  di 
pino,  e  die  scorgi  fino  a  metà  del  torso,  il  qua¬ 
le  sorride  piacevolmente.  Nella  banda  opposta 
altra  Ninfa  in  piedi  e  di  lato  che  ministra 
i  grappoli  a  Bacco  ,  con  una  compagna  più 
nel  mezzo  ,  e  tutta  in  ómbra  ,  la  quale  al¬ 
za  il  capo ,  e  stende  le  mani  a  raccogliere  le 
uve  pendenti;. e  di  uve  pur  allora  raccolte,  co¬ 
me  ti  mostrano  i  freschi  tralci  ed  i  pampini 
rugiadosi ,  sta  colmo  un  ampio  canestro  lì 
presso. 

Bello  e  riposato  è  1’  ordine  con  cui  son  di¬ 
sposte  le  figure  in  questa  tela.  Buono  è  il  (li- 
segno  ,  graziose  son  le  linee  ,  vero  il  colo¬ 
rito  nelle  carnagioni.  Tutta  la  figura  del  Sile¬ 
no  è  condotta  con  impareggiabile  vigoria  di 
pennello  ;  nè  minor  lode  è  dovuta  alla  mor¬ 
bidezza  delle  membra  nella  Ninfa  che  siede:  co¬ 
me  non  crediamo  possa  farsi  testa  vivace,  cal¬ 
da  e  animata  quanto  quella  del  Satiro;  nè  fi¬ 
gura  così  vezzosa  che  pareggi  il  piccolo  Bac¬ 
co.  Maggior  nobiltà  di  forme  per  altro  avrem¬ 
mo  desiderato  nelle  due  Ninfe  che  sono  in  pie¬ 
di  ,  e  un  partito  di  pieghe  in  generale  più 
franco  ne’  drappi;  e  gradazione  c  armonia  di  co¬ 
lori  che  ne  temperasse  la  soverchia  discordan¬ 
za.  Queste  piccole  mende  non  ci  impediranno 
di  dire  che  il  Signor  Bonolis  ha  fatto  in  due 
anni  un  avanzamento  non  ordinario  nell’ arte 
che  professa;  e  che  il  suo  dipinto  era  fra  i  più 
degni  da  esser  veduti. 

San  Giovanni  Battista,  Erodiade,  ed  Ero¬ 
de.  Figure  quanto  il  vero.  ZI/ Vincenzio  Mora¬ 
no  del  Reale  Instituto  di  Belle  Arti ,  e  già 
Pensionario  in  Roma. 
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Nell’ Evangelio  del  Signor  Nostro  Gesù  Cri¬ 
sto  secondo  San  Marco  leggonsi  al  Capitolo 
Sesto  queste  parole  : 

))  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Erode  , 
E’  non  t’  è  lecito  d’  aver  la  moglie  del  tuo  fra¬ 
tello. 

Ed  Erodiade  gliene  avea  mal  talento:  e  vo¬ 
lentieri  r  avrebbe  fatto  morire ,  ma  non  poteva. 

Perciocché  Erode  temeva  Giovanni  ,  cono¬ 
scendolo  uomo  giusto,  e  santo;  e  l’osservava: 
ed  avendolo  udito,  faceva  molte  cose;  e  volentie¬ 
ri  l’udiva.  )) 

Ora  bada  con  che  verità  ed  efficacia  incre¬ 
dibile  tutto  questo  sta  espresso  nella  tela  del 
Morano!  A  sinistra,  dove  frammezzo  a  varie  co¬ 
lonne  pende  dall’alto  ripiegato  un  ampio  pan¬ 
no  ;  sopra  origlieri  e  tappeti  con  frangie.e  ra¬ 
beschi,  all’  uso  di  Oriente,  seggono  Erode  e  la 
Donna.  Il  primo,  che  mostra  all’  aspetto  aver 
già  valico  la  metà  del  cammino  ordinario  del¬ 
la  vita  ,  ha  lunga  nera  e  folta  la  barba  ,  e 
lunghi  e  neri  i  capelli  che  con  molto  studio 
divisi  gli  scendono  fin  oltre  al  collo  ;  e  sta 
ravvolto  nel  manto  regio  con  lo  scettro  nella 
mano  destra.  Ma  i  contrassegni  di  altissimo 
potere ,  e  ’l  fasto  e  la  pompa  non  velano  le 
interne  piaghe  1  Laonde  bassa  ha  là  fronte  e 
chini  a  terra  gli  sguardi,  per  modo  che  ben  fa 
vedere  come  gli  tenzonino  nel  cuore  ferocemen¬ 
te  la  tema  delle  parole  di  Giovanni ,  e  la  sfre¬ 
nata  passione  per  Erodiade.  La  quale  biechi, 
e  di  traverso  volge  gli  occhi  al  Precursore,  e 
chinasi  della  persona  sul  drudo  ,  e  con  la  ma¬ 
no  sinistra  gli  stringe  con  forza  la  spalla  , 
quasi  volesse  tutta  presso  di  lui  ricovrarsi  :  e 
intanto,  o  per  malizia  di  femmina  usa  a  tali 
arti,  0  per  movimento  involontario  di  sdegno, 
con  la  mano  destra  scompone  i  veli  del  petto. 
Innanzi  a  costoro  dall’altra  parte  il  Santo  in 
piedi,  col  braccio  e  l’ indice  destro  teso,  accen¬ 
na  1  adultera  ,  e  con  la  sinistra  mano  regge 
lunga  canna  col  segno  della  croce ,  e  coi  mot¬ 


to  che  annunzia  la  venula  dell'Agnello  di  Diov 
Scinto  ne’  capelli  ,  scalzo  é  costui,  né  di  altro 
vestito  se  non  di  ruvidissimo  panno,  il  quale 
mantenuto  da  certa  specie  di  corda  o  cuoio 
gli  copre  di  scbiancio  una  spalla  ed  un  brac¬ 
cio  ,  e  gli  cade  fin  sopra  a’  ginocchi. 

Per  verità  il  San  Giovanni  non  risponde  al¬ 
la  bellezza  della  intiera  composizione,  essendo 
che  é  scarno  ,  meschino ,  di  sembianze  volga¬ 
ri  ,  e  tutto  imbrattato  d’  una  tinta  fosca  e  gial¬ 
lognola  .  Né  dell’  Erode  loderemo  il  braccio  si¬ 
nistro  che  mostrasi  di  sotto  al  manto  ,  peroc¬ 
ché  ci  sembra  meno  luogo  di  quel  che  dovreb¬ 
be;  né  riputeremo  ben  disegnate  le  ginocchia 
troppo  disgiunte  fra  loro  ;  senza  tacere  che  sa- 
rebbesi  forse  desiderato  più  grandioso  P  incas¬ 
so  della  testa  ,  la  quale  per  altro  é  bellissima; 
come  bellissimo  é  tutto  il  rimanente  della  per¬ 
sona. 

Ma  la  figura  che  per  evidenza  di  espressio¬ 
ne  ,  per  vaghezza  di  forme ,  per  grazia  di  mo-^ 
venza ,  e  per  verità  di  colore  ci  sembra,  osiam 
dire,  perfetta,  é  la  Erodiade. 

E  certo ,  o  noi  c’  inganniamo,  o  nulla  puos- 
si  notare  nel  volto,  nel  seno,  nelle  braccia  e 
ne’  piedi  di  costei:  da  poi  che  non  terremo 
conto  di  chi  avrebbe  voluto  più  nobiltà  nel 
sembiante  ,  parendoci  anzi  che  la  indole  dell’ 
animo  vi  comparisca  quale  si  debbo.  Ancora 
il  modo  come  é  abbigliata  é  pittoresco  e  se¬ 
condo  le  fogge  de’  tempi  ;  né  le  pieghe  potreb¬ 
bero  esser  meglio  condotte.  In  quanto  a’ pan¬ 
ni,  ed  alle  stoffe  con  fogliami  e  disegni  di 
svariati  colori  ,  tutto  é  eseguilo  con  tale  fini¬ 
tezza,  e  con  tale  rilievo  da  emulare  a  que’  la¬ 
vori  di  simil  genere  che  una  volta  uscivano 
dall’antica  scuola  napoletana.  Ed  aggiungasi 
che  il  fondo  é  con  molto  garbo  aggiustato,  né 
ci  ha  cosa  che  per  poco  offenda  le  leggi  di 
prospettiva . 

Dopo  queste  lodi  che  di  buona  fede  crediam 
dovute  al  giovane  dipintore  ,  dovrà  spiacergli 
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se  lo  pregheremo  a  braccia  quadre  di  guardar¬ 
si  da  una  certa  facilità  in  usar  tinte  crude  e 
nere  che  non  sono  in  natura? 

t 

Telemaco  e  Termosiri.  Figure  poco  più 
grandi  del  vero.  Di  Alessandro  Ciccarelli  del 
Reale  Instituto  di  Belle  Arti ,  e  già  Pensio- 
nario  in  Roma. 

Seduto  il  figliuolo  di  Ulisse  accanto  un  plata¬ 
no  ,  ascolta  il  Sacerdote  Termosiri  che  anche 
egli  seduto  ha  tra  le  mani  la  lira  in  alto  di 
sposar  la  voce  col  suono  di  quelle  corde.  In 
una  composizione  di  sole  due  figure  non  fu 
giudicalo  convenevol  cosa  1’  averne  messo  in 
ombra  una  per  metà  ,  come  qui  vedi.  Anco¬ 
ra  r  ombra  nella  testa  del  Termosiri  è  troppo 
scura  se  consideri  clT  è  in  mezzo  all’aria  aper¬ 
ta  e  vicinissima  al  riflesso  della  luce  ,  la  qua¬ 
le  spazia  per  ogni  dove.  E  a  non  allontanarci 
dal  Sacerdote,  le  dita  della  sua  mano  sinistra 
parvero  troppo  lunghe  essendo  in  iscorto,  co¬ 
mecché  nel  resto  le  mani  fossero  belle  oltre 
modo.  E  fu  notato  riuscir  la  figura  del  Tele¬ 
maco  alquanto  atticciata  delle  membra  ,  ed  il 
braccio  sinistro  non  avere  i  pregi  del  braccio  de¬ 
stro.  Nè  il  fondo  del  quadro  finiva  di  piacere, 
perocché  nel  davanti  ha  tinte  di  soverchio  ri¬ 
sentite,  come  di  soverchio  azzurre  sono  le  mon¬ 
tagne  nell’  ultima  linea  di  prospettiva.  Ma 
d’  altra  parte  scorgerai  in  questa  tela  bellezze 
di  prim’  ordine.  Tutto  il  torso  del  Telema¬ 
co  ,  e  più  ancora  le  cosce  e  le  gambe  sem- 
hran  lavoro  di  egregio  maestro  per  la  fre¬ 
schezza  ^  pel  rilievo  ,  e  più  di  tutto  ,  come 
altri  disse,  per  la  fusione  del  colorito,  eh’  é  car¬ 
ne.  Grandiose  e  ben  modellate  scorgi  le  pie¬ 
ghe  nel  giovine  e  nel  Sacerdote:  ed  in  gene¬ 
rale  la  maniera  di  dipingere  che  ha  il  Ciccarelli 
è  soda,  di  bellissimo  effetto,  e  tale  che  ricor¬ 
da  la  semplice  e  maestosa  verità  dell’  antica 
Scuola  Italiana. 


Aiace  e  Cassandra.  Figure  quanto  il  vivo. 
Di  Giuseppe  Mancinelli  del  Reale  Instituto 
di  Belle  Arii^  e  già  Pensionario  in  Roma. 

Quando  Ilio  fu  misera  preda  de’  Greci  e 
delle  fiamme  ,  la  regai  vergine  Cassandra  , 
bellissima  tra  le  figliuole  di  Priamo,  si  rifug¬ 
giva  nel  tempio  di  Pallade  ;  ma  qui  alla  vita 
non  all’  onore  trovò  un  asilo.  Virgilio  più  mo¬ 
desto  poeta  di  Quinto  Calabro  ,  e  ne  ebbe  lo¬ 
di  dal  suo  comentatore ,  non  altro  descrive 
se  non  il  modo  come  la  infelice  donna  venis¬ 
se  fuori  di  quelle  mura  contaminate. 

Ecco  dal  tempio 

Trar  veggiam  di  Minerva,  con  le  chiome 
Sparse,  e  con  gli  occhi  indarno  al  ciel  rivolti. 
La  vergine  Cassandra.  Io  dico  gli  occhi  ^ 
Perchè  le  regie  sue  tenere  mani 
Eran  da’  lacci  indegnamente  avvinte . 

{  Traduzione  del  Caro.  ) 

Nella  tela  del  Mancinelli  scwgi  Cassandra 
in  atto  di  abbracciarsi ,  compresa  d’  alto  spa¬ 
vento,  a  una  statua  di  Pallade;  ed  ha  i  capel¬ 
li  sparsi ,  e  gli  occhi  pietosamente  alzati  ver¬ 
so  il  simulacro.  In  quella,,  ecco  sopraggiuiige- 
re  il  terribile  Ajace  coperto  d’armi^  che  strin¬ 
go  con  forza  la  sinistra  mano  di  lei,  mentre 
sembra  fermarsi  a  contemplarla  meravigliando. 

Cominceremo  con  dire,  nè  altri  è  obbliga¬ 
to  a  giurare  sulle  nostre  parole ,.  che  questo 
dipinto  ci  parve  in  ogni  parte  degno  di  mol¬ 
tissima  lode.  Le  sole  cose  che  vi  abbiam  nota¬ 
to,  forse  con  eccessiva  sottigliezza,  son  le  .seguen¬ 
ti.  La  persona  dell’  Ajace  è  un  po’  di  sovei-- 
chio  quadra  ;  essendo  che  il  figliuolo  d’  Oileo 
era  agilissimo,  al  dir  di  Omero,  che  quasi 
sempre  gli  dà  l’aggiunto  di  veloce:  leggi  di  gra¬ 
zia  questi  versi  che  sono  gli  ultimi  del  XIV 
Libro  della  Iliade  : 
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Altri  più  molli 

Ne  spense  Ajace  d’  Oilòo  ;  che  nullo 

Ratto  al  pari  di  lui  gli  spaventati 

Fuggitivi  inscguia  ,  quando  ne’ petti 

Della  fuga  il  terror  Giove  mettea. 

(  Traduzione  del  Monti.  ) 

Non  sappiamo  dove  possa  star  fermo  il  sinistro 
piede  deir  eroe  se  già  non  voglia  credersi  che 
lo  scalino  il  quale  è  come  base  alla  statua  di  Pah 
ladc  sia  rotto  in  quel  sito;  per  altro  agevol  cosa 
sarebbe  il  rimediare  a  cosi  fatta  inavvertenza. 
Nella  testa  della  Cassandra  ravviserai  qualche 
leggerissimo  difetto  di  disegno.  Siccome  negli 
scorti  le  forme  convesse  occultano  o  diminui¬ 
scono  le  concave  ,  cosi  i  pittori  prudenti ,  ed 
è  sentenza  di  Raffaello  Mengs ,  evitar  deb¬ 
bono  per  quanto  c  possibile  di  fare  gli  scorti 
nelle  figure  graziose-  c  gentili.  Ma  perchè  i 
capelli  di  questa  leggiadra  giovinetta  tingere  di 
un  colore  che  dà  nel  rosso  ?  Ora  diremo  che 
r  ordine  della  composizione  ,  il  contrapposto 
delle  linee ,  f  espressione  degli  affetti,  il  dise¬ 
gno  delle  figure  son  cose  bellissime.  Come  le 
pieghe  vorrei  dir  tutte  eccellenti,  se  già  non 
si  desiderasse  talvolta  maggior  semplicità  in 
qualche  luogo.  Ma  nelle  braccia  e  nelle  mani 
dell’  Ajace,  come  nelle  parti  ignude  della  Cas¬ 
sandra,  nulla  resta  a  desiderare  ,  perocché  lo 
stile  che  usa  questo  giovine  nel  dipingere  è  ma¬ 
schio  e  grandioso.  E  moltissimo  onore  voglia¬ 
mo  augurarci  sia  per  venirne  alla  moderna 
Scuola  Napoletana. 

Alcibiade  e  Timandra  —  Figure  quanto  il 
vero  —  Di  Michele  de  Napoli. 

Plutarco  a  questa  guisa  narra  la  morte  di 
Alcibiade ,  per  comando  di  Lisandro  messa  ad 
effetto  da  Mageo  e  da  Susamifre.  ((  Viveasi  per 
caso  allora  Alcibiade  in  un  certo  villaggio  del¬ 
la  frigia,  avendo  seco  Timandra  sua  concubina. 


. Quelli  pertanto  che  mandali 

furono  por  dargli  morte,  non  osarono  di  en¬ 
trar  nella  casa  ov’ egli  era;  ma  circondatala, 
vi  misero  il  fuoco.  Ciò  sentendo  Alcibiade  .  . 

,  .  ,  attortigliatasi  la  clamide  intorno  al¬ 

la  mano  sinistra  ,  e  con  la  destra  sguainata 
un  pugnale  ,  scampò  fuori  illeso  dal  fuoco.  . 

.  .  Al  suo  apparire  fece  andar  tutti  sbara¬ 

gliati  que’  barbari ,  alcuno  de’  quali  non  ardi 
di  aspettarlo  ,  nè  di  venir  con  esso  alle  mani; 
ma  stando  da  lungi  scagliarongli  contro  dardi 
e  saette.  Così  essendo  egli  perito  .  ,  .  . 

Timandra  ne  raccolse  il  cadavere.  » 

Da  una  banda  della  tela  scorgi  Alcibiade  fe¬ 
rito  nel  fianco  ,  il  quale  sorreggendosi  a  sten¬ 
to  sopra  un  ginocchio  curvo  a  terra,  abbando¬ 
na  il  destro  braccio  che  tuttavia  stringe  il  pu¬ 
gnale  ,  mentre  alza  e  ripiega  il  sinistro  rav¬ 
volto  nella  clamide  a  farsi  scudo  da’ colpi  del- 
r  inimico.  Gli  sta  a  fianco  Timandra  e  sforza¬ 
si  di  sostenerlo,  e  con  la  mano  sinistra  parti 
che  voglia  respingere  quel  soldato  che  viene 
incontro  ad  Alcibiade  per  finirlo  con  un  dardo- 
Secondo  il  parere  degl’  intelligenti,  questa 
composizione  è  modellata  con  valore  non  ordi¬ 
nario  ,  in  ispczieltà  il  corpo  dell’  Alcibiade;  ed 
bavvi  ottimo  stile  cosi  nel  disegno  come  nel 
colorilo.  La  gamba  sinistra  del  greco  guer¬ 
riero,  quantunque  ben  disegnata  e  ben  dipinta, 
pure  non  sembra  che  conservi  quel  carattere, 
se  ci  è  lecito  usar  questa  frase,  che  scorgi  nel 
resto  della  persona  ;  ed  il  piede  forse  dall’  es¬ 
ser  disteso  con  violenza  riesce  un  po’  lungo. 
Nobilissima  per  altro  e  di  grande  espressio¬ 
ne  è  la  testa  ;  ed  il  braccio  dritto  ha  verità  e 
rilievo  quanto  no  puoi  immaginare.  D’altra 
parto  assai  meschina  è  la  figura  del  barbaro  , 
con  cosce  e  gambe  secche  di  troppo,  e  col  ca¬ 
po  quasi  affossato  fra  le  spalle. 

Non  cosi  della  donna.  Il  volto  di  costei  è  tutto 
grazia,  gentilezza  e  passione,  e  piacerebbe  anche 
di  pi  ù,  so  il  dipintore  non  le  avesse  fatto  i  ca- 
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pelli  come  lucignoli  e  di  un  Liondo  troppo  sbia¬ 
dato.  Avvertiremo  eziandio  che  la  sua  mano  drit¬ 
ta  non  regge  nè  stringe  il  fianco  di  Alcibiade, 
solo  con  le  punta  delle  dita  lo  tocca;  e  che 
il  piede  sembra  lungo  e  sfilato  più  del  dovere. 
Ma  noteremo  ad  un  tempo  che  il  collo  ed  il 
seno  di  costei  sembran  fatti  dal  pennello  dell’ 
Albano  o  del  Guido.  Chi  poi  volle  dire  fred¬ 
da  alquanto  la  espressione  del  volto  ebbesi 
il  torto;  che  una  donna  sorpresa  da  immenso 
spavento}  dee  appunto  rimanere  come  costei  istu¬ 
pidita,  e  quasi  fuori  di  se  stessa.  Buono  è  il  par¬ 
tito  delle  pieghe,  e  molta  diligenza  è  nelle  estre¬ 
mità  delle  figure;  nè  vuoisi  tacere  che  il  colorito, 
quantunque  un  po’  languido  in  alcune  parti  , 
in  generale  merita  lode,  e  d’assai  più  ove  si 
ponga  mente  esser  questo  il  primo  quadro  con 
figure  quanto  il  vero  ,  che  si  compia  da  Mi¬ 
chele  de  Napoli. 

Due  pastori:  quanto  il  vero.  Tommaso  de  Vivo. 

Son  due  garzonetti  abbigliati  secondo,  le 
fogge  de’  mandriani  abruzzesi  ,  uno  de’  quali, 
ed  è  il  più  grandicello ,  mostra  di  aver  finito 
pur  allora  di  suonare  certa  specie  di  chiarina 
campestre  che  usano  que’  di  contado  ,  e  sta 
seduto  baloccandosi  sopra  un  rialto  di  sassi  : 
e  r  altro  gli  è  a  fianco  in  piedi,  e  stringe  fra 
le  braccia  una  capretta  bianchissima  che  ti 
par  viva. 

Graziose  figure  assai  ben  disegnate ,  e  che 
diresti  condotte  con  moltissima  verità  ne’voltì, 
ne’ panni  e  negli  altri  accessori,  ove  le  tin 
te  non  riuscissero  troppo  uniformi  ,  ed  i  ca¬ 
pelli  fossero  di  uno  stile  più  facile  ,  e  minor 
durezza  apparisse  nel  risalto  delle  persone  sul 
fondo . 

QUADRETTI  AD  OLIO. 

r 

Lucia  in  ginocchio  innanzi  all’  Innominato  ,  con 
D.  Abbondio,  e  La  Moglie  del  Sarto. 


i43 

Oh  !  il  mio  Signore  :  Dio  le  renda  merito 
della  sua  misericordia  —  E  a  voi  a  mille  dop¬ 
pi  il  bene  che  mi  fanno  coleste  vostre  parole,  a 

Manzoni  Gap.  24> 

Agnese  e  lucia  persuadono  Renzo  a  non  ucci* 
dere  D.  Rodrigo. 

»  Ah!  no,  Renzo,  per  amor  del  Cielo:  Id¬ 
dio  ci  è  anche  pe’  poveri  ;  e  come  volete  che 
Ei  ci  aiuti  se  facciamo  del  male  ? 

Manzoni  Gap.  3. 

Renzo  cercando  di  Lucia  nel  Lazzaretto  a  Mi¬ 
lano  entra  in  una  baracca  ove  alcuni  bambini 
sono  allevati  chi  da  nutrici  e  chi  da  capre. 

Manzoni  Gap.  3S. 

/ 

Michele  Foggia  Professore  onorario  del  Reale 
Instiluto  di  Belle  Arti. 

In  tutti  e  tre  questi  graziosi  dipinti  vago 
è  r  effetto  della  luce  ,  come  facile  è  il  tocco 
del  pennello  ,  e  ben  aggiustate  son  le  figure , 
nè  manca  una  sufficiente  espressione.  Se  a  ta¬ 
luno  parvero  le  pieghe  goffe  e  pesanti  ,  co¬ 
stui  non  mostravasi  pratico  del  modo  come 
eran  soliti  abbigliarsi  in  Milano  i  conoscenti 
di  Perpetua  e  di  D.  Abbondio. 

La  Preghiera  —  il  Voto.  Due  quadrelli  di  Luigi 
Rocco  del  Reale  Instiluto  di  Belle  Arti. 

Nelle  nostre  scritture  ,  quali  sien  esse,  ab¬ 
biamo  sempre  nominato  con  lode  Luigi  Roc¬ 
co  ;  e  ci  recheremmo  a  gran  coscienza  non 
far  altrettanto  anche  questa  volta  ;  perocché  j 
due  suoi  dipinti  La  Preghiera  ed  il  Voto  a- 
vrebbei‘0  ,  nel  medesimo  genere ,  sostenuto  il 
p araggio  de’  più  leggiadri  pennelli  fiamminghi. 
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PITTURE  DI  PAESI. 

Veduta  in  lontananza  della  citta’  di  Sor¬ 
rento:  Di  Gabriele  Smargiassi  Professore  del 
Reale  Insiituto  di  Belle  Arti. 

Ne’  dintorni  di  Sorrento  avvi  una  collina  che 
chiamano  Capodimonte,  ed  è  il  luogo  donde 
r  Artista  ritraea  la  scena  che  ci  faremo  a  de¬ 
scrivere,  immaginando  essere  estate,  ed  un  ora 
dopo  r  uscita  del  sole. 

Nel  primo  piano  a  sinistra  son  due  massi 
di  pietrame  fra’  quali  sorgono  rigogliose  le  fo¬ 
glie  d’un  ampio  Acanto  ,  con  altre  erbe  sel¬ 
vagge  ;  il  tutto  in  ombra  ,  salvo  alcuni  orli 
di  sassi  che  vengon  tocchi  e  quasi  solca¬ 
ti  da’ raggi  del  sole  con  graziosissimo  effetto 
di  luce.  Appresso  è  un  rigagnolo,  serpeggiante 
e  rotto  qua  e  là  da’  ciottoli,  fino  alla  metà  del 
quadro,  dove  scorgi  due  pecore,  una  delle  qua¬ 
li  in  alto  di  bere  ;  vien  dopo  come  un  pic¬ 
colo  burrone  coperto  di  erbe  e  di  fiori  silve¬ 
stri,  e  prolungasi  fino  all’  altra  estremità  della 
tela,  scendendo  a  basso  nel  sito  che  mostra  le 
tracce  della  nuova  strada  ,  la  quale  sinuosa  via 
lia  si  peide  a  diritta.  Anche  qui  spn  due  ca¬ 
pre  ^  due  pecore  ,  «ed  una  vacca  messe  in  om¬ 
bra.  Dietro  que’  petroni  del  })rimo  piano  er- 
gesi  annoso  castagno  con  varie  querce  sopra  un 
monlicelìo  vestilo  di  erbe:  e  vedrai  un  vecchio 
contadino  ,  in  zucca  ,  direbbe  il  Davanzali  , 
curvo  e  appoggialo  sopra  Ipngo  bastone,  co¬ 
me  favellasse  ad  una  donna  sedutagli  innan¬ 
zi  di  faccia  ,  e  ad  un  mulattiere  coricato 
si  che  lo  scorgi  di  spalla;  mentre  altro  giovi¬ 
no  pastore  in  piedi  li  presso  sembra  aneli’  Ct 
gii  intento  ad  udire. 

Nel  mezzo  le  figure  riescono  più  grandi  o 
ci  ha  seduto  sopra  un  mulo  un  uomo  il 
quale  protendendo  la  mano  diritta  con  1’  iiir 
dice  leso  volge  il  discorso  a  giovane  don¬ 
na  clip  ferma  e  in  piedi  lo  ascolta;  mentre  gli 


passa  di  fianco  un  contadino  veduto  di  profi¬ 
lo  ,  che  col  braccio  regge  appoggiato  agli  o- 
meri  lungo  albero  rimondo  da  cui  pendono  in¬ 
filzati  un’  anfora  ed  un  cesto.  La  collina  rial¬ 
zasi  ed  è  in  parte  illuminata  vagamente  da 
una  striscia  di  sole  che  la  riveste  come  chi  di¬ 
cesse  di  certo  colore  tra  il  verde  e  ’l  dorato. 
Ed  anche  qui  son  pecore  e  capre  ,  e  più  nel 
fondo*  un  pastore.  Chiudesi  la  scena  con  isva^ 
riatissime  frappe  di  arbusti,  le  quali  vanno  fin 
dove  scoscende  a  un  tratto  il  masso  di  pietra  vi¬ 
va,  quasi  tagliato  a  picco,  e  fa  sponda  alla  stra¬ 
da,  che  dall’altra  banda  è  inghirlandata  di  varie 
piante  di  olivo.  Più  nel  fondo  ed  in  mezzo  stende» 
si  come  un  mare  di  nebbia  lucida  trasparente  ar¬ 
gentina,  e  qua  e  là  a  guisa  di  isolette  spuntano  le 
cime  degli  alberi  ,  e  ’l  comignolo  del  novizia¬ 
to  de’  Gesuiti.  Seguitn  la  valle  in  forma  di  se¬ 
no,  e  vedrai  le  case  di  Sorrento,  e  le  monta» 
gne  di  S.  Agata  e  di  Priore,  le  quali  scendono  fi¬ 
no  al  mare  onde  son  bagnate  le  deliziose  spiag¬ 
ge  di  Meta.  11  sole  riflette  nelle  onde  qua¬ 
si  moventisi  placidamente ,  e  crederesti  che  a 
tratto  a  tratto  ne  uscissero  lampi  d’  una  luce 
lontana. 

Da  ultimo  appariscono  il  Capo  Scutari  ,  il 
Monte  Lauro  sulla  cui  ,più  alta  vetta  è  la  cap¬ 
pella  di  San  Michele  ,  ed  in  fondo  le  mon¬ 
tagne  di  Palmi  che  sovrastano  a  Sarno. 

Il  cielo  è  nel  mezzo  di  una  tinta  chiarissima, 
la  quale  a  dritta  cangiasi  in  un  cilestrino  di 
zaffiro  perchè  più  lontana  da’  raggi  dpi  sole  : 
c  ricorda  que’  be’  versi  di  Dante  : 

j  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  Orientai  tutta  rosata  , 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno 

% 

Intanto  qua  e  là  unite,  divise ,  a  brani,  volano 
alcune  strisce  bianco-grigie  e  son  nuvolette 
con  gli  orli  splendenti  per  la  luce  del  sole. 

Molla  arte  ci  è  sembrala  ravvisare  in  que- 


i45 


LA  mostra  di  belle  ARTI  DEL  I  SSq 


sta  tela  bellissima  dello  Smargiassi.  Egli  ha 
da  primo  adoperato  ne’  due  estremi  del  qua¬ 
dro  tinte  forti  e  scure  per  chiuder  nel  mezzo 
la  luce,  e  renderne  più  vivo  e  sentito  1’  effet¬ 
to.  A  non  offendere  poi  il  rilievo  e  la  eviden¬ 
za  del  primo  piano ,  ha  coverto  la  prospettiva 
del  centro  come  d’  un  velo,  senza  che  punto 
fèsse  tolta  la  vista  delle  cose  lontane,  o  scom¬ 
pigliata  quella  gradazione  di  colori,  e  di  tinte 
per  cui  r  occhio  rimane  ingannato  e  crede 
percorrere  immenso  tratto  di  aria  e  di  paese. 
Benché  fa  luce  sia  più  viva  nel  mezzo  della 
scena  ,  diffondesi  placidamente  per  ogni  do¬ 
ve  ,  e  conserva  Trinità  dell’ effetto:  in  gui¬ 
sa  che  uomini ,  animali  ,  acqua  ,  sassi ,  pian¬ 
te  ,  aria ,  tutto  è  in  armonia  di  colore  ,  nè 
avvi  og;getto  che  non  sia  sceverato  e  distinto 
come  avviene  in  natura.  Peccato  che  gli  ani¬ 
mali  non  abbiano  i  pregi  delle  altre  cose!  in 
ispezieltà  quella  vacca  che  avremmo  deside¬ 
rato  veder  dipinta  dal  Potter  ,  o  da  altro 
valoroso  efligiatore  di  animali.  In  quanto 
al  tocco  di  pennello  dello  Smargiassi  è  faci¬ 
le  ,  succoso  e  ad  un  tempo  unito  e  disteso  , 
ed  imita  si  fattamente  la  verità  e  la  natura, 
che  non  ti  sembra  già  essere  innanzi  a  una 
tela  che  penda  dall’  alto,  ma  come  sopra  un 
verone  donde  T  occhio  spazii  per  quella  regio¬ 
ne  incantata, 

SCOLTURA. 

Timandra  stringe  fra  le  braccia  V esanime 
spoglia  di  Alcibiade.  Di  Francesco  Liberti 
del  Reale  Insiiiuio  di  Belle  Jrii  e  già  Pen- 
sionario  in  Roma.  Gruppo  quanto  il  vero^ 
in  gesso. 

Degna  di  lode  è  la  composizione  di  questo 
due  figure  ,  le  quali  sono  eziandio  con  molta 
diligenza  eseguite.  Brutta  è  per  altro  la  testa 

deir  uomo  la  cui  maschera  schiacciata  è  più 
'J'otn.  AA. 


di  un  Satiro  che  del  bellissimo  fra’  Greci  di 
quel  tempo.  Plutarco  lasciò  scritto  di  Alcibia¬ 
de:  «:  Circa  la  sua  bellézza  non  è  forse  d’uopo 
farne  punto  parole  ;  e  dirò  solamente  che  fio¬ 
ri  essa  nel  corpo  di  lui  ,  in  ogni  età  ,  e  in 
ogni  stagione,  e  ’l  rendè  giocondo  ed  amabile 
nella  fanciullezza,  nella  gioventù,  e  nella  li- 
rilità.  D  In  cambio  graziosa  è  molto  la  donna, 
e  di  buono  stile  ;  ed  ottime  sono  le  pieghe 
della  veste. 

Soldato  di  Erode  che  uccide  un  fancitdlo, 
fra  le  braccia  della  madre  la  quale  vuol  di¬ 
fenderlo.  Di  Giustino  Leone  del  Reale  In- 
stituto  di  Belle  Arti,  e  già  Pensionario  in , 
Roma.  Gruppo  quanto  il  vero  ,  in  gesso. 

Come  nel  gruppo  precedente,  anche  in  que¬ 
sto  la  figura  dell’  uomo  non  è  bella  perchè 
tozza  e  pesante  :  ma  ben  modellata  in  vece  è 
la  donna  ,  spezialmente  nel  torso. 

Genio  Funebre.  Alto  rilievo  in  marmo  di 
Tito  Angelini  ,  Professore  onorario  del  Rea¬ 
le  Jnstituto  di  Belle  Arti. 

Pietro  Paolo  Rubens  scrivendo  al  Sig.  Fran¬ 
cesco  di  Quesnoy  in  Roma,  sul  proposito  di  al¬ 
cuni  putti  del  Vanden,  dicea,  con  frase  forse 
non  di  gusto  squisito  ma  certo  vivacissima  , 
io  non  so  se  li  abbia  scolpili  piulioslo  la 
Natura  che  V  arte  \  e  ’/  marmo  si  sia  inie- 
nerilo  in  vita.  Non  dubitiamo  che  il  valen¬ 
tuomo  avrebbe  detto  lo  stesso  nel  vedere  il 
Genietto  funebre  dell’ Angelini. 

ARCHITETTURA. 

L’  Architettura  ,  a  differenza  della  Pittura  e 
della  Scoltura ,  in  una  rassegna  di  belle  ar¬ 
ti  non  presenta  opere  compiute  di  tutto  pun¬ 
to.  Essa  offre  la  idea  de’  suoi  lavori  ;  laon- 
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de  mal  può  giiullcarscnc  fondatamente  a  cor¬ 
sa  d’  occhio;  essendoché  1’  andar  esaminando  a 
])arte  a  parte  come  un  disegno  debba  tramu¬ 
tarsi  in  un  edi tizio  ,  richiede  molte  e  svariate 
cognizioni,  e  lunghissimo  studio,  e  grande  espe¬ 
rienza.  Delle  quali  cose  dichiarandoci  noi  al 
tutto  digiuni,  protestiamo  fin  d’  ora  che  assai 
superficialmente  toccheremo  solo  della  parte 
che  concerne  a’ principi  generali  del  bello.  E 
ciò  vuol  farsi  anche  perchè  siamo  certi  che 
tutti  que’  giovani  i  quali,  dando  sfogo  al  loro 
ingegno ,  hanno  schierato  innanzi  al  pubblico 
jirogetti  di  opere  che  sembran  nate  dalla  fan¬ 
tasia  di  Poeti  e  di  Romanzieri ,  saprebbero 
ad  un  bisogno  mostrare  qual  differenza  abbiavi 
dallo  spaziare  ne’  campi  della  immaginazione  , 
all’  aggirarsi  fra’  limiti  angusti  e  positivi  del 
vero . 

Restauro  del  tempio  di  Giove  tonante 
Prospetto  restaurato 
Laterale  del  tempio 
Sezioni 

Pianta  nello  stato  attuale,  e  pianta 
restaurata,  stato  attuale  del  tempio  di 
Giovi  tonante  nel  Campidoglio.  Di  Luigi 
Catalano  del  Reale  Lnstiluto  di  Pelle  Arti, 
e  già  Pensionario  in  Roma, 

Son  quasi  tutti  lavori  disegnati  in  posi¬ 
zione  verticale  geometrica ,  e  coloriti  legger, 
mente  con  isquisila  diligenza.  Se  questi  studi 
debbonsi  considerare  rispetto  alle  dimensioni  e 
alle  forme  ,  sarebbe  bastato  farli'  a  semplice 
contorno;  se  poi  vogliansi  avere  come  opera 
di  pennello,  son  da  chiamare  un  genere  par¬ 
ticolare  di  dipinti,  ma  non  disegni  di  architet¬ 
tura.  Anzi  avvisiamo  che  il  lungo  tempo  che 
ci  si  è  dovuto  spender  sopra,  assai  megliosa- 
rehbesi  adoperato  in  fatiche,  cerio  di  minore 
apparenza,  ma  per  avventura  assai  piu  utili  al¬ 
l'avanzamento  dell’ arte. 


Diremo  lo  stesso  di  quel  fingere  uniti  molti 
edifizì ,  sfoggio  di  facilità  e  di  gusto  in  dise¬ 
gnarli  ,  ma  nulla  più.  Lo  studio  de’  ruderi  an¬ 
tichi  torna  utilissimo  a’  giovani  affin  di  rav¬ 
visare  il  metodo  tenuto  da  que’ sommi  maestri, 
sia  per  la  bellezza  e  proporzione  delle  forme, 
sia  per  la  loro  costruzione.  Ma  cosi  fatte  in¬ 
dagini  vogliono  essere  eseguile  separatamente, 
e  non  già  sopra  tempi,  e  case,  o  monumenti, 
collocali  in  contrade  diverse,  da  diversi  artisti 
e  in  diverse  stagioni.  Rappresentare  una  intiera 
strada  di  Roma  quale  era  a’  tempi  di  Augusto 
o  di  Adriano  può  giovare,  purché  di  ogni  edi- 
fìzio  si  conoscano  le  particolari  proporzioni,  la 
postura,  l’altezza  ,  la  distanza  dalle  fabbriche 
circostanti  :  ma  ciò  si  ottiene  quando  gli  og¬ 
getti  vengano  collocati  nel  giusto  punto  di  pro¬ 
spettiva,  e  non  ove  si  mostrino  un  sopra  l’al¬ 
tro  accavallati  e  confusi . 


PROGETTO  DI  UNA  UNIVERSITÀ’  . PROSPETTO. 

SEZIONI 

PIANTA  DEL  PIAN  TERRENO 

PIANTA  DEL  PIANO  NOBILE.  Dcllo  steSSO. 


Buona  é  la  distribuzione  di  queste  piante 
quantunque  sievi  molta  perdita  di  sito ,  il  che 
non  convieu  fare  in  una  città  popolosa  dove 
ogni  spanna  di  terra  é  da  avere  in  gran  conto. 

.  Le  decorazioni  interne  e  quelle  della  Corte 
sono  di  ottimo  stile,  né  ci  ha  cosa  a  riprende¬ 
re  :  come  in  genei'ale  puoi  dir  assai  ben  con¬ 
dotta  la  sovrapposizione  degli  ordini. 

Non  saleremmo  lodare  allo  stesso  modo  lo 
scompartimento  della  facciala ,  dove  mal  si 
distingue  se  un  solo  sia  il  corpo  dell’  edili¬ 
zio,  o  se  oltre  a  questo  sienvi  due  avancorpi 
legali  fra  loro  ;  e  tutto  ciò  con  iscapilo  del¬ 
la  unita  eh  e  parte  essenziale  in  ogui  liuou 
disegno  di  Archilcllura.  A  tale  incertezza  , 
se  ci  é  lecito  cosi  chiamarla  ,  si  arrogo 
la  riiesCiiiiiita  de  risalii  ,  con  quelle  colonne 


t 


Li  MOSTRA  DI  BELLI:  .ARTI  DEL  1 83^ 


j)ian(ate  per  semplice  ornamento  delle  porte. 
Ancora  il  risalto  mezzano  vien  impicciolito 
dalle  d  ue  masse  di  fabbrica  clic  gli  sono  a’ 
lati  ,  ed  c  come  oppresso  dal  colonnato  che 
fa  la  parte  di  mezzo  nel  terzo  piano  ;  dove 
per  giunta  le  colonne  vengono  sconciamente 
mutilate  dalla  ricorrenza  delfe  linee  del  fron¬ 
tone  onde  coronasi  F  intiera  facciata. 

Cosi  fatto  colonne  poi  senza  alcuna  distin¬ 
zione  di  avancorpo  servono  solo  a  dividere  in 
due  F  ultimo  piano  ,  appunto  dove  sareb¬ 
be  stala  necessaria  una  fabbrica  soda  ed  in¬ 
tiera  perchè  il  centro  dell’  edifizio  risultas¬ 
se  maestoso  e  predominante  ,  come  F  archi¬ 
tetto  assai  saggiamente  ha  eseguito  ne’ piani 
inferiori. 

Nè  loderemo  quell’  ordine  di  colonne  bina¬ 
te  le  quali  dominano  per  tutto  ,  fuorché  ne¬ 
gli  angoli  del  risalto  dove  è  F  ingresso  prin¬ 
cipale  ;  quando  che  solo  in  quegli  angoli  a- 
vrebbero  potuto  con  ragionevolezza  collocarsi. 

Queste  mende  ,  nate  per  avventura  da  so¬ 
verchio  desiderio  di  novità  ,  eh’  è  difetto  de’ 
giovani,  non  iscemano  per  altro  il  merito  non 
comune  di  questo  bel  disegno. 

TEMPIO  DI  VESTA  E  DELLA  SIBILLA  a 

TIVOLI .. 

PROSPETTO.  Acquerello  coloralo. 

SEZIONE 

< 

PIANTA 

QUINDICI  TAVOLE  DI  PARTICOLARI  SPETTANTI  AL 
TEMPIO. 

PROGETTO  DI  UN  CIRCO  OLIMPICO. 

SEZIONE 

PIANTA.  Di  ACHILLE  CATALANO  dcl  lìcul  lusll- 

iuto  di  Belle  Arti ,  c  già  Pemionario  in 
Poma. 

Achille  Catalano,  come  il  suo  compagno, 
dà  prova  di  aver  fatto  in  Roma  con  ugual 
pi-ofitto  i  medesimi  studi  ;  perocché  i  restau- 
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ri  de’  tempi  di  Vesta  e  della  Sibilla  son 
eseguiti  con  maestria ,  con  diligenza  e  con 
gusto  per  CIÒ  che  concerne  alla  bellezza  del 
disegno  ,  ed  all’  arte  onde  son  colorali .  Le  os¬ 
servazioni  che  abbiani  fatto  su  i  lavori  del  pri¬ 
mo  possono,  se  non  erriamo,  convenire  a  que’ 
del  secondo,  scorgendosi  i  tempi  rappresenta¬ 
ti  in  prospettiva  geometrica  e  F  uno  innanzi  al- 
F  altro  ,  di  guisa  che  le  modanature  vengono 
in  parte  a  celarsi  fra  loro. 

In  quanto  al  Progetto  di  un  Circo  Olimpico, 
sembraci  ideato  con  somma  conoscenza  dell’  ar¬ 
te  ,  e  gli  ornamenti  architettonici  mostrano  che 
il  Signor  Achille  ha  meditato  con  giudizio  sul¬ 
le  opere  classiche  degli  Autori  antichi  e  mo¬ 
derni. 

PROGETTO  DI  UN  GRAN  LAZZARETTO  per 
una  Città  mercantile  di  primo  ordine.  Pro* 
spetto  del  Lazzaretto  e  sezione. 

Pianta  dello  stesso 
Sezioni  per  traverso  e  per  lungo. 
Particolari,  di  Federico  Travagli  ni  Alun¬ 
no  del  Beai  Instituto  e  Pensionarlo  in  Roma. 

Meritamente  il  Signor  Travaglini  dee  a 
questa  sua  fatica  la  pensione  che  ha  in  Roma, 
perciocché  sebbene  non  sia  lavoro  di  gran  fini¬ 
tezza  per  le  angustie  del  tempo  ,  pure  è  as¬ 
sai  ben  condotto,  cosi  nella  pianta  come  nel¬ 
le  sue  decorazioni.  Ed  a  volerne  dir  qualche 
cosa  vi  scorgerai  come  facile  sia  la  comuni¬ 
cazione  che  avvi  per  terra  e  per  mare,  intan¬ 
to  che  ogni  sito  può  essere  vigilato;  e  secon¬ 
do  il  bisogno  tutti  gli  aditi  possono  ad  un  i- 
stante  esser  chiusi.  Né  vuoisi  tacere  che  i 
due  fari  di  graziosa  forma  e  di  ottimo  stile 
sien  collocati  benissimo,  essendo  che  sovrastano 
ad  ogni  altra  parte  dell’  edifizio. 

PROGETTO  DI  UN  MONASTERO.  Disegno 
ad  acquerello . 

Sezioni.  Di  Antonio  cipolla 
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Onesto  discijno  bellissimo  nel  modo  come  è 
condotto  ,  sembra  immaginato  affili  di  ornare 
le  inospiti  cime  di  una  roccia,  ed  è  un  misto 
di  diversi  generi  di  architettura,  il  che  non  sap¬ 
piamo  quanto  in  realtà  farebbe  bello  a  vede¬ 
re  ove  dovesse  essere  lavoro  di  posato  giudizio 
e  da  menarsi  ad  effetto. 

PROGETTO  DI  UN  TEATRO Francesco 

Ricco. 

Semplice  grandioso  e  ben  immaginato  è  questo 
progetto,  ove  ogni  cosa  risponde  al  suo  fine, 
senza  die  nulla  0  abbondi  0  manchi.  E 
vuoisi  in  ispezial  modo  lodar  l’autore  di  quel 
portico  che  circonda  T  opera  intera,  essendo  di 
tali  cose  che  spesso  si  desiderano  ne’  nostri 
pubblici  edilizi.  Buona  è  la  forma  interna  del- 
T  area  0  sala  0  platea,  ed  abbastanza  spazio¬ 
so  è  il  palco  scenico.  La  soprapposizione  degli 
ordini  nella  facciala  è  di  ottimo  stile  ,  e  del 
pari  lodevole  è  la  semplicità  delle  linee  nelle 
interne  decorazioni  ;  pure  avremmo  deside¬ 
rato'  che  que’  lunghi  pilastrini  i  quali  di¬ 
vidono  i  palchetti  fossero  di  tutto  altro  gene¬ 
ro  che  architettonico  ,  a  cagione  della  neces¬ 
saria  e  bruttissima  loro  sottigliezza.  Dobbiamo 
poi  dire  che  per  una  involontaria  inavverten¬ 
za  siensi  fatte  risaltare  le  sponde  de’  palchetti- 
ni  dell’  arco  scenico  ,  intanto  che  que’  della 
sala  con  fino  giudizio  ricorrono  nella  curva 
generale  della  pianta  ;  e  così  fatti  risalti  non 
possono  se  non  iscemare  la  sonorità  di  un  teatro. 

Ora  non  essendoci  dato  di  più  dilungarci,  pe’ 
limiti  posti  agli  articoli  del  presente  giornale, 
vogliamo  ad  ogni  modo  si  sappia  come  tra’  mi¬ 
gliori  dipinti  di  vedute  e  paesi,  avessero  nome  di 
eccellenti  un  Interno  della  cattedrale  di  tole- 
DO  IN  ISPAGNA,  lina  FoRESTA  CON  ALCUNI  MASNA¬ 
DIERI  soPRAPPRESi  da’ SOLDATI,  cd  una  Veduta 
DELLE  SORGENTI  DEL  sARNo,*  Opere  tutte  dell’  e- 

gregio  Salvator  Fergola  Px-ofessore  onorario 


del  Reai  Istituto  di  Belle  Arti.  Ancora  sembra^ 
vano  a’ conosci  tori  belle  oltre  misura  alcune  ve¬ 
dute  campestri  condotte  con  valentia  non  ordi¬ 
naria  dal  giovinetto  Consalvo  Carelli. 

In  quanto  a’  ritratti,  fu  ad  una  voce  giudi¬ 
cato  meritevole  di  grandissimi  elogi  per  la  ve¬ 
rità,  per  la  grazia,  per  la  dilicatezza ,  per  la 
diligenza  incredibile  ,  quello  a  mezza  figura 
della  Signora  Falcon  ,  eseguito  da  Giuseppe 
Bonolis. 

Due  piccioli  quadri  erano  pure  in  mo¬ 
stra  che  assai  distinguevansi  tra  la  folla  di  si¬ 
mili  cose.  Figurava  uno  Francesco  I.®  quan¬ 
do  nella  battaglia  di  Pavia  cede  la  spada  al 
Marchese  di  Pescara ,  assai  buona  opera  di  A- 
LESSANDRO  ClCCARELLI  C  COndotta  COD  fuOCO 
e  con  vigoria.  L’  altro  di  Giuseppe  Manci- 
NELLi,  rappresentava  la  contesa  de’ pastori  nar¬ 
rata  nella  settima  Egloga  di  Virgilio.  Spezialmen¬ 
te  quest’  ultimo  parve  lavoro  di  squisita  bellez¬ 
za,  essendo  composizione  le  cui  figurine  con 
amor  grandissimo  erano  terminate. 

Nulla  abbiamo  da  aggiugnere  intorno  alla 
scokura  ,  che  poche  cose  vedevi  esposte  ,  tro 
Tandosi  per  al  presente  i  nostri  artisti  occu¬ 
pati  a  compier  le  statue  colossali  da  collocar¬ 
si  nel  nuovo  tempio  di  rincontro  alla  Reggia. 

Ben  una  scelta  assai  copiosa  avrebbe  potuto 
farsi  tra’  molti  disegni  di  Architettura  che  era¬ 
no  per  le  sale  de’  Regi  Studi  ;  e  ne  gode  T  a- 
nimo  di  veder  progredire  fra  noi  questa  che 
meritamente  fu  detta  Arte  per  eccellenza. 

Laonde  sebbene  questa  fiata  nulla  o  qua- 
si  nulla  siesi  veduto  de’  Maestri  ordinari  del¬ 
la  Reale  Accademia ,  ove  se  ne  eccettuino 
i  dipinti  dello  Smargiassi ,  pure  dobbiamo  es¬ 
ser  lieti  per  le  opere  de’  giovani  pensionar!  di 
Roma,  e  per  quelle  di  altri  dipintori  e  archi¬ 
tetti  nazionali.  Resta  solo  a  far  voti  che  an¬ 
che  delle  stampe  ad  intaglio  in  rame  e  in  ac¬ 
ciaio,  venga  a  noi  dato  far  parola  quando  che  sia 
per  non  più  invidiare  a  Parma  e  a  Milano  que’ 


la  mostra  di  celle  arti  del  1809  149 


solenni  maestri  il  Toschi  e  1’  Anderloni.  Nè 
dubitiamo  chea  ciò  non  voglia  provvedere  l’Au¬ 
gusto  Monarca,  ch’è  d’ogni  nobile  disciplina  li¬ 
beralissimo  favoreggiatore. 

SOLENNE  MOSTRA  DE’ 3o  MAGGIO  1889. 

pittura  ad  olio. 

Quadri  grandi  d’invenzione . io 

Meno  grandi . 22 

Copiati . i4 

Mezze  figure  ,  ritratti  e  studi  ....  44 

Paesetti ,  marine ,  vedute^  interni  di  edi- 

fizi  e  bambocciate . 

Fiori  e  studi  di  animali . 7 

Lavori  ad  acquerello  ed  a  tempera.  .  9 

Miniature 


D’ invenzione . 4 

Ritratti . 9 


SCOLTURA 

In  marmo 


Statue  minori  del  vero . 4 

Busti . 2 

Altorilievo . i 

Animali . •  2 


In  gesso 

Gruppi  quanto  il  vero . «  .  2 

Piccioli  gruppi . i 

Statue  minori  del  vero . 4 

Busti  e  bassorilievi  .......  7 

In  cera 

ò 


architettura 

Disegni 


Di  composizione . 49 

Di  cose  particolari . 38 

Di  copie  0  restauri  di  classici  edifizi  .  .  20 

Ornati  e  rabeschi . 7 

Modelli  architettonici  ad  acquerello  .  .  7 


DISEGNI 

Di  figure  ,  di  paesi ,  e  di  genere. 


Ad  acquerello . 2 

A  pastello . 58 

A  penna  . . 4 

In  litografia . :  .  .  5 


intagli 

In  rame . 12 

SAGGI  di  calligrafia  ...  5 

PROFESSORI  DEL  REAL  ISTITUTO  DI 
BELLE  ARTI 


Pittori . 7 

Scultori  .  • . lì 

Intagliatori . i 


ALUNNI ,  PENSIONARI ,  ED  ARTISTI  DEL 
REALE  INSTITUTO  DI  BELLE  ARTI. 


Pittori . 27 

Scultori  . . 9 

Architetti . 1 3 

Disegnatori . 23 

Intagliatori . 5 


ARTISTI 

. 78 


Medaglioni 


Nazionali 
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I  DO 

Stranieri 

Dilettanti . io3 

PROFESSORI  DELLA  SCUOLA  DEGLI 
ARTIERI. 

Pittori .  I 

ALUNNI  DELLA  SCUOLA  DEGLI  ARTIERI. 


Disegnatori . 4 

Architetti . 6 


Sene  delle  jyersone  rimunerale  dal  Gover¬ 
no  nella  puhhliea  mostra  delle  opere  di 

belle  arti  il  dì  8o  Maggio  i83g. 

Medaglie  grandi  di  oro. 

Cav.  D  Antonio  Niccolini  direttore  del  Reale 
Instituto  di  belle  arti,  in  attestato  della  Sovra¬ 
na  soddisfazione  pel  progresso  di  quelli  alunni. 

■Signori  Filippo  Marsigli  ,  Giuseppe  Manci- 
nelli  ,  Francesco  Liberti ,  Giustino  Leone  ,  A- 
ebille  Catalano  ,  Luigi  Catalani. 

Medaglie  piccole  di  oro. 

Signori  Giuseppe  Annibaie,  Giuseppe  Bono- 
lis  ,  Alessandro  Ciccarelli  ,  coinm,  Giovanni 
Cobianehi  ,  Consalvo  Carelli ,  Erasmo  Forci¬ 
na  ,  Michele  Foggia,  Salvatore  P^ergola  ,  Sal¬ 
vatore  Giusti ,  Gennaro  ‘Maldarelli  ,  Vincenzo 
Morani  ,  Michele  de  Napoli  ,  Luigi  Rocco  , 
Gabriele  Smargiassi. 

» 

Medaglie  di  argento  di  primo  ordine. 

Signori  Scipione  Clary  ,  Vincenzo  Abbati  , 
Camillo  Bevilacqua,  Pietro  Conte,  Achille  de 
Cesare  ,  Antonio  Licata  ,  Fj’ancesco  Vittozzi  ^ 
Giuseppe  Palizzi,  Vincenzo  Avellino,  Pasquale 


Ajello  ,  Filippo  Balbi  ,  Raffaele  Beva ,  Teodo¬ 
ro  Gbezzi  ,  Alessandro  Fergola  ,  Antonio  de 
Fevoli  ,  Andrea  de  Crescenzo,  Achille  lovinc, 
Gennaro  Messi  ,  Vincenzo  Madonna  ,  Enrico 
Marullicr  ,  Filippo  Palizzi,  Gaetano  Celestino, 
Luigi  Stallone  ,  Vito  Sanduzzi ,  Raffaele  Spa¬ 
nò  ,  Giuseppe  Simonetti  ,  Antonio  Tedeschi  , 
Giuseppe  Troni  ,  Laviano  Bucci ,  Antonio  Ci¬ 
polla  ,  Leopoldo  Conte,  Giovanni  Cirillo,  Eu¬ 
genio  Cbefalo  ,  Stefano  de  Focatiis ,  Gennaro 
Gaudiosi ,  Francesco  Jaoul  ,  Gennaro  Jannac- 
caro  ,  Ulisse  Rizzi  ,  Tommaso  Monti  ,  Carlo 
Paris  ,  Raimondo  Pedone  ,  Francesco  Piicco  , 
Carlo  Roulet  ,  Federico  Travagliai ,  Niccoli 
Viceconte,  Giuseppe  Ventura,  Luigi  Arnaud, 
Giovanni  Abbate  ,  Giuseppe  Arifò,  Costantino 
la  Barbera  ,  Andrea  Cariello ,  Agnello  di  Ma¬ 
ria  ,  Salvatore  Irdi ,  Tommaso  Solari  ,  Gaeta¬ 
no  Vantaggi  ,  Giuseppe  Laudicina  ,  Giovanni 
de  Caro  ,  Vincenzo  Crispino  ,  Giacomo  Gnac- 
carini  ,  Domenico  Lazzaretti ,  Giuseppe  Casti¬ 
glione. 

Medaglie  di  argento  di  secondo  ordine. 

Signori  Niccola  Antuzzi ,  Giovanni  Antino- 
ro  ,  Achille  Ajala  ,  Francesco  Bertoli  ,  Gaeta¬ 
no  Cosentino  ,  Michele  de  Ciarlo,  Ferdinando 
Contursi,  Giovanni  Carpino,  Camillo  Cajazzo, 
Achille  Castellani ,  Luigi  de  Crescenzo,  Fran¬ 
cesco  Dentice,  Gaetano  Fruscb,  Vincenzo  Fran¬ 
cia  ,  Luigi  Gianni  ,  Michele  Giraldo,  Giam¬ 
battista  Jannuzzi  ,  Raimondo  de  Laurcntiis  , 
Giuseppe  Leuci  ,  Beniamino  Lanza  ,  Pietro 
Lottini  ,  Giustino  Minervini,  Federico  Malda- 
rclli  ,  Raffaele  Messina  ,  Luigi  de  Martino  , 
Michele  Mastracebio  ,  Leopoldo  Peci  ,  Vincen¬ 
zo  Petruccelli  ,  Virginio  Pilla  ,  Antonio  Laro- 
sa  ,  Arminio  Saponieri  ,  Raffaele  Santoro  , 
Carlo  de  Simorie ,  Gregorm  Macri ,  Gustavo 
Burgoin  ,  Camillo  Capozzi  ,  Giuseppe  Dueba- 
liot ,  Virgil  io  Marangi  ,  Enrico  Maldarelli , 
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Gregorio  Mugnoz  ,  Pasquale  Maria  Veneri , 
Franeesco  Marzo  ,  Giovanni  Antonio  Mazzola, 
Cesare  Smitti  ,  Giovanni  Saggese  ,  Gennaro 
Annibaie  ,  Francesco  Pascala  ,  Vincenzo  An¬ 
nibaie  5  Luigi  Giardulli  ,  Luigi  Finto  ,  Carlo 
Solari  ,  Antonio  Melino  ,  Biagio  Pellegrino  , 
Giovanni  Olia  ,  Giovanni  Mammana  ,  Ferdi¬ 
nando  Primicerio  e  Luigi  Targani. 

Medaglie  di  argento  di  terzo  ordine. 

Signori  Gregorio  Crislinziani ,  Salvatore  di 
Francesco  ,  Domenico  Morelli  ,  Giuseppe  Maz¬ 
zarella,  Gennaro  Ferrilli  Boria,  Luigi  Pctrone, 
Giuseppe  de  Sanctis  ,  Giuseppe  Andolll ,  Vin¬ 
cenzo  Fico  ,  Luigi  Scognamillo  ,  Francesco 
Fergola  ,  Salvatore  Romano  ,  Domenico  Gar- 
^iulo  ,  Leopoldo  Minervini  ,  Giacinto  Ruggie¬ 
ri  ,  Luigi^Pirolli  ,  Gennaro  Lanzetta. 

Oltre  alle  connate  medaglie  la  Beale  Acca¬ 
demia  di  belle  arti  ha  attribuito  al  Signor 
Tommaso  de  Vivo  gli  onori  della  grande  me¬ 
daglia  di  oro  ,  che  non  ha  potuto  conseguire 
per  esserne  ristretto  il  numero  ,  facendo  l’ elo¬ 
gio  de’  suoi  lavori . 

Ancora  1’  Accademia  ha  opinato  farsi  onore¬ 
vole  menzione  del  Cavalier  Niccola  Sessa  ,  il 
quale  ha  dichiarato  di  non  aspirare  al  conse¬ 
guimento  della  medaglia  :  farsi  l’ elogio  delle 
opere  esposte  da’ Professori  Camillo  Guerra^ 

Tito  Angelini  ,  ed  Antonio  Ilicciani  ,  i  quali 

Nota  alla  pag . 

(i)  Per  tacere  delle  grandiose  opere  di  Ar¬ 
chitettura  fatte  ,  e  che  si  fanno  tuttavia  nelle 
Reggie  di  Napoli  e  di  Capodimonle  ,  ecco  la 
serie  de’  dipinti  e  delle  statue  non  ha  guari 
commesse  da  S  M .  a  vari  artisti  nazionali  e 
stranieri. 

Quadri. 

A  Filippo  Marsigli  —  La  morte  di  S.  Luigi  — 
Quadro  di  palmi  ir  per  i6. 


IDI 

per  dar  luogo  ad  incoraggiare  i  giovani  arti¬ 
sti  non  lian  voluto  concorrere  a  premio  :  lo¬ 
darsi  i  lavori  delle  dilettanti  Signore  Carolina 
Falcon  ,  Clelia  de  Vera  d’  Aragona  ,  Orsola 
Buccino  e  Marianna  Lucarelli  :  e  lodarsi  pure 
i  lavori  degli  stranieri  signori  Francesco  Bez- 
zoll  ,  Carlo  Verner  ,  A.  Casati  ,  Giuseppe 
Vacca  ,  Giuseppe  Alessandro  ,  e  della  signora 
Carolina  Sauré. 

Lavori  di  belle  arti  comperati  dalla  Mae- 
sta  del  Re. 

1 .  Gli  Aragonesi  in  Napoli  del  De  Vi¬ 
vo . Ducati  i4oo 

2.  L’  infanzia  di  Bacco  del  Bonolis  .  700 

3.  La  morte  di  Alcibiade  del  De  Napoli.  3oc) 

I\..  La  veduta  di  Sorrento  dello  Smar¬ 
giassi . 

5.  L’interno  della  Cattedrale  di  Toledo 

del  Fergola . 4-oo 

6.  Un  mendico  a  mezza  figura  del  Bucci.  120 

7.  Un  paesetto  del, Carelli  figliuolo  .  120 

8'  Una  cagna  in  marmo  del  Vacca  .  2o’o 
g.  Ancora  200  ducati  al  Morano  pel  dipinto 

dell’  Erodiade  fatto  in  misura  più  grande  di 
quella  prescritta  dallo  statuto. 

E  da  ultimo  altri  tre  quadretti  di  giovani 
artisti  comperati  in  tutto  per  200  ducati. 

Q  ***  F. 


A  Francesco  Oliva  —  Un  quadro  di  figura 
quanto  il  vero  che  rappresen¬ 
ta  Cornelia  madre  de’  Gracchi 
in  atto  di  mostrare  i  suoi  figliuoli 
alla  ricca  donna  Campana.  ^ 

A  CamilloGuerra  —  Un  affresco  di  pai.  22 per  1 5. 

—  Argomento  di  storia  — 
Affresco  di  pai.  82  per  io. 
Caaimarano  —  Altro  simile  argo. 
mento  - — Della  s(essadimen''inae. 


A  Gennaro  Maldaielli 
A  Giuseppe 
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A  Giuseppe  Mancinelli  —  Tasso  che  legge  il 
suo  poema  al  Duca  e  ad  Eleo¬ 
nora  d’  Este  —  Tela  di  pai.  7 
per  4* 

A  De  Vivo  —  Due  quadri. 

A  AAerhluet  —  Piazza  del  Duomo  in  Palermo. 
—  Di  pai.  7  per  4* 

Veduta  di  S,  Marco  in  Venezia 
—  Della  stessa  dimensione. 

A  Smargiassi  —  Veduta  di  Palermo  —  di  pai. 
7  per  4- 

Veduta  di  Sorrento  —  Della  stes¬ 
sa  dimensione. 

Statue  e  bassorilievi . 

A  Tito  Angelini  —  Un  gruppo  in  marmo  di  due 
statue  più  grandi  del  vero.  Fi¬ 
gurasi  Partenope  che  si  appog¬ 
gia  ad  una  erma  di  Pallade,  e  con 
la  destra  mano  corona  il  Genio 
delle  belle  arti.  Per  una  fonte 
da  allogarsi  nell'ingresso  del  cor¬ 
tile  della  Reggia  Di  pai.  18 
con  piedistallo. 

—  Due  putti  che  si  trastullano 
neH’anzidetta  vasca,  ciascuno  ad¬ 
dosso  a  un  delfino  che  schizza 
acqua  dalle  narici — Di  pai  7.  1/2, 


—  Una  statua  della  Religione  , 
da  collocarsi  nel  nuovo  Campo¬ 
santo  della  Città  di  Napoli  sulla 
collina  di  Poggioreale  —  Di  pal¬ 
mi  18  con  piedistallo  di  pai.  11. 
—  Una  statua  figurante  la  Mae¬ 
stà  del  Re  N.  S.  in  atto  di  con¬ 
cedere  a  Noto  il  privilegio  di  Ca¬ 
poluogo  ;  da  servire  per  la  stes¬ 
sa  Città  di  Noto  —  Di  pai.  12 
Con  piedistallo,  in  fronte  del  qua¬ 
le  saranno  in  bassorilievo  tre  fi¬ 
gure  di  palmi  4  >  esprimenti  la 
Riconoscenza  che  guida  per  ma¬ 
no  la  Provincia  di  Noto  innanzi 
al  Genio  de’  Rorboni. 

Ad  Antonio  Cali  —  Due  statue,  figuranti  una 
Francesco  I.®  e  1’  altra  Ferdinan¬ 
do  IL®,  per  la  Città  di  Catania 
—  Di  palmi  12. 

A  vari  scultori  Napolitani  —  Rassorilievi  in 
marmo  da  collocarsi  sulle  porte 
della  Reggia  di  Caserta. 

Lavori  di  bronzo. 

Al  Tenerani  —  Una  statua  che  rappresenti  la 
Maestà  del  Re  N.  S.  per  la  Cit¬ 
tà  di  Messina  —  Di  pai.  12, 


BBS3  ^ 


muri  Min  > 

Quam  multa  ferì  non  posse  ,  prìusquam  sìnt  facta 
indicantur.  Naturue  vero  vis  atque  maiestas  in  omnibus 
momentis  jide  caret ,  si  quis  modo  partes  eius  ac  non 
totum  complectatur  animo, 

PLUVIO. 


ARTICOLO  IL 

Testimonianza  degli  antichi  dove  si  descrive  il  papiro. 


! 


Perchè  più  completa  riesca  la  trattazione  degli  ercola- 
nesi  papiri,  genere  di  monumenti  singolarissimi,  che  for¬ 
mano  l’ammirazione  del  mondo;  è  mestieri  di  esporre  an¬ 
cora  minutamente  tutto  che  gli  antichi  intorno  a 
questa  pianta  ci  tramandarono,  e  discutere  a  lungo 
non  poche  cose,  onde  alla  storia  botanica  venga  per 
avventura  qualche  luce. 

E  da  prima  vuoisi  avvertire  con  Eustazio  (i)  che 
i  Greci  chiamarono  il  Papiro  prima  col  nome  di 
Biblo  ,  e  poi  col  nome  di  Papiro.  E  Byblos  (  i6u- 

)  ovvero  /2iJ3'kog  lo  appellarono  quasi  dicessero 
la  pianta  aquatica  per  eccellenza,  a  cagione  de¬ 
gli  usi  raoltiplici  cui  serviva.  Perciocché  siccome  da 
(PXsco  nacquero  le  altre  forme  (pXaw ,  QXow  ,  (PXao 
e  OXuw  ;  cosi  da  (PXuw  discese  oltre  a  Jluo  anche  il 
più  dilicato  verbo  pino ,  e  /SXiiw  donde  ,  con  epen¬ 
tesi  simile  al  /3//3a^a>  di  venire  dovettero  (òi' 

/2\iog  dapprima  ,  indi  yS/ySXo?  e  /3u/SXog ,  non  altri¬ 
menti  che  da  (pXow  originavasi  (PXoios ,  e ,  rigetta¬ 
ta  la  iota,  cpXoos,  e Jlos.  Ora  in  questo  /SXuw,  di 
che  traesi  il  nostro  insieme  con  /3Xu^(o  ,e 

fòXoacoì,  si  chiudono  i  significati  primitivi  di  scor¬ 
rimento  ,  jluidità ,  ed  abbondanza  ,  proprietà  che 
nelle  piante  palustri  a  preferenza  si  veggiono.  E  di 
vero  amendue  quei  verbi  osarono  i  Greci  parlando 
di  pietre  donde  acque  scaturiscono,  ed  i  medici  trat¬ 
tando  di  pustole  cutanee  derivate  dà  guasti  umori. 
II  perchè  viene  spiegato  da  Esichio  per 

(i)  Ad  Odyss ,  XP.  vers.  loo. 

Tom.  XX. 


vypou ,  umido ,  e  (PXuàapos  in  Ippocrate  dicesi  di 
un  corpo  spugnoso  e  stillante.  E  /3X/to  ,  /SX/o-aw  , 
lòy^irrw ,  valgono  estrarre,  mungere ,  bere  ;  spie¬ 
gandosi  y.a.ralò'kzH  per  y.araviusi ,  e  /SXsi  ,  fiXicoei 
per  apikyzi ,  e  IÌ\ztuz£  J)er  /ÒSsk'kou  e  l^ourv^  e 
ySàaXXa  trovandosi  in  vece  di  ;6X/r/§.  Ed  a  questo  me¬ 
desimo  /3Xuw  donde  venne  il  nostro  y3u/3XcJ? ,  vuoi¬ 
si  anche  riferire  e  bulla  ,  e  bullio  ,  ed  il  blilum 
de’ Latini  (2),  V  atriplex  di  Linneo  (3),  erbaggio  sì 
abbondante  di  succhi  sciapiti  che  diede  luogo  al  pro¬ 
verbio  blito  despectior ,  talché  /SXirai ,  pkireoukg  e 
^X/raàeg  si  chiamavano  le  persone  sciocche,  per  lesli- 
monianza  di  Esichio  e  Plinio  dicente  (4):  Blitum  i- 
ners  videtur  ac  sine  sapore ,  aut  acrimonia  ulla. 
linde  convitium  feminis  apud  Menandrum  facilini 
mariti.  Laonde  disse  Plauto  (5):  Blitea  et  lutea  est 
meretrix ,  nisi  quae  sapit  in  vino  ad  rem  suam. 

Che  se  vedemmo  quanto  bene  la  voce  di  biblo  e- 
sprima  un’  aquatica  pianta  ,  comprenderemo  eziandio 
perchè  biblo  non  il  solo  egizio  papiro  indicasse,  ma 
sì  ancora  qualsivoglia  giunco  ;  tal  che  Omero  una 
fune  da  nave  tessuta  di  giunchi  Itacesi  ben  potè 
chiamare  biblino  arnese  ,  iòo^'krjou  otIKou  (6) ,  ed 

(2)  Barker  Classical  Journal.  Tom.  XIL  pag. 

367. 

(3)  Plauto ,  Pseud.  Act.  Ili ,  se.  I. 

(4)  Lib.  XX ,  cap.  22. 

(d)  Trucul.  Act.  IV  ,  se.  IV. 

(6)  Odyss.  XXL  vers,  Sgo. 
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1 1)4  de’  papiri 

Erodoto  05r>wa  fòì)fò\iva.  re  xa/  X£Uxokiiiou,  arnesi  li¬ 
nei  e  hiblini ,  le  funi  di  lino  e  di  biblo  adoperale 
da  Serse  per  costruire  un  ponte  su  lo  Striraone  (r). 

Ma  i  Greci  che  chiamarono  la  'pianta  aquatica 
per  eccellenza  il  giunco,  e  poscia  il  papiro  che  co¬ 
me  il  g  lineo  cresce  nelle  acque  ;  presero  poi  dagli 
Egizi,  pel  commercio  aperto  con  essi,  la  voce  jiapiro 
(yraTupos),  come  Frinico  attesla,  voce  con  che  quelli  la 
specie  di  giunco  indicarono  che  servi  prima  a  far  co¬ 
fani,  e  ceste,  e  calati,  e  panieri  e  sporte  di  ogni  ma¬ 
niera,  e  poi  la  carta.  In  fatti  la  scrittura  fu  sempre 
posteriore  alla  invenzione  de’  primi  comodi  della 
vita.  Nasceva  dunque  si  fatta  parola  dall’  Egizio 
pabiì\  composto  da  bìr^  corbis,  e  dal  prefisso  pa, 
che  indicava  anche  l’ uso  coi  fosse  destinala  una  co¬ 
sa  ;  tal  che  papiro  importava  la  pianta  per  fare 
le  sporte  ;  parole  che  riducevansi  ad  un  come  dire 
la  pianta  di  cui  si  può  far  uso  al  pari  del  ginn' 
co  ,  ossia  la  pianta  aquatica.  E  di  vero  nel  copto 
bir  sono  gli  stessi  etimologici  elementi  che  nel  gre¬ 
co  hiblos\  poiché  in  hor  chiudesi  la  significazione  di 
extrudere ,  tumescere.,  exundare  (2) ,  significazioni 
ben  convenienti  alle  piante  paludose,  onde  boore., 
trudere  (3);  boore  eholy  it  gonfiarsi  dell'  utero  pre¬ 
gnante  (4);  henmou  evboore  ebol,  i)3a- 

Twi»,  aquae  intumescentes  (5);  berber^  intumescere., 
exundare  f)),fenwre  (7);  exipraoj,  exultare{S);  bero, 
xarauyi^^  qrrocclla  (9,};  berbe,  vasculum  (io);  ber¬ 
si,  blitum  {\\)\  ber  se  ev.,  coriandrum  sativum  (12); 

(1)  Lib.  VII,  pag.  522. 

(2)  Cod.  Paris.  44  fol.  120  presso  il  chiaris¬ 
simo  Peyron  L.  L.  C. 

(3)  Zoega  Catal.  etc.  pag.  548. 

(4)  Papyr.  Taurin.  VI,  fol.  67. 

(5)  Mmgarelli  Jegypt.  Cod.  Beliquìae  etc^ 
p.  i4o. 

(6)  Zoega  /.  c.  pag.  646. 

(7)  Zoega  l.  c.  pag.  22,  61 3  not.  12. 

(8)  Papyr.  Taurinens.  VI,  fol.  37. 

(9)  l  c.  pag.  43,  iGi,  162,  i63. 

(10)  Tulli  lìudim.  L.  C.  pag.  5i5. 

(11)  Zoega  l.  c.  pg.  629  not.  36. 

(12)  Kircher  Ling.  Aeg.  p.  195. 
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eròi.,  la  palude  (i3);  pterbein.,  ySooro/zos,  Io  spar- 
ganio  (i4),  lo  stesso  che  il  memiìiìco  paterbin,  pian¬ 
ta  palustris  (i5),  e  finalmente  orbisi,  cannabis  (16); 
ork,  op'pjì  V  ira  (17),  e  beri,  iuvenis  (18)  dall’  ab¬ 
bondanza  de’ succhi  di  che  1’  uomo  abbonda  in  quel¬ 
la  età  nella  quale  il  corpo  è  umido  ,  hypov  cto/za, 
come  disse  Achille  Tazio  (19).  Però  in  Terenzio  (20) 
leggesi  Color  verus  ,  corpus  solidum  et  succi  pie- 
num;  in  Apuleio  [21)  facies  decora  et  succi palae- 
strici  piena-,  in  Arnobio  (22)  quam  cum  luppiter 
bene  validam ,  Jloridam  et  succi  esse  conspdceret 
plenioris:  in  Marziale  (23)  Et  placido  fulget  virus 
in  ore  liquor.  Che  anzi  Aristeneto  diceva  essere  le 
membra  di  Laide  cosi  dilicate ,  che  a  chi  ne  toc¬ 
cava  la  pelle ,  le  sue  ossa  qmrevano  cedere  come 
se  fossero  state  nuotanti  in  un  fluido  (24).  H  che 
voglio  aver  detto  per  mostrare  che  nella  radice  del¬ 
la  parola  papiro  comprendasi  la  significazione  di  ab¬ 
bondanza  conveniente  ad  una  pianta  palustre  ,  an¬ 
ziché  quella  di  tessere,  come  piacque  al  sommissimo 
lablonski  ,  e  che  gli  Egizi  chiamarono  papiro  la 
pianta  di  che  trattiamo  per  la  stessa  ragione  che 
i  Greci  la  chiamarono  lliblo. 

Però  falsa  ci  sembra  1’  etimologia  che  asse¬ 
gnava  del  papiro  Prospero  Alpino  (26)  facendolo  de¬ 
rivare  da  bert  0  pabert ,  poiché  questa  voce  é  a- 


(13)  Idem  ibid.  pag.  196,  201. 

(14)  Seal.  M.  pag.  198. 

(15)  lob.  XXX,  21. 

(16)  Zoega  Catal.  Cod  Àegypi.  lìorg.  pag. 

462. 

(17)  Seal.  M.  pag.  122. 

(18)  Zoega  /.  c.  p.  i48. 

(19)  Lib.  II,  cap.  2. 

(20)  Eunuch.  Act.  II ,  p.  3. 

(21)  Jpolog.  c.  3 

(22)  Lib.  V  ,  cap.  5. 

(23)  Lib.  VI,  epigr.  i3. 

(24)  Lib.  I.  Ep.  1.  ObrcDfjLU/  roi  ovpixtrpa  xoci 
Tpu(i)£pa  Aaì’Sog  ra  pik-yj,  uig  Ò7.po(Puu)s  aurCg  ' 
'L’i^yi^soOat  oca  rto  z£piTuzo'jp.Bì>iip  Soxtiv. 

(25)  Ee  plantis  Aegypt.  pag.  43. 


de’  papiri 

raba ,  ed  usata  al  presente  da’  Copto-arabi.  In  fat¬ 
ti  nella  Scala  Magna  leggesi  (i):  Pi  erhin^  alber¬ 
iti’^  scirpus  ^  papyrus  ^  iuncus.  E  nella  esposizione 
de’  nomi  arabici  annessa  alla  fine  di  Avicenna  tro¬ 
verai  :  Àlberpi ^  papyrus.  Del  rimanente  ci  pare 
che  a’  tempi  di  Erodoto  i  Greci  non  avessero  per 
anco  presa  dagli  Egizi  la  voce  papiro ,  tuttoché  la 
carta  di  quello  composta  conoscessero.  Ed  eccone  a 
testimonianza  di  lui  dicente  (2).  1  doni  fin  da  tem¬ 
pi  remoli  danno  il  nome  di  biblo  alle  mem¬ 
brane  ,  perchè  allora  mancando  loro  le  carte  di 
biblo  (  ossia  di  papiro  ),  adoperavano  pelli  di  ca¬ 
pra  o  di  pecora.  Anzi  oggi  ancora  molli  barbari 
scrivono  in  pelli  si  fatte. 

Fu  nella  centesimaquinta  Olimpiade  la  prima 
volta  che  i  Greci  fecero  menzione  del  papiro  co¬ 
me  di  carta.  Infatti  Teopompo  di  Chio  descrivendo 
magnificamente  il  passaggio  di  Artaserse  Oco  nell’ 
Egitto  diceva  (3):  Qual  città,  qual  nazione  dell'  jl- 
sia  non  mandò  al  Re  ambasciatori?  Che  non  fu 
egli  a  lui  portalo  in  dono  di  ciò  che  la  terra  pro¬ 
duce  o  V  arte  fnalmente  lavora  di  bello  e  di  prezio¬ 
so  ?  quante  coperte  sontuose,  e  robe  parte  purpu¬ 
ree  parte  di  coloH  vari ,  e  parte  bianche  !  Quan¬ 
ti  padiglioni  dorali  e  forniti  di  tutti  gli  utensi¬ 
li  !  Quante  vesti  da  camera,  0  da  tavola,  e  let¬ 
ti  sontuosi  !  Di  più  quanti  vasi  d'  argento  inta¬ 
gliati ,  e  vasi  d’ oro  a  bassirilievi,  e  tazze  e  cop¬ 
pe  ,  delle  quali  alcune  gioiellale  e  altre  pure  con 
grande  studio  e  finezza  lavorate  !  A  queste  ag¬ 
giungami  le  armi  a  migliaia  sì  greche  come  bar¬ 
bariche  ,  un  eccedente  numero  ancora  di  giumen¬ 
ti ,  ed  oltre  essi,  vittime  ingrassale  da  scanna' 
re.  Molle  moggia  di  spezierie  e  condimenti ,  mol¬ 
te  otri  e  sacelli ,  e  carte  di  papiro  ,  e  d’ altre 
cose  che  occorrono.  Fattosi  poi  comune  1’  uso  della 

(1)  Pag.  198. 

(2)  Lib.  V.  p.  399.  Ra/  ras  Ri^'kCfO^  5;(p0£pas 

’KcCKzoooi  OLTto  Tcu  TaXcclOU  oì  Ttoi^es  •,  O’ri  xora  zv  CTa- 
yi  e%psw2^ro  3/(P0ejO^a/  re  xa/  oisyjo’i  ’  eri  Ss 

y.at  ro  xarspe  zoXKoi  rwn  Rapfiapvov  roioiiyra^  Si* 
(POspoeg  ypafoum, 

(3j  Longino  Lib.  II  ,  c.  92. 
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carta  papiracea ,  bastava  per  intender  quella  dir  so¬ 
lo  papiro  ,  talché  questa  voce  in  significato  di  car¬ 
ta  passò  a’  Latini  in  papyrus,  a’  Tedeschi  ed  a  Fran¬ 
cesi  in  papier  ,  agl’  Inglesi  in  paper ,  e  agli  Sve¬ 
desi  in  papper ,  ed  a  rabbini  in  pipiar,  0  papiar. 

Or  se  vogliamo  una  compiuta  descrizione  del  pa¬ 
piro ,  la  troveremo  in  Teofrasto  (4).  Troppa,  e- 
gli  dice  ,  è  la  copia  delle  piante  che  nascono  in 
Egitto,  perchè  uomo  tutte  noverare  le  possa.  Non¬ 
dimeno  ,  a  parlarne  in  generale  ,  buone  sono  a 
mangiare  ,  e  dolci  di  succo. 

Ma  per  questi  rispetti  par  che  vengano  soprat¬ 
tutto  preferite  il  papiro ,  la  pianta  che  appel¬ 
lano  Sari  ed  in  terzo  luogo  lo  Mnasio. 

Nasce  il  papiro ,  non  già  nel  profondo  delle 
acque ,  ma  né  siti  che  ne  sono  bagnali  un  due 
cubiti,  e  talvolta  anche  meno.  Il  gambo  di  è  sol- 
t' acqua  ,  a  cominciare  dall'  imo  è  quanto .  il 
carpo  della  mano  di  un  robusto  ,  la  lunghezza 
dieci  cubili  e  più.  La  sua  radice  torta  sulla  ter¬ 
ra  ,  ne  manda  di  altre  sottili  nel  loto ,  ed  al  di 
sopra  emette  da  varie  parti  i  gambi  ,  chiamati 
papiri,  che  sono  triangolari,  alti  quattro  cubiti 
ad  un  bel  circa ,  infruttuosi ,  e  adorni  di  mutile 
chioma  leggiera.  Gli  Egizi  adoperano  la  sua  ra¬ 
dice  per  bruciarla,  e  farne  vasi  di  ogni  maniera, 
essendone  il  legno  bello  e  forte.  Il  gambo  poi  del  pa¬ 
piro  serve  a  moltissime  cose.  Ne  fanno  navi ,  e 
di  quella  parte  che  sfibrasi  a  guisa  di  giunchi  , 
ne  tessono  vele  e  bevetti  ,  inoltre  coltrici  e  funi , 
e  parecchie  altre  cose  notissime  anche  a  coloro 
che  r  Egitto  non  conoscono.  Eviene  soprattutto  u- 
sato  come  cibo  ;  poiché  non  eiwi  Egiziano  che  il 
papiro  0  crudo  0  cotto  0  lesso  non  mastichi  in¬ 
ghiottendone  il  succo ,  la  parte  solida  gettando 
via.  Tal  è  dunque  il  papiro ,  e  di  tali  usi.  Na¬ 
sce  ancora  nella  Siria  lungo  quel  lago  dove  cre¬ 
sce  la  canna  odorosa  ,  e  di  si  fatto  papiro  ser- 
vivasi  Antigono  per  le  funi  delle  sue  navi. 

Le  quali  parole  confermano  pienamente  ciò  che 
ne  dissero  altri  scrittori.  Il  padre  della  storia  seris- 


(4)  Lib.  I,  Gap.  CXV, 


de’  papiri  ercolanesi. 


I  l)C) 


se  (i):  Del  papiro  che  viene  anno  per  anno  do- 
po  cslirpalolo  dalle  radici ,  la  parie  superiore 
convertono  ad  altro  uso  ,  e  la  inferiore  per  la 
lunghezza  di  un  cubito  mangiano  e  vendono.  Ma 
coloro  che  vogliono  gustarlo  del  più  squisito  sa- 
pore  lo  fanno  prima  abbrustolare  nel  forno.  Dio¬ 
doro  c’  insogna  che  gli  Egiziani  nudrivano  i  fi- 
gliuoli  senza  spesa  dando  a  mangiar  loro  le  ra¬ 
dici  di  papiro  e  di  altre  piante  palustri  cotte  o 
nella  cenere ,  o  bollile  (2). 

A  Teofrasto  faremo  succedere  Dioscoride,  il  quale 
in  questi  termini  si  spiega  (3).  Il  papiro  di  che  si 
fa  carta  è  noto  a  tutti  ^  ed' è  altresi  utile  in  me¬ 
dicina  ,  a  dilatar  le  fistole ,  al  quale  uso  bagna¬ 
si  dapprima  e  poi  si  asciuga  coll’  involgerlo  in 
panni  di  lino.  yJtlenuato  cosi  il  papiro  ed  intro¬ 
dotto  nelle  fistole  si  riempie  di  umore.,  e  gonfian¬ 
dosi  le  apre. 

La  sua  radice  poi  serve  di  alimento .  Impercioc¬ 
ché  gii  Egizi  masticandola  ne  succhiano  il  succo., 
e  poi  la  gettano  di  bocca.  Ed  è  buona  ancora  a 
bruciare  ad  uso  di  legno.  Ma  il  gambo  del  papi¬ 
ro  ridotto  in  cenere  può  arrestare  gli  ulceri  depa¬ 
scenti  tanto  nella  bocca  quanto  in  qualsivoglia  al¬ 
tra  parte  del  corpo.  Meglio  per  altro  m'esce  a  tal 
uopo  la  carta  bruciata  del  papiro  istesso. 

Strabono  poi  cosi  lasciò  scritto  (4)  :  Ne’  laghi  e 
nelle  paludi  dell’  Egitto  nasce  il  biblo  (  ossia  il 
papiro  ),  e  la  fava  egizia,  di  cui  si  lavorano  i 
bicchieri  detti  cibòri.  /  loro  gambi ,  quasi  per  al¬ 
tezza  arrivano  a  dieci  piedi  Ma  in  Alessandria 
non  cresce  assai  il  papiro  ,  poiché  non  coltivasi: 
molto  bensì  ne  viene  nelle  parti  basse  del  Delta, 
di  che  il  peggiore  é  di  maggior  quantità  del  Ge- 
ralico  eli  é  il  migliore.  Laonde  taluni  a  cresce¬ 
re  le  loro  entrate  vi  adoperano  l'  astuzia  che  i 
Giudei  usano  nella  palma  cariolica  e  nel  balsamo; 
facendola  nascere  in  pochi  luoghi ,  e  cosi  pagan¬ 
dosi  a  maggior  prezzo  per  la  rarità  sua,  avere- 

(1)  Lib.  XVll  ,  pag.  1 1 3i . 

(2)  Lib.  V,  p.  3jG. 

(3j  Lib.  Il  ,  Gap.  ^2. 

(4]  Lib.  I,  c.  80. 


scoilo  la  ricchezza  col  danno  comune.  Ed  altrove 
tocca  di  alcuni  luoghi  fuor  dell’ Egitto  ne’quali  il 
papiro  cresceva  (5).  La  città  più  dentro  terra  e 
verso  i  monti  é  Arezzo  a  mille  e  dugento  stadi 
da  Roma.  Clusiopoi  è  distante  da  Roma  ottocen¬ 
to  stadi  ;  e  Perugia  è  vicino  ad  Arezzo  ed  a  Clu- 
sio.  Contribuiscono  alla  felicità  di  questi  paesi  i 
laghi  grandi  e  molti  che  vi  sono,  per  essere  navi¬ 
gabili  e  nudrire  gran  quantità  di  pesci  e  di  uc¬ 
celli  palustri.  Oltre  a  ciò  gran  copia  di  tife  , 
papiri ,  ed  antele  vien  portata  a  Roma  da  fiumi 
che  usciti  da  questi  laghi  vanno  a  sboccare  nel 
Tevere. 

In  altre  testimonianze  degli  antichi  si  parla  più 
diffusamente  degli  usi  che  del  papiro  si  faceva.  Scris¬ 
se  il  pi  imo  fra  gli  storici  greci  (6):  Del  papiro  die  vie¬ 
ne  anno  per  anno  gli  Egiziani  dopo  estirpatolo  dal¬ 
le  radici,  la  parte  superiore  convertono  ad  altro, 
la  inferiore  per  la  lunghezza  di  un  cubito  man¬ 
giano  e  vendono.  Ma  coloro  che  Vogliono  gustar¬ 
lo  di  più  squisito  sapore,  lo  fanno  prima  abbru¬ 
stolare  nel  forno.  E  Diodoro  c’  insegna  che  gli  E- 
giziani  nudrivano  i  figliuoli  senza  spesa  dando 
a  mangiar  loro  le  radici  de’  papiri  e  di  altre 
piante  palustn  0  cotte  nella  cenere  0  bollite  (y)  ; 
ciò  che  meritò  agli  abitanti  del  Nilo  T  epiteto  di 
papirofagi.  Al  quale  proposito  fanno  ancora  le  pa¬ 
role  di  Orapolline  dicente  :  Significare  gli  Egizia¬ 
ni  geroglificamente  l  origine  antica  della  pro¬ 
pria  nazione  con  rappresentare  un  fascetta  di  pa¬ 
piri  indicando  con  essi  i  primi  alimenti.  Percioc¬ 
ché  tanto  malagevole  riuscirebbe  il  conoscere  i pri¬ 
mordi  dell'  umanità  ,  quanto  quelli  di  questa  pian¬ 
ta  di  che  si  alimentava  (8).  Plutarco  poi  dice  (q)  : 


(G)  Erodoto  Lib.  11,  pag.  202. 
f6)  Lib.  11  ,  p,  3o2. 

(y)  Lib.  I.  HieroglgpK.  n.  3o.  ApXaioyouiay  Sz 
yp(X'pO'jrz(^  TruTrvpwii  (  così  leggo  ia  vece  di  xuTJpoo) 
^itìypacpouui  Secpyjy,  Sta  rouro'J  rag  xptn- 

rag  rpo'pag  '  rpoftvu  yoep  oux  au  rig  zopoi  youy^g 
a  p%r^2j. 

(8)  De  Jsid.  et  Osir.  p.  Sij. 

(y)  De  Mulomedicina  Lib.  Il,  cap.  i3. 


de’  PAPim  ERCOLANESr, 


lìeeandosì  Iside  a  Buio  dove  era  educalo  Oro  suo 
figliuolo  ,  ed  avendo  deposla  V  arca  dove  chiude- 
rasi  il  cadavere  di  Osiride  in  un  luogo  solilarw^ 
fu  questa  ritrovala  da  Tifone  che  di  notte  anda- 
ra  a  caccia  al  lume  di  luna.  Ed  avendo  cono¬ 
sciuto  di  chi  fosse  quel  corpo ,  lo  divise  in  quat¬ 
tordici  pezzi  e  questi  poi  gettò  via.  Il  che  da 
Iside  saputo ,  si  diede  ella  a  navigare  per  le  pa¬ 
ludi  in  una  barca  di  papiro  in  cerca  dì  essi ,  e 
di  qui  avvenne  che  coloro  i  quali  andavan  per 
acqua  in  palischermi  di  papiro  tessuti  non  fosse¬ 
ro  molestali  da'  coccodrilli  per  timore  o  rispetto 
della  Dea.  ]\Ia  Vegezio  è  quello  che  consono  a  Dio- 
scoride  ne  insegna  come  e  perchè  i  modici  il  papi¬ 
ro  adoperassero.  Dice  dunque  (i)  :  Papyrum  per 
ipsam  fslulam  traiicies ,  ila  ut  capita  papyri  , 
quae  extra  fslulam  eminent ,  ex  utraque  jìarle 
alliges  lino  ,  ne  cadat  :  et  diebus  quinque  rei  plu- 
ribus  ,  donec  callosilas  fslulae  jjapyri  dislentione 
turgescat ,  et  maius  vulneris  forameli  fat.  l'unc 
ad  mensuram  vulneris  ex  fstulari  medicamento 
collyrium  faciens  ,  exemlo  papyro ,  intra  fislidam 
iniicies  ,  ut  implealur  ex  integro  :  piane  ne  exci- 
dal  munias  diligenter.  Ed  anche  oggidì  allo  scapo 
del  papiro  gli  Egiziani  altribuiscono  questa  virtù,  co¬ 
me  lo  attesta  Prospero  Alpino  :  Chirurgi  aliorum 
medidla  utuntur  ad  ulcerum  ora  dilatanda.  Ex 
scapique  combusto  cinere  recenlia  ideerà  curant  : 
qui  eliam  maligna  augen  ,  si  saepe  aspergatur  , 
non  sinit. 

Dopo  i  Greci  allegheremo  i  Latini  Autori ,  e  tra 
questi  sarà  Plinio  il  primo ,  che  scrisse  (2)  :  Il  pa¬ 
piro  nasce  né  paludi  d'  Egitto  ,  0  dove  rimango¬ 
no  le  acque  del  Nilo ,  le  quali  escono  dal  suo  let¬ 
to  non  passando  la  pozza  V  altezza  di  due  gomi¬ 
ti.  Ha  radice  quanto  è  un  braccio  e  d’  obliqua 


[  (0  Pag-  43. 

(2)  ìlisl.  J\at.  Lib.  XIJI ,  cap.  4- 
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grossezza  ,  i  lati  in  forma  triaiigolari  ,  non 
più  lunghi  che  dieci  gomiti .  e  rinchiude  la  som¬ 
mità  sua  fastigiala  in  forma  di  tirso.  Non  ha  se¬ 
me nè  il  fiore  è  utile  ad  altro  che  a  far  ghir¬ 
lande  agli  dei ,  e  le  sue  radici  ci  paesani  servo¬ 
no  di  legno  non  solo  per  ardere  ma  per  fare  va- 
si.i  Del  fusto  poi  tessono  barchette ,  e  delle  sue  tu¬ 
niche  interne  fanno  vele  e  capanne  ,  e  vestimenti., 
e  coltrici  e  funi.  Lo  mangiano  anche  crudo  ,  e 
cotto  ,  inghiottendone  solamente  il  succo.  Nasce 
anco  in  Boria  intorno  a  quel  lago  dove  trovasi  la 
canna  odorosa.  Nè  altro  che  papiracee  funi  ado¬ 
però  il  re  Jntigono  nelle  cose  navali .,  perchè  lo 
sparto  non  era  ancora  commie.  E  non  ha  guari 
si  è  saputo  esser  buono  anche  a  far  carta  il  pa-^ 
piro  che  cresce  nell’  Eufrate  vicino  a  Babilonia. 
E  pure  ì  Parti  continuano  a  tessere  le  lettere  nel¬ 
le  vesti. 

Nè  non  vogliamo  aggiungere  il  luogo  dell’  Eso¬ 
do  (3)  dove  parlandosi  della  madre  di  Moisè  che  lo 
espose  in  una  cesta  si  dice  :  quumque  iam  cela, 
re  non  '  posset ,  sumsit  fiscellam  scirpeam  (  nell’ 
ebreo  tibat  gomeh  che  i  Settanta  tradussero 
xaTrvpov,  Giuseppe  Tr'kzypix  (ÒìNKi'jO'j^  Suida 
sx  fòiNkOO  ’kzvrO'j  0)5  xO(pi2JwSeg  ,  e  Clemente  Alessan¬ 
drino  zx  BoNkoo  z7ri%(.optou  axzuog  )  et  linivit 
eam  bitumine  ac  fice  :  posuitque  intus  infantulum 
et  exposuit  eum  in  carecto  ripae  fuminis.  Poiché 
qui  il  papiro  di  che  era  fatta  la  cesta  chiamasi  go- 
mae  da  ghimmeh  absorpsit,  appunto  dall’  acqua  in 
che  cresce  ;  si  che  Giobbe  disse  usando  la  stessa  vo¬ 
ce  (4)  :  Hdolescit  ne  papyrus  gomeh  absque  palu¬ 
de  ?  crescet  ne  carex  absque  aquis  ? 

Ma  tempo  è  ormai  di  vedere  come  da  questa  pian¬ 
ta  si  fabbricasse  la  carta. 


(3)  Cap.  2.  v.  3. 

(4)  Gap.  Vili.  vers.  2. 
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NECROLOGIA. 


EMMATOHLE 


dir  aurora  M  vigesimolerzo  giorno  dello  scorso 
Aprile  mancala  «gli  amici,  a’  congiunti,  alle  lettere 
napolitane,  a  questi  Emraanuele  Taddei:  uomo 

di  molto  ingegno  e  non  minore  fama;  del  quale  ora 
non  potrebber  tacere  quante  fra  noi  ci  hanno  periodi¬ 
che  opere  senza  meritar  taccia  d’irrevereuza.  La  quale 
colpa  sarebbe  anzi  per  gli  Annali  Civili  delitto  d’ 
ingratitudine;  imperocché,  se  tra  primi  scrittori  di 
napolitani  Giornali  veramente  degni  di  tal  nome 
ei  si  assise  maestro,  e  poi  lungamente  ne  tenne  in 
certa  guisa  lo  scettro;  del  nostro  incarnò  egli  il  di¬ 
segno  ,  ne  condusse  a  termine  la  fabbrica,  e  per  on 
sessennio,  sino  alla  suprema  ora  ,  con  quella  valen¬ 
tia  che  tutti  conoscono  lo  governò.  Facciamoci  per¬ 
tanto  a  narrare  succintamente  la  vita  ad  esporre 
i  lavori  a  pinger  l’ indole  di  lui  :  debito  sacro  ,  il 
quale  adempiremo  con  mano  amica  e  con  amorosa  di¬ 
ligenza  di  discepolo  ,  ma  ad  un  tempo  con  ischiettez- 
za  di  biografo  coscenzioso  e  verecondo. 

La  famiglia  Taddei  è  toscana  di  origine.  Patrizio 
Pontremolese  è  nominato  Luigi ,  padre  di  questo 
Emmanuele ,  nella  pietra  sepolcrale  che  gii  fu  po¬ 
sta  in  S.  Efremo  vecchio.  Applicatosi  alla  medicina 
ed  alla  chirurgia  ,  sen  venne  Luigi  in  Napoli  ed 
ottenne  d’ esser  eletto  a  chirurgo  maggioro  in  un 
reggimento  di  linea  eh’  era  di  presidio  in  Ilarletla  . 
Quivi  perciò  più  anni  ebbe  stanza  ,  e  vi  tolse  per 
moglie  benedetta  Schiragli,  gentildonna  della  vicina 
Corato,  che  a  lui  partorì  cinque  figliuoli,  tre  mas,  hi 
e  due  dell  altro  sesso  (i).  Ncdla  città  di  barletta  perlau- 


to  terzogenito  nacquegli ,  nel  1 8  Febbraio  del  1771  , 
quel  fanciullo  ch’ei  nominò  Carlo  Antonio  Emmanuele, 
e  che  ancora  balbettante  egli  condusse  in  Napoli  seco 
quando  vi  accompagnò  il  suo  reggimento.  Salito  qui 
tosto  in  fama  di  solenne  cerusico,  avvenne  che  un  gior¬ 
no  avendo  Re  Ferdinando  in  un  simulacro  di  guerra 
per  caso  ferito  di  moschetto  sventuratamente  un  sol¬ 
dato  de’ suoi  Liparoti,  pieno  di  cordoglio  e  sollecitu¬ 
dine  per  quel  disgraziato  fe’ chiamare  a  curarlo  Luigi 
Taddei,  come  eccellente  nell’  arte.  Il  quale  medicò  la 
ferita  ,  rassicurò  il  Monarca  e  prosegui  felicemente 
r  impresa  cura,  andando  perciò  con  assidua  frequen¬ 
za  nella  Reggia  ;  che  il  Principe  avea  fatto  recare  in 
una  di  quelle  stanze  l  infermo,  e  quivi  egli  stesso  gior¬ 
nalmente  il  visitava.  Così  ebbe  occasion  di  conoscere 
V  ottimo  cerusico,  a  cui  di  essa  guarigione,  che  tan¬ 
to  caldamente  sta  vagli  a  cuore,  assai  fu  riconoscente. 
Ondechè  prese  a  proteggerlo,  e  di  quello  stesso  reg¬ 
gimento  de’  Liparoti ,  suo  favorito ,  il  fe’  chirurgo 
maggiore  ;  ed  alla  sua  morte,  che  poco  dipoi  sorven- 
ne,  die’  pensione  alla  vedova,  die’  provvedimenti  per 
feducazione  degli  òrfani  figliuoletti.  Ma  restava  alla 
famiglia  Taddei  un  altro  proteggitore  nel  Principe  di 
San  Nicandro.  Questi,  assistito  in  grave  malattia  da 
Luigi  sin  da  quando  era  in  barletta  ,  e  poi  nuova¬ 
mente  in  Napoli,  (  tal  che  ai  travagli  durati  in  que¬ 
sta  seconda  cura  ascrivevasi  il  prematuro  fine  del 
ralentuomo  ,  che  aveva  compiuto  appena  il  Sq.”  an¬ 
no  dell’  età  sua  )  mostrò  efficacemente  1’  amico  e  gra¬ 
to  animo  suo  assumendo  la  tutela  de’ minori,  ed  al- 
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la  istituzione  di  Emmannele  in  ispezieltà  provve¬ 
dendo.  E  però,  fattolo  entrare  nel  Collegio  di  Cara¬ 
vaggio  governato  da’  Cherici  Regolari  delle  Scuole 
Pio  ,  colà  il  giovane  fece  suoi  studi  ;  nè  fuori  del 
convitto  altra  stanza  mai  s’ebbe  che  il  palagio  de’ 
Sannicandro,  Ma  riniaso  di  buon’  ora  orfano  pure  di 
madie,  e  perduto  poco  appresso  anche  l’ottimo  suo 
tutore  ,  trovò  ed  asilo  e  famiglia  novella  in  essa  ca¬ 
sa  religiosa  ,  ove  dal  Poeobelli  ,  dal  Lauberg  e  da 
aliri  chiari  istitutori  nelle  lettere  erudito  ,  avea  da¬ 
to  pruove  non  dul)bie  di  felicissimo  ingegno.  Verso  il 
1790  ei  pronunziò  i  voti  solenni.  Fra’ quali,  come 
tutti  sanno ,  essendo  quello  del  gratuito  ammae¬ 
stramento  ,  incominciò  a  compierlo  insegnando  u- 
raane  lettere  nel  collegio  delle  Scuole  Pie  di  Chie- 
ti ,  dove  nel  1791  furono  messe  a  stampa  le  sue 
prime  poesie  fatte  per  un’  accademia  tenuta  ,  secon¬ 
do  r  uso  ,  da  que’  convittori.  Di  là  passò  nella  re¬ 
sidenza  di  Lanciano,  e  quivi  nel  179Ò  molto  amo¬ 
re  volmente  ei  mostrava  i  primi  rudimenti  allo  scrit¬ 
tore  di  questa  necrologia.  Richiamato  in  Napoli  nel 
1796,  insegnò  nel  Collegio  di  Caravaggio,  e  nell’ 
anno  appresso  venne  inviato  in  ^Messina. 

Ren  gli  tornò  essere  stato  colà  da’  Padri  spedito 
quando  ajìpunto  nella  metropoli  nostra  incominciavano  i 
beri  turliamenti  onde  il  finire  del  secolo  divenne  per 
queste  contrade  funestamente  famoso.  Ed  oltre  a  ciò,  a 
q<iel  soggiorno  va  egli  debitore  di  circa  sette  anni  tran¬ 
quillamente  ed  assai  proficuaiuente  s(3esi  nello  studio 
de’ classici  e  della  sacra  parola.  Ivi,  nel  Collegio  Ca¬ 
rolino,  ei  dettò  lezioni  di  eloquenza  italiana  e  latina 
a’ nobili  alunni  che  soli  vi  erano  ricevuti;  fra’ quali 
siaci  permesso  mentovare  ,  per  cagione  d’onore  ,  il 
cav.  Cumbo,  una  volta  Segretario  del  Governo  di  Sir 
odia  {  seconda  fra  le  alte  cariche  di  quell’ ammi¬ 
nistrazione  )  ,  ora  in  una  delle  prime  sedi  del 
napolitano  pretorio  ,  e  sempre  rimaso  amorevolissimo 
a  tanto  maestro.  In  Messina  ei  recitò  parecchi  sacri  pa¬ 
negirici  e  le  primo  sue  orazioni  funebri  :  lavori  che 
somma  fama  gli  valsero.  Colà  ei  fu  a  tutti  caro  , 
massime  all’  arcivescovo,  ch’era  iu  quel  tempo  ]\lon- 
sigrior  Carr.asi  ,  uomo  dotassimo  ,  ed  al  tanto  ce¬ 
lebre  Monsignor  Grano,  con  cui  visse  in  amiche¬ 
vole  .cunsuctudiue.  Ma  poiché  abbiam  qui  mentoyato 


la  maniera  di  orazioni  nella  quale  egli  ottenne  di  poi 
cotanto  grido,  non  è  da  tacere  esserne  stata  la  pri¬ 
ma  quella  ch’ei  fece  pel  Principe  di  Scaletta;  la  qua¬ 
le  gli  procacciò  1’  amicizia  ed  i  non  mai  interrotti  be¬ 
nefizi  di  si  illustre  famiglia.  Ma  di  quel  primo  e 
mal  fermo  passo  del  nostro  Taddei  in  un  sentie¬ 
ro  dove  imprimer  dovea  orme  gloriose  ,  altro  non 
conservasi  che  !a  memoria.  I  soli  pegni  anzi  mise¬ 
ri  avanzi  de’  suoi  lavori  Messinesi-  a  noi  pervenuti 
sono  il  mano.scritto  d’  uno  spoglio  in  ordine  alfabe¬ 
tico  de’  più  eletti  modi  d’  Orazio  ,  pruova  del  gran¬ 
de  studio  eh’  ei  poneva  in  far  sue  le  più  elette  latine 
eleganze,  ed  un  libretto  di  Componimenti  diversi 
recitali  da  signori  convittori  del  Reai  Collegio  di 
Messina  nell'  Accademia  fattasi  sotto  la  direzione 
dei  P.  Emmanuele  Taddei  nelt  anno  ijg8^  alli 
g  del  mese  di  Mgosto.  In  questa  raccolta,  colà  stes¬ 
so  data  alle  stampe  co’  tipi  di  F rancesco  Averna  ,  so¬ 
no  poesie  latiue  ed  italiane  di  vario  metro  ed  argo- 
raQnto,  ma  tutte  della  mano  medesima;  nò  alcuno 
si  aspetti  a  trovare  in  quest’  ultime  altro  che  lam¬ 
pi  d' un  poetico  ingegno  il  quale  nelle  imitazioni  del 
MeUstasio  e  del  Savioli ,  sotto  1’  impero  della  Mito¬ 
logia  e  dell’  Arcadia  ,  giovaneggiava. 

Verso  il  iSqj  egli  lornavasene  in  questa  città  no¬ 
stra,  e  nuovamente  nel  suo  Caravaggio  fermato  il  pie¬ 
de,  vi  continuava  la  scuola,  vi  diceva  un’  altra  fune¬ 
bre  orazione ,  la  seconda  che  degna  sia  di  memo¬ 
ria  :  fu  per  la  morte  del  P.  Giovanni  Moja  ,  Pro¬ 
vinciale  dell’Ordine,  ed  aminirazion  generale  sve¬ 
gliò  ,  ma  non  ne  rimane  vestigio.  Poco  dipoi 
sopravvennero  i  grandi  mutamenti  del  1806  ;  ed 
egli,  ottenuta  dal  Pontefice  la  secolarizzazipne,  ebbe 
a  dare  alle  sue  cose  diverso  avviamento.  Olfertaglisi 
Popportunllà  di  cooperare  a  compilar  il  Corriere 
Napolitano ,  giornale  essenzialmente  politico  e  go¬ 
vernativo  ,  ma  che  dava  pur  luogo  alla  letteratu¬ 
ra,  egli  vi  pose  le  mani,  spezialmente  per  quest’  ulti¬ 
ma  parte.  A  poco  a  poco  a  lui  venne  fidala  la  prin- 
cipal  curn  di  quella  compilazione,  che  poi  cangiò  nome 
ed  a  cui  venne  addetto  uno  degli  ulTizi  della  Segreteria 
di  Stalo  novellamente  introdotta  sotto  l’intitolazione 
di  Polizia  generale;  del  qual  ufizio  in  fine  lo  elessero 
capo.  Tra  questi  triboli,  e  quelli  alquanto  men  paurosi 
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della  censura  delle  pubbliche  stampe ,  passò  egli  il 
decennale  periodo  ,  acquistando  a  se  nome  di  pe¬ 
rito  e  sopratulto  prudente  scriltor  di  giornali  :  ri¬ 
putazione  ed  ufficio  da  lui  conservati  anche  al  ritorno 
che  nel  i8i5  fece  qui  Re  Ferdinando.  Il  quale  , 
memore  di  Luigi ,  volle  in  questo  figliuol  suo  dimo¬ 
strare  qual  conto  facesse  tuttora  de’ servigi  paterni. 
E  però  non  solo  confermollo  nel  posto  in  cui  lo  a- 
vea  ritrovato  ,  ma  quello  ancora  gli  conferì  di  Re¬ 
gio  Istoriografo,  Nel  Decreto  che  ne  fu  sottoscritto 
il  19  Novembre  1818,  si  dice:  lui  essere  incaricato 
di  andar  formando  ,  col  carattere  di  Regio  Istorio- 
grafo  ,  una  compiuta  storia  del  Regno  ,  sul  codice 
diplomatico  e  sulle  memorie  da  compilarsi  dalla  Com¬ 
missione  a  ciò  espressamente  deputala  ed  eretta  in  vir¬ 
tù  deir  articolo  22  della  Legge  de  12  di  quel  mese 
ed  anno.  Lodevolissimo  intento  per  certo:  se  non  che 
la  Commissione  si  tacque,  lo  Storiografo  non  istoriò, 
e  le  turbazioni  sopraggiunte  poco  appresso  fecero  di¬ 
menticare  ogni  cosa.  Nè  a  ciò  si  contennero  le  benefi¬ 
cenze  del  Re  verso  di  Emmanuele.  Sin  dali8[bavea 
commesso  a  lui  la  orazione  funebre  della  Regina  Maria 
Carolina,  poco  stante  cessata  in  Vienna:  orazione  cb’ei 
disse  nelle  esequie  pompose  qui  fattele  e  che  d’ordine 
del  Monarca  ed  a  lui  dedicala  comparve  con  gran  lus¬ 
so  tipografico  in  quell’  anno  medesimo  impressa  dal 
Trani.  (2)  Un  anno  dopo  ,  allorché  il  Taddei  venne 
eletto  a  Cappellano  dell’Ordine  Gerosolimitano,  il  Re 
gli  concesse  una  rendita  di  annui  ducati  fio  iscritta 
nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  ,  a  titolo  di  sa¬ 
cro  patrimonio  onde  a  quell’ equestre  Ordine  nella  in¬ 
dicata  qualità  ascriversi.  (3)  In  fine  il  7  Dicembre  del 
1-319  lo  elesse  ad  Uffiziolo  di  carico,  cogli  onori  di 
Uffizialedi  ripartimento,  della  Reai  Segreteria  di  gra¬ 
zia  e  giustizia,  e  gli  assegnò  uno  stipendio  mensuale 
di  ducati  cento. 

Era  uscita  alla  luce  in  quell’anno,  nella  stessa  or 
ora  mentovata  pregevolissima  tipografia,  1’  altra  stu¬ 
penda  orazione  eh’  egli  compose  per  Ignazio  Tornesi 
de’ Preti  della  Missione  di  Napoli,  morto  Arcivescovo 
eletto  della  Chiesa  metropolitana  di  Taranto.  (4)  La 
scrisse  a  richiesta  del  giureconsulto  Ratfaele  Mali¬ 
zia  stalo  3fi  anni  amico  al  defunto  ,  e  però  vedesi 
a  quello  intitolata.  Accrebbe  essa  la  riputazione  0- 


raloria  che  già  la  precedente  avevagli  procacciata. 

In  queir  anno  medesimo  abbiamo  di  suo  un  Dia¬ 
logo  degno  di  no'a.  (fi)  In  esso  il  Solitario  del 
'ponte  delle  tavole  e  Pasquale  suo  amico  ,  1’  uno 
spargendo  a  man  piene  i  sarcasmi  ,  i  mol leggi  ,  e 
tutte  le  finezze  dell’ironia  ,  l’altro  con  parlar  con¬ 
citato  e  sdegnoso  ,  fanno  1  apologia  del  Governo  e 
della  Nazione  balordamente  calunniati  dalla  Bibliote¬ 
ca  isterica  di  Parigi.  Operetta  polemica,  politica, 
ma  sopratiittó  istorica  egli  è  quel  Dialogo  ;  che  vi 
rinvieni  il  sunto  di  quanto  venne  compiuto  di  bene 
nello  Stalo  durante  quell’  era  felice  che  noi  sogliamo 
appellare  il  quinquennio. 

Seguitando  l’ordine  de’ tempi ,  eccoci  a  quelli  in 
cui  nuovo  mutamento  s’ incontra  nella  vita  che  rac¬ 
contiamo.  Aveva  Emmanuele  Taddei  tenuto  per  quasi 
quindeci  anni  e  sotto  tre  governi  diversi  la  direzione 
dell’  unico  giornal  dello  Stato  con  desterità  e  lustro  e 
buon  successo:  tal  che,  se  qualche  rara  volta  a  molti 
spiacque,  soddisfece  pur  sempre  al  Potere.  Se  non  che 
nelle  ultime  perturbazioni  gli  falli  l’ accorgimento;  e  non 
solo  non  potè  pio  mantenersi  in  ufficio,  ma  fu  ai  r3  di  A- 
prile  1821  confinato  in  Termoli.  In  quel  tranquillo  sog¬ 
giorno,  lontano  da  ogni  politica  sollecitudine  e  dal  tram¬ 
busto  della  metropoli,  ei  riprese  i  suoi  pacifici  studi,  le 
sue  letterarie  fatiche.  Voltò  allora  dal  francese  nella  no¬ 
stra  favella,  pel  libraio  sig.  Agnello  Nobile,  la  Storia  d’ 
Italia  del  Giraud.  (6)  Nè  questo  compendio  degli  Annali 
italiani,  dalla  invasione  de’ Barbari  fino  a’ dì  nostri, 
fu  solamente  da  lui  tradotto  ,  ma  in  qualche  parte 
ancora  emendato.  Altra  occupazione  e  lucro  maggiore 
in  quegli  ozi  erangli  pure  i  sacri  panegirici,  le  latine 
omelie  e  simili  ecclesiastici  lavoretti  che  andava  facendo 
per  altri  :  il  che  continuò  di  poi  sino  alla  morte,  traen¬ 
do  così  dalla  penna,  unico  suo  censo,  i  modi  onde  so¬ 
stentare  la  vita.  A  lui  pertanto  si  vuole  ascrivere  il 
vanto  d’aver  mostrato  forse  il  primo  a’ Napolitani  co¬ 
me  potesse  con  dignità  ed  emolumento  esercitarsi  la  pro¬ 
fessione  dell’ uomo  di  lettere;  professione  altrove  tanto 
proficua  ,  qui  ignorala  ,  e  che  pur  tutti  vorrebbero 
ma  che  a  tutti  non  è  dato  sostenere.  Sopravvennia 
intanto  nel  1825  la  morte  di  Ferdinando  1,  il  i)uon 
Vescovo  di  d’ermoli.  Monsignor  Pietro  Consiglio,  sta¬ 
to  sempre  amicissimo  al  nostro  Taddei,  Io  invitò  ad 
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essere  il  sacro  oratore  ne’  solenni  funerali  che  in 
quella  Cattedrale  dovean  celebrarsi  all’estinto  Monar¬ 
ca.  La  sua  orazione  ebbe  eco  tale  che  il  Successo¬ 
re  al  Trono  desiderò  leggerla  ,  e  permise  all’  auto¬ 
re  di  ritornare  in  Napoli  e  dedicargliela,  (y)  Lavoro 
fu  quello  e  lungo  ed  elaborato,  composto  appunto  colla 
mira  d’ingraziarsi  l’animo  del  Re  Francesco; ^ e  pero 
deplorava  in  esso  l’oratore  ([mq  deliri  ne' quali  tanta 
parte  avea  pur  avuto  egli  medesimo.  Nè  gli  venne 
meno  il  disegno:  che  in  quell’anno  1825  ei  si  vide 
presso  che  tornato  in  favore  ,  mercè  principalmente 
il  Ministro  di  giustizia  Marchese  Tommasi  ,  della  coi 
benevolenza  molto  si  giovò  sin  che  quegli  visse;  e  ne 
ottenne  eziandio  poco  dipoi  una  pensione  ecclesiastica, 
come  a  compenso  del  perduto  stipendio,  non  che  de’  gravi 
lavori  del  ministero  degli  affari  ecclesiastici  ne’  quali 
segretamente  ed  incessantemente  adoperavalo. 

i\ncora  indizio  della  grazia  ricuperata  fu  certa¬ 
mente  la  scelta  che  di  lui  fecesi  a  dire  le  lodi  di 
Giovanni  Danero ,  capitan  generale  e  comandante 
della  Reale  marineria,  morto  più  che  centenario  nel 
1826.  Con  sovrana  magnificenza  fecegli  render  Fran¬ 
cesco  gli  ultimi  onori  nella  Chiesa  della  Vittoria  ; 
e  magnificamente  altresì  fu  retribuito  il  Taddei  di 
questa  sua  fatica  ,  la  quale  a  regie  spese  venne  stam¬ 
pata  ,  con  in  fronte  il  ritratto  del  venerando  tra¬ 
passalo.  (8)  Ancora  in  Dicembre  dell’  anno  se¬ 
guente  egli  disse  in  S.  Domenico  Maggiore  l’ora¬ 
zione  funebre  del  Cardinale  Fabrizio  Ruffo  di  Ba- 
gnara  ,  per  un  pialo  insorto  non  impressa  e  della 
quale  anche  il  manoscritto  è  per  malaventura  smar¬ 
rito.  Cosi  parimente  lui  fu  chiesto  ad  orare  nelle 
grandiose  esequie  che  al  cav.  Luigi  de’  Medici  far 
volle  il  nepote  ed  erede,  con  rara  pietà  di  congiun¬ 
to  e  rarissimo  sentimento  di  gratitudine.  Il  di  26 
Marzo  del  i83o  ,  nel  temp’o  di  Santa  Maria  degli 
Angeli,  la  funebre  pompa  ebbe  luogo.  Zingarelli  scris¬ 
se  per  essa  appositamente  una  delle  sue  più  belle  messe 
di  requie  :  Francesco  Carelli  compose  lo  epigrafi  la¬ 
tine;  lo  scultore  Tito  Angelini  modellò  i  bassirilievi  e 
le  statue;  1  architetto  Valente  fece  i  disegni,  prcsedè 
all  apparato.  Della  quale  solennità  ,  la  cui  memoria 
non  Sara  facilmente  cancellabile  ,  durevole  montimcn- 
lo  rimane  1  orazion  mentovata.  Impressa  lussuosa¬ 
mente  nella  stamperia  del  Fibreno  ,  con  ampio  cor¬ 


redo  di  storiche  note  aggiuntevi  dall’  autore ,  colla 
descrizione  della  funerale  festa  e  le  latine  ed  italia¬ 
ne  epigrafi  per  essa  composte,  (9)  venne  subito  ristam¬ 
pala  in  Prato  da’  fratelli  Giachetli  :  splendida  testi¬ 
monianza  non  meno  della  facondia  di  chi  la  dettò, 
che  della  gentile  indole  e  generosa  di  Giuseppe  de’ 
Medici  Duca  di  Miranda  che  signorilmente  com- 
misela. 

Quanto  fosse  il  valor  del  Taddei  nella  polemica,  fe¬ 
cesi  precipuamente  manifesto  nell’anno  i832.  Avea 
r  Jleneo ,  noto  stabilimento  letterario  e  tipografica 
della  città  nostra ,  domandato  favori  ,  privilegi  e 
privative  per  un  Nuovo  Corso  di  studi  che  propo- 
nea  di  stampare ,  tutto  composto  di  merce  straniera. 
I  tipografi  e  librai  napolitani  ,  a’ quali  avrebbe  ar¬ 
recato  gran  danno  1’  adempimento  di  tale  impresa, 
ebbero  ricorso  allo  scrittor  nostro;  il  quale  con  una 
Memoria  anonima,  sostenne  energicamente  e  vittorio¬ 
samente  la  loro  causa,  (io)  Notabile  scrittura,  poiché 
v’  è  dipinto  a  gran  tratti  quali  erano  in  quel  tempo 
le  condizioni  scientifiche  e  letterarie  di  Napoli,  e  vi 
è  sostenuta  co’  buoni  principi  dell’  economia  sociale 
la  libertà  delle  tipografiche  industrie. 

Al  terminar  di  quell’anno  il  Ministro  degli  Af¬ 
fari  Interni  Cav.  Niccola  Santangelo  istituiva  gli  An¬ 
nali  Civili.  Aveva  egli  osservato  che  tanti  essenzia¬ 
li  miglioramenti  ,  tante  ben  consigliate  riforme  ,  tan¬ 
ti  utili  statuti  disciplinari  restavano  sventuratamente 
sconosciuti  alla  maggior  parte  delle  popolazioni  del 
Regno  delle  Due  Sicilie  per  la  mancanza  di  un’  o- 
pera  la  quale,  raccogliendo  e  coordinando  le  memo¬ 
rie  riguardanti  le  molliplici  branche  della  pubblica 
amministrazione  ,  ne  desse  periodici  ed  accurati  rag¬ 
guagli  ,  e  fosse  per  tal  guisa  precipuamente  intesa 
ad  apprestare  i  materiali  per  la  storia  civile  del  re¬ 
gno  faustissimo  di  Ferdinando  IL  II  disegno  di  co¬ 
si  fatta  opera  in  verità  egli  era  affatto  nuova  e  no¬ 
bile  ed  onorevolissima  intrapresa;  e  l’ ufficio  destina¬ 
lo  a  compierla  veniva  in  certa  guisa  a  supplire  a’ 
lavori  della  Commissione  isterica  poc’  anzi  da  noi 
rammentala.  Il  Ministro  comprese  che  le  accennate 
materie  ,  di  lor  natura  importantissime  ,  doveano 
liallarsi  ,  non  già  con  la  consueta  leggerezza  de’ 
periodici  giornali ,  ma  con  ragionamenti  sodi ,  vigo¬ 
rosi  ed  esposti  con  isquisita  elocuzione.  Perciò  di- 
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TÌsava  doversi  la  compilazione  degli  Annali  affidare 
a  determinalo  eletto  numero  di  persone  ,  ed  invitare 
nel  tempo  stesso  tutti  i  dotti  e  letterali  del  Re¬ 
gno  a  concorrere  aneli’ essi  al  felice  progredimento 
dell’opera,  somministrando  articoli  e  memorie  intorno 
alle  materie  che  potevano  in  quella  trattarsi.  Approva¬ 
to  appena  dalla  Maestà  del  Re  il  concepito  divisamento, 
subito  fu  mandalo  ad  effetto,  e  quelle  persone  Irascel¬ 
te ,  ed  al  dinotato  uffizio  prejwsto  Ernmanuele  Tad- 
dei.  Cominciò  allora  per  esso  un  novello  e  disgrazia¬ 
tamente  ultimo  periodo  di  vita.  Non  solo  a  racco¬ 
gliere  i  materiali,  a  disporli  per  la  stampa,  a  farne 
la  pubblicazione  ed  a  tutte  le  cure  egli  intese  dell’ 
incarico  affidatogli;  ma  colla  sua  penna  eziandio  coo¬ 
però  al  buon  successo  dell’  impresa  compilazione.  Tra 
le  pregevoli  scritture  ond’ egli  ne  arricchì  i  volumi  vo¬ 
gliono  essere  particolarmente  lodate  le  seguenti:  Del¬ 
la  civiltà  delle  Sicilie  dal  1734  al  i83o;  Il  primo 
secolo  de’ Borboni  nelle  Sicilie;  Della  civiltà  del¬ 
le  Sicilie  all’  anno  i83j  ;  La  Necrologia  di  Lo¬ 
renzo  Fazzini  :  lavori  di  assai  rilievo ,  0  vogliam 
dire  monografie  veramente  compiute,  dove  colla  scel¬ 
tezza  de  concetti  e  la  copia  delle  svariate  cognizioni 
in  bella  guisa  gareggiano  le  grazie  dello  stile.  La 
più  parte  di  essi  furono  anche  separatamente  pubbli¬ 
cali.  Nè  lasceremo  poi  dall’ iin  de’ lati  parecchi  meno 
imj)orlanti  ,  ma  che  pure  arricchiscono  or  1’  uno  or 
r  altro  de’ 36  fascicoli  degli  Annali  dal  iS33  al  i838 
per  opera  sua  pubblicati. 

G)nlinuava  egli  intanto  a  scriver  per  altri  ,  se¬ 
condo  nel  richiedevano ,  e  nello  stesso  intervallo  di 
tempo  ancora  due  orazioni  funebri  fece:  luna  per 
la  Regina  Maria  Cristina  di  Savoja,  a  commissione 
della  Città  ,  in  S.  Lorenzo  Maggiore ,  dove  le  arti 
parvero  con  nobil  gara  sollecite  di  egregie  opere  a 
render  solenne  quella  pubblica  testimonianza  della 
pietà  e  dell’acerbo  cordoglio  de' Napolitani  ;  l’altra 
lu  por  Carlo  Forquet ,  dovizioso  e  probo  nostro  ban- 
fìùere  ,  presidente  della  Camera  di  commercio,  man¬ 
cato  di  vita  nel  i838.  Questa  fu  l’ultima  del  N. 
A.  c  si  rimane  ancora  inedita  ,  benché  la  famiglia, 
ad  istanza  di  cui  la  recitò ,  ne  prometta  la  stam- 
pa.  Ma  quella  di  Rlaria  Crisiina  eh'  era  già  per 

^enir  lucri  preceduta  dalla  dc'scrizione,  anche  scritta  da 
Tom.  X\i 


lui ,  dell’  apparalo  magnifico  in  tale  occasione  archi- 
tettato  dal  sig.  Orazio  Angelini,  e  che  per  soverchio 
indugiar  eh’  ella  fece  ebbe  poi  a  rimanere  in  sul  torchio, 
quella  vuol  riputarsi,  0  mal  ci  apponiamo,  la  migliore 
di  quante  ne  abbiam  sinora  indicate.  Vero  è  che  mai 
subbielto  più  acconcio  a  quanto  può  aver  l’eloquen¬ 
za  di  più  commovente  e  sublime,  non  esclusi  neppur 
quello  di  Madama  Enrichetta  d’  Inghilterra  ,  orasi 
offerto  allo  studio  di  valente  dicitore  :  subbielto  nel 
Regno  intero  ,  e  massime  in  questa  sua  città  capi¬ 
tale,  da  mollissimi  trattato;  ond’  è  che  non  mancava 
in  tal  rincontro  al  nostro  oratore  insolito  incitamen¬ 
to,  r  emulazione.  Peccato  che  dal  pergamo  essa  non 
comparve  forse  all’ universale  sì  bella  come  1’  a- 
vrebber  lutti  trovala  alla  lettura  :  colpa  lo  smarri¬ 
mento  che  innanzi  a  cospicua  innumerevole  udienza 
sorprese  il  vecchio  elogista ,  nel  quale  già  cadeva 
la  voce  e  1’  ardore  estinguevasi. 

In  fatti  ,  oltre  gli  acciacchi  dell’età  ,  pativa  egli 
da  qualche  tempo  dell’asma;  ed  a  questa  malattia  si 
aggiungea  l’ epatite.  E  Luna  e  l’altra  tanto  il  tra¬ 
vagliarono  che  vinsero  alla  fine  la  robustezza  cui  sor¬ 
tito  egli  avea  dalla  natura.  Quasi  dissimulavano  esse 
con  ingannevoli  tregue  i  loro  assalti  ;  ma  avvalora¬ 
te  da  un  mal  di  cuore  ,  che  feroce  sopravvenne  la 
notte  del  22  di  Aprile,  il  ridussero  in  breve  ora  agli 
estremi.  1  soccorsi  dell’ arte  gli  giunsero  ad  un  tem¬ 
po  con  quelli  della  religione;  ma  troppo  tardi  i  pri¬ 
mi,  che,  allo  sventargli  la  vena,  spuntava  l’alba  del 
dì  seguente  ed  ei  più  non  era.  Di  poco  aveva 
compiuto  il  suo  68.’  anno.  Senza  famiglia,  ma  non 
senza  amici ,  molti  concorsero  ad  accompagnarlo  al 
sepolcro ,  allorché  gli  ultimi  onori  facevagli  rende¬ 
re  solennemente  il  Ministro  da  cui  dipendeva  ;  e  la 
sua  spoglia  otteneva  nel  Camposanto  gratuito  luogo 
ed  onorevole,  ove  gli  amici  ancora  intendono  rizzar¬ 
gli  modesto  avello  e  porvi  italiana  epigrafe  che  il 
nome  ne  ricordi  agli  avvenire,  (ii) 

Tal  fu  la  vita  pubblica,  tali  i  lavori  di  Emma* 
nue'e  Taddoi.  I  quali,  a  giudicarli  disappassionata- 
mente  ,  convien  distinguere  in  due  calegorio  ,  sepa¬ 
rando  in  lui  lo  seri Itor  poligrafo  dall'autore  di  elogi 
funebri.  Sotto  il  primo  aspetto,  egli  ci  si  apprescnla 

dotato  d’ ingegno  fervido  ,  sveglialissimo ,  fecondo  , 
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allo  ad  cgal  genere  di  amena  lolleraUira.  Ahbando- 
n;mdo  colla  gioventù  i  versi  ,  ne  quali  non  si  ele¬ 
vò  mai  sopra  quella  mediocrità  che  non  è  concedu¬ 
ta  a’ poeti  nè  dagli  Dei  nè  dalle  colonne  >  lutto  si 
consacrò  alla  prosa,  ed  in  essa,  così  latina  come  ita¬ 
liana,  riuscì  facile  scrittore,  versatile,  polito,  elegante. 
L’  epigrafia,  arte  malagevolissima,  ei  trattò  felicemente, 
massime  adoperandovi  il  linguaggio  del  Lazio.  Negli 
articoli  scientifici,  letterari,,  teatrali,  melodrammatici, 
nella  polemica,  nelle  lettere  familiari,  fu  ora  grave,  or 
acuto,  ora  lepido  ed  epigrammatico,  non  mai  grossolano 
nè  cinico;  dava  talora  di  santa  ragione  sferzate,  ma  non 
sanguinose  ;  piaceva,  strigneva,  vinceva,  non  traspor¬ 
tava.  Scrisse  di  cose  politiche  a  seconda  de  tempi  , 
chè  in  esse  ,  a  vero  dire  ,  opinioni  s’ avea  vagabonde  ; 
ma  fu  tra’  primi  a  mostrare  come  in  effemeridi  italiane 
potevano  quelle  raaneggiarsi,  almeno  senza  barbareg¬ 
giare.  Chi  negherà  lui  aver  voluto  mantener  rouore  del¬ 
la  jatria  favella  anche  quando  per  T  invasione  straniera 
tutti  scempiamente  e  miserabilmente  la  insudiciavano  ? 
Andò  poi  sempre  meglio  studiandola  e  careggiando¬ 
la,  per  forma  che  potè  entrare  in  riga  co’  nostri  più 
pregiati  scrittori.  Se  non  che  mai  per  amor  di  for¬ 
bitezza  ei  non  rinunciò  a  certa  maniera  tutta  sua  , 
ornata  sì,  ma  non  cascante  di  vezzi  stantii;  spontanea, 
gentile,  anzi  che  purissima.  Grande  artefice  di  lodi, 
sapea  condirle  per  guisa  che  se  non  altro  mai  non 
facevano  stomaco.  Dotto  sopratutlo  in  trovar  partiti 
ed  accorgimenti  e  ripieghi  a  fin  di  evitare  gli  scogli, 
per  lo  più  non  palesi,  ove  tocca  a’  malaccorti  di  nau¬ 
fragare.  In  somma  si  sollevò  egli  dalla  volgare  schie¬ 
ra  ,  ed  ottenne  giustamente  popolarissima  fama. 

Fu  maggiore  il  suo  merito  nella  parte  dell’ elo^ 
(pienza  del  pulpito  che  riguarda  l’orazione  funebre. 
E  qui  intendiamo  non  quella  che  osavan  gli  antichi, 
a’ quali  la  presenza  d’un  cadavere  ne’ templi  era  un 
profanarli  ;  non  quella  che  usano  ancora  i  moderni  o 
in  ringhiera  o  in  accademia  o  sulla  fossa  allora  allora 
scavala,  o  anche  in  chiesa  ma  delta  accademicamente, 
ove  ciò  si  permette,  da’ laici  :  quella  intendiamo  che, 
fondata  sul  cristianesimo,  nella  casa  del  Signore  e  da 
cherici  è  profferita;  quella  che  loda  la  gloria  umana 
]icr  far  meglio  risplendere  la  suprema  volontà  della 
Pjovvidcnza  ,  e  che  trae  dalle  tombe  pii  documenti 


a'  fedeli  e  sante  ispirazioni.  Di  essa  diceva  Jacopo 
Benigno  Bossuet  ,  che  ne  fu  veramente  il  crea* 
tore  ed  al  suo  colmo  l’innalzò:  non  è  un’opera  u- 
mana  quella  eh’  io  medilo  ;  io  debbo  elevarmi  al  di 
sopra  deir  uomo  per  far  tremare  ogni  creatura  sot¬ 
to  i  giudizi  di  Dio.  E  però  adattando  in  quelle 
sue  maravigliose  orazioni  funebri  1’  eloquenza  umana 
alle  più  alle  meditazioni  della  politica  cristiana,  gli 
avvenimenti  che  turbano  la  terra  ei  padroneggia  co¬ 
me  per  sottoporli  all’  armonia  generale  del  mondo  ; 
ed  anziché  abbassare  il  dolore  ,  lo  eleva  ,  ma  per 
santificarlo  e  consolarlo  ad  un’ora  colla  speranza  del 
cielo.  Or  in  questo  sopraeminenle  oratore  notte  e 
dì  studiava  il  Taddei ,  a  quella  forma  di  orazio¬ 
ni  accomodando  le  sue;  nelle  quali  balenano  qua  e  là 
di  bei  tratti  quasi  calcali  sul  gran  modello  che  gli  ser¬ 
viva  d’ innanzi.  Ma  quel  modello  è  stato  sempre  e  sarà 
la  disperazione  de’ suoi  imitatori;  nè  1’  indole  del  no¬ 
stro  era  fatta  per  seguirne  da  vicino  le  traccie,  I.aon- 
de  con  sorpresa  leggemmo  in  un’opera  periodica  Mi¬ 
lanese,  la  ilicis la  Europea,  dato  a  lui  titolo  ò\  Bos- 
suet  napolitano.  (12)  Meglio  avrebbe  fatto,  pare  a 
noi ,  a  prenderne  k  denominazione  dal  Fléchier.,  di 
cui  ha  piuttosto  il  Taddei  le  adornezze,  i  retorici  fiori 
e  talvolta  le  squisite  eleganze.  Ma  dove  sono  gl’  im¬ 
peli  sublimi  ,  le  commozioni  profonde  ,  1’  altissimo 
Volo  dell’  Aquila  di  Meaux  ?  Dove  qnel  linguag¬ 
gio  che  ha  cadenza  e  ritmo  tanto  a  sè  propri  da 
sembrar  quasi  creato  dall’  immenso  oratore;  quel  lin¬ 
guaggio  che  ascende  ne’  cieli  ,  scommuove  la  ter¬ 
ra  ,  echeggia  nel  cuore ,  e  scoppia  e  tuona  e  ro¬ 
vescia  e  fa  fremere  e  lagrimare?  Di  grazia  lascia¬ 
mo  da  parte  il  più  eloquente  degli  uomini  ,  quegli 
che,  oratore  filosofo  poeta ,  in  sè  riassunse  Demoste¬ 
ne  Platone  Omero.  Però  ■sia  lode  al  Taddei  che  co¬ 
nobbe  la  vera  indole  e  il  fine  vero  di  quel  genere 
di  sacra  eloquenza  eh’  ei  prese  a  trattare  ;  quella 
suUìme  eloquenza  cristiana  ,  son  sue  parole  ,  la 
quale  chiamata  nel  tempio  del  Signore  a  lodare 
i  morti  per  ['ammaestramento  de' vici  ,  avanti 
gli  altari  del  Dio  vivente  non  dece  esser  vaga 
della  sapienza  del  secolo  ,  ma  di  quella  che  si 
attinge  alle  sacre  carte;  non  careggiare  V  orgo- 
giù  de'  polenti ,  ma  mostrare  il  nulla  delle  cadu- 
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che  grandezze  ;  non  alimentare  t  ambizione  mon- 
dana^  ma  nutrire  ne'  cuori  V  ambizione  evangeli¬ 
ca  ,  la  quale  disdegna  la  terra  e  ferma  ogni  suo 
desiderio  ne'  cieli,  (i3)  Or  non  è  questa  per  lo  ap¬ 
punto  r  orazione  funebre  secondo  Ilossuet?  Piena  in 
effetto  anzi  tessuta  di  luoghi  biblici  e  grave  di  cristiani 
avvertimenti  è  quella  che  esaminiamo:  se  non  che  la 
non  è  eloquenza  che  surge  di  vena  (i4)  e  vi  si  rico¬ 
nosce  troppo  r  artista-,  liossuet  fu  cosi  grande  appunto 
perchè  non  era  artista.  Ciò  che  veramente  han  di  co¬ 
mune  il  napolitano  sacerdote  e  il  vescovo  francese  egli  è 
quel  buon  garbo  con  cui  profondono  encomi  e  lusinghe 
ai  polenti  ;  il  che  fece  dire  di  Monsignor  di  Con- 
dom  eh’  era  /’  adulatore  de'  Ile.  Ad  ogni  modo  il 
Taddei ,  in  tempi  non  illustrati  da  altri  di  tal  fatta 
oratori ,  batteva  ed  additava  altrui  il  buon  sentiere 
deir  eloquenza  funebre  cristiana  ,  la  quale  vide  egli 
stesso  venuta  in  fiore  tra  noi.  Lo  stile  da  lui  ado¬ 
peratovi  mai  non  è  rozzo,  nè  affettato  ,  ma  florido 
piuttosto  ed  arguto  ;  spesso  concettizzante  ,  non  pe¬ 
rò  marinesco  ;  ed  ha  ,  particolarmente  nelle  ultime 
composizioni ,  una  lindura  elegante  anzi  che  no.  In 
somma  s’ ei  non  raggiunse  il  nobile  scopo  che  si 
era  proposto  ,  chi  a  di  nostri  in  Italia  vi  si  appres¬ 
sò  più  di  lui  ? 

In  conferma  di  che  ne  sia  permesso  addurre  ta¬ 
luni  esempi.  Li  trarremo  in  preferenza  dall’  orazio¬ 
ne  funebre  di  Maria  Cristina,  e  perchè  inedita  e  per¬ 
chè  la  ripuliamo  il  suo  capolavoro. 

Dall’esordio  : 

c  Ammaestrato  dagli  oracoli  de’ libri  santi  ne’ gran¬ 
di  misteri  del  mondo  avvenire,  oserò  io  farmi  a  de¬ 
plorare  il  transito  di  una  Principessa  cristiana  ,  co¬ 
me  piangesi  la  morte  di  coloro  i  quali  vissero  al 
mondo  senza  speranza  di  vita  futura?  1  Cristiani  non 
muoiono ,  cangian  solo  di  vita;  non  ci  lasciano,  ma 
ci  precedono  :  non  tornano  al  nulla ,  ma  entrano 
nella  eternità.  La  morte  distrugge  le  tombe  viventi 
che  portiamo  con  noi  ,  ma  non  ispegne  il  sofllo  del- 
la  Divinità  che  ci  anima  ;  ci  disgiunge  da’  nostri 
prossimi  secondo  la  carne  ,  e  ci  riunisce  a  nostri 
prossimi  secondo  la  Fede  ;  pone  fine  alla  nostra  cat¬ 
tività  ed  al  nostro  esilio  sulla  terra,  e  ci  rende  il 
retaggio  e  la  libertà  di  figlinoli  di  Dio  ne  cieli. 


1 1 

Felice  chi  non  torce  il  piede  dalle  vie  della  ginsti- 
zia!  Egli  muore  senza  sorpresa,  perchè  la  memoria 
della  morte  fu  stabile  norma  alla  sua  vita  ;  muore 
senza  timori ,  perchè  mise  sempre  la  sua  fiducia  in 
Dio  j  muore  senza  rimorsi ,  perchè  abbandona  senza 
pena  ciò  che  possedeva  senza  pensiero.  Il  momento 
nel  quale  per  lui  svaniscono  tutte  le  creature  ,  è 
il  momento  della  sua  gioia ,  delia  sua  gloria  ,  del 
suo  trionfo.  Invano  1  ora  estrema  lo  coglie  ne’  suoi 
giorni  più  belli ,  chè  gli  anni  rapili  alla  sua  gio¬ 
ventù  sono  accresciuti  alla  sua  felicità  ;  il  termine 
della  sua  vita  mette  fine  all’  incantesimo,  a’  presti¬ 
gi  ,  all  errore  ;  1  invola  alle  seduzioni  ed  a’ perico¬ 
li  della  virtù  ;  lo  strappa  di  mezzo  alle  iniquità  per¬ 
chè  la  malizia  non  corrompe  il  suo  cuore.  Una  gio¬ 
ventù  virtuosa  è  vecchiezza.  Che  vaio  se  il  tempo 
sia  corto,  da  che  1’  opera  della  Grazia  è  perfetta?  Che 
importa  che  la  dissoluzione  dell’  uomo  terreno  sia 
affrettala,  se  la  formazione  dell’  uomo  nuovo  è  corn 
piu  la  ?  La  vita  poi  breve  è  assai  lunga  ,  quando  è 
ricca  di  opere  che  al  nostro  ultimo  fine  rispondoiio.» 

Dalla  narrazione  ; 

«  Reggere  il  Principato  col  consiglio,  raffermarlo 
con  le  leggi ,  difenderlo  colla  magnanimità  e  la 
grandezza  dell’ animo ,  è  la  gloria  promessa  ai  Re 
sui  quali  riposa  lo  Spirilo  del  Signore  ,  Spirito  di 
fortezza  e  di  sapienza.  Altra  gloria  la  quale,  secondo 
la  stima  e  l’ opinion  delle  genti,  meno  splende  ma 
da  più  augusti  principi  deriva  ed  a  più  santo  sco¬ 
po  rimira  ,  è  a  Regai  Donna  serbata.  Iddio  ha  il 
suo  impero  sulla  terra;  estendere  questo  impero,  di¬ 
fendere  il  regno  della  Fede  ,  do’  costumi  ,  della  ve¬ 
rità,  invilire  il  vizio,  confondere  l’insolente  licen¬ 
za  ,  e  flir  salvo  il  popolo  dalla  funesta  vergogna 
che  viene  da  paura  di  vituperazione  nelle  cose  vir¬ 
tuose  ,  tal  è  la  gloria  a  cui  deve  cristiana  Regina 
aspirare.  Però  un  antico  Padre  della  Chiesa  scrive¬ 
va  :  r  autorità  dell'  impero  sta  nelle  mani  de’  Cesa¬ 
ri  ,  la  disciplina  de’  costumi  in  quelle  delle  spose 
Auguste.  Le  loro  case  dorate  sono  il  campo  dove 
agognano  sempre  a  nuovi  trionfi  l’ ambizione  la  va¬ 
nità  il  lusso  la  mollezza  e  ceqto  delle  più  infauste 
passioni  che  combattono  insieme  e  vagheggiano  1’  u- 
ne  l’arte  di  sedurre,  1’ altre  la  gloria  di  esser  se- 
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otte.  Chi  ignora  essere  lo  spirilo  del  secolo  un  ve¬ 
leno  ,  un  contagio  che  in  maravigliosa  maniera  si 
appiglia  coir  esempio  ?  E  quale  speranza  di  saluto 
nella  terra  delle  vanità,  de’  tristi  desideri,  delle  ten¬ 
tazioni  ,  deir  idolatria? 

«Nata  in  tempo  di  calamità  e  di  pericoli,  fra  le  av¬ 
versità  della  gloriosa  Casa  di  Savoja  ,  per  memora¬ 
bili  mutamenti  deli’  Europa  intera  costretta  ad  esu¬ 
lare  dagli  antichissimi  de’  suoi  domini  ;  ammaestra¬ 
la  dalla  magnanima  abdicazione  del  Padre  al  di¬ 
spregio  delle  umane  grandezze  ;  usata  nella  Corte 
di  Maria  Teresa,  lume  di  pietà  cristiana,  al  silen¬ 
zio  del  ritiro,  alle  opere  che  sono  via  a  virtù  ,  a 
signoreggiare  le  passioni  e  non  lasciare  da  esse  tur¬ 
bar  r  anima  sua  ,  nel  fior  degli  anni  e  con  la  ve¬ 
nustà  e  te  grazie  della  persona  ,  novella  Ahi- 
gaille ,  entrò  Cristina  nella  Casa  di  Davide  precedu¬ 
ta  dalla  saggezza  ed  accompagnata  dal  timor  santo 
di  Dio.  Oh  potessero  parlare  le  mura  ,  sacre  al  pu¬ 
dore  ed  alla  evangelica  perfezione  ,  dove  gli  esem- 
j)i  di  ogni  bella  virtù  ,  che  la  pia  casta  e  tenera 
sposa  dava  dall’alto  del  seggio  reale,  erano  ammi¬ 
rati  ,  benedetti ,  imitati  !  » 

Dalla  perorazione  : 

aOr  voi,  che  regnate  su’ Figliuoli  d’Israele,  veni¬ 
te  ed  istruitevi  :  venite  e  tremale  avanti  al  Dio  che 
toglie  la  vita  ai  Principi,  avanti  ài  Dio  terribile  per 
i  Ite  della  terra!  Uomini  mortali  pur  voi,  simili  a 
tutti  gli  altri  della  stirpe  di  colui  il  quale  fu  fat¬ 
to  il  primo  di  terra  ,  e  nell’  utero  della  madre  effi¬ 
giati  uomini  di  carne ,  voi  siete  polvere  ed  in  pol¬ 
vere  tornerete.  Voi  morrete  !  In  quel  giorno  le  vo¬ 
stre  grandezze  si  dilegueranno  come  ombra  e  come 
passaggera  novella  ,  o  come  nave  valica  le  onde  a- 
gitate  ,  della  quale  non  può  trovarsi  vestigio  quan¬ 
do  e  passata  nò  solco  aperto  dalla  sua  carena  ;  in 
quel  giorno  lutti  i  vostri  pensieri  ,  che  non  hanno 
Dio  per  oggetto,  periranno.  Ammaestrali  dagli  ora¬ 
coli  della  tede,  alfiilicatevi  a  raccogliere  tesori  su’' 
quali  non  abbiano  alcun  potere  il  tempo  e  fa  mor¬ 
te.  iNelIa  maggiore  elevazione  della  maestà  umana  , 

Mdio  vi  offre  oggi  un  esempio  di  cristiano  eroismo: 
imitatelo!  a 

0  noi  c  inganniamo ,  o  in  questi  luoghi  e  di  bi¬ 
blica  erudizione  e  di  pregi  oratori  non  è  penuria. 


Ben  possiamo  asseverare  die  cosi  da  capo  a  fondo 
procede  questa  eccellente  orazione.  Laonde  ed  essa 
e  quella  del  Forquet  parimente  inedita  e  le  al¬ 
tre  una  volta  già  messe  a  stampa  ,  noi  veder  vor¬ 
remmo  riunite  in  un  volume  di  facile  acipiisto. 
Cos'i  al  famigerato  scrittore  eleverebbesi  un  mo¬ 
numento  durevole  più  del  bronzo  e  del  marmo  ,  e 
si  manderebber  ad  effetto  quel  desiderio  ch’ei  s’ave¬ 
va  più  caro  ,  ma  che  o  non  volle  o  non  seppe  o 
non  potè  compiere  egli  stesso. 

Fioriva  la  persona  di  Emmanuele  Taddeì ,  sino  ai 
primo  invecchiare,  in  leggiadria  di  fattezze.  Gli  occhi 
ebbe  cerulei  e  scintillanti;  bionda  la  chioma,  di  buon’ 
ora  incanutita;  rubicondo  il  sembiante  ed  acceso;  pia¬ 
cevole  il  suon  della  voce,  ma  più  nella  stanza  che  in 
pergamo.  Le  sue  maniere  furono  schiette  e  gentili , 
fuor  solo  quando  lo  agitava  lo  sdegno:  al  che  di  fre¬ 
quente  il  movea  la  sua  natura  oltremodo  subita  e 
sensitiva;  ma  tanto  facile  ad  irritarsi  egli  era  quan¬ 
to  ad  ammansire  ed  a  piangere ,  nè  mai  serbò 
rancore  anche  verso  chi  più  l’ offese.  Affabile  por- 
gevasi  e  modestissimo  a  chiunque  gli  si  appressa¬ 
va.  Di  onoranze  accademiche  e  diplomi  e  titoli  era 
piuttosto  nulla  che  poco  curante:  (i5)  basta  dire  che, 
quantunque  dell’  Ordine  di  Malia  ,  mai  non  ne 
assunse  il  distintivo.  Di  sè  bassamente  sentiva,  mol¬ 
to  d’  altrui  ,  a  cielo  sempre  lodando  il  vero  merito, 
i  giovani  incoraggiando.  Colla  perspicacia  e  sveglia¬ 
tezza  deir  inlellelto  congiugneva  la  tenacità  della  me¬ 
moria  (  ricca  sempre  di  classici  luoghi  ed  aneddoti  ) 
e  la  facondia  del  dire.  Amò  affettuosamente  i  suoi 
molti  discepoli  ,  e  del  pari  ne  venne  riamato:  il  che 

10  consolava  degl’  invidiosi  e  detrattori  i  quali  al 
certo  non  gli  mancarono.  Tenero  del  suo  paese,  non 
sosteneva  che  alcuno  il  malmenasse ,  ma  a  bocca  ed 
in  iscritto,  con  quel  caldo  ch’era  tutto  suo  ,  ne 
prendea  la  difesa.  Largo  nello  spendere  ,  compa¬ 
gnevole,  gioviale,  era  l’anima  delle  liete  brigale 
sino  a  che  le  infermità  più  che  gli  anni  non  gli 
fecero ,  e  spesso  indarno  ,  risuonare  all’  orecchio  il 
Solce  ssneicenlem.  In  fine  ei  fu  d’  arte  o  d’  inire- 
gno  superiore,  illustre  di  fama,  e  s*  ebbe  quella  pre¬ 
ziosa  supfMjllettilo  di  cognizioni  lo  quali  ,  come  dice 

11  Salvini,  fanno  a|q;)arir  l’uomo  maravigiioso. 


NOTE 


(1)  Per  chi  fosse  vago  di  più  t  agguagli  in¬ 
torno  alla  famiglia  Taddei  sogghigneremo  ,  che 
de  figli  di  Luigi  il  primo  ebbe  nome  Francesco  , 
padre  che  fu  della  Rosa  Taddei  ^  donna  per  vir¬ 
tù  di  animo  e  talenti  d  ingegno  tanto  oggimai 
chiara  in  Italia.  Nacque  nel  secondo  parto  Maria 
Rosa ,  moglie  avventurata  del  valoroso  ostetrico 
Oronzo  de  Donno:  vedova  da  più  di  sei  lustri., 
ella  vive  ora  modestamente  a  Maglie  in  Terra  di 
Otranto  nel  seno  di  numerosa  famiglia  di  cui 
già  vede  la  terza  generazione .  Carlo  Jntonio  Em- 
inaimele  fu  il  terzo  figliuolo.  F enne  poi  alla  vi¬ 
ta  un  altra  femmina  per  nome  Raffaela  già  e- 
stinta  ,  ed  in  fine  Giovanni  ,  quinto  ed  ultimo 
nato ,  ora  Primo  Tenente  ed  Aiutante  di  piazza 
in  Siracusa. 

(2)  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Caroima 
Arciduchessa  d  Austria  Regina  delle  Due  Sicilie 
Orazione  funebre  di  Emmanuele  Taddei.  Napoli., 
tipografìa  di  Angelo  Traili,  181Ò.  In  fol.  Pag.  Si. 

(3)  Il  diploma  sottoscritto  dal  Rali  Cedivnio 
porta  la  data  di  Napoli,  i4  Marzo  1816. 

(4)  Nell’ anniversario  della  morte  d’ Ignazio 
Tornesi  de’  Preti  della  Missione  di  Napoli  Arci* 
vescovo  eletto  della  Chiesa  metropolitana  di  Ta¬ 
ranto  Omzione  funebre  di  Emmanuele  Taddei  Re¬ 
gio  Istoriografo.  Napoli ,  dalla  tipografa  dì  An¬ 
gelo  Trani ,  i8ig.  In  fol.  Carte  18. 

(5)  La  Biblioteca  Istorica  di  Parigi  Dialogo. 
Napoli,  i8ig.  Nella  tipografa  della  Società  Fi- 
lomatica.  In  12.  p.  Ò2. 

(6)  Storia  d  Italia  ossia  Compendio  degli  An¬ 
nali  Italiani  ad  uso  della  gioventù ,  con  osserva¬ 
zioni  intorno  a' costumi,  alle  , scienze  ed  alle  ar¬ 


ti  dalla  invasione  de’  Barbari  sino  a'  di  nostri, 
di  Giraud.  Traduzione  di  X***  X***  Napoli , 
1822,  presso  Agnello  Nobile.  T.  4-  iu  12.  Fan¬ 
no  parte  delle  Bellezze  della  Storia  Universede 
antica  e  moderna. 

(7)  Per  le  solenni  esequie  di  Ferdinando  I. 
Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Orazione  funebre 
di  Emmanuele  Taddei  recitata  nella  cattedrale  di 
Termoli.  Napoli,  dalla  tipografia  di  Angelo  fra¬ 
ni,  182S.  In  fol.  Pag.  6g. 

(8)  Ne’  solenni  funerali  d' ordine  della  Mae¬ 
stà  di  Francesco  I  Re  del  Regno  delle  Due  Sici¬ 
lie  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  V ittoria  a 
Chiaja  celebrati  a  Giovanni  Danero  capitan  gene¬ 
rale  e  comandante  della  Reai  Marineria  Orazio-' 
ne  di  Idmmanuele  Taddei.  Napoli ,  dalla  Reai 
tipografia  della  guerra,  1826.  In  foi.  Pag.  24. 

(q)  Solenni  esequie  di  J.uigi de'  Medici  di  To¬ 
scana  fatte  da  Giuseppe  de  Medici  Duca  di  Mi-  • 
randa.  In  Napoli,  i83o.  Dalla  stamperia  e  car¬ 
tiera  del  Fibre  no.  In  fol.  Pag.  gì. 

(10)  Poche  parole  alle  molte  chiacchiere  dell’ 

Ateneo.  Napoli,  Tipogrefa  dell'  Amministrazione 
comunale.  1882.  In  4-  36.  Fa  seguito  tale 

scrittura  ad  un  altra  pseudonima  anche  al  Tad¬ 
dei  attribuita,  ma  della  quale  fu  autore  il  signor 
Giuseppe  Del  Re  nipote.  Eccone  il  titolo  :  Sul 
Nuovo  Corso  di  studi  dello  stabilimento  lettera¬ 
rio  tipografico  dell'  Ateneo  e  sulle  privative  da 
esso  domandate  Consùlerazioni  dell’  avv.  Michele 
Cancelliere.  Napoli,  dalla  stamperia  del  Fibreno , 
1882.  In  4-  P(t9'  3i. 

(11)  Eccone  una  dettala  dall’ autore  del  pre¬ 
sente  articolo. 
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MDCCCXXXIX 
QUI  RIPOSA 
EMMANUELE  TADDEl 
DELLE  SCUOLE  PIE 
MAESTRO  NELL  ARTE  DEL  DIRE 
FACILE  ED  ARGUTO  INGEGNO 
NEL  SERMONE  DEL  LAZIO  VERSATO 
DI  EFFEMERIDI  EPIGRAFI  ELOGI 
PERITISSIMO 

/ 

GLI  AMICI 

QUESTO  MONUMENTO  COLL*  IMMAGINE 
FECERO 

DATO  IL  LUOGO  DAL  COMUNE 


(12)  Nel  quaderno  di  Maggio^  là  dove  nella 
Cronaca  si  additano  gèi  tèomini  illustri  de  quali 
era  rimam  priva  per  sempre  V  Italia  nel  corso 
del  mese  precedente. 

(13)  Dal  proemio  che  dovea  precedere  C  Ora¬ 
zione  funebre  di  Maria  Cristina  e  del  quale  si 
conservan  le  bozze. 

(14)  L’  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena. 

Dante. 

(  1 5)  Tra  le  sue  carte  si  sono  trovali  soltanto 
il  Diploma  della  Società  del  Crotalo  eretta  in  Ca¬ 
tanzaro  della  data  del  iS  Giugno  i8ao;  quello 
delV  Accademia  Pontaniana  del  6  Gennaio  iSaSy 
e  quello  della  Società  Filarmonica ,  alla  cui  fon¬ 
dazione  cooperò  ,  del  g  Maggio  i83S. 


NELLA  CITTA  DI  NAPOLI  E  NEL  REGNO  NEL  i838. 


le  paginfe  liimiìiose  della  sloria  della  sapienza 
de’  Govei'^ii  e  della  civiltà  dei  popoli  ,  van  compre¬ 
se  quelle  che  descrivono  le  inslilutioni  direlte  alla 
custodia  della  sanità  degli  uomini,  all’ allontanamen¬ 
to  d' infermilà  devastatrici,  aU’aumento  della  popo¬ 
lazione  ,  Unica  e  più  certa  sorgente  dell’  industria  e 
deir  immegliamento  delle  arti  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Imperocché  ogni  altro  genere  di  prosperi¬ 
tà  manca  ed  è  impossibile ,  quando  va  scemando 
la  massa  degli  uomini,  e  la  sanità  di  costoro  è  mal 
sicura  o  languente.  Nè  queste  instituzioui  potrebbe¬ 
ro  altrimenti  prosperare  se  non  confortale  dalla 
forza  e  dall’ autorità  delle  leggi  ordinatrici,  pof- 
diè  abbandonate  alle  privale  volontà  o  languirebbe¬ 
ro  per  incuria  ,  o  verrebbero  combattute  per  raala- 
Voglienza,  o  riuscirebbero  insufilcienli  per  difetto  di 
concorso  universale. 

Fortissimo  e  pailante  argomento  della  verità  di 
siflalli  principi  è  lo  stato  attuale  della  vaccinazione 
nel  nostro  Regno.  Fidata  la  sua  cura  ad  un  Corpo 
Accademico  di  chiari  medici,  lìn  dal  i8o'à  ha  pro»- 
ccdtilo  -con  regole  stabili  ed  uniformi  si  che  ciascun 
punto  del  Regno  è  in  pari  modo  sorvegliato  ,  e  le 
autorità  municipali  obbligate  a  concorrere  all’  esecu¬ 
zione  della  pratica,  e  la  successiva  dipendenza  n’  è  in 
tal  modo  coordinata  che  tutta  va  a  riunirsi  come  a 
centro  comune  nQ\\' Islilulo  Centrala  Vaccinico,  il 
quale  per  mezzo  del  Reai  àlini stero  dell’ Interno  tutto 
somraette  al  vigile  e  paterno  sguardo  del  Re.  E  già 
(juesta  instituzione  può  'dirsi  a’  tempi  nostri  unica  in 
Europa  ,  imperocché  presso  gli  altri  Stali  o  la  vac- 
cinia  è  stata  sottoposta  a  diverse  fasi  e  riordina- 
m  enti  ,  o  è  fidala  alle  cure  delle  Accademie  scien¬ 


tifiche  ,  0  è  limitala  all’  opera  di  provinciali  ed  in¬ 
dipendenti  delegati  ,  o  al  capriccio  de*  medici  comu¬ 
nali,  0  abbandonata  alla  semplice  volontà  e  diligenza 
de’  padri  di  famiglia.  Da  ciò  mancanza  di  unifor¬ 
mità  di  metodo  ,  debolezza  negli  ordini,  disordine 
nell’esecuzione,  difetto  di  coincidenza  nelle  osser¬ 
vazioni  ,  limitazione  ne’  fatti  ,  e  per  ultimo  errori 
accreditati  nella  parte  dottrinale  ,  languore  e  limi¬ 
tazione  nella  parte  pratica  ed  esecutiva.  Quindi  fra 
noi  si  è  potuto  avere  il  vantaggio  di  raccogliere  le 
osservazioni  di  3 7  anni  nel  Regno  intero  ,  come  se 
fossero  state  falle  da  un  sol  uomo  ,  in  un  sol  luo¬ 
go  ,  in  un  sol  giorno.  Quindi  si  è  proseguito  e  si 
prosegue  da  82  anni  un  Giornale  Vaccinico  il  qua¬ 
le,  fondato  nel  1808  dall’illustre  Miglietta  ,  ora  è 
runico  ed  il  più  antico  giornale  speciale  della  vac- 
cinia  ,  ed  è  divenuto  un  vasto  e  prezioso  magazzino 
di  fatti  e  di  utili  lavori.  Quindi  le  tante  stravagan¬ 
ze  ed  i  tanti  dubbi  che  tengono  perplessi  gli  animi 
negli  altri  paesi ,  fra  noi  sono  giudicati  col  lume 
di  una  costante  ed  estesa  esperienza.  Quindi  invece 
di  diminuirsi  il  favore  per  una  operazione  cosi  be¬ 
nefica  e  salutare  ,  cresce  ogni  giorno  dippiù  la  fi¬ 
ducia  nella  vaccinia,  ed  in  ciascun  anno  le  liste 
de’ vaccinatori  divengono  più  numerose,  al  che  con¬ 
tribuisce  altresi  la  circostanza  che  la  vaccinia  .si 
presta  per  evunque  gratuita  non  solo  a’ poveri,  ma 
anche  agli  agiati  che  vogliono  profittare  dell’  opera 
de’  Vaccinatori  dell’  Istituto  in  Napoli  ,  sia  in  Mon- 
toliveto  dove  si  vaccina  ciascun  giorno  dell’  anno  ; 
sia  presso  ciascun  Eletto  della  Citta  ove  vaccinasi 
una  0  due  volte  la  settimana ,  e  nel  Regno  in  cia¬ 
scun  Comune  ,  dove  per  opera  delle  Commissioni 
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Vacciniche,  dove  per  quella  de’ medici  a  condolla 
0  de' vaccinatori  approvali. 

Frullo  di  lali  cure  è  stato  il  numero  di  9629 
vaccinazioni  eseg'ulle  nel  i838  nella  capatale  ,  e  di 
i6o65i  eseguite  nel  Regno  intero,  le  quali  sorpas¬ 
sano  di  circa  28000  quelle  dell’ anno  precedente.  E 
qui  vuoisi  ricordare  che  son  esse  soltanto  quelle 
compensale  dall’  Amministrazione  Civile  ,  mancando 
le  altre ,  al  certo  non  in  piccol  numero ,  che  si 
fanno  presso  le  particolari  famiglie  ,  per  opera  de’ 
loro  medici.  Senza  dubbio  grandissima  fu  la  coope¬ 
razione  che  alle  cure  dell'  Istituto  prestarono  gl'  In¬ 
tendenti  nelle  provincie  ,  ed  in  Napoli  gli  Eletti 
Municipali  ed  i  Coramessari  di  Polizia  ,  ed  a  ciascun 
di  loro  va  dovuta  una  gran  parte  di  lode.  E  que¬ 
sta  non  poteva  essere  nè  più  bella  nè  più  gradila, 
comecché  è  stala  loro  concessa  per  ordine  dello  stes¬ 
so  Nostro  Augusto  Sovrano ,  il  quale  in  Consiglio 
Ordinario  di  Stato ,  avendo  osservalo  gli  Specchi 
statistici  che  gli  rassegnava  S,  E.  il  Ministro  dogli 
Affari  Interni,  ordinò  che  si  fosse  manifestalo  il  suo 
Sovrano  gradimento  all’  Istituto  ,  agf  Intendenti  del¬ 


le  provincie  del  Regno,  agli  Eletti  municipali  ed 
ai  Commessari  di  polizia  della  metropoli. 

I  risullamenti  generali  ottenuti  nel  Regno  intero, 
e  quelli  speciali  di  ciascuna  provincia ,  jiossono  rile¬ 
varsi  da’ due  seguenti  specchi  statistici,  ne’ quali  ol¬ 
tre  il  numero  de’  nati  e  de’  vaccinati  e  la  ragione 
approssimativa  de’ secondi  a’ primi ,  viene  altresì  di¬ 
mostrato  qual  numero  di  uomini  vien  salvalo  dalla 
morte  per  opera  della  vaccinia.  E  quest’  ultimo  cal¬ 
colo  viene  eseguito  col  soccorso  della  Statistica  com¬ 
parativa,  la  quale  ragguagliando  le  epidemie  vaiuo- 
lose  gravissime  ,  gravi  ,  e  miti ,  ha  trovato  che  per 
risultamenlo  definitivo  diciassette  bambini  muoiono 
di  vainolo  sopra  cento  che  ne  sono  attaccati.  E  j)oi- 
chè  la  vaccinia  preserva  quasi  tulli  dal  vainolo,  ed 
in  qualche  caso  di  eccezione  lo  rende  cosi  mite  da 
riuscire  innocente  ,  quindi  si  è  conclfiuso  che  mercè 
la  scoverla  di  Jenner  vengono  campali  di  morte  di¬ 
ciassette  per  cento.  Risultamenlo  si  prospero  prova 
evidentemente  e  la  grande  utilità  della  pratica  ,  e 
la  gran  saviezza  del  Governo  che  la  favorisce  e 
protegge. 
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INNESTI  DEL  VATUOLO  VACCINO  FATTI  DALL^  INSTITUTO  CENTRALE' 
E  DALLE  GIUNTE  DE  QUARTIERI  DI  NAPOLI  NULE  ANNO  i838. 
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INNESTI  DEL  VAIUOLO  VACCINO  FATTI  NF  REALI  DOMINI  DI  QUA  DEL 
FARO  NELFANNO  i838. 


FROVIN  CIE 
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Terra  d' Otranto  (*) 
Principato  Ulteriore 
Principato  Citeriore 
Terra  di  Lavoro 
Abruzzo  Citeriore 
Molise 

Calabria  Ulteriore  2 
Napoli 

Calabria  Citeriore 
Calabria  Ulteriore 
Basilicata. 

Terra  di  Bari  . 
Abruzzo  Ulteriore  2.® 
Capitanata 

Abruzzo  Ulteriore  i.® 
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ticolari. 


1 556 8/ IO  subirla  neg 

10276/io^ccdenti. 


non  potettero 
li  anni  pre- 


i885  i/io.  -,  7 

oQo  o  i  JM.  Jo-  jSel  coacervo  si  so- 
I  000  0/ 1 O^  no  fatte  vaccinazioni  y3  per 
770  2/10  og'rti  100  nati\  bisogna  per 
1 1 66  2/ 1 0  tener  presenti  tutte 

456  Gl  1 0^  quelle  che  sono  state  esegui- 
^  te.,  in  non  picciol  numero  , 
nelle  particolari  famiglie  e!, 
che  non  sono  siate  rapporta¬ 
te  all'  Istituto  Centrale.  1 
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BELL’  ATEEMO  SAMGUINOSO 


^  grandi  avvenimenti  ed  i  fatti  che  sembrano  ab' 
lontanarsi  dall'  ordinario  andamento  delle  mondane 
cose,  e  sono  seguitali  da  felici  o  tristi  vicende,  cre- 
donsi  volgarmente  sempre  preceduti ,  e  diremo  pro¬ 
nosticali  ,  da  talune  straordinarie  apparenze  ,  che  il 
volgo  ama  credere  avvisi  ed  indizi  di  quelle  novi¬ 
tà  che  sogliono  venirne  dappresso  ,  ed  esserne  i  ri- 
sultamenti  e  gii  effetti. 

Gli  oracoli,  i  maghi,  gl’indovini,  gli  aruspici 
che  a  tanta  celebrità  si  alzarono  appo  quasi  tutte 
le  nazioni  del  mondo ,  debbono  ogni  loro  fama  alla 
volgare  opinione  che  le  grandi  cose  sieno  sempre  an¬ 
ticipatamente  pronosticate  da  taluni  non  ordinari  se¬ 
gni  ed  indizi ,  che  studiati  e  considerati  possono  mo¬ 
strarci  ne’  pericoli  la  via  dello  scampo ,  e  nelle  pro¬ 
sperità  i  mezzi  di  meglio  giovarcene. 

Nè  cosi  avvenne  soltanto  nell’  alta  antichità  ,  pe¬ 
rocché  veggiamo  ne’  bassi  tempi  ancora  starsi  in 
gran  voga  gl’  indovini  ,  i  maghi  ,  ed  occupare  ono¬ 
ratissimo  posto  prcs-'^Me  Corti  ed  i  Baroni.  Grazie  al¬ 
la  nostra  divina  Religione  ,  là  quale  dopo  di  aver 
ridotto  al  silenzio  col  suo  nascere  ogni  maniera  di 
falsi  oracoli ,  co’  suoi  insegnamenti  ci  ammaestrò  a 
non  farci  sedurre  nè  ingannare  dalle  fallacie  di  que¬ 
gl' impostori  i  quali  traevano  profitto  dall’altrui  dab¬ 
benaggine  ed  ignoranza.  Laonde  grandissimo  benefi¬ 
zio  fu  questo  che  a  noi  arrecò  la  Cristiana  Religio¬ 
ne  ;  ma  non  per  tanto  il  volgo  vede  tuttavia  ne’  gran¬ 
di  eventi  sempre  antecedenti  pronostici  nunzi  di  fu¬ 
ture  calamità.  In  mezzo  alla  nostra  civiltà  che  pur 
dicesi  grandissima,  quanti  prodigi  non  narravansi 
accaduti  i  quali  prediccano  la  discesa  in  Italia  degli 
eserciti  francesi  nel  lyyfi  ,  alloichè  vennero  a  ma¬ 
nomettere  questa  bella  e  pacifica  regione  ,  e  sparse- 
io  in  essa  tante  tiiste  novità  ,  la  ricordanza  delle 
quali  ci  empie  ancor  raniniO'  di  dolore  ? 

Forse  vorremo  dire  che  i  grandi  sconvolgimenti 


non  accadono  senza  1’  urto  delle  umane  passioni  che 
esaltate  e  fatte  violenti  ci  spingono  a  non  soliti  fat¬ 
ti  ,  o  pure  da  essi  l’ uomo  accecato  travede  ,  si  al¬ 
lucina  ,  e  dà  vita  a  fantasmi  ;  e  così  imprudente  e 
sconsigliato  favoreggia  e  fa  nascere  que’  mali  che 
altrimenti  non  sarebbero  accaduti  ad  uom  sao'ifio 

o  O 

e  prudente.  Spesso  ancora,  avvenuto  l'infortunio, 
si  rammentano  certi  fatti  e  diconsi  essi  pronostici  non 
avvertiti.  Melibeo  presso  Virgilio  diceva  : 

Saepe  malinn  hoc  nohìs^  si  mens  non  laevafuùsely 
De  coelo  tectas  memini  praedicere  quei-ens, 
Saepe  sinistra  cava  praedixit  ah  ilice  eornix  (  i  ) . 

Ma  qualunque  ne  sia  la  cagione,  gli  antichi  scrit¬ 
tori  non  mancano  mai  di  narrarci  i  segni  ed  i  pro¬ 
nostici  de’  fatti  memorandi ,  de’  quali  raccontano  le 
storie.  Tito  Livio  non  lascia  mai  di  scrivere  le  più 
strane  cose  di  questo  genere  ,  talché  molti  dotti  lo 
rimproverarono  come  di  leggerezza  disconvenevole 
alla  serietà  delle  sue  scritture.  Giulio  Ossequente 
poi  volle  scrivere  un’  opera  che  intitolò  De  Prodi- 
giis  ,  ed  in  questa  cronologicamente  discorre  si  inet¬ 
te  cose  da  no'arsene  anche  gl’  imbecilli  e  gli  scioc¬ 
chi,  nè  da  esso  differisce  Lxào  de  Oslensis.  Ma  que¬ 
sta  erasi  allora  1’  opinione  del  popolo  ;  non  manca¬ 
vano  però  i  saggi  ed  accorti  uomini  che  ridevano 
di  tali  scempiezze.  Cicerone  ne’  suoi  due  Libri  De 
Divinalione  si  studia  di  illuminare  i  suoi  contem¬ 
poranei  sul  poco  conto  in  che  debbono  tenersi  siffat¬ 
te  balordaggini. 

Or  lasciando  da  parte  gl’ innumerevoli  prodigi  che 
coniausi ,  vogliamo  dire  qualche  parola  dell’  Aterno 
fiume  degli  Abruzzi,  che  menava  onde  sanguigne 
],er  pronosticare  il  sangue  che  in  breve  sarebbesi 


(i)  V irgli  Eglog.  1. 
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sparso  in  quelle  !5)rovincIe  ,  e  nel  resto  della  meri¬ 
dionale  Italia  a  eagion  della  guerra  in  cui  pugna¬ 
rono  i  Cartaginesi  capitanati  da  Annibaie. 

A  dir  vero  fu  quella  invasione  il  cimento  maggio¬ 
re  che  corresse  la  Romana  Repubblica  perocché 
giunta  all' orlo  dell’ultima  ruina,  conia  costanza  di 
sue  virtù  fu  salva  non  solo,  ma,  vinta  la  sua  riva¬ 
le,  non  ebbe  altro  ostacolo -a  stendere  il  suo  impe- 
TO  nell’  Africa  ,  nell’  Asia  ed  ;a  rendersi  padrona  di 
tutta  Europa:  tal  che  ài  suo  nome  inchinossi  *ogni  po- 
ipolo  ,  ed  ubbidienia  e  tributi  le  furono  dSerti.  A 
'ragien  dunque  quell'  età  doveva  essere  celebrata  ,  ed 
accompagnata  da  prodigi  mai  più  non  vedut'i,  Livio 
non  si  rimane  dal  contarne  di  varie  maniere,  e  spe- 
-ciahnente  che  Ìl  fiume  di  Ainlterno  corresse  sangui¬ 
noso  (i).  Questo  stesso  prodigio  si  narra  da  Giulio 
Ossequente:  Et Jlumen  Amitemi  cruentum  Jluxù  (2). 
Gicerone  ne’ suoi  due  filosofici  •  libri  De  Divìnattone 
ne’ quali  nega  que’ portenti-,  e  li  ^attribuisce  all  i- 
gnoranza  che  meraviglia  le  cose  insolite  e  rare  , 
por  due  volte  ricorda  fiume  con  onde  sanguinose  , 
‘dicendo  in  un  testo  (5)  :  quid  quod  JIiivius  alraìus 
sanguine  jluxil  ;  e  nell’altro:  Alrcttum  edam  ^u- 
vium  jluxmse  sanguine  (4).  Faremo  però  avvertire 
che  in  tali  testi  di  Cicerone  varia  ’n’  è  la  lezione. 
Nell’edizione  ad  usum  Dclphini  udi  primo  leggesi 
alralum  con  ‘lettere  minuscole  ,  e  nel  secondo  poi 
leggesi  Alralum  con  lettera  maiuscola ,  come  se  y/- 
4ralum  fosse  stato  il  nome  del  fiume.  Nell’  edizione 
de’ classici  di  Pomba  in  amendue  i  luoghi  leggesi 
Alralum  con  lettera  minuscola  ,  quasicchè  volesse 
dirsi  alralum  sanguine.  Per  verità  non  trovandosi 
mai  fatta  menzione  di  fiume  col  nome  di  Alralum., 
e  bene  spiegandosi  T  idea  zaW  alralum  sanguine., 
pare  giusta  la  lezione  del  Testo  di  Pomba  che  ci 
dà  X  alralum  in  amendue  i  luoghi  con  lettera  mi¬ 
nuscola. 

Non  vuoisi  tacere  che  il  dottissimo  Filippo  Gluve- 

(1)  El  Jlumen  Amilemi  sanguine  Jluxisse. 
■Lib.  24-  cap.  20. 

(2)  De  Prodigiis ,  cap.  3o. 

(3)  De  Dicinal.  Lib.  i,  43. 

(4)  De  Dùiìial.  Lib.  2.  27. 


rio  (>)  amerebbe  che  M  tesk)  di  Cicerone  fosso  emen¬ 
dato  ,  e  invece  di  atralne  ed  Alralum  ,  leggere 
Alemus.  Ecco  lo  sue  parole  :  Jpse  Alernus  amnis 
praeler  iam  diclos  aucleres  Slralwnem  ,  Melavi  , 
Pliniim  ,  Ptolomeum^  Vibium.,  memnraUir  edam 
a  V (vrrone  ,  Cicerone ,  Livio  ,  cl  ludo  Obsequen- 
d,  sed  Inde  sine  nomine.  Farro  de  lingua  lati¬ 
na.  Amnis  id  Jlumen  ^sl  quod  circuii  aliquid  ^ 
nam  ab  ambila  amnis.  Ob  hoc  quod  circum  Ater- 
num  habilant  amnem,  Amilemini  appellanlur  (  Cic. 
de  Divinatione  Lib.  II.  )  Senalui  nuncialum  Alra- 
tum  Jluvhvm  sanguine  Jluxisse.  Eie  eqiddem  vulgo 
flabelli  exemplaria  ,  el  scripsisse  ipsum  Ciceronem 
Alernum  Jluvium  ex  Livio  ,  el  Obsequenti  palei , 
quorum  hic  in  Libro  'de  Predigiis.  In  Piceni  Jlu¬ 
vium  sanguine  Jluxisse  (6).  Apud  Livium  LtT).  aj. 
ila  scriplitm  est:  el  Jlumen  Arnilerni  cruenlum  Jlu¬ 
xisse.  Quia  haud  scio  an  scripserìl  LJvius  Aler¬ 
num.  Pro  vulgata  lecdone  facil  quod  omnibus  re- 
liquis  edam  nolis  prodigiis  sua  loca  tribuit.  Al 
Cicero  cur  voluerit  dicere  Jluvium  sanguine  Atra- 
tum  Jluxisse  nulla  apparel  rado  ;  ulique  quum 
ex  colore  iam  non  fueril  sangidnì  similis  sed  atra- 
mento  potius  sulorio.  Caeterum  iam  inde  a  Pau- 
li  Diaconi  iefnpestate  nomen  aliud  Imbuisse  quia 
hodìe  vocalur  Piscaria.  Questo  lungo  testo  dell’ 
uomo  dotto  sembra  meritare  u^^iteommentario ,  e  noi 
oseremo  nel  miglior  modo  che  ci  riescirà  dirne  il 
nostro  -sentimento. 

Cluvefio  riconosce  il  fiume  A^erno  negli  Abruzzi 
poggiandosi  a  -Strabono  ,  Mola-,  Plinio-,  Tolomeo 
e  Vibio  ,  ed  agginge  l’autorità  di  Varnone  ,  di  Ci¬ 
cerone  ,  di  Livio  e  di  Giulio  Ossequente  ;  ma  per 
quest’ ultimo  soggiunge  non  dirne  \\  nome .,  sed  Inde 
sine  nomine  ;  meglio  «avrebbe  detto  tacersi  il  nome 
non  dal  solo  Ossequente  ma  da  Livio  ancora  ,  pe¬ 
rocché  amendue  nel  descrivere  questo  prodigio  di¬ 
cono  Jlumen  Amilemi  senza  indicarlo  con  proprio 

(5)  Italia  antiq.  E,  p,  ria. 

(6)  Queste  parole  trovansi  in  Giulio  Ossequense 
•ma  non  nel  luogo  ove  parla  dell’ Aterno ,  che  è  fiu¬ 
me  de’ Testini  e  non  del  Piceno,  e  dove  leggesi  jl 
testo  da  noi  riportato. 


dell’  aterko  sawguitoso. 


21 


nome.  Ma  egli  sì  è  lasciato  ingannare  dai  Testo  che 
cita  deir  Ossequente  il  quale  certamente  non  è  quel¬ 
lo  che  ci  riguarda  ,  siccome  sopra  avvertimmo  nel¬ 
la  nota.  'Volendo  dunque  il  Cluverio  emendare  il  te¬ 
sto  di  'Cicerone  col  riscontro  di  Livio  e  Giulio  Os¬ 
sequente  non  mostrasi  fondato  su  buone  ragioni  ,  e 
diremo  col  Davisio  nelle  note  a  quel  testo  :  j4ucto- 
res  quos  senlentiae  suae  Jideiussores  laudai  vir 
dociisslmus  negoiìum  haiid  confictunl  ....  non 
igilur  recepta  ìno^jealur  lecito,  sed  Almlus  habea- 
tur  ignobìlis  Jluvms  qui  vel  exaruil  ,  vel  cuius 
hodie  situm  ignoralur  (i).  Di  tal  ardila  idea  del 
Davisio  faremo  appresso  parola  ;  torniamo  per  ora 
al  Cluverio.  Sostiene  questi  doversi  emendare  Cice¬ 
rone  ,  e  leggersi  Àlernum  e  non  Alralum  perchè 
non  sa  trovar  ragione  per  la  quale  abbia  a  dirsi 
alralum  sanguine  :  ulique  ^guum  ex  colore  lam 
non  fucini  sanguini  similis  sed  alramento  polius 
sulorio.  dAn  ha  veduto  TAlerno  sanguinoso  ammirerà 
la  leggerezza  del  Cluverio  che  prendendo  pedantesca¬ 
mente  \  alralum  per  fatto,  ne  vorrebbe  indurre  che  il 
fiume  non  sangue  ma  inchiostro  da  calzolaio  avesse 
menalo.  Ma  tulli  i  scrrllori  parlano  di  sangue  ,  ed 
anche  oggi  alle  volte  mostrasi  rosso  di  sangue ,  e 
non  mai  nero  d’inchiostro,  ifxdd  alralum  è  usalo 
melaforicamenle  per  iiulicare  che  la  limpidezza  delle 
acque  era  offuscala  ,  e  non  pura  e  chiara.  Ed  ecco 
altro  passo  per  lo  quale  con  più  ragione  diremo  an¬ 
cora  col  Dovisio  ;  Nihil  agii  Philippus  Cluerius. 

]\la  -emendar  ^vorrebbe  anche  il  lesto  di  Cicerone 
il  nostro  dotto  Giuseppe  Liberatore  (2),  ed  invece  di 
Alralum  leggere  Aternum\  ma  non  adducendo  egli 
veruna  ragione,  diremo  che  amor  di  patria  gli  abbia 
dettala  quesla  opinione. 

N'è  men  leggiero  ed  ardito  e  il  divisamento  dei- 
r  inglese  Davies  che  in  latino  volle  chiamarsi  Davi- 
sliis  ,  allorché  commentando  il  sopra  detto  testo  di 
Cicerone  disse,  che  Atralus  fosse  un  ignobile  fiume 
oggi  0  seccato,  0  pure  d’ignoto  nome.  Tale  opi¬ 
nione  non  ha  alcun  fondamento  ,  giacche  il  fiume 

(1)  Not.  ad  Cic.  de  Divinai,  lib.  2.  §.  28. 

(2)  Liberal.  Opusc.  Ver.  Della  navigaz.  della 
Pescara  p.  5  7. 


che  corse  sanguinoso  fu  quello  che  lambiva  le  mu¬ 
ra  di  Ami  terno  ;  e  questo  non  è  nè  poteva  essere 
altro  che  l’ Aterno  :  non  ci  ha  poi  indizio  alcuno 
che  in  qtie’ luoghi  si  fosse  perduto  ,  0  seccalo  un 
fiume.  Pare  dunque  che  non  a  torto  il  Signor  Da¬ 
vies  fosse  rimproverato  di  troppo  ardite  opinioni. 

Non  facili  a  voler  correggere  i  testi  classici,  noi 
non  oseremo  emendare  i  testi  di  Cicerone,  e  vorrem¬ 
mo  solo,  che  come  sta  nell'  edizione  del  Pomba  ,  in 
amendue  i  ‘luoghi  si  legga  alralum  ,  ma  sempre 
con  lettere  minuscole  ,  e  non  già  una  volta  colla 
minuscola  ,  e  altre  molte  colla  maiuscola  ,  siccome 
nell’  edizione  ad  usum  Delpliini.  Così  quell’  alralum 
sanguine  sarà  detto  metaforicamente. 

In  tutta  questa  discussione  ciò  che  fa  meraviglia 
si  è  che  nessun  antico  scrittore  dice  apertamente  che 
P  Aterno  menasse  onde  di  sangue.  Livio ,  e  Giulio 
Ossequente  dicono  che  il  fiume  d’  Araiterno  scorresse 
sangue.  Come  dunquè  diressi  P  Alerno  sanguinoso  , 
ed  in  testimonio  citar  que’ scrittori  ? 

Chi  nel  leggere  Tito  Livio , ,  ed  altri  antichi  au¬ 
tori  siasi  fermato  a  considerare  i  prodigi  che  gac- 
contano  ,  ed  abbia  poi  scorso  il  libro  di  Giulio  Os¬ 
sequente,  avrà  riflettuto  che  non  mancasi  mai^  d’  in¬ 
dicare  il  luogo  dove  quel  prodigio  avvenne.  Or  di- 
■cendosi  che  il  fiume  di  Amiterno  era  corso  sangui¬ 
noso  è  lo  stesso  che  nominare  P  Aterna,  .perché  esso 
è  il  fiume  che  passava  per  Amiterno;  e  già  nel 
passo  di  Filippo  Cluverio  abbiamo  riportato  le  paro¬ 
le  di  Marrone  che  scrisse  :  Amnis  id  jluvium  est 
quod  circuii  aliquid]  nam  ab  awibilu  Amnis  :  oh 
hoc  quod  etreum  Alernum  liabiienl  aninem,  Anii^ 
ternini  appellanlur.  E  soggiungeremo  dedursi  que¬ 
sla  bella  etimologia  ylmkernus  de  Amnis  Alernus. 
Dunque  senza  nominarlo  è  apertamente  indicato  1  A- 
teruo  (3).  . 

'  (3)  Il  noslro  dotlissimo  Archeologo  Cav.  Qua- 
vanta  in  una  sua  scriUura  inserija  nel  Fascico¬ 
lo  XXMP  di  questi  Annali  trova  ^etimologia  del 
nome  Saturnus  dalla  voce  Aelernus.  Se  va  cosi,  an¬ 
che  da  Aeternus  trarremo  /’  etimologia  di  Aterniis, 
giacché  il  dittongo  non  è. che  la  pronuncia  di  due 
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dell’  aterno  sanguinoso. 


Ma  che  poi  sia  1’  A  terno  qnel  Come  sanguinoso 
di  che  discorriamo  non  può  afialto  dubitarsi  ,  dac¬ 
ché  anche  oggi  nelle  piene  talune  volte  veggonsi 
le  sue  acque  sanguinose  e  cruente  ;  e  comecché  ciò 
avvenga  assai  di  raro,  pur  non  è  straordinario  che 
in  vita  l’uomo  lo  vegga  tre  o  quattro  volle,  e  ne 
chiamo  in  testimonio  coloro  che  ne  abitano  le  spon¬ 
de  da  Molina  nella  Valle  Subequana  sino  alla  sua 
imboccatura  al  Mare  Adriatico. 

Non  sarà  dunque  rivocato  in  dubbio  che  e  Livio 
ed  Ossequente  e  Cicerone  nel  ricordare  un  fiume  san¬ 
guinoso  intendano  dire  appunto  dell’ Aterno.  11  quale 
nascondo  dalle  pendici  del  Monte  Velino  ,  ed  in¬ 
grossato  da’  torrenti  che  scendono  dal  Gran  Sasso  , 
segue  nel  suo  corso  1’  antica  Valle  di  A  mi  terno  e 
di  Aveja,  ne’ mezzi  tempi  appellala  Valle  Forconia 
ed  oggi  i  Piani  dell’Aquila;  quindi  imboccasi  nella 
Valle  Subequana,  passa  per  la  stretta  Valle  d’Ac- 
ciano,  ed  apresi  il  cammino  per  la  Valle  di  Solmo- 
na ,  d’onde  esce  arricchito  dalle  acque  dell’Avelia, 
del  Gizio  ,  del  Sagittario,  dalle  grosse  scaturigini 
accosto  a  Popoli,  ed  aggiuntosi  il  Tirino  nelle  gole 
d'  Intremonti,  lasciato  l’antico  nome  di  Aterno,  ne’ 
bassi  tempi  si  chiamò  Pescara,  nome  che  oggi  lo  di¬ 
stingue.  Egli  è  questo  tutto  il  corso  dell’  Aterno. 
Or  volendo  mostrare  onde  avvenga  che  talune  vol¬ 
le  vedesi  sanguinoso,  ed  indicare  le  cagioni  del  fe¬ 
nomeno,  non  seguiremo  l’opinione  del  Romanelli  (i) 
che  troppo  inconsideratamente  credè  che  il  solfo  ed 
il  bitume  tingano  quelle  acque;  perocché  il  solfo  fa 
le' acque  lattiginose,  ed  il  bitume  galleggia  né  si 
mischia  con  quelle;  ma  diremo  meglio  che  F  Aterno, 
scorrendo  per  la  Valle  Amiternina  ha  sempre  limpide 
e  chiare  le  sue  acque  ,  e  solo  nella  valle  Subequana 
arrossa,  e  fa  sanguigne  le  sue  acque.  Alto  ed  esteso 
strato  di  ocra  ferruginosa  forma  tutta  la  superficie 
del  pendio  delle  circostanti  colline,  che  sorgono  dalla 
\^'ille  per  la  quale  in  occasione  di  pioggia  vedesi 
scorrere  grosso  fossato  che  va  a  lras])ortare  le  sue 

lettere  in  tin  sol  suono  e  ciò  varrà  a  mostrare  /’ 
antichità  del  nome. 

(i)  Topocjraf:  cui.  sez.  6.  cap.  i.  §.  S.  e 


acque  nell’ Aterno  che  scorre  poco  lungi.  Nelle  di¬ 
screte  e  mediocri  piogge  scendono  le  acque  da  quel¬ 
le  colline  che  essendo  di  creta  argillosa  nella  loro 
costituzione  ,  non  si  lasciano  facilmente  trasportare 
ed  immescliiarsi  ne’  correnti  rivoletti,  perciò  quel  fos¬ 
so  tributa  all’  Aterno  le  sue  acque  quasi  che  lim¬ 
pide  e  chiare.  Che  se  poi  dirotta  e  procellosa  piog¬ 
gia  impetuosamente  cada  su  quelle  colline  ,  V  ur¬ 
to  del  cadere,  la  copia  delle  acque  fanno  tale  im¬ 
pressione  su  di  quelle  terre  che  ne  sconvolgono  la 
superficie ,  ed  i  rivoli  e  scoli  che  allora  si  forma¬ 
no  trasportano  grosse  quantità  di  quella  creta  ocrea- 
cea  nel  fosso  che  ingrossato  anch’esso  rodendo  il 
fondo  od  i  margini  accresce  il  torbido  ,  e  le  sue 
acque  fannosi  coloratissime,  e  cosi  imboccando  nell’ 
A  terno  ne  tingono  le  acque.  Questo  fatto  spiega  on¬ 
de  avvenga  che  non  di  frequente  1’ Aterno  essendo  san¬ 
guinoso,  ma  ben  raramente,  ebbe  a  sembrare  un  prodi¬ 
gio.  Giacché  é  necessario,  perché  ciò  accada,  che  di¬ 
rottissima  e  rovinosa  pioggia  cada  nella  Valle  Su¬ 
bequana.  Ghe  se  ciò  non  avviene,  F Aterno  fa  l'or¬ 
dinario  suo  corso.  La  rarità  di  cpiesta  speciale  con¬ 
dizione  fece  credere  a  coloro  che  F  ammirarono  che 
-corresse  sangue  quel  fiume.  E  veramente  quell’  ocra 
ferrigna  sciolta  e  diluita  nella  massa  delle  acque 
di  Aterno  dà  ad  esse  un  colore  sanguigno  ,  che  fa 
credere  effettivo  sangue  immeschiato  nelle  sue  acque. 
Ma  non  mancano  nella  natura  consimili  fatti,  e  sa¬ 
rà  pregio  dell'opera  qui  rammentarne  qualcuno. 

Fiume  ancora  cruento  che  il  popolo  credeva  pro¬ 
digioso  scorreva  nell’  Asia  Minore  vicino  a  Bibli, 
Bella  descrizione  ce  ne  ha  lasciato  Luciano  ne' suoi 
Dialoghi  ,  ed  eccola  riportala  nella  sua  traduzione. 
(2)  «  Nella  regione  di  Bibli  vi  è  pure  un  altro  mi- 
»  racolo.  Un  fiume  del  Monte  Libano  si  scarica 
»  in  mare.  Il  nome  imposto  a  cotesto  fiume  si  è 
»  Adone.  Esso  in  ogni  anno  diviene  di  sangue  , 

))  e  perduto  il  suo  colore,  si  sparge  in  mare  ,  e  lo 
))  arrossa  per  lungo  tratto,  ed  annuncia  il  lutto  a- 
»  gli  abitanti  di  Bibli.  Favoleggiano  che  in  questi 
»  stessi  giorni  Adone  sia  ferito  sul  Libano,  e  che 
»  il  sangue  andandone  nelle  acque,  cangi  il  colore 


(2)  Della  Dea  Siria  Trad.  del  Mansi. 
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T)  del  fiume  c  diag-li  il  suo  nome.  Cosi  dice  il  vol- 
»  go,  ma  un  citladino  di  Bibli  il  quale  sembrami 
))  dicesse  il  vero,  mi  raccontò  un’  altra  cagione  di 
»  quel  cambiamento.  E  mi  diceva:  il  fiume  Adone, 
»  o  forestiero  ,  ne  viene  per  il  Libano  ,  ed  il  Li- 

»  bano  è  pieno  di  terra  rossa.  I  venti  violenti  che 

»  regnano  in  questi  giorni  ,  sollevano  questa  terra 
»  che  è  assai  simile  al  minio ,  e  la  portano  al  fiu- 
»  me  ,  ed  essa  Io  rende  sanguigno  ,  nè  ,  come  di- 
»  cono,  di  tal  cangiamento  è  cagione  il  sangue  ma 
»  la  terra.  Queste  cose  narravami  il  Biblio.  » 

Non  il  solo  Aterno  adunque  mena  onde  sanguino¬ 
se,  ma  ancora  T  Adone  è  nel  Libano  che  pur  dà 

occasione  a  favoleggiare.  E  sono  assicurato  che  nel¬ 

le  adiacenze  di  Tropea  i  vari  torrenti  cresciuti  nel 
verno  dalle  piene  tingonsi  silFattamente  di  un  rosso 
sbiadato ,  che  par  che  corrano  sangue ,  e  così  tin¬ 
te  per  più  giorni  si  mostrano  le  onde  del  mare  ove 
s’ imboccano.  Il  quale  fenomeno  deriva  da  che  la 


più  parte  de  rivoletti  che  ingrossano  que’  torrenti 
traversano  nel  loro  cammino  terreni  di  color  rosso- 
cupo  ,  di  che  abbondano  le  falde  occidentali  del  so- 
■  prapposto  Monteporo  e  le  picciole  montagne  che 
quasi  fanno  corona  al  non  ampio  seno  nel  quale  si 
Sjiecchia  1’  antica  città. 

Convien  dunque  non  meravigliare  di  questi  fatti  , 
perchè  provvengono  da  naturali  cagioni  ,  e  sono  ef¬ 
fetti  di  circostanze  di  incontrarsi  una  strada  di  ocra 
ferrigna  che  fatta  molle  per  dirotte  piogge  si  scio¬ 
glie  ,  e  comunica  il  suo  colore  alle  acque  che  lo 
trasportano.  Se  alcuno  amasse  altra  più  accurata  notizia 
su  di  questi  fatti,  potrà  consultare  gli  opuscoli  acca¬ 
demici  dell’  Ileyne  (i)  e  la  Ihjdropo'phia  Helvetica 
del  Scheuzero. 

Barone  Durini. 

(l)  Fol.  3.  p.  212. 
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S  progressi  delle  noslre  industrio ,  die  rapidi  e 
li'cquenli  vanno  tra  noi  crescendo  gli  agl  e  Io  ric¬ 
chezze  ,  spesso  ci  porgono  V  occasione  di  andarli  e- 
sponcndo  con  nostra  somma  soddisfazione  ,  pensando 
sopratutto  a  qnei  molti  che  per  lo  innanzi  languivano 
neir  ozio  e  nella  miseria,  ed  ora  trovano  nel  lavoro 
un  pane  da  riudrlr  se  medesimi  e  sostentar  la  fa¬ 
miglia.  11  Signor  Luigi  Grimaldi^  socio  ordinario  e 
segretario  sostituto  della  Società  economica  della  se¬ 
conda  Calabria  ulteriore ,  dà  conto  alta  medesima  , 
in  un  suo  discorso  non  ancora  pubblicato  per  le 
stampe  ,  dello  stato  delle  ferriere  di  cpiella  provin¬ 
cia  in  particolare  ,  e  delle  altre  del  Regno  in  ge¬ 
nerale.  E  sebbene  non  possiamo  ricavare  dal  mede¬ 
simo  tutte  quelle  notizie  che  sarebbero  necessarie  per 
farci  un  adeguata  e  precisa  idea  dell’  industria 
del  ferro  presso  di  noi ,  come,  quegli  che  ha  voluto 
sommariamente  toccar  le  cose  ,  tuttavia  avendo  da 
vicino  esaminato  i  fatti ,  ed  essendosi  giovalo  delle 
notizie ,  che  sono  state  alla  Società  comunicate  dai 
Signori  Domenico  Rizzo  di  Catanzaro ,  giudice  in 
Serra,  e  Francesco  Drosi  di  Cardinale,  entrambi 
soci  corrispondenti  della  medesima,  cosi  potremo  da 
esso  rilevare  alcune  cose  delle  quali  avremmo  potuto 
da  noi  stessi  malagevolmente  venire  in  cognizione  , 
aggiungendole  e  paragonandole  a  ciò.  che  su  tal 
materia  ne  han  fatto  conoscere  il  discorso  del  Bian¬ 
chini  ,  i  due  opuscoli  di  M.  L.  R.  ,  e  la  risposta 
a  medesimi  ,  col  titolo  di  risposta  alle  riflessioni 
economiche  sul  ferro. 

E  .sujjei  litio  il  l'iandare  sulle  vicende  delle  napoli- 
tane  icrnere  ne  tempi  anteriori  a’ presenti,  coato  fa 


il  Grimaldi y  parlandoci  deirindu-stria  del  ferro- pres* 
so  di  noi  a  cominciar  da’  prime  re  normanni  ,  e  ci 
basterà  il  dire  che  verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo 
ne  coniavamo  19  con  3o  fuochi,  ed  ora  benché  sieno 
di.scese  a  diciassette  ,  tuttavia  il  numero  de’  fuochi  è 
di  molto  cresciuto,  noverandosene  ben  quarantacinque, 
oltre  quelli  delle'  regie  ferriere  di  Mongiana  ,  Bi- 
vongì  e  Torre  Annunziala  che  sono  altri  28,  con 
{re  fornelli  di  fusione  ,  e  senza  tener  conto  ancora 
di  varie  altre  fucine  che  in  diversi  luoghi  sono  già 
cominciate  a  costruirsi  ,  e  che  non  larderanno  a 
venire  in  concorso  colle  già  esistenti.  Conviene  an¬ 
che  ,  nefl’  esporre  questa  parte  statistica  di  tale 
industria ,  non  limitarsi  solamente  al  numero  de* 
fuochi  ,  ma  tener  conto  altresì  del  maggior  pro¬ 
dotto  che  i  perfezionamenti  de'  metodi  ed  i  nuovi 
trovali  nella  riduzione  del  minerale  ci  lasciano  con- 
sogilire  ;  come  anche  è  mestieri  tener  presente  le 
fonderie  non  ha  guari  tra  noi  introdotte,  nelle  qua¬ 
li  rifondesi  la  ghisa  ottenuta  nelle  fucine,  ove  trat¬ 
tasi  il  minerale  ,  del  pari  che  gli  avanzi  di  diversi 
pozzi  spezzali  che  chiainansi  di  rifiuto.  Noi  posse¬ 
diamo  già  due  di  queste  fonderie  in  NapoH  ,  una 
delle  quali  sopratutio  ,  quella  del  signor  Zino  ,  ha 
già  acquistalo  molla  importanza  per  la  quantità  del 
lavoro  che  somministra  alle  tante  nuove  fabbriche 
che  ogni  giorno  sorgono  tra  noi  ,  alla  strada  di 
ferro  ,  della  quale  già  vediamo  una  porzione  con¬ 
dotta  a  fine  ,  al  cammino  sotterraneo  per  1’  aria  in¬ 
fiammabile  da  servire  alla  nuova  illuminazione  ,  ed 
altre  simili  cose.  Ed  a  noi  sembra  ,  che  malamen¬ 
te  siano  state  trascurate  le  dette  fonderie  da  coloroi 
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che  hanno  sinora  preso  a  descrivere  e  vaiolare  i 
prodotti  del  ferro  presso  di  noi  ;  tanto  più  che  le 
medesime  oltre  l’adoperare  il  ferro  in  nuovi  usi  al¬ 
le  arti  ,  costruiscono  macchine  e.d  ordigni  di  somma 
difficoltà  e  di  molto  vantaggio  all’  incremento  dell’ 
industria ,  come  macchine  a  vapore  di  ogni  specie , 
torchi  idraulici ,  ed  altri  simili  oggetti. 

Giova  ora  ,  prima  di  riferire  le  notizie  che  nella 
Memoria  del  signor  Grimaldi  troviamo  esposte  ,  di¬ 
lucidare  supertlcialraente  alcune  essenziali  nozioni  sul- 
r  arte  di  ridurre  la  miniera  in  ferro  puro  ,  affin¬ 
chè  quelli  che  la  ignorano,  meglio  possano  compren¬ 
dere  le  poche  cose  die  qui  siamo  per  dire.  Oggid'i 
le  scienze  non  hanno  più  un  linguaggio  ignoto  ed 
arcano,  che  altra  volta  serviva  a  rendere  inintelli¬ 
gibili  quelli  che  le  trattavano ,  ed  a  farli  orgoglio¬ 
si  rispetto  agli  altri  che  non  1’  intendevano.  1  di¬ 
zionari  de’  tempi  presenti  sono  forse  troppo  cresciu¬ 
ti  di  mole  ,  e  la  lingua  degli  scrittori  è  spesso  in¬ 
farcita  dì  voci  tecniche,' ma  è  pregio  di  essi  di  e- 
sporre  le  più  astruse  discipline  in  modo  chiaro  ed 
aperto  a  tutti,  da  far  si  che  sempre  traggasi  qual¬ 
che  istruzione  dal  loro  discorso,  ancorché  sia  volto 
all’  esposizione  di  quelle  sublimi  verità  ove  non  giun¬ 
ge  la  scienza  se  non  dopo  lungo  e  faticoso  cammino. 

Il  ferro  malleabile,  ossia  il  ferro  puro,  por  quan¬ 
to  tale  può  ottenersi  dall’ arte  ,  si  ricava  o  diretta¬ 
mente  dalla  miniera,  o  dalla  ghisa  ,  cosi  della  , 

•  che  diccsi  anche  ferro  crudo  ,  ferraccio.  Per  otte¬ 
nere  direttamente  il  ferro  dalla  miniera  vengono  a- 
doperati  vari  metodi  ,  che  posspno  distinguersi  in 
due  classi.  Nella  prima  comprendonsi  quelli  che  ven¬ 
gono  praticati  nelle  parti  settentrionali  dì  Europa  , 
ove  il  minerale  è  molto  abbondante  ,  del  pari  che  il 
combustibile,  perchè  dell’  uno  e  dell’ altro  si  fa  mol¬ 
ta  perdita.  Si  arrostisce  in  pria  la  miniera  ,  per 
separarne  le  sostanze  volatili  ,  indi  si  sottopone  alla 
fusione^  e  la  massa  fusa,  eh’ è  un  prodotto  interme¬ 
dio  tra  la  ghisa  e  l’  acciajo  ,  con  una  porzione  an¬ 
cora  di  ferro  malleabile  ,  si  fa  purificare  ne  for~ 
nellì  da  massa ,  nome  che  vien  dato  loro  a  cagio¬ 
ne  della  massa  di  ferro ,  che  va  a  deporsi  nella  par¬ 
te  inferiore  ,  la  quale  poi  si  batte  con  martelli  ,  e 

viene  trattata  in  particolari  raffinerie.  Alla  seconda 
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classe  appartiene  il  metodo  detto  francese  o  catala¬ 
no  ,  ed  è  quello  che  praticasi  nelle  nostre  ferriere. 
Secondo  questo,  la  miniera,  dopo  1’  arrostimento  vie¬ 
ne  anche  torrefatta ,  poi  si  opera  la  fusione ,  e 
quella  m.assa  pastosa,  che  raccogliesi  nel  fondo  del 
crogiuolo ,  si  prende  e  si  sottopone  al  martello  per 
tagliarla  e  lavora:  la.  Questo  secondo  metodo  non  può 
venire  applicalo  se  non  quando  la  miniera  è  molto 
abbondante  di  ferro  e  mollo  fusibile. 

Per  ottener  poi  dalla  miniera  la  ghisa,  e  da  que¬ 
sta  il  ferro  malleabile  ,  conviene  usare  altre  prati¬ 
che  ,  ed  operare  secondo  altri  principi.  E  necessa¬ 
rio  costruire  fornelli  ne^  quali  si  possa  concentrare 
in  un  dato  punto  una  gran  forza  di  calore  ,  e  che 
abbiano  dippiù  una  considerabile  altezza,  affinchè  la 
miniera  possa  con  regolare  successione  prendere  le 
diverse  modificazioni  cui  dee  soggiacere,  cioè  V  am¬ 
mollimento  ,  la  f  usione ,  la  repristinazìone  e  de¬ 
carburazione  del  metallo  repristinato.  Questi  appun¬ 
to  chiamansi  gli  alti  fornelli ,  che  presso  di  noi 
non  veggonsi  se  non  nelle  Reali  ferriere  di  Mongia- 
na  ,  Ferdinandea  e  Torre  Annunziata  ,  e  ne’  quali 
può  venire  impiegato  tanto  il  carbone  di  legna  quan¬ 
to  il  fossile,  ridotto  allo  stato  di  coke,  ossia  pri¬ 
vato  del  bitume  che  contiene  ,  usando  alcune  avver¬ 
tenze  cos'i  nella  formazione  del  fornello  ,  che  nel 
processo  delle  operazioni  che  si  richieggono  se  il  pri¬ 
mo  o  il  secondo  combustibile  vorremo  adoperare. 

Ottenuta  la  ghisa,  per  ridurla  a  ferro  malleabile, 
conviene  che  si  passi  ad  opinarla,  ossia  a  separarne 
con  successive  ossidazioni  il  carbonio  ed  altre  sostanze 
che  trovansi  unite  al  ferro.  Questa  operazione  si  fa 
0  nella  fucina  col  carbone  di  legna  ,  o  m  fornel¬ 
li  di  riverbero  col  carbon  fossile.  Affinala  la  ghisa 
quanto  occorre  nella  fucina  ,  finché  siasi  ottenuta  la 
necessaria  depurazione  del  metallo  ,  viene  questo  ri¬ 
dotto  in  ispranghe  coll’  azione  do’  martelli.  Molli  ed 
importanti  sono  i  perfezionamenti  meccanici  che  han¬ 
no  ottenuto  le  fucine  da  alcuni  anni  a  questa  volta; 
come  sono  i  soffietti  a  cilindro  ed  a  stantuffo  ,  che 
distribuiscono  1’  aria  in  un  modo  uniforme  a’  focola¬ 
ri  ,  e  sopratutto  la  stiratura  della  ghisa  co’  cilindri 
scanalati ,  per  foggiare  variamente  il  ferro,  di  gui¬ 
sa  che  oggi  si  danno  infinite  forme  al  ferro  eh’  e- 
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sce  dalla  magona  ,  senza  alcun  aumento  di  spesa. 
Dalla  qual  cosa  sommo  è  il  vantaggio  che  ne  ri¬ 
traggono  le  arti ,  perche  in  tutti  i  casi  che  deesi 
adoperare  il  ferro  ,  trovasi  esso  di  quella  dimensio* 
ne  e  di  quella  forma  che  meglio  conviene  all’  uso 
per  il  quale  viene  addetto. 

Allorché  poi  il  carbon  fossile  è  in  abbondanza,  1’ 
affinamento  della  ghisa  si  tratta  con  questo  nelle  fu¬ 
cine  ,  invece  del  carbone  di  legna.  Ma  siccome  il 
ferro ,  come  l’ esperienza  ha  dimostrato  ,  non  riusci¬ 
rebbe  della  qualità  richiesta  ,  se  venisse  in  contatto 
col  coke ,  COSI  i  fornelli  di  riverbero  sonosi  ritrova¬ 
ti  ,  de’  quali  non  c’  intratterremo  a  far  la  descrizio¬ 
ne  ,  che  altrove  potrà  leggersi  ,  bastando  il  dire  , 
che  mercè  di  essi  con  un  metodo  più  semplice  e 
meno  dispendioso  del  precedente  si  ottiene  1  affina¬ 
mento  del  ferro.  (*) 

Da  questa  breve  e  succinta  esposizione  dell’  arte 
di  ridurre  il  ferro  potremo  di  leggieri  conoscere  in 
quali  termini  ci  debba  essere  presentata  una  stati¬ 
stica  delle  nostre  ferriere,  per  venire  in  cognizione 
de’  progressi  fatti  presso  di  noi  in  questa  essenzialis¬ 
sima  parte  dell’  industria  ;  in  quali  modi  si  possa 
provvedere  al  comune  bisogno  coll’  opera  delle  na¬ 
zionali  fucine,  e  quello  che  aver  debbesi  in  mira 
per  la  protezione  di  questa  importante  •  industria. 
Laonde  agevolmente  scorgeremo ,  che  le  summento- 
vate  scritture ,  quella  del  Bianchini  ,  1’  altra  di  M. 
L.  R.  e  la  Risposta  alle  lìijlessioni  economiche,  co- 
mechè  sommamente  pregevoli  ,  non  soddisfano  abba¬ 
stanza  a  questo  desiderio  ;  forse  perchè  le  loro  mi-, 
re  erano  altrove  rivolte  ,  e  dello  stato  delle  nostre 
ferriere  vollero  toccare  solamente  per  occasione.  Ma 
neanche  la  scrittura  del  Signor  Grimaldi  ,  come  ora 
vedremo,  è  venuta  a  riempiere  questa  lacuna,  benché 
potremo  da  essa  rilevare  alcuni  fatti,  che  il  medesimo 
è  andato  diligentemente  raccogliendo  ,  intorno  alle 
sole  Lrriere  della  Calabria  ultra  seconda.  Queste  sono 
quella  di  Mone) lana  e  la  Ferdìnandea,  appartenenti 
al  Governo,  e  l’altra  del  Principe  di  Satriano  ,  posta 
nel  comune  di  Cardinale.  Della  Ferdinandea  non  al- 
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tro  ci  dice  il  N.  A.  se  non  eh’  essa  fu  stabilita  nel 
i834,  in  mezzo  a’ vasti  boschi  di  Prateria  e  di  Sti¬ 
lo  ;  eh’  è  la  più  importante  tra  tutte  le  altre  del 
Regno,  potendo  dare  ogni  anno  2^,000  cantaja  di 
ferro  crudo  ,  ed  8,000  di  ferro  malleabile  ,  cavato 
dal  minerale  che  in  abbondanza  trovasi  nelle  mon¬ 
tagne  di  Razzano.  ]\Ia  siccome  questa  ferriera,  ben¬ 
ché  corredata  di  quanto  occorre ,  non  ha  ancora 
principiato  il  suo  lavorio  per  cagioni  a  noi  igno¬ 
te  ,  cos'i  non  ne  possiamo  tener  conto  nella  produ¬ 
zione  annuale  del  ferro  presso  di  noi. 

Le  acque  del  fiume  Alaro  ,  formato  da  molti  ru¬ 
scelli  che  unisconsi  nel  villaggio  leardo  di  Pace  ,  e 
propriamente  nel  territorio  di  Fabrizia  ,  sono  quel¬ 
le  che  muovono  le  macchine  della  ferriera  di  Mon- 
giana.  In  questa  si  osservano  due  alti  forni  di  fu¬ 
sione  ,  uno  detto  S.  Barbara,  l’altro  men  grande 
detto  S.  Àntonio,  che  da  parecchi  anni  non  viene 
adoperato.  Un  altro  simile  forno  dovrà  tra  breve  co¬ 
struirsi  dal  Signor  Guglielmo  Beck  di  Londra,  cui 
il  Governo  ha  dato  facoltà ,  per  lo  spazio  di  un  de¬ 
cennio  ,  di  cavar  le  miniere  che  trovansi  s'i  nell'  u- 
na  che  nell’  altra  Sicilia. 

La  quantità  di  ferro  malleabile  che  ?i  ottiene  an¬ 
nualmente  in  Mongiana  è  di  cantaja  9,000,  secon¬ 
do  il  Bianchini  ,  e  di  cantaja  6,000  di  ferro  cru¬ 
do.  Ma  il  Grimaldi  ,  dietro  1’  asserzione  del  Rizzo, 
che  r  alto  forno  dà  un  prodotto  di  in  5o  can¬ 
taja  di  ferro  il  giorno  ,  ponendo  per  1’  anno  a  3oo 
i  giorni  di'  lavoro  ,  porla  la  quantità  del  prodotto 
annuale  a  cantaja  i4,ooo  ,  in  vece  di  9,000.  La 
qual  differenza,  egli  dice,  potersi  conciliare  ,  osser¬ 
vando  che  il  Bianchini  scrisse  nel  i834.  ,  e  Rizzo 
cinque  anni  dopo  ,  per  cui  il  prodotto  poteva  ben 
essere  aumentalo.  Questa  ,  in  verità ,  può  essere  u- 
na  giusta  cagione  perchè  debba  credersi  maggiore 
delle  cantaja  9,000  il  prodotto  annuo  della  ferriera 
di  Mongiana,  ma  non  bisogna  nel  tempo  stesso  atte¬ 
nersi  al  computo  delle  i4,ooo  cantaja,  perchè  le  mac¬ 
chine  della  suddetta  ferriera  non  possono-  operare  pe’ 
3oo  giorni,  come  suppone  il  Grimaldi,  atteso  la  scar¬ 
sezza  delle  acque  nella  stagione  estiva.  Ed  è  meravi¬ 
glia  il  vedere  come  il  medesimo  abbia  potuto  ingan¬ 
narsi  sulla  vera  cagione  dell'  accennala  differenza  , 
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imperciocché  sahllo  dopo  egli  dice ,  che  Irovansi 
inoltre  in  Mongiaua  cinqne  raffinerie  di  tre  fuochi 
ciascuna  per  il  ferro  duttile,  co’ corrispondenti  rna- 
glielti,  e  tutti  i  quindici  fuochi  sono  in  attività  nell’ 
in\^rnale  stagione»  ma  nell’  està  a  causa  della  scar¬ 
sezza  delle  acque  si  lavora  con  dieci  fuochi  soltan* 
lo.  Il  prodotto  poi  di  ogni  raffineria  ,  secondo  il 
Rirzo ,  è  di  circa  cantaja  di  ferro  al  mese,  on¬ 
de  viene  che  la  quantità  annuale  del  ferro  raffinalo 
in  Mongiana  è  di  2,5oo  a  3, 000  cantaja.  Quindi 
disparità  di  prodotto  tra  il  Bianchini  ed  il  Rizzo  non 
vi  è  in  quanto  al  ferro  malleabile;  e  se  il  Grimaldi 
la  rinviene  per  il  ferro  fuso,  ciò  nasce,  come  abbia¬ 
mo  detto,  dal  perchè  non  fa  egli  ragione  della  man¬ 
canza  delle  acque  ,  durante  la  state  ,  e  fa  lavorare 
3oo  giorni  in  un  anno  i  due  alti  forni  di  fusione. 

Tra  le  ferriere  del  Regno  ,  quella  di  Mongiana 
è  la  sola  che  fa  uso  di  minerale  indigeno,  il  quale 
trovasi  presso  Pazzano,  e  propriamente  nel  monte  ap¬ 
pellato  la  Siella.  «  La  sua  qualità  è  ottima,  sog- 
j)  giunge  il  Grimaldi  ,  perchè  come  quello  dell’ 
))  Ilartz  in  Germania  può  dare  a  volontà  del  fon- 
»  ditore  ferraccia  grigia  0  nera,  atta  quella  a  dar 
))  buon  ferro  malleabile  ,  e  questa  per  utensili  , 
))  macchine  ed  altri  lavori  di  ferro  fuso.  Secondo- 
»  che  uniformemente  asseriscono  il  Cav,  Bianchini 
))  ed  il  socio  Sig.  Rizzo  ,  per  un  cantajo  di  ferro 
»  vi  bisognano  due  cantaja  e  mezzo  di  minerale  , 
3)  vale  a  dire  che  questo  dà  il  4o  pef  100.  » 

Ma  in  ciò  ha  mancato  di  avvertire  il  nostro  Au¬ 
tore  ,  che  il  Bianchini  intendeva  applicare  una  tale 
proporzione  alla  ghisa  e  non  già  al  ferro ,  la  qua¬ 
le  nel  passare  ad  affinarsi  viene  a  scemare  di  un 
buon  terzo  all’  incirca  ,  secondo  la  natura  della  stes¬ 
sa  ghisa  e  la  perizia  de’  lavoratori  ;  onde  quel  4o 
per  100,  nelle  ferriere  di  Mongiana,  riducesi  al  25 
per  cento  solamente. 

Il  carbone  che  vien  consumato  per  ogni  cantajo 
di  ferro  è  di  circa  sei  cantaja  ,  che  varia  nel  prez¬ 
zo  dalle  4o  alle  60  grana  a  cantajo  ,  secondo  la 
distanza.  L’abbondanza  e  la  ricchezza  della  minie¬ 
ra  è  somma  ,  perchè  diversamente  ,  dice  il  Grimal¬ 
di,  non  si  sarebbero  stabilite  le  nuove  ferriere  di 
Bivongi  e  Pazzano,  destinate  a  divenire  le  piu  im¬ 


portanti  del  Regno  ;  onde  non  è  da  far  conto  di 
quello  che  leggesi  nell'opuscolo  di  M.  L.  R.  ,  cioè, 
che  le  ferruginose  montagne  di  Stilo  e  di  Mongia¬ 
na  han  dato  luogo  a  tanti  e  s'i  bei  disegni  ^  che 
han  sempre  deluso  le  benefiche  mire  del  Governo  , 
poiché  essendo  povere  non  possono  mai  germinare 
la  ricchezza. 

L’altra  ferriera  della  Calabria  ultra  seconda  è 
quella  di  Cardinale,  posta  nel  bosco  Razzona ,  ap¬ 
partenente  al  Signor  Principe  di  Satriano.  Venne  es¬ 
sa  eretta  nel  1824,  lungo  la  sponda  àeW'  Jncina- 
le ,  alla  distanza  di  miglia  dodici  dal  Jonio  ,  e 
diciotto  dal  Tirreno,  e  vince  di  molto  tutte  le  altre 
private  ferriere  del  Regno  s'i  per  la  sua  grandez¬ 
za  ,  come  per  la  perfezione  de'  suoi  lavori.  Contava 
essa  nel  i834  sei  fuochi  ,  ed  oggi  ne  novera  no¬ 
ve  ,  benché  il  socio  Drosi  dica  essere  otto  ,  forse 
perchè  il  nono  non  fu  da  lui  veduto  ancora  in  ope¬ 
ra.  Il  metodo  della  lavorazione  è  alla  catalana  ,  e 
la  quantità  dell’  annuo  prodotto  è  variamente  defini¬ 
ta.  Il  Drosi  vuole  che  sia  di  3, 060  cantaja  ;  il  Bian¬ 
chini  di  3,600  ,  e  r  Autor  della  Risposta  asserisce 
che  ogni  fuoco  dia  annualmente  6  in  700  cantaja 
di  ferro ,  potendo  anche  oltrepassare  una  tale  quan¬ 
tità  ,  se  tutte  le  cose  vadano  prosperamente.  »  Sa 
5)  cosi  fosse,  soggiunge  il  Grimaldi,  la  ferriera  del 
D  Cardinale  darebbe  A^Soo  a  5, 600  cantaja  di  fer- 
))  ro  l’anno.  Certo  è  pero  che  la  quantità  media 
3)  per  ogni  fuoco  ,  nelle  ferriere  del  nostro  Regno  , 

»  non  sorpassa  le  4^^  cantaja  ,  e  per  riguardo  a 
3)  quella  in  discorso  vi  è  il  seguente  fatto  che  to- 
3)  glie  ogni  difficoltà.  Nel  i834,  da  persona  peri- 
j  fa  della  cosa  ,  pratica  dello  stabilimento  e  degna 
5  di  fede  seppi  ,  che  in  dodici  ore  ciascun  fuoco  po- 
3  teva  dare  un  cantajo  di  ferro.  Nella  mia  Memo- 
3)  ria  sull’  industria  agricola  e  manifatturiera  della 
tì)  provincia,  pubblicata  nell  opera  periodica  tl  1/^- 
3)  gresso.,  manifestai  questo  fatto,  che  ripetuto  ven- 
))  ne  dal  Bianchini  nel  suo  discorso  ,  e  non  essendo 
3)  stalo  sinora  smentito  dee  tenersi  per  certo.  Or  fis 
3  sando  a  3oo  i  giorni  di  lavoro  in  un  anno  ,  da 
I  ciascun  fuoco  possono  ottenersi  annualmente  3oo 
»  cantaja  di  ferro,  ed  è  perciò  che  nel  1  834  essendo 
3)  sei  i  fuochi,  il  totale  era  circa  1,800  cantaja, 
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))  ed  ora  essendo  nove  sono  lidio  al  più  3, 000.  5 

Ma  noi  crediamo ,  e  non  senza  buone  ragioni  , 
elle  il  Grimaldi  malamente  contrasti  all’  Autor  della 
Risposta  r  asserita  quantità  di  ferro  ehe  si  ottiene 
dalle  fucine  del  Cardinale  ,  imperocché  dal  i834  a 
questa  volta  molti  sono  stati  i  miglioramenti  in  es¬ 
sa  praticati ,  de’  quali  egli  non  fa  menzione  ,  anzi 
sembra  ignorare.  Il  perfezionamento  sopratutto  de’ 
mezzi  meccanici  per  ridurre  il  ferro  in  ispranghe 
ha  fallo  SI  che  di  molto  siesi  aumentato  il  prodotto 
della  ferriera ,  cosicché  abbiamo  ragione  di  tenere 
per  vero  ed  esalto  quello  che  1’ Autore  della  Risposta 
dice  su  questo  particolare,  tanto  più  che  il  medesimo 
non  avrebbe  voluto  e  non  sarebbe  stato  capace  di  asse¬ 
rire  il  falso.  Oltre  a  ciò  lo  stesso  Grimaldi  dice,  che 
la  quantità  media  per  ogni  fuoco  ,  nelle  ferriere  del 
nostro  Regno,  non  sorpassa  le  4^  ^  cantaja  all’ anno, 
e  che  tra  tutte  le  nostre  private  ferriere  quella  di 
Cardinale  è  la  più  cospicua  ;  è  dunque  giusto  il  cre¬ 
dere  che  in  essa  ogni  fuoco  dà  una  maggior  quantità 
di  prodotto  che  nelle  altre  ferriere,  la  quale  dovrà  allo¬ 
ra  avvicinarsi  alle  600  cantaja  l’anno.  E  se  apertamente 
non  vedesi  contraddetta  la  so})|;a  enunciata  assertiva, 
j  ipetula  dal  Bianchini  nel  Progresso  ,  ciò  ha  potute 
nascere  dall' essere  stata  obbliala  dall’ Autor  della  Ri¬ 
sposta,  il  quale  peraltro  viene  a  contrastarla  indiret¬ 
tamente  ,  allorché  dice,  che  ogni  fuoco  dia  annual¬ 
mente  6  in  'joo  cantaja  Panno  di  ferro,  che  in  fa¬ 
vorevoli  condizioni  possono  anche  oltrepassarsi. 

II  minerale  é  quello  dell’  isola  d’  Elba  ,  che  và 
tra’  ferri  ossidulati  ;  assai  pregevole  è  la  sna  quali¬ 
tà  ,  e  trattato  negli  alti  forni  dà  circa  il  6y  per 
cento  ,  secondo  la  ganga  cui  va  unito.  Ma  col  me¬ 
todo  catalano,  nella  detta  ferriera,  se  ne  ricava  so¬ 
lamente  il  3G;  la  qual  cosa  mostra  quanto  la  medesi¬ 
ma  sia  superiore  a  tutte  le  altre  delio  stesso  genere 
presso  di  noi,  che  lungi  dall’  ottenere  un  eguale  pro¬ 
dotto  di  rado  ollrcjiassano  il  3o  per  100.  11  carbo¬ 
ne  che  viene  adoperato  per  ogni  canlajo  di  ferro 
è  di  5  in  6  cantaja  ,  ed  il  costo  n’  è  di  grana  4o 
al  canlajo  ,  perché  la  ferriera  sino  a  tre  miglia 
di  distanza  é  tutta  circondata  di  boschi  appar- 
lencinl  al  proprietaifo  di  essa  ;  laonde  la  spesa  ef- 
eltiva  del  fenu  può  appiossimativamente  fissarsi  a 


Due.  6.  70  per  canlajo  ,  senza  peraltro  lendr  con¬ 
to,  dice  il  Grimaldi,  degl’interessi  sullo  somme  im¬ 
piegate  nella  prima  costruzione  ,  nell’annuale  man¬ 
tenimento  delle  macchine  acquistate  e  ne’  migliora¬ 
menti  fatti. 

In  totalità  ,  iì  ferro  che  danno  le  fucini  napole¬ 
tane  ,  secondo  quel  che  ne  assicura  P  Autor  della  Ri¬ 
sposta,  è  di  cantaja  3o,ooo  Panno,  e  tra  non  mol¬ 
to  tempo  sarà  di  molto  maggiore  ,  allorché  le  fuci¬ 
ne  di  Sapri  ,  Montella  ,  Atripalda  e  qualche  altra 
già  cominciata  a  costruirsi  daranno  principio  al  la¬ 
voro.  Il  Grimaldi  lo  giudica  minore,  di  circa  8,000 
cantaja,  ma  non  abbiamo  ragione  di  Credere  molto 
esalto  il  conto  approssimativo  com’egli  lo  stabilisce  , 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra  ;  e  se  non  vorremo 
concedere  in  tutto  le  cantaja  3o,ooo,  certamente  di 
poco  avremo  a  scemarne  la  quantità,  e  non  di  8,000 
cantaja.  Intorno  poi  alla  qualità  del  ferro  napoleta¬ 
no  ,  ed  al  consumo  che  se  ne  là  nel  Regno ,  il  no¬ 
stro  Autore  non  fa  che  riportare  le  medesime  coso 
che  leggiamo  ne’ soprinclicali  opuscoli  sulle  ferriere 
napoletane  ,  onde  ci  asterremo  dal  ripeterle.  Noi 
dunque  conchiudiamo  col  pregare  il  benemerito  Si¬ 
gnor  Erimaldi ,  affinché  colla  sua  diligenza  e  co’ 
suoi  lumi  dia  termine  al  ben  principiato  lavoro,  sod¬ 
disfacendone  di  tutte  le  altre  notizie  che  potrà  rac¬ 
cogliere  su  questo  importante  soggetto. 

Questa  stessa  Società  Economica  della  Seconda  Ca¬ 
labria  ultra  pùbblica  un  giornale  ,  del  quale  non 
abbiamo  sinora  che  il  primo  quaderno  ,  messo  a 
stampa  al  finire  del  i838.  In  esso  leggiamo  una 
proposta  del  socio  Signor  Gaetano  Mcnichini  ,  per 
migliorare  l’olio,  volgendo  lo  sguardo  non  solamen¬ 
te  alla  coltura  dell’olivo  ,  ma  anche  al  particolar 

I 

modo  di  estrarre  il  secco  dalla  sua  drupa  con  quel 
metodo  che  più  acconcio  torni  a  dare  olio  limpido  c 
di  grato  sapore. 

La  provincia  di  Catanzaro  per  la  natura  del  suo 
terreno  ,  quasi  all’ intutto  formato  di  colline  sassose, 
è  più  che  ogni  altro  proprio  alla  coltura  del  prezio¬ 
so  olivo,  ond’  è  eh’ essa  fornisce  ‘al  commercio,  sen¬ 
za  tener  conto  dell’olio  che  consumano  gli  abitanti 
propri  del  luogo,  ben  24:000  botti  di  esso  per  o- 
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gni  anno  ,  lenendo  il  mezzo  Ira  le  annate  scarse  e 
le  ubertose  ;  e  sarebbe  al  certo  non  lieve  il  profitto 
se  una  porzione  dello  stesso  potesse  riuscir  tale  da 
renderlo  proprio  al  condimento  de  cibi,  e  si  ricavarne 
un  prezzo  maggiore.  Ora  le  viziose  pratiche ,  che 
dagli  agricoltori  vengono  seguite  ,  nel  modo  di  rac¬ 
cogliere  il  frollo  e  nelle  operazioni  che  ban  luogo 
nel  franlojo  ,  fanno  si  che  la  quantità  di  esso  ven¬ 
ga  a  scemarsi  ,  e  la  qualità  dell'olio  sia  la  peggio¬ 
re  che  possa  ottenersi.  Il  Signor  Menichini  ,  volen¬ 
do  giovare  T  industria  dell'olio  di  tutte  quelle  av¬ 
vertenze  necessarie  al  suo  perfezionamento ,  si  fa  ad 
esporre  i  precetti  che  su  tal  materia  ne  ban  lascia¬ 
lo  scritto  Catone  ,  Plinio  e  Columella  ,  i  quali  ove 
fossero  seguiti,  non  si  avrebbe  uopo  di  ricorrere,  e- 
gli  dice  ,  a’  moderni  trattati  del  Tavaali,  del  Ricci, 
del  Moscheltini  e  del  Grimaldi  ,  che  nulla  veramen¬ 
te  d’importante  hanno  aggiunto  alle  cose  da’ loro  an¬ 
tecessori  saggiamente  inculcale. 

Prima  cura  dunque  dovrà  esser  quella  di  co¬ 
gliere  l’oliva  non  ancora  giunta  all’ ultima  sua  ma¬ 
turità,  nondmji  inchoatae  maturilatìs  ^  imperocché 
s’  ella  giunge  ad  annerirsi ,  il  succo  ha  già  perdu¬ 
ta  la  sua  limpidezza  ,  passando  allo  stato  di  tnor- 
chm.  Oltre  a  ciò,  quando  il  frutto  rimane  sull’albe¬ 
ro  troppo  tempo  ,  incominciano  i  teneri  ramoscelli 
a  coprirsi  di  novelli  fiori  ,  i  quali  vengono  mano¬ 
messi  per  la  crudele  flagellazione  che  soffre  1’  albe¬ 
ro  nell’  abbacchiare  che  si  fa  i  suoi  rami,  allor¬ 
ché  se  ne  vogliono  eogliere  i  fruiti:  e  da  ciò  crede 
il  Menichini  provenire  ,  che  a  differenza  di  tutti 
gli  altri  alberi  ,  anche  esotici,  l’olivo  é  il  solo  che 
dia  interpellalo  il  suo  fruito  ;  in  pruova  di  che 
vediamo  in  Provenza ,  ove  raccolgonsi  le  olive  in 
novembre ,  il  prodotto  esser  quasi  uguale  ogni  an¬ 
no.  Il  secondo  precetto  è  quello  di  far  purgare  le 
olive  ,  pria  di  estrarne  il  succo  ,  della  sante  ,  co¬ 
me  la  chiamò  Plinio  ,  ossia  di  quell’ acquiccia  nera¬ 
stra  ,  mista  di  un  principio  gommoso  ed  amaro  , 
onde  da  sé  medesima  ella  si  discarica  ,  lascian¬ 
dola  due  0  tre  giorni  a  giacere  in  luogo  ove  non 
si  scaldi.  Ma  quesla  breve  dimora  viene  da’  nostri 
contadini  protratta  si  oltre  ,  eh’ è  il  maggior' dan¬ 
no  che  venga  fallo  all’  olio.  E  quando  per  tal  mo¬ 


do  se  ne  vuol  crescere  la  quantità  si  viene  invece 
essa  a  scemare  ,  per  la  naturale  evaporazione  che 
soffrono  tutti  i  liquidi  all’  aria.  Ma  il  vedere  che 
una  misura  di  olive  avvizzite  dà  maggior  prodotto 
che  una  simile  quantità  di  verdi  olive  inganna  il 
gonzo  contadino  ,  perché  non  osserva  quanto  mag¬ 
giore  sia  il  numero,  in  una  misura,  delle  olive  ag¬ 
grinzile  ,  in  proporzione  di  quello  delle  verdi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  1’  estrazione  dell’ olio, 
la  sola  avvertenza  da  osservarsi  é  quella  di  non  con¬ 
fondere  e  mescolare  insieme  quello  che  si  ottiene 
dalla  prima  pressione  ,  e  che  dicesi  òlio  vergine , 
Jior  d’  olio  ,  con  quello  che  si  ottiene  dalle  seguen¬ 
ti  pressioni  ,  ed  in  ultimo  eoiì  quello  che  ritraesi 
dalla  sansa.  Limpido  e  puro  é  il  primo ,  come  quel¬ 
lo  eh'  è  il  succo  della  polpa  ,  ove  dimora  il  prezio¬ 
so  liquido  nel  suo  sialo  di  maggior  perfezione  ;  è 
1’  altro  torbido  di  sua  natura  ,  caustico  e  facile  a 
volgersi  verso  la  rancidezza ,  perchè  provegnente  dal 
nocciolo  e  dalla  sua  mandorla ,  che  contengono  suc¬ 
chi  meno  nobili  e  diversamente  elaborati.  Il  perchè 
sarà  inutile  fermarci  a  parlare  de’  pressoi  ,  i  quali 
mollo^ potranno  giovare  ,  come  mezzi  meccanici,  al¬ 
la  brevità  ed  all’economia  dell’opera,  ma  poco  0 
nulla  influiranno  sulla  qualità  dell’  olio  ,  bastando 
semplicemente  avere  innanzi  gli  occhi  quello  che  ora 
dicevamo  ,  cioè  di  raccogliere  separatamente  il  suc¬ 
co  della  polpa  delle  olive  da  quello  del  nocciolo. 

Ultima  cura  poi  sarà  quella  di  separare  dall’  olio 
la  morca.,  cioè  quell’  olio  eh’  esce  dall’  oliva  corrotta 
])ftr  pioggia  0  per  soverchia  maturità;  la  quale  oltre 
che  guasta  il  sapore  e  la  limpidezza  dell’olio,  lo  vizia 
c  ne  va  assimilando  a  poco  a  poco  una  parte.  Ad  evi¬ 
tare  dunque  questo  grave  inconveniente  bisogna  tra¬ 
mutare  r  olio  dopo  che  avrà  esso  avuto  il  tempo  di  pu¬ 
rificarsi,  lasciando  deporre  nel  fondo  degli  orci  quelle 
parti  più  grevi  che  ne  intorbidavano  la  naturai  limpi- 
•  dezza.  Queste  semplici  e  non  dilficiii  cure,  senza  tener 
conto  delle  altre  secondarie  ,  bastano  a  far  ottenere 
il  perfetto  olio  ,  e  queste  vengono  chiaramente  espo¬ 
ste  ,  e  caldamente  raccomandale  dal  benemerito  Si¬ 
gnor  Menichini. 

Siegue  nell’ indicato  1“  quaderno  del  Giornale  dei- 
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la  Sociclà  economica  della  Seconda  Calabria  ultra 
il  rapporto  del  segretario  ,  letto  nella  tornata  gene¬ 
rale  del  3o  Maggio  i838  ,  su' lavori  dell’anno  scor¬ 
so  ,  e  quindi  una  Memoria  del  medesimo  laborioso 
segretario  ,  signor  Luigi  Grimaldi  ,  sulla  riforma 
della  tarilFa  doganale  ;  imperocché  il  Governo  ben 
sapendo  che  le  tariffe  stabilite  a  tutela  e  prote¬ 
zione  della  pubblica  prosperità  han  bisogno  di  venir 
modificate  e  cangiate  secondo  il  progresso  delle  in¬ 
dustrie  ,  e  secoudocbò  ne  consigliano  a  propria  di- 
ft'sa  i  provvedimenti  che  gli  altri  Governi  vanno  e- 
scogi landò  in  'beneficio  de’  loro  popoli  ,  talora  col 
danno  degli  altri  ;  cos'i  esso  volendo  ora  procedere 
all’  indicata  riforma  ,  ha  voluto  innan/d  tratto  cono¬ 
scere  i  nuovi  eccilamenti  da  darsi  alle  industrie 
cittadine  'per  farle  vieppiù  prosperare  ,  e  che  gli 
venissero  additati  i  provvedimenti  che  meglio  in¬ 
tendono  al  bene  generale^  indicando  le  riforme 
di  quelli  che^  riconosciuti  inutili  o  dannosi ,  me¬ 
ritassero  soppressione  o  moderazione. 

I!  Grimaldi  dunque,  per  incarico  avutone,  dalla  Società 
sua,  si  fa  prima  ad  esaminare  le  tariffe  anteriori  alle 
vigenti,  che  mal  provvedevano  alla  prosperità  del  com¬ 
mercio  e  dell’  industria,  come  rilevasi  dallo  stesso  proemio 
del  decreto  del  1823.  L’avvilimento  delle  industrie, 
egli  dice  ,  il  ristagno  delle  manifatture  ,  la  scarsez¬ 
za  del  numerario,  1’  inceppamento  del  commercio  , 
la  diminuzione  delle  relazioni  coll’  estero  ,  ed  il  gra¬ 
ve  e  non  ben  distribuito  peso  de’  molti  dazi  gravi¬ 
tanti  sull’  immissione  degli  oggetti  esteri  e  sull’  e- 
strazione  de’  principali  prodotti  ,  rendevano  in  effet¬ 
to  tristissima  la  nostra  situazione  economica.  Ciò  fa¬ 
ceva  evidentemente  conoscere  1’  insulficienza  delle  pre¬ 
cedenti  tariffe  ,  le  quali  non  compilate  sulle  sane  i- 
dee  della  pubblica  economia  meritavano  esser  rettifi¬ 
cate  ,  ed  il  Governo  fu  sollecito  eseguire  colle  ta¬ 
riffe  del  1823  e  1824,  applicabili  all'intero  req¬ 
uie  delle  Due  Sicilie  ,  la  desiderala  riforma  ,  che 
nel  procacciare  il  modo  di  sopperire  alla  pubblica 
spesa  non  lasciò  mai  di  mira  i  fonti  della  ricchez¬ 
za  e  prosperità  nazionale.  E  qui  mostra  il  Grimal¬ 
di  tutti  i  vantaggi  che  ne  arrecarono  le  ultime  ta¬ 
riffo  ,  come  pure  tutta  la  protezione  accordata  alla 
nostra  marina  mercantile  con  vari  decreti  ,  in  diver¬ 


si  tempi  promulgati  ,  che  sommamente  florida  la 
rendettero,  come  già  nel  y.®  quaderno  di  questi 
Annali  trovasi  minutamente  dichiarato. 

Ciò  non  ostante  siccome  le  tariffe  debl)onsÌ  trova¬ 
re  consone  alla  condizione  economica  del  paese  ,  c 
questa  essendo  di  molto  cangiata  ,  come  sarebbe  fa¬ 
cile  il  dimostrare  ,  dal  1824  sinora  ,  cos’i  somma¬ 
mente  saggio  e  provvido  è  il  pensiero  del  Governo 
di  sottoporla  a  nuovo  esame  e  di  modificarla  secon¬ 
do  dettano  i  lumi  dell’  esperienza ,  e  le  sue  bene¬ 
fiche  mire  gli  consigliano.  Ond’ è  che  il  nostro  A. 
va  esponendo  in  questa  sua  giudiziosa  Memoria  quel¬ 
le  derrate  che  meriterebbero  essere  sottoposte  a  da¬ 
zio  maggiore  ,  e  quelle  che  meriterebbero  venire 
alleviate;  e  ciò  tanto  per  quel  che  riguarda  l’estra¬ 
zione  quanto  1’  introduzione.  La  quale  proposta  noi 
qui  tralasciamo  ,  come  quella  che  poco  soddisfacente 
riuscirebbe  a’  nostri  lettori  ,  che  non  prendono  di 
mira  l’interesse  particolare  di  una  provincia,  ma 
quello  in  generale  di  tutf  i  cittadini. 

IV. 

La  Società  economica  della  Calabria  ultra  prima 
pubblica  i  suoi  Alti  in  quaderni  periodici  ,  de’  qua¬ 
li  abbiamo  una  parte  innanzi  gli  occhi  ,  e  tutti  con- 
teno:ono  istruzioni  ed  avvertimenti  sulla  coltura  del 
gelso  ,  e  sul  miglior  modo  di  allevare  i  bachi  da 
seta.  Cosi  il  fascicolo  terzo  del  primo  volume  non 
altro  racchiude  che  una  Memoria  del  socio  cavalier 
Melissari  Saverio,  sulla  coltivazione  del  gelso  bian¬ 
co,  nella  quale  si  fa  egli  sulle  prime  a  narrare  l’isto¬ 
ria  di  questa  preziosa  pianta  ,  facendone  conoscere 
che  il  gelso  nero  fu  il  primo  tra  noi  introdot¬ 
to  ,  e  che  in  Reggio  appena  da  5o  a  60  anni  si  è 
principiato  a  coltivare  il  gelso  bianco  iq  preferenza, 
detto  comunemente  bolognese.  Passa  dipoi  il  mede¬ 
simo  a  trattare  del  clima  e  del  terreno  che  al  pre¬ 
detto  gelso  si  conviene  ;  della  scelta  e  conservazio» 
ne  de’  semi  ,  della  seminagione  ,  dell’innesto  ,  del¬ 
le  propaggini  ,  del  piantare  e  trapiantare,  e  di  tut¬ 
te  le  altre  cose  che  di  questo  soggetto  sono  proprie. 

Al  medesimo  Signor  Melissari  si  appartiene  la  Me¬ 
moria  che  Icggesi  nel  fascicolo  seguente  sulle  ma- 


LAVORI  DELLE  SOGIETa’  ECONOMICHE. 


3i 


laide  de  bachi  da  seta  ^  ove  parla  dapprima  della 
scollatura  e  del  modo  di  evitarla  col  non  aumen¬ 
tare  di  troppo  il  calore  ,  e  togliere  la  luce  a’  ba¬ 
chi  ristoppando,  come  d’ordinario  viene  praticato, 
tutte  le  fessure  della  stanza  calcia^  nella  (juale  ven¬ 
gono  essi  trasportali  nella  loro  prima  età.  E  cosi 
parimente  passa  il  medesimo  a  parlare  della  maci¬ 
lenza  ^  degli  enfiali^  delle  galline  ed  altri  slmili 
malori  che  affliggono  questo  insetto  ,  terminando 
coir  indicare  i  miglioramenti  da  farsi  alle  case  colo¬ 
niche  ,  delle  quali  la  cattiva  costruzione  è  spesso 
cagione  di  queste  malattie  ,  e  dando  il  disegno  e 
la  pianta  di  una  bigattiera  da  lui  costruita  secondo 
tutte  le  necessarie  avvertenze. 

Nel  I."  fascicolo  del  2.°  volume;  pubblicato  nel¬ 
lo  scorso  anno  iSSq,  abbiamo  una  Memoria  del  Si¬ 
gnor  Salvatore  Arcovito  ,  socio  ordinario  e  profes¬ 
sore  di  fìsica  sperimentale  ,  %\ì  fenomeni  meteoro¬ 
logici  osservali  nella  cillà  di  lieggio  ,  durante  il 
i836  ,  1837  e  parte  del  i838  ,  esposti  in  dieci 
tavole ,  dalle  quali  chiaramente  si  rileva  la  tempe¬ 
ratura  massima  ,  minima  e  media ,  come  anche  la 
varia  pressione  atmosferica,  la  direzione  de’  venti, 
lo  stato  del  cielo,  paragonando  alla  fine  tutte  queste- 
osservazioni  tra  loro,  per  mostrare  la  diversità  di  un 
anno  dall’altro.  Leggiamo  in  ultimo,  compilata  per 
cura  della  Società  economica  di  quella  provincia,  una 
istruzione  sul  modo  di  educare  i  bachi ,  da  servire 
a’  tanti  coloni  che  in  quella  regione  eos'i  propria  ai- 
fi  industria  della  seta  veggonsi  dedicati  a  tali  cu¬ 
re  ,  e  che  per  mancanza  di  buone  pratiche  ,  e  per 
non  sapere  allontanarsi  dagli  usati  viziosi  modi  ,  lo¬ 
ro  tramandati  dagli  avi  ,  poco  profitto  ritraggono 
dal  tempo  e  dal  capitale  impiegato  per  tale  ogget¬ 
to.  Ecco  che  ora  in  questa  breve  scrittura,  con  lin¬ 
guaggio  adattato  al  volgo  ,  e  con  la  necessaria  luci¬ 
dezza  e  semplicità  viene  a  lutti  fatto  chiaro  ed  a- 
perto  quale  sia  il  miglior  modo  di  costruire  la  bi¬ 
gattiera^  ossia  casa  di  nutricato  ;  le  cure  da  pre¬ 
starsi  al  tempo  della  nascita  de’  bigatti  ,  e  quando 
passano  nella  camera  calda  ;  il  miglior  governo  che 
loro  convenga  nelle  prime  quattro  età  ,  e  poi  nelle 
altre  tre  successive  ,  allorché  l’ insetto  è  pervenuto 
alla  sua  maturità  ,  c  quando  si  fa  la  raccolta  de’ 


bozzoli ,  conservando  quelli  che  sono  destinati  a  dar 
la  sementa. 

V. 

Nel  fascicolo  XllI  degli  Alti  della  Società  econo¬ 
mica  della  Calabria  citeriore,  abbiamo  il  discorso  i- 
naugnrale  pronunziato  dal  suo  presidente  cavalier 
Filippo  Laureili  nella  tornata  generale  del  3o  Mag¬ 
gio  1837  ,  e  quello  del  Signor  Andrea  Lombardi  , 
recitato  nella  stessa  occasione  l’anno  seguente.  Vie¬ 
ne  dipoi  la  relazione  del  segretario  perpetuo  Signor 
Raffaele  Valenlini  ,  nella  quale  egli  ci  dà  contezza, 
essere  stati  esauditi  i  voti  del  Consiglio  provinciale 
per  la  fondazione  di  un  orlo  agrario  ,  ed  avere  la 
M.  S.  a  tale  uopo  autorizzato  il  Signor  Intendente 
della  provincia  a  procedere  al  contralto  di  censita- 
zione  ,  a  norma  delle  leggi  ,  del  fondo  di  pro¬ 
prietà  delle  monache  di  S.  Cdiiara  di  Cosenza. 
Sentiva  bene ,  al  dire  del  Signor  segretario  ,  la  So¬ 
cietà  e  la  Provincia  intiera  quanta  fosse  l’importan¬ 
za  di  un  pratico  insegnamento  ,  degli  esempi  par¬ 
lanti  ,  e  delle  raccomandazioni  che  fi  efficacia  della 
voce  imprime  nella  mente  de’ rozzi  agricoltori  meglio 
che  qualunque  altro  mezzo  ;  perchè  ad  uomini  sif¬ 
fatti  la  scuola  di  applicazione  è  sempre  più  istrut¬ 
tiva  di  quella  de’  nudi  precetti  ,  onde  il  caparbio 
villico  ed  il  diffidente  proprietario  toccheranno  una 
volta  con  mano  i  vantaggi  de’  nuovi  e  più  acconci 
metodi  ,  come  anche  di  quelle  macchine  che  più  a 
gevoli  e  spediti  rendono  i  campestri  lavori. 

La  Società  ha  inoltre  col  frutto  de’  suoi  rispar¬ 
mi  comprato  la  Flora  Napoletana.,  ed  affin  di  pro- 
muovére  l’industria  ha  stabilito  nell’orfanotrofio  di 
Cosenza  varie  manifatture,  formando  un  capitale  con 
piccole  azioni  di  ducati  25  ciascuna.  E  che  anche 
nelle  lontane  provincie  si  senta  fi  imj)ulso  che  ha 
ricevuto  presso  di  noi  generalmente  l’industria,  ne 
fa  fede  un'  ingegnosa  macchina  locomotiva  spedila 
alla  Società  dal  Signor  Luigi  Raffa  di  S.  Sofia  ,  e 
sopratutto  fi  applicazione  del  fornello  di  riverbero 
del  Signor  Attilio  Murgia  da  Corigliano  alla  conce¬ 
zione  ed  al  raffinamento  della  pasta  di  regoli  zia,  il 
quale  procura  un  risparmio  di  combustibile  per  due 
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terzi  air  incirca  rispollo  a  quello  che  si  consuma  col 
iiieloclo  ordinario  ;  una  maggior  sicurezza  negli  o- 
perai  ,  liberi  da’  freijuenli  scottamonli  cui  andavano 
soggetti  ;  premunisce  la  caldaja  dalla  sua  facile  os¬ 
sidazione  e  dal  presto  logorarsi  a  cagione  del  luo- 
co  assiduo  e  violento  concentrato  nel  fondo  di  essa, 
(juandochè  ora  con  tal  modo  circola  per  1’  ambito 
della  caldaja  ;  la  forma  di  questa  ,  prima  conica  , 
oggi  parallelcj)’peda  è  assai  preferibile  ,  non  solo 
perchè  può  contenere  una  maggior  quantità  di  ma¬ 
teria  ,  ma  anche  perchè  la  gravitazione  del  liquido 
anziché  premere  potentemente  il  fondo  di  essa  vie¬ 
ne  a  dividersi  per  tutta  la  sua  superficie  ;  fa  che 
la  pasta  sia  di  miglior  qualità  ,  aumentandone  il 
prezzo  del  5  per  loo,  e  simile  aumento  si  verifica 
anche  per  la  sua  quantità;  in  ultimo  essendo  neces¬ 
sario  minor  capitale  per  attendere  a  questa  indu¬ 
stria  ,  è  divenuta  essa  più  comune  ,  e  può  essere 
abbracciata  da’  ricchi  come  da  mediocri  coltivatori. 
Ai  raiglioramentoi  della  pastorizia  si  è  provveduto 
coir  inculcare  la  custodia  del  gregge  armentizio  , 
che  nella  invernale  stagione  ,  mancando  di  opportu¬ 
no  ricovero,  malamente  vive  e  spesso  ^contrae  mor¬ 
bi  ferali.  I  saggi  espedienti  suggeriti  dal  socio  or¬ 
dinario  Signor  Colosimi  sono  stati  proficuamente  ab¬ 
bracciati  dal  Signor  Filippo  Grisolia  ,  nel  suo  lati¬ 
fondo  Cassia  ,  ove  ha  fatto  costruire  agiate  stalle  , 
capace  ognuna  di'" dar  ricetto  a  sessanta  bovi.  Allo 
stesso  modo  veggonsi  frequenti  nella  provincia  i  me¬ 
rini  ,  come  anche  molti  sono  i  proprietari  che  col¬ 
tivano  i  prati  artifiziali  colle  semenze  delle  migliori 
piante  «esotiche  pratensi. 

Segue  una  Memoria  del  dottor  Vincenzo  Colosi¬ 
mi  ,  socio  ordinario  ,  sulla  robbia  de’  tintori,  nella 
quale  s’intrattiene  a  parlare  della  coltivazione  di 
questa  pianta  ;  de’  vantaggi  che  detta  coltura  arre¬ 
sa  ;  della  disseccazione  della  radice  per  aver  la  pol¬ 


vere,  0  del  profitto  e  della  ricchezza  eh’  essi  procu¬ 
ra.  Viene  in  ultimo  un  discorso  del  Sig.  Luigi  Maria 
Greco  tendente  a  combattere  gli  ostacoli  da  taluno 
frapposti  circa  il  secondo  allevamento  de’ bigatti  di 
Siria  ,  raccomandato  con  avviso  in  istampa  dalla 
Società  economica.  In  esso  l’  autore  si  fe  a  dimo¬ 
strare  che  non  conviene  tener  conto  della  contraria 
opinione  di  alcuni  scrittori,  sul  nessun  vantaggio  che 
arreca  questo  secondo  allevamento,  perchè  le  muta¬ 
te  condizioni  dell’  industria  ci  permettono  di  operare 
diversamente  da  quello  che  prima  veniva  praticato 
a  tale  uopo ,  allorché  costoro  pronunziarono  la  loro 
sentenza.  Ed  invero  prima  trattavasi  di  un  se¬ 
condo  allevamento  col  seme  ordinario ,  ed  oggi  con 
quel  di  Siria  ;  dippiù  il  gelso  delle  Filippine  non 
ha  cominciato  a  coltivarsi  tra  noi  che  da  pochi  an¬ 
ni  ,  e  questo  è  di  sommo  ajuto  al  nutrimento  de’ 
bachi  ,  talché  troveranno  essi  di  che  copiosamente 
alimentarsi  ,  anche  quando  avranno  a  schiudere  due 
volte  in  un  anno.  Nè  si  dovrà  temere  che  non  la 
pianta  resti  di  troppo  stanca  e  manomessa  per  una 
seconda  s/rondaium,  perchè  quando  questa  si  prati¬ 
ca  colla  debita  cautela  ciò  non  avviene  ,  e  tutto  al 
più  non  si  avrebbe  altro  danno  che  la  minor  dura¬ 
ta  dell’albero  ,  che  verrebbe  largamente  compensa¬ 
ta  dall’utile  che  se  ne  ritrarrebbe,  e  dall’ aver  sem¬ 
pre  foglia  di  giovani  gelsi  ,  i  quali  meglio  de’ vec¬ 
chi  ,  che  hanno  foglie  dure  legnose  e  taglienti,  tor¬ 
nano  appropriati  al  nutrimento  de’  bachi.  Sommo  sa¬ 
rebbe  il  vantaggio  ove  questa  industria  allignasse 
nella  provincia  ,  che  offrirebbe  lavoro  a  molla  gen¬ 
te  per  vari  mesi  dell’  anno,  e  si  verrebbero  ad  evi¬ 
tarsi  le  funeste  emigrazioni ,  che  rendono  desolate 
le  famiglie  ,  ove  si  riconducono  i  migranti  disamo¬ 
rali  e  corrotti. 
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J^\  nord-est  della  clltà  nostra,  fra  le  ultime  al  itazlo- 
ni  del  sobborgo  di  Sant'Antonio  Abate  e  la  campagna, 
nel  luogo  ove  un  tempo  erano  i  deliziosi  giardini 
Aragonesi  vinti  nel  giuoco  da  un  tale  Incarnati  , 
elevasi  un  Conventuolo  detto  di  Santa  Maria  della 
Fede.  Fu  costruito  al  cadere  del  secolo  XVI  per  uso 
degli  Agostiniani  detti  di  Colorito,  dal  convento  ca- 
labro  di  tal  nome  ,  i  cui  religiosi  mutata  in  alcune 
parti  la  regola  primitiva  ,  professavano  statuti  par¬ 
ticolari.  Essendo  stato  di  poi  soppresso  Y  ordine  da 
una  Bolla  di  Benedetto  XIV  ,  venne  quel  luogo  con¬ 
cesso  al  Beai  Ospizio  de'  poveri ,  il  cui  Governo  eb¬ 
be  cura  di  accogliervi  cento  donne  vaganti  per  la 
città,  le  quali  ei  sottraeva  in  tal  modo  dalla  prostituzio¬ 
ne  e  dalla  miseria.  Passato  quindi  per  le  vicende  de’ 
tempi  all’  Amministrazione  della  Guerra  ,  venne  de¬ 
stinato  per  magazzino  di  orzo,  finché  nel  iSii  ri¬ 
tornalo  all'  antica  destinazione  fu  restituito  al  Beai 
Albergo  de’  poveri  ,  e  vi  furono  accolte  le  sciagu¬ 
rate  ,  le  quali  facendo  di  loro  stesse  infame  merca¬ 
to ,  sono  vittime  di  celtiche  infezioni. 

Ouest’  Ospedale  cinto  da  due  lati  da  strade  soli¬ 
tarie  e  silenziose  aperte  in  mezzo  a  giardini ,  tiene 
al  nord  cd  al  nord-est  il  Sepolcreto  de  protestane 
il ,  ameno  recinto  ove  molti  monumenti  di  marmo, 
cretti  dalla  pietà  de’ superstiti ,  elevansi  in  mezzo  a 
graziose  piante  e  ad  ameni  verzieri  di  fiori  ,  da’ 
quali  r  aria  è  profumata.  In  tal  modo  mentre  tutto 
spira  vigore  ,  d’  altra  parte  il  luogo  solingo  e  nop 
mai  frequentato  ,  asconde  agli  occhi  della  innocenza 
e  della  virtù  una  Casa  destinata  a  rimedio  de'  ma¬ 
li  prodotti  dal  mal  costume. 

Pria  del  i8ii  le  meretrici  inferme  erano  rlcove- 
Tom.  XXL 


rate  nell’  Ospedale  di  S.  Francesco ,  imperocché 
questo  ramo  di  medica  polizia  non  mancava  di  oc¬ 
cupare  la  sollecitudine  del  Governo.  Ed  è  certo  un 
male  la  pubblica  prostituzione  ed  un  onta  per  i  co¬ 
stumi  e  la  morale  ;  ma  sventuratamente  è  tale  V  uo¬ 
mo  nel  commercio  civile  che  molti  sono  i  mali  che 
debbonsi  tollerare  per  evitarne  maggiori  ,  quali  sa¬ 
rebbero  in  una  vasta  città  le  insidie  all’  onore  del¬ 
le  famiglie  ed  i  gravissimi  scandali  che  ne  risul¬ 
terebbero  par  la  pubblica  e  privata  morale.  Quindi 
la  vigile  Polizìa  da  una  parte  cerca  di  attenuarlo 
per  quanto  è  possibile,  e  d’  altra  parte  ha  cura  di¬ 
ligentissima  perchè  le  donne  che  sono  infette  di  celti¬ 
che  infermità ,  sieno  tolte  dal  commercio  ,  onde  col 
turpe  contagio  del  vizio  non  diffondano  altresì  il 
contagio  della  sifilide.  Quindi  lo  scopo  della  sorve¬ 
glianza  delle  mondane  è  certamente  molto  morale 
e  nello  stesso  tempo  molto  utile.  Tutti  convengo¬ 
no  essere  la  sifilide  la  più  micidiale  fra  le  pe¬ 
sti  :  le  altre  sembrano  più  gravi  perchè  percuotono 
rapidamente  in  massa  e  con  una  certa  pompa  le  lo¬ 
ro  vittime  ;  ma  la  sifilide  uccide  in  silenzio  e  con 
lentezza,  e  quasi  inavvedutamente  va  decimando  sen¬ 
za  interruzione  tutte  le  classi  della  società  ,  ed  è 
sozza  non  solo,  ma  produttrice  di  sconcezze,  di  do¬ 
lori  e  di  morte.  Se  per  le  altre  malattie  contagiose 
vi  sono  lazzaretti  e  quarantine  ,  e  per  questa  sono 
inutili  tali  mezzi  ,  comecché  ha  posto  per  ovunque 
la  sua  mala  radice  ,  almeno  se  non  si  può  distrug¬ 
gere  ,  se  ne  proccura  attenuare  la  diffusione.  Nè 
queste  sollecitudini  dell’  Amministrazione  sciolgono  il 
freno  al  libertinaggio  ;  avendo  pur  troppo  la  trista 
esperienza  dimostrato  che  una  passione  cosi^  potente  c 
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COSI  cieca  non  è  trattenuta  dal  timore  di  un  male, 
il  quale  non  punisce  solamente  il  libertino ,  ma  si 
serve  del  mezzo  di  questo  sciagurato  per  introdur¬ 
si  nel  seno  di  oneste  famiglie  e  contaminare  fino  le 
generazioni  nascenti. 

11  sistema  fra  noi  da  gran  tempo  adottato  per  ot¬ 
tener  questo  scopo  è  il  seguente.  1  funzionari  di  Po' 
lizia  vigilano  attentamente  i  luoghi  di  prostituzione, 

G  tre  volle  al  mese  fan  sottomettere  le  donne  alla 
inspezione  di  persone  dell’  arte  ,  perchè  laddove  tro- 
vinsi  infette  possano  essere  mandate  nell'  Ospedale 
appositamente  per  esse  destinato.  Ivi  son  custodite 
come  in  luogo  di  sicurezza  e  debitamente  curate  ,  e 
quando  divengon  libere  dalla  loro  infermità  ,  sono 
chiuse  in  una  Sala  detta  di  osservazione ,  perchè 
dopo  alquanti  giorni  riosservate  dagli  stessi  Chirurghi 
di  Polizìa  che  le  aveauo  vedute  la  prima  volta  , 
possano  essere  rilasciale. 

La  militare  licenza  che  distinse  alcuni  anni  del 
principio  di  questo  secolo  crebbe  grandemente  il  nu¬ 
mero  delle  inferme  di  sifilide,  le  quali,  scoverte  por 
mezzo  deir  indicato  sistema  e  della  vigilanza  por  la¬ 
ta  dalle  Autorità  ,  affollavansi  in  modo  tale  che  1’ 
Ospedale  di  S.  Francesco  non  era  più  capace  di  con¬ 
tenerle.  Fu  quindi  necessità  di  scegliere  un  luogo 
separalo,  e  si  stabilì,  come  dissi,  per  siffatta  biso¬ 
gna  il  prossimo  Convento  di  Santa  Maria  della  Fe¬ 
de  ,  del  quale,  concess'gli  dal  pubblico  erario  i  fon¬ 
di  necessari  al  mantenimento  ,  venne  fidata  la  cura 
al  Coverno  del  Reale  Albergo  de’ poveri.  Con  molta 
diligenza  e  zelo  si  dispose  in  sulle  prime  il  servizio 
medico,  e  le  sale  vennero  fornite  del  bisognevole, 
e  ridotte  a  regolare  forma  ,  ne  fu  curata  la  nettez¬ 
za  e  la  proprietà.  Ma  una  classe  di  ammalati  lau¬ 
to  indisciplinata  e  trista  ,  consigliala  dal  dispetto  e 
dalla  mala  indole,  disfaceva  ogni  ordine  ,  contrasta¬ 
va  ogni  disciplina  ,  insudiciava  le  cose  più  decorose. 
Quindi  fu  d'  uopo  stabilire  un  regolamento  più  se¬ 
vero,  una  più  rigida  vigilanza.  Mercè  così  fatti  sus¬ 
sidi  ora  l’Ospedale  è  ridotto  a  tanta  decenza  ed 
acconcezza,  che  l’illustre  Giuseppe  Frank,  Consi¬ 
gliere  di  Slato  di  Sua  Maestà  1’  Imperatore  delle 
Russie,  visitandolo  non  ha  guari,  lo  riconosceva  co¬ 
me  uno  de’ meglio  curati  della  nostra  Napoli. 


Nondimeno  in  quella  casa  non  sono  chiose  sola¬ 
mente  le  meretrici  infette  di  sifilide  ,  ma  evvi  un 
lato  separato  nel  pian  terreno,  provveduto  d’  ingres¬ 
so  particolare,  in  cui  sono  ricevute  le  donne  mendi¬ 
canti,  che  non  han  mancato  al  dovere  ed  alla  mo¬ 
rale.  Sottoposte  a  regole  speciali  ,  sotto  la  custodia 
di  alcune  religiose  ed  occupale  in  femminili  lavori  , 
si  prestano  loro  quelle  stesse  cure  che  si  hanno  per 
la  famiglia  del  Reale  Albergo  de’  poveri. 

Evvi  in  fine  nella  parte  più  elevata  della  Casa  un 
recinto  speciale  ove  sono  custodite  le  donne  comun¬ 
que  non  infette  di  sifilide ,  tuttavia  per  soverchia  li¬ 
cenza  e  sfrenatezza  credule  degne  di  venir  corrette 
con  quel  castigo.  Gente  per  la  quale  è  sorda  la  vo¬ 
ce  dell’  onestà  ,  ed  ogni  pudore  è  perduto  ,  s’i  che 
viene  stimata  come  un  malanno  per  il  luogo  e  per 
i  custodi.  Di  esse  son  molte  trovale  per  le  strade  ad 
esercitare  il  sozzo  mestiere  col  pretesto  d’  implorare 
l’altrui  pietà  mendicando. 

Delle  meretrici  infette  il  numero  varia  dalle  3oo 
alle  4oo  secondo  che  in  Napoli  accorre  maggiore  o 
minor  numero  di  militari  (i).  Esse  sono  tutte  in  cin- 

(r)  Il  Signor  Pequin  viaggiatore  Francese 
parlando  dell'  Ospedale  di  Santa  Maria  della  Fe- 
de  nel  i8dd,  si  permette  la  seguente  osservazio¬ 
ne:  ))  Il  y  a  tovjoiirs  trois  à  quatre  cenls  malades 
3  «  S.  M.  della  Fede  ;  c'  est  à  peti  près  le  di- 
»  xième  de  la  population  feminine  qui  prostilue 
a  ojflciellement  ses  caresses.  Trois  à  quatre  mil- 
))  le  courlisanes  !  C  est  peu  ,  diront  les  stalùli- 
»  ciens,  pour  une  ville  de  4(^o,ooo  ames^.  oà  tant 
a  d’  étrangers  abondent.  Sacliez  donc  que  les  Na- 
a  polilaiìies  honnetès  qui  ne  se  vendent  pas,  mais 
a  qui  se  donnent,  suppléent ,  dil-on  ,  au  déjicit  , 
a  et  leurs  charmes  ,  que  i  oeil  sévère  de  la  pò- 
a  lice  ne  surveille  jamais  ,  soni  quelquefois  bien 
a  dangereux.  Je  vous  prie  de  croire ,  mon  cher 
»  conf  rère ,  que  je  ne  parie  ici  que  d’  après 
a  l  opinion  publique ,  et  non  d' après  mon  expé- 
'Si  rience  ;  car ,  pour  rendre  hominage  à  la  véri  té 
a  en  mon  propre  et  prive  nom  ,  je  dois  dédarer 
a  li  avoir  eu  à  Aaples  ni  les  bonnes  J'ortunes  de 
»  Moncade  ni  la  maladie  de  L.  .  .X  .  .  > 
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que  sale  ed  in  alcune  camere  poste  all’  unico  piano 
superiore  dell’  edifizio.  Il  pian  terreno  da  una  parte 
è  occupato  dalle  mendiche  di  cui  ho  parlato  e  che 
hauno  dormitorio  ,  sala  di  pranzo  e  stanza  da  lavo¬ 
ro  separate.  In  altra  parte  slan  le  meretrici  guari¬ 
te  ,  le  quali  aspettano  essere  rivedute  dai  Chirur¬ 
ghi  di  polizia  ;  e  quindi  segue  la  sala  da  pranzo,  la 
cucina  ,  i  bagni  ,  ed  infine  l’ anfiteatro  anatomico  , 
in  cui  si  va  dalla  corte  comune  ,  la  quale  è  lx;lla- 
mente  adornata  di  piante  e  di  vasi  di  fiori. 

Le  sale  sono  generalmente  nette  e  ventilate  ,  e 
le  inferme  che  hanno  la  necessità  di  rimanere  nel 
letto  ,  sono  riposte  nelle  stanze  particolari.  Una  sa¬ 
la  separata  riceve  coloro  le  quali  trovandosi  nell’  0- 
spedale  sono  sorprese  da  malattie  acute  febbrili,  un 
altra  sala  riceve  le  scabbiose.  !•  letti  aggiustansi 
nella  sera  ad  un’  ora  stabilita  ,  si  disfanno  e  ripie¬ 
gano  nel  mattino ,  ed  avendo  ciascuna  inferma  il 
suo  letto  esse  sono  nel  corso  della  notte  diligente¬ 
mente  vigilate  perchè  non  si  abbandonino  alle  loro 
malvage  abitudini.  Quindi  nel  giorno  le  sale  non 

Da  questo  passagyio  è  agevole  rilevare  che  il 
Medico  della  Senna  non  ha  avuto  ritegno  di  sa- 
crificave  la  verità  e  la  decenza  alla  vanità  di 
mostrarsi  vivace  nel  linguaggio  ed  astuto  nello 

s 

.sfiorare  ciò  che  sveglia  sorpresa.  E  mai  possibi¬ 
le  che  un  uomo  che  passa  abbia  /’  opportunità  ed 
il  potere  di  giudicare  addentro  dell'  indole  di  una 
intera  nazione  sulla  parola  di  qualche  impruden¬ 
te  0  sopra  alcun  caso  di  vizio  che  infelicemente 
non  manca  di  osservars f  ovunque  si  riuniscono 
più  uomini?  Qualche  facezia un  giuochetto  di 
parole  e  la  villania  delle  ingiurie  ,  non  potranno 
mai  nuocere  alla  riputazione  degli  uomini  e  de 
paesi  e  se  volessi  rendere  pan  per  focaccia  , 
la  Statistica  morale  della  sua  patria  ,  /’  opera  di 
Parent- Duchalelet  sulla  prostituzione  della  città 
di  Parigi tutte  le  colonne  de  giornali e  soprat¬ 
tutto  la  Gazette  des  Ilópiteaux  ,  mi  somministre¬ 
rebbero  non  pochi  argomenti  per  provare  che  co¬ 
là  la  morale  femminile  non  è  più  illibata  che  fra 
noi.  E  non  parla  forse  al  pari  del  signor  ììeqnin 
quel  suo  connazionale ,  che  dando  la  descrizione 


hanno  l’apparenza  di  appartenere  ad  un  Ospedale. 
Ciascuna  inferma  rimane  presso  al  suo  letto  finche 
non  si  compia  la  medicatura;  indi  sedute  in  corridoi 
comuni  si  fa  ad  esse  acquistare  il  gusto  per  la  fatica, 
primo  passo  alla  loro  correzione  ,  la  quale  seconda¬ 
la  da  religiose  e  benevole  insinuazioni  ,  fa  riedere 
talvolta  qualche  sciagurata  al  sentiero  della  virtù  , 
onde  invece  di  tornare  nelle  case  dell’  infamia  ,  è 
chiusa  in  uno  di  quei  Conventi  che  la  pietà  de'  Na¬ 
poletani  ha  fondato  eàpressamente  per  le  donne  cor¬ 
rotte  che  sentono  il  benefizio  del  pentimento. 

L’  abito  che  hanno  indossato  finora  è  quello  stesso 
col  quale  vengono  condotte  nell’Ospedale.  Ma  quel 
vestito  non  fa  pompa  di  nettezza  o  di  lusso.  Per 
r  opposto  è  sudicio  lacero  e  schifoso  ,  imperoc¬ 
ché  sono  le  direttrici  delle  case  di  prostituzione  che 
forniscono  gli  abbigliamenti ,  i  quali  debbono  esse 
femmine  prezzolate  lasciare  quando  son  menate  all’ 
Ospedale.  Questa  circostanza  è  stata  presa  in  consi¬ 
derazione  dal  Soprantendente  del  Reai  Albergo  de’ 
poveri;  e  però  ei  si  dispone  ad  apprestare  una  veste 


di  Parigi  nel  182^  scriveva.,  on  compte  i4,ooo 
filles  publiques  euregistrées  à  la  police,  sans  corapter 
celles  qui  exercent  sans  autorisation  ?  Ma  crederei 
mancare  alla  decenza  ed  alla  cortesia  ,  scenden¬ 
do  a  queste  frivole  ed  inutili  ricerche  ,  deside¬ 
rando  non  di  vilipendere  V  altrui  decoro  per  la 
smania  di  farmi  ammirare  ma  bensì  contentan¬ 
domi  di  annunziare  per  favola  e  per  maligna 
invenzione  la  frottola  del  viaggiatore  francese. 
Ed  un  costume  più  austero  ,  un  più  forte  senti¬ 
mento  di  onore.,  una  educazione  femminile  più  ri¬ 
servata  ,  ed  un  maggiore  attaccamento  alle  mas¬ 
sime  religiose  rendono  fra  noi  proporzionatamen¬ 
te  più  scarsi  quei  fatti  inevitabili  nelle  città  po¬ 
polose,  Quindi  i  nostri  economisti  usi  a  riguar¬ 
dar  la  morale  come  il  sommo  de'  pubblici  beni , 
non  riconoscono  scarsezza  di  donne  di  mal  co¬ 
stume  ,  relativamente  alle  ricerche  de'  libertini  : 
pruova  chiarissima  che  la  morale  del  nostro  popo¬ 
lo  è  assai  mcn  guasta  di  quel  che  suppone  la 
malignità  e  la  maldicenza. 
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da  camera  uniforme  per  coprire  la  nudità  e  sudi¬ 
ciume  di  quelle  disgraziate.  / 

Il  vitto  concesso  alle  inferme  è  quello  detto  d’ 
fermeria  del  Reai  Albergo  de’ poveri  ,  vale  a  dire 
sedici  once  di  pane ,  una  zuppa  con  quattro  once 
di  carne,  ed  un  bicchiere  di  vino  la  mattina  , 
ed  una  zuppa  con  otto  once  di  pane  la  sera.  Il 
mantenimento  giornaliero  di  ciascuna  inferma  costa 
poco  meno  di  dieci  grana  ,  vale  a  dire  trentatrè 
ducati  per  anno.  , 

Appena  mettono  il  piede  nell’Ospedale,  son  esse  ob¬ 
bligale  ad  un  bagno  di  nettezza;  indi  esaminate  da’ 
medici  del  luogo  ,  sono  poste  a  trattamento  ciascu¬ 
na  secondo  il  particolare  bisogno.  Quelle  nelle  qua¬ 
li  la  lunga  durata  del  male  ,  o  la  sua  ripetizione  , 
abbia  prodotto  sintomi  generali,  mésse  in  camere  se¬ 
parale  ,  vengono  sottoposte  ad  appropriati  trattamen¬ 
ti  ,  sia  mercuriali  ,  sia  di  legni  indiani.  Un  Medico 
Direttore  ed  un  Chirurgo  Maggiore  (i)  alcuni  Chi- 
rurgi  e  Medici  ordinari  ,  altri  detti  di  giornata 
0  pratici ^  dirigono  o  eseguono  il  servizio  di  sanità, 
ed  un  Chirurgo  di  giornata  è  sempre  fermo  sul  luogo 
per  tutte  le  urgenze.  Un  Direttore  della  disciplina, 
degl’  Ispettori  ,  de’  Sacerdoti ,  degli  Economi  e  de¬ 
gl’  Infermieri  ,  eseguono  ciascuno  per  la  sua  parte 
speciali  ulìzi  che  tutti  concorrono  al  regolare  pro¬ 
cedimento  del  servizio. 

(i)  Dopo  la  morte  del  Signor  Mancini ^  la 
direzione  di  quest'  Ospedale  venne  fidata  al  va¬ 
lentissimo  Francesco  Petrunti.  Ora  si  sostiene 
dal  Cav.  Stellali^  avendo  per  Chirurgo  consulen¬ 
te  il  Cav.  Santoro  ,  e  per  Chirurgo  Maggiore  il 
Signor  Tommaso  Bomparola. 


Dimostrale  in  tal  modo  le  sollecitudini  dell’  Am^ 
ministrazione  per  immegliare  una  Casa  destinata  non 
solo  a  cura  delle  malattie  sifilitiche ,  ma  (wme  mez¬ 
zo  di  preservazione  dell’  universale ,  potrei  esporre 
le  osservazioni  che  sorgono  dalla  meditazione  dili¬ 
gente  della  classe  vituperevole  alla  quale  è  destinato. 
Ma  rifletterò  con  uno  scrittore  francese  sullo  stesso 
proposito,  che  sonvi  alcune  verità,  le  quali  an¬ 
zi  che  annunziarle ,  conviene  piuttosto  farle  ri¬ 
manere  inviluppate  in  un  silenzio  prudente  e  la¬ 
sciate  nell’ombra.  La  pittura  de’ vizi,  de’ delitti  , 
de’  disordini  di  ogni  genere,  de’ quali  è  più  o  me¬ 
no  infetta  ogni  grande  società  ,  ha  in  ogni  tempo 
esercitata  la  penna  de’ moralisti  ,  de’ satirici,  de’ 
poeti  drammatici  e  de’  politici.  Ma  non  è  ancor  di¬ 
mostrato  che  queste  energiche  pitture  ,  sovente  in¬ 
spirale  dalle  più  generose  intenzioni ,  abbiano  otte¬ 
nuto  il  salutare  efietlo  che  se  ne  aspettava  ;  che 
anzi  hanno  avaio  per  risanamento  di  eccitare  quel¬ 
le  stesse  passioni  che  pretendevano  di  corregge¬ 
re  ....  L’  ignoranza  del  male  vai  meglio  della 
sua  conoscenza;  e  l’innocenza,  la  quale  è  dife¬ 
sa  da  questa  felice  ignoranza  ,  è  una  guarentigia 
più  sicara  della  virtù  ,  che  suppone  sempre  la  re¬ 
sistenza  e  la  lotta  .  .  .  Ma  tuttavia  non  è  da 
tacere  una  osservazione  che  si  può  fare  in  que- 
sf  Ospedale ,  e  eh’  è  eminentemente  vera  del  pa¬ 
ri  che  eminentemente  morale  ,  cioè  la  precoce  vec¬ 
chiaia  e  la  breve  durata  della  vita  di  queste  scia¬ 
gurate  ,  alle  quali  un  mestiere  d’ infamia  toglie  la 
virtù  e  la  sanità ,  beni  concessi  dalla  Provvidenza 
come  soli  conforti  di  una  vita  ,  la  quale  senza  di 
essi  non  potrà  avere  nè  interesse  nè  allettamento. 

Cjr.  Salvatore  ee  Benzi. 


J. 


opo  che  r  Illustre  Cherreul  con  iin  ampio  e 
niaraviglioso  lavoro  sopra  le  sostanze  grasse  vegeta¬ 
bili  ed  animali  ebbe  scoperta  la  loro  natura  ,  e 
separati  i  diversi  principi  che  vi  si  trovano  aggre¬ 
gati  ,  si  aprì  una  nuova  via  al  perfezionamento  del¬ 
le  arti  che  hanno  con  esse  relazione.  Egli  il  primo 
nel  i8i4  trovò  che  il  sego  ed  ogni  altra  specie  di 
grascia  altro  non  era  che  una  mescolanza  o  combi¬ 
nazione  di  dne  sostanze  distinte;  V  una  solida,  l’al¬ 
tra  fluida  alla  temperatura  atmosferica;  1’  una  bian¬ 
ca  ,  senza  odore  ,  senza  sapore  ,  che  ha  tutta  l’ap¬ 
parenza  della  cera  ,  eh’  é  come  la  quintessenza  del 
sevo ,  e  che  da  ,  greco  nome  di  tale  sostan¬ 
za  ,  egli  nominò  stearina  ;  1’  altra  ,  colorata  per 
lo  più  ed  odorosa  per  la  presenza  de’  corpi  stranie¬ 
ri  ,  da’  quali  non  è  possibile  spogliarla  affatto  ,  e 
molto  simile  ad  un  olio  vegetabile  ,  per  cui  ,  da 
i'kaio'j  olio  la  chiamò  eiaina.  Braconnot  prese  a  fare 
un  anno  dopo  le  stesse  indagini  e  determinò  le  pro¬ 
porzioni  in  coi  si  trovano  tali  sostanze  ne’  diversi 
corpi  che  le  contengono;  ed  egli  stabilì  che,  per  e- 
sempio,  cento  parti  di  sevo  di  castrone  ne  racchiudo¬ 
no  So  di  eiaina  e  yo  di  stearina.  Nè  andò  gua¬ 
ri  tempo  che  quel  dotto  e  difficile  magistero,  ritrovalo 
|)er  separare  tra  loro  le  nominate  sostanze  e  purgare  ad 
un  tempo  le  materie  grasse,  dal  gabinetto  dello  scienzia¬ 
to  passò  neirampia  officina  dell’artisla,  rendendosi  ma¬ 
nifesto  cosi  con  esempio  novello,  che  sovente  le  spe¬ 
culazioni  ed  i  trovali,  i  quali  sembrano  più  incapaci  di 
recai-si  a  comune  uso  ed  utilità  ,  e  sono  sjI  reputati 
decoro  di  accademie  o  vana  pompa  di  scienza,  men¬ 
tre  valgono  ad  allargare  il  campo  delle  umane  cogni¬ 
zioni  e  moltiplicarne  le  attenenze ,  fanno  strada  ad 


impensate  ricerche  ed  a  vantaggiosissimo  applicazioni. 

Per  tal  modo  le  candele  steariche  traggon  origine 
dalle  dotte  investigazioni  del  chimico  francese  Chovreul 
il  quale  trovando  i  componenti  del  scvo  e  la  naliirà 
de’  loro  principi ,  venne  quasi  ad  insegnare  il  meto¬ 
do  di  purgarlo  dalle  materie  molli  ,  fluide  ,  pnlcnli, 
quella  conservando  più  soda  ,  bianca  e  senza  lezzo  , 
cioè  la  stearina,  acconcia  più  di  ogni  altra  all’ uf¬ 
ficio  delle  candele.  Le  candele  steariche  dunque  ven¬ 
nero  in  uso  in  Francia  ,  e  al  i834  già  n’era  dif¬ 
fusa  la  vendita  ,  allorché  fu  voce  che  alcuna  parte 
di  acido  arsenioso  si  trovasse  nella  miscela  col  gras¬ 
so  adoperato  :  il  che  pose  l’  Autorità  pubblica  nella 
pronta  sollecitudine  di  accertarsi  del  fatto.  E  però 
commessa  T  analisi  di  tali  candele  a’ Signori  Doyeux, 
Borrnel,  Gauthier,  Chevalier  e  Cadet  de  Gassiconrt, 
si  venne  In  chiaro  che  in  ogni  candela  ritrovavansi 
tre  quarte  parti  di  un  granello  del  sospettato  acido. 
Scoperti  in  tali  pratiche  gli  stessi  fabbricanti  delle 
candele,  confessaron  di  poi  che  per  rendere  la  so¬ 
stanza  più  combustibile  e  maneggevole,  mischiavano 
un’  oncia  di  acido  arsenioso  in  ogni  quintale  di  gras¬ 
so.  Vietata  la  vendita  di  sì  fatte  candele  ,  i  fabbri¬ 
canti  di  esse  ricorsero  alla  dottrina  de’  chimici  ,  i 
quali  larghi  verso  loro  di  nuovi  consigli  ,  li  fecero 
riuscire  a  presentare  al  maestrato  altre  candele  che 
di  quel  micidiale  acido  erano  affatto  prive.  Otten¬ 
nero  così  la  permission  di  spacciare  le  candele  steari¬ 
che  ,  ma  con  una  patente  condizionata  ;  cioè  ,  pur¬ 
ché  eglino  avessero  rinunziato  per  sempre  all’  arse¬ 
nico.  E  per  ogni  sicurezza  si  ordinò  che  a  certe  dif¬ 
ferenti  epoche  le  candele  fossero  sottoposte  a  nuovo 
esame  del  Cons’glio. 
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Ciò  che  ebbe  luogo  In  Francia  al  i834,  nel  iSSy 
accadde  nell  Ingliillcrra.  Le  candele  che  in  Londra  usa- 
vansi  col  nome  di  Gennari  IP^ax  Candles^  Imperiai 
JPax,  Fenelìan  TFax  ec.  furono  esaminale  da  una 
Coinmessione  della  Socielà  Medica  di  Westminster,  la 
quale  per  appositi  e  minali  sperimenli  eseguili  da’ 
Signori  Eventi  ,  Galding  Bind  ,  Richard  e  Phillips, 
si  assicurò  che  le  candele  contenevano  acido  ar- 
senioso  in  quantità  prossima  a  quella  notata  nelle 
candele  francesi.  Allora  la  Commessioue  per  ren¬ 
dere  assai  più  utile  la  sua  opera  devenne  ad  un  la¬ 
voro  compiuto  sopra  un  tale  obbietto  ,  e  si  esercitò 
intorno  ad  altre  molte  ricerche.  Determinava  essa  che 
1’  acido  arsenioso  si  svolge  con  la  combustione  o  sen¬ 
za  alleramento  alcuno ,  o  ritornato  in  forma  me¬ 
tallica ,  ovvero  combinalo  coll’idrogeno  del  grasso, 
donde  principalmente  il  puzzo  di  aglio,  che  sovente 
il  fumo  delle  candele  lasciava  sentire.  Specificava 
con  isvariate  sperienze  qual  nocumento  la  combustione 
delle  candele  arrecava  a  diversi  uccelli  e  mammife¬ 
ri  ,  e  in  quanto  tempo.  Mentovava  le  sofferenze  che 
ne  provavano  gli  uomini  ,  e  il  gran  danno  che  se 
ne  doveva  temere.  Coleste  cose  una  colla  storia  di  tut¬ 
to  il  lavoro  furono  messe  insieme  in  un  opuscolo 
compilato  dal  Segretario  della  Commessione  Dottor 
Cranville;  il  quale  libro,  perchè  avesse  potuto  torna¬ 
re  di  giovamento  universale  e  servir  di  norma  alle 
genti,  venne  tosto  spedito  da  quella  dotta  ed  egregia 
Adunanza  alle  altre  Società  scientifiche. 

Un  esemplare  di  questo  opuscolo  giunse  anche  al  no¬ 
stro  Reai  Governo,  ed  il  sig.  Ministro  degli  Affari  Inter¬ 
ni  sollecito  del  pubblico  bene,  non  mancò  d’ inviarlo  al 
Reai  Istituto  d’ Incoraggiamento,  affinchè  prima  che  tale 
manifattura  venisse  introdotta  presso  di  noi  ,  chiara 
conoscenza  se  ne  avesse ,  assoggettandosi  ad  anali¬ 
si  le  candele  forestiere  in  Napoli  pervenute,  spezial¬ 
mente  rispetto  all'  arsenico  che  potessero  contenere  ; 
e  proponesse  i  modi  perchè  si  schivasse  il  male  che 
alla  salute  pubblica  potrebbe  venirne.  Risponden¬ 
do  1  Istituto  alla  volontà  del  provvido  Ministro  ,  de- 
j)Ulò  a  tali  importanti  indagini,  una  Commissione,  (i)  ed 
iq  essa  uno  desuoi  soc  il  Dottor  Gio.  Semrnola,  il  quale 

(i)  La  Commissione  nominata  daW  Istituto  si  com¬ 
poneva  de  soci  Cav,  D.  L'elice  Suntangelo,  Cav, 
Jxincellotti  ,  ’Sig-  Ignone.  e  Dottor  Sernmola. 


princijialraente, siccome  quegli  chea  tanto  era  abilissimo, 
attese  a  compierle  con  tutti  i  soccorsi  che  l’arte  sommini¬ 
strava.  Fatti  gli  sperimenti^  rijietute  con  esquisita  dili¬ 
genza  le  analisi,  egli  fu  che  scrisse  il  Rapporto  inviato 
al  Ministro  in  nome  del  Reale  Istituto  e  del  quale 
diamo  ora  qui  il  sunto. 

Usando  una  casseltina  di  porcellana  si  fece  stem¬ 
perare  un  mezzo  chilogramma  di  candele  stea¬ 
riche  (  cinque  torchietti  di  stearina,  ridotti  in  pezzi 
minuti  senza  levarne  il  lucignolo  )  in  un  chilograra- 
ma  di  acqua  stillala  :  al  fuoco  fecesi  bollire  il  li¬ 
quido  per  una  mezz’  ora  rimenandolo  con  una  me¬ 
stola  di  vetro.  Tolto  il  vaso  dal  fuoco  e  raffredda¬ 
tosi  ,  allorché  la  stearina  si  fu  rappigliata  ,  si  fece 
colare  l'acqua  in  altra  cassettina  di  porcellana  per  i- 
svaporarla  tanto  che  ne  fosse  restata  qualche  oncia. 
Nel  caso  che  1’  acido  arsenioso  fosse  stato  incorpora¬ 
to  col  grasso ,  o  unito  al  lucignolo  ,  esso  sarebbe- 
si  disciollo  nell'acqua;  e  questa  dissoluzione  fu  rendu- 
ta  più  agevole  commovendo  i  liquidi  per  via  del 
bollimento  e  della  mestola,  e  lenendo  i  lucignoli  sem¬ 
pre  in  fondo  al  vaso  e  però  immersi  nellacqua  bollente. 

In  tale  operazione  non  giudicò  1'  Istituto  di  ag¬ 
giungere  all’  acqua  altra  sostanza  abile  a  trarne 
con  più  prontezza  l’acido  arsenioso  dal  grasso  , 
perchè  quelle  che  a  questo  acido  si  uniscono  , 
combinansi  ancora  col  grasso  e  lo  rendono  solubile. 
Le  poche  onde  di  acqua  restata  dall’  evaporazio¬ 
ne  ,  sonosi  divise  in  più  porzioni  ne’  bicchieri  da 
saggi  per  ispiare  co’  noti  reagenti  se  qualche  indi¬ 
zio  vi  fosse  di  sostanza  arsenicale.  Cosi  ,  f  un  dopo 
r  altro  ,  si  è  versalo  per  ciascun  bicchiere  separata- 
mente  ,  il  nitrato  di  argento ,  il  solfalo  di  rame 
ammoniacale,  e  l’idrogeno  solforato  in  forma  di 
tante  bollicine  di  gas ,  preparato  cos'i  perchè  non 
contenesse  arsenico.  Dopo  un  giorno ,  visitati  i  li¬ 
quidi  ,  non  appariva  notabile  mutamento  in  essi  , 
nè  sedimento  di  sorta  da  far  sospettare  1’  esistenza 
dell’  acido  arsenioso.  Con  simile  sperimento  i  Chimici 
inglesi  osservarono  reazioni  cosi  chiare  che  non  po¬ 
terono  disconoscere  la  sostanza  indicata  nello  candele. 

Ma  lutto  questo  non  bastò  a  far  certissimo  1’  Isti¬ 
tuto  del  contrario  ,  allorché  le  reazioni  non  sono 
manifeste  ,  o  equivoche.  Stimò  esso  pertanto  di 
far  preparare  un  nuovo  liquore  col  medesimo  melo- 
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do  sopranarrato ,  e  separatolo  dal  grasso ,  lo  fe’ 
svaporare  senza  punto  alterarlo  con  que’lali  reageu" 
ti  ;  ed  allorché  si  ridusse  per  tale  svaporamento  a 
poche  dramme  ,  si  propose  portarlo  a  perfetta  sec¬ 
chezza  e  cimentarne  il  residuo  col  carbone  ,  alTin 
di  ottenere  V  arsenico  in  regolo  nel  caso  che  tal  so¬ 
stanza  sciolta  in  quell’ acqua  si  trovasse.  Di  vero  un 
lai  metodo  considerò  l’ Istituto  con  qualche  autore 
di  Chimica  assai  preferibile  ad  ogni  altro ,  dap¬ 
poiché  esso  é  più  semplice  ,  esatto  e  ,  se  potrebbesi 
ancor  dire  ,  il  solo  decisivo  e  certissimo  in  queste 
maniere  di  gravi  investigazioni.  Onde  é  che  le  ri¬ 
cerche  praticate  pervia  umida  erano  dirette  piuttosto  ad 
ottenere  un  qualche  pronto  indizio  della  sostanza,  alla 
cui  scoperta  intendevasi.  Però  seguitando  l’analisi  ora  no¬ 
tala,  prima  del  totale  disseccamento  del  liquore  furono 
versale  in  esso  poche  gocciole  di  soluzione  di  potas¬ 
sa  caustica ,  sostanza  che  può  meglio  fissare  l’ acido 
arsenioso  nel  residuo  del  liquido ,  allorché  si  porta 
a  secchezza.  Ancora  giudicò  1’  Istituto  opportuno  di 
far  mescolare  a  tal  residuo  alquanti  granelli  di  car- 
bon  dolce  calcinato  e  polverizzato  ;  il  che  fatto  con 
diligenza  perfettamente  disseccossi  la  miscela  ;  la 
quale  da  ultimo  intromessa  nel  fondo  di  un  cannel¬ 
lo  di  vetro  aperto  ad  un  capo ,  del  diametro  di  po¬ 
chi  millimetri  ,  fu  riscaldala  tanto  che  per  qualche 
minuto  si  tenne  infuocata.  Con  questa  operazio¬ 
ne  accuratamente  eseguita  non  si  osservò  menomo 
segno  di  regolo  di  arsenico  sopra  la  superficie  in¬ 
terna  del  cannello  :  onde  ne  fu  forza  conchiudere 
che  nelle  candele  steariche  poste  a  disamina  non  si 
ritrovava  alfatto  la  sostanza  arsenicale. 

Nondimeno  per  la  molta  gravezza  dell  incarico  ancora 
dopoquesta  seconda  analisi  rimase  il  desiderio  di  rifarne 
una  terza  per  dileguare  ogni  dubbio,  tanto  con  ap¬ 
portare  qualche  variazione  all’  oso  de’  reagenti  ,  che 
per  adoperare  candele  di  altra  provenienza.  Il  per¬ 
ché  stimò  l’Istituto  fare  di  bel  nuovo  bollire  acqua 
stillata  e  stearina  ;  e  di  poi ,  tolto  il  vase  dal  fuo¬ 
co  ,  prima  che  si  fosse  rappreso  il  sevo  ,  si  fe’  ar¬ 
rivare  nel  fondo  del  liquore  una  lenta  corrente  di 
gas  idrogeno  solforato.  Il  che  fu  eseguilo  con  que¬ 
sto  intendimento,  che  se  l’acido  arsenioso  fosse  ri¬ 
masto  troppo  incorporato  e  quasi  combinalo  colla  stea¬ 
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rina  ,  quel  gas  non  avrebbe  mancato  di  attaccarlo 
nell’  attraversare  lentamente  lo  strato  di  grasso ,  e 
rimanerne  sempre  al  di  sotto  di  esso  molte  bolle. 
Fatto  sta  che  nemmeno  in  tal  guisa  fu  dato  di  os¬ 
servare  qualche  sostanza  gialliccia  ,  indizio  di  arse¬ 
nico  ;  e  bollito  di  nuovo  il  liquore,  né  tampoco  eb- 
hesi  posatura  veruna  colorata  di  giallo.  Infine  non 
omise  r  Istituto,  per  moltiplicare  sempre  più  le  sue 
pruove,  di  attendere  ad  un  ultimo  sperimento  con 
una  candela  di  stearina  a  tal  uopo  offertagli  gen¬ 
tilmente  dal  Signor  Soprantendente  del  Reale  Alber¬ 
go  de’  Poveri  ,  cav.  D.  Felice  Santangelo.  E  i  ri- 
sultamenli  ottenuti ,  eguali  agli  altri,  non  gli  fe¬ 
cero  perciò  mutar  di  parere. 

Laonde  dopo  tutte  le  descritte  sperienze  avvisò  l’Istita- 
to  che  non  altro  rimanesse  a  tentarsi  s'i  per  rispondere 
scrupolosamente  alla  fiducia  in  lui  riposta  da  S.  E. 
il  Ministro ,  che  per  tenersi  dimostrato  che  le  cande¬ 
le  steariche  spacciate  in  Napoli  ,  non  contenevano 
punto  di  materia  arsenicale.  E  si  fece  a  credere  che 
la  micidiale  mischianza ,  adoperata  la  prima  volta  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  ,  siasi  infine  ab!>andonata 
per  lo  nocumento  e  per  Io  divieto  ;  e  che  quinci 
innanzi  migliorato  il  metodo,  neppure  il  vile  interesse 
l’abbia  renduta  più  necessaria.  Ciononostante  se  per 
le  indicate  analisi  potrà  conoscere  il  Reai  Governo 
per  pace  dell’  universale  che  le  candele  steariche  son 
prive  di  arsenico  ,  sarà  sempre  prudentissimo  consi¬ 
glio  quello  di  rifare  di  tempo  in  tempo  tali  analiti¬ 
che  investigazioni  ,  sino  a  che  siasi  accertato  di  es¬ 
ser  passato  in  utile  costume  la  innocua  composizio¬ 
ne  delle  candele.  Cos'i  la  stessa  scienza  che  ha  aper¬ 
to  la  via  all’  investigazione  di  un’  arte  ,  é  quella 
stessa  che  ne  ha  scoperto  le  frodi  e  cessato  il  danno. 

Tale  fu  la  conchiusiorie  del  rapporto  del  Reai  I- 
stituto  d’  Incoraggiamento  al  Ministro  degli  A  Sari 
Interni  sulle  candele  steariche.  Vero  é  che  non  v’ 
ha  industria  la  quale  oggidì  non  faccia  del  conti¬ 
nuo  gran  passi  verso  il  suo  perfezionamento.  E  quel¬ 
la  di  cui  ragioniamo  è  appunto  oramai  migliorata  a 
seguo  che,  senza  pur  l'oinbra  di  arsenico  o  altra  vene¬ 
fica  sostanza,  produce  candele  le  quali  e  per  bianchezza 
e  per  durata  eguagliano  se  pur  non  superano  quelle  del¬ 
la  più  candida  cera,  nell’  atto  che  certamente  le  vin- 
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4\n>  perché  mai  nè  lascano  smoccolatura  uè  goc.-  d’  una  fabbrica  di  candele  steariche,  la  quale  un 
dolano  :  pregi  significanti ,  ma  che  spiccano  anco-  signore  francese  ,  il  Visconte  di  blangy  ,  è  venuto 
ra  di  vantaggio  per  quello  che  lor  si  aggiugne  del  a  piantar?!  c  senza  invocar  menoma  niente  privile- 
nìinor  costo.  Dobbiamo  pertanto  congratularci  col  gio  di  pivativa.  Appena  che  sarà  essa  aperta  al 
nostro  paese  quando  ,  già  di  tante  maniere  di  ma-  pubblico  ,  noi  ritorneremo  su  questo  argomento, 
iiifatture  dovizioso  ,  il  veggiarao  arricchito  ancora  yj»  +*♦  £ 


CON  UN  RAMO 


PEM  A  CAS'ffELLAMMASiE, 


D  oggi  innanzi  nuova  materia  a  questi  An¬ 
nali  appresteranno  le  strade  ferrate  ,  la- cui  ma- 
ravigliosa  invenzione,  sorta  e  portata  a  tanto 
perfezionamento  tra  gli  stranieri  ,  or  la  prima 
volta  vedemmo  trasferita  nel  nostro  Regno. 
Anzi  possiam  dire  questa  la  prima  volta  che 
agl’  Italiani  fu  recata  di  qua  dalle  Alpi  :  pe¬ 
rocché  ,  sebbene  da  più  anni  in  Lombardia  ed 
in  Toscana  si  studiasse  a  costruir  nuovi  cam¬ 
mini  ferrati  ,  pure  gli  stessi  studi  fatti  assai 
più  tardi  tra  noi  ,  più  prestamente  qui  con¬ 
seguirono  effetto.  Ed  oggidì  già  è  dato  al  no¬ 
stro  commercio  interno  un  primo  tratto  di  via 
con  rotaie  di  ferro  ,  cioè  quello  che  si  disten¬ 
de  dalle  vecchie  mura  orientali  della  città  fi¬ 
no  al  porto  del  Granatello  nel  Comune  di  Por¬ 
tici  ,  donde  poi  dovrà  allungarsi  lino  a  Woce- 
ra  ed  a  Castellammare. 

I. 

; 

Delle  sirade  ferrale. 

Prendendo  qui  a  parlar  di  strade  ferrate,,  non 
sarà  grave  per  avventura  a  parecchi  lettori  che 
io  tocchi  brevemente  della  loro  prima  invenzio¬ 
ne  c  del  loro  progresso.  L’ idea  d’  agevolare  il 

corso  o  la  tirata  de’  carri  ,  sottoponendo  al 
Jom.  àXì. 


passaggio  delle  ruote  un  corpo  sodo  e  senza 
scabrosità  alcuna  ,  apparir  deve  di  per  se  tan.  / 
to  semplice  ,  che  nessuno  vorrà  cercare  chi 
prima  vi  ponesse  mente  o  la  praticasse.  Così 
ne’  pavimenti  di  antiche  strade  di  molte  città 
italiane  furono  poste  pietre  salde  e  lisce  in  due 
linee  parale  Ile  ,  sulle  quali  corressero  le  ruote 
de’  carri.  Ma  il  primo  cammino,  sopra  cui  si 
adattassero  grossi  pezzi  di  legname,  o  panconi, 
sotto  il  passaggio  delle  ruote  ,  fu  nel  1649 
quello  da  New-castle  al  mare  nella  Contea  di 
Durham  in  Inghilterra  ,  fatto  solo  pe’  traspor¬ 
ti  del  carbon  fossile.  Que’  tavoloni  ben  puliti 
alla  superficie  ,  1’  uno  in  continuazion  dell’  al¬ 
tro  sempre  in  eguali  ordini  paralelli  e  quasi 
rettilinei  in  molti  tratti  ,  stavano  confitti  per  • 
mezzo  di  caviglie  sopra  pietre  di  parte  in  par¬ 
te:  e  già  di  tanfo  agevolavano  alle  bestie  la 
tirata  de’ carri,  che  un  cavallo  solo  ne’ luoghi 
piani  poteva  trarsi  dietro  un  carico  anche  di 
1 1 0  cantala  ;  mentrechè  sulle  strade  comuni 
egli  non  può  trasportarne  oltre  a  dieci  od  un¬ 
dici.  Ma  il  legname,  benché  duro  e  grosso  , 
di  leggieri  si  attritava  0  spezzavasi  sotto  il  gi¬ 
rar  delle  ruote:  per  impedire  il  qual  danno  un 
sig.  Reynolds,  inglese  ,  inventò  nel  1767  di 
porre  a  terra  alcune  guide  di  ferro  fuso  ,  in¬ 
cavate  con  angoli  retti  interni,  per  ricever  den- 
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fro  le  ruote  de’  carri  nel  loro  corso.  Queste 
spranghe  ferree  cosi  fatto,  fermate  sopra  traverse 
di  legno,  ottencano  appo  gT  Italiani  il  nome  di 
rotaie  di  ferro  ,  il  quale  poi  ad  esse  è  rima¬ 
sto  anche  quando  si  videro  cangiate  in  forma 
diversa.  Ma  gFInglesi  chiamarono  d’allora  raiU 
way  ogni  cammino ,  sul  quale  poneansi  guide 
di  ferro  o  tavoloni  di  qualunque  forma  lavo¬ 
rati  che  fossero.  Le  rotaie  del  Reynolds  in¬ 
tanto  palesavano  ancor  altro  sconcio  ;  dappoi¬ 
ché  nella  loro  cavità  angolosa  ,  la  quale  ren- 
dcale  simili  a  canaletti  ,  esse  ricevendo  polve¬ 
re,  fango  ,  pietruzze  ed  altro,  facevano  che  le 
veloci  ruote  de’  carri ,  trovatele  colme,  sobbal¬ 
zassero ,  uscendo  talora  dal  segnato  cammino. 
A  correggere  il  qual  difetto  finalmente  nell’ 
anno  1789  altro  inglese,  il  sig.  Sessop ,  pen¬ 
sò  far  piano  le  spranghe  di  ferro  battuto ,  po¬ 
nendole  un  po’  rialzate  dal  terreno  ;  e  trasferì 
nella  periferia  delle  ruote  il  vano  ,  che  prima 
era  in  esse  guide  0  rotaie. 

A  questa  iiiiportante  e  principal  mutazione 
altre  secondarie  seguivano:  ed  a  poco  a  poco 
si  stabiliva  che  le  rotaie  con  certe  redole  do- 

O 

vesserò  posare ,  nel  loro  ordine  parai  elio ,  0  so¬ 
pra  salde  traverse  di  legno,  che  si  distendono 
di  sotto  dall’  una  all’altra  spranga  ferrea,  0  so¬ 
pra  dadi  di  pietra  dall’  una  parte  e  dall’  altra 
isolati.  Su’  quali  corpi  di  base  esse  vengono  ri¬ 
tenute  da  alcuni  arnesi  di  ferro  fuso  ,  in  cui 
stanno  ferme  e  dai  due  fianchi  afferrate,  anzi 
siffattamente  riposanti  vi  sopra ,  che  agi’  Ingle¬ 
si  piacque  nominar  quelli  arnesi  chairs  (  qua¬ 
si  sedie)  ed  a  Francesi  coussineis:  onde  noi 
Italiani  abbiam  preso  a  dirli  pur  cuscinetti. 
Questi  poi  sulle  traverse  di  legno  o  su’  dadi  di 
pietra ,  che  fanno  letto  al  cammino  ferrato  , 
sono  ritenuti  0  confitti  per  mezzo  di  grosse 
caviglie  di  ferro  battuto. 

Mentre  c(  si  queste  cose  andavansi  perfe¬ 
zionando ,  nell’  anno  1820  altro  Inglese,  il  sig. 
Giovanni  Pirkinshaw  ,  fu  il  primo  che  avendo 


costruite  le  rotaie  non  più  tutte  piane,  perché, 
tolti  gli  angoli  esterni,  le  fece  terminanti  qua¬ 
si  rotondale  0  convesse  da’  loro  fianchi  e  lun¬ 
ghe  d’  un  sol  pezzo  ben  ifi  piedi  inglesi  ,  ot¬ 
tenne  nell’  Inghilterra  in  premio  di  poterle  ei 
solo  fabbricare  per  parecchi  anni  a  quel  mo¬ 
do  ,  il  quale  fu  giudicato  di  somma  utilità  e 
perfettissimo.  Nè  da  quel  tempo  accaddero  sin 
oggi  modificazioni  o  pcrfezionameiiti  d’  impor¬ 
tanza  nella  formazione  delle  rotaie,  0  nelle  ma¬ 
niere  e  ne’  mezzi  di  fermarle  a  terra. 

Ma  insino  allora  tutti  i  cammini  con  guide 
paralelle  di  legno  0  ferro  erano  stati  fatti  so¬ 
lo  per  agevolare  i  grandi  trasporti  del  carboa 
fossile  0  d’altre  materie  greggie  dalle  loro  mi¬ 
niere  sino  al  mare  0  ad  altri  luoghi  di  la¬ 
voro  0  di  spaccio:  e  la  prima  strada  ferrata, 
che  si  ponesse  ad  ogni  traffico  tra  città  e  cit¬ 
tà,  fu  nell’  anno  1825  quella  da  Darlington  a 
Stockton.  E  dappoi  quel  tempo  rapidissirna- 
mente  si  vide  traversata  per  ogni  parte  da  vie 
ferrate  1’  intera  Inghilterra  :  maravigliosa  re¬ 
gione  invero,  dove  le  opere  più  straordinarie, 
di  cui  la  mente  umana  concepisca  il  pensie¬ 
ro  ,  trovano  presto  prudenti  e  non  fatui  favo¬ 
latori  ,  i  quali  con  acute  e  profonde  investi¬ 
gazioni  e  con  costanza  che  non  ha  pari  le  im¬ 
prendono  incontanente  e  terminano  sempre,  dis¬ 
prezzando  i  più  duri  ostacoli.  Gli  Stati  Uniti 
d’  America,  i  cui  popoli  molto  conservano  del¬ 
la  inglese  natura  ,  e  che  videro  per  la  nuova 
invenzione  potersi  rendere  molto  men  gravi 
all’  Unione  le  grandi  distanze,  le  quali  pel  va¬ 
stissimo  loro  paese  disgiungono  città  da  città, 
imitarono  tostamente  f  Inghilterra.  E  la  Fran¬ 
cia  quasi  a  quel  tempo  pose  anch’  ella  un  sol 
cammino  ferrato  per  trasportare  il  carbon  fos¬ 
sile  da  Santo  Stefano  ad  Andrézieux  sulle  rive 
della  Loira.  Poi  il  Belgio  ,  la  Germania  ,  1’ 
Austria  ,  la  Prussia  imitarono  aneli’  esse  1’  e- 
sempio . 

Or  siccome  è  stato  già  dettO;  che  prima  del- 
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l’anno  1825  le  vie  con  rotaie  ferree  clestinavansi 
ai  soli  trasporti  del  carbone  o  d’  altre  materie 
grcggie  e  gravi ,  però  le  bestie  da  traino  ,  a 
cui  divenia  più  facile  trarsi  dietro  grandissimi 
carichi,  bastavano  a  quel  commercio.  Indi 
nelle  parti  dove  il  cammino  avea  un  modera¬ 
to  pendio  si  pensò  di  lasciar  andare  avanti  i 
carri  per  la  forza  del  loro  peso  medesimo;  an¬ 
zi  per  mezzo  di  alcuni  ingegni  ,  che  qui  non 
accade  di  voler  descrivere,  di  poi  si  potè  fare  che 
un  carro  o  più  carri  discendenti  facessero  ascen¬ 
derne  uno  o  più  altri ,  a  cui  erano  ligati  ,  e 
che  salivan  su  per  altre  rotaie  di  ferro  ])ara- 
lelle  anche  a  quelle ,  sulle  quali  il  primo  car¬ 
riaggio  scendeva.  Intanto  era  1’  ora  cbe  quel¬ 
le  macchine  ,  in  cui  il  vapore  dava  la  forza 
motrice  necessaria  agli  scavi  delle  miniere  , 
ai  lavori  di  ferro,  di  legno,  alla  macinatura, 
al  fdare  e  al  tessere  ,  agli  scavamenti  c  spur¬ 
ghi  di  porti  e  di  fiumi ,  al  prosciugamento  di 
paludi  e  ad  altre  opere  ancora  ,  quelle  mac¬ 
chine  ,  io  dico  ,  già  usate  nella  navigazione  , 
si  adattassero  ancora  ai  trasporli  per  via  di 
terra.  Da  principio  fu  adoperata  una  macchi¬ 
na  fìssa,  la  quale,  mossa  dal  vapore,  per  mez¬ 
zo  di  corde  traeva  su  per  le  strade  ferrate  li¬ 
na  lunga  fila  di  carri  e  carrette.  Poi  nell’  an¬ 
no  180/Ì  i  meccanici  Vivian  e  Trevithick  in¬ 
ventarono  ben  altra  macchina  ,  la  quale  sul 
cammino  ferrato  di  Merthyr-Thydvvill,  moven¬ 
dosi  ella  sola  di  luogo  in  luogo  per  la  forza 
del  vapore  ,  trae  vasi  dietro  una  gran  fìla  di 
pesanti  carri.  A  codesta  gl’  Inglesi  davan  no¬ 
me  locomotive  ,  e  noi  diciamo  locomotrice  . 
Ma  informe,  mal  sicura  e  di  straordinario  pe¬ 
so  essa  era:  onde  appena  potea  trascorrere  in 
un’  ora  le  quattro  o  le  cinque  miglia  inglesi , 
in  ottanta  delle  quali  è  partito  un  grado  a- 
slronomico.  Rivolgeasi  ogni  attenzione  nella 
coslruttura  delle  locomotrici  ad  un  punto  essen¬ 
ziale  ,  riguardo  a  cui  le  menti  de’  meccanici 
s’  erano  formala  a  priori  una  falsa  idea  ,  la 


quale  impediva  ogni  buona  riuscita.  Credeva¬ 
no  essi  che  1’  adesione  dello  ruote  sulle  rotaie 
di  ferro  sarebbe  stata  quasi  nulla;  e  che  quel¬ 
le  ,  girando  intorno  al  loro  asse  ,  scappereb¬ 
bero  da  ogni  resistenza  ,  in  guisa  che  se  il 
carico  a  rimorchiare  fosse  troppo  grave  ,  non 
rimarrebbe  alle  ruote  della  locomotrice  forza 
di  moto  di  progressione  ,  ma  solo  il  moto  di 
rotazione.  Per  rimediare  adunque  a  tale  pre¬ 
supposto  inconveniente*  s’  accrescevano  di  stra¬ 
ne  e  pesanti  complicazioni  quelle  macchine  , 
che  perciò  riuscivano  più  irregolari  ,  gravis¬ 
sime ,  impotenti  e  rischievoli;  ed  ogni  di  ac¬ 
cadeva  di  veder  nuovi  cangiamenti  e  modifìca- 
zioni  fatte  or  da  uno  or  da  altro  meccanico  per 
migliorare  le  locomotrici  :  pure  queste  erano 
opere  e  sforzi  vani.  Finalmente  un  sig.  Blacli- 
ett  pensò  il  primo  di  far  nuove  sperienze  di¬ 
rette  a  riconoscere  quale  potess’  essere  la  ve¬ 
ra  adesione  delle  ruote  sulle  rotaie.  Fu  felice 
il  pensiero,  e  fu  di  sussidio  alf  arte,  che  già 
non  progrediva.  Cosi  da  lui  prima  si  provò  , 
poscia  da  altri  dimostrossi  più  cliiarainoate  che 
la  sola  adesione  naturale  sulle  guide  ferree 
bastava  di  per  se  e  già  era  tanta  che  le  loco¬ 
motrici  potessero  camminare  con  carri  appresso 
grand  unente  carichi.  D’  allora  in  poi  1’  atten¬ 
zione  de’ meccanici  tutta  si  rivolse  a’ veri  e  bi¬ 
sognevoli  miglioramenti  da  fare  in  quelle  mac¬ 
chine  ,  in  ispezieltà  riguardo  ai  mezzi  di  au¬ 
mentare  in  esse  la  potenza  del  vapore ,  c  di 
fare  die  più  immediatamente  e  con  maggior 
vigore  venisse  trasmessa  alle  ruote. 

A  questo  nelf  anno  1827  giovò  la  inven¬ 
zione  di  formare  nel  corpo  della  macchina,  in¬ 
vece  di'  un  solo  e  grande  tubo  ,  molti  tubi 
minori,  pe’ quali  passasse  il  fuoco  0  la  fiam¬ 
ma  a  riscaldare  posserileinenle  d’  ogni  parte 
le  pareti  delle  caldaie  :  e  quindi  mentre  si 
dava  maggior  forza  alle  macchine ,  si  potè 
costruirle  assai  più  leggiere  e  svelte.  Ma  in 
verità  solo  nell’ anno  i83o,  quando  fu  coni- 
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pita  la  famosa  strada  da  Manchester  a  Liver- 
j)ool  .  e  quando  le  nuove  caldaie  furono  adat¬ 
tate  alle  locomotrici  ,  si  videro  esse  vieppiù 
perfezionate  lanciarsi  con  nuova  forza  al  cor¬ 
so  5  anzi  con  tale  e  tanta  velocità  ,  che  stu¬ 
piva  il  mondo  m^.vigliato.  Negli  sperimenti 
fatti  nell’  ottobre  di  quell’  anno  ,  la  macchina 
presentata  da  R.  Stephenson  in  gara  di  altre 
quattro,  pesante  quattro  tonnellate  e  un  quar¬ 
to  con  un  carico  di  altre  dodici  tonnellate  e 
tre  quarti ,  compiva  in  un’  ,ora  sola  quasi  le 
i6  miglia  inglesi;  poi,  lasciato  il  suo  carico, 
trascorse  le  35  miglia  parimente  in  un’ora. 
Ma  al  primo  d’  agosto  dell’  anno  i834  sullo 
stesso  cammino  da  Manchester  a  Liverpool  al¬ 
tra  macchina,  la  quale  col  suo  carico  formava 
un  peso  di  33  tonnellate,  già  oltrepassava  in  un’ 
ora  le  29  miglia:  e  cosi  a  poco  a  poco  le  lo¬ 
comotrici  vennero  spinte  ad  una  rapidità  sem¬ 
pre  maggiore.  E  però  in  tanta  furia  di  cor¬ 
rere  s’  andava  a  gran  rischio  di  ogni  evento: 
talché  da’  medesimi  costruttori  delle  macchine 
fu  posta  una  legge,  che  non  si  tentasse  a'  tut¬ 
to  potere  di  usar  della  forza  d’  una  locomotri¬ 
ce  :  e  la  sperienza  e  la  prudenza  congiunte  in¬ 
segnarono  non  doversi  oltrepassare  le  venti  0 
ventiquattro  miglia  in  ogni  ora,  proporzionando 
le  velocità  al  peso  de’  trasporli  ed  alla  struttura 
de’  sentieri  stessi  ferrati. 

Pertanto  dopo  che  tra  le  città  di  Darlington  e 
Stockton  fu  costruita  per  la  prima  volta  una 
via  ferrata  pel  traffico  d’  ogni  generazione  di 
merci;  e  dopo  che  nell’anno  1827,  e  poi  nel 
i83o  furono  recali  nelle  locomotrici  i  maggio¬ 
ri  miglioramenti  ,  pe’- quali  esse  poteano  an¬ 
dare  con  tanta  celerità  ,  segui  in  breve  una 
ben  grande  ed  inaspettata  mutazione  di  cose 
negli  usi  delle  strade  terrate.  Imperocché  ol¬ 
ire  che  gli  uomini  sluj)efatti  a  tanta  novità  , 
fid  ambiziosi  di  potersi  lanciare  a  un  corso  non 
mai  prima  sognalo  si  rapido  ,  pensassero  di 
godere  per  sé  della  invenzione,  e  si  vedessero 


in  folla  r  un  1’  altro  premersi  acremente  intor¬ 
no  ad  una  locomotrice  per  ottenere  un  posto 
sul  carriaggio  che  la  seguiva;  oltre  a  ciò,  di¬ 
co  ,  entravano  già  nelle  menti  altre  più  gravi 
considerazioni  quanto  ai  cammini  con  rotaie 
di  lerro.  E  diceasi ,  nelle  cangiate  condizioni 
de’  tempi ,  per  le  quali ,  essendo  tenuti  morti 
gli  antichi  usi  e  voleri  di  segregazione  di 
genti ,  si  agogna  solo  ad  un  libero  e  pronto 
commercio  delle  idee  e  delle  volontà  più  che  d’o- 
gni  cosa  altra  dell’  umano  genere,  bene  esser 
giunte  in  tempo  le  vie  ferrate.  Esse  sole  ora 
poter  satisfare  i  cresciuti  bisogni  degli  uomi¬ 
ni:  per  gli  uomini  davvero,  e  meno  per  le 
mercatanzie  aversi  a  tenere  la  maraviglio- 
sissima  invenzione,  la  quale  sembrava  consen¬ 
tita  dal  cielo  come  per  allungare  a  noi  la  vi¬ 
ta  ;  perocché  permetteva  in  brevi  ore  di  far 
quello  in  che  prima  si  consumavano  i  giorni. 
E  poi  r  Inghilterra  potentissima  di  dottrine  , 
di  ricchezze ,  di  navi  qui  soggiungeva  sempre 
il  gran  canone  degli  economisti ,  nel  rispar- 
mìo  del  tempo  /’  uomo  trovar  il  vero 
dagno:  verità  la  quale  ,  sebbene  per  avven¬ 
tura  dicasi  non  intesa  0  dispregiata  da  popoli 
meno  operosi  ,  ella  é  tale  che  viene  confessa¬ 
ta  ed  abbracciata  da  ogni  uomo  più  abietto  di 
mente  ,  tosto  che  gli  accada  di  poterla  vede¬ 
re  in  atto. 

Adunque  i  cammini  ferrali  in  tutta  Inghil¬ 
terra  vennero  d’ indi  innanzi  destinati  princi¬ 
palmente  a  recar  d’  un  luogo  all’  altro  in  fret¬ 
ta  i  viandanti;  e  i  trasporti  delle  varie  merci 
stimaronsi  per  essi  un  commercio  accessorio 
e  faccenda  di  minore  importanza  e  profitto. 
Intanto  come  cresceva  smisuratamente  il  nume¬ 
ro  de’  passaggieri  su  quelle  vie ,  cosi  poteasi 
nelle  tariffe  de’  prezzi  pe’  loro  viaggi  offerire 
un  tal  risparmio  che  vie  maggiormente  poi 
faceva  aumentare  il  già  cresciuto  concorso  del¬ 
le  genti. 

''Tultavolta  quantunque  alle  strade  ferrate  il 
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maggior  guadagno  ora'vicn  dato  dalla  frequenza 
de’  viaggiatori,  non  è  per  questo  a  dire  che 
esse  meno  utili  che  per  lo  passato  riescano  ai 
cambi  d’ogni  qualsivoglia  mcrcatanzia.  Imperoc¬ 
ché  quanto  maggiormente  ‘s’  accresce  il  nume¬ 
ro  de’  viandanti  per  le  regioni  solcate  da  un 
cammino  ferrato  ,  tanto  più  in  esse  aumenta 
ogni  maniera  di  traffichi.  Onde  poi  se  agl’inte¬ 
ressi  delle  vicine  popolazioni,  fatto  più  agevole 
il  commercio  ,  giovi  ancora  dar  via  ad  ogni 
trasporto  di  merci  su  pe’  sentieri  ferrati  ,  an¬ 
ziché  per  le  altre  strade  comuni,,  certo  ci  ha 
sempre  luogo  per  que’  tragitti  appresso  le  lo¬ 
comotrici  a  prezzi  moderatissimi  e  quasi  infi¬ 
mi  ,  secondo  tariffe  approvate  dalla  pubblica 
autorità  ;  nè  su’  trasporti  per  le  strade  comu¬ 
ni  ,  ne’  quali  vi  ha  gran  consumo  di  tempo 
e  d’  opera  dell’uomo  e  di  forze  de’ bruti,  pu os¬ 
si  avere  quel  risparmio  che  si  ha  per  le  vie 
ferrale  ,  e  che  solo  si  ottiene  un  po’  maggio¬ 
re  per  li  canali  navigabili  o  pel  mare  ,  ma 
senza  trovarvi  il  gran  vantaggio  costante  di 
sicurtà  e  prestezza  di  arrivi.  Oltre  a  che  men¬ 
tre  sulle  rotaie  ferree  in  alcune  ore  discorre 
la  rapidissima  macchina  col  seguito  de’  vian¬ 
danti  e  con  quelle  varie  mercatanzie  che  vo- 
glionsi  mandare  si  affrettatamente  ,  resta  tut¬ 
tavia  die  in  altre  ore  del  di  o  della  notte  pos- 
sansi  trarre  anche  dalle  bestie  trainanti  qua¬ 
lunque  altri  carriaggi  colmi  di  derrate  e  mer¬ 
ci  di  menomo  valore  e  trasportarsi  per  tenuis¬ 
simo  prezzo .  Cosi  le  vie  ferrate  ,  aprendo  una 
tanto  libera  e  pronta  comunicazione  tra  luogo 
e  luogo  ,  arrecano  questo  maggior  vantaggio 
alle  nazioni  di  far  acquistare  valor  pari  a’  frut¬ 
ti  de’  territorii  di  tutto  un  vasto  paese:  tal¬ 
mente  che  messi  poi  in  facil  commercio  quelli 
che  prima  lasciavansi  negletti  e  abbandonati , 
©  diminuisce  il  bisogno  di  comperar  molte  mer¬ 
ci  dallo  straniero,  il  quale  colle  sue  navi  reca¬ 
vale  alle  grandi  città  littorane  ,  o  si  danno  a 
Itti  in  cambio  di  nuove  cose  forestiere  quelle 


testé  rinvenute  o  salite  in  pregio  nel  |)aose  ])ro- 
prio. 

E  per  dire  quel  che  sembri  ancor  singolare 
al  primo  sguardo  ,  può  una  strada  con  rotaie 
di  ferro  tenersi  come  un  mezzo  di  strategia 
nella  difesa  di  uno  stalo  fino  a  che  la  strada 
istessa  non  sia  da’  nemici  occupata;  dappoiché 
in  poco  d’  ora  per  essa  può  mandarsi  le  molte 
miglia  lontano  d’una  provincia  in  altra  un  gros¬ 
so  drappello  d’infanteria  e  cavalleria  con  abbon¬ 
danti  vettovaglie  e  munizioni  da  fuoco,  e  fino 
con  grosse  artiglierie  :  ed  oggidì  la  Russia 
stabilisce  le  linee  delle  sue  strade  ferrate  ap¬ 
punto  per  questo  scopo  ,  e  fa  costruire  appo¬ 
siti  carretti  per  condurre  colle  locomotrici  ra¬ 
pidamente  d’  una  regione  all’  altra  del  vasto 
imperio  un  esercito  intero. 

'Ora  riprendendo  il  filo  delle  cose  già  dette 
prima  ,  qui  è  F  opportunità  di  osservare,  che 
sin  da  quando  le  vie  ferrate  si  destinarono 
principalmente  al  traffico  de’  viandanti ,  e  si 
stabilì  che  le  locomotrici  avessero  ad  andar 
sempre  con  somma  rapidità ,  gl’  ingegneri  do¬ 
vettero  modificare  in  molte  parti  la  struttura 
di  que’  cammini.  Di  fatto  ,  a  cagion  d’  esem¬ 
pio,  le  curve  di  piccol  raggio,  o  il  troppo  pen¬ 
dio  ,  che  aveano  talvolta  le  rotaie  di  ferro  , 
non  potevano  dar  causa  ad  alcuno  sconcio  , 
quando  i  carriaggi  camminavano  poco  veloci, 
o  quando,  venendo  meno  la  forza  della  loco¬ 
motrice  a  salire ,  davansele  i  cavalli  di  rinfor¬ 
zo.  Ma  d’  allora  che  le  macchine  si  spinsero 
a  grandissima  celerità  ne’  viaggi,  fu  visto  che  le 
curve  di  piccol  raggio  non  solo  cagionavano  una 
confricazione  violenta  e  distruttiva  delle  ruote 
e  delle  rotaie,  ma  che  è  più,  davano  a  teme¬ 
re,  che  la  forza  centrifuga  non  facesse  saltar 
macchina  e  carri  fuori  delle  guide  di  ferro. 
Così  pure  le  locomotrici  avendo  dietro  enormissi¬ 
mi  carichi  ,  quand’  esse  fossero  giunte  a  un 
pendio  tropp’  erto  non  potrebbero  [uù  proce¬ 
der  oltre.  La  sperienza  dunque  ha  insegnato 
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clic  nello  curve  delle  rotaie  *  si  ricliiegga  al¬ 
meno  un  raggio  di  mille  metri  ,  e  che  i  pen¬ 
di!  non  oltrepassino  i  cinque  millesimi  d’  un 
metro.  Tultavolta  le  locomotrici  salgono  anco¬ 
ra  per  un  pendio  di  sette  od  otto  millesimi  e 
forse  anche  più ,  quando  la  salita  sia  prece¬ 
duta  da  un  buon  tratto  di  via  orizzontale,  so- 
])ra  cui  la  macchina  acquisti  tanta  forza  d’ im¬ 
pulsione  ,  che  le  dia  aiuto  ad  ascendere.  Ed  an¬ 
cora  in  paesi  montuosi  è  mestieri  talvolta  fare  al¬ 
cune  parti  di  strada  con  pendenze  maggiori  e 
lino  di  dieci  centesimi  d’  un  metro  :  ma  al¬ 
lora  è  forza  che  per  mezzo  d’  una  macchina 
ilssa  e  mossa  pur  dal  vapore  i  carriaggi  o  sie- 
110  tirati  su  dinanzi  o  aiutati  e  tratti  dalla 
parte  posteriore. 

Queste  poche  cose  hrcvemcnte  dette,  e  stan¬ 
do  in  su’  generali ,  mi  parve  in  questo  luogo 
poter  riferire  a  buon  grado  di  molti  lettori  , 
i  quali  prima  non  avessero  avuto  alcuna  contezza 
della  invenzione  e  struttura  de’  cammini  ferrati. 
Non  lacerò  pertanto,  che  tal  maniera  di  stra¬ 
de  ,  e  molto  più  le  macchino  destinate 'a  tra¬ 
scorrerle,  sia  mestieri  considerarle  tuttora  nel¬ 
la  loro  infanzia  c  quasi  opere  imperfettissime; 
a  migliorar  le  quali  sono  infaticabilmente  de¬ 
diti  i  più  illustri  matematici,  fìsici,  chimici 
ed  ingegneri.  Cosi  nel  campo  delle  invenzio¬ 
ni  umane  ,  molte  cose  che  ,  or  dette  ,  hanno 
faccia  di  novità  ed  importantissime  sono  ,  in 
breve  poi  rimarranno  in  disuso  e  nel  solo  do¬ 
minio  delle  storiche  erudizioni.  Di  fatto  le  lo¬ 
comotrici  dello  Stephenson  erano  testò  e  per 
avventura  sono  tuttavia  le  più  perfette;  non- 
p-er tanto  di  passo  in  passo  ornai  si  giunge  a 
concentrare  per  mezzo  dell’  alta  pressione  una 
potenza  sempre  maggiore  ed  immensa  di  va¬ 
pore  in  ispiRzi  ognora  più  ristretti.  Nò  qui 
porrei  fine  al  dire,  se  io  volessi  ragguagliare 
altrui  de’  moltiplici  c  svariati  c  diversi  tenta- 
li'  i  5  che  udiamo  farsi  tuttodi  nell’  uno  e 
nell  altro  emisfero  j)er  invenzioni  di  nuove 


maniere  di  strade  ferrate  c  di  altre  generazio¬ 
ni  di  macchine  ,  che  potrebbero  esser  mosse 
da  sola  pressione  dell’  aria  atmosferica  ,  o  da 
vapore  generato  dal  mercurio  ,  o  da  nuove 
forze  elettrochimiche  ,  e  cose  altre  importanti 
e  maravigliose. 


II. 


Il  Re  dà  concessione  ad  Armando  Ba- 
yard  de  la  Vingirie  di  costruire  a  sue  spese 
e  rischi  una  strada  ferrata  da  Napoli  a 
Nocera  con  un  ramo  per  a  Castellammare . 


La  fonte  più  abbondevole  c  sicura  d’  ogni 
prosperità  industriale  di  uno  Stato  oramai  tut¬ 
ti  sanno  derivare  principalmente  da  un  buon 
sistema  di  strade  interne,  le  quali  agevolino 
le  relazioni  c  i  trasporti  delle  cose  tutte  ,  di 
cui  r  uomo  abbisogna  ,  da’  luoghi  dov’  esse 
vengono  prodotte  a  quelli  dove  sono  profferte 
in  vendita.  Avventuratamente  ,  pur  dicasi  con 
riconoscenza ,  da  pochi  anni  già  vedemmo 
come  il  nostro  Governo  a  siffatto  opere  inten¬ 
de  con  ogni  suo  volere  :  onde  chi  avesse  po¬ 
sto  mente  a  tanti  sentieri  in  breve  tempo  a* 
perii  per  le  nostre  provincie,  bene  star  dovea 
in  aspettazione  che  privi  di  vie  ferrate  noi 
stati  non  saremmo. 

Ne’  primi  giorni  dell’  anno  i836  un  france¬ 
se  ingegnere  ,  signor  Armando  Bayard  de  la 
Yingtrie  ,  venuto  in  Napoli  con  progetto  di 
costruire  una  strada  con  rotaie  di  ferro  ,  di¬ 
mandò  ampia  concessione  di  aprirla  tra  Na¬ 
poli  e  Nocera  ;  a  patto  eh’  egli  insieme  ad 
una  sua  Compagnia  farebbe  1’  opera  a  proprie 
spese  e  rischi,  e  la  dirigerebbe  a  suo  talen¬ 
to.  In  frutto  delle  sue  fatiche  e  del  denaro  da 
spendere  chiedeva  poi  gli  si  lasciasse  per  an¬ 
ni  novanlanove  1’  usufrutto  della  strada  :  la 
quale  da  quel  tempo  innanzi  diverrebbe  pro¬ 
prietà  dello  Stato.  Molti  patti  di  rilievo  mi* 
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nore  si  pretendcano  dal  Bayard,  che  qui  non 
accade  riferire. 

Gradiva  il  Re  che  1’  opportunità  si  presen¬ 
tasse  di  recare  ne’  suoi  domini  una  nuova 
maniera  di  comunicazioni  interne  ,  senza  che 
s’  arrischiasse  ,  in  dubbiezza  dell’  evento  ,  il 
denaro  dello  Stato  :  commetteva  però  al  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  Gavalier  D.  INicola 
Saiitangelo  trattasse  dell’  affare.  Questi  non 
mettendo  tempo  in  mezzo,  e  presto  ponderate 
le  cose  ,  ragguagliava  il  Re  :  essere  quella  la 
prima  volta  in  Napoli  che  il  Governo  darebbe 
privile  gio  o  concessione  ad  una  privata  per¬ 
sona  o  Compagnia  di  far  lavori  pubblici  a 
spese,  rischi  e  benefici  di  lei  medesima  ;  di¬ 
chiarava  ,  ad  esempio  d’  altri  potenti  e  civili 
Stati,  aversi  a  preferire  talvolta  che  una  gran- 
d’  opera  di  pubblica  utilità  s’  imprendesse  per 
mezzo  di  simigliariti  concessioni  ,  quando  ,  o 
quella  fosse  d’  inseciira  riuscita ,  o  non  vi  si 
])o tesse  tostamente  spendere  gran  somma  di 
denaro  dal  pubblico  erario  ;  stimava  dunque 
s’  accettasse  la  domanda  del  Bayard  ,  e  si  ne¬ 
goziasse  con  lui  amichevolmente  de’  patti  ; 
dappoiché  per  la  novità  della  cosa  era  mi¬ 
glior  prudenza  escludere  le  gare  all’  asta  pub,- 
blica.  Quindi  il  Ministro  a  parte  a  parte  di¬ 
scuteva  innanzi  al  Re  quanti  più  minuti  pat¬ 
ti  e  condizioni  fossero  da  accordare  ,  negare 
o  richiedere  per  la  convenienza  e  sicurtà  dell’ 
impresa. 

Accolse  il  Re  di  grato  animo  le  gravi  e 
giuste  osservazioni  ;  secondo  le  quali,  senza 
più  dimandar  altrui  consiglio  ,  volle  poi  con 
un  suo  Decreto  de’ 19  Giugno  dell’anno  i836 
dare  al  Bayard  la  chiesta  facoltà  di  far  la 
strada  ,  ma  con  limitazioni  assai  più  strette  di 
(juelle  che  il  Francese  avrebbe  voluto:  indi  con 
altro  poslerior  decreto  de’  3  di  Febbraio  dell’ 
anno  i838  ,  in  parte  allargò  e  in  parte  anco 
ristrinse  i  termini  della  prima  concessione  , 
in  seguito  di  rimostranze  fattegli  dal  Ministro 
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degli  Affari  Interni  e  col  consentimento  ancora 
del  Bayard,  secondochè  1’  esperienza  avea  con¬ 
sigliato  per  lo  miglior  bene  e  fine  dell’  affare. 

Adunque  la  somma  principale  delle  cese 
concesse  fu  :  permettersi  ad  Armando  Bayard 
de  la  Vino  trie  che  a  sue  spese  e  rischi  faces¬ 
se  una  strada  ferrata  dalla  parte  orientale  di 
questa  città  fino  a  Nocera  ,  in  provincia  di 
Principato  Citeriore ,  passando  pe’  Comuni  di 
S.  Giovanni  a  Ted  uccio  ,  Portici,  Resina^ 
Torre  del  Greco  e  Torre  dell’ Annunziata  :  dal 
qual  Comune  avrebbe  dilungato  un  altro  ra¬ 
mo  di  essa  strada  per  giungere  sino  alla  città 
di  Castellammare.  Il  cammino  ferrato  venne 
statuito  non  occuperebbe  mai  parte  delle  anti¬ 
che  vie  comuni;  e  dove  s’  incrocicchiasse  con 
queste ,  provvederebbesi  pe’  passaggi  delle  ro¬ 
taie  di  ferro  o  a  livello  ,  0  di  sotto,  o  di  so¬ 
pra  delle  strade  istesse  ,  di  maniera  da  non 
istiirbarne  il  commercio  pubblico.  Obbligava- 
si  il  Bayard  di  condurre  la  nuova  via  accosto 
alla  città  di  Pempei  ;  ma  non  la  traversereb¬ 
be  ,  rispettando  il  terreno  dove  s’  ammirano 
diseppellite ,  0  dove  giacciono  tuttavia  sepolto 
le  sue  ruine  ,  venerande  reliquie  dell’  antichi¬ 
tà.  Per  non  impedire  che  il  fiume  Sarno  po¬ 
tesse  mai  restituirsi  navigabile  ,  siccom’  era  in 
tempi  remoti  ,  gitterebbe  sopra  di  esso  o  un 
ponte  girante,  ovvero  un  ponte  fabbricato  con 
alto  arco. 

Questi  lavori  tutti  tra  sei  anni  dover  essere 
compiti  :  in  sicurtà  di  che  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  torrebbe  dal  Bayard  la  somma  di 
ducati  centomila  ,  prima  di  permettergli  di 
porre  mano  all’  opera,  e  terrebbela  in  suo  po¬ 
tere  ,  come  deposito,  por  confiscarla,  ove  mai 
dentro  il  tempo  stabilito  e  sotto  le  sancite  con¬ 
dizioni  non  s’  adempissero  le  promesse  da  lui 
fatte.  Davasi  eziandio  al  Bayard  facoltà  di  po¬ 
ter  diramare  la  detta  strada  fino  a  Salerno  e 
ad  Avellino  ;  a  patto  che  desse  mano  ai  lavo¬ 
ri  almeno  in  tutto  un  anno  dopo  i  sei  ,  ne’ 
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dovca  compir  la  via  sino  a  Nocera  e  a 
Caslcllammare. 

Duo  alili  ampi  privilegi  davansi  poi  in  suo 
lavorc  :  il  primo  clic  ,  dicliiarata  opera  di  ii- 
(ili là  pubblica  la  nuova  strada  ferrata  ,  que 
leireni  o  cdifìzi  che  il  Bayard  scontrasse  sul 
cammino  e  gli  fosse  forza  occuparli  ,  acqui¬ 
sterebbe  col  sussidio  di  que'  procedimenti  sicu- 
l  i  ed  abbreviati  ,  clic  le  nostre  leggi  consen¬ 
tono  per  affrettare  1’  eseguimento  de’  lavori 
])ii])blici  :  inlantocliò  a  garentire  pienissima¬ 
mente  ogni  proprietà  de’  cittadini  ,  statuivasi 
per  precetto  solenne  che  dal  Bayard  si  pagas¬ 
se  prima  di  fatto  in  denaro  (  facendone  depo¬ 
sito  legale  nella  cassa  di  provincia  jX’r  sod¬ 
disfarne  poi  il  reai  creditore  )  il  compensamen¬ 
to  de’  danni  che  recherebbe  alle  altrui  posses¬ 
sioni  ;  iodi  si  permetterebbe  a  lui  di  por¬ 
re  i  ferri  in  terra.  L’ altro  privilegio  fu  di 
potere  il  Bayard  trarre  dallo  straniero  il  ferro, 
i  materiali  ,  gli  strumenti  ,  le  macchine  ed  i 
carri  e  tutte  le  altre  cose  necessarie  a  costruir 
la  strada  di  ferro  e  a  mantenervi  quindi  il 
commercio  ,  senza  che  il  tesoro  pubblico  ri- 
scotesse  dazio  alcuno  alla  loro  entrata  nel  Rc- 
gno. 

Riserbava  a  se  il  Re  in  vista  de’  disegni  , 
che  gli  sarebbero  presentati  ,  dare  poi  la  sua 
diffinitiva  approvazione,  perchè  si  cominciasse 
r  opera  e  conlinuassesi  sempre  diretta  per  ta¬ 
lento  e  cura  del  solo  Bayard  :  e  se  in  questo 
suo  regio  atto  imporrebbe  altri  obblighi  trop¬ 
po  gravi  a  costui,  lasciava  pure  a  di  lui  scel¬ 
ta  di  ricusare  tutta  la  concessione  già  ottenu¬ 
ta  ,  riprendendo  il  denaro  dato  in  sicurtà. 

Fu  indi  s!al)ilito  ,  perchè  fosse  magnifica  la 
strada  c  capace  d’  ogni  concorso  ,  farebbesi 
con  doppio  corso  ,  o  con  quattro  file  di  rota¬ 
ie  ,  per  dar  luogo  ai  trasporti  di  andare  e 
venire  in  un  tenipo  stesso  ,  fatta  eccezione  di 
qualche  punto  ,  ove  difficilissimo  riuscir  po¬ 
tesse  di  costruir  cos'}  larga  la  via.  Le  locomo¬ 


trici  la  trascorrerebbero  per  dar  luogo  a  quel 
desiderato  e  s'i  pronto  traffico ,  senza  vietare 
che  in  altre  ore  si  traessero  altri  carri  dalle 
bestie  da  traino. 

Inoltre  fu  determinata  una  tariffa,  secondo  la 
quale  il  Bayard  esigerebbe  da’  passaggieri  o 
negozianti  il  nolo  di  un  posto  o  delle  merca- 
tanzie  ,  derrate  ,  bestiami  ed  altro  da  traspor¬ 
tare  ;  permettendosegli  ancora  di  diminuire  i 
prezzi  stabiliti  col  consentimento  dell’  autorità 
superiore.  Della  convenienza  della  qual  tarif¬ 
fa  in  beneficio  del  commercio  basti  solo  qui 
dire,  che  il  nolo  delle  merci  per  ogni  cantaio 
e  per  un  miglio  di  via  è  stabilito  non  maggio¬ 
re  di  un  grano  e  2/10  ;  mentrechè  il  nostro 
esercito  pe’  trasporti  militari  paga  benemn  gra¬ 
no  e  8/10  (*).  Da  ultimo  dicasi  che  Fusufrut- 


(*)  Nella  concessione  falla  pel  Reai  Decreto  de’  19 
Giugno  deir  anno  t836  coll’ art.  i3  è  stabilita  la  seguen¬ 
te  tariffa  pe’  trasporti  sulla  strada  di  ferro  ,  la  quale  nou 
può  mai  accrescersi  ,  diminuirsi  bensì. 

ì  L’  esazione  avrei  luogo  a  ragion  di  ogni  miglio  sen 
s  za  tenersi  conto  delle  frazioni  di  distanza  ,  talché  per 
»  un  miglio  incominciato  si  pagherà  come  se  fosse  sta- 
»  lo  percorso  tutto  intero.  Di  più  ,  per  ogni  distanza 
))  percorsa  minore  di  tre  miglia  ,  il  dritto  sarà  pagalo 
»  per  tre  miglia  intere. 

»  Le  frazioni  di  peso  inferiore  a  due  cantaia  e  mez- 
ì  zo  pagheranno  come  se  giungessero  al  peso  di  due 
D  cantala  e  mezzo.  Cosi  ogni  peso  fra  due  cantala  e 
j  mezzo  e  cincjue  ,  pagherà  per  cinque  ;  ogni  peso  fra 
>  cinque  e  sette  e  mezzo  pagherà  per  sette  e  mezzo  etc. 

»  Tariffi. 

»  Dritto  pel  corso  di  un  miglio, 
t  Viaggiatore  pe’ primi  posti  .  .  .  grani  t> 

»  Idem  pe’  terzi  posti  non  più  di.  .  .  .  3 

>  Bue,  vacca,  loro . 5 

J  Cavallo  ,  mulo  od  altro  animale  da  tiro  .  3 

)>  Vitello,  porco,  montone,  pecora  ,  capra  .  i  y' 

>  Per  ogni  dieci  cantaia  di  mercanzie  ,  der¬ 

rate  o  materie . 12 

»  Vettura  sopra  piattaforme . 12  ^ 

»  Per  ogni  pacchetto  o  collo  ohe  pesi  isolatamente 
»  meno  di  due  cantaia  e  mezzo ,  cioè  222  chilograin- 
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to  della  concessione  fu  limi  (alo  pel  Bayard  a 
soli  anni  ottanla:  nel  rpial  tempo  sotto  la  tu¬ 
tela  e  vigilanza  della  Potestà  regia  egli  ,  o  la 
Compagnia  ,  o  chi  altri  stesse  in  sua  vece  , 
terrebbe  la  via  ,  con  obbligo  di  fare  clic  con 
sicurtà  ed  esattezza  \i  si  potesse  trafficar  quo¬ 
tidianamente  su  carri  da  lui  fabbricali  c  man¬ 
tenuti  ,  e  tirali  da  sue  locomotrici  0  da  suoi 
cavalli.  Venuto  il  qual  termine  del  pri\ilegio, 
colui  che  allora  rappresenterà  la  persona  del 
Bayard  ,  consegnerebbe  la  strada  in  buono  sta¬ 
to  al  Governo  del  Regno  ,  clic  terrebbela  co¬ 
me  sua  libera  possessione  per  P  avvenire.  Lad¬ 
dove  poi  la  detta  strada  fosse  stata  comincia¬ 
ta  e  non  finita  dentro  il  periodo  di  anni  sei , 
provvederebbe  il  Governo  regio  die  presto  si 
menasse  a  compimento  da  altri,  e  che  vi  si  e- 
serci lasse  commercio  ;  nè  si  trasandò  di  deter¬ 
minare  con  die  modo  sarebbesi  mantenuto 
continuo  traffico  su  pe’  varii  tratti  0  prolun¬ 
gamenti  di  strade  ferrate,  die  costruiti  da  al¬ 
tre  Compagnie  mettessero  capo  in  qualunque 
punto  del  cammino  aperto  da  Napoli  per  a 
Nocera  e  Castellammare.  (*) 

III. 

Lavori  falli  nel  priììio  Ir  allo  della  stra¬ 
da  da  Napoli  al  Graìialello . 

Ottenuta  la  regia  concessione  ,  Armando  Ba¬ 
yard  de  la  Vingtrie  rendeala  comune  per  al- 


))  mi  si  pagtierà  a  seconda  del  prezzo  fissato  nella  ta¬ 
li  riffa  generale.  Tali  pacchetti  o  colli  saranno  giudicati 
y>  isolati  quando  essi  non  facciano  parte  di  una  spedizio- 
»  ne  ,  che  riunita  pesi  due  cantaia  e  mezzo  ,  o  più  ,  da 
D  o  ad  una  medesima  pei*sona  )) 

(*)  In  seguito  de’  due  Reali  Decreti  ,  uno  de’  19 
Giugno  i836  ,  contenente  la  concessione  in  favore  del 
hujard  ,  1’  altro  de’  3  Febbraio  i838  ,  riguardante  le 
inodificazioni  ai  patti  della  primitiva  concessione  ,  furono 
g’ipobti  gli  atti  pubblici  tra  il  Governo  Reale  di  Napo- 
Toni.  AÀJ. 


lo  autentico  di  notaio  a  se,  a’  due  suoi  fratelli 
ed  al  Signor  de  Vergès  di  Francia;  1  quali, 
preso  accordo  tra  loro  di  unirsi  in  società,  che 
cliiamano  in  nome  eoUellivo,  e  di  far  ciilino 

'  O 

stessi  l’opera  a  cottimo,  attendevano  intasito  a 
formare  una  Compagnia  o  Società  in  coìnman- 
dila  (siccome  jmr  la  nomina  il  nostro  codice  del¬ 
le  leggi  commerciali)  di  persone,  le  quali  de.ssc- 
ro  i  loro  capitali  per  mandare  a  fine  Timpresa. 
Solo  vicario  ,  0  gerente^  come  ora  il  dicono, 
di  tutta  la  Compagnia ,  e  primo  ingegnere  a 
dirigere  i  lavori  rimaneva  Armando  Bayard 
in  Napoli;  mentrecbè  i  suoi  fratelli  c  il  de  Ver¬ 
gès  con  titolo  ])ur  di  gerenti  si  dimoravano 
in  Francia  ,  dove  fu  stabilita  la  sede  socia¬ 
le  (**).  Laonde  presentaronsi  tosto  da  Armando 
al  Ministro  degli  Affari  Interni  i  disegni  dif- 
finitivi  de’due  primi  tratti  di  strada  da  farsi  tra 
Napoli  e  il  porto  del  GranateUo  nel  Comune 
di  Portici  ,  e  di  là  per  Resina  a  Torre  del 
Greco.  11  nostro  Diretlor  generele  di  ponti  e 
strade  fu  eletto  a  presedere  un’  assemblea  di 
tre  ingegneri  regi  e  di  un  capitano  ingegner 
militare  ,  a  fin  di  esaminare  il  progetto  e  di¬ 
re  se  per  esso  salvi  rimaneano  gl’  interessi  del¬ 
lo  Stato  ,  secondo  la  regia  concessione.  Quin¬ 
di  fu  che  il  Re,  appresso  il  costoro  avviso  e  il 
rapporto  del  Ministro  degli  Affari  Interni,  per¬ 
mise  di  darsi  prineijno  ai  lavori. 

Fatti  i  necessari  preliminari  ,  e  pagati  in 


li  ed  il  Bayard,  il  primo  ai  18  Ottobre  1 836  pel  pub¬ 
blico  e  regio  notaro  Carmine  Galgano  di  Napoli  ,  nel 
suo  studio  strada  Costantinopoli  N.  77  ,  1’  altro  a’  19 
Aprile  i838  pel  pubblico  notaio  Giuseppe  M.  Pacifico  , 
nel  suo  studio  strada  Quercia  N.  4o. 

Vedi  /’  atto  di  Società  della  strada  di  ferro 
da  Napoli  a  Nocera  e  Castellammare  stipulalo  in  Pa- 
rigi  pel  pubblico  notaio  M.  Hailig  nel  suo  studio ,  stra¬ 
da  di  Antin  N.  9,  agli  8  ed  ai  21  Febbraio  iSSy  ;  il 
volgarizzamento  italiano  autentico  del  quale  atto  ,  poi 
pubblicato  in  Napoli  ,  venne  depositato  presso  lo  stesso 
notaio  di  Parigi. 
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is^ezicllA  secondo  l’ apprezzamenlo  de’  perii!  i 
danni  che  la  nuova  strada  recherebbe  alle  pos¬ 
sessioni  ,  fu  posto  mano  all’  opera  tra  Napoli 
e  il  Granatello  in  fin  del  mese  di  Agosto  del- 
f  anno  i838.  Or  dopo  soli  tredici  mesi  scorsi 
([uel  primo  fratto  di  via  tutto  era  aperto  e  so¬ 
lidato  ,  ed  un  sol  corso  o  due  file  di  rotaie 
l  aralellc  vi  stavano  già  poste  a  terra  ;  si  che 
tosto  poleasi  incominciare  per  quella  parte  il 
Iraffico  ;  intantochè  poi  si  terminerebbe  f  al¬ 
tro  corso  di  rotaie  per  dar  luogo  ai  trasporli 
di  andare  e  venire  a  un  tempo.  Già  due  per¬ 
fette  locomotrici  erano  giunte  d’ Inghilterra  ed 
altre  se  n’  attendeano  ;  già  in  Napoli  eranò 
stati  fatti  undici  bei  carri  o  carrozze  ,  capaci 
circa  di  4^00  persone  ,  pe’  passeggieri  che  fre¬ 
quenterebbero  quel  primo  tratto  di  via  ;  e  se 
i  carri  per  trasporti  di  mercanzie  non  si  ve- 
deano  appai’ecchiati,  egli  fu,  perchè  si  credet¬ 
te  che  i  tratheanti  non  se  ne  sarebbero  valuti 
j'cr  allora ,  essendo  la  via  ancor  molto  breve 
di  sole  miglia  quattro  e  1/9  napolitane  ;  nè 
ancor  giungendo  ai  Comuni  di  Torre  del  Gre¬ 
co  e  Torre  dell’  Annunziata  ,  da’  quali  si  man¬ 
dano  in  tutte  le  ore  in  Napoli  grandi  quanti¬ 
tà  di  comeslibili  e  d’  assai  altre  merci. 

Adunque  il  Ministro  degli  Affari  Interni  sen¬ 
za  più  pone  menoma  dimora  chiamò  l’egregio 
Cav.  Luigi  Giura,  Ispetlor  generale  degl’  in¬ 
gegneri  di  acque  e  strade,  e  quello  stesso  che 
con  tanta  lode  già  avea  gittalo  i  due  grandi 
ponti  sospesi  con  catene  di  ferro  sul  Gariglia- 
no  e  sul  Calore  ;  lo  inviò  suo  commessario  in 
compagnia  dell’altro  ingegnere  Ercole  Lauria, 
})erchè  bene  esaminasse  a  parte  a  parte  lo  sta¬ 
to  de’  lavori  della  strada  ferrata  ,  osservasse  le 
locomotrici  già  arrivato  ,  le  vedesse  trascorre¬ 
re  sulle  rotaie ,  facesse  egli  stesso  le  pruove 
di  qualche  gita  nelle  carrozze  trasportate  dal¬ 
la  macchina  ;  poi  di  lutto  ragguagliasse  chi 
lo  mandava.  Ma  dopo  pochi  di  il  Ministro  me¬ 
desimo  impaziente  d’ indugi  e  desideroso  di 


guardar  co’  propri  occhi  le  cose,  fu  veduto  nel 
giorno  28  di  Settembre  giungere  sulla  via  fer¬ 
rata,  e  in  compagnia  de’  signori  Giura,  Lauria c 
Bayard  in  una  delle  carrozze  tratte  dalla  loco¬ 
motrice  fare  egli  stesso  esperimento  di  due  gi¬ 
te  con  massima  celerità  da  un  capo  all’  altro 
della  strada. 

Se  alcun  lettore  lontano,  cui  giunga  questo 
scritto  ,  sia  bramoso  di  sapore  per  quali  luo¬ 
ghi  il  primo  tratto  della  via  si  distenda  da 
Napoli  fino  al  Granatello  ,  e  con  che  modo  sia 
stato  costrutto  dall’  ingegnere  Bayard  ,  io  qui 
soddisferò  al  suo  desio  ,  sponendo  ancora  quel¬ 
le  cose,  che  a  riguardo  di  tal  opera  il  cav. 
Giura  riferiva  al  Ministro  degli  Affari  Interni. 

Dalla  parte  orientalo  di  Napoli  è  in  piedi  tut¬ 
tora  un  tratto  in  linea  retta  delle  antiche  mu¬ 
ra  della  città  ^  con  due  porte  conservate  pur 
esse  ,  r  una  detta  di  Madonna  del  Carmine  più 
presso  al  mare  j  1’  altra  Nolana  ,  che  s’  apre 
più  verso  il  settentrione.  Tra  queste  due  por¬ 
te  vedi  tuttavia  il  fosso,  comechè  or  fatto  cammi¬ 
no  pubblico;  il  quale  rimane  inferiore  all’  al¬ 
tra  via  sempre  frequentata  da’ carri,  che  gli  so - 
prastà  in  linea  paralella  delle  vecchie  muraglie. 
Ora  la  città  prodigiosamente  è  allargata  fuori 
di  queir  antico  confine  ,  ma  particolarmente 
dalla  parte  di  mezzogiorno  ,  cioè  sullo  spazio 
che  dalla  porta  del  Carmine  si  dilata  sulla  ma¬ 
rina.  Alle  spalle  ,  ovvero  a  tramontana  di  que¬ 
sto  sobborgo,  a  metà  della  via  la  quale  discorre 
tra  le  due  antiche  porte  della  città,  mette  ca¬ 
po  il  cammino  ferrato.  Là  un’estesa  pianura 
feracissima  ,  coltivala  con  piante  basse  ed  er¬ 
baggi  ,  bagnata  dal  Sebelo  e  da  molli  altri 
rigagnoli  ,  poi  di  rimpetto  il  monte  ^di  Som¬ 
ma  e  il  Vesuvio  ,  e  dalla  parte  sinistra  una 
catena  di  colline  fanno  assai  lieta  ed  amena 
la  vista  del  luogo  :  ed  ivi  è  la  stazione  prin¬ 
cipale  della  strada  Una  spaziosa  corto  slassi  al 
r  ozzo  .  intorno  alla  quale  sorgeranno  i  magaz- 
z'iii  or  le  merci  che  "iunmxio  0  ne  vanno 

▲  C;  w 


DA  NAPOLI  A  NOCERl. 


per  la  via  ferrata,  le  sale  cle’passeggieri  che 
attendono  il  momento  della  prirtenza ,  le  rimes¬ 
se  delle  carrozze  ,  de’  carri  e  carretti  vari  e 
delle  locomotrici  ed  altre  macchine  ,  le  con¬ 
serve  d’  acqua  con  tromba  per  acquare  le  mac¬ 
chine  presso  ai  pozzi,  il  ripostiglio  del  combu¬ 
stibile  ,  il  luogo  degli  arnesi  e  istrumenli  di 
lavoro ,  le  officine  e  le  altre  stanze  di  coloro 
che  servono  alla  Compagnia  e  riscuotono  il 
nolo  de’  viaggi  ;  infine  la  dogana  regia  pc’  da¬ 
zi  da  pagare  sull’  entrata  delle  mercanzie  e  der¬ 
rate  nella  città  capitale.  Queste  fabbriche  as¬ 
sai  grandi  or  sono  tutte  incominciate  ;  e  van- 
nosi  terminando  per  lo  tempo,  in  cui  sarà  fat¬ 
ta  la  strada  intera.  La  quale  dal  punto  di  sta¬ 
zione  si  dilunga  per  un  tratto  in  linea  retta , 
lasciando  a  destra  il  sobborgo  ,  che  dicono  di 
Santa  Maria  di  Loreto  fuori  porta  del  Carmi¬ 
ne  ,  e  il  gran  quartiere  di  cavalleria  presso 
al  ponte  della  Maddalena:  colà  ,  incurvando¬ 
si  lievemente  a  destra  ^  attraversa  ad  un  livel¬ 
lo  stesso  la  strada  dell’ Arenacela  e  quella  del 
Pascone  e  altre  vie  minori;  ne’ quali  punti  so¬ 
no  sempre  custodi,  che,  quante  vuoile  arrivar 
deve  la  locomotrice,  pongono  una  barriera  pres¬ 
so  alle  rotaie,  e  vietan  di  varcarle  a  ogni  uo¬ 
mo  o  carro  ,  affinchè  in  quell’  istante  la  inac- 
china  sopravveniente  non  V  urti  e  conquassi. 
Intanto  di  sopra  a  quattro  ponti  .  1’  uno  ap¬ 
presso  r  altro  ,  il  cammino  ferrato  oltrepassa 
il  torrente  detto  pur  1’  Arenacela,  il  Sefeto  od 
un  suo  ramo  ,  ed  il  canale  delle  acque  di  P(;l- 
lena  :  nel  qual  sito  le  rotaie  ferree  ivipiegan- 
do  un’  altra  volta  vie  [iù  a  destra  con  una  cur¬ 
va  di  lunglhissimo  raggio,  incontrano  la  grande 
strada  regia  di  Portici.  Ivi,  quantunque  le  due 
vie  s’ intersecassero  ad  un  livello  stesso  ,  In 
provveduto  che  si  fabbricasse  un  gran  ponte 
con  due  archi  lungamente  in  isbicco  ,  a  fine 
di  dar  piena  libertà  di  sopra  ^  per  due  salile 
di  dolce  pendio,  al  commercio  pubblico,  che 
in  quel  luogo  si  <)pera  con  islraoi'dinaria  fre- 
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qiienza  di  popolo  ,  di  carri  e  carrozze:  e  così 
di  sotto  ai  due  archi  si  potè  lasciare  anche  li¬ 
bero  il  passaggio  alle  quattro  file  di  rotaie  per 
l’andata  e  il  ritorno  de’ trasporli.  Ora  le  lah- 
hriche  del  ponte  non  sono  ancor  terminate  ; 
solo  si  veggono  fatte  le  eleganti  ed  ardite  vol¬ 
te  sbieche  degli  archi  ,  sotto  una  delle  quali 
la  locomotrice  col  seguito  de’  suoi  carri  già 
discorre,  siccome  per  lungo  cammino  sotter¬ 
raneo.  Lscite  dal  quale  le  rotaie  di  ferro,  che 
dal  punto  della  stazione  già  han  trascorso  Io 
spazio  d’ un  miglio  e  84/ioo  napolitano,  pari 
a  metri  2802:91  ,  s’avvicinano  per  una  ter¬ 
za  curva  alla  marina  ;  e  proseguono  in  riva  al 
mare  dal  forte  di  Yiglieno  sino  alla  villa  Car- 
rione  in  una  linea  retta  per  quasi  due  miglia 
c  1/6,  pari  a  metri  3828:67.  In  tutto  questo 
tratto  vedi  fabbricati  moltiplici  aquidotli  di 
sotto  la  strada  ferrata  ,  per  dare  scolo  alle 
acque  verso  il  mare  ,  o  per  1’  irrigazione  de’ 
campi  ,  e  ponti  e  ponticelli  che  danno  via  sul¬ 
la  marina^  o  permettono  agli  agricoltori  di 
passare  dall’  una  parte  all’  altra  de’  loro  cam¬ 
pi  testé  partiti  in  due  da  quel  nuovo  seiiliero. 
11  quale  davvero  non  solca  soli  campi ,  ma  an¬ 
cora  giardini  e  ville  deliziosissime  di  ricchi 
signori,  sparse  in  que’  luoghi  ameni  ,  per  cui 
diviene  assai  più  ridente  il  cammino  ;  nè  for¬ 
se  a  un  viandante  è  dato  di  leggieri  di  trascor¬ 
rere  piagge  più  gioconde  e  svariate  di  queste, 
aventi  il  mare  da  un  lato  coll’  aspetto  della 
popolosa  Napoli  che  s’ incurva  sulla  marina  a 
destra  e  lerniina  nel  mare  col  basso  capo  di 
Posilipo  ,  mentre  dirimpetto  cingono  altra  par¬ 
te  del  golfo  le  coste  della  penisola  sorrentina 
e  la  scogliosa  isoletta  di  Capri.  Presso  "alla 
villa  Carrione  intanto  la  via  ferrata  s’ invola 
alla  lieta  vista  di  que’  luoghi ,  e  varca  tra  duo 
rupi  tagliate  ,  e  di  sotto  a  due  ponti  gittati 
per  riunirle,  un  altro  spazio  di  7/16  d’  un  mi¬ 
glio  ,  pari  a  metri  74.6  ,  ricurvandosi  alquan¬ 
to  dal  lato  destro  fino  al  porlo  del  Granale!- 
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lo  :  cd  ivi  per  una  banchina,  edificala  sopra 
le  arene  coperte  prima  dalle  basse  acque  del  ma¬ 
re  ,  arriva  sul  porto  mentovato ,  donde  poi 
proseguirà  per  a  Nocera  e  Castellammare.  Tra 
le  due  stazioni  di  Napoli  e  del  Granatello  è 
adunque  uno  spazio  di  miglia  quattro  e  1/9  , 
pari  a  metri  74.01  ;58  ;  de’  quali  ,  se  vuoi 
misurar  insieme  le  varie  porzioni  in  linea  ret¬ 
ta  ,  le  troverai  di  metri  5091:62  ,  e  quelle 
in  linee  curve  di  metri  2309:96.  Le  fabbri¬ 
che  della  seconda  stazione  ,  che  quivi  prende 
nome  dal  Granatello  sono  già  tutte  rizzate  ;  ed 
ivi  per  al  presente  si  serbano  le  locomotrici 
fino  a  che  i  più  vasti  edifizi  della  stazione  di 
Napoli  compiti  non  saranno.  (*) 

Quando  il  Cav.  Luigi  Giura  venne  manda¬ 
to  commessario  ad  osservar  quel  primo  tratto 
della  via  ferrata  ,  egli  giungeva  ogni  di  per 
tutta  una  settimana  sulla  faccia  del  luogo  ,  in 
compagnia  dell’  altro  ingegnere  Lamia  ,  e  con¬ 
tinue  gite  di  esperimento  faceano  insieme  al 
Bayard  per  assicurarsi  della  bontà  e  maggior 
potenza  delle  locomotrici  ,  della  saldezza  de’ 
carri  destinati  a  seguirle  ,  soprattutto  poi  del¬ 
la  solidità  della  via  intera.  Indi  appresso  tali 
saggi  e’  rivedeyano  diligentemente  le  macchi¬ 
ne  ,  i  carri  ,  la  strada;  cercavano  attentamen¬ 
te  se  dopo  qiie’  primi  sforzi  assai  violenti  des¬ 
sero  indizio  benché  menomo  di  debilità  ,  o 
minacciassero  guasto  0  mina  in  veruna  parte: 
e  poscia  fatte  tante  ripetute  pruove  e  severe 
esplorazioni  ,  il  Giura  slimossi  in  punto  di  rag¬ 
guagliare  di  tutto  il  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni  . 

E  prima  disse  di  aversi  a  tenere  di  perfet¬ 
ta  struttura  le  locomotrici  e  di  mirabil  poten- 


(*)  Vedi  in  fine  di  queste  pagine  il  disegno  della 
pianta  del  primo  tratto  della  strada  ferrata  tra  Napoli 
e  il  Granatello  in  Portici  ,  e  le  vedute  prospettive  delle 
due  stazioni  ai  due  punti  estremi ,  quali  saranno  quan¬ 
do  fieno  terminati  gli  edifizl. 


za  SI  nella  celerilà  del  corso  che  nel  trascinar¬ 
si  dietro  carichi  enormi.  Negli  esperimenti  cia¬ 
scuna  delle  due  macchine  col  loro  seguito  di 
carri  era  stata  spinta  alla  rapidità  di  36  mi¬ 
glia  napolitane  in  un’  ora  ,  uguali  quasi  a  mi¬ 
glia  4-1  inglesi.  Ambedue  erano  opera  de’ va¬ 
lorosi  meccanici  Longridge  Starbuck  e  compa¬ 
gni  di  Newcastle  .  fatte  a  somiglianza  delle 
più  perfette  del  celebre  Roberto  Stephenson. 
Hanno  sei  ruote  ;  due  grandi  al  mezzo  mosse 
da’  manubri  della  macchina  ,  due  piccole  an¬ 
teriori,  eguali  alle  altre  posteriori.  Il  diametro 
de’ cilindri  ha  12  pollici  inglesi;  e  la  corsa 
degli  stantuffi  giunge  a  18.  Le  pareti  delia 
caldaia  ,  che  circondano  il  fornello  ,  sono  di 
rame  per  la  maggior  loro  durata  :  ed  essa  cal¬ 
daia  basta  ad  evaporare  fin  metri  cubici  1:70 
di  acqua  in  ogni  ora.  La  pressione  poi,  sino 
alla  quale  puossi  far  operare  tuttavia  con  sicu¬ 
rezza  il  vapore  ,  giunge  a  quattro  atmosfere  : 
nel  quale  massimo  suo  sforzo  la  locomotrice  , 
che  già  pesa  di  per  sé  i5o  cantaia,  ha  pote¬ 
re  di  trarsi  appresso  un  peso  di  altre  cantaia 
1200,  compreso  quello  de’ carri.  E  questo  è 
detto  delle  sole  due  locomotrici  giunte  già  in 
Napoli  a  quel  tempo  ,  e  da  usarle  per  soli 
viaggi  di  passeggieri  :  ora  che  io  scrivo  u- 
na  terza  di  poca  più  potenza  ne  è  giunta;  le 
altre  ,  le  quali  si  adopereranno  per  traspor¬ 
ti  anche  di  mercatanzie ,  s’  attendono  di  for¬ 
za  pur  maggiore,  si  che  avranno  di  i4  pollici 
inglesi  il  diametro  de’  cilindri. 

Le  carrozze  0  carri  pe’  viandanti  inoltre  par¬ 
vero  al  Giura  eleganti  ,  saldissimi  e  bene  mu¬ 
niti  di  que’  nuovi  arnesi  acconci  a  diminuire 
le  scosse  ,  quando  nelle  fermate  repentine  un 
carro  batte  furiosamente  sull’  altro  che  gli  s’ar¬ 
resta  dinanzi. 

Ma  r  intera  strada  sembrava  al  commessa- 
rio  opera  degna  di  molla  lode  ,  di  che  egli 
rimeritò  pienamente  1’  egregio  ingegnere  Ar¬ 
mando  Bayard  :  e  mentre  tuttodì  in  altri  pae- 
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si  intervengono  guasti  e  intoppi  negli  esperi¬ 
menti  de’  nuovi  euniinini  di  ferro  ,  egli  s’  al¬ 
legrava  che  ninno  accidente  sinistro  ,  hencliè 
lievissimo  avesse  turbato  i  saggi  da  lui  latti 
sulla  napolitana  strada.  Nessuna  delle  rotaie 
ferree  fu  veduta  spezzata,  nessuna  quasi  smos¬ 
sa  dalla  sua  prima  posizione  ;  in  guisa  che 
il  parallelismo  e  il  livello  delle  due  linee  sera 
conservato  intero  :  la  qual  cosa  dinotava  non 
solo  esser  saldissime  quelle  spranghe  di  ferro 
battuto  a  lame  ,  ma  ancora  che  bene  con  so¬ 
lidità  era  stato  ad  esse  preparalo  il  letto.  Nè 
pc’  moltissimi  e  vari  lavori  di  fabbrica  si  po¬ 
tè  scorgere  in  alcun  luogo  orma  di  piccol  dan¬ 
no  sofferto  in  que’ primi  forti  cimenti  :  quan¬ 
tunque  il  cammino  ferrato  in  questo  primo  suo 
tratto  tra, Napoli  e  il  Granatello  abbia  richiesto 
opere  in  molte  parti  difficili  e  di  sommo  costo: 
perchè  al  postutto  vi  sono  a  dinoverare  quattro 
ponti  sopra  fiumi  e  alvei  di  torrenti  ;  due  de’ 
quali  hanno  le  travate  su’  piloni ,  mentrechè 
sopra  ogni  altro  ponte  siedono  le  volte  di  fab¬ 
brica:  inoltre  ventinove  altri  ponti  per  dar 
passaggio  a  stradette  pubbliche  o  private  e 
a  corsi  d’ acqua  di  sotto  le  rotaie  di  fer¬ 
ro  :  tre  ponti  di  sopra  la  via  ferrata  ,  due  de’ 
quali  per  congiunger  ville,  ma  il  terzo  è  quel¬ 
lo  sulla  strada  regia  di  Portici  con  due  gran¬ 
di  archi  ,  bello  ed  ammirevole  per  1’  arditezza 
della  sua  costruttura  in  isbieco  con  un  ango¬ 
lo  di  ventuno  grado ,  che  è  de’  più  acuti  in 
simiglianti  costruzioni:  in  fine  sei  altri  ponticelli 
pur  di  sotto,  il  cammino  ferrato,  e  venticinque 
aquidotti  con  piccole  volte  di  varia  grandezza. 
De’  muri  di  sostegno  della  via ,  o  di  difesa 
contro  il  mare  ,  o  di  cinta,  contavansi  dal 
Giura  palmi  lineari  11,21 5  (  metri  2958  )  , 
e  palmi  2,202  (  metri  54.i  )  di  ringhiere  di 
ferro  con  be’ pilastrini  in  mezzo  per  dividere 
alcune  deliziose,  ville  dal  sentiero  ferrato.  Mol¬ 
ti  pozzi  e  canaletti  d’ irrigazione  occupati  dal¬ 
la  nuova  strada  osservavansi  poi  ricostrutti  da 


un  de’  bili  in  siti  più  acconci  per  la  Cviltiva- 
z'onc  de’  campi.  E  ben  quindici  case  di  me- 
d/ocre  grandezza  sapevasi  essere  state  abbattu¬ 
te  interamente  0  in  parte,  e  dodici  poi  rifai)- 
biicate  0  restaurate  su’  fianchi  del  nuovo  cam¬ 
mino  Solo  i  riempimenti  di  terreni  in  parec¬ 
chi  luoghi  il  commessario  non  vedea  nè  termi¬ 
nati,  nè  pur  rassodati:  ma  giudicava  che  come 
opera  di  minor  conto  sarebbero  stati  compiti 
pel  tempo,  in  cui  si  fermeranno  a  terra  le  al¬ 
tre  due  file  di  rotaie;  poiché  bastava  per  al¬ 
lora  che  fessesi  renduto  saldo  ,  coni’  era  pur 
troppo  certamente,  il  suolo  che  facca  letto  al 
primo  corso  di  rotaie  ,  sulle  quali  era  per 
cominciarsi  il  traffico.  Ora  per  rendere  più  ma¬ 
nifeste  le  ragioni,  le  quali  induceano  il  Giura 
a  dir  che  il  primo  tratto  della  nostra  via  fer¬ 
rala  era  stato  costruito  dal  Bayard  in  manie¬ 
ra  assai  più  solida  che  non  si  suole  far  dagli 
stranieri  ,  riferirò  com’egli  osservava  le  rola- 
ie  ,  e  trova  vale  di  ferro  battuto  a  lame  del 
peso  di  25  chilogrammi  il  metro ,  mentrechè 
quelle  sul  cammino  tra  Manchester  e  Liverpool 
non  pesano  che  18,  e  quelle  più  grosse  di  al¬ 
tri  luoghi  non  hanno  oltrepassato  i  22  chi¬ 
logrammi.  Parimente  i  cuscinetti  di  ferro  fu¬ 
so  ,  ne’  quali  sono  ritenute  le  rotaie  ,  e  che 
sogliono  farsi  di  5  e  6  chilogrammi  ,  ei  rin¬ 
veniva  di  8  ,  ed  i  più  grandi  di  1 1  chilo¬ 
grammi  ,  fatti  pe’  siti  dove  ogni  spranga  di 
ferro  o  rotaia  s’  unisce  all’  altra,  cioè  di  cin¬ 
que  in  cinque  metri,  che  fanno  la  lunghezza 
di  ciascuna  spranga.  Il  Giura  prendeva  an¬ 
che  misura  delle  traverse  di  antiche  querce 
messe  per  base  del  cammino  di  ferro  ,  e  sul¬ 
le  quali  stan  fermi  i  cuscinetti  :  ed  erane  la 
larghezza  di  un  palmo  ed  1/4,,  1’  altezza  di  7 
once  :  nè  l’Inghilterra  0  la  Francia  sogliono 
usare  così  grossi  panconi.  E  poiché  è  risapu¬ 
to  che  tali  traverse  di  legname  fanno  la  mi¬ 
glior  base  e  più  salda  delle  vie  ferrate,  il  Ba- 
yard  nonostante  la  molta  spesa  ,  le  ha  ado- 
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jìcralc  por  miglia  dac  c  i/4  del  primo  tratto, 
iic’  luoghi  dove  il  terreno  si  mostrava  molle  e 
sabbioso  ,  o  dove  fosse  stato  uopo  di  rialzar¬ 
lo:  e  per  altre  due  miglia  poi,  dove  soda  sta¬ 
va  la  terra,  ba  posto  sotto  ciascun  cuscinetto 
grossi  dadi  di  lava  vesuviana  di  palmi  21/4 
('uadrati ,  ed  alti  i  palmo  e  1/6,  la  qual  pie¬ 
tra  SI  salda  ed  in  gran  copia  per  avventura 
altri  paesi  non  hanno. 

Oltre  a  ciò  in  sul  principio  di  questo  scrit¬ 
to  io  avvertiva  esser  legge  che  i  pendii  delle 
sli’ade  ferrate  non  abbiano  ad  oltrepassar  cin¬ 
que  millesimi  per  metro  ,  nè  le  linee  curve 
j)Ossano  avere  un  raggio  minore  di  mille  me¬ 
tri.  E  r  ingegnere  commessario  intanto  rico- 
noscca  tra  Napoli  e  il  Granatello  i  pendii  •  sol 
di  duo  millesimi  di  metro  ;  indi  delle  quattro 
curve,  in  cui  piega  il  cammino,  misurava  nel¬ 
la  prima  un  raggio  di  metri  2270,  nella  se¬ 
conda  un  raggio  di  metri  3ooo ,  al  di  qua  del 
gran  ponte  sulla  strada  regia  di  Portici  :  la 
terza  curva  all’  uscir  del  ponte  istesso  vedea  de¬ 
scritta  da  un  raggio  di  metri  2000;  l’ultima 
])resso  al  Granatello  dal  raggio  più  corto  di 
metri  i4oo. 

Tutte  queste  cose  il  Giura  discorrea  in  una 
sua  molto  dotta  relazione  indiritta  al  Ministro 
degli  Affari  Interni  :  il  quale  nel  giorno  3o  di 
Settembre  rescrisse  al  Bayard,  essere  assai  pa¬ 
go  che  il  suo  commessario  cav.  Luigi  Giura 
avesse  rinvenuto  lo  stato  e  le  qualità  de’ lavo¬ 
ri  fatti  della  via  ferrata  meritevoli  di  molto  en- 
<*omio  :  permettere  adunque  che  tosto  il  pri¬ 
mo  tratto  si  desse  al  traffico.  Soggiungeva  poi, 
serbargli  grato  animo  che  1’  opera  fosse  stata 
sino  a  quel  punto  condotta  in  commendabil 
modo  :  ma  sperava  con  perTezione  e  con  zelo 
sempre  maggiori  ei  la  vedrebbe  continuata  si¬ 
no  alla  fine. 

Il  Re  intanto  prometteva  al  Ministro  degli 
A  ilari  Intorni  verrebl  e  in  pompa  con  tutta  la 
sua  Beai  Famiglia  sulla  strada  ferrata  il  primo 


giorno  che  si  aprirebbe  al  commercio;  volendo 
a’  suoi  popoli  mostrare  il  suo  grande  studio  c 
r  amore  di  recar  negli  Stati,  che  reggeva,  nuo¬ 
ve  opero  apportatrici  di  verace  prosperità. 

IV. 

Il  giorno  et  apertura  del  cammino  ferraio. 

Era  il  di  3  di  Ottobre  dell’  anno  i83q. 
La  popolazione  della  città  di  Napoli  c  delle 
terre  vicine  sapeva  per  avvisi  fatti  pubblici  , 
che  seguirebbe  con  solennità  1’  aprimento  del¬ 
la  strada  ferrata  :  accorreva  in  grandissimo  nu¬ 
mero,  come  ad  uno  spettacol  nuovo.  Tutte  le 
deliziose  ville  traversate  dalla  strada  s’  anda- 
van  riempiendo  di  gentiluomini  e  di  dame  ve¬ 
stite  come  in  giorno  di  festa;  nei  campi  e  nelle 
vie  pubbliche,  dove  queste  sono  intersecate  dalle 
rotaie  di  ferro,  crasi  gittata  sin  dalle  prime  ore 
del  mattino  una  folla  di  gente  d’  ogni  condi¬ 
zióne  e  stato  venuta  dalla  città  o  dalle  vicinan¬ 
ze  del  contado  :  la  quale  ad  ogni  istante  cre¬ 
sceva  per  nuovo  popolo  sopravveniente  ;  bra¬ 
mosi  essendo  tutti  di  vedere  per  quelle  piag¬ 
ge,  state  dianzi  si  qiiete  stanze  degli  agricol¬ 
tori  ,  la  straordinaria  macchina  mossa  dal  va¬ 
pore  camminar  sola  e  trarsi  dietro  un  segui¬ 
to  lungo  lungo  di  carrozze  o  carri.  Fino  sulle  on- 
de  del  mare,  che  furono  placidissime  in  quel  di, 
vedevi  gran  numero  di  barche  cariche  di  uo¬ 
mini  e  donne  remigare  e  farsi  presso  alla  ma¬ 
rina,  nelle  parti  dove  la  via  ferrata  scopre  il 
destro  la’o  al  lido.  Chi  conosce  lo  spirito  pron¬ 
to  ,  la  immaginativa  e  la  fantasia  potente  del 
popol  napoHtano  ,  non  dee  maravigliare  che 
con  tanto  entusiasmo  traesse  d’  ogni  parte  sul¬ 
la  nuova  strada  ,  e  giunto  colà  tacesse  alle¬ 
grezza  grande  come  per  faustissimo  avveni¬ 
mento.  Non  si  può  con  parole  descrivere  co¬ 
me  si  commova  e  ratto  s’ infiammi  una  gran 
moltitudine  all’aspetto  di  cosa  nuova  ,  grata 
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c  niaravigliosa  :  ed  in  verità  sur  un  sentiero 
appareceliiato  prestamente  in  un  breve  anno  , 
venia  mirabil  cosa  a  mostrarsi  la  locomotrice, 
non  come  già  si  mostrò  agringlesi  e  France¬ 
si  sorta  a  poco  a  poco  in  maggior  perfezione 
dopo  conto  e  conto  tentativi  ed  esperimenti  , 
ma  già  tutta  elegante  di  forme,  pronta  ,  per¬ 
fetta  e  velocissima  a  un  corso,  che  oltrepassa 
i  venti. 

Intrmto  presso  al  Granalello  ,  là  sopra  il  pon¬ 
te  che  unisce  le  duo  rupi  ,  su  cui  ora  si  ri- 
man  divisa  la  villa  Garrionc  ,  era  preparato 
un  gran  padiglione  addobbato  splendidamente 
di  arazzi  e  velluti  cremisini  per  la  Maestà  del 
Re  e  per  la  sua  reai  famiglia  :  al  fianco  gli 
sorgeva  un  devoto  altare.  Quel  ponte  è  a  ca¬ 
po  della  lunga  linea  retta  della  strada,  la  qua¬ 
le  d’ivi  si  discopre  al  guardo  per  3823  metri, 
pari  a  2  miglia  e  i/fi.  Da  un  lato  era  altra 
tenda  per  Ambasciadori  e  Ministri  di  potenta¬ 
ti  stranieri  ,  pe’  Capi  della  reai  Corte  del  Re, 
pe’  suoi  Ministri  Segretari  di  Stato  :  una  ter¬ 
za  tenda  ci  avea  pe’  Generali  dell’  esercito  e 
dell’armata,  per  primari  Ufiziali  del  regno  ci¬ 
vili  e  militari  e  per  altre  persone  ancora  in¬ 
vitate.  Di  sotto  il  ponte,  sulla  sponda  sinistra 
della  strada,  destinavasi  un  luogo  ricinto  ai  so¬ 
ci  della  Compagnia  e  ad  altri  gentiluomini 
ancora  ;  e  da  ultimo  in-  un  altro  spartimento 
sorto  per  cure  della  città  di  Napoli  ,  il  Sinda¬ 
co  avea  raccolto  gran  numero  di  nobili  e  di 
persone  altre  invitate.  Le  milizie  d’ infanteria 
e  di  cavalleria  tutte  in  armi  ed  in  arredo  eran 
disposte  da  un  capo  all’  altro  della  strada  e 
principalmente  alla  villa  Carrione  ,  alle  stazio¬ 
ni,  ai  67  siti  ove  son  ponti  od  aquidotti,  e  ne’ 
luoghi  dove  le  rotaie  intersecano  le  vie  pubbliche: 
nè  di  tanto  numero  di  soldati  potea  farsi  di  man¬ 
co.  se  si  volea  esser  sicuri  che  nessun  sinistro  ac- 
<*ìdente  venisse  a  turbare  1’  allegrezza  del  gior¬ 
no  ;  mentre  la  calca  popolare  impaziente  0 
l)r  unosissima  di  tutto  vedere  pressava  d’  ogni 


banda  e  facea  le  viste  di  voler  invadere  eli 
steccati  della  strada,  per  farsi  luogo  sin  pres¬ 
so  le  rotaie  di  ferro. 

La  Compagnia,  che  ha  sua  sede  in  Parigi 
per  r  impresa  di  questa  nostra  strada  ,  fin  d’ 
allora  che  seppe  il  primo  tratto  esser  vicino  a 
compiersi  ,  mandava  qui  in  Napoli  suo  com¬ 
messario  il  sig.  L.  Teofilo  Dubois,  affinchè  in¬ 
sieme  al  gerente  ed  ingegnere  signor  Arman¬ 
do  Bayard  ed  al  signor  Clemente  Falcon,  che 
già  trovavasi  commessario  tra’  soci  residenti 
in  Napoli,  avessero  lutti  uniti  fatto  ossequio 
alla  Maestà  del  Re  nel  giorno  che  le  piaces¬ 
se  intervenire  all’apertura  del  cammino  ferrato. 

Alle  ore  dieci  del  mattino  il  Vescovo  Mon¬ 
signor  Giusti  accompagnato  dal  clero  andava 
ad  assidersi  a  fianco  all’  altare  :  le  due  tende 
laterali  al  ponte  e  i  sottoposti  ricinti  già  pie¬ 
ni  erano  degl’illustri  personaggi  e  degli  altri 
cittadini  con  molte  dame  invitati ,  quando  l’ar¬ 
tiglieria  del  castello  del  Carmine,  vicino  alla 
principale  stazione  della  via  ,  diè  il  segnate 
che  il  Re  colla  sua  Reai  Famiglia  partiva  dal¬ 
la  città  per  al  ponte  della  villa  Carrione.  Qui¬ 
vi  arrivato  il  Re,  il  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni  mosse  incontro  a  lui  a  fargli  onore  ed 
accoglienze  ,  ^c  guidollo  al  padiglione  apparec¬ 
chiato  per  la  Maestà  Sua  :  colà  le  presentò  co’ 
due  commessari  della  Compagnia  1’  ingegne¬ 
re  Armando  Bayard,  profferendo  queste  parole: 

5  Sire 

5  Ho  r  onore  di  presentare  alla  M.  V.  i  rap- 
»  presentanti  e  l’ingegnere  direttore  della  Gom- 
»  pagnia  ,  che  ha  intrapreso  la  strada  di  fer- 

ro  da  Napoli  a  Nocera  e  Castellammare. 

))  Lieti  di  poter  mostrare  nell’  apertura  del  pri- 
))  ino  tratto  di  essa  con  quanto  impegno  ab- 
y)  bian  cercato  di  corrispondere  agli  obldighi 
3  contratti  per  eseguir  ciò  che  han  fatto  in- 
))  traprcndere  la  saggezza  e  il  desiderio  della 


DELLA  STRADA  FERRATA 


))  V.  di  procurar  ai  suoi  sudditi  non  meno 
))  die  air industria  nazionale  nuovi  vantaggi, 
))  essi  sperano  di  ottenere  la  sua  lusinghiera 
)i  approvazione.  Ove  Ella  ,  o  Sire  ,  vorrà  de- 
»  guarsi  di  palesarla,  io  non  dubito  che  tale 
D  incoraggiamento  e  la  successiva  protezione 
D  che  vorrà  loro  accordare,  li  conforterà  a  pro- 
seguire  in  piìi  ampia  scala  un’  opera  ,  che 
))  richiainei’à  sopra  la  Sua  Reai  Persona  le  he- 
})  nedizioni  de’  contemporanei  e  1’  ainniirazio- 
))  ne  de’ posteri.!) 

Quindi  mosse  verso  il  Re  il  commessario 
francese  Dubois  ,  e  parlò  nella  sua  natia  là- 
vella: 

» 

Ti  Sire 

))  Gli  Stati  più  prosperi  quelli  sono  che  si 
Ti  danno  alle  industrie.  I  principi  della  età  che 
))  volge,  quando  la  pace  loro  consente  una  fc* 
))  lice  quiete  ,  ripongono  ogni  gloria  nel  pro- 
))  leggere  e  produrre  in  vita  queste  sorgenti 
))  di  ricchezza  e  prosperità.  La  Maestà  Vostra 
Ti  degnando  promuovere  una  grande  impresa 
Ti  ed  esserne  anch’ella  partecipe,  rende  testi- 
Ti  monianza  del  suo  verace  amore  pe’  sudditi, 

))  e  gl’  innalza  al  grado  di  quelle  nazioni,  tra 
le  quali  tanto  crebbero  le  vie  ferrate.  Una 
))  Compagnia  di  Francesi  che  va  altera  degl’ 

»  incoraggiamenti,  che  ogni  di  sempre  ottie- 
))  ne  dalla  Maestà  Vostra,  dava  a  me  l’alto 
Ti  onore,  eh’  io  per  lei  le  manifestassi  la  infi- 
»  nita  sua  gratitudine.  Ella  del  pari  è  rico- 
Ti  noscente  allo  zelo  di  chi  curava  1’  adempi- 
mento  d’  ogni  volontà  del  Re  :  donde  deve 
Ti  credersi  in  questa  più  bella  regione  d’ Ita- 
T)  lia  messo  ud  effetto  il  detto  del  celebre  Hut- 
))  skinson  ,  che  a’  concetti  di  cose  industriali 
D  non  si  dee  opporre  ne  dogana  nè  frontiera. 

))  E  qual  non  sarebbe  davvero  il  giusto  orgo* 
ì  gUo  di  quel  gran  politico  della  Gran  Rrel- 
I  tagnn  s’  egli  oggi  anche  qui  vedesse  i  pro- 


))  grcssi  della  navigazione  mossa  dal  vajiore  , 
))  di  che  nel  vostro  porto  di  Napoli  si  ha  un 
»  esempio  si  bello? 

))  La  Compagnia  è  certa  che  i  signori  Rayard 
Ti  de  la  Vingtrie  e  de  V  ergòs  daranno  alla  M. 
))  V.  ed  ai  Napolitani  pronto  ed  intiero  adem- 
))  pimento  di  tutte  le  loro  promesse.  Eglino 
Ti  si  mostreranno  a  Napoli  quali  sempre  furo- 
Ti  no  nella  Francia,  uomini  di  prudente  ardi- 
Ti  tezza,  non  osanti  mai  di  dar  principio  a  co- 
))  se  impossibili,  sapienti  a  condurre  imprese 
))  che  altri  per  avventura  menerebbero  a  ca- 
Ti  SO.  L’  'immenso  ponte  eh’  essi  gittarono  a 
))  Cubsac,  sulla  Dordona  ,  sarà  per  loro  glo- 

ria  ricordato  negli  annali  dcllle  «grandi  ope- 
))  re  di  arte  francesi. 

»  Or  chiamando  sul  destino  di  questa  nuo- 
;)  va  strada  le  benedizioni  celesti,  il  Clero  na- 
))  politane  si  è  unito  concorde  ai  nostri  aui- 
))  mi  per  riferire  ogni  cosa  a  Dio. 

))  Sire,  i  Francesi  bramosi  della  riuscita  di 
))  questa  via  ferrata  ,  la  cui  inaugurazione  si 
Ti  fa  con  la  vostra  augusta  presenza,  si  con- 
T>  giungono  ai  Napolitani  ,  oggidì  loro  fratel- 
»  li  nelle  industrie,  e  fanno  voto  al  cielo  per- 
))  che  loro  conservi  la  M.  V.  e  tutta  la  sua 
))  Rogai  Famiglia. 

»  A  noi  è  dato  vedere  nella  vostra  regia 
))  persona  un  principe  saggio,  degno  delle  u- 
»  mane  prosperità,  amato  da’ sudditi,  possen- 
))  te  ,  non  d’  altro  bramoso  che  della  felicità 
))  loro  ,  Re  giusto  e  religioso. 

»  Noi  la  preghiamo  di  continuarci  a  pro- 
))  leggere.  )) 

Al  quale  discorso  piacque  al  Re  di  rispon¬ 
dere  in  questi  termini  e  corteseineutt^  favellan¬ 
do  nell’  idioma  francese. 

»  Rendo  a  voi  ringraziamenti  per  quanti 
))  felici  auguri  da  parte  di  tutta  la  Compagnia 
T)  porgeste  a  me  ed  alla  mia  famiglia.  Grande 
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:»  oggidì  è  la  mia  gioia  al  veder  Francesi  e 
j  Napolitani  accomunare  le  loro  forze  indu- 
))  striali  in  una  utile  impresa.  Onesto  camini- 
))  no  ferrato  gioverà  senza  dulibio  al  commer- 
))  ciò  :  cd  io  ho  protetto  ad  ogni  modo  (juesto 
3  primo  saggio  fatto  di  qua  dalle  Alpi.  Pur 
))  oggi  considerando  come  tale  nuova  strada 
5  debba  riuscire  di  utilità  al  mio  popolo ,  as- 
))  sai  più  godo  nel  mio  pensiero  che  termina- 
D  ti  i  lavori  fino  a  Nocera  e  Castellammare  , 
))  io  possa  vederli  tosto  proseguiti  per  Avelli- 
))  no  fino  al  lido  del  mare  Adriatico.  Allora 
))  mi  reputerò  anche  più  contento  di  unirmi 
))  co’  Francesi  io  medesimo  ncU’  impresa  no- 
))  velia. 

))  Io  poi  sono  pago  assai  del  modo  come  V 
))  ingegnere  sig.  Bayard  ha  condotto  i  lavo- 
))  ri  di  questo  primo  tratto  della  via,  su  cui 
))  ora  imploriamo  le  benedizioni  di  Dio.  Or 
;)  che  ritornerete  in  Francia  voi,  sig.  commes- 
))  sario,  parlate  da  mia  parte  alla  Compagnia; 
:»  fatela  certa  eh’  io  non  desisterò  dal  proteg¬ 
gi)  gerla  )) 

Finito  il  parlare  del  Re,  un  segnale  fu  da¬ 
to  di  sopra  il  padiglione  ,  cui  risposero  im¬ 
mantinente  gli  spari  delle  artiglierie  de’ forti  del 
Granatello  e  del  Carmine.  E  ratto  dalla  sta¬ 
zione  di  Napoli  mosse  velocemente  la  locomo¬ 
trice  seguita  da  nove  grandi  carri  ,  in  cui  e- 
rano  208  iihziali  dell’  esercito  ,  dell’  armala  e 
delle  regie  segreterie  di  Stato.  Sopra  uno  di 
que’  carri  scoperto  dava  fiato  alle  trombe  una 
compagnia  militare;  sopra  un  altro  una  mano 
di  soldati  agitava  a  dimostrazion  di  giubilo  al¬ 
cune  aste  con  banderuole  in  cima.  In  nove 
minuti  e  mezzo  la  maccliiiia  giunse  da  Napo¬ 
li  al  Granatello:  e  di  là  anco  velocemente  sen 
tornò  quivi  d’  onde  era  partita.  Allora  il  Vesco¬ 
vo  vestito  de’  suoi  abiti  pontificali ,  recitò  le 
preghiere ,  indi  benedisse  la  nuova  strada  fer¬ 
rata:  e  iatantochè  tutti  gli  astanti  si  prostra* 
y'om.  X\I, 


vano  ginocchioni ,  le  artiglierie  facevano  rim¬ 
bombar  r  aere  d’  una  salva  festiva . 

Ed  ecco  giungere  un’  altra  volta  la  locomo¬ 
trice  col  seguito  de’ suoi  carri,  nel  mezzo  de’ 
quali  vedevi  una  carrozza  ornata  pel  Re  ed  altra 
per  la  sua  regai  Gorfe.  La  macchina  s’  arrestò 
di  sotto  il  ponte  Carrione  ;  ed  il  Re  colla  sua 
regai  famiglia  per  una  scala  a  posta  falla  di¬ 
scese  sulla  via  ferrata:  indi  discesero  pure  per 
altre  scale  i  personaggi  siali  accolti  nelle  ten¬ 
de  allato  al  regio  padiglione.  Allora  il  Re,  fa¬ 
cendo  onore  al  Ministro  degli  Affari  Interni, 
ai  due  commessala,  ed  all’  ingegnere  Bayard, 
volle  s’assidessero  con  lui  nella  medesima  car¬ 
rozza  ;  mentre  in  lutti  gli  altri  carri  entra¬ 
vano  i  principi  e  le  principesse  della  reai  ca¬ 
sa  ,  e  quindi  tutti  gli  altri  personaggi  e  gen¬ 
tili  dame  discese  dalle  tende.  Giunta  la  mac¬ 
china  con  la  gran  comitiva  al  Granatello  ,  il 
Re,  i  reali  principi  e  le  principesse  calati  da’ 
carri  insieme  col  Ministro  degli  Affari  Interni, 
co’  due  commessarì  e  col  Bayard  ,  visitarono 
gli  edifizi  della  stazione  ;  e  vista  la  locomotri¬ 
ce  sur  una  piattaforma  girante  rivolgersi  ver¬ 
so  la  capitale,  risalirono  nelle  carrozze .  In  tut¬ 
to  quel  tempo  alcune  bande  militari  poste  al¬ 
le  due  stazioni  e  in  varie  altre  parti  della  via 
faceano  risuonare  1’  aria  di  liete  musiche:  in¬ 
di,  ad  uno  sparo  di  cannone  del  forte  vicino, 
la  macchina  col  suo  seguito  mosse  dal  Grana- 
lello,  e  passando  velocissimamente  tra  i  plausi 
e  le  grida  di  gioia  d’ immenso  popolo,  le  qua¬ 
li  ai  suoni  degl’  istrumenfi  s’  univano ,  in  soli 
dieci  minuti  fu  giunta  alla  città.  A  quell’  ar¬ 
rivo  succedeva  un’  ultima  salva  delle  artiglie¬ 
rie  del  castello  del  Carmine  ,  ed  il  Re  disce¬ 
so  nella  corte  della  stazione  gradiva  gli  si  pre¬ 
sentassero  dal  Bayard  il  sig.  Bagros ,  direttor 
de’  lavori  ,  ed  il  sig.  Errico  Falcon  vicediret¬ 
tore  ,  e  tutti  coloro  a  cui  era  commesso  alcun 
ufizio  per  la  Compagnia  della  strada  ferrata  : 
indi  prima  di  partirsi  ,  ed  essendo  assai  pago 
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di  quel  giorno,  indirizzò  un’altra  volta  corte¬ 
si  parole  ai  coinmessari  della  Compagnia,  c 
fece  nuovo  elogio  della  alacrità  e  della  scien¬ 
za  con  clic  r  opera  era  stata  diretta  dall  in¬ 
gegnere  Bayard. 

Alle  ore  quattro  dopo  mezzodì,  la  via  ven¬ 
ne  aperta  al  pubblico  traffico.  La  locomotrice 
due  volte  partì  per  al  Granateìlo,  e  due  volte 
tornò  alla  città  prima  die  annottasse,  traendo 
sempre  tutti  i  carri  pieni  di  gente  allegrissima 
e  balda  di  trascorrere  con  tale  e  tanta  prestez- 
7Ai  quel  nuovo  sentiero.  Ninno  accidente  sini¬ 
stro,  iieppur  lievissimo,  interruppe  la  letizia  di 
quel  giorno  di  festa  pe  Napolitani. 

Jn  quel  medesimo  dì  volle  il  Re  premiare 
con  bel  modo  i  meriti  dell’  ingegnere  Arman¬ 
do  Bayard  de  la  Vingtrie  ,  c  lo  elesse  cava¬ 
liere  del  regio  ordine  di  merito  di  Francesco  1: 
e  insieme  con  lui  fece  anche  cavaliere  dell’ 
ordine  istesso  il  sig.  L.  TcoClo  Dubois  per  te¬ 
stimoniare  aggradimento  alla  sua  persona  ed 
alla  Compagnia  francese,  la  quale  appresso  alla 
M.  S.  avealo  spedito  commessario. 

V. 

Delia  Compagnia  per  la  strada  ferrala 
da  Napoli  a  Nocera  e  Castellammare  ;  e 
de  lavori  che  or  si  fanno  ira  il  Granatela 
lo  e  Torre  del  Greco. 

Ora  che  io  scrivo  non  v’  ha  giornale  di  quei 
che  si  pubblicano  in  Parigi,  il  quale  già  non 
abbia  variamente  ragionato  della  nostra  nuo* 
va  strada  ferrata  ,  dopo  che  n’  è  stato  dato  al 
commercio  un  primo  tratto.  Tutti  sono  davve¬ 
ro  concordi  a  lodar  1’  impresa ,  e  la  sua  utili¬ 
tà,  presagendone  la  buona  riuscita,  fosse  per¬ 
che  il  Re  delle  due  Sicilie  la  protegge ,  fosse 
perchè  i  signori  Bayard  e  de  Vergès  bau  dato 
già  pruova  altre  volte  di  loro  molta  onestà,  pru¬ 
dente  arditezza  e  sapere  nel  condurre  opere  si- 


miglianti.  Nonostante  le  quali  cose  molle  per¬ 
sone  ancora  si  mostrano  sgomentale  d’ un  gran 
fatto  seguito  testò  in  Francia ,  che  ad  alcune 
Compagnie  o  Società  unite  per  nuovi  cammini 
ferrati  sono  mancati  i  capitali ,  e  che  le  azio¬ 
ni  (  che  italianamente  vorrebbonsi  chiamar  vo¬ 
ci  )  già  prese  per  alcuni  soci  si  vanno  poi  ri¬ 
vendendo  per  prezzo  minor  del  valsente.  Giu¬ 
dicano  i  piò  che  la  spesa  di  costruire  e  man¬ 
tenere  una  via  con  rotaie  di  ferro  sia  tanto  e- 
sorhitante  da  non  potersene  trarre  di  leggieri 
un  lucro  soddisfacente  :  vogliono  poi  per  una 
loro  presunzione  in  questa  credenza  già  sup¬ 
porre  il  fatto  :  conchiudono  essere  le  strade  di 
ferro  una  maravigliosa  invenzione;  ma  che  il 
loro  benefizio  si  debba  riputar  serbato  solo  a 
poche  nazioni  ricchissime  ed  industriosissime, 
in  fine  a  un  popolo  sommamente  civile  ,  che 
i^sa  di  tutto  il  suo  tempo  in  cose  utili  e  non 
ne  vuol  perdere  istanti,  quasi  rinunziato  abbia 
ad  ogni  sollazzo  o  ricreamento  delle  fatiche  e 
pene  della  vita.  Questi  e  simiglianti  giudizi 
fatti  a  caso,  e  profferiti  poi  con  calore  ne’ croc¬ 
chi  della  città,  traggono  in  errore  molte  altre 
persone  ignare  veramente  dello  stato  delle  co¬ 
se:  c  si  fa  poi  il  romor  grande  quando  altri 
manifesta  contraria  opinione  e  afferma  le  vie 
ferrate  dovere  riuscir  senza  alcun  dubbio  pro¬ 
fittevoli  agl’  imprenditori ,  semprechè  sieno  tra 
regioni  molto  popolate  e  non  destitute  d’  ogni 
civiltà  :  imperocché  ogni  popolo  ,  quantunque 
sia  stato  poco  commerciante  ,  diviene  ognora 
piò  solerte  e  pronto  a’  traffichi  quando  vi  U’ova 
agevolezze  maggiori. 

Ma  perciocché  la  Compagnia  della  nostra  stra¬ 
da  da  Napoli  a  Nocera  e  Castellammare  ha  sua 
sede  in  Francia,  e  pare  che  possa  vacillar  tra 
le  vicende  di  altre  Compagnie  francesi  ,  dirò 
prima  quali  sono  le  cagioni  fatte  ormai  mani¬ 
feste  del  discredito  di  queste  ultime:  verrò  in¬ 
di  a  sporre  piò  particolari  ragioni  che  stan¬ 
no  in  favor  della  prima.  È  uopo  intanto  di- 
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chìarare,  non  per  acquistare  maggior  credito  al 
mio  dire ,  ma  sì  per  rendere  lodi  a  due  buo¬ 
ni  Francesi,  eh’  io  seguo  in  gran  parte  i  giu¬ 
dizi  manifestali  a  tal  riguardo  dal  sig.  Conte 
di  Jousselin  e  dal  sig.  Bertin,  due  de’ soci  del¬ 
la  nostra  strada  ferrata  ;  i  quali  nel  Maggio 
del  iSSq  mandali  a  INapoli,  commessari  degli 
altri  Soci  c ornili anditanii^  ad  indagar  e  ri¬ 
ferire  il  vero  stalo,  le  condizioni  e  le  speran¬ 
ze  deir  impresa  già  incominciata  ,  sen  torna¬ 
rono  neH’  Agosto  seguente  a  Parigi,  presentan¬ 
do  nell’  assemblea  generale  della  compagnia 
de’  2  di  Settembre  un  si  savio  e  dotto  rappor¬ 
to  intorno  a  tali  cose  ,  eh’  io  non  saprei  tro¬ 
vare  con  facilità  altri  esempi  di  soci,  die  in  al¬ 
tre  Compagnie  avessero  saputo  al  par  di  costo¬ 
ro  entrare  in  si  severe  e  giuste  discussioni  de¬ 
gli  aifari. 

Que’  due  Francesi  adunque  vedeano  chiaro 
che  nell’  universale  sciupio  delle  azioni  di  mol. 
te  Compagnie  per  istrade  ferrate,  che  a  que¬ 
sti  giorni  si  fa  in  Francia  ,  se  non  si  scorge¬ 
vano  dissipate  anche  le  azioni  della  Compagnia 
pel  cammino  tra  Napoli ,  Nocera  e  Castel¬ 
lammare,  bisognava  rimeritarne  i  gerenti  Ba- 
yard  e  de  Vergès,  i  quali,  per  la  buona  fama 
acquistatasi  ,  aveano  adunate  nella  loro  Com¬ 
pagnia  non  persone  amiche  di  frodi,  ma  soci 
discreti  e  solventi  ,  da  cui  non  era  a  temere 
che  le  azioni  si  sarebbero  poste  a  vendita  per  ro¬ 
vinose  speculazioni  ^giuochi  di  Borsa,  come 
diconli  i  negozianti  medesimi.  Nondimeno^  spar¬ 
so  nell’  universale  il  dubbio  sulle  incerte  condi¬ 
zioni,  in  che  erano  piombate  quasi  tutte  le  nuo¬ 
ve  Compagnie ,  anche  quella  per  la  strada  na- 
politana  avea  dovuto  solferire  il  danno  di  non 
poter  arrotare  nuovi  soci ,  che  recassero  il  ri¬ 
manente  de’  capitali  necessari  all’  opera . 

Pertanto  se  alcuno  volesse  dire  le  cagioni 
particolari  che  han  fatto  andar  in  male  alcu¬ 
na  delle  Compagnie  francesi  ,  forse  noi  po¬ 
trebbe  in  buona  coscienza  j  essendo  ignote  le 


loro  private  faccende.  Ma  egli  v’ha  alcuni  lo. 
ro  fatti  SI  notori  ,  che  direbbesi  colpa  ignorar¬ 
li.  Così  è  manifesto  che  per  alcune  strade  fer¬ 
rate  il  Governo  di  Francia  ha  dato  concessio¬ 
ni  assai  ristrette  ,  le  quali  sarebbe  stato  piii 
prudente  consiglio  non  accettare  ;  ma  le  si 
son  volute  prendere  appunto  come  materia  alla 
a  nuovi  giuochi  di  Borsa ,  qualunque  fine 
avessero  poi  a  far  gli  affari.  Sanno  tutti 
ancora  che  gli  studi  di  previsione  sono  stati 
fatti  assai  volte  con  tanta  superficialità,  che  ve¬ 
nuto  poi  reseguimento  de’  lavori,  n’ è  consegui¬ 
tato  un  eccesso  enorme  di  spesa.  Infine  chi  non 
conosce  che  le  azioni  di  molte  Compagnie  si 
sono  da  principio  nascose  in  mani  di  mono¬ 
polisti  speculatori ,  i  quali  non  curanti  delle 
opere  che  si  proponevano,  ma  solo  avidi  di  pi¬ 
gliarsi  tosto  un  guadagno,  hanno  ad  un  trat¬ 
to  profferto  in  vendita  una  gran  quantità  d’a¬ 
zioni,  che  quindi  si  rimanea  fluttuante  in  ma¬ 
ni  d’ incerti  possessori  ?  Col  quale  modo  si  se¬ 
no  tradite  le  istesse  imprese  già  pria  decan¬ 
tato,  e  le  quali  poi  da  altri  uomini  non  intin¬ 
ti  in  frodi  vennero  sentenziate  come  trovali  in¬ 
gannevoli  per  alimentare  gl’  iniqui  giuochi  di 
Borsa. 

Alcuna  obiezione  di  tal  sorta  non  può  farsi 
contro  la  Compagnia  per  la  strada  tra  Napo¬ 
li  ,  Nocera  e  Castellammare  :  perchè  la  con¬ 
cessione  data  dal  Be  di  Napoli  fu  in  discreti 
termini  ,  come  per  chi  desidera  vedere  com¬ 
piuta  egregiamente  un’  opera.  Inoltre  la  stra¬ 
da  deve  farsi  a  cottimo  da’  gerenti  Bayard  e 
de  Vergès  ,  soli  soci  obbligati  in  solido  pel 
compimento  de’ lavori;  forniti  i  quali  la  strada 
rimarrà  tutta  in  possesso  della  Compagnia,  che 
ora  è  commandiianfe  i  onde  non  ci  ha  timo¬ 
re  di  veder  quello  che  in  Francia  è  accaduto 
delle  vie  ferrato  tra  Lione  e  Santo  Stefano,  An- 
drésieuK  e  Roano  ,  Parigi  e  S.  Germano,  Pa¬ 
rigi  e  Versaglia  sull’ una  e  l’altra  sponda  ec., 
per  la  costruzione  delle  quali,  essendosi  oltre- 
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passale  due  volle  e  tre  le  spese  previste,  tutti 
i  SOCI  han  dovuto  ,  secondo  gli  statuti  delle 
Compagnie  ,  somministrare  1’  eccesso  de’  capi¬ 
tali  addimandati  por  compire  i  lavori.  Strani 
statuti  invero  ,  pe’  quali  gl’  imprenditori  di 
un’  opera  assicurano  a  se  un  benefizio  certo  , 
più  0  meno  grande,  qualunque  aU’ultimo  siala 
line  deir  impresa.  Da  ultimo  dicasi  da  quel  che 
appare  da’  bullettini  della  Borsa  di  commercio 
di  l^arigi,  le  azioni  della  Compagnia  pel  cam¬ 
mino  ferrato  tra  Napoli  e  Noccra  non  si  ba¬ 
rattano  per  un  soldo  meno  del  lor  primo  va¬ 
lore  :  il  che  in  fin  di  tutto  vuol  dire  tenersi 
in  Francia  l’ impresa  siccome  utile  ,  e  di  leal 
condotta  i  gerenti  della  Società. 

Qui  mi  sovviene ,  che  sottilmente  ragionan¬ 
do  il  Berlin  e  il  Jousselin,  poneano  in  esame 
due  quistioni  per  verificare  se  a  loro  ed  agli 
altri  soci  commanditanti  fosse  lecito  di  bene 
sperare  che  1’  opera  sarebbe  condotta  conve¬ 
nientemente  a  fine.  Dimandavano  a  se  mede¬ 
simi  adunque: 

I.  La  guarentigia  di  ben  fare  secondo  i  loro 
obblighi  ,  la  quale  i  gerenti  danno  ai  soci 
in  commandita  ,  e  che  consiste  in  una  cau¬ 
zione  di  franchi  4-4-oooo  ed  in  ooo  azioni  ren¬ 
da  te  immobili  per  essi,  è  cosa  vera  e  che  ba¬ 
sti  ?  0  piuttosto  eglino  hanno  saputo  bene 
prevedere  e  misurare  le  spese  da  farsi,  in  guisa 
di  assicurarsi  che  con  i2,5oo,ooo  franchi  , 
die  è  la  somma  de’  capitali  da  loro  chiesta 
per  fare  a  cottimo  la  strada  lunga  ii  leghe 
francesi  ,  si  termineranno  compiutamente  i 
lavori? 

IL  £  questi  lavori  saranno  poi  fatti  in  co¬ 
scienza  come  r  arte  vuole  ,  jier  fin  di  render¬ 
ne  sicura  la  riuscita  ,  e  non  per  guadagnarsi 
un  benefizio  immoderalo  ? 

Chi  bramasse  veder  date  le  più  sagaci  ed 
ampie  risposte  soddisfacenti  appieno  a  queste 
obliieziuni,  ferie  tarebbe  a  leggere  il  rajiporto 
de  due  francesi:  a  me  fasti  dire  che  ora  com¬ 


piuto  già  uh  primo  tratto  di  due  leghe  di 
strada  ,  ornai  s’  ha  innanzi  agli  occhi  un  sag¬ 
gio  de’ lavori  ,  pe’ quali  le  spese  latte  differi¬ 
rono  pochissimo  dalle  spese  previste,  e  talvol¬ 
ta  eccedettero  in  più  ,  talvolta  in  meno  ,  si 
che  le  cose  stanno  quasi  a  ragion  pari ,  sic- 
some  si  può  sempre  verificare  :  e  quello  che 
più  importa  ancora  si  è,  clic  secondo  quel  pri¬ 
mo  saggio,  e  non  altrimenti,  devesi  dire  che  i 
gerenti  restano  impegnati  a  compire  1’  opera 
intera.  Ma  della  bontà  de’ lavori  eseguiti  io 
già  dissi  dianzi  quello  che  ne  giudicava  il 
Cav.  Giura  nella  relazione  autentica  da  lui 
fatta  al  Ministro  degli  Affari  Interni  ;  nella 
quale  piacer  deve  di  veder  affermate  molle 
cose  a  quel  modo  stesso  che  i  Bertin  e  Jous¬ 
selin  già  riterianle  ai  loro  soci  di  Francia.  E 
poi  lavoro  fornito  appieno  c  minutamente  nel 
rapporto  de’  due  Francesi  la  comparazione  tra 
le  spese  previste  nel  progetto  e  quelle  in  real¬ 
tà  fatte  sinora  da’  gerenti  della  Compagnia 
nel  primo  tratto  di  via  tra  Napoli  e  il  Grana- 
tello:  e  ciò  a  fine  d’indagare  se  costoro,  allora- 
chò  dimandarono  pel  loro  cottimo  i2,5oo,ooo 
franchi,  conosceano  davvero  per  gli  studi  ante¬ 
riori  tutto  quello  che  aveano  a  fare.  Le  quali 
indagini  prese,  senza  qui  noverarle,  che  trop¬ 
po  lungo  sarebbe  ,  è  uopo  dire  come  sieno 
riuscite  a  favore  de’  gerenti  della  Compagnia: 
nè  esse  vogliono  valutarsi  leggieramentc;  per¬ 
chè  nel  primo  tratto  della  via  abbisognò  ap¬ 
punto  far  le  speso  maggiori  per  grandi  e  molti 
lavori  di  fabbriche,  riempimenti  o  movimenti 
di  terreni  ,  demolizioni  e  ricostruzioni  di  case, 
pozzi  ,  aquidotli  ,  ed  acquisti  di  edifizi  e  di 
suoli  di  campi  e  ville,  apprezzati  di  valor  som¬ 
mo  per  la  loro  vicinanza  alla  metropoli. 

L’ultima  parte  più  distesa,  che  i  signori  Berlin 
c  Jousselin  trattavano  nel  loro  rapporto,  si  era 
una  ricognizione  ,  la  più  esalta  possibile  ,  del 
traffico  che  ora  si  fa  sulla  strada  regia  tra 
Napoli  ^  Noccra  c  Castellammare  ,  a  fin  di 
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stabilirò  in  tìiininuzioiie  ciocia  tariffa  sancila  dal 
Governo,  i  prezzi  da  lar  pagare  sia  per  passeg- 
gieri  ,  sia  per  trasporti  di  merei  sulla  via  fer¬ 
rata  ;  c  quindi  a  fin  di  presagire  eon  eogni- 
zione  di  eansa  quale  esser  potesse  il  lucro 
menomo  a  sj  erare  dalla  Comj  agiiia. 

Nel  l'apporto  sono  riportali  ,  chi  bramasse 
osservarli  ,  tutti  i  documenti  serviti  di  base  a’ 
calcoli  :  ma  secondo  questi  in  concbiusioue  si 
lia  ,  che  offerendo  una  diminuzione  di  17  per 
ICO  sul  prezzo  medio,  che  i  passeggieri  paga¬ 
no  per  viaggi  sulla  strada  regia  di  Portici,  ed 
una  diminuzione  di  4^0  a  5o  per  100  sul  prez¬ 
zo  medio  delle  mercatanzie  e  derrate  ,  pure 
rimane  a  conseguire  un  frutto  di  12  per  100 
su’  capitali ,  posto  che  un  commercio  uguale 
a  quello  ,  che  ora  si  fa  sulla  via  regia,  pren¬ 
da  luogo  su  quella  ferrata.  La  quale  supposi¬ 
zione  quanto  moderata  sia  intenderanno  colo¬ 
ro  che  non  ignorano  come  aperto  un  cammi¬ 
no  di  ferro  tra  una  città  e  P  altra ,  il  traffico 
ivi  c  cresciuto  due  ,  tre  ,  quattro  e  fin  dieci 
volte  più  di  quello  che  era  ,  in  ragion  della 
faciltà  e  libertà  maggiore  de’ viaggi. 

Poiché  intanto  questa  mia  relazione  viene 
per  avventura  pubblicata  più  tardi  che  non 
dovea  ,  mi  piace  qui  riferire  quanto  sia  stato 
il  numero  de’  viaggiatori  sul  primo  tratto  del¬ 
la  nostra  strada  ferrata  ne’  primi  tre  mesi. 
Abbiamo  adunque  da’  registri  della  Compa¬ 
gnia  esservi  stati  i3i,ii6  passeggieri  dal  3 
di  Ottobre  al  3i  Dicembre  dell’  anno  1839. 

In  verità  da  questo  numero  non  s’ha  a  ca¬ 
vare  alcuno  esatto  argomento  pel  commercio 
futuro  ;  poiché  per  al  presente  su  questo  pri¬ 
mo  e  breve  tratto  della  via  ferrala  ne  vanno 
le  gentili  persone  e  il  popolo  piuttosto  per 
passatempo  ,  anziché  per  veruna  cagion  di 
commercio.  Di  hùto  per  al  preseli’ e  solo  Vi  si 
dà  luogo  a  gite  di  passeggieri  ;  ma  i  trasporti 
di  mercanzie  0  derrate  vi  si  cominceranno 
quando  la  strada  sia  menata  lino  ai  due  Co¬ 


muni  di  Torre  del  Greco  e  dell’ Annunziata.  I- 
noltre  se  eccettui  il  primo  mese  di  Ottobre  e 
|.oehi  giorni  del  Novembre,  la  stagione  é  sta¬ 
la  poi  sempre  avversa  a  coloro  che  aecorrea- 
no  por  diletto  sul  cammino  ferrato.  Bene  per¬ 
tanto  ci  é  dato  sperare  ,  che  se  per  al  pi\.- 
sente  tra  Napoli  e  il  Granatello  di  Porti¬ 
ci  v’  ha  tanta  frequenza  ,  che  non  é  già  scar¬ 
sa  ,  di  passeggieri ,  innuraercvoìc  dovrà  di¬ 
venire  quando  tutta  la  via  sarà  aperta  p'u- 
alle  Torri  del  Greco  e  dell’  Annunziata,  Pom¬ 
pei  ,  Castellammare  ,  Scafati  ,  Ancri ,  Pagani 
e  Noccra  :  i  quali  Comuni  nomino  soltanto 
siccome  quelli  che  saranno  traversati  dal  nuo¬ 
vo  sentiero  ;  intantoclié  taccio  degli  altri  fini¬ 
timi,  come  ad  esempio  della  città  di  Salerno 
disgiunta  per  poche  miglia  da  Nocera,  e  della 
intera  penisola  Sorrentina  che  si  congiungc  a 
Castellammare  ,  tutti  luoghi  popolosissimi  ,'  e 
che  al  certo  riportar  dovranno  utilità  assai  dalla 
vicina  strada  ferrata. 

Sembra  senza  alcun  dubbio  che  il  secondo 
tratto  della  via  ,  cioè  dal  Granatello  per  Re¬ 
sina  a  Torre  del  Greco ,  alle  radici  del  Vesu¬ 
vio  ,  e  per  la  lunghezza  di  quasi  due  miglia 
e  mezzo  ^  sarà  compito  nella  state  dell’  anno 
iS^o.  Ivi  quantunque  molto  e  concitatamente 
pur  si  lavori  ,  alia  volontà  di  progredire  con 
prestezza  si  oppone  salda  la  resistenza  degli 
immensi  massi  di  lava  vesuviana  che  occu¬ 
pano  gran  parto  di  quella  regione,  i  quali  é 
forza  rompere,  prima  mandandoli  in  aria  con 
mine  di  polvere  ,  poscia  tagliandoli  con  ferri 
misuratamente  d’  ogni  intorno  fino  alla  pro¬ 
fondità  media  di  ventidue  palmi  ,  al  cui  fon¬ 
do  deve  aprirsi  il  sentiero  alle  rotaie  di  ferro. 

Ma  é  già  in  tutti  una  speranza  che  la  no¬ 
stra  prima  strada  ferrata  tra  Napoli  ,  Nocera 
e  Castellammare  non  si  dovrà  più  considerare 
come  oj)era  isolata  ed  unica  in  questo  Reame. 
Il  Re  medila  come  si  possa  allungarla  per  Saii 
Severino  ed  Avellino  fino  alle  coste  pugliesi 
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sul  mare  Adriatico:  in  questi  giorni  il  Gav. 
Armando  Bayard  de  la  Vingtrie  muove  per  le 
nostre  proviiicie  che  siedono  tra  la  città  di 
Napoli  e  la  Puglia  piana  ,  a  fin  di  osservare 
la  regione  da  traversare  con  un  cammino  di 
l’erro,  non  ostante  che  sopr’  essa  innalzasi  c  si 
raggruppa  d’ ogni  parte  la  catena  degli  Appen¬ 
nini;  a  fin  di  scorgere  se  sarà  agevole^  o  da 
quanta  dillicoltà  sia  contrastalo  l’aprir  un  var¬ 
co  alle  rotaie  ferree  per  le  falde  più  basse  e 
le  valli  de’  monti,  perforandoli  ancora,  se  sarà 


mestieri;  in  somma  affin  di  vedere  quali  Sjie- 
se  si  possan  presumere  necessarie  all’  opera . 

A  noi  rimane  per  ora  il  desiderio  che  tanto 
importante  ,  tanto  utile  c  tanto  vasta  impresa 
di  congiungere  per  una  sola  strada  ferrala  il 
mare  superiore  e  1’  inferiore  d’Italia,  sia  mes¬ 
sa  ad  elfctto  in  questo  nostro  [xicse  ,  a  cui 
}X?r  tal  modo  si  recherebbe  senza  alcun  dubbio 
prosperità  nuova  ed  incommensurabile. 

Acuirle  A.  Bossi 
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Colleccton  de  ohms  y  doctimenfos  relaltvos  a 
la  hùtoria  antiqua  y  moderna  de  las  provincias 
del  Ilio  de  la  Piata;  illusi rados  con  notas  y  di- 
sertacciones  por  Pebro  de  Jngelis  —  Poi.  5  in 
Jol.  —  Buenos- Aires  ^  imprenta  del  estado,  i836. 

Tra  i  piaceri  della  vecchiezza  dimenticò  Cicerone 
di  annoverar  quello  del  rincontrarsi  con  care  perso¬ 
ne  cui  sacri  nodi  di  amicizia  intemerata  congiunse¬ 
ro  e  disinteressate  afiezioni ,  da  soli  pensieri  di  ge¬ 
neroso  operare  alimentate.  E  di  tal  piacere  tutta  io 
sento  r  inebriante  piena  che  m’  inonda  il  cuore  nel 
volgere  e  rivolgere  i  cinque  volumi  che  or  si  an¬ 
nunziano  ,  e  de’  quali  di  tratto  in  tratto  que’  temi 
vengono  a  riprodursi  che  formavano  già  argomento 
de’  nostri  studi  ,  delle  nostre  ricerche  ,  del  nostro 
quasi  quotidiano  conversare.  Amicizie  tali  non  fa 
tiepide  distanza  di  tempo  e  di  spazio:  ma  dolcissima 
è  l’occasione  che  sensibile  manifesta  di  quell’ ine¬ 
stinguibile  calore  tuttavia  lo  spirito  e  la  vita. 

Di  queste  lucubrazioni  di  Pietro  de  Angelis  dot¬ 
tamente  ed  ingegnosamente  fecerd  discorso  due  illu¬ 
stri  scrittori  de  quali  nella  presente  età  la  patria 
letteratura  si  onora  ;  e  chi  con  la  pubblicazione  del¬ 
le  cose  italiche  date  dal  Muratori  le  metteva  a  pa¬ 
rallelo  ,  e  chi  con  la  storia  di  Carlo  Botta  nella 
guerra  degli  Stali  Uniti  con  la  madre  patria  ;  e 
quest’  ultimo  confronto  vagheggiando  ,  felicitavasi  Y 
Italia  nel  vedere  che  come  già  per  opera  e  felice  ar¬ 
dimento  di  due  sommi  tra’  suoi  piloti  tanta  parte  di 
mondo  andò  discoperta ,  cosi  ora  per  le  core  di  due 
sommi  tra’ suoi  letterati  quelle,  se  non  affatto  oscu¬ 
re  ,  tuttavia  mal  note  regioni ,  in  chiara  luce  va- 


dansi  mostrando  :  e  quasi  per  prodigio  ancora  di 
geografico  parallelismo,  dal  torinese  Botta  la  setten¬ 
trionale  America  ,  e  dal  napoletano  De  Angelis  la 
meridionale  venga  ad  essere  illustrata. 

Noi  r  opera  del  nostro  autore  non  per  paragoni 
andremo  esaminando ,  ma  per  se  stessa  ,  pe’  doveri 
che  assume  e  di  che  rendesi  risponsabile  uno  scrit¬ 
tore  il  quale  a  discorrere  imprenda  una  parte  qualun¬ 
que  dello  scibile  umano  per  quelle  vie  di  perfezio¬ 
namento  che  la  bisogna  della  presente  civiltà  impe¬ 
riosamente  richiede. 

Grande  fu  il  vantaggio  che  1’  Italia  non  solo  , 
ma  tutto  quanto  il  letterario  mondo  ritrasse  e  ri¬ 
trarrà  dalle  pubblicazioni  del  Muratori.  Danno  le 
sole  cronache  e  i  documenti  contemporanei  gli  ele¬ 
menti  veri  della  storia  ,  e  la  non  fucata  fisonomia 
conservano  di  que’  popoli  e  di  quelle  età  che  poscia  i 
seguenti  scrittori  o  veggon  di  scorcio  o  traveggono, 
e  a  seconda  che  videro  o  veder  vollero  ,  ne’  loro 
scritti  raffazzonano. 

Con  saggissinio  divisamente  diceva  un  nostro  italia¬ 
no  essere  le  storie  che  abbiamo  un  misto  delle  credu¬ 
lità  e  delle  passioni  di  chi  le  scrisse.  Ma  v’  ha  dippiù; 
non  è  possibile  che  di  lai  difetti  una  storia  scritta  dal- 
l’  uomo  possa  sceverarsi  :  non  è  possibile  che  uno  scrit¬ 
tore  vegga  le  cose  com’  esse  realmente  sono,  e  non  se¬ 
condo  una  predisposizione  che  gli  oggetti  figura  ed 
approssima  alle  condizioni  di  alcuni  fatti  precedente- 
mente  coordinati  in  sistema.  L’  idiota  del  pari  che 
il  dottissimo  uomo  esser  non  può  che  non  abbia  la  sua 
individuai  foggia  di  vedere  :  e  la  fantasia  ,  T  ele¬ 
mento  poetico  di  qualunque  operazione  dell’  intellet¬ 
to  ,  esser  non  può  che  interamente  si  taccia  :  ed 
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assai  tli  sovente  ,,  più  che  nell’idiota,  nell’ uom  dot¬ 
tissimo  la  fantasia  è  più  vigorosa  ed  attiva. 

E  per  non  dipartirci  dal  preciso  argomento  che 
or  ci  occupa  ,  quante  fantasie  non  si  sono  prodotte 
su  ciò  che  addimandnsi  con  moderna  fanfaronata  1- 
slorìa  vniversaìe  delle  nazioni  antiche  e  nuove  ? 
E  guai  se  ridotta  in  compendinoli  ,  secondo  il  voto 
del  Dalamhert  ;  guai  se  assuma  la  distintiva  di  cri¬ 
tica  ;  più  guai  se  si  annunzi  come  filosofica  ,  poli¬ 
tica  ,  e  che  so  io  !  —  Eno  scrittore  di  moltissimi 
pregi  ,  un  elegante  scrittore  e  studioso  ricercatore 
delle  cose  patrie,  di  una  patria  che  dopo  l’Italia 
ben  può  dirsi  tra  le  cultissime  ,  e  di  scrittori  e  la¬ 
boriosi  scrittori  e  zelantissimi  oltre  ogni  credere 
doviziosa  ;  un  tale  scrittore  ,  io  dico  ,  un  Chateau¬ 
briand,  alle  sue  lucubrazioni  su  la  storia  di  Francia 
altro  titolo  non  dava  se  non  quello  modestissimo  di 
studi  storici. 

Io  amo  Chateaubriand  per  molti  titoli  :  1’  amo  spe- 
cialissimamente  per  quest’  ultima  sua  opera  ,  e  più 
perchè  col  titolo  di  studi  e  non  di  storia  la  va  de¬ 
signando. 

E  in  questi  studi  la  buona  critica  ,  la  buona  fi¬ 
losofia  circolar  deggiono  ,  non  mostrarsi  :  come  il 
sangue  nell’  economia  animale. 

E  a  dimostrazione  che  in  tal  guisa  la  buona  cri¬ 
tica  0  la  buona  filosofia  ,  giunte  a  molta  e  buona 
erudizione  senza  la  quale  nessuna  di  quelle  star  può, 
rinvengansi  nel  dono  che  il  De  Angelis  or  fa  al 
mondo  civile  ,  non  avrem  d’  uopo  di  copiose  parole. 
Trascrivendo  solamente  pochi  tratti  che  trarremo  senza 
scelta  tra  il  molto  di  che  c'  istruisce  ,  liinpidissima 
r  avremo. 

Prima  tra  le  pubblicazioni  dell’ autor  nostro  in  or¬ 
dine  di  data,  e  forse  di  merito,  è  la  Ilistoria  Argen- 
lina  del  descubrimiento.,  pojjolacion  y  conquista  de 
las  provincias  del  Rio  de  la  Piata  ,  esc  cita  por 
Rui  Diaz  de  (luzman,  en  el  a]io  de  i6t2.  Mara¬ 
viglia  molto  a  proposito  l’editore  di  essersi  trascurala 
binerà  la  pubblicazione  di  una  tale  opera  ,  la  qua¬ 
le  è  destinala  a  render  perpetua  la  memoria  de’  fat¬ 
ti  che  segnalarono  il  discoprimento  e  la  conquista 
del  Rio  de  la  Piata.  »  Las  Casas  ,  ei  dice  ,  com¬ 
preso  da  scusi  di  umanità ,  denunziò  all’  Europa  gli 


atroci  fatti  de’  suoi  compatrioti  nel  Nuovo  Mondo  , 
e  i  torchi  della  penisola  si  affrettarono  a  divolgar- 
li.  L'  autore  dell’  Argentina  ,  il  cui  obbiello  era 
quello  d’  impedire  che  la  memoria  si  obliterasse  dei 
tanti  sacrifizi  che  potere  crebbero  e  gloria  alla  Co¬ 
rona  di  Casliglia  ,  non  solo  non  venne  udito  ,  ma 
trattato  con  disdegno  !  » 

Molte  riflessioni  qui  sorgono  spontanee.  A  me  ba¬ 
sta  di  quest’  unica  non  far  reticenza:  avere  avuto  co¬ 
raggio  r  autor  nostro  in  un  paese  alla  democrazia 
inchinante  manifestare  in  detti  schietti  ,  generosi  , 
que’  nobili  pensieri  che  della  felicità  delle  monarchie 
costituiscono  pe’  bene  educati  petti  1’  essenza  della 
vita  :  la  lealtà  e  l’onore. 

Un  altro  tratto  vogliam  trascrivere  per  coordina¬ 
re  le  cose  dette  a  tutta  l’espansione  degli  alTelti  mo¬ 
rali  che  nei  cinque  volumi  che  abbiam  sott’ occhio 
costantemente  si  riproducono.  Verrem  poi  a  far  pa¬ 
rola  dell’  importanza  di  queste  pubblicazioni  per  se 
stesse  ,  e  fatta  astrazione  da’  pensamenti  individuali 
dell’  editore. 

Pubblicando  nel  quinto  volume  la  Descripcion  de 
las  Jìiisiones  ,  al  cargo  del  Colegio  de  ]\uestra 
Sonora  de  los  Angeles  de  la  V illa  de  Tarija  , 
por  [rag  Antonio  Tamajuncosa,  comisario  y  pre- 
fedo  de  dichas  misiones  (  opera  parimente  or  da¬ 
ta  a  stamjìa  la  prima  volta  )  ,  Pietro  do  Angelis 
si  esprime  in  questa  sentenza  :  ))  Uno  de’  caratteri 
più  gloriosi  del  Cristianesimo  è  in  ciò  che  han  di¬ 
spiegalo  i  missionari  nella  predicazione  del  Vange¬ 
lo  ;  de’  quali  non  valutar  possono  il  valore  ,  1’  ab¬ 
negazione,  la  costanza,  quelli  soltanto  che  con  pre¬ 
venzione  li  giudicano  o  li  disconoscono  per  ignoran¬ 
za.  Quando  i  segni  della  redenzione  sventolavano  in 
mezzo  de’  roghi  ,  e  i  misteri  della  Fede  si  celebra¬ 
vano  tra  migliaia  di  vittime  ,  pochi  solitari  ,  senza 
altre  armi  fuor  che  quelle  della  persuasione  ,  di¬ 
scorrevano  le  più  remote  regioni  del  globo  ,  por  ri¬ 
trarre  dalla  vita  selvaggia  gli  abitatori  più  indomi¬ 
ti  del  deserto.  Nessuno  ostacolo  li  riteneva  ,  nessun 
pericolo  gli  arrestava,  e  il  loro  sangue  irrigò  più 
di  una  volta  que’  campi  che  erano  fecondati  dal  lo¬ 
ro  sudore.  La  storia  verun  delitto  loro  appone,  ma 
ben  molle  e  molte  virtù  no  rammenta  ...  Gli 
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Olmeto  G  i  Vaiverde  non  erano  missionari.  » 

E  prego  i  nostri  leggitori  a  condonarmi  se  dell’ 
autor  nostro  ho  voluto  far  conoscere  il  cuore  prima 
di  mostrarne  la  vastità  di  erudizione  e  i  pregi  let¬ 
terari;  ne’  quai  limiti  ora  strettamente  ci  atterremo. 

k\\  Argentina  di  Rui  Diaz  de  Guzman  precede 
un  Discorso  preliminare  ,  segue  un  Indice  geogra¬ 
fico  ed  istorico.  Da  quest’  ultimo  trarremo  il  se¬ 
guente  brano  che  solo  basterà  al  nostro  scopo. 

))  Lingue  :  sono  diverse  tra  gl’  indiani.  »  Que¬ 
sto  e  non  altro  era  ne’ manoscritti.  Ecco  la  giunta 
dell’  editore.  »  Tutta  la  storia  delle  tribù  meridio¬ 
nali  dell’America  rinviensi  ne’ suoi  idiomi;  e  per¬ 
ciò  è  d’ importanza  farne  studio.  Ma  per  ben  riu¬ 
scire  in  tale  impresa  le  gramatiche  non  bastano  e 
j  vocabolari  di  che  i  missionari  ci  fornirono  :  è  ne¬ 
cessario  vivere  ne’ paesi  ne’ quali  quest’ idiomi  si  par¬ 
lano  tuttavia,  o  almeno  essere  a  contatto  con  coloro 
che  li  posseggono  o  almeno  abbiano  la  capacità 
necessaria  per  contestare  praticamente  le  regole  che 
se  ne  fanno  e  dileguare  i  dubbi  che  inspira  la  let¬ 
tura  di  tali  opere  elementari.  Non  è  vano  siffat¬ 
to  studio  ,  come  han  creduto  e  dichiarato  alcuni 
scrittori  ;  perchè,  prescindendo  dalla  utilità  che  ri¬ 
cever  possono  da  queste  fatiche  la  geografia  e  la 
storia,  aprono  un  nuovo  campo  agli  eruditi  per 
estendere  le  loro  investigazioni  su  l’ origine  e  la 
formazione  delle  lingue.  Nell’  opera  tanto  originale 
quanto  poco  conosciuta  di  G.  R.  Vico ,  si  produce 
r  idea  che  le  prime  impressioni  prodotte  nell’  uomo 
selvaggio  dalla  vista  degli  oggetti  esterni,  non  altra¬ 
mente  manifestar  si  potevano  se  non  sprimendole  piene 
di  ammirazione,  di  piacere,  o  di  spavento,  e  che  con¬ 
seguentemente  cominciarono  i  linguaggi  con  interie¬ 
zioni  e  monosdiabi.  Per  corroborare  una  tale  ipotesi, 
citò  una  quantità  di  parole  latine  ,  come  sol,  lux, 
nix,  mons,  arx,  lac,  pes,  os,  ec.  Ma  oh  quanto 
maggior  peso  avrebbe  acquistato  tal  conghiettura 
se  in  vece  di  allegare  esempi  traiti  da  idiomi  deri¬ 
vativi,  gli  avesse  tolti  nel  linguaggio  di  popoli  autot- 
toni,  isolati,  e  conseguentemente  originali!  Il  guarani 
gli  avrebbe  offertolo  spettacolo  unico  di  una  lingua 
tutta  di  monosillabi,  dall’ agglomeramenlo  de’ quali 
risultano  altre  voci  per  esprimere  nuove  idee.  E  queste 
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combinazioni  non  sono  arbitrarie,  ma  offrono  tal  pro¬ 
dotto  di  spirito  di  analisi  e  d’  osservazione  che  stra¬ 
no  riesce  rinvenirlo  così  maturo  in  un  popolo  incul¬ 
to.  —  Il  numero  e  la  diversità  delle  lingue  ameri¬ 
cane  è  altro  obbietto  di  sorpresa.  In  un  raggio  di 
alquante  leghe,  alle  falde  del  medesimo  monte,  su  le 
rive  del  medesimo  fiume  ,  vivono  tribù  che  parlano 
idiomi  distinti  ,  e  distinti  tanto  per  quanto  esser¬ 
lo  j)uò  il  russo  dal  castigliano  !  Gl’  ineas  si  sforzarono 
a  rendere  uniformi  i  dialetti  de’  loro  sudditi  ,  ob¬ 
bligandoli  ad  imparare  la  lingua  dal  Guzeo  :  e  per 
tal  motivo  mantenevano  scuole  e  maestri  ne’  vari 
punti  deir  impero  ,  e  il  quecchua  venne  alquanto  a 
generalizzarsi.  Ma  nella  regione  magellanica  ,  nel 
eliaco,  ne’ popoli  alla  frontieia  del  Perù  tanti  era¬ 
no  i  dialetti  quante  le  tribù  ,  o  a  dir  meglio  le  lo¬ 
ro  suddivisioni  [parcialidades  (*)  )  le  quali  si  com¬ 
ponevano  di  poche  famiglie.  Quale  è  1’  origine  di 
tanti  idiomi  ?  Come  si  stabilirono  ?  Quali  sono  sta¬ 
ti  gli  ostacoli  che  hanno  impedito  di  propagarsi 
0  confondersi  ?...  Ardui  problemi  son  questi,  ma 
d’importanza  e  degni  della  meditazione  dei  dotti. 

E  forse  loro  servirà  di  stimolo  un  Saggio  su  la 
lingua  guarani  che  pubblicheremo  subito  che  le  at¬ 
tuali  nostre  occupazioni  cel  permetteranno.  » 

E  tanto  basti  a  dimostrazione  che  i  cinque  volti-  . 
mi  da  Pietro  de  Angelis  pubblicati  a  Buenos-Aires 
nell’  idioma  spaglinolo,  se  sono  di  eminente  importanza 
per  quella  regione,  non  mancano  di  riuscire  utilissimi 
per  chi  della  storia  delle  cose  umane  formar  si  vo¬ 
glia  una  idea  non  del  tutto  fantastica  ,  ed  acquistar 
nuovi  e  preziosi  dati  per  rischiarimento  di  non  pochi 
storici  problemi  la  cui  soluzione  è  tuttavia  ne’ soli 
desideri  delle  veracemente  dotte  persone. 

y  **4:  p)  p  H!4:4e 

(*)  La  parclalidad  era  la  riunione  di  poche  famiglie, 
e  di  rado  passavano  le  cento,  le  quali  volontariamente 
si  sceglievano  un  capo  detto  cacico.  Introdotto  il  caci- 
cato  in  una  famiglia,  passava  da  padre  a  figlio  per  or¬ 
dine  di  progenilura.  Le  famiglie  di  una  parcialidad  do- 
veano  al  loro  capo  cieca  ubbidienza  ;  aveano  per  altro 
facoltà  di  sottrarsene  distaccandosi  da  quella  parcialidad  e 
facendo  ad  altra  passaggio.  Di  tanto  c’informa  la  Relacion 
de  D.  Diego  de  AUear  inserita  nel  quarto  volume. 
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lus  €<J,noni€Um  ad  civìlem  iunsprudentiam  per- 
Jieiundam  quid  aliuleril  ,  liber  unus,  alidore  lo- 
ANNE  lìocco  ,  in  magna  Panormi  curia  publicis 
rationibus  eapendundis  consiliario  —  in  8.  —  Pa- 
nanni  ^  typis  Francisci  Lao^  ì83g. 

Somma  eleganza  nello  stile,  vasta  e  squisita  eru¬ 
dizione  ,  grande  acume  d’ ingegno  e  fine  discerni¬ 
mento  nella  scelta  de’  latti  che  a  conforto  del  propo¬ 
sto  tema  si  van  producendo,  sono  i  titoli  che  racco¬ 
mandar  deggiono  la  lettura  non  solo  ma  lo  studio  di 
questa  operetta.  Della  nobiltà  ed  utilità  dell’argomen- 
lo  il  solo  suo  titolo  depone.  Ma  dell’ordine  de’ pen¬ 
sieri  dell’ autore  giova  ritrarre  quasi  in  miniatura  il 
procedimento  ;  lasciando  a’  perni  della  Ragion  Ca¬ 
nonica  il  giudicar  delle  dottrine  da  lui  sviluppate. 

Gap.  1.  Trionfava  già  nel  terzo  secolo  della  no¬ 
stra  era  il  Cristianesimo  ,  e  la  necessità  di  adagia¬ 
re  la  legislazione  ai  principi  della  filosofia  evange¬ 
lica  ben  conobbe  Costantino.  E  cosi  più  semplice  , 
più  santo  divenne  1’  antico  diritto  romano  ,  come  i 
contemporanei  ,  anche  etnici  ,  fan  confessione.  Gli 
apologisti  di  nostra  fede  avean  già  manifestato  di 
quanto  laidezze  avrebbe  dovuto  la  legislazione  pur¬ 
garsi.  Quindi  meglio  definiti  e  sanciti  vennero  i 
diritti  personali,  e  provveduto  alla  tranquillità  delle 
famiglie  e  al  decoro  del  nodo  nuziale.  Alla  santità 
de’ giudizi  semplicità,  e  moderazione  all’acerbità 
delle  pene  fu  data.  Sorge  un  foro  chericale  ,  e  mo¬ 
dello  addiviene  delle  procedure  ne’  fori  secolari. 

Gap.  11,  Crollato  l’imperio  d’occidente,  cangiate 
le  condizioni  civili  e  politiche  delle  cose ,  stabilite 
le  nuove  monarchie  e  i  nuovi  costumi ,  conservò  il 
clero  la  romana  giurisprudenza  ai  mansueti  princij  i 
delle  cristiane  leggi  adagiata.  E  gli  efferati  usi  de 
barbari  di  mano  in  mano  mansuefacea,  i  duelli  giu¬ 
diziari  facendo  dismettere  e  le  cosi  dette  pruove  e 
giudizi  di  Dio.  Nè  delle  assurde  pruove  per  giura¬ 
mento  che  de’ giudiziari  duelli  presero  il  luogo  ,  al 
diritto  canonico  è  da  attribuirsi  1’  instiluzione  co¬ 
munque  di  purgazione  canonica  ricevessero  il  nome, 
che  che  ne  pensi  in  contrario  il  Rohemero.  Ma  fuori 
d’ ogni  controversa  rimane  che  nel  medio  evo  all’ o- 
[cia  del  clero  c  aldiritto  de’ canoni  un  diritto  pub¬ 


blico  ed  internazionale  si  deggia,  introdotto  tra  tut¬ 
ti  i  popoli  nuovi  che  le  provi ncie  romane  occuparo¬ 
no  ,  massime  dopo  ristabilito  l’ occidentale  imperio 
in  Carlo  Magno  ;  come  del  pari  l’ indebolirsi  e  poi 
dismettersi  le  guerre  private  colle  tregue  di  Dio  ; 
la  tutela  delle  ragioni  comunali  contro  gli  abusi  e 
le  angurie  signorili  ;  il  purgare  degli  assurdi  riti 
il  foro  civile  ;  e  le  progressive  migliorazioni  nelle 
leggi  de’  Longobardi,  de’  Visigoti  e  de’  Franchi. 

Gap.  111.  E  nella  ristaurazione  della  civiltà  eu¬ 
ropea  ,  anche  dopo  rinvenuti  i  digesti  e  vigorendo 
gli  studi  legali,  massima  fu  l’influenza  che  dal  di¬ 
ritto  de’ Canoni  derivò  nella  legislazione  e  nell’or¬ 
dine  de' giudizi.  E  1’ autor  nostro  con  molto  senno 
ne  va  dilucidando  le  varie  fasi. 

Un’  opera  è  questa  che  i  provetti  giureconsulti 
leggeranno  con  piacere  ,  e  gli  alunni  in  giurispru¬ 
denza  i  quali  comportar  non  si  vogliano  da  meri  le¬ 
gulei  studieranno  con  vantaggio. 

E  di  un  elogio  defraudar  non  vuoisi  il  tipogra¬ 
fo  :  r  edizione  non  solo  è  nitida ,  ma  elegante. 

y  ***  [)  Jl 


Dissertazioni  preliminari  ed  Esposizione  letti- 
vale  islorica  e  mistica  di  tutte  le  parti  del  san¬ 
to  sacrifizio  della  Messa  e  di  quanto  alla  Messa 
SI  appartiene:  opera  composta  dal  Parroco  Giro¬ 
lamo  CoLACE  maestro  di  dommatica  e  morale  nel 
seminario  di  Tropea.  —  Due  voi.  in  8.  —  Napoli, 
Tipografia  economica  partenopea,  i83i,  i838. 

Se  la  lettura  e  lo  studio  della  precedente  opera 
ai  giureconsulti  raccomandammo  ,  questa  raccoman¬ 
dar  ci  è  debito  ad  ogni  genere  di  persone.  E  dico 
ad  ogni  genere  di  persone,  perciocché  non  que’  soli 
trar  ne  possono  profitto  i  quali  alimento  vorran  cer¬ 
carvi  a  que’ pii  sentimenti  che  a’ piè  dell’altare  li 
conducono  per  assistere  alla  più  augusta  delle  chie¬ 
sastiche  funzioni  e  parteciparne  le  grazie  ;  ma 
quelli  finanche  i  quali  da  mera  curiosità  agitati  co¬ 
noscer  bramano  di  quelle  cerimonie  le  origini  ,  le 
coiisucludini  nelle  diverse  età  ,  e  lo  scopo ,  se  non 


BIBLTOGIIAFIA 


altro  nello  mere  vedute  polillco-mornlì  :  e  {ulti  gli 
altri  finalmente  che  tra  questi  due  estremi  si  trovas¬ 
sero  tuttavia  oscillanti. 

Il  nostro  Santo  de  Liguori,  fra  i  tanti  suoi  scrit¬ 
ti  ad  edificazione  dell’  umanità  compilati  ,  un  trat- 
latino  dettava  col  iitolo  :  La  messa  strapazzata. 
Opera  ascetica  è  questa ,  è  V  esplosione  dello  zelo  di 
iin  Santo,  il  qual  viveva  in  una  stagione  nella  qua¬ 
le  di  ciò  che  diceasi  spirito  Jilosqfico  ,  e  che  molto 
a  proposito  uno  de’  nostri  sommi  Italiani  disse  irre¬ 
ligione  ria.,  correa  miseramente  1’  andazzo. 

E  Benedetto  XIV  con  severità  di  dottrina  intorno 
a  quegli  anni  medesimi  l’immortale  sua  opera  pub¬ 
blicava  sul  sacrifizio  della  Messa  :  opera  della  quale 
qualunque  sforzo  a  tesserne  in  poche  parole  l’ elo¬ 
gio,  sarebbe  non  indicarne  i  pregi ,  ma  menomarli . 

Se  tra  quel  Santo  e  quel  Papa  allogar  noi  voglia¬ 
mo  il  nostro  Parroco  ,  rimproverar  ci  potranno  di 
soverchia  parzialità  quelli  soltanto  che  i  due  volumi 
che  annunziamo  non  si  facciano  a  leggere. 

Ma  per  darne  qualche  idea,  diremo  rapidamente, 
che  lutto  il  primo  volume  ,  che  le  dissertazioni  pre¬ 
liminari  contiene  ,  que’  vari  obbietti  comprende  che 
Papa  Lamberlini  va  svolgendo  nel  primo  libro  di 
quel  suo  aureo  trattato  ;  e  nel  secondo  ,  tutto  il 
resto  che  di  quel  trattalo  ne’ seguenti  libri  si  rin¬ 
viene  ,  e  qualche  cosa  anche  di  più  che  Papa  Be¬ 
nedetto  credè  porre  da  banda  perchè  da’  precedenti 
scrittori  ampiamente  Illustrato. 

In  quest’opera  del  Colace  abbiamo  insomma  tutta 
una  biblioteca  in  compendio  su  quanto  ad  illustra¬ 
zione  del  santo  sacrifizio  della  Messa  può  desiderarsi. 

Pure,  non  resteremo  dal  render  pubbl  co  un  no¬ 
stro  desiderio  che  all’autore  stesso  abbiamo  a  voce 
manifestato.  E  il  nostro  desiderio  è  quello  eh’  ei  dia 
opera  alla  compilazione  di  un  terzo  volume  nel  qua¬ 
le  anche  di  quelle  cerimonie  ci  renda  insfrutti  che 
nella  celebrazione  della  santa  Binassi  trovasi  prati¬ 
calo  da’ vescovi  e  da’ papi,  ed  anche  in  alcune  del¬ 
le  comunità  religiose  che  il  comune  Rituale  Roma- 
no  non  seguono  ,  ed  anche  nelle  chiese  non  latine. 
Dojx)  che  finalmente  la  filosofia  del  secolo  XIX  si  è 
Ifcn  convinta  che  dall’  elemento  religioso  nelle  civili 
associazioni  non  può  prescindersi ,  è  di  primo  biso¬ 
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gno  ,  anche  per  gli  st  udi  profani  ,  che  di  cognizio¬ 
ni  siffatte  rendasi  ormai  generale  ,  popolarizzalo 
r  addottrinamento. 

idei;. 


Statistica  del  lìegno  delle  Due  Sicilie  (  Do- 
mini  di  rjua  dal  Faro.  )  Opera  del  Colonnello 
Conte  Z.  Serristori.  Firenze  nella  Stamperia 
Granducale.  i83g  in  43 

E  questa  la  settima  e  penultima  dispensa  della  Sta¬ 
tistica  d’ Italia  che  va  pubblicando  in  Firenze  il  Con¬ 
te  Serristori.  Una  delle  precedenti  era  consacrata  alla 
Sicilia.  L’  ultima,  anche  venuta  in  luce,  non  contiene 
che  ragguagli  e  confronti  generali.  Ma  nè  a  que¬ 
sta  statistica  comparata  nè  a  tutte  le  altre  parti 
dell’opera  generale  intendiamo  ora  volgere  il  pen¬ 
siero  e  l’esame  ,  restringendoli  solo  al  settimo  qua¬ 
derno  indicato. 

E  qui  in  prima  sorge  nell’animo  nostro  una  do¬ 
lorosa  considerazione.  Pur  troppo  e  non  di  rado  ci 
avviene  osservare  ne’  lavori  che  prendon  di  mira  la 
nostra  bella  Penisola  quella  mancanza  di  coesione  e 
di  nesso  che  pur  tra  le  sue  varie  parti  si  osserva. 
Straniere  ci  sembrano  esse  talmente  le  une  alle  al¬ 
tre,  che  quasi  mai  quelli  di  uno  Stalo  non  hanno  suffi¬ 
cienti  nozioni  delle  cose  dell’  altro  Stato;  e  però  scri¬ 
vendone,  benché  uomini  di  chiaro  nome  e  d’  ingegno 
prestante  ,  pure  inciampano  in  gravi  errori  ;  errori 
generalmente  evitati  da  altri  scrittori  che  apparten¬ 
gono  alla  parlicolar  regione  da  essi  esaminata  e  de. 
scritta.  Certamente  nessuno  meglio  del  chiarissimo 
Serristori  potea  menare  a  buon  fine  una  Statistica 
italiana  :  lodevole  impresa  da  lui  per  il  primo  idea¬ 
ta  ,  e  per  la  quale  non  ha  perdonato  nè  a  fatiche 
nè  a  spese  nè  a  diligenza.  Ma  se  dobbiamo  giu¬ 
dicarne  dalla  parte  da  noi  ora  tolta  in  disamina,  non 
sembra  che  abbia  egli  raggiunto  il  difficile  scopo.  Una 
semplice  analisi  basterà  a  dimostrare  sec’  inganniamo. 

Lasciamo  stare  che  in  questa  napolitana  Statisti¬ 
ca  mancano  que’  paragoni  e  ragguagli  e  paralleli 
che  avicmrao  credulo  doverci  trovare-;  lasciamo  sta- 
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re  il  silenzio  per  lo  più  assoluto  de’  fonti  da  cui  le  no¬ 
tizie  son  tratte.  Seguitiamo  a  passo  a  passo  il  nobile 
A.  nel  sentiero  eh’  egli  ha  preso  a  trascorrere  ,  e 
diciamo  senza  pur  l’ ombra  di  mal  animo  tutto  ciò  che 
andremo  osservando. 

Neir  Introduzione  egli  si  slancia  ne’  campi  della 
storia  :  ma  prendendo  le  mosse  dal  regno  dell’  im¬ 
mortale  Carlo  III,  pare  che  abbia  voltilo  poi  salta¬ 
re  a  piè  pari  su’ sellanladue  anni  dell’ amministrazio¬ 
ne  Borbonica,  per  fermarsi  a  parlare  delle  innova¬ 
zioni  fatte  dal  governo  decennale  ,  cui  attribuisce 
lutto  ciò  che  di  meglio  venne  fra  noi  adempiuto.  Non 
è  dubbio  che  molli  buoni  ordinamenti  nel  decennio 
si  fecero  ;  ma  qui  conoscesi  forse  più  che  in  Tosca¬ 
na  che  Carlo  III  ebbe  a  vincere  ben  altri  ostacoli 
per  fondare  un  governo  ove  più  non  ve  nera,  per 
rialzare  un  trono  da  due  secoli  caduto  ,  per  crea¬ 
re  uno  Stato  ove  non  trovò  che  una  Provincia.  E 
ne’  tempi  che  sopravvennero  tali  ostacoli  furono  cer¬ 
tamente  minori  ,  perchè  non  si  trattò  di  fondare  , 
ma  di  distruggere  per  poscia  riedificare.  Senza  en¬ 
trare  intorno  a  ciò  in  particolarità  che  troppo  lun¬ 
gi  ne  menerebbero  ,  ci  basterà  notare  che  o  pote- 
vasi  sopprimere  questo  istorico  cenno  (  e  ben  si  po¬ 
teva  senza  danno  dell’  opera  statistica  )  o  renderlo 
meno  imperfetto. 

Nella  stessa  Introduzione  parlasi  poi  dell’economia 
delle  Finanze,  e  il  eh.  A.  impugna  la  Tariffa  doga¬ 
nale  del  i824-  Ma  è  poi  essa  cotanto  erronea  e  disa¬ 
datta?  Noi  la  vediamo  dal  Reai  Governo  mantenuta 
in  osservanza  sin  oggi,  cioè  pel  corso  di  sedici  anni; 
se  non  che  vi  appose  parecchie  modificazioni  consi¬ 
gliate  appunto  dall'  esperienza  :  e  questa  stessa  tarif¬ 
fa  è  frutto  degli  studi  fatti  su  quelle  del  1809  , 
i8i4  e  1828  (a). 

Dalla  Tariffa  il  N.  A.  passa  a  dire  delle  indu¬ 
strie  e  delle  manifatture,  e  chiama  le  nostre  fab¬ 
briche  frinii  esotici  che  hanno  vita  ma  sempre 
squallida  ,  ed  aggiunge  più  sotto  :  Tali  stabili- 
menti  sono  artificiali  creazioni  che  cl'  ordinario 

(a)  Della  Tariffa  doganale  l’estensore  del  presente 
articolo  ha  pubblicato  nell’anno  che  corre  la  terza  e- 
dizione  per  la  Stamperia  Plautina. 


rimangono  stazionali.  Se  intende  egli  parlare  del¬ 
le  nostre  antiche  fabbriche  di  pannilani  ordinari , 
che  sorgono  in  non  piccini  numero  e  assai  prospe- 
revoli  nelle  Province  ,  e  provveggono  a’  bisogni  dei 
contadini  e  della  gente  povera  ,  forse  starebbe  be¬ 
ne  il  suo  dire  :  ma  quelle  fabbriche  non  sono  eso¬ 
tiche  ,  sono  nazionali ,  son  da  secoli  in  fiore.  Se 
poi  le  altre  grandi  fabbriche  d’  ogni  maniera  ,  le 
quali  0  son  già  stabilite  0  vanno  stabilendosi  ,  sieno 
artificiali  creazioni rispondano  per  noi  tutti  i  fo¬ 
restieri  e  i  nazionali  che  vi  hanno  allogalo  ingenti 
capitali.  Termina  egli  questo  periodo  con  talune  con¬ 
siderazioni  circa  al  modo  di  far  meglio  progredire 
e  sviluppare  le  industrie  ;  e  poi  passando  ad  al¬ 
tra  materia  dice  ,  che  il  nostro  Governo  dee  anco¬ 
ra  far  molto  per  il  materiale  e  per  il  morale  mi¬ 
glioramento  delle  popolazioni  del  Regno  /  Ma  noi 
vorremmo  conoscere  se  egli  sa  tutto  quello  che  si 
è  fatto  ,  e  brameremmo  che  ci  dicesse  di  buona  fe¬ 
de  se  crede  potersi  fare  di  più  in  venticinque  anni, 
e  dopo  la  Legge  del  i  Febbraio  1816  ,  la  quale 
separando  dalle  Casse  dello  Stalo  quelle  delle  Pro¬ 
vince  produsse  mirabili  effetti.  Non  vogliamo  con 
ciò  dire  che  nulla  rimanga  da  fare.  Il  miglioramen¬ 
to  morale  delle  popolazioni  è  opera  di  lunghi  studi, 
di  profondo  sapere  ,  di  finissima  prudenza  ,  e  con 
lutto  ciò  vi  ha  sempre  qualche  motivo  da  dubitare 
del  risultamento  di  tali  cure.  Ma  finalmente  per  ciò 
che  concerne  alla  morale  cosi  della  nel  senso  più  am¬ 
pio  ,  noi  non  slamo  gli  ultimi  della  terra  ;  e  se  po¬ 
tessimo  supporre  che  le  parole  del  signor  Serristori 
fossero  state  dettate  con  mira  diretta  a  s'i  ostile  sco¬ 
po  ,  avremmo  ben  molti  argomenti  da  addurre  per 
provarne  1’  inconsideratezza. 

Dopo  di  aver  egli  espressi  taluni  suoi  desideri  per 
fare  che  per  lo  avvenire  le  nostre  popolazioni  non 
sieno  ,  come  oggi  sono  ,  le  meno  avanzate  della 
Penisola  (!!) ,  toglie  a  parlare  delle  strade  in  gene¬ 
rale  ,  e  dice  molto  essersi  fatto  per  le  grandi  stra¬ 
de  ,  poco  per  le  provinciali ,  pochissimo  per  le  co¬ 
munali,  Noi  non  potremmo  meglio  rispondere  a  ta¬ 
li  sue  asserzioni  che  co’  fatti  desunti  dalle  Conside¬ 
razioni  sulle  opere  pubbliche  non  è  guari  date  al¬ 
la  luce  da  S.  E.  il  Signor  Marchese  di  Pielracalcl- 
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la  :  essi  conducono  a  dimostrare  che  sommando  i  la¬ 
vori  eseguili  a  cura  dello  Stalo,  delle  Province  e 
de’  Comuni ,  ed  accordando  una  cifra  a  quelle  fatte 
con  volontarie  spese  de’  proprietari  ,  si  ha  che  dal 
i8ib*  in  fino  ad  ora  ,  si  sono  impiegati  in  pubbli¬ 
che  opere  43  milioni  di  ducali.  Non  è  oggi  nel  Re¬ 
gno  meschinissima  terra  o  villaggio  il  quale  non 
abbia  larghe  e  secure  strade  che  alle  altre  Comuni 
lo  ravvicinano,  o  belle  vie  vicinali  che  alle  consola¬ 
ri  lo  rannodano  ,  porgendo  col  moto  de’  commerci  e 
de’  traffichi  nuovo  alimento  e  vita  a  quella  civiltà 
che  nelle  napoletane  province  è  antichissima  più  che 
in  qualunque  altro  punto  della  penisola.  Noi  speria¬ 
mo  che,  quasi  a  dimostrazione  di  quanto  qui  di  vo¬ 
lo  accenniamo  sulle  strade  di  secondo  ordine,  voglia 
quando  che  sia  il  nostro  chiarissimo  amico  Signor 
Terenzio  Succhi  far  di  pubblica  ragione  un  suo  dot¬ 
to  e  minuto  lavoro  che  su  tale  argomento  si  trova 
di  aver  compilato.  Intanto  lasciamo  il  Signor  Conte 
dolersi  che  ì  mezzi  attuali  di  corrispondenza  sono 
ancora  oltremodo  tardi  e  poco  frequenti  ;  questi 
lamenti  può  mettere  soltanto  chi  ignora  che  senza 
contar  le  diligenze  della  Regia  Posta  ,  vi  sono  in 
questa  Capitale  più  centinaia  di  carrozze  da  nolo  e  di' 
ligenze  e  legni  d’  ogni  sorta  che  discorrono  il  Regno 
per  lungo  e  per  largo  ed  escon  fuora  del  Regno  ed 
ogni  giorno  arrivano  pieni  sempre  di  viaggiatori. 

Passa  poi  TA,  a  favellare  delle  nostre  miniere,  e 
dice,  che  fino  a  questo  momento  non  si  pose  mente 
a  scavarle,  e  che,  ove  a  ciò  si  pensasse,  non  potreb¬ 
bero  prosperare  ,  perocché  allualmenle  nel  Regno 
non  ci  è  chi  conosca  i  pratici  più  concenienti  me' 
lodi  di  escavazione  ec.  usati  oltremonte.  Insieme 
con  le  altre  moltissime  cose  di  statistica  trasandate 
dall’ A.  va  la  notizia  che  qui  ci  pregiamo  di  dargli, 
di  avere  il  Real  Governo  col  Decreto  de’  3  Settem¬ 
bre  i838  posto  mente  all’ escavazione  delle  miniere 
concedendo  al  signor  Guglielmo  Reck  di  Londra  la 
facoltà  di  poter  eseguire  ne’  fondi  dello  Stato  ,  del 
Demanio  pubblico  ,  e  de’  Comuni  ,  per  la  durata  di 
anni  io  ,  lo  scavo  di  esse  tanto  metalliche  che  se¬ 
mi-metalliche,  del  pari  che  di  carbon  fossile,  di 
bitume ,  di  allume  ,  di  solfato  a  base  metallica,  ne’ 
Circondari  di  S.  Agata  in  Gallina ,  di  Rova ,  di 


69 

Gerace,  e  di  Grotteria  nella  i .  Calabria  Ulteriore  , 
di  Gasperina  nella  2.  Calabria  ,  e  di  Messina  ,  di 
Alì,  di  Mistrelta  ec.  in  Sicilia.  La  quale  conces¬ 
sione  perchè  producesse  il  disiato  effetto  di  mettere 
a  profitto  de’  napoletani  gli  occulti  tesori  della  lor 
classica  terra ,  volle  il  Re  che  si  tenesse  come  non 
fatta  laddove  il  signor  Reck  non  abbia  fra  tre  an¬ 
ni  in  tutti  i  Circondai!  designati  aperte  le  miniere 
ed  impreso  il  loro  cavamento ,  0  abbia  trascuralo  le 
opere  e  le  macchine  necessarie  alla  riduzione  de’ mi¬ 
nerali.  E  con  le  cose  certamente  dal  N.  A.  non  ignorate 
ma  sfuggite  alla  sua  merajria  va  pure  quest’ altra,  di 
essere  nel  nostro  paese  calde  ancora  le  ceneri  del  l’on¬ 
di,  del  Melograni,  del  Savaresi,  del  Raniondini,  del 
Faicchio  e  del  Lippi,  mercè  de’ quali,  la  scienza  delle 
miniere  pose  ferma  radice  in  Italia;  e  degni  di  tanta 
scuola  decorare  oggi  la  patria  nostra  il  Pdla,  lo  Scac¬ 
chi,  ed  altri  0  geologie  mineralogisti  meritevolissimi. 

Dalle  strade  e  dalle  miniere  vien  poscia  il  sig.  Co¬ 
lonnello  a  dire  delle  condizioni  morali  ed  economiche 
del  popolo  e  della  istruzione  degli  artigiani,  e  prope¬ 
llendo  taluni  espedienti  perchè  il  popolo  divenga  più 
morigerato  e  più  atto  ad  tin  Incoro  intelligente  , 
tocca  dell’  istruzione  delle  classi  industriali ..  e  dà 
line  all’  Introduzione  con  molla  molestia  confessando 
essere  incompleto  il  suo  lavoro  :  laonde  fa  un  la¬ 
vilo  «  distinto  ingegno  del  paese  di  occU' 

parsi  della  Statistica  patria,  aggiungendo  però  in 
una  nota  essersi  già  da  un  anno  formata  nel  Mini¬ 
stero  degli  Affari  Interni  una  Couimessione  di  Sta- 
’t'slica  dall’  Eccellentissimo  Ministro  che  regge  pre¬ 
sentemente  tal  Segreteria.  Ma  siffatta  Commissione  fu 
insliluita  nel  2  Dicembre  1887  e  non  da  un  anno. 
In  tutte  le  Province  le  Società  Economiche  sono  in¬ 
caricate  della  redazione  della  Statistica  ,  e  inviano  i 
loro  lavori  alla  Cornmesslone.  Un  Uficio  poi  dipendente 
dal  Reai  Ministero  di  Polizia,  oltreché  compda  la  Stati¬ 
stica  della  popolazione  che  pubblica  ogni  anno  nel  Gior¬ 
nale  del  Governo,  vi  aggiunge  ancora  moltissima  altre 
notizie  statistiche,  e  nulla  lasciano  a  desiderare  i  suoi 
lavori,  ne’ quali  son  manifeste  la  diligenza  e  la  cura 
adoperate  perchè  niente  vi  sia  d’ inesatto.  Sembra 
che  il  colonnello  Serristori  abbia  inoltre  dato  a  di¬ 
vedere  che  non  aveà  sotto  1’  occhio  scrivendo  quest’ 
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opera  parecchi  lavori  che  glie  ne  avrebbero  age¬ 
volala  la  composizione.  Egli  ignora  infalli  il  libro 
statistico  che  con  plauso  universale  ha  impreso  a 
pubblicare  il  chiarissimo  Giuseppe  del  Re  da  pochi 
anni  ,  sotto  il  titolo  di  Descrizione  topografica  fi¬ 
sica  economica  politica  de'  Reali  Domini  di  qua 
del  Faro  con  cenni  storici  fin  da  tempi  aranti  il 
dominio  de  Romani-,  ignora  V Atlante  Corografico 
Storico  statistico  di  22  tavole  pubblicato  fin  dal 
1882  dal  coltissimo  Benedetto  Mazzolla  unilamente 
ad  una  carta  generale  del  Regno,  pregevolissima,  tra 
le  altre  cose  che  contiene  ,  pel  ristretto  della  stati¬ 
stica  e  della  Storia  di  esso  ,  e  per  la  esatta  indi¬ 
cazione  delle  strade  postali;  ignora  che  qui  stampa¬ 
si  da  due  anni  un  Dizionario  geografico  storico 
civile  ,  oggetto  di  lunghissimo  studio  e  singoiar  di¬ 
ligenza  air  autore  di  questo  articolo,  perchè  l’opera 
riesca  il  più  che  si  possa  perfetta  ;  ignora  infine 
che  r  Arcidiacono  Luca  de  Samuele  Cagnazzi  non 
dorme  sugli  allori  meritamente  raccolti  in  tale  bran¬ 
ca  di  studi ,  che  gli  hanno  acquistato  i  primi  ono¬ 
ri  fra  gl’  italiani  cultori  della  Statistica  e  delle  scien¬ 
ze  economiche.  Difatti  in  questo  anno  ha  egli  messo 
a  stampa  pe’  tipi  della  Società  Filomatica  la  se¬ 
conda  parte  del  suo  Saggio  sulla  popolazione  del 
regno  di  Puglia,  della  quale  dotta  opera  avea  da 
molli  anni  pubblicata  la  prima  parte. 

Terminata  l’ Introduzione,  comincia  il  Serristori  a 
trattare  della  superficie  del  Regno  ,  che  valuta  a 
28,100  miglia  quadrate  di  60  al  grado,  a  forma 
di  una  misura  accuratissima  praticata  sidla  gran 
carta  del  Rizzi  7Mnnoni  anche  dall’  autor  suo  ri¬ 
conosciuta  per  erronea,  e  ch’egli  dice  la  sola  che 
abbiasi  finora  del  Regno  !  Da’  tempi  del  Rizzi  Zan- 
noni  in  fino  a  noi  han  fatto  tali  e  tanti  progressi 
le  scienze  fisiche  ed  astronomiche  ,  e  tante  carte 
geografiche  si  son  pubblicate  di  queste  nostre  re¬ 
gioni  ,  che  stentiamo  a  credere  come  quella  sola  sia 
pervenuta  al  chiarissimo  A.  e  delle  altre  non  abbia 
egli  avuto  conoscenza.  Per  non  dire  de’  lavori  sull’ 
oggetto  pubblicali  da  particolari  persone  ,  ci  con¬ 
tentiamo  ricordare  che  il  Reale  Officio  Topografico  , 
diretto  dal  dottissimo  Colonnello  Visconti  ,  ha  già 
dato  alla  luce  il  ])rimo  foglio  della  Gran  Carla  topo- 


» 

grafico-militare  dell’  1/80,000:  che  fra  giorni  verrà 
fuori  il  secondo  foglio  di  essa  e  che  de’  lavo  ri  di 
triangolazione  a  tal  uopo  intrapresi  non  sonosi,  come 
il  toscano  Autore  dice  ,  compiuti  quelli  soltanto  per 
la  Provincia  di  Napoli  ;  ma  è  già  ultimata  la  tri- 
angolazione  dal  Tronto  al  Capo  di  Leuca  ,  di  tut¬ 
ta  la  frontiera  del  Regno  fino  a  Napoli  ,  e  da  Na¬ 
poli  fino  all’ estrema  Calabria,  collegandosi  tale  trian¬ 
golazione  con  le  isole  Eolie  e  colla  costa  settentrio¬ 
nale  e  meridionale  della  Sicilia.  E  ciò  potrà  servir 
di  risposta  a’ suoi  dubbi  ,  anzi  alla  sentenza  da  lui 
emessa  ,  che  passeranno  parecchi  anni  avanti  che 
si  compia  cosi  vasto  lavoro.  I  lavori  che  restano 
mirano  a  collegare  la  triangolazione  della  Costa  del 
Tirreno  con  quella  dell’  Aiciatico  e  del  Ionio  ,  e 
non  di  parecchi  anni  ma  di  due  sarà  mestieri  per¬ 
chè  vengano  a  fine. 

Chiude  egli  1’  articolo  supeifcie  fermandosi  prima 
alquanto  a  ragionare  del  Tavoliere  di  Puglia,  e  di  poi 
toccando  or  di  geologia  or  di  meteorologia  e  di  geo¬ 
grafia  ,  dice  non  esservi  nel  Regno  altri  laghi  che 
quello  del  Fucino  negli  Abruzzi,  di  un  circuito  di  fio 
miglia.  E  quel  di  Lesina  ,  di  Salpi  ,  di  Licola  ,  di 
A  guano?  E  il  Fusaro,  e  T  Averno?  Li  ha  creduti  il 
Serristori  di  s'i  picciol  momento  da  non  aversene 
alcun  conto  ,  0  son  essi  forse  diseccali  e  spariti  ? 

Tien  dietro  alla  superfeie  la  popolazione.  Su  tal 
particolare  osserva  1’ A.  non  esservi  documenti  au¬ 
tentici  da’  quali  ricavar  si  possa  1’  ammontare  della 
popolazione  negli  anni  precedenti  alla’  dominazione 
francese  :  ma  noi  credendo  che  possano  a  tal  man¬ 
canza  supplire  i  documenti  storici  ,  riportiamo  qui  , 
senza  bisogno  di  citare  altri  autori  nazionali  o  stra¬ 
nieri  ,  che  parlano  di  epoche  molto  più  anteriori  , 
il  seguente  quadro  dal  nostro  illustre  Cav.  Salvato¬ 
re  De  Renzi  pubblicalo  nella  sua  Topografia  e  Sta¬ 
tistica  medica  della  Città  di  Napoli  con  alcune 
considerazioni  sul  Regno  intero  ec.  venula  a  luce 
nel  i838  pe’  tipi  del  Filiatre  Sebezio. 
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noia  Intanto  la  popolazione  negli  anni 


E  proseg  uendo  a  trattare  di  tal  argomento  fa  nn 
prospetto  della  popolazione  distinta  per  province  dall’ 
anno  1820  al  182G,  dal  1827  al  32,  dal  32  al  37: 
quindi  dà  un  quadro  delle  'variazioni  essa  tra  l’an¬ 
no  1820  e  1837,  \xw 'prospetto  della  popolazione  aS' 
soiuta  e  relativa  negli  stessi  anni  1820  e  1837,  pre¬ 
valendosi  qui  non  più  della  carta  del  Zannoiii  per  deter¬ 
minare  la  superficiale  estensione  del  Regno,  ma  dello 
specchio  pubblicato  nel  V  voi.  di  questi  Annali  (pag.  5o) 
dal  Cav.  Filippo  Yolpicella;  ed  offre  quindi  togliendoli 
di  peso  dagli  Annali  medesimi  (a)  il  prospetto  del- 
la  popolazione  ne'  suoi  diversi  stati  ed  età  pel 
1834  e  quello  per  le  sue  diverse  condizioni  per 
lo  stesso  anno.  Finisce  siffatto  articolo  con  un  qua¬ 
dro  di  Risultamenti  generali  della  popolazione,  dal 
1820  al  i838  ,  r  aumento  della  quale  tra  le  altre 
eose  attribuisce  l’  A.  alle  interne  comunicazioni  re¬ 
se  libere  e  franche  da  ogni  dazio  e  facilitate  con 
r  apertura  di  strade  rotabili,  e  finalmente  all’inne¬ 
sto  vaccinio.  Al  quale  ei  consacra  pochissime  linee  , 
sol  per  accennare  le  vaccinazioni  eseguile  negli 
anni  i832  i833  e  i83j  ,  attingendo  tali  notizie 
dagli  Annali,  senza  però  citarli.  E  qui  non  sappiamo 
perchè  i  dotti  e  minuti  lavori  di  statistica  vaccinica 
inseriti  in  tato  opera  periodica  dal  diligentissimo  Ca- 
valier  de  Renzi  e  che  il  Serristori  ebbe  soli’  occhio 
nell’ estrarre  le  indicate  cifi-e ,  non  gli  sieno  andate 
a  sangue.  Certamente  il  riprodurli  in  un  libro  che 
parla  unicamente  della  statistica  napolitana  sarebbe 
stato  pregio  dell’  opera  anzi  che  no. 


Ed  eccolo  ad  un’altra  rubrica  ;  Ramo  ecclesùt- 
slico  ,  del  quale  s’  intertiene  a  discorrere  brevemen¬ 
te  ,  e  fa  quindi  succedere  un  quadro  à&W'  Jinmini- 
strazione  della  giustizia^  donde  è  manifesto  esservi 
nel  Regno  una  Suprema  Corte  residente  in  Napoli  , 
tre  tribunali  di  Commercio,  quattro  Gran  Corti  C'vi- 
li,  per  ogni  Provincia  una  Gran  Corte  Criminale  oc. 
Ognun  che  abbia  fior  di  senno  dedurrebbe  da  siffat¬ 
ta  ripartizione  che  il  disbrigo  degli  affari  è  cos'i  spe¬ 
dito  nelle  Province  come  nella  metropoli  :  eppure 
il  Serristori  ha  conchiuso  che  vi  è  nella  Capitale 
concentrazione  degli  affari  di  ogni  natura  a  di¬ 
scapito  delle  Provincie  !! 

Prima  di  terminare  tale  rubrica  egli  accenna  i 
lavori  di  Statistica  Penalo  pubblicati  dal  Reai  Mini¬ 
stero  di  Grazia  e  Giustizia  pel  i832  e  i833  ,  e  la 
Statistica  generale  della  Giustizia  civile  e  com¬ 
merciale  pel  i833.  Ma  questi  lavori,  che  onorano 
grandemente  l’  Eccellentissimo  Ministro  che  li  con- 
cep'i  e  dispose ,  e  P  ingegno  del  dotto  uficiale  che 
vi  diede  opera  ,  non  han  meritato  di  essere  dal  Ser¬ 
ristori  riassunti  ,  perchè  (  egli  dice  )  non  sono  su¬ 
scettibili  di  estratti  ! 

Fin  qui  del  libro  che  disaminiamo  sono  esaurite 
le  prime  20  facce  :  ne  seguono  poi  altre  32  che 
trattano  del  solo  Ramo  Jinanziero  ,  e  delle  32  le 
28  contengono  trascritto  alla  lettera  lo  Stato  Di¬ 
scusso  generale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  per 
ialino  i83o.  Lo  stato  discusso  è  come  dire  il  li¬ 
bro  maestro  di  una  casa  di  commercio  ,  e  fare  di 
esso  materia  di  un  terzo  c  più  di  un’  opera  di  Sta¬ 
tistica  ,  ci  sembra  disadatta  e  inutil  cosa.  E  messo 
da  parte  che  lo  Stato  discusso  riportato  dall’  A.  non 
è  recentissimo,  qual  prò  si  trae  da  que’ minuti  rag¬ 
guagli  di  amministrazione  ,  da  que’  cos'i  piccioli  in¬ 
teressi  concernenti  a"  particolari  ,  e  che  per  quanto 
dimostrino  la  scrupolosità  della  economia  del  Reai 
Governo,  non  per  tanto,  lo  ripetiamo,  mal  si  con¬ 
vengono  ad  un’  opera  che  dovrebbe'presentare  appli¬ 
cazioni  generali,  e  deduzioni  come  per  sommi  capi,  ed 
in  fine  certi  come  punti  eminenti  che  servano  d’  in,r 
dice  al  bene  0  al  perfezionamento?  Ma  quasi  per  am¬ 
menda  di  tale  ingombro,  la  29.»  faccia  di  quelle  32 
vediam  contenere  lo  Stalo  discusso  di  sopra  accennato 


{a)  Voi  X  pag.  106  a  ito. 
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(|iinl  era  j)iù  confacente  ad  un  lavoro  di  Slalistlca. 
Siicmlc  a  tali  specchi  T  indicazione  del  progressivo 
aiimenlo  di  diversi  rami  della  pubblica  rendila  ,  ri¬ 
portandosi  le  cifre  do’ prodotti  de’ dazi  doganali  e  di 
consumo  per  gli  anni  i8io  ,  i8i5  ,  1820  ,  1825, 
i83o  e  1889,  e  quelle  de  dazi  di  privativa  per  gli 
anni  i8i5  ,  1820  ,  1825  ec.  ,  e  quelle  finalmon- 
le  de  prodotti  delle  rendite  comunali  pe  soli  anni 
1810,  i8i5  e  1820.  Non  cita  l’illustre  A.  i  fon¬ 
ti  donde  trasse  siffatte  cifre  ;  ma  esse  per  ciò  che 
riguarda  a’ prodotti  de’ dazi  doganali  e  dì  consumo, 
che  noi  diciamo  Dazi  indiretti ,  sono  state  prese  (  tol¬ 
tine  i  rotti  )  dallo  stalo  degl’  introiti  delle  Dogane  e 
de’  dazi  di  consumo  dal  1809  al  i834  da  noi  pub¬ 
blicalo  per  la  Stamperia  Flautina  nel  i835.  Il  nobile 
Autore  cominciando  dal  1810  si  è  contentato  di  no- 
are  il  risai  lamento  di  quelle  cifre  per  ogni  cinque 
anni  ,  omettendo  gli  anni  intermedi.  Non  sappiamo 
donde  abbia  egli  ricavala  la  notizia  del  prodotto  pel 
1820  che  a  noi  non  riuscì  di  avere;  nè  sappiamo 
per  quale  ragione  abbia  rotondato  le  sue  cifre  :  ma 
possiamo  bensì  augurarci  che  sien  più  certe  le  no¬ 
stre  ,  le  quali  dopo  sei  anni  non  sono  state  contra¬ 
state.  E  dagli  specchi  de’  prodotti  di  privativa  da 
noi  pubblicali  per  gli  anni  181 1  al  1819  nel  i83o, 
e  per  gli  anni  i833  al  i83j,  trasse  egli  ancora 
le  sqe  cifre  parimente  rotondandole ,  ed  aggiungen¬ 
do  quelle  pel  i838  e  1839. 

Il  ramo  militare  seguita  immediatamente  al  teste 
finito  ragguaglio  del  ramo  Jìnanziero.  L’  A.  comin¬ 
cia  dall'  indicare  1’  ejfellivo  deir  armata  di  terra 
negli  anni  1780 ,  1790  ,  1793  ,  1794 ,  1798  e 
1800,  fa  l’elenco  delle  piazze  e  de  forti ^  delle  Di¬ 
lezioni  d’ Artiglierìa  ,  del  Genio  ec.  ec.  ,  e  pai  la 
])oi  Add  attuale  composizione  deli  armata  ponendo 
in  cifra  lutto  il  contenuto  nel  Reai  Decreto  del  21 
Giugno  i833  per  la  sua  organizzazione:  riporta  1’ 
effettivo  deli  armata  nel  i838  e  qual  sarebbe  nel¬ 
lo  stato  di  guerra  ;  e  in  fine  aggiunge  come  per 
le  premure  del  regnante  Monarca  abbia  essa  subito 
notabili  miglioramenti  nel  vestiario,  nell’ armamen¬ 
to  ,  nella  disciplina  od  istruzione. 

Poco  appresso  succede  il  ramo  della  pubblica  i- 
s fraziona  ,  c  le  prim.e  linee  di  questa  rubrica  cou- 


RIPIA 

cernono  alla  Regia  Università.  Vien  poi  1’  elenco  de* 

5  Reali  Licei,  de’  12  Collegi  Reali  ,  delle  4a  Scuo¬ 
le  secondarie  ,  con  un  cenno  di  quelle  destinale  in 
tutte  le  Comuni  del  Regno,  all’istruzione  elementa¬ 
re  de’  due  sessi.  E  pare  che  ciò  dovesse  supporsi  ba¬ 
stare  al  bisogno  delle  popolazioni.  Indica  quindi  i 
grandi  Insliluti  di  educazione  femminile  nella  Ca¬ 
pitale,  e  |X)i  le  scuole  speciali  di  arti  e  scienze  ci¬ 
vili  e  militari  ,  e  passa  a  trattare  del  ramo  indu¬ 
striale. 

Comincia  tale  trattato  da  una  indicazione  de’  pro¬ 
dotti  del  suolo  ,  ed  accenna  la  miniera  di  ferro  in 
Stilo  ,  di  piombo  in  Campali  ,  di  sale  in  Lungro  , 
della  quale  diffusamente  trattammo  nel  Cap.  X  del¬ 
le  mentovale  nostre  Memorie.  Fa  poi  succedere  un 
quadro  di  19  versi  concernenti  alle  varie  produzio¬ 
ni  del  suolo  (  e  non  sappiamo  come  possansi  restrin¬ 
gere  in  19  versi  )  fra  le  quali  vediamo  notate  le 
pelli  crud£  col  pelo  ,  e  di  volpe  ,  il  tartaro  ,  e 
gli  stracci  per  carta  ec  f 

Segue  poscia  l’ A.  a  ragionare  del  consumo  di 
alcuni  generi  ,  dà  il  prospetto  delle  razze  di  ca¬ 
valli  per  l’anno  i832  ,  togliendolo  dal  Voi.  II  di 
questi  Annali  ,  donde  toglie  anche  le  notizie ,  ridot¬ 
te  in  piccioli  specchi  ,  delle  più  notabili  fabbri¬ 
che  d’  ogni  maniera  che  sono  nel  Regno  ,  e  che  e- 
gli  forse  non  conoscea  quando  giltava  la  Introdu¬ 
zione  del  suo  libro.  E  passa  a  dire  del  Commer¬ 
cio  e  Navigazione.  II  quadro  che  e’  dà  dello  stato 
comparativo  della  Marina  mercantile  tra  la  Provin¬ 
cia  di  Napoli  e  le  altre  di  qua  dal  Faro  pel  i833, 
e  il  Prospetto  della  Marina  Mercantile  al  1.  Lu¬ 
glio  1834  è  quello  stesso  che  gli  Annali  pubblica¬ 
rono  già  nel  loro  VII,  Voi.  Aggiunge  l’ A.  talune 
considerazioni  non  vogliam  dire  di  quanto  peso  c 
quanto  giuste  circa  cd  sistema  economico  de  forti 
dazi  contro  i  industria  straniera  e  delle  possibi¬ 
li  facilità  verso  i  industria  indigena,  adottalo  dal 
Governo  per  proteggere  la  navigazione  nazionale  ; 
ed  accennando  esservi  nel  Regno  per  la  marina  mer¬ 
cantile  tre  scuole  nautiche  ,  e  dieci  Commissioni  ma¬ 
rittime  incaricate  dì  regolare  ed  invigilare  1’  iscri¬ 
zione  delle  navi  nazionali  e  la  percezione  de’  drilli 
di  navigazione  ,  crede  il  eh.  Conte  di  aver  compili- 
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fa  la  sua  missione,  e  perciò  mette  fine  al  suo  lavoro. 

N  ol  per  altro  cosi  non  crediamo,  che  oltre  alle  ine¬ 
sattezze  notate  in  tal  libro,  mollissime  lacune  e  discor¬ 
danze  vi  osserviamo,  non  che  dimenticanze  imperdona¬ 
bili  ad  un  si  chiaro  ed  operoso  autore  di  Statistica. 
Non  una  parola  delle  nostre  opere  pubbliche  ,  come 
de’ ponti,  de’ porli,  della  strada  di  ferro,  de’ Campi- 
santi  ,  del  Reale  Orto  Botanico  ,  degli  Orli  Agrari 
stabiliti  quasi  in  ogni  Provincia,  .delle  Chiese,  degli 
Ospedali  Civili  e  militari,  delle  Prigioni,  degli  Or¬ 
fanotrofi,  de  Monti  frumentari  e  di  pegni,  della  Reai 
Casa  Santa  dell’  Annunciala  ove  i  trovatelli  si  raccolgo- 
no,  de’  Seminari  Diocesani,  della  Scuola  pe'  ciechi  nati, 
de' Teatri,  de’ mercati,  dell’ economia  silvana  e  montana: 
iwn  unai/arola  de’gabi'netti  consecrali  alle  scienze  esatte 
e  nafurali  ,  dell’  Osservatorio  Astronomico  ,  de’  vari 
Stabilimenti  di  pietà,  e  di  quello  soprattutto  conosciu¬ 
to  sotto  il  nome  di  Reai  Albergo  de’  Poveri  e  che 
può  dirsi  a  ragione  1’  Albergo  delle  Arti  e  delle 
Manifatture  :  grande  e  forse  unica  istituzione  ,  la 
quale ,  oltreché  dà  ricovero  all’  umanità  stanca  per 
gli  anni,  per  le  sventure  e  per  le  fatiche,  nutrisce 
nel  suo  seno  alle  lettere  ,  alle  scienze  ,  alle  arti 
d’ogni  maniera  migliaia  di  giovanetti! 

Ci  rincresce  per  certo  dover  portare  questo  giudi¬ 
zio  d’  un  autor  riputato  e  d’ima  parte  della  sua 
(*f,era  per  la  quale  egli  venne  in  Napoli  e  non  tra¬ 
scurò  di  premunirsi  di  quanto  potesse  agevolarglie¬ 
ne  felicemente  la  trattazione.  ]\Ia  1’  amore  del  vero 
e  della  terra  natale  dovendo  andare  ne’  gentili  ani¬ 
mi  innanzi  ad  ogni  altra  considerazione  ,  ci  servirà 
di  scusa  anche  presso  di  lui  medesimo ,  al  quale 
lutti  attribuiscono  non  meno  pronto  e  fervido  l’in¬ 
gegno  ,  che  nobile  1’  animo  e  cortesissimo, 

lì.  Mastriaisi. 


Opere  i?ìTORyo  alla  religione  reccnlcmenle 
pubblicate. 

Oliando  rivolgiamo  le  nostre  meditazioni  ai  par¬ 
lari  ed  alle  disjmle  di  coloro  che  la  cristiana  Reli¬ 
gione  prendono  a  combattere  ,  di  una  religione  che 
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ebbe  incivilito  1’  universo  ed  annovera  tra  i  suoi  difen. 
sori  le  più  alle  menti  di  cui  si  onora  l’umanità,  di 
quella  religione  che  insegna  una  morale  cos'i  subli¬ 
me  ,  e  che  si  fa  terrore  al  vizio ,  e  dolce  speme 
alla  virtù  ;  spesso  spesso  commiseriamo  al  secolo  in 
che  nacquero  uomini  che  si  rattristano  della  fede  che 
professano  ingegni  maravigliosi,  che  meritarono  l’ im¬ 
mortalità  della  fama  E  riflettendo  sempreppiù  alle  dot¬ 
trine  di  certi  filosofi  che  si  ergono  in  maestri  del  ge¬ 
nere  umano ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  osserv^are 
con  quanta  insidia  di  dettati  vadano  insinuando  come 
errori  e  pregiudizi  tante  verità  necessarie  ,  qual 
menzogna  e  superstizione  il  sacro  deposito  di  que’ 
donimi  die  secoli  e  secoli  ci  avevano  tramandalo  , 
e  discreditando  come  fanciulli  cui  si  dovesse  inse¬ 
gnare  l’alfabeto  della  ragione  gli  uomini  di  mente 
più  poderosa  e  svegliala.  Svisano  la  storia  non  rac¬ 
cogliendo  che  pochi  fatti  d’  ignoranza  ,  di  scandalo 
e  mettendo  le  cose  in  falso  aspetto  ;  alterano  la  re¬ 
ligione,  ricordando  tuli’ i  mali  di  cui  è  stata  qual¬ 
che  volta  il  pretesto  e  gettando  un  velo  su  i  be¬ 
ni  immensi  di  cui  ella  è  fonte.  Per  essi  la  pietà  è 
debolezza  ,  il  rispetto  a’  sacerdoti  superstizione  ,  il 
disprezzo  della  Chiesa  una  nobile  indipendenza,  Co- 
s'i  distruggono  ne’  cuori  i  germi  della  virtù  ,  soffo¬ 
cano  la  coscienza  ,  rendono  gli  uomini  malvagi  per 
principi ,  onde  si  veggono  giovani  rafllnati  nel  vi¬ 
zio  ,  quasi  nell’  età  dell’  innocenza.  Laonde  tutte  le 
persone  di  buon  senso  sapranno  grado  a  quei  veri 
filantropi  i  quali  con  vigore  di  argomentazioni  ,  con 
solidità  di  dottrina  ,  e  critica  severissima  si  fanno 
campioni  delle  verità  che  la  Religione  insegna. 

E  questo  ci  pare  il  vero  trionfo  della  religione  , 
poiché  mentre  alcune  menti  leggiere  temono  delle 
fisiche  scoverle  come  se  queste  potessero  niiocerle, 
gli  spiriti  profondamente  istruiti  in  quelle  tro¬ 
vano  le  più  solenni  testimonianze  della  sua  verità. 
Cosi  Newton  considerava  1’  astronomia  ,  cosi  ller- 
-si'hell  le  fisiche  scienze.  E  Rejilero,  il  gran  Keplero 
noli  abbandonare  gli  strumenti  delle  sue  planetarie 
osservazioni  diceva:  »  Adesso  non  mi  resta  che  di  ri¬ 
volgere  al  ciclo  i  miei  occhi  e  le  mie  mani  per  sup- 
jiliearc  con  umile  devozione  il  padre  do’ lumi.  0  Tu  , 

è  fame  mia  ;  cd  i  peccali  del  mio  popolo ,  sono  pec- 
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che  colla  luce  i\ella  natura  accendi  in  noi  11  desi¬ 
derio  della  luce  della  grazia  ,  alfiiichè  ci  conduca 
nella  luce  della  gloria  ,  io  li  so  grado  perchè  mi 
liai  rallegrato  colle  opere  della  tua  creazione  nei 
momenti  che  ho  ammirata  T ojiera  delle  tue  mani. 
Vedi,  ho  compiuto  Tufizio  di  mia  vocazione,  con 
quanta  forza  tu  desti  al  mio  intelletto.  Ho  palesato 
la  magnificenza  delle  tue  opere  agli  uomini  i  qua¬ 
li  ne  leggeranno  l’evidenza,  per  quanto  il  mio  fi¬ 
nito  spirito  ne  j)otè  comprendere  nel  loro  infinito. 
Il  mio  intelletto  si  è  sforzato  di  scovrirvi  la  verità 
per  mezzo  della  filosofia  ;  ma  se  avessi  pensato  qual¬ 
che  cosa  non  degna  di  te  (  io  verme  nato  e  nudri- 
lo  nel  peccato  )  deh!  fa  che  il  conosca  per  correg¬ 
gerlo.  Fui  forse  sedotto  da  superbia  quando  ammi¬ 
rai  la  bellezza  de’  cieli  ,  o  cercai  soltanto  di  essere 
onoralo  dagli  uomini,  componendo  un’opera  desti¬ 
nata  a  gloria  tua  ?  Perdonami  dunque  benignamen¬ 
te  ;  e  poi  mi  concedi ,  che  questa  opera  non  sia  af¬ 
filio  jìerniciosa  ,  ma  riesca  a  te  di  gloria,  e  di  be¬ 
ne  alle  anime  »  (i). 

Nè  oggi  mancano  ingegni  chiarissimi  che  in  prò 
della  Religione  tutt’i  loro  lumi  adoperano,  e  sarà 
ne’  fasti  della  letteratura  eterno  il  nome  di  France¬ 
sco  Henry  conte  di  Bridgewaler  il  quale  col  suo  te¬ 
stamento  del  25  Febbraio  1829  ordina/a  che  si  fos¬ 
sero  impiegate  ottomila  lire  sterline  su  i  fondi  pub¬ 
blici  d’Inghilterra,  e  che  il  capitale  e  i  frutti  ne 
fossero  pagati  a  coloro  che  avessero  dato  in  luce 
una  0  più  opere  Sulla  potenza^  sapienza  e  bon¬ 
tà  di  Dio  manifestale  nella  creazione  ;  illustran¬ 
do  i  loro  dettali  con  ogni  sorta  di  argomenti 
tratti  per  esempio  dalla  varietà  e  formazione 
delle  creature  nè  regni  animali  vegetabile  e  mine¬ 
rale  ,  dall’  effetto  della  digestione  ed  assimilazio¬ 
ne  ^  dalla  costruzione  della  mano  dell' uomo ,  non 
che  dalle  scoverte  antiche  e  moderne  falle  nelle 
arti ,  nelle  scienze  ,  ed  in  tutta  la  letteratura. 
Egli  costituiva  suo  esecutore  testamentario  il  presi¬ 
dente  temporaneo  della  Società  Reale.  Il  perchè  il 
Signor  Gilbert  di  unita  coll’Arcivescovo  di  Cantor- 
bcry  e  col  Vescovo  di  Londra  pensarono  d’  incari¬ 


care  otto  de’ più  valenti  letterati  inglesi  a  comporre 
altrettante  opere  che  corrispondessero  alla  mira  del 
testatore.  Chalmers  scrisse  la  potenza.,  sapienza  ^ 
e  bontà  di  Dio  manifestate  nell’  adattare  la  for¬ 
ma  esterna  alla  costituzione  morale  ed  intellet¬ 
tuale  dell’  uomo  (2)  ;  Ridd  la  opportunità  della 
conformazione  esterna  deli  uomo  alla  condizione 
fisica  dell’  uomo  (3)  ;  Whewell  /’  astronomia  e  la 
fisica  generale  considerate  in  risguardo  alla  teo¬ 
logia  naturale  (4)  ;  Bell  la  mano  ,  il  suo  mecca¬ 
nismo  ,  e  le  sue  proprietà  vitali,  a  dimostrazione 
che  non  sieno  state  fatte  dal  caso  (5);  Roget  la  fi¬ 
siologia  animale  e  vegetale  f);  Rirby  la  storia  , 
le  abitudini  e  gl’  istinti  degli  animali  (7);  Proul 
la  chimica  ,  la  meteorologia ,’  e  la  digestione  con¬ 
siderata  relativamente  alla  teologia  naturale  {8j; 
e  Buckland  la  geologia  e  If  mineralogia  guarda¬ 
te  pel  nesso  che  hanno  colla  teologia  naturale  (9) . 

(2)  The  Rev,  Thomas  Chalmers  ,  D.  D,  Pro¬ 
fessor  of  Diviniig  in  thè  TJ nìversily  of  Edimburgh  on 
thè  Power.,  TVisdom.,  and  Goodness  of  God  as  mani- 
fested  in  thè  adaptation  of  eccternal  nature  to  thè  ma¬ 
ral  and  ìnlellectual  constitution  of  man. 

(3)  John  Kidd^  M.  D.  F.  R.  S.  Regius  Professor 
of  Medicine  in  University  of  Oxford  011  thè  adaptation 
of  external  nature  to  thè  physical  condition  of  man^. 

(4)  The  Rev.  TVilUam  TVhewell  M.  A.  F.  R.  S. 
Fellow  of  Trinily  College  ,  Cambridge  Astronomy 
and  generai  physics  considered  with  reference  to  na¬ 
turai  Theology. 

(5)  Sir  Charles  Bell.,  K.  G.  H,  F.  R.  S .  L.  et 
E,  The  Hand:  its  mechanism  and  vital  endowments 
as  evincing  design. 

(6)  Peter  Mark  Roget  ,  M.  D.  Fellow  of  and 
Secrelary  lo  thè  royal  society,  Oa  animai  and  vegeta- 
ble  physiology. 

(7)  The  Rev.  William  Kirby  ,  M,  A.  F.  R.  S. 
On  thè  hislory ,  habits  ,  and  inslincls  of  animals. 

(8)  TFillìani  Proul ,  M.  D.  F.  R.  S.  Chemi- 
stry  ,  meleorology  ,  and  thcfunclion  of  digestion  ,  con- 
sidered  with  nftrcnce  lo  naturai  IVieulogy. 

(9)  -  The  rev.  PFilliam  Buckland  ,  D.  D.  F.  R- 
S.  Canon  of  Christ.  Church^  and  readcr  in  Geology 
and  mineralogy  in  thè  University  of  Oxford  on  geo¬ 
logy  and  mineralogy. 


(1)  Christian,  Observer,  Aug.  i834-  p.  495. 
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Quest’  ultimo  soiìraltulto  merita  particolarmente  T  at¬ 
tenzione  de’  filosofi  non  solo  amici  della  Religio¬ 
ne ,  ma  e  di  quanti  sono  metafisici  e  naturalisti. 
Poiché  cominciando  egli  dalle  rocce ,  e  passando  a 
rassegna  lutto  che  compone  la  terra  va  poi  a  mano 
a  mano  discorrendo  i  fossili  soprattutto  per  mostra¬ 
re  quali  relazioni  avessero  potuto  avere  coll’  uomo  , 
e  come  tutte  arguiscano  il  disegno  di  una  mano  in¬ 
telligente  anzi  sapientissima.  Il  dinotorio,  l’ ictiosau- 
ro ,  i  pterodaltdi  ,  l’ igiianodon  ,  i  testudinati ,  i 
pesci,  le  hclemniti ,  le  nummuliti ,  e  gli  altri  mol¬ 
luschi  ,  gli  annelidi ,  i  crostacei ,  gli  arachuidi  ,  e 
molti  insetti  ,  gli  echinodermi ,  i  crinoidei ,  gli  en- 
criniti  e  i  polipi,  inoltre  l’ equiselacee  ,  i  Jepido- 
dendri  ,  le  sigillarle  ,  le  favolarle  ,  i  megaliti  ,  le 
stigmarie  ,  le  conifere ,  le  cicadee  ,  le  pandfanee  , 
le  palme  ed  altri  vegetabili ,  che  si  trovano  petri- 
ficati  nelle  viscere  della  terra  gli  rivelano  gli  argo¬ 
menti  da  provare  l’ esistenza  di  Dio.  Tanto  negli 
elementi  inorganici  del  regno  animale  ,  quanto  nel¬ 
la  presente  disp>osizione  de’  materiali  della  terra  , 
quantunque  prodotti  o  modificati  da  forze  violenti 
che  gli  hanno  modificati  ,  somministrano  all'  autore 
assai  pruove  di  un  provvido  e  saggio  disegno  nell’ 
adattarle  agli  usi  del  regno  animale  e  vegetabile  , 
0  specialmente  alla  condizione  dell’  uomo.  Poi  di¬ 
scorrendo  i  principali  fenomeni  della  geologia  si 
fa  a  mostrare  vittoriosamente  come  essi  siano  evi¬ 
dentemente  contrari  a  coloro  che  per  via  di  specio¬ 
se  teoriche  vorrebbero  non  creato  il  mondo  ,  ed  o- 
riginati  i  sistemi  della  vita  organica  da  una  eter¬ 
na  catena  d’ individui  che  furono  della  stessa  specie, 
o  da  una  successiva  tramutazione  di  una  specie  in 
un’altra.  Di  quindi  viene  ad  istituire  su  le  reliquie 
organiche  del  vecchio  mondo  lo  stesse  indagini  che 
Paley  compiva  e  pel  corpo  umano  felicemente  e  per 
gli  altri  animali  che  si  trovano  su  la  superficie  del¬ 
la  terra,  mostrando  in  tutto  l’onnipotenza  e  la  sa¬ 
pienza  di  Dio. 

Ed  anche  gli  ultimi  lavori  filosofici  hanno  in 
questi  ultimi  tempi  contribuito  alcun  che  ad  accrescere 
la  veracità  delle  sacre  carte.  A  pena  si  può  dubitare, 
diceva  Stolberg  ,  anche  prescindendo  da  quanto  di¬ 
cono  i  libri  chinesi ,  che  Noè  e  Sem  non  siansi  re¬ 


cati  nelle  più  remote  contrade  dell’ Oriente;  poichi) 
sebbene  la  memoria  del  diluvio  e  di  una  sola  fami¬ 
glia  siasi  conservata  in  tutte  le  parti  del  mondo , 
pure  poche  erano  le  tracce  che  si  trovavano  della 
vita  di  Noè  e  Sem  dopo  quella  grande  catastrofe  , 
in  tanto  che  la  Sacra  Ribbi^  ci  dice  che  quelli  vis¬ 
sero  molto  di  tempo  appresso.  I  Chinesi  raccontano 
che  Fohi  nudr'i  con  cura  particolare  sette  specie  di 
animali  per  immolarli  allo  Spirito  sovrano  del  deh 
e  della  terra.  Diloisè  ci  narra  che  Noè  portò  seco 
sette  paia  di  tutti  gli  uccelli  e  di  tutti  gli  animali 
del  mondo.  1  Chinesi  derivano  il  nome  di  Fohi  dal 
sacrifizio  che  fece.  Le  istorie  loro  dicono  che  Folli 
discese  nella  provincia  di  Xensi  situata  fra  le  parli 
settentrionali  cd  occidentali  della  China  ,  cioè  in 
quella  che  in  tutto  1’  impero  chinese  è  la  più  vici¬ 
na  al  Monte  Ararat,  dove  si  fermò  l’Arca,  I  Chi¬ 
nesi  ,  aggiugne  Couplet  uniformandosi  allo  Schuck- 
ford  derivano  1’  origine  loro  da  Fohi  ,  che  visse  tra 
il  settentrione  e  1’  occidente  di  Xensi  ,  provincia  do¬ 
ve  i  primi  coloni  della  China  dovettero  arrivare  dal¬ 
le  pianure  di  Sennar.  Confucio  ,  ed  altri  antichi 
scrittori  chinesi  ,  danno  a  Fofii  il  nome  di  Paochi ^ 
che  importa  sacrificio  ,  perchè  secondo  i  comenti  do¬ 
gli  interpetri  ,  esso  insegnò  agli  uomini  a  sacrifica¬ 
re  allo  Spirito  supremo.  Talché  sembra  impos¬ 
sibile,  secondo  questi  dati,  di  non  ravvisare  Noè 
nel  Fohi  de’ chinesi  ;  e  queste  pruove 'estrinseche  so¬ 
no  confortate  ancora  dalle  pruove  intrinseche  ,  che 
noi  troviamo  nella  purità  della  morale  e  della  reli¬ 
gione  per  la  quale  i  Chinesi,  dopo  gli  Ebrei,  si  se¬ 
gnalarono  a  fronte  di  tutt’  i  popoli  della  terra.  Che 
se  Noè  visse  lungamente  nella  China,  nou  maraviglie¬ 
remo  poi  di  trovare  negli  antichi  libri  chinesi  alcune 
cose  che  accennano  a  quel  gran  Patriarca ,  che  vis¬ 
se  altri  trecento  anni  dopo  il  diluvio.  Negli  scritti 
di  Confucio  si  trovano  pure  concetti  intorno  all’  uni¬ 
tà  di  Dio ,  come  degno  di  essere  amato  qual  padre, 
e  vi  si  ammira  eziandio  1’  umiltà  raccomandata  qual 
fondamentale  virtù.  I  loro  annali  ci  fanno  sapere 
che  Yao ,  uno  de’ loro  re  o  legislatori  ,  il  quale  di- 
covasi  fiorito  prima  di  Abramo  ,  non  pensava  ad  al¬ 
tro  che  a  servire  al  Cielo  ed  a  soccorrere  i  biso¬ 
gnosi  ,  ripetendo  spesso  :  La  fame  del  mio  popolo  , 
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cali  miei.  Di  che  si  trae  chiaramente  che  alle  dot¬ 
trine  di  Noè  i  Chinesi  siano  stati  debitori  di  aver 
conservato  per  tanto  tempo  l’idea  del  vero  Dio. 

In  questi  ultimi  tempi  Napoli  ha  veduto  compari¬ 
re  da’  torchi  di  Raffaele  Miranda  in  quattro  volumi 
in  ottavo  Jm  JilosoJia  vendicatrice  della  Religione 
del  P.  Liberatore  Luciano  della  Congregazione 
del  Santissimo  Redentore ,  il  quale  autore  dopo 
aver  corsi  infaticabilmente  gli  ampi  spazi  delle  sa¬ 
cre  scienze  ,  e  delle  profane ,  ad  esempio  degli  an¬ 
tichi  padri  della  Chiesa  or  fa  tuonare  la  sua  voce 
dal  pergamo ,  ed  ora  stringe  la  penna  contro  gl  in¬ 
creduli.  Discorre  in  questi  volumi  il  profondo  ed  e- 
ruditissimo  autore  le  varie  cagioni  dell’  incredulità  , 
gli  errori  degli  Atei  e  de’  Deisti  ,  poi  le  pruove 


della  divinità  del  Cristianesimo  ,  i  suoi  misteri ,  i 
suoi  dogmi ,  e  la  loro  influenza  su  la  felicità  dell’ 
uraan  genere ,  e  dappertutto  vi  trovi  nerbo  di  ra¬ 
gionamento  ,  copia  di  riposta  dottrina ,  e  chiarezza 
di  dettato.  Ma  quello  che  più  li  recherà  maraviglia 
sarà  il  vedere  ,  come  lo  scrittore  chiarissimo  fac¬ 
cia  servire  la  storia  ,  1’  astronomi^  ,  le  matemati¬ 
che  ,  la  geologia ,  in  somma  quasi  tutta  la  lette¬ 
ratura  a  corroborare  il  suo  assunto.  E  chiunque 
si  farà  a  svolgere  le  belle  pagine  di  questi  libri  non 
potrà  non  confessare  che  il  cristianesimo ,  consono 
a’ cuori  umani  ,  comandi  sempre  virtù  utili  ,  e  che 
le  sue  dottrine  siano  come  tante  pozzi  di  acque  sa¬ 
lutari  ne’  deserti  della  vita. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  LUGLIO  AGOSTO  SETTEMBRE  E  OTTOBRE  iSSg. 


Il  dì  1.  Luglio. 

Amelia  casa  cosi  delta  di  Apollo. 

ììronzo.  Tre  chiavi  da  fontana  ;  cinque  arpioni  ; 
un  hicchetlo  ;  tre  hillici  colle  corrispondenti  piastre; 
quattro  monete  di  modulo  diverso  ;  quattro  pozzi  in¬ 
formi  ,  ad  uno  de’  quali  una  parte  di  catenolta  ;  tre 
teste  di  chiodi;  un  jiezzo  di  manico  di  patera;  ^  un 
jX'zzo  di  ornato;  una  basetta  di  piede  di  candelabro- 

Pietro.  Due  vasellini  rotti  ;  un  cavallo. 

Il  dì  11  detto.  Avella  casa  a  man  sinistra  del¬ 
ta  strada  della  Fortuna,  nell  angolo  a  manca  del 
lablino  di  detta  casa. 

Bronzo.  Un  candelabro  rappresentante  un  Delfino 
lungo  un  1/4  di  palmo,  poggiato  sur  una  conchiglia, 
attaccato  alla  quale  vedesi  un  polipo:  addosso  al  Del¬ 
fino  è  un  Amorino  di  bellissima  forma. 

Quindi  nella  stanza  a  man  dritta  della  casa 
medesima. 

Una  conca  a  due  manichi  distaccati  di  pai.  r  t/2 
di  diametro  ;  una  toppa  di  serratura  ;  un  anelletto 
per  guarnizione. 

Ferro.  Un  treppiè  ossidato  ,  il  quale  forse  soste¬ 
neva  l’accennata  conca. 

In  un  angolo  del  cortile  di  tale  casa  si  è  anche 
rinvenuta  una  bellissima  fontana  a  musaico. 

Il  di  12.  Anello  stesso  sito. 

Oro.  Un  picciolo  anello  senza  piastra. 

Bronzo.  Un  altro  candelabro  rappresentante  pic¬ 
ciolo  Sileno  che  porta  un  otre  sotto  al  braccio  sinistro, 
e  sotto  r  altro  una  coppa  ;  quattro  monete  diverse  ; 
due  toppe  di  serratura  ;  tre  pezzi  di  ornato  ,  e  tre 
di  catenetta  ;  una  picciola  molla  :  un  lucchetto  ;  un 
anello  per  guarnizione  ;  un  pezzo  di  specchio  ;  mn 
chiodo.  ' 

Osso.  Un  fuso  rotto  ;  due  pezzi  cilindrici  ,  e  tre 
informi. 

Fetro.  Due  tazze  diverse;  quattro  vasellini. 


Il  di  ij.  Avella  casa  di  sopra  accennata. 

Bronzo.  Due  piccioli  arpioni  ;  una  moneta  di  mo¬ 
dulo  mezzano  grande. 

Terracotta.  Uu  vase  da  unguenti  rotto  nel  collo  ; 
una  picciola  tazza. 

Il  di  24-  Presso  la.  casa  ove  si  è  rinvenuta  la 
nuova  fontana  a  musaico- 

Bronzo.  Una  picciola  pignatta  con  coverchio  e  ma¬ 
nico  ;  un  vasetto  con  la  bocca  stretta  forse  j>er  uso 
di  unguenti  ;  due  strigili  ;  un  piede  di  letlisternlo  ; 
un  pezzo  di  testiera  di  cavallo  ;  il  sostegno  di  una 
stanga  di  porla  ;  una  borei) ia. 

Terracotta.  Una  lucerna  a  un  sol  lume  ;  una  ma¬ 
schera  comica. 

Ferro.  Vari  pezzi  informi, 

Tl  dì  ù  Agosto.  Anche  a  sinistra  della  casa 
della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  picciola  piastra  ;  una  moneta  di  mo¬ 
dulo  mezzano  ;  un  anelletto. 

Ferro.  Un  perno. 

Il  di  12.  A  man  sinistra  della  strada  dei  mer* 
canti. 

Bronzo.  Un  lucchetto  ;  una  fibula  ;  un  ancllello 
per  guarnizione  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano. 

Osso.  Due  assicelle  ;  vari  pezzi  cilindrici  forati. 

Il  di  20  •  Felle  due  stanzette  che  precedono  il 
cortile  della  nuova  fontana  a  musaico. 

Bronzo.  Una  picciola  patera  ,  ed  una  casseruola  ; 
un’asta  di  bilancia. 

Terracotta.  Un  abbeveratoio  di  uccelli. 

Il  di  28.  Dappresso  al  sito  ove  fu  rinvenuta 
la  detta  Fontana. 

Bronzo.  Un  bellissimo  pròcoo;  una  conca  circola¬ 
re  a  due  manichi  distaccati  ;  un  altra  rotta  ;  una 
caldaia  con  manico  e  coverchio;  un’altra  senza  ma¬ 
nico  e  tutta  malconcia;  tre  pezzi  circolari  per  orna¬ 
to  ;  una  serratura  col  lucchetto. 

Terracotta.  Una  brocca  a  due  manichi  ;  una 
pentola  a  due  manichi. 
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h  dì  g  Settembre,  Nella  strada  cosi  detta 
della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  uncino  per  sospender  mobili. 

Il  di  11.  Ivi  stesso.  ^ 

Bronzo.  Un  .altro  uncino ,  un  campanello  rotto  e 
senza  battaglio. 

Marmo.  Una  picciola  statua  rappresenlapte  Diana, 
priva  del  dito  auriculare  della  dritta  mano. 

Il  di  i6.  Nella  casa  detta  del  cignale. 

Bronzo.  Due  arpioni ,  uno  de’  quali  picciolissimo. 
Due  monete  di  modulo  mezzano. 

Il  di  2.3.  In  una  delle  botteghe  a  sinistra  del¬ 
la  strada  della  Fort  mia. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  grande.  Il  ma¬ 
nico  di  un  vase.  Un  picciolo  peso.  Una  borchia  col 
suo  anello.  Due  grappette. 

Vetro.  Due  vasi  lagrimali..  Una  picciola  ampolla 
tonda  con  la  parte  superiore  acuta  e  rotta  al  di 
sotto. 

Terracotta.  Cinque  diverse  lucerne  rotte.  Un  va- 
sellino  a  modo  di  boccia.  Quattro  diversi  vasetti  rot¬ 
ti.  Un  frammento  di  pentola  a  due  manichi  ,  a’qua- 
li  erano  due  anelli  della  stessa  materia. 

Ferro.  Una  molla.  Tre  pezzi  ossidati. 

Il  di  24.  Ivi  medesimo, 

Bwnzo.  Un  grosso  arpione.  Un  anellelto. 

Il  di  25.  Nella  casa  alle  spalle  di  guella 
detta  del  Cinghiale  ,  e  propriamente  accosto  al 
piedistallo  della  statuetta  di  Diana  di  sopra  ac- 
cennala. 

Marmo.  Due  bellissime  teste,  una  delle  quali  col 
naso  e  parte  della  barba  staccala. 

Il  di  26.  Nell'  ingi'esso  della  casa  a  dritta  del¬ 
la  strada  della  Fortuna  ,  e  propriamente  nel  mur 
ro  a  man  dritta  dell'  ingresso  medesimo  ,  si  veg¬ 
gono  in  caratteri  rossi  le  seguenti  side:  M.  S.  M. 
e  poi 

POPIOVM  SECVNDVM  AED 
D.  R.  P.  b. 

E  nel  pilastro  che  precede  il  muro 

SECVNDVM 
AED  D,  R.  P.  0. 

Il  dì  y.  Ottobre.  Nelle  botteghe  a  man  sini¬ 
stra  della  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Quattro  piccioli  pezzi  di  guarnizione. 
Due  anelletli. 


Terracotta.  Due  penlole. 

Ferro.  Una  zappa  e  vari  pezzi  ossidati. 

Il  di  g.  Nel  sito  ove  nel  di  11  Settembre  si 
rinvenne  la  piccola  statua  di  Diana. 

Si  è  trovato  il  rimanente  della  statua  in  buono 
stato  che  fermata  mercè  di  perni  su  di  un  piecfistal- 
lo  di  marmo  isolato ,  giacea  sotto  di  una  Edicola 
sostenuta  da  due  colonne  di  mattoni,  di  fronte  allo 
quali  ed  allo  slilobato  che  reggeva  T  Edicola  veg- 
gonsi  due  Erme  di  marmo  ordinario,  che  erano  sor¬ 
montate  dalle  due  teste  anche  di  marmo  trovale  a' 
25  del  detto  mese  di  Seltemlire:  appiè  delle  due  Er¬ 
me  si  è  rinvenuto  un  candelabro  di  marmo  fram¬ 
mentato  nella  parte  superiore  e  ben  conservato  nel¬ 
la..  sua  base  a  mo'  di  tripode. 

Il  di  21.  Nelle  mura  di  mattoni  a  destra  e  a 
sinistra  della  strada  della  Fortuna. 

Si  sono  scoverte  le  seguenti  iscrizioni  ; 

In  caratteri  rossi 
Lollivm 
Priscum.  3, 

Poi  anche  di  rosso 
P.  PP.  A).  RGB, 

t 

E  di  nero 
PAQVIVM 

Seguira  a  fianco  quest’ altra  iscrizione  in  rosso; 

M.  CERRINIVM 

3.  der.  ve 

E  poi  a  fianco  di  quest’  ultima  in  caratteri  neri: 

HELVIVM  .  SABINVM  .  RGB 
PGPPAE.  AED  .  FIERI 

In  caratteri  rossi 

L.  ALBVCIVM  .  3 
PRIMVS  .  RGB. 

Il  di  27.  In  fondo  dell'  accennata  strada. 

Bronzo.  Una  libula.  Due  billici ,  uno  de’ quali 
senza  piastra.  11  di  sotto  di  un  vase.  Una  serratura 
cpn  lucchetto.  Tre  arpioni  di  poi^a  ,  e  due  per  so¬ 
stegno  di  stanza.  Due  borchie  co'  loro  «anelli.  Un 
lucchetto  ed  un  anello. 

Terracotta.  Una  lucerna. 


79 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Falle  nel  Beale  Osseetatopio  dì  Napoli  /jSo  piedi  circa  sopra  il  licello  del  mare. 
Latiludine  4o.°  ìj2.^  Bor. ,  Longitudine  //.”  ^6'  all'  Est  di  Parigi. 
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BEli  GElIFOBAiri’ll  EI 


là  dislesamente  altra  volta  ragionavamo  in  questi 
Annali  (i)  della  vecchia  e  pregiudiziale  usanza  di 
seppellire  i  cadaveri  nelle  chiese  dentro  delle  città  : 
delle  origini  e  delle  cagioni  di  essa  toccavamo  ,  co¬ 
me  pure  de’  pericoli  e  del  danno  che  visibilmente  ne 
seguitavano  ,  e  che  senza  fruito  per  lunghissimo 
tempo  solenni  lllosofi  e  medici  dollissimi  si  erano  stu¬ 
diati  di  dimostrare  ;  e  finalmente  i  vari  provvedi¬ 
menti  presi  in  Francia  e  nell’Italia  e  sopratutto  tra 
noi  discorrevamo  ,  perchè  lungi  dai  luoghi  abitali 
fossero  i  morii  sepolti  ne’ cimiteri.  Allora  del  gran 
Camposnnto  che  costruivasi  presso  a  questa  Metro¬ 
poli  ci  accadeva  far  brevissimo  cenno  ,  ed  ora  ci 
corre  debito  di  più  distintamente  descriverlo ,  ora 
che  è  il  terzo  anno  che  i  morti  vi  si  portano  ad 
interrare  ,  e  che  sebbene  le  opere  non  ne  sieno  in¬ 
teramente  compiute,  pure  tutti  di  esso  largamente 
possono  raccogliersi  gli  ottimi  effetti. 

Verso  r  orientai  parte  della  città ,  a  un  miglio 
quasi ,  sorge  una  collina  che  per  essere  stala  luogo 
di  delizie  de’ nostri  re  della  stirpe  di  Aragona,  è 
detta  Poggio  Reale.  Qui  Alfonso  Duca  di  Calabria 
facea  costruire  con  disegno  di  Giuliano  da  Maiano 
quel  palagio  ,  di  cui  lutti  gli  Scrittori  contempora¬ 
nei  celebrano  a  gara  la  magnificenza  grande,  e  ve¬ 
ramente  reale.  Che  pitture  vi  erano  bellissime  e  bu¬ 
sti  con  nuovo  artificio  lavorali  e  fontane  assai  va¬ 


ghe  con  giuochi  di  acqua  ammirevoli.  Le  belle  sta¬ 
tue  greche  che  prima  erano  innanzi  la  porta  Nola¬ 
na,  e  che  |)er  antica  tradizione  ,  siccome  un  nostro 
antico  e  semplice  cronista  racconta  ,  si  tenevano  fat¬ 
te  da  Virgilio  per  arte  d’ incantesimo  ,  e  davano  la 
buona  o  cattiva  ventura  a  coloro  che  entravano  nel¬ 
la  città  ,  insieme  con  molle  altre  anticaglie  furono 
da  Alfonso  falle  portare  in  questo  palazzo  ;  del 
quale  ora  non  restano  se  non  pochi  ruderi  dove  in¬ 
contri  in  sua  vece  una  misera  osteria  sulla  via  consola¬ 
re  che  mena  per  il  Principato  Ulteriore  alle  Puglie. 

Di  rimpetto  a  questi  ruderi  che  il  popolo  suol 
chiamare  il  palazzo  della  Regina  Giovanna  ,  si 
entra  per  un  cancello  nel  cimitero.  A  dritta  e  a 
manca  di  esso  due  eleganti  latine  iscrizioni  dichia¬ 
rano  esser  quello  il  generale  ipogeo  della  città  ,  e 
le  scrisse  Emmanuele  Taddei  che  fu  nostro  amico  0 
maestro  carissimo  ed  alla  direzione  di  questi  Annali 
per  ben  sei  anni  preposto.  (2) 

Una  via  erta  e  tortuosa  da  questo  primo  cancello 
conduce  sulla  collina,  e  quinci  e  quindi  già  veggonsi 
in  mezzo  a  ben  adorni  giardini  biancheggiar  le  tom¬ 
be  di  coloro,  a  cui  la  pietà  de  parenti  acquistò  un 
lireve  spazio  di  terra  e  vi  fe’  ergere  qual  più  qual 
meno  adorno  sepolcro.  E  noi  tulle  le  volle  che  vi 
andammo ,  abbiam  sempi’e  visto  persone  in  grama¬ 
glie  che  venivano  sulla  pietra  die  ricopriva  i  lor 


(i)  r.  Fa&c.  XFl. 


(2)  Vedile  nel  Fuse.  XIX. 
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cari  a  deporre  i  fiori  e  le  lacrime  ;  e  nel  nostro  a- 
niino  grandemente  ne  godevamo  osservando ,  come 
alla  pubblica  morale  eziandio  il  novello  Camposanto 
mirabilmente  giovava  ,  che  ridestando  più  vive  le 
tenere  affezioni  della  famiglia  ,  alle  private  e  publi- 

che  virtù  era  sprone  e  custode. 

Lungo  questo  sentiero  si  e  voluto  dipinte  a  fresco 
dal  Maldarelli  collocare  le  stazioni  della  via  dolorosa, 
quasi  per  avvertire,  che  conformandoci  all  esempio  di 
Cristo  Signore  ,  pazientemente  o  santamente  dobbiarn 
portare  le  miserie  di  questo  viaggio  per  quindi  toccare 
a  desiderato  e  più  tranquillo  porto.  Sulla  man  destra 
di  ciii  sale ,  e  quasi  nel  mezzo  del  sepolcreto  ,  ecco 
sorgere  di  elegante  architettura  un  conventino,  desti¬ 
nato  per  frati  mendicanti  i  quali  debbono  della  Chie¬ 
sa  aver  cura ,  e  per  le  anime  de  trapassati  con¬ 
tinuamente  pregare.  Poi  ecco  una  larga  piazza  con 
ai  lati  due  Ipogei  rettangolari  già  da  parecchi  anni 
costrutti  e  di  dui  in  queste  carte  abbiara  già  fatto 
parola ,  e  in  fondo  la  Chiesa  alla  quale  si  va  per 
una  magnifica  scala  con  alle  spalle  il  particolar  ci¬ 
mitero  delle  spirituali  congreghe  che  si  sta  sollecita¬ 
mente  fabbricando,  le  quali  vanno  intanto  a  deporre 
i  lor  morti  ne’  cosi  nominati  giardinetti  sul  dorso 
della  collina.  In  mezzo  alla  piazza  che  ampissima  si 
estende  innanzi  al  tempio  ,  sorgerà  una  statua  co¬ 
lossale  in  marmo  della  Religione  la  quale  abbrac¬ 
ciata  alla  croce  è  posta  come  a  guardia  e  tutela  del 
luogo.  Quindi  fu  lodevole  il  pensiero  dato  al  nostro 
egregio  scultore  Tito  Angelini  di  rappresentarla  non 
già,  come  si  è  soluto  dagli  altri  finora,  immobile  e 
serena;  ma  volti  supplichevolmente  gli  occhi  alla  Cro¬ 
ce  ,  che  colla  destra  mano  sostiene  ,  e  colla  sinistra 
offrendo  una  palma,  per  mostrare  con  questa  attitudine 
il  nobile  premio  che  la  viva  fede  dee  conseguire. 
Di  ben  i8  de’ nostri  palmi  verrà  alta  la  statua  e  di 
bronzo  dorato  saranno  la  palma  e  la  croce  :  pogge- 
rà  sopra  un  basamento  di  12  palmi,  con  avanti  un 
bassorilievo  raffigurante  1’  angelo  che  chiama  i  mor¬ 
ti  al  giudizio  finale  :  e  questo  sarà  eretto  sopra  un 
ripiano  quadrato  a  cui  si  monterà  per  nove  scalini,  e 
verrà  alto  da  terra  8  palmi.  Questo  sarà  il  monumen¬ 
to  che  tra  pochi  anni  vedremo  magnificamente  gran¬ 
deggiare  nel  Cimitero  e  che  sorgerà  38  palmi  alto. 


I  due  edilizi  rettangolari  già  detti ,  ora  son  molti  an¬ 
ni  che  si  cominciarono  a  fabbricare  con  disegno  del  Ca- 
valier  Maresca,  e  son  destinati  a  raccogliere  i  cadaveri 
di  coloro  che  non  erano  ascritti  ad  alcuna  congrega,  e 
per  la  cui  particolar  sepoltura  i  parenti  non  poterono  o 
non  curarono  acquistare  quella  poca  terra  che  bisognava 
per  interrarli.  Come  dicemmo  allora  che  di  essi  tocca¬ 
vamo  l’architettura  n’è  semplicissima  ma  severa  e  gra¬ 
ve  e  non  al  tutto  priva  di  certa  eleganza.  Hanno  avanti 
una  specie  di  vestibolo,  dove  è  l’ abitazione  del  custo¬ 
de,  ed  ora,  finche  altra  migliore  non  sia  fabbricata, 
una  sala ,  che  dicono  di  deposito  ,  nella  quale  ,  a 
siniiglianza  delle  case  mortuarie  dell’  Alemagna  e 
dell’  America ,  i  morti  portati  al  cimitero ,  finche 
non  dan  segni  d’ intero  sfacimento ,  vi  si  lasciano 
stare  prima  di  sotterrarli  con  un  laccio  legati  i  pie¬ 
di  e  le  mani  per  modo  che  ad  ogni  piccolo  moto 
suoni  un  campanello  per  avvertire  il  custode,  e  ces¬ 
sare  i  pericoli  tristissimi  nè  già  troppo  rari  delle 
morti  apparenti.  L’utilità  di  siffatta  istituzione  non 
ha  bisogno  di  comprovarsi  e  basta  solamente  il  ri¬ 
cordare  ciò  che  della  casa  mortuaria  di  Nuova  Yorck 
han  tutti  i  più  riputati  giornali  recentemente  detto 
e  ripetuto  :  di  poco  più  che  mille  morti  quivi  por¬ 
tati  ,  sette  parevano  tali  e  non  erano  ,  e  rinvenuti 
poterono  andar  salvi  dal  corso  pericolo  di  essere  vi¬ 
vi  sotterrati.  Questa  sala  di  deposito  in  un  cimite¬ 
ro  sembraci  cosa  degna  di  maggiori  encomi,  poiché 
il  vantaggio  di  essa  verrà  da  tutti  raccolto  ,  e  non 
da  que’  soli  a  cui  la  fortuna  e  il  tenero  amor  de’  pa¬ 
renti  il  concede,  come  nelle  summentovate  case,  che 
sono  istituzioni  private  di  speculatori  ,  i  quali  per 
un  dato  prezzo  allocano  in  quelle  camere  una  bara. 
E  vogliamo  sperare  che  questa  nostra  pietosissima 
istituzione  sia  efficacemente  fatta  eseguire  e  per  tut¬ 
ti  i  morti  e  sempre. 

Da  questo  vestibolo  si  discende  in  una  galleria 
sotterranea  che  sarà  forse  destinala  ad  aver  privali 
sepolcri  ,  e  nello  spazio  che  ciascuno  di  essi  edilìzi 
lascia  nel  mezzo  stanno  ottanta  fosse  ,  delle  quali 
ognuna  rimane  aperta  due  giorni ,  e  poi  si  chiude 
per  essere  quindi  nuovamente  riaperta  in  capo  a 
quasi  altri  undeci  mesi.  Il  qual  tempo  in  vero  non 
è  troppo  lungo,  nè  il  lasciar  per  due  giorni  aperta 
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una  fossa  ,  e  quivi  entro  gillare  i  cadaveri  può 
sembrare  ben  fatto  ora  che  dappertutto  si  vuole  che 
i  cadaveri  vengano  interrati  in  un  solco  che  cavasi 
sette  palmi  profondo  e  collocatovi  dentro  il  cadave¬ 
re  subito  si  riempie  ,  nè  per  dieci  anni  è  mai  più 
riaperto.  Ma  qui ,  per  ragion  del  tempo  seguitavasi 
un  metodo  diverso,  quello  cioè  che  dicono  di  tumu' 
Iasione ,  e  per  non  distruggere  il  già  fatto  si  è 
adattato  al  minor  numero  de’ cadaveri. 

IVel  cimitero  in  fatti  delle  congreghe  si  è  meglio 
seguilo  quell  altro  metodo  ora  detto  che  chiamano 
d’  inumazione.  Alle  spalle  della  Chiesa,  dopo  i  due 
edifizì  rettangolari  sorge  questo  cimitero  delle  con¬ 
greghe.  Siede  in  un  sito  più  alto,  e  vi  si  andrà  per 
due  magnifiche  scale  ai  lati  di  essa  Chiesa.  È  una 
larga  piazza  rettangolare  circondata  da  portici  so¬ 
stenuti  da  colonne  di  ordine  toscano.  Intra  l’una  e  T 
altra  colonna  è  la  cappelletta  di  ciascuna  congrega  che 
in  tutto  son  centodue.  Nella  piazza  hanno  sulficiente 
spazio  per  interrare  i  lor  morti ,  e  sotto  1’  aliare 
una  ossaria ,  ossia  cava  dove  le  ossa  che  dopo  i 
dieci  anni  vengono  tratti  fuori  de’  lor  solchi ,  sono 
riposte.  Alcuni  notano  la  soverchia  angustia  delle 
cappellette  che  punto  non  rispondono  alla  magnifi¬ 
cenza  de’  portici  ;  ma  noi  non  possiamo  entrare  in 
questo  esame,  che  poco  esperti  nel  giudicare  le  opere 
di  arte,  l’utilità  e  la  santità  quasi  diremmo  dell’ isti¬ 
tuzione  vogliam  solo  considerare;  e  il  luogo  che  ne 
sembra  magnifico  e  bello  non  tanto  minutamente  de¬ 
scrivere  ,  ma  nell’  insieme  e  nelle  sue  parti,  secondo 
che  per  noi  si  può  meglio,  rappresentare.  E  perciò 
niente  diremo  del  piccolo  conventino  per  quattordi¬ 
ci  frati  mendicanti ,  che  assai  ne  piace  vedere  eret¬ 
to  in  un  cimitero,  il  quale,  come  toccavamo  più  so¬ 
pra  ,  elegantissimamente  è  'costrutto  secondo  quello 
stile  di  Architettura  comunemente  chiamato  gotico  , 
e  |)er  la  stessa  soverchia  sua  eleganza  e  leggiadria 
vien  condannalo  da  alcuni  ;  ai  quali  pare  stesse  più 
come  ornamento  di  vaghi  |;’!ardini  ,  che  non  avesse 
l  aspetto  di  un  luogo  di  penitenza  e  di  preghiera  , 
a  cui  meglio  saiebbe  convenula  una  architeltuia  più 
grave  e  severa  e  non  dissimile  da  quella  usata  per 
le  altre  fabbriche  del  Cainposanlo,  e  ciò  ancora  per 
serbare  quella  unità  tante >  i accomandala  nelle  arti. 


Giustamente  avvertirono  gli  Architetti  Direttori 
dell’opera,  che  sono  il  Cav.  Malesci  e  D.  Ciro  Cuci- 
niello ,  che  in  un  gran  cimitero  per  vasta  e  popo¬ 
losa  città  era  necessario  fabbricare  nel  mezzo  un 
Tempio  capace  di  contenere  la  folla  che  ai  solenni 
ufici  di  espiazione  sarebbe  venula.  A  questo  Tem¬ 
pio  che  ,  com'  è  detto ,  ergesi  in  fondo  alla  piazza 
tra  i  due  ipogei  del  popolo  e  quello  delle  congre¬ 
ghe  si  ascende  per  una  ben  costrutta  scala  ;  ed  ha 
soltcssa  una  specie  di  soccorpo  ,  che  vorrà  forse 
esser  destinalo  per  tenere  le  tombe  de’  Prelati  ,  e 
de'  Canonici  della  Cattedrale,  Qual  sarà  questo 
Tempio  già  in  parte  poterono  veder  tutti  colo¬ 
ro  che  al  d'i  de'  morti  in  questo  Novembre  vi  con¬ 
corsero  in  gran  numero  ;  chè  allora  fu  falla  di 
legno  quella  porzione  di  esso  che  rimaneva  anco¬ 
ra  a  fabbricarsi  ,  e  tutto  riccamente  parato  di 
gramaglie  ,  magnificamente  vi  si  celebrarono  i  riti 
che  la  Chiesa  ordina  in  suffragio  delle  anime  de’ 
trapassali.  La  solenne  messa  di  requie  fu  detta  da 
Monsignor  Corbi ,  con  iscelta  musica  fatta  eseguire 
dagli  alunni  di  questo  nostro  Conservatorio.  Una  ac¬ 
comodala  orazione  recitò  il  P.  Vinzi  della  Compagnia 
di  Gesù.  I  Ministri  Segretarii  di  Stato,  l’Intendente 
della  Provincia,  il  Sindaco  Sig.  Duca  di  Bagnoli  co 
dodici  Eletti  e  le  persone  più  ragguardevoli  v’  inter¬ 
vennero;  e  mai  questa  trista  cerimonia  non  fu  solen¬ 
nizzata  con  maggior  pompa  e  decoro.  Divisa  in  tre  navi 
])er  due  file  di  colonne  corintie  era  la  Chiesa,  e  risplen¬ 
deva  tutta  di  accesi  ceri.  L’ aitar  maggiore  sorgeva 
nel  fondo  e  due  altri  minori  altari  erano  ai  lati  , 
un  bel  cenotafio  slava  nel  mezzo  in  forma  di  una 
])iramide  di  granilo  cui  fosse  troncala  la  cima  ,  e 
aperta  ne’  lati  facea  veder  1’  urna  ,  il  tutto  conve¬ 
nientemente  adorno  ,  secondo  il  disegno  datone  dal- 
1’  Architetto  Laghezza.  Sull’  entrare  del  Camposanlo 
sulla  porla  della  Chiesa  ,  e  intorno  al  cenotafio  i- 
scrizioni  si  leggevano  di  due  egregi  nostri  scritto¬ 
ri  che  nel  dettare  italiane  epigrafi  tengono  diversa 
maniera  ed  ambo  sono  riputatissimi  (a).  Cosi  splen¬ 
didamente  fu  celebrata  questa  solennità  ,  di  cui  e 
nostro  debito  conservar  la  memoria  per  essere  stata 
come  una  più  magnifica  inaugurazione  del  luogo, 
in  tre,  anzi  per  dirla  più  distintamente,  in  quat- 
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Irò  parti  è  diviso  questo  Cimitero  il  quale  finora  com¬ 
pì  eiide  qoasi  novanta  de’ nostri  moggi  di  terra:  salendo 
la  via  che  dalla  consolare  conduce  sulla  collina,  a  dritta 
e  a  manca  è  il  sepolcreto  di  coloro  ,  a  cui  gli  af¬ 
fettuosi  congiunti  acqnistarono  un  luogo  separato  e 
vi  eressero  tomba  o  più  modestamente  una  lapide  so¬ 
la  vi  posero  :  in  un  canto  presso  al  convento  de’ 
frati  è  il  cimitero  di  quelli  che  morirono  sotto  sacra 
regola  ne’  chiostri  :  ne’  due  edifizì  rettangolari  è  1’ 
ipogeo  del  minuto  popolo  ,  e  alle  spalle  di  esso 
quello  delle  congreghe,  a  cui  si  entrerà  per  una 
alU'a  particolar  porta  dalla  via  che  verrà  a[)erta  in 
breve  dal  Campo  di  Marte  alla  Reai  Villa  di  Por¬ 
tici.  Godiamo  intanto  di  vedere  a  queste  distinte 
parti  una  quinta  eziandio  aggiunta  ,  nella  qua¬ 
le  avranno  onorata  sepoltura  quei  benemeriti  citta¬ 
dini  che  per  sapere  per  armi  e  per  degne  opere 
sieno  famosi.  Intorno  alla  tomba  che  la  pietà  del 
figliuolo  erge  a  Gaetano  Filangieri  ,  la  cui  effir. 
gie  si  vedrà  sopressa  scolpita  dal  Tenerani  ,  altre 
sorgeranno  forse  ad  altri  parimente  chiari  e  illustri. 
E  poiché  gli  ordinamenti  sovranamente  approvati 
nel  i8iy  non  vietano  che  dalle  chiese  possano  tra¬ 
sportarsi  ne’  Campisanti  e  marmi  e  statue  e  bassori¬ 
lievi  che  fregiano  le  tombe  d’  illustri  defunti  ,  po¬ 
tremo  veder  puro  accanto  al  sepolcro  del  Filangieri, 
quello  modestissimo  del  Vico ,  e  quelli  del  Sannazr 
zaro  e  del  Marini ,  e  forse  ancora  un  cenotafio  per 
il  Tasso  di  cui  tanta  gloria  meniamo.  Tutto  cosi 
il  miglior  frutto  di  una  simigliante  istituzione  verrà 
raccolta  ;  e  di  ciò  abbiam  già  parlato  altra  fiata 
e  torna  ora  soverchio  il  ripeterlo. 

Resta  ora  a  dire  alquanto  dell’  amministrazione  e 
delle  regole  che  sono  in  questo  luogo. 

Oltre  al  Rettore  ,  ai  Custodi  ,  ai  Giurdinieri  od 
agli  altri  inservienti  che  sono  nel  luogq  ,  sta  nel 
palazzo  municipale  una  Officina  centrale,  cosi  chia¬ 
mata  ,  de’ convogli  funebri.  Questa  provvede  al  tra¬ 
sporto  ed  alf  interro  de’ cadaveri;  il  che  vien  fatto 
in  tal  modo  : 

I  morti  non  sono  più  portati  al  cimitero  dentro 
barelle  sulle  spalle  di  uomini  ,  ma  di  sera  in  ben 
costrutti  carri  ornati  di  nere  gramaglie  che  ai  quat¬ 
tro  lati  hanno  fanali  accesi ,  e  son  tirati  da  due  ca¬ 


valli  con  gualdrappe  nere  e  neri  pennacchi  sulla  te¬ 
sta.  Un  Sacerdote  con  cotta  e  stola  li  accompagna 
recitando  le  preci  ,  come  pure  un  Incaricato  di  quel¬ 
la  Officina  centrale  ,  e  due  becchini  che  hanno  un 
decente  vestito  uniforme.  Le  congreghe  e  le  fami¬ 
glie  possono  far  uso  di  casse  per  riporre  i  lor  mor¬ 
ti  0  da  loro  fatte  appositamente  costruire  di  legno 
foderate  tutte  al  di  dentro  di  lamine  di  piombo  o 
di  ferro  ,  ovvero  di  quelle  che  son  fatte  fare  dall’ 
Amministrazione.  Sono  esse  ottimamente  chiuse  con 
chiave  ,  ed  hanno  sul  coperchio  un  numero  accioc¬ 
ché  i  cadaveri  non  possano  in  alcun  tempo  esser  tra 
loro  confusi. 

Provvidamente  è  disposto  che  i  morti  non  debba¬ 
no  tutti  ignudi  sotterrarsi  ,  e  che  i  cadaveri  abbia¬ 
no  nell’  ultimo  loro  domicilio  la  benedizione  del  Cu¬ 
rato  ,  e  quindi  a  piacimento  delle  famiglie  sieno  di 
giorno  portati  processionai  mente  in  Chiesa  ,  accom¬ 
pagnati  da  preti  o  frati  o  dai  confratelli  delle  congre¬ 
ghe  ,  e  poi  di  notte  ne’  carri  funebri  o  nelle  pro¬ 
prie  carrozze  al  nuovo  Camposanto  ,  siccome  or  ora 
abbiam  detto. 

Il  Camposanto  è  aperto  per  ricevere  i  cadaveri 
per  quattro  ore  della  sera  dopo  che  il  sole  è  tra¬ 
montato.  L’  impiegato  dell’  Officina  centrale  che  ac¬ 
compagna  i  convogli  presenta  al  Rettore  per  cia¬ 
scun  morto  1’  attestalo  del  Parroco  che  questo  sia 
meritevole  della  ecclesiastica  sepoltura  ,  e  insieme- 
mente  la  permissione  d’  interrarsi  ,  la  quale  vien 
data  dalla  della  Officina  in  vista  di  quella  che  l’E¬ 
letto  della  Sezione  ,  come  colui  che  è  uffiziale  del¬ 
lo  Sialo  civile  ha  rilasciata.  Queste  carte  son  con¬ 
servalo  dal  Custode  del  Camposanto  ,  in  conferma 
de’  suoi  Registri  ,  ne’  quali  egli  va  notando  il  no¬ 
me  il  cognome  la  congrega  e  la  parrocchia  di  o- 
gni  defunto  ,  come  pure  il  numero  della  fossa  nel¬ 
la  quale  è  sialo  gittalo  ,  se  venne  sepolto  negl’  1- 
pogei  delle  Parrocchie  ,  o  del  giardinetto  e  della 
croee  se  è  sialo  interrata  nel  cimitero  delle  congre¬ 
ghe  0  in  luogo  proprio  e  distinto.  In  ogni  tem¬ 
po  cos'i  potranno  rinvenii  si  le  reliquie  de’  trapassa¬ 
li  ,  la  qnal  cosa  finora  a  H’  amore  ed  alla  gratitu¬ 
dine  de  sorvivenli  è  stato  tsj)esso  trisfamenle  negato. 

L’  arrivo  di  un  cadavere  nel  cimitero  c  anuuuzia- 
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fo  dallo  squillo  di  una  campana.  Vien  Irasportato 
allora  nella  Chiesa,  e  finche  questa  non  sia  termina¬ 
ta,  temporaneamente  in  una  cappella,  che  sta  nel  ve¬ 
stibolo  di  uno  degl’  Ipogei  del  popolo;  e  quivi  è  col¬ 
locato  sopra  un  tumolo  coperto  di  una  coltre  nera. 
Dette  le  preci  e  benedetto  il  cadavere  dal  Rettore  , 
è  portato  nella  sala  di  deposito,  accompagnandolo  con 
ceri  accesi  esso  Rettore  il  Cappellano  due  chierici  e 
coloro  che  son  venuti  col  convoglio.  Là  coperto  da 
un  lenzuolo  e  ligate  le  mani  e  i  piedi  a’  lacci  di 
un  campanello  resta  tutta  la  notte  ,  vegliando  nella 
stanza  appresso  due  impiegati  pronti  ad  accorrere 
al  bisogno  ,  e  portar  soccorso  a  colui  che  fosse  sta¬ 
to  colto  da  profonda  e  lunga  asfissia. 

La  mattina  appresso  ,  dopo  celebrala  la  messa  di 
requie  dal  Cappellano  del  Camposanlo  ,  i  morti  so¬ 
no  sepolti  ,  quelli  delle  Parrocchie  gettandosi  nella 
fossa  che  è  aperta  in  quel  giorno,  e  gli  altri  in¬ 
terrandosi  ne’  giardinetti  dentro  la  lor  cassa  o  sen¬ 
za  ,  secondo  che  meglio  piace  alle  famiglie  ,  ligato 
al  braccio  un  cartello  o  distintivo  qualunque  che  non 
lasci  alcun  dubbio  del  cadavere.  Con  decente  reli¬ 
giosa  solennità  è  ciò  fatto  ,  e  possono  esservi  pre¬ 
senti  coloro  che  in  nome  delle  famiglie  de’  defunti 
vogliono  accertarsi  del  modo  come  f  interro  è  se¬ 
guito. 

Allorché  sia  prossima  la  disumazione  de’  p^'iiui  ca¬ 
daveri  ,  le  congreghe  ne  saranno  avvertite  ,  affinchè 
assillano  al  disotterramento  delle  ossa  de’  loro  con¬ 
fratelli  per  esser  quindi  lijwste  nell’  Ossaria  comune, 
0  in  quello  particolare  della  congrega  ,  poiché  non 
tulle  che  sono  più  assai  di  cento  ,  hanno  la  lor  cap- 
pellelta  e  f  ossaria  sottoposto. 

Prudentemente  è  stabilito  il  prezzo  ,  ed  è  assai 
mite  ,  che  le  congreghe  e  i  privati  pagano  per  i 
funebri  convogli  e  per  l’interro  d’ ogni  cadavere  , 
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maggiore  se  di  adulto  ,  minore  di  quasi  un  terzo 
se  d’  impubere.  Non  molto  costa  1’  acquistare  tanto 
spazio  di  terra  sufficiente  a  interrare  un  cadavere  , 
senza  che  di  là  sia  mai  tolto  ,  restando  a  carico  del¬ 
la  famiglia  il  farvi  poi  ergere  sopra  una  lapide  0 
un  monumento  che  vogliasi. 

Ecco  in  che  maniera  la  religione  e  la  civiltà  so- 
nosi  bellamente  accordate  in  determinar  le  pratiche 
da  seguitare  in  questo  luogo. 

Dal  primo  giorno  del  Maggio  del  iSSy  il  G-'an 
Camposanto  di  Napoli  trovasi  aperto,  e  fino  a  tutto 
il  1839,  ha  già  raccolto  nel  suo  seno  1 1,  lyS  cadaveri. 

Di  questi  andavano  nelle  fosse  nel  1 83y  ,  .  681 

nel  i838  .  .  i3yG 
nel  1889  . .  1 948 

4oofi 

erano  interrali  ne’  giardinetti  delle  con¬ 
gregazioni  .  .  .  .nel  1887  .  .  1770 

nel  i838  .  .  2579 
nel  1839  .  .  2582 

6931 

e  in  luoghi  distinti  acquistali  dalle  famiglie 

nel  1837  .  .  22 

nel  i83S  .  .  93 

nel  1339  .  .  iSy 
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Il  vedere  accresciuto  ogni  anno  il  numero  di  que- 
s!e  particolari  tombe  dee  certamente  far  fede  del  be¬ 
nefizio  che  da  siffatta  istituzione  viene  arrecato;  e  mo- 

t 

stia  nel  medesimo  tempo  che  le  vecchie  usanze  non 
han  potuto  opporsi  alla  degna  opera  :  il  che  è  non 
dubbia  prova  dell’ incivilimento  di  questi  popoli. 
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(a)  Epigrafi  del  Sig,  Marchese  B.  Puoti. 

Sopra  il  vano  d' ingresso  al  Catnposanlo. 

OGGI  CHE  LA  CHIESA  PIETOSAMENTE  PREGA 
PER  LE  ANIME  DEI  TRAPASSATI 

IL  SINDACO  DELLA  CITTA  DI  NAPOLI  E  I  SUOI  DODICI  COLLEGHI 
FANNO  FAR  SOLENNE  UFICIO  DI  REQUIE 
IN  QUESTO  PUBBLICO  CIMITERO 
VOI  CHE  ENTRATE 
DEH  VOGLIATE  VOI  PURE 

ALLE  CARE  ANIME  DI  QUELLI  CHE  SONO  QUI  SEPOLTI 
PREGAR  PACE  E  PERDONO 

Sopra  la  porla  d'  ingresso  alla  Chiesa  provvisoria. 

ALLE  CARE  ANIME 

DEI  VOSTRI  GENITORI  DELLE  MOGLI  DEI  FIGLIUOLI  DEI  FRATELLI  E  DEGLI  AMICI 
VENITE  O  CRISTIANI  AD  IMPLORAR  l’  ETERNO  RIPOSO 
I  SEPOLCRI  CHE  d’  OGNI  INTORNO  CINGONO  QUESTO  TEMPIO 
E  DOVE  IN  BREVE  LE  VOSTRE  CENERI  ANCORA  SARANNO  RINCHIUSE 
RAMMENTANDOVI  LA  BREVITÀ  DELLA  VITA 
V’  INSEGNINO  A  FONDAR  SOLO  IN  DIO  LE  VOSTRE  SPERANZE 


DEL  cajiposa:vto  di  napoli. 


Ep'grafi  del  Sig.  R.  Liberatore. 

1. 

Sull'  ingresso. 

DI  ANNIVERSARI  SUFFRAGI 
CON  TERZA  SOLENNITÀ 
QUI  RELIGIONE  CONFORTA 
LE  ANIME  de’  SEPOLTI 
nell’  UNIVERSALE  IPOGEO 

napolitano 

IL 

A  destra  del  iumolo. 

ESAUDISCI  O  SIGNORE  LE  PRECI 
DELLA  TUA  CHIESA 
COMMEMORANTE  I  FEDELI 
IN  QUESTO  SANTO  LUOGO  DIPOSTI 
E  NE  GIUBILERANNO 
LE  OSSA  UMILIATE 

HI. 

A  sinistra. 

0  FRATELLI 

CHE  QUI  PRECEDESTE  I  FRATELLI 
RIPOSATE  IN  PACE 
QUI  ULTIMA  COMUNE  DIMORA 
Al  NAPOLITANI  TUTTI  APPARECCHIAVA 
LA  PIETÀ  CITTADINA 


Tom.  XXI. 
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I3iscorrenclo  le  storie  de’  tempi  e  degli  uo» 
niinij  quel  lettore  che  non  si  arresta  alla  nuda 
esposizione  de’  fatti  talvolta  osserva  grandi 
Principi  aver  vivuto  infelicemente  ,  tal  altra 
popoli  capaci  d’  ogni  virtù  essere  stati  bistrat¬ 
tati  dalla  fortuna.  E  di  tali  effetti  studiando 
le  vere  cagioni  queste  non  trova  sempre  nelle 
occorrenze  tristi  da  una  sorte  avversa  prepa¬ 
rate  ,  che  le  scovrirà  piuttosto  nella  natura 
stessa  de’  governati  e  de’  reggitori  messi  in  con¬ 
fronto  fra  loro.  Federico  lo  Svevo ,  e ’l  ca¬ 
lunniato  Manfredi  precoci  pel  secolo  in  cui 
regnarono  rendettero  sventurata  la  condizione 
de’  sudditi  ,  Giuseppe  secondo  di  Lorena  do¬ 
vè  ritrattare  le  leggi  promulgate  ,  e  morì  ab¬ 
beverato  di  amarezza  invece  di  raccor  la  felici¬ 
tà  pe’  popoli  Ungheresi  ,  i^er  se  la  gloria  che 
sperava.  E  talvolta  quando  un  popolo  si  le¬ 
vava  intero  contro  un  esercito  invasore  ne  do¬ 
vè  subire  la  dominazione  perchè  ninno  seppe 
o  volle  condurlo  alla  vittoria.  Que’  Principi 
furono  odiati  o  maledetti  ,  questo  popolo  fu 
infamato  ;  i  primi  perchè  \ollero  dare  istitu¬ 
zioni  non  comprese  dall’  universale  ,  e  perciò 
mal  gradite,  1’  altro  perchè  non  trovò  ne’  suoi 
capi  il  proprio  coraggio. 

Dai  quali  esempli  scelti  tra  i  moltissimi  che 
somministrano  le  Storie  pare  che  debba  ogni 
uomo  di  buon  senno  trarre  un  principio  consagra¬ 
to  dalla  sperienza  ,  esser  istituzioni  migliori 


quelle  che  meglio  sono  adatte  alla  indole  de¬ 
gli  uomini  e  del  secolo  ,  esser  ottimi  i  Prin¬ 
cipi  datori  di  leggi  richieste  dalla  natura  e 
dallo  stato  d’ incivilimento  de’  popoli  ;  quelle 
istituzioni  porteranno  il  buon  frutto  ,  sicuro 
e  certo  perchè  lento  ;  que’  reggitori  saranno 
dai  posteri  giudicati  sapienti  e  gloriosi. 

La  creazione  del  Consiglio  Edilizio  sembra 
che  debba  essere  annoverata  tra  le  leggi  desi- 
deratissime  ,  e  perciò  abbia  a  produrre  effetti 
salutari  ,  sopratutto  se  rispondendo  all’  alta 
missione  sua  troverà  favorevole  la  maggior 
parte  de’  cittadini  ,  e  proclive  ad  eseguirne  gl’ 
intenti. 

Antico  era  il  desiderio  de’  Napoletani  di  ve- 
der  abbellita  dall’  arte  una  città  cui  nè  dol¬ 
cezza  di  clima  ,  nè  ridentissimo  orizzonte,  nè 
suolo  multiforme  ,  nè  aere  saluberrimo  negò 
natura;  e  questa  brama  era  rafforzata  dal  leg¬ 
gere  0  dall’  udire  come  nelle  altre  città  di 
Europa  si  progredisse  nell’ ampliar  le  vie,  nel 
mondarle  da  ogni  luridezza  ,  nel  costruir  edi¬ 
fici  vagamente  difformi  tra  loro  ,  benché  tutti 
diretti  da  quella  fra  le  arti  belle  che  le  so¬ 
relle  a  un  tempo  e  domina  e  in  sè  racchiude. 
Da  gran  tempo  quel  gusto  del  bello  che  par 
naturale  ai  popoli  Italiani  condannava  ,  come- 
chè  impotente  ,  le  brutte  facciate  o  il  colore 
esterno  delle  case  de’ privati,  gli  ammontic¬ 
chiati  appartamenti  ,  l’ irregolarità  nella  dis])0- 
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sizion  delle  finestre  ,  i  frontespizi  di  molte 
chiese  ,  quelli  appunto  che  il  severo  Milizia 
chiama  bugiardi ,  le  vie  strette  tortuose  sudi¬ 
cie  ,  il  trovar  in  queste  fra  i  piedi  o  contro 
il  viso  comestibili  a  dovizia  ,  la  mancanza  di 
quegli  alberi  che  la  provvidenza  destina  a  pur¬ 
gar  r  aere  corrotto  dalle  esalazioni  dei  corpi 
animali  ,  P  asprezza  de' pendii  ,  la  pioggia  ar¬ 
tificiale  che  produco!!  le  grondaie,  anche  dopo 
cessata  la  naturale  ,  e  tante  altre  cose  che 
11!  ngo  qui  sarebbe  discorrere. 

Un  Magistrato  che  di  nome  suppliva  V  Edi¬ 
lità  per  vero  dire  era  in  Napoli  ;  ma  sia  che 
non  avesse  leggi  invariabili  a  seguire,  sia  che 
fosse  composto  da  uomini,  quantunque  di  no¬ 
bile  prosapia,  ignari  ciò  nonostante  de’ princi¬ 
pi  di  architettura  ,  sia  che  finalmente  avessero 
poco  potere  ,  renduto  anche  minore  per  gli 
avvicendamenti  politici  ,  mal  rispondeva  allo 
scopo.  Ed  acciocché  i  lodatori  del  tempo  an¬ 
dato  siano  meno  corrivi  a  vituperar  il  presen¬ 
te,  ecco  un  cenno  storico  di  quel  Magistrato. 

Esso  era  detto  2^rihunale  di  fortificazione 
Mattonata  Acqua  e  Politanza  ,  e  fu  creato 
nel  i3oo  dal  Secondo  Carlo  Angioino  ;  com- 
ponevasi  di  un  Sopran tendente  nobilissimo  , 
nominato  dal  Re  e  senza  dritto  a  votare,  e  di 
sette  Deputati  nobili  aneli’ essi  perchè  scelti 
dalle  Piazze  o  Sedili^  i  quali  soli  aveano  il 
voto  e  ’l  dritto  di  concedere  ,  di  accordare ,  o 
di  negare.  A  questo  Tribunale  era  commessa 
la  cura  di  mantenere  o  rinnovare  il  lastricato 
delle  vie  di  Napoli  ;  di  tener  netti  e  fluenti  i 
due  Canali  (  Bolla  e  Carmignano  )  soli  che 
portino  l'acqua  potabile  in  città,  ede  fonta¬ 
ne  che  v'  erano  ;  di  gu^^rdar  le  case  de'  citta¬ 
dini  acciò,  riparate  a  tempo  le  lesioni,  non 
sofìi'isse  detrimento  la  pubblica  sicurezza  ;  c|i 
far  espurgare  i  cariali  delle  lordui'e  e  le  cloa¬ 
che;  di  riparare  i  danni  che  il  mare  cagionava 
alle  vie  messe  su  la  riva  ;  di  dirigere  i  pri¬ 


vati  nell’  aprire  usci  o  apporvi  imposte  ,  nel 
piantar  colonne  o  altro  che  togliesse  parte  del 
pubblico  suolo  ;  e  finalmente  era  questo  Ma* 
gistrato  padrone  di  tutte  le  porte  della  città 
con  dominio  assoluto.  Un  segretario  ,  un  ra¬ 
gioniere  ,  quattro  architetti  ordinari ,  alcuni 
straordinari  ,  molti  officiali  ,  e  tredici  uscie¬ 
ri  ,  detti  allora  Portieri  erano  gl'  impiegali 
del  Tribunale.  Grandi  onori  erano  attribui¬ 
ti  a  questa  magistratura  ;  il  titolo  di  Eccel¬ 
lenza  al  Sopranteri dente  ;  V  esser  ricevuto  dal 
Segretario  e  dagli  Uscieri  a  piè  delle  scale  al 
suo  venire  ,  corteo  che  accompagnavalo  pari¬ 
mente  nell’  andar  via  ;  il  trovar  due  camerieri 
del  Segretai'io  di  Stato  nel  cortile  di  questo 
allora  quando  i  Deputati  andavano  a  ragionar 
con  lui  d' affari  ,  e  l' uscir  loro  incontro  lo 
stesso  Ministro  ,  riconducendoli  nel  partir  lo¬ 
ro;  l'appello  dalle  loro  sentenze  discusso  dalla 
Camera  Reale  di  Santa  Chiara  :  ecco  le  ono¬ 
rificenze  largite  a  quel  Tribunale  surto  ottan- 
tasei  anni  prima  della  creazione  degii  Eletti. 

Dalle  quali  cose  non  è  chi  non  vegga  che 
la  tutela  del  pubblico  suolo  e  della  sicurezza 
soltanto  era  al  Magistrato  commessa  ;  nulla 
però  della  direzione  degli  edifici  ,  nulla  dell' 
ampliar  le  vie  ,  nulla  de’  mercati ,  de’  macelli, 
del  comodo  ,  poco  della  nettezza  ,  nulla  dell' 
abbellir  la  città  ;  di  tal  che  que' bisogni  che 
nascono  dall’incivilimento  non  erano  soddisfat¬ 
ti  ,  mancando  una  legge  che  ne  desse  al  Tri¬ 
bunale  l’ incarico ,  mancando  forse  al  Magi¬ 
strato  gli  uomini  che  all’arte  congiiingessero 
il  potere.  Nè  tali  cose  io  qui  dico  per  meno¬ 
mare  il  rispetto  che  debba  ciascun  di  noi  aver 
per  la  memoria  degli  avi  nostri;  anzi  vo’  ram¬ 
mentare  la  bella  Pianta  di  Napoli  levata  per 
cura  di  Giovanni  Carafa  Duca  di  Noja  ,  e 
compiuta  nel  177^,  come  modello  di  esattez¬ 
za  ,  e  come  utilissima  anche  a  questi  giorni  , 
quantun([ue  la  superficie  della  città  sia  da  quel 
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tempo  assai  mutata.  Se  non  che  ho  voluto  far 
osservare  che  molte  cose  j^li  architetti  ai  De¬ 
putati  inutilmente  o  freddamente  dicevano,  mol¬ 
te  altre  forse  ,  mancando  la  legge  ,  si  rimane¬ 
vano  ineseguite,  e  tutte,  da  casi  particolari  ca¬ 
gionate,  mancavano  di  quella  uniformità  di  di- 
visamenti  'che  a  lungo  andare  produce  il  vero 
hello  di  una  metropoli* 

Nè  questo  è  mio  [lensiere.  Vincenzo  Ruffo 
in  un  iihricino  pieno  di  utili  suggerimenti ,  e 
dal  quale  le  belle  e  magnifiche  opere  fatte 
qui  dal  1806  al  i8i5  sono  state  prodotte,  scri- 
vea  così  fin  dal  1789:  w  Avendo  dato  un  col- 
«  po  d^  occhio  a  quegli  edifici  pubblici  che 
53  tra  noi  hanno  maggior  bisogno  di  aumento, 

33  riforma  e  cambiamento,  il  di  cui  piano  e 
33  decorazione  dovrebbe  appartenere  ed  esser 
33  diretto  da  quei  pochi  uomini  di  gusto,  che 
33  al  genio  accoppiano  le  necessarie  cognizioni 
33  per  esser  eccellenti  nelP  esercizio  delf  arte, 

33  diamo  uno  sguardo  agli  edifici  privati.  33 
(Pag.  70)  E  altrove:  33  Fatto  il  piano,  biso- 
33  gnerà  scegliere  un  Magistrato  col  titolo  di 
33  Edile  al  quale  se  ne  dovrà  affidare  V  esecu- 
33  zione.  Noi  abbiamo  il  Tribunale  di  Fortifi- 
■33  cazione  Acqua  e  Mattonata,  il  quale  si  oc-  ' 
33  cupa  di  quanto  ha  rapporto  al  selciato  delle 
33  strade  ,  agli  acquedotti,  ed  alle  cloache  pub- 
33  bliche  ,  comjjosto  d’ individui  della  prima 
33  nobiltà,  eletti  dalle  cinque  Piazze,  o  sieno 
33  Sellili  di  questa  città.  Questo  stesso  Magi- 
33  strato  riformato  e  meglio  costituito  ,  e  ad 
>3  esso. aggiunto  un  abile  architetto,  dovrà  in- 
33  vigilare  e  badare  a  quanto  conviene  per  la 
33  intera  e  successiva  esecuzione  delP  accennato 
33  piano.  33  (  Pag.  84  )• 

Questo  santo  pensiere  del  Ruffo  era  pubbli¬ 
cato  appunto  in  uiP  epoca  nella  quale  Re  Fer¬ 
dinando  dedicavasi  a  tutP  uomo  a  migliorare 
le  istituzioni  del  Regno  suo.  Però  distruggere 
un  Tribunale  popolano  che  avea  vita  da  cin¬ 


que  secoli  incirca  dopo  aver  promesso  mante¬ 
nere  i  privilegi  di  Napoli,  e  questo  n’ era  uno, 
non  sarebbe  stata  agevole  impresa  ;  senonchè 
rabbuiatisi  i  tempi,  e  sopravvenendo  condizio¬ 
ni  ogni  dì  piu  tristi,  i  concepimenti  di  abbel¬ 
lire  dovettero  necessariamente  cedere  il  campo 
agli  altri  più  necessari  della  pubblica  sicurez¬ 
za  ;  così  fu  mantenuto  P  imperfetto  Tribunale 
sino  al  Gennaio  del  1799  ,  quando  sovvertito 
affitto  P antico  reggimento  di  Napoli,  e  compo¬ 
sto  dalP  invasione  francese  a  repubblica,  con  le 
altre  vecchie  istituzioni  cadde  ancor  quella.  Ed 
allorché  per  la  seconda  invasione  francese  gli  fu 
tolta  ogni  speranza  di  rivivere  ,  al  Corpo  di 
Citta  furon  dati  i  suoi  diritti;  di  questi,  la  i- 
spezione  delle  pubbliche  acque  fu  concessa  dal 
Capo  municipale  (  il  sindaco  )  ad  un  Eletto 
col  titolo  di  Commessario  delle  acque. 

Gli  esteri  ebbero  due  torli  :  quello  di  non 
dare  al  Corpo  di  città  il  diritto  anzi  P  obbligo 
di  sorvegliare  gli  abbellimenti  di  Napoli  ,  e 
P  altro  ben  più  grave,  quanto  agli  effetti,  di 
lasciar  confuse  le  facoltà  di  due  Polizie,  del¬ 
le  cose  cioè  e  delie  persone  ,  in  guisa  che  se¬ 
condo  la  forza  degli  uomini  e  delle  occorren¬ 
ze  vi  fu  sempre  una  cupidigia  di  rapirsi  scam¬ 
bievolmente  gli  attributi  ,  e  pciciò  niun  be¬ 
ne  fu  prodotto.  Aggiungasi  la  creazione  cP  un 
reddito  vergognoso,  nascente  da  una  concessio¬ 
ne  ripetuta  annualmente  di  suolo,  che  dato  per 
lo  più  in  appalto  a  [)ubhlicani,  rendeva  la  con¬ 
dizione  de’  venditori  aggravata  da  vessazioni  , 
malgrado  il  balzello  pagato  jier  potere  fermar¬ 
si  su  le  pubbliche  vie  ,  e  deturpava  queste 
per  la  folla  di  que’  miserabili  che  vendevano 
tutto  e  dappertutto.  Le  abitudini  secolari  , 
la  mancanza  de  mercati  ,  P  utile  pecuniario 
del  Corpo  di  città  erano  ostacoli  forti  a  vin¬ 
cersi,  mentre  il  dritto  di  proprietà  privata  che 
fa  misconoscere  P  utilità  ,  la  bellezza  e  ’l  co¬ 
modo  pubblico  ,  la  volontà  di  veder  accre* 


scinti  gli  cdifizi  nella  città  ,  l’esenzione  dall’ 
imposizione  fondiaria  durante  tre  lustri  per 
gli  edificatori  delle  nuove  case  ,  e  l’accresci¬ 
mento  della  popolazione  faceano  che  si  elevas¬ 
sero  le  fabbriche  senza  direzione  e  senza  or¬ 
dine  ,  si  vedessero  facciate  deformi  ,  brutti 
piani  di  stanze  sovraimposti  ed  ineuritmici  a 
(jueili  ch’esistevano,  niun  ordinamento,  ninna 
idea  leggiadia  e  sapicmte  o  generale  da  segui¬ 
re  ,  monumenti  pubblici  devastati  ,  o  sacrile¬ 
gamente  storpiati  ,  le  case  cadenti  non  ripara¬ 
te  ,  le  reliquie  delle  crollate  neglette  là  dove 
caddero  ,  le  vie  rifatte  nel  lastricato  ma  non 
addolcite  nell’inclinazione,  non  ampliate,  non 
rendute  dritte,  e  lasciale  senza  marciapiedi; 
dall’  altJO  canto  ogni  via  divenuta  mercato  , 
niun  limite  alle  usurpazioni  de’  venditori  su 
gli  altri  cittadini  ,  e  certo  usurpazione  è  l’oc¬ 
cupare  con  merci  i  ritagli  delle  vie  per  loro 
stesse  anguste  assai;  ninna  nettezza  nel  tenere 
o  nel  vendere  i  comestibili;  questi  appesi  fuo¬ 
ri  le  botteghe  ,  o  pendenti  da  lunghe  aste  su 
le  spalle  di  sudici  venditori  o  ammonticchiate 
su  i  battuti  de’ vicoli  e  delle  piazze  ;  difìici 
lissima  la  vigilanza  su  la  loro  qualità,  essendo 
diflicilissimo  correr  in  tutte  le  ore  tutte  le  vie, 
o  tener  dietro  a’ venditori  girovaghi  ,  e  tanti 
altri  disordini  che  tutli  vedono,  moltissimi  ab- 
borrono  ,  molti  desiderano  corretti.  Ai  f|uali 
sconci  non  lievi  poneva  il  colmo  una  licenza 
(  permesso  )  accordata  dal  Corpo  di  città  , 
previo  pagamento  ,  di  racconciare  ,  edificare  , 
puntellare  ,  aprire  usci  o  finestre  ec.  ;  e  que¬ 
sto  reddito  dato  aneli’  esso  in  appalto  ,  quindi 
sedula  e  scaltrita  attenzione  dell’  appaltatore  a 
fili’  trovare  in  contravvenzione  i  cittadini  sia 
per  mancanza  di  permesso  soventi  volte  insi¬ 
nuato  inutile  ,  sia  per  dolosa  interpretazione 
della  larifìa  ;  e  perciò  continue  vessazioni  ai 
cittadini  ,  eterni  jiiati  al  reggimento  munici¬ 
pale  ,  forti  somme  di  dan aro  da  darsi  all’  ap 


pa’tatore  dall’azienda  civica  ,  e  sempre  assen¬ 
za  di  direzione  nell’  opera  ,  che  l’  appaltatore 
del 'solo  dritto  pecuniario  si  curava  ,  sempre 
negligenza  di  euritmia  o  di  solidità  ,  sempre 
invasione  del  capriccioso  dritto  privato  su  quel¬ 
lo  incontrastabile  ma  spregiato  del  decoro,  del¬ 
la  salubrità,  della  sicurezza  dell’ universale.  (*) 
A  questi  mali  che  affliggevano  la  città  di 
Napoli  volle  riparare  il  nostro  Sovrano  ,  e  in 

(*)  Di  portolania  eran  dette  le  licenze 
(  permessi  )  per  V  occupazione  temporanea 
del  suolo  pubblico^  diritto  reviudicato  alla 
città  nel  ì635  su  c/’  un  tal  Moccia  il  ijuale^  si¬ 
mile  a  tutti  coloro  che  essendo  privati  eserci¬ 
tano  giurisdizione^  per  guadagnar  denaro  ves¬ 
sava  i  cittadini^  inasprendo  gli  antichi  modi 
ed  inventandone  de’  nuovi  per  arricchire.  Es¬ 
sa  dividevasi  in  tre  Zirr77nVze:*  Poi  tolania,  Po¬ 
sti  permute  e  spiazzi  ,  e  Piazza.  Della  prima 
sembra  che  debba  il  Consiglio  Edilizio  aver 
cura  ed  è  gratuita  ;  le  altre  due  esistono  an¬ 
cora  e  producono  un  reddito  di  due.  3 2^000 
annuale  dacché  ogni  venditore  pel  suolo  che 
occupa  paga  due.  2.  So  annuali;  se  altri 
voglia  ottener  il  posto  ,  dò  che  dicesi  per¬ 
muta,  paga  due  3.  60.,  e  colui  che  non  vuol 
venditori  innanzi  la  sua  casa  paga  egual¬ 
mente  due.  2.  80  annualmente.  Rerrnando 

O 

Ferdinando  //,  sotto  il  Sindacato  di  Tro¬ 
iano  Spinelli  Duca  di  Laurino  ,  fu  sejiara- 
ta  ne’  contratti  con  l’  appaltatore  la  giuris¬ 
dizione  che  rimase  al  municipio  dall’  esa¬ 
zione  che  a  quello  fu  data.  Zzz  licenza  d’in¬ 
gombrar  le  vie  co’  materiali  piccoli  destinali 
alle  fabbriche  era  detta  di  Pagliaminuta  , 
perchè  nel  i48y  Ferdinando  /’  Aragonese 
concesse  a  Cola  P agliaminido  da  Amalfi 
suo  Segretario  il  diritto  di  tener  monda  la 
città  vendendone  le  lordure  ,  e  questi  ac¬ 
cordava  quell’  occupazìon  di  suolo. 
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due  modi  lo  fece.  Abolì  ogni  pagamento  per 
ottenere  licenza  di  fortificazione  (  in  menio- 
ii:i  dell’  abolito  Tribunale  nel  io  Gennaio 
i832  )  e  per  quelle  di  Porlolania  elio  liguar- 
davaii  fabbrielie  ;  e  da  quel  tempo  respirarono 
i  privati  ,  1’  erezione  degli  edifici  fu  piu  faci¬ 
le  ,  perchè  non  era  più  temuto  quel  ladrone 
che  profittava  dell’incuria  o  della  interpreta¬ 
zione  della  legge  per  carpir  denaro  ,  e  i  dritti 
del  Comune  veniali  rispettati,  essendo  abolito, 
non  l’obbligo  di  demandar  ed  ottener  il  };er- 
messo ,  ma  il  [lagamento  del  permesso.  Però 
come  d’  utile  pecuniario  nulla  più  godeva  il 
Corpo  di  città  ,  meno  si  guardava  alle  con¬ 
travvenzioni  ,  e  que’  permessi  che  venivano 
accoidati  non  aveano  altra  direzione  che  l’av¬ 
viso  degli  architetti  municipali,  i  quali  nè  par¬ 
tendo  da  un  solo  pensiero  di  abbi  Ili  mento,  nè 
avendo  a  guida  legge  alcuna,  andavano  in  di¬ 
versa  sentenza,  vedendosi  così  in  una  Sezione 
permesso  ciò  che  nella  limitrofa  era  vietato,  nè 
potendo  adoperar  1’  Eletto  che  quel  solo  che 
a  (jindla  Sezione  era  addetto.  È  vero  clip  un 
architetto  di  mappior  fama  diidpeva  due  Se- 
zioni,  ma  ciascuno  de’ sei  Conimessari  (que¬ 
sti  così  erari  chiamati  e  preseduti  dall’  Inten¬ 
dente  in  una  Giunta  di  Fortificazione  secon¬ 
do  il  Piegolamento  del  1817  )  non  poteva 
esser  adoperato  di  continuo  ,  e  per  cose  in 
apparenza  semplici  e  di  piccol  rilievo. 

A  quest’ altro  disordine  riparò  il  Sovrano 
creando  il  Consiglio  Edilizio  col  Decreto  de’ 
23  .Marzo  1889  ,  e  fu  (:uesto  il  secondo  mp- 
do  come  scacciare  radicalmente  ,  e  con  secura 
lentezza  i  mali  che  abbiam  narrato  di  sopra. 

>:>  dolendo  provvedere  in  modo  S[)eciale  , 
>:>  (  così  il  Legislatore  )  ai  mezzi  di  accrescevo 
>:>  la  sicurezza  la  salubrità  il  comodo  e  il 
decoro  della  nostra  fedelissima  città  di  Na- 
w  poli  j  ^  ,  è  istituita  qpa  Gqqnta  Speciale 


>3  col  nome  di  Consiglio  Edilizio  ,  i  di  cui 
33  componenti  si  diranno  Edili  >3.  E  le  con¬ 
siderazioni  espresse  nel  Decreto,  e  ’l  nome  da¬ 
to  alla  Giunta  ed  a’  suoi  membri,  indicano  ab¬ 
bastanza  quali  siano  gl’  incarichi  di  questi;  ma 
volle  aggiunger  il  Sovrano  più  chiaramente 
quali  obblighi  imponesse  al  Consiglio  Edilizio 
ordinando:  i.  curasse  far  levare  una  pianta 
geometrica  di  Napoli  nel  recinto  del  muro  fi¬ 
nanzierò  ,  unendovi  33  quella  de’  corsi  sottcr- 
33  ranci  ordinata  a’  9  Novembre  i83i  ;  2. 
33  segnasse  su  la  medesima  i  miglioramenti  de’ 
33  quali  la  città  potrà  esser  suscettiva  sotto  i 
33  rapporti  di  salubrità  sii  ui  ezza  comodo  ed 
33  abbellimento,  come  sono  l’ ampliazione  ed 
33  allineamenti  delle  strade  ,  la  formazione  di 
33  nuove  passeggiate,  mercati  ec.  33;  3.  avesse 
gli  attributi  della  Giunta  di  Fortificazione , 
e  della  Commissione  delle  jécque  che  aboliva^ 
4.  avesse  la  giurisdizione  di  Portolania,  l’autorità 
municipale  fosse  la  sua  forza;  5.  accordasse  o 
vietasse  far  le  opere  di  edificazione  o  di  rin- 
novellamento  ,  e  perciò  esaminasse  ogni,  dise¬ 
gno  di  edificio  così  pubblico  come  privato, 
guardando  attentamente  la  regolarità,  la  decen¬ 
za,  la  convenienza,  la  solidità,  la  forma  esterna, 
e  di  quella  parte  che  deve  servir  di  abitazio¬ 
ne  anche  la  salubrità  ;  6.  fosse  consultato  su 
tutt’  i  lavori  pubblici  della  capitale,  così  per 
le  idee  come  per  la  esecuzione;  7.  avesse  dritto 
a  proporre  su  tutti  gli  oggetti  compresi  nel 
Decreto  ;  8  dovesse  per  incarico  s[)eciale  de¬ 
finire  le  quistioni  nascenti  dall’  allineamento  e 
dalla  esecuzione  della  Pianta^  regolare  i  com¬ 
pensi  ,  pronunziare  su  le  contravven?.ioni  ,  es¬ 
sere  eseguite  le  sue  sentenze  dall’ autorità  mu- 
nacipale. 

Con  questa  Ic'gge  il  sapientissimo  Sovrano 
ha  corretto  il  voto  del  RufTo  ,  [loichè  invece 
4i  4^r  la  esecuzione  degli  abbellimenti  agli  E- 
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(lili  aggiungendovi  un  artista  ,  ha  voluto  che 
una  terza  parte  del  Consiglio  fosse  composta 
di  architetti  e  che  i  iiiiglioranienti  fossdì’o  se¬ 
gnati  dal  Consiglio  prima  d’  esser  sottoposti 
alla  sua  approvazione  ;  ha  congiunto  il  dritto 
di  proprietà  con  T  obbligo  di  far  bene  ,  soli¬ 
damente  ,  salubremente  ^  e  guardando  al  de¬ 
coro  d’  una  nobil  città ,  ha  ordinato  che  i 
privati  concorrano  ad  un  solo  scopo,  cioè  quel 
piano  di  bellezza  e  di  decenza  segnato  nella 
pianta  ;  ha  preveduto  un  ingrandimento  della 
città  dandole  per  limiti  il  muro  finanzierò  ,  e 
così  ne  ha  definito  il  vero  circuito  ;  ha  impo¬ 
sto  1*  obbligo  al  Consiglio  di  provvedere  alle 
acque  di  cui  scarseggia  Napoli  ,  e  gli  ha  da 
to  così  il  diritto  di  proporre  il  bene  j^er  que¬ 
sta  parte  di  sì  gran  momento  dell^  utilità  pub¬ 
blica  ;  ha  guardato  agli  sconci  della  capitale  , 
ed  ha  comandato  che  siano  imaginati  mercati, 
piazze  ,  passeggiate;  ha  voluto  salvar  il  Corpo 
di  città  da  liti  e  da  soprusi  dando  al  Consi¬ 
glio  Edilizio  dritto  di  giudicar  quasi  inappella¬ 
bilmente  le  quistioni  tra  i  privati  e  U  munici¬ 
pio,  il  quale  non  avrebbe  potuto  con  giustizia 
esser  parte  e  giudice  ad  un  tempo  ;  ha  obbli¬ 
gato  i  cittadini  a  rispettare  la  magistratura 
municipale,  dando  a  questa  il  diritto  di  far  pro¬ 
cesso  delle  contravvenzioni  ,  e  rimetter  le  co¬ 
se  nello  stato  in  cui  erano  pria  della  contrav¬ 
venzione  ;  ha  circondato  di  solennità  il  Consi¬ 
glio,  dandogli  a  Presidente  il  Capo  della  Pro¬ 
vincia,  ed  a  Vicepresidente  il  Capo  della  Comu¬ 
ne  ;  e  ciò  pure  spiana  ed  abbrevia  la  via  agli 
affari,  essendo  al  secondo  noti  i  bisogni  de’ cit¬ 
tadini  ,  ed  avendo  al  primo  data  la  legge  la 
tutela  di  essi. 

Quindi  sagacemente  questo  Decreto  creando 
un  tribunale  che  supplisse  1^  antico  di  Fortifi¬ 
cazione^  e  dandogli  facoltà  utili  alla  cosa  pub¬ 
blica  da  niun  altro  sinora  possedute,  ha  prov¬ 
veduto  al  decoro  ed  al  miglioramento  di  Na¬ 
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poli  ,  ha  renduto  piò  rispettato  il  Corpo  di 
città,  ha  coronato  i  voti  dell’ universale,  elie 
tante  aberrazioni  ,  d’  arte  sopratutto  ,  orinai 
più  non  poteva  soffrire. 

Ma  tutti  questi  vantaggi  rimarrebbero  di 
solo  nome  quando  il  Consiglio  de’  suoi  doveri 
conscio  non  fosse  ,  oppure  quando  se  gli  op¬ 
ponessero  ostacoli  invincibili  ,  come  la  neg- 
ghieiiza  o  la  mala  fede,  la  protervia  di  ab  uni 
cittadini,  la  colpevole  noncuranza  delle  norme 
stabilite  dal  Consiglio  medesimo. 

Farò  qui  la  breve  esposizione  delle  opere 
di  questo  ,  acciò  vegga  il  leggitore  se  il  no¬ 
vello  Magistrato  abbia  la  coscienza  degli  ob¬ 
blighi  a  lui  imposti;  circa  agli  ostacoli,  non 
mi  è  dato  che  nutrir  desideri,  attendendo  drd- 
la  persuasione  e  dall’  obbedièiiza  dovuta  agli 
ordini  sovrani  veder  quelli  man  mano  scom¬ 
parire. 

1.  Istallato  al  dì  primo  Giugno  di  questo  an¬ 
no,  per  eseguire  il  Decreto  che  lo  creava  vuoi¬ 
le  il  Consiglio  osservare  quella  parte  di  Pian¬ 
ta  sotterranea  che  necessariamente  dovea  esser 
pure  superficiale.  Il  Direttore  di  essa  Cav. 
Luigi  Giura  ne  presentò  le  porzioni  compiu¬ 
te  ;  fu  creduta  utile  la  scala  d’  un  millesimo  , 
e  1’  approvazione  sovrana  aggiungendosi  al  vo¬ 
to  del  Consiglio,  ha  abbreviato  di  qualche  an¬ 
no  il  lungo  e  penoso  lavoro.  L’ Edile  Cav. 
Stefano  Gasse  ha  frattanto  segnato  su  quella 
del  1775  il  circuito  del  muro  finanzierò  ,  ed 
egli  stesso  co’ suoi  colleglli  architetti  Cavalieri 
Niccolini  e  Malesci  han  cominciato  a  notar  su 
di  essa  i  possibili  miglioramenti. 

2.  Volendo  trar  profitto  dalla  sperienza  del¬ 
le  altre  città,  ha  procurato  tutto  quello  che 
di  norme  o  leggi  di  polizia  e  salubiità  è  sta¬ 
to  pubblicato  altrove  ,  per  farne  tesoro  a  prò 
della  bella  e  sinora  j)oco  curata  Napoli. 

3.  Ha  confidato  al  Vicepresidente  e  la  dire¬ 
zione  delle  acque  pubbliche  ,  per  la  parte  che 
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concerne  il  clistiiJjuirle  al  privati  ,  e  1’  accor¬ 
dar  permessi  dopo  che  nelle  cose  rilevanti  ah- 
hia  pronunziato  il  Consiglio.  Così  facendo  il 
Vicepresidente  nella  qualità  di  Sindaco  doman¬ 
da  agli  Eletti  prima  autorità  di  ciascuna  Se¬ 
zione  il  lor  parere,  utilissimo  perciocché  è  da 
supporre  in  essi  V  affetto  chiai'oveggente  del 
padre  di  famiglia  che  sa  e  deve  coordinare  il 
piacere  de’ figli  al  loro  ben  essere. 

4.  Ha  stabilito  che  sino,  al  momento  in  cui 
vorrà  il  Sovrano  abolire  le  gi’ondaie  esistenti, 
non  se  ne  appongano  in  quelle  case  dove  i 
battuti  delle  terrazze  superiori  sono  rinnovati 
e  dove  vanno  le  facciate  ad  esser  rifatte  , 
volendo  che  l’acqua  si  versi  per  tubi  chiusi 
sino  al  livello  delle  vie  allorché  sotto  di  esse 
non  esistono  condotti  ,  o  sia  immessa  in  que¬ 
sti  se  ve  ne  ha.  Intanto  prepara  all’  approva¬ 
zione  del  Monarca  le  tariffe  e  l’editto  che  col 
minore  incomodo  pecuniario  de’  cittadini  fac¬ 
ciano  scoiiqaarir  tutte  le  grondaie. 

5.  Considerando  che  gli  architravi  di  legno 
.SOM  poco  solidi  ,  e  col  volger  degli  anni  pro¬ 
ducono  lesioni  ne’ muri  dove  sono  intromessi, 
pi'oihisce  1’ a|)porne  nelle  case  npove,  e  vuole 
che  ad  essi  siqipliscano  gli  archivolti  0  piani 
di  [lieti’a  o  mattoni. 

6.  Ha  richiamato  in  vigore  l’osservanza  della 
legge  caduta  in  desuetudine  che  ordina  dovere 
spiegare  alf  interno  le  imposte  delle  stanze  terre¬ 
ne  messe  su  la  via  meno  ampia  di  ventidue  palmi. 

7.  Ha  deliberato  giovarsi  dell’opei-a  de’ De¬ 
putati  di  Rioni  stabiliti  con  saggezza  dall’odier¬ 
no  Sindaco  di  Napoli  Duca  di  Bagnoli,  perché 
ciascuno  di  essi,  vigilando  la  sesta  parte  di  cia¬ 
scuna  Sezione,  può  agevolmente  guardare  che 
le  pi’esci’izioni  ed  i  divieti  del  Consiglio  siano 
psservati  scru[)Dlosamente  ;  e  per  mezzo  del 
Viccjiiesidente  li  ha  invitati  4  ragguagliare  il 
Consiglip  di  tutte  le  cose  sconce  lurido  perir 
pojose  Indecenti  die  ppii-anno  osservare, 


8.  Ha  commesso  al  Vicepresidente  obbligar 
gli  appaltatori  delle  sti’ade  a  fornire  i  loro  1  - 
voratori  di  ripari  portatili  di  legno,  acciò  le 
schegge  non  arrechino  danno  ai  passaggieri  ed 
alle  botteghe. 

Ha  preparato  i  disegni  jier  vari  mercati 
da  staljiliisi  in  diversi  luoghi  di  Napoli-  Di 
questi  alcuno  é  già  sottomesso  al  Re  ,  ed  at¬ 
tende  1’  approvazione. 

IO.  Ha  pregato  il  Sovi’ano  v^oler  proibire  i 
fuochi  artifìziati  mollo  romorosi  ,  come  quelli 
che  oltre  1’  incomodo  ,  il  pericolo  e  talvolta 
il  danno  ciré  arrecano  agli  uomini  ed  a^li  a- 
iiimali  ,  sono  di  nocumento  agli  edifici  della 
città. 

1 1  Ha  presentato  un  disegno  di  macello 
per  luti’  i  maiali  ,  per  un:t  metà  degli  anima¬ 
li  lanuti  da  essere  eretto  verso  il  Ponte  di 
Casanova  ,  guardando  in  tal  modo  al  doppio 
oggetto  di  non  veder  vaganti  per  le  vie  i  por¬ 
ci,  e  di  non  tormentar  gli  uomini  con  la  mor¬ 
te  degli  animali  che  ora  si  vede  in  tutP  1  luo¬ 
ghi  della  città.  E  per  compiere  l’ opera  pre- 
jiara  il  disegno  degli  altri  tre  macelli  minori 
per  comodo  de’  beccai  di  bestie  lanute. 

12.  Pia  doman  lato  ed  ottenuto  dal  Sovrano 
che  vengano  tolti  tutt’  i  balconi  di  legno  an¬ 
cora  esistenti  nella  città. 

13.  Ha  sottoposto  all’approvazione  l’egia  il 
Regolamento  or’dinato  dal  Decreto  de’ 23  Mar¬ 
zo  1839.  In  esso  ha  cercato  separare  dalle 
proprie  le  facoltà  del  Corpo  Municipale,  jier 
togliei’e  i  coiifLitti  di  giurisdizione)  ha  distin¬ 
to  1’  occupazione  di  suolo  temporaneo  dalla 
diuturna  ;  questa  ha  ritenuta  per  sé  ,  ha  con¬ 
fermato  al  Sindaco  la  potestà  di  governar  le 
acque  di  Napoli  ,  serbandosi  la  cura  di  acci’e- 
scerne  la  quantità ,  regolarne  il  corso  ,  dirige¬ 
re  le  coircessioni ,  ha  stabilito  che  gli  arx'hi- 
tetti  municipali  sian  fatti  per  concorso  ,  e  die 
vi  debban  essere  architetti  revisori  di  opere 
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«|uanlo  airostimazlone  di  esse,  i  quali  duran¬ 
te  1’  incarico  triennale  non  abbian  facoltà  di 
dirigerle  o  flirle  eseguire. 

i4-  Ha  preparato  il  modo  da  render  sim¬ 
metrico  e  decoroso  il  Largo  Cap[)ella  ,  c  ne 
ha  commesso  il  disegno  ad  un  arcliitello. 

15.  Senza  guastar  la  chiesa  di  S.  Pietro  a 
IMaiella  nel  suo  tutto,  ha  ampliata  quella  via, 
e  si  appai'ecchia  ad  accrescerne  ancora  P  am¬ 
piezza  con  la  demolizione  di  alquanti  edifici  , 
tostocliè  sarà  piaciuto  al  Sovrano  darvi  il  suo 
consentimento . 

16.  Ha  commesso  un  programma  affin  di 
ottenere  le  migliori  idee  per  rendere  meno 
malagevole  la  salita  Infrascata. 

i-y.  Vuole  che  le  leggende  delle  botteghe  sia¬ 
no  corrette  nelP  ortografia  e  sempre  italiane  , 
quantunque  permetta  aggiungervi  ogni  lingua 
estera. 

i8.  Non  v’ha  casa  di  cui  voglia  il  padro¬ 
ne  decorar  la  facciata,  non  v’ha  edificio  che 
debba  essere  eretto  senza  che  il  Consiglio  non 
ne  esamini  ed  approvi  la  pianta,  P  elevazione 
e  gli  ornamenti  esteriori.  Per  qualunque  uscio  o 
finestra  voglia  aprir  taluno,  non  viene  accorda¬ 
to  permesso  senza  che  sia  guardata  con  esat¬ 
tezza  P  euritmia*. 

ig.  Fa  demolire  le  case  rovinate  e  deserte; 
e  sgombrandone  i  rottami,  produce  man  mano 
alquanti  spazi  vuoti  necessari  sopratutto  a  Na¬ 
poli  antica.  Sinora  ciò  è  avvenuto  al  vico  S. 
Agostino  alla  Zecca  ,  al  vico  Dattilo  al  Pen¬ 
dino  ,  al  vico  Tiratori  d’oro  a  Porto,  al  vi¬ 
co  Bei  fiori  e  belle  donne. 

20.  Ha  stabilito  che  nelle  vie  ampie  e  nel¬ 
le  piazze  il  colore  esterno  degli  edifici  non 
possa  esser  bianco,  [lermeltendolo  soltanto  in 
(pae’  luoghi  dove  P  angustia  delie  strade  ,  e  P 
altezza  degli  edifici  rende  utile  una  luce  più 
vi  \  a. 

ni.  E  filialmente,  acciò  possa  presentare  uca 
Tum.  AA/. 


specie  di  Codice  che  sia  indirillo  al  quadru¬ 
plice  scopo  proposto  dal  Legislatore ,  stabilisce 
man  mano  le  massime  alle  quali  debbono  uni¬ 
formarsi  i  cittadini  nell’  edificare. 

Queste  cose  provano  che  il  Consiglio  ha 
fatto  quanto  poteva  per  servire  il  Sovrano  e 
la  Patria.  11  Principe  ha  voluto  far  anche  di 
più  del  Decreto  ,  poiché  ha  inviato  ottaiitano- 
ve  articoli  di  ahlielli menti  e  idee  niacrnifìchc 

O 

ed  utilissime  acciò  il  Consiglio  li  avesse  avuti 
sempre  innanzi  agli  occhi  nell’  adempiere  al 
suo  dovere. 

Ma  se  ciò  eh’  ò  stalo  fatto  sembra  poco  ri¬ 
spetto  a  quello  che  poteva  farsi  ,  può  valere 
qualche  cosa  nell’  animo  eli  colui  che  ponesse 
mente  agli  ostacoli  opposti  alla  istituzione  no¬ 
vella  dal  pregiudizio  di  alcuni  che  1’  bau  cre¬ 
duta  ingiustaiiicute  distruttrice  di  vecchie  usan¬ 
ze  e  di  antichi  dritti;  dall’abuso  inveteralo 
di  scapricciarsi  nell’ edificare  senza  regola,  sen¬ 
za  ai’chitelti,  senza  permesso;  da  quello  spirito 
di  nialinfesa  compassione  che  sola  presso  noi  di¬ 
strugge  o  rende  inerti  le  migliori  leggi;  infine 
dalla  povertà  dell’  azienda  municipale.  E  nu¬ 
triscono  i  buoni  desiderio  di  veder  questi  a- 
busi  estirpati  ,  perchè  menomati  da  un  canto 
i  pregiudizi  de’  cittadini  troppo  tenaci  dell’  an¬ 
tico  ,  accresciuta  dall’  altro  la  fermezza  di  co¬ 
loro  che  sono  destinati  ad  eseguir  la  legge  , 
sia  nel  non  creare  eccezioni,  sia  nel  dar  i  pri¬ 
mi  l’esempio  dell’obbedienza,  e  perfezionata 
nel  più  breve  tempo  la  Pianta  che  foise  c 
menata  innanzi  troppo  lentamente  ,  darà  il 
Consiglio  Edilizio  buoni  frulli.  De’ quali  al  ca¬ 
der  d’ ogni  anno,  se  mi  vei’ià  concesso  eia  vi¬ 
ta  mi  regga,  darò  conto  ai  miei  couciUadini.  Noti 
vogliano  intanto  essi  porre  in  non  cale  quella 
sapientissima  considerazione  consigliata  dalla 
sperienza  ,  e  consagrata  dal  Reai  Decieto  de’ 
22  Marzo  i839  che  w  ogni  miglloradieuto  de- 

w  v’  esser  i’  opera  del  tempo  diretta  dalla  vi- 

1 3 
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ij  gilanza  costante  w.  Distrugger  Roma  per 
riedificarla  più  bella  fu  V  opera  di  Nerone  ,  e 
fjuandanche  il  tristo  esempio  avesse  dovuto 
trovar  imitatori,  sariano  mancati  i  mezzi,  i  mo¬ 
di,  la  giustizia.  Il  bene  per  produr  bene  non 
debb’  esser  violento  ;  la  persuasione  è  la  mi¬ 
glior  via  a  produrre  effetti  salutari.  Quindi 
ripeterò  che  se  grandi  Principi  furon  poco  u- 
tili  perchè  precoci  al  loro  secolo  ,  è  somma 


ventura  di  un  popolo  averne  tali  che  sappiano 
proporzionare  le  leggi  al  secolo  ed  ai  sudditi: 
il  progredire  per  passi  è  sicura  cosa  ,  per  sal¬ 
ti  è  incerta  ,  e  spesso  costringe  a  indietreg¬ 
giare. 

3i  Dicembre 

G.  Quattromani 


I 


i  Provincia  di  Principato  Ulteriore  vede  pubbli* 
carsi  in  Avellino  un  Giornale  Economico^  procura¬ 
to  dal  signor  Federico  Cassitto,  Segretario  di  quel¬ 
la  Socielà  Econounca.  In  esso  vengono  riportati  gli 
eslialti  delle  Memorie  lette  innanzi  la  suddetta  So- 
jcielà  e  dalla  medesima  approvate,  del  pari  die  la  cor- 
risjiondeiiza  co’ Soci  ;  il  rapporto  annuale  che  fa  il 
Segretario  ,  ed  i  voi  bali  delle  adunanze  mensuali  ; 
una  chiara  descrizione  dello  nuove  jiraticlie  econo¬ 
miche  ,  e  le  notizie  statistiche  industriali  ,  ricavate 
da’  giornali  napoletani  e  stranieri  ,  non  che  da  o- 
perc  accreditate;  1’  esposizione  dell' andamento  del 
commercio  della  Provincia,  desunto  dalle  notizie  au¬ 
tentiche  del  prezzo  de’  vari  prodotti  ,  e  da’  bisogni 
della  sua  consumazione  ;  qualche  proverbio  economi¬ 
co  lume  scelto  ;  lo  specchio  mensuale  meteorologico 
della  Provincia,  colla  giunta  degli  effetti  delle  sta¬ 
gioni  sulla  vita  animale  e  vegetale  ;  le  notizie  bio- 
gratidie  de’  soci  trapassati.  Ognun  vede  da  ciò  quan¬ 
ta  è  rutilila  che  da  una  simile  periodica  compilar 
z  une  ricavare  si  possa  ;  s'i  perchè  ognuno  secondo 
le  industrie  alle  quali  trovasi  addetto  potrà  ritrarre 
quello  utili  nozioni  delle  quali  va  in  traccia  ;  si 
perchè  sommo  è  l’eccitamento  che  viene  in  tal  mo¬ 
do  cianunicalo  all’  ingegno ,  alla  sperimentale  inve- 
sligazione  de’  fatti  ,  al  desiderio  del  perfezmnamento, 
Laonde  di  siffatta  opera  molto  si  vantaggiano  i  buo¬ 
ni  abitatori  della  Provincia  ,  venendo  in  tal  guisa. 


le  scienze  ad  aprirsi  larga  via  ,  che  a  tutti  si  fa 
agevole  e  spianala  ,  e  stringendosi  tra  essi  i  santi 
e  tenaci  vincoli  che  nascono  dal  desiderio  del  pub¬ 
blico  bene.  L’  ultimo  quaderno  (kl  suddetto  gior¬ 
nale ,  a  noi  pervenuto,  è /il  XIII,  (*)  pubblicato  al 
finir  dello  scorso  anno ,  e  di  esso  daremo  qui  un 
breve  raf;ouai:lio. 

Leggiamo  nel  suo  principio  un  ragionamento  del 
mentovato  Segretario  signor  Cassitto  sulla  situazione 
industriale  del  Principato  Ulteriore,  da  Maggio  i838 
ad  Aprile  i83q,  pronunziato  nell’adunanza  gene¬ 
rale  tenuta,  secondo  la  sua  istituzione  ,  dalla  Socie¬ 
tà  Economica  il  3o  Maggio  di  ciascun  anno.  In  es¬ 
so  troviamo  argomento  di  conoscere  1’  utile  influen¬ 
za  della  suddetta  Socielà  su’  progressi  conseguiti  in 
molte  parti  della  pubblica  economia.  Una  male  in¬ 
tesa  avidità  di  guadagno  aveva  spinto  sinora  mol¬ 
tissimi  proprietari  a  distruggere  i  boschi  ,  a  rom¬ 
pere  ed  insolcare  la  terra  posta  sul  declivio  de’ 
monti ,  perchè  fiaillilicasse  ;  la  qual  cosa  non  solo 
tornava  di  grave  danno  alle  soggette  pianure  ,  ma 
col  crescere  di  troppo  la  produzione  frumentaria  ne 
inviliva  il  prezzo,  e  faceva  che  la  pastorizia  venisse 
negletta.  Se  non  che  dopo  i  ripetuti  avvertimenti,  con¬ 
formi  alle  sagge  prescrizioni  dell’ amministrazàme  , 
dopo  gli  esempi  che  meglio  delle  teoriche  sono  ppj- 

(’!')  Vedi  alla  fine  del  paragrafo. 
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prì  a  distruggere  gli  errori  del  volgo  ,  eccone  a 
consolarci  colla  relazione  di  falli  che  ci  dimostrano 
le  ben  ravviate  pratiche  di  agricoltura  e  di  pasto¬ 
rizia.  Si  fece  manifesto  che  al  nutrimento  di  38o,ooo 
abitanti  onde  la  provincia  si  componeva  bisognavano 
di  civaje  1,900,000  tomoli;  più  altri  Aoo,ooo  per 
le  risemine  ,  ed  un’altra  moderata  (piantità  avreb¬ 
be  j)otuto  trovare  smercio  presso  la  vicina  provincia 
di  Napoli  ,  scarsa  di  territorio  e  ricca  di  abitatori. 
Si  rivolse  dunque  1’  industria  campestre  con  miglior 
consiglio  alla  piccola  pastorizia,  onde  se  nel  i834  il 
bestiame  vaccino  noverava  17,766  capi  ,  nel  i838 
crebbe  a  29,000  ;  nello  stesso  spazio  di  tempo  le 
jrecore  crebbero  da  173,900  a  239,000,  e  le  capi-e 
da  j 8,000  a  19,000.  Per  tal  cangiamento  si  fa  ma- 
ni.festo  ,  che  una  porzione  del  terreno  addetto  alla 
coltura  di  frumenti  fu  convertito  in  pascoli;  e  molte 
furono  ancora  le  piantagioni  di  alberi  fatte  per  aver 
combustibile  ,  frutta  e  fogliame  necessario  al  cibo 
degli  armenti.  Le  praterie  artifiziali ,  dietro  l’esem¬ 
pio  del  barone  Signor  Giuseppe  dell'  Aquila  ,  che  fu 
il  primo  a  promuoverne  f  inti’oduzione  in  Ginestra 
la  Montagna  ,  a  mano  a  mano  si  andarono  esten¬ 
dendo  ,  ed  affinchè  ogni  difficoltà  fosse  vinta  ,  ogni 
pretesto  superalo  ,  ad  ogni  qualità  di  terra  venne  as¬ 
segnala  quella  semenza  che  meglio  vi  potesse  far  pruo- 
va  ;  ne  terreni  ricchi  la  medica,  ne’ poveri  la  lupi¬ 
nella  ,  negli  aridi  il  trifoglio  maurilanico  ,  negli 
umidi  il  trifoglio  a  flore  rosso. 

11  cresciuto  numero  degli  armenti  ha  prodotto  il 
naturale  benefizio  dello  stabbio  onde  si  vantaggia  1’ 
agricoltura,,  cui  l'industria  sa  rendere  più  efficace 
coll’uso  di  alcune  p-aliche,  dapprima  ignorale  ed 
oggi  in  due  terzi  della  provincia  abbracciate  e  segui¬ 
le.  Per  fare  che  la  bovina  si  agguagli  alla  forza  e 
virtù  della  pecorina,  appena  che  tolta  è  dalle  stalle  e 
portata  al  mucchio  viene  aspersa  di  calce  polverizzata 
scossa  in  un  cr  v(>IIù  ;  di  guisa  che  non  solo  per  la 
giunta  di  questo  alcali  acquista  essa  novella  vigoria 
e  presto  matura  ,  ma  le  uova  degl'  insetti  ne  muo- 
jono,  e  vengono  temperale  le  sue  maltfiche  emana¬ 
zioni.  A  secondare  le  buone  voglie  degli  agricoltori 
della  provinca,  il  8  gnor  Cassilo  promette  la  pros¬ 
sima  pubblicazione  di  un  manuale  di  pastorizia  ,  nel 


quale  attenendosi  al  linguaggio  appropriato  alle  per¬ 
sone  cui  si  dirige,  ragionerà  di  quanto  occorre  per 
la  buona  tenuta  del  bestiame  ,  per  la  manifattu¬ 
ra  defonnaggi  e  coltura  de  prati  artifiziali.  ^ 

I  mali  cagionati  dalla  coltura  de’  monti  si  vanno 
rendendo  noti  all’  universale  ,  onde  da  una  parte  il 
proprio  interesse  ,  dall’  altra  la  somma  vigilanza  del 
governo  fanno  che  i  terreni  scoscesi  si  rivestano  di 
robuste  ed  annose  piante,  ed  i  campi  vengano  sol¬ 
cati  dall’  aratro  senza  timore  de'  precipitosi  torrenti 
che  scendono  rovinosi  da’ nudi  gioghi  ,  0  della  scar¬ 
sezza  delle  piogge  ,  che  la  mancanza  degli  alberi 
non  può  loro  attirare.  Quindi  ora  in  questa  provin¬ 
cia  di  Principato  ulteriore  veggonsi  ripullulare  i  bo¬ 
schi  ,  di  guisa  che  della  estensione  del  suo  terreno, 
che  conta  i, 4*  6,800  moggia.  110,000  sono  boschi 
con  cerri  ,  querce  e  faggi  ;  73,000  con  castagni  da 
fruito  0  da  taglio,*  1 5, 000  di  sterpose  difese  ;  648, ooo 
di  coltivate  con  alberi  gentili  ;  160,00  di  seminato- 
rie;  altrettante  di  lascialo  incolte  per  pascolo  ;  120,000 
d’incoltivabili,  e  i3o,8;)o  occujiate  da  edilizi  urba¬ 
ni  e  rustici,  da  strade,  alvei  di  fiumi,  laghi  e  tor¬ 
renti. 

II  prodotto  de’ seminati  ,  durante  il  i838,  fu  di 
1, 800,000  tomoli  di  frumento;  e  per  l’arsura  della 
siale  non  si  inccolse  di  frumentone  e  di  legumi 
che  600,000  tomoli  ;  laonde  tutte  le  biade  raccolte 
sommarono  a  tomoli  2,000,000,  da' (piali  tolti  1.900,000 
per  il  consumo  della  provincia  ,  come  abbiamo  già 
detto  ;  35o,ooo  per  la  risom’na  ,  e  60.000  per  la  ri- 
sem  na  del  granone,  poco  sarebbe  rimasto  por  servir 
di  fondo  alla  permutazione  annuale,  se  n  )U  fossero 
stali  opportunamente  sostituiti  al  consumo  i  pomi  di 
terra.  La  quale  scarsezza  non  è  stata  solamente  pro¬ 
dotta  dall’ inclemenza  della  stagione,  ma  anche  dal¬ 
la  colpa  degli  uomini  ,  perchè  troppo  tardi  ha  luo¬ 
go  la  seminagione,  ed  i  teneri  germogli  de’ grani 
spuntati  appena  ,  sovente  restano  olfesi  e  morti  da’ 
geli  di  Novembre,  spezialmente  ne’  sili  scllenlrionali. 

Tralasceremo  i  ragguagli  sojira  molli  altri  prodot¬ 
ti  di  questa  provinc'a  ,  perchè  monchi ,  c  solamen¬ 
te  faremo  conoscere  come  la  coltura  del  gelso  si 
va  sempre  più  dilfondendo.  Sono  già  due  anni , 
che  a  spese  della  Società  Economica  ne  fecero 
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venire  8,000  pianle  dal  Picmonle  e  furono  di- 
slribuile  colle  opportune  istruzioni  per  ben  colti¬ 
varlo.  Altre  5,000  piante  insiem  con  queste ,  ma 
di  conto  particolare,  pervennero  dal  medesimo  luogo, 
ove  i  vegetali  vivendo  sotto  un  clima  del  nostro  rnen 
dolce  ,  danno  certa  speranza  di  vederli  di  leggieri 
appigliarsi  nel  nostro  terreno.  Nello  scorso  anno  il 
signor  marchese  di  Malina  ha  anche  piantati  2,000 
gelsi  ,  ne  suoi  latifondi  di  Pago,  e  per  tutto  il  cor¬ 
rente  anno  ne  avrà  posti  sino  a  20,000.  Anche  il 
signor  Giuseppe  Telese  molli  ne  ha  piantati  nel  suo 
podere  alla  Serra  di  Montefusco;  e  nel  resto  del  ri- 
partiraento  economico  di  S.  Giorgio  la  Molara.  a 
cura  del  suo  capo,  signor  Pas(piale  Jazeolla,  sono- 
sene  piantali  altri  mille  ;  cosicché  nel  passato  anno 
sonosi  avuti  800  canlaja  di  bozzoli  ,  che  furon  ven¬ 
duti  per  ducati  80,000.  E  già  comincia  a  diffonder¬ 
si  r  arte  di  trarre  la  seta,  che  somministrerà  lavoro 
a  molta  gente,  la  quale  a  grave  stento  trovava  co¬ 
me  guadagnarsi  il  pane;  il  setificio  del  signor  Gio¬ 
vanni  Izzo  di  Cantano  ha  dato  3, 000  libbre  di  ot¬ 
tima  seta  ;  ed  in  tutta  la  provincia  si  traggono  0- 
ra  3o,ooo  libbre  di  seta ,  quandoché  negli  anni 
scorsi  appena  ella  giungeva  a  17,000  libbre. 

Si  ferma  alquanto  in  appresso  il  rispettabile  Se¬ 
gretario  a  mostrarci  lo  stato  della  provincia  in  ri¬ 
spetto  alla  mendicità  ,  la  quale  egli  bene  distinguo 
in  I elativa  ed  assoluta,  noverando  nella  prima  quel¬ 
li  che  divengono  poveri  momentaneamente  e  finché 
dura  qualche  pubblica  0  particolare  sciagura  dalla 
quale  vengono  oppressi  ;  nella  seconda  poi  compren¬ 
dendo  coloro  che  per  fisica  impotenza  non  han  mo¬ 
do  come  procacciarsi  alcun  sostentamento.  1  mezzi 
da  socporrere  quelli  sono  straordinari  e  temporanei, 
come  la  calamità  che  li  ha  fatti  nascere,  invece  che 
a  questi  ultimi  conviene  provvedere  in  modo  dure¬ 
vole  e  costante.  Or  secondo  le  cifre  riportate  dal 
prelodato  signor  Gass’tto  ,  chiaro  si  scorge  che  il 
Humero  do  poveri  é  cresciuto  0  é  scemalo  ,  secondo 
la  scarsezza  o  1  abbondanza  del  ricolto.  »  Da  ciò 
1  potremo  dedurre,  soggiunge  il  medesimo,  che  sta 
J  a  noi  di  confinare  il  pauperismo  tra’  soli  limiti 
>  dell  assoluto  ,  meritevole  di  perenne  soccorso  ;  e 
i  CI  giungeremo  promuovendo  da  per  tutto  la  per- 
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D  fezione  delle  colture  ,  per  le  quali  occorre  accre- 
»  scimento  di  fatica  che  offre  guadagno  a*  poveri 
»  lavoratori.  » 

Siegue  una  lettera  del  socio  corrispondente  Sig.  J//- 
chele  Maria  Mileltì  ^  nella  quale  egli  s’ ingegna  di 
dimostrare  colf  esperienza  da  lui  medesimo  fattane , 
quanta  sia  1’  utilità  che  si  può  ricavare  dall’  indu¬ 
stria  del  bestiame  vaccino  ,  non  solamente  per  il 
vantaggio  che  ne  viene  all' agricoltura  ,  ma  per  il 
diretto  profitto  che  no  ritrae  eolui  che  vi  attende. 
Ed  invero  il  s'gnor  Mi  letti  col  tenue  capitale  di 
due.  66,  Invertito  nella  compra  di  una  vacca,  di  una 
giovenca  o  di  due  vitelli,  a  capo  di  un  triennio  , 
pascendo  bene  i  delti  animali  e  facendoli  procreare, 
é  giunto  a  quintuplicare  la  somma  anzidetta.  Esem¬ 
pio  assai  utile  a  mettere  innanzi  gli  occhi  de’  con¬ 
tadini,  jierché  trovino  argomento  da  riconoscere  il 
profitto  dell’  industria  campestre  ,  nella  quale  più  che 
un  grosso  capitale  fa  mestieri  piuttosto  adoperare 
diligenza  e  solerzia ,  colla  sicurezza  di  non  veder 
pei’dcre  lo  durale  fatiche.  Il  Miletli,  invece  di  lascia¬ 
re  andar  landagio  il  suo  bestiame ,  lo  ha  tenuto 
ricoveralo  in  istalle  ben  nette  e  bene  asciutte ,  di¬ 
stendendo  sempre  sullo  spazzo  alquanta  paglia,  per¬ 
ché  vi  si  avesse  potuto  adagiare,  e  pulendolo  colla 
.stregghm  mattina  e  sera. 

Codesta  industria  ,  mercé  le  buine  istruzioni  che 
la  Società  Economica  ha  diffuse ,  viene  diliii-ente- 
mente  praticala  e  seguila  in  Bonilo  ,  ove  i  coloni 
non  trascurano  di  migliorare  lo  stabbio  vaccino  col¬ 
lo  spargervi  sopra  la  calce  vergine  polverizzata.  Del¬ 
la  quale  pratica  gli  effetti  riescono  mirabili  ,  e  val¬ 
ga  ad  esempio  il  fondo  detto  S.  Janni.  »  In  esso  , 
»  parla  il  Milelti  ,  pria  dello  introdurvi  i  vaccini  , 
»  e  pria  di  migliorare  nell’  esposto  modo  il  loro  le- 
]»  lame,  non  vi  si  osservava  che  terra  screpolala  da 
»  ogni  banda  ;  vizze  eran  le  foglie  degli  alberi,  le 
»  biade  seriale  ,  i  fiori  sparuti  chini  languenti  ,  e 
))  lutto  anziché  jirosperare  sembrava  che  invecchias- 
))  se.  Di  presente  vi  si  vede  rinvigorita  la  intera 
))  natura  ,  vi  si  respira  la  freschezza  e  vi  si  osser- 
,  «  va  il  verde  di  una  continuata  primavera.  Liissu- 
»  reggia  il  trifoglio  dove  [mima  eran  grillaje,  e  il 
»  verde  cupo  de’  jirati  e  delle  biade  ,  la  soavità  de’ 
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y>  proriiini  chf*  senti  in  ogni  punto  calmano  qua- 
)■>  liinqno  tristezza  ,  destano  la  gioja  nel  cuore  del- 
3  r  osservatore ,  e  con  essa  liete  speranze  in  quello 
))  del  proprietario.  E  qual  è  la  cagione  di  cotale  istan- 
y>  laueo  felice  rinnovellamenlo,  se  non  l’effetto  de’ vac- 
y)  cini  e  del  letame  al  modo  suddetto  preparato  ?  » 
Il  Consiglio  generale  della  Provincia  ebbe  il  fe¬ 
lice  pensiero  di  far  dimanda  a  S.  M.  il  Re  ,  che  i 
libri  della  Reai  Società  Economica  venissero  uniti  a 
quelli  del  Reai  Collegio  provinciale  ,  e  si  costituire 
una  sola  biblioteca,  da  servire  più  opportunamente 
all'  uso  universale.  E  piaciuto  alla  M.  S.  di  annui¬ 
re  air  inchiesta  ,  e  nel  far  noto  il  sovrano  henefiz/o 
si  è  dato  luogo  alla  solenne  inaugurazione  ,  nella 
quale  è  stato  pronunziato  un  erudito  discorso  dal 
n  edesimo  signor  Cassitto  ,  bene  appropriato  all’  uo¬ 
po.  Dappoiché  ha  egli  dimostrato  che  1’  unione  de’ 
libri  scientifici  della  Società  Economica  co’  filologici 
del  Rcal  Collegio  dà  bella  speranza  di  vedere  stret- 
tamen'e  congiunto  lo  studio  delle  lettere  a  quello 
delle  scienze,  affinchè  colf  efficacia  del  discorso  acqui¬ 
stino  maggior  forza  le  specu'azioni  de'  sapienti  ,  e 
npn  a  formar  vani  suoni  di  parole  mirino  i  lettera¬ 
li  ,  ma  a  vestir  di  bolle  ed  appropriate  forme  il  su¬ 
blime  pensiero  dell'  nomo. 

ho  stesso  Intendente  della  Provincia,  Cav.  Patrone, 
ci  dà  r  esempio  di  adoperarsi  al  vantaggio  comune,  non 
solo  con  le  cure  amministrative  che  particolarmente  gl’ 
incumbono,  ma  anche  concorrendo  ad  accrescere  il  pa- 
Irhnonio  del  sapore  co’ dettami  della  propria  esperien¬ 
za  e  delle  sue  particolari  cognizioni  nelle  scienze  e- 
conomicho.  Egli  dunque  propone  un  metodo  di  av¬ 
vicendamento  ,  agevole  pe’  campagnuoli,  che  non  al¬ 
terando  di  troppo  le  attuali  usanze,  possa  far  si  che 
la  pastorizia  e  1’  agricoltura  si  diqno  quel  vicende¬ 
vole  soccorso  ,  che  torni  ad  entrambe  vantaggioso. 
]^e  pratiche  suggerite  a  tal  uopo  da’ dotti  agroiio- 
iiji  non  {)ossono  facilmente  venire  abbracciate  da’  roz¬ 
zi  contadini;  sopratutto  quel  giro  di  colture  quin- 
(jpennali  stanca  la  loro  niente  .  e  viene  d’  ordina¬ 
rio  trascurato.  Ecco  perchè  altri  suggerimenti  ven¬ 
gono  somministrati  da  queR’  ottimo  Intendente  ,  u- 
gualmente  pi'odutlivi  di  vantaggio,  e  meglio  appro- 
p-int'  agli  usi  campestri  degli  abitanti  della  Provincia. 

Oia  ci  perviene  ijn  aRi'o  vqlun|e  dello  stesso  gior¬ 


nale  economico,  pubblicato  in  questo  anno  t84o,  che 
contiene  i  fasoscoli  i4i  17  e  18.  II  primo 

articolo  che  in  esso  leggiamo  appartiene  all’operoso 
Segretario  ,  signor  Cassitto  ,  ove  si  fa  egli  a  par¬ 
lare  delle  macchine  a  vapore,  della  loro  immensa  for¬ 
za  ed  utilità  negli  usi  delle  manifatture,  e  ne’ tras¬ 
porti  s'i  per  acqua  che  per  terra.  Dopo  le  generali 
notizie  forniteci  su  tal  materia ,  vorrebbe  egli  che 
presso  di  noi  d  vapore  prendesse  tutta  l’estensione 
possibile  nell’  applicazione  alle  macchine  ,  non  aven¬ 
do  noi  a  temere  come  altrove  le  sedizioni  e  i  tu¬ 
multi  degli  operai  che  rimangono  senza  lavoro,  im¬ 
perocché  non  è  da  tenersi  come  uguale  la  condi¬ 
zione  dell’  Inghilterra  rispetto  alla  nostra  :  in  que¬ 
sta  la  crescente  popolazione  non  può  dedicarsi  al- 
]' agricoltura  per  la  scarsezza  de’ terreni  ,  che  in 
parte  sono  poco  fertili  per  natura ,  in  parte  ven¬ 
gono  isteriliti  dal  lusso  de’  grandi  ,  i  quali  amano 
riserbare  a’  piaceri  della  caccia  vasti  spazi  di  terre; 
invece  che  presso  di  noi  il  terreno  coltivabile  può 
agevolmente  alimentare  il  doppio  dell’attuale  popo¬ 
lazione  ,  olirne  un  tempo  1’  alimentò,  »  Ed  allora , 

»  soggiunge  l'Autore,  l'argento  e  l’oro  adornava- 
))  no  gli  scudi  ,  i  cimieri  ,  le  corazze  de’  Sanniti  ; 

»  la  pastorizi  di  questa  parte  d’Italia  somrninistra- 
»  va  alle  corse  i  generosi  cavalli  Irpini,  al  commer- 
y  ciò  le  lane  di  Taranto  e  di  Lucerà.  Dalla  nostra 
))  agricoltura  provvedevasi  di  vini  sijuisiti  ,  di  olio, 
y  di  frumento  la  popolosa  Roma  ;  la  pescagione  co’ 
y  saporosi  prodotti  de’  nostri  mari  imbandiva  le  men- 
y  se  lautissime  de’  conquistatori  del  mondo ,  come 
))  arricchiva  la  caccia  co’  cinghiali  iVIarsi  e  Lucani. 
y  Cos'i  un  popolo  sicuramente  più  numeroso  del  no- 
y  stro  rilavava  dalla  sua  industria  sostentamento  non 
y  solo,  ma  pur  copiose  superfluità,  che  servivano  a’ 
y  bisogni  di  altri  popoli  ancora.  .  .  .  Che  temere 
))  duuijue  did  risparmio  delle  forze  animate,  che  ce- 
y  dessero  il  luogo  all’ impiego  del  vapore?  .... 
y  Mani  meglio  operose  faran  cangiare  in  giardini 
y  le  terre  poco  curate  della  Puglia  ,  e  le  pestilenti 
y  di  Eboli  ,  Capaccio  ,  delle  Valli  del  Ciati  ,  della 
))  terra  di  Otranto  e  consimili  nelle  diverse  provin- 
y  eie  ,  dove  miseramente  giacciono  insalubri  j)crchè 
»  ipcolle  e  non  livellate.  » 

Siccome  il  commercio  colf  Indùi  sembra  che  vo- 
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glia  incamminarsi  per  la  via  del  Mediterraneo,  ab¬ 
bandonando  afFallo  quello  del  Capo  di  Buona  Speran¬ 
za,  così  la  parte  meridionale  dell’llalia  potrebbe  divenire 
in  certi  casi  un  punto  di  passaggio,  ed  offrire  mag¬ 
giore  opportunità  e  fre(|uenza  al  commercio  delle 
nazioni.  Questa  idea  fa  sorgere  nella  mente  il  pen¬ 
siero  di  canali  navigabili  ,  di  strade  di  ferro,  per 
mettere  in  comunicazione  il  Tirreno  colf  Adriatico  , 
e  sopra  di  ciò  il  N,  A.  fa  le  seguenti  osservazioni. 
Il  Volturno  è  attualmente  navigalo  dalla  sua  foce 
sino  a  Capua  ;  da  Capua  a  Torello  sotto  Limatola  , 
dove  il  Volturno  si  unisce  al  Calore  ,  quel  fiume 
non  ha  che  una  piccola  cataratta  sotto  Cajazzo  ,  fa¬ 
cile  ad  appianare  ;  da  quel  punto  andando  in  su  , 
il  Calore  rimonta,  talvolta  serpeggiando,  a  Benevento 
per  un’elevazione  non  maggiore  del  due  per  cento, 
quanta  se  ne  richiede  perchè  le  acque  non  discen¬ 
dano  con  soverchia  celerilà,  e  siano  d’impedimento  alla 
navigazione:  dippiù  il  Volturno  da  Capua  a  Torello, 
ed  il  Calore  di  là  a  Benevento  volgono  nel  loro  let¬ 
to  non  meno  di  quattro  piedi  di  acqua  ,  anche  du¬ 
rante  r  estiva  arsura  ,  e  questa  quantità  di  acqua  è 
quella  che  vien  richiesta  ,  perchè  un  fiume  sia  na¬ 
vigabile.  Anzi  questa  profondità  può  anche  venir  ac¬ 
cresciuta  incanalando  le  acque  ,  nettando  gli  alvei  , 
e  bene  ed  ojiportunamente  arginando  le  sponde.  Be¬ 
nevento  dunque  è  opportunissima  a  servire  come  di 
centro  alle  comunicazioni  de’  due  mari  per  mezzo  di 
canali  navigabili  e  di  strade  di  ferro  ,  o  sia  per  e- 
sibire  quel  punto  dove  dagli  Abruzzi  ,  da  Molise  , 
da’  Principati  ,  Basilicata  ,  Napoli  ,  Terra  di  Lavo¬ 
ro,  dalle  Calabrie,  dalle  Puglie  arriverebbero  le  locomo¬ 
trici,  per  poi  tornare  nelle  stesse  direzioni,  fallo  il  cam¬ 
bio  delle  merci  e  de’  viaggiatori.  Infatti  da  Bene- 
vento,  toccando  Montesarchio  ,  Airola  ,  Mojano  ,  il 
ponte  di  ferro  sul  Calore  ,  si  va  in  Molise  e  negli 
Abruzzi  ;  per  il  Calore  e  per  il  Volturno  ,  da  ren¬ 
dersi  come  si  è  detto  navigabile ,  si  arriva  al  mar 
di  Gaeta  ;  per  la  strada  rotabile  di  Benevento,  quel¬ 
la  stessa  che  ora  vien  praticata  ,  si  va  in  Napoli  ; 
per  la  strada  di  S.  Martino  Valle  Caudina  ,  toccan¬ 
do  Avellino  e  Salerno  ,  rettificata  per  Monloro  l’er¬ 
to  della  Laura  ,  si  va  nel  Principato  citeriore  ,  in 
Basilicata  e  nelle  Calabrie  ;  da  Avellino  si  va  nelle 
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Puglie  :  ma  siccome  il  Principato  ulteriore  presenta 
punti  molto  elevali  e  rende  il  traffico  molto  labo¬ 
rioso  ,  vedendovi  Ariano  per  2,694  piedi  al  di  so¬ 
pra  del  livello  del  mare ,  così  le  comunicazioni  col¬ 
la  Puglia  da  Benevento  dovrebbero  continuare  lungo 
le  sponde  del  Calore  per  le  terre  del  Cubante,  di  A- 
pice  ,  Mirabella,  Taurasi ,  Luogosano,  S.  Mauro, 
Caslelfranci  e  Ponte  Lomito.  Quivi  lascialo  il  corso 
del  Calore  ,  che  continua  verso  mezzodì  ,  si  volge¬ 
rebbe  alla  parte  orienlale  per  le  belle  pianure  di 
Lioni  ,  ove  come  si  toccherebbe  1’  Olanlo  la  strada 
ferrala  proseguirebbe  senza  difficvdlà  lungo  la  sua 
sponda  sino  al  mar  di  Barletta,  incontrando  leggie¬ 
ra  elevazione  nel  territorio  di  Carbonaia,  che  dislriuui.a 
su  lutto  il  cammino  sarebbe  molto  agevole  a  supeiaie. 

Di  quanta  ricchezza,  di  quanta  civiltà  sarebbe  appor¬ 
tatrice  1’  esecuzione  di  strade  siffatte,  che  in  un  modo 
0  in  un  altro  venissero  a  stabilire  queste  celeri  ed  a- 
gevoli  comunicazioni  tra  le  varie  parti  di  questo 
Reame,  che  oia  la  lontananza  e  la  dilficollà  de’ tra¬ 
sporti  tiene  quasi  disgiunte,  non  è  a  dirsi,  ed  0- 
gnuuo  potrà  da  sè  medesimo  immaginarselo.  Ma  sa¬ 
rà  questo  un  volo  ,  un  desiderio  che  si  rimarrà  in 
cuore  a  buoni  ,  e  mal  sempre  inconcluso  ?  Noi  cre¬ 
diamo  di  Ilo  ,  anzi  pieni  di  speranza  ne  atlendiama 
il  conseguimento  ,  non  solamente  perchè  da  qualche 
anno  a  questa  parte  tante  utili  e  nuove  imp.ese  ab¬ 
biamo  vedute  presso  di  noi  introdotte  ,  che  non  cosi 
presto  speravamo  ,  ma  anche  perchè  ce  ne  porgono 
piena  fiducia  le  parole  pronunziate  da  S.  M.  il  Re, 
nell’  inaugurare  la  nostra  prima  strada  di  ferro  , 
colle  quali  mostrando  quanta  fosse  la  soddisfazione 
del  suo  reai  animo,  nel  pensare  alla  prospir.tà 
de’  suoi  popoli  che  colla  nuova  strada  sarebbe  loro 
provenuta  ,  assai  più  godeva  nel  pensare  che  ter¬ 
minati  1  lavori  sino  a  Nocera  e  Castellammare  ,  a- 
vrcbbe  egli  potuto  vederli  proseguili  per  Avellino 
sino  al  lido  del  mar  Adriatico  :  soggiungendo  ,  >che 
alloia  egli  si  sarebbe  riputato  contento  di  unirsi  al¬ 
la  compagnia  francese,  addetta  a  quella  strada,  per 
mandare  a  fine  la  novella  impresa.  (*) 

(*)  Leggi  nel  fascìcolo  pi^ecedenle  l  articolo 
sulla  strada  ferrata  da  Napoli  a  Nocera. 
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La  Socielà  economica  del  Principato  Ulteriore  con 
sua  circolare  di  settembre  i838  aveva  già  propagato 
le  necessarie  istruzioni  per  la  buona  coltura  del  fru¬ 
mento  ,  ciré  tra  le  principali  della  Provincia,  indi¬ 
cando  ta  serie  de  lavori  occorrenti  sino  alla  conser¬ 
vazione  del  prodotto,  inculcando  sopratutto  di  non 
ritardare  la  seminagione,  e  di  terminarla  in  quel 
clima  ,  ne’  terreni  esposti  a  ponente  ed  a  borea  ,  a 
20  di  Ottobre,  ed  in  quelli  che  sono  volti  a  mez¬ 
zogiorno  ed  a  levante,  a’ io  di  Novembre.  Ora  con 
altra  circolare  si  dà  a  conoscere  un  modo  preferibi¬ 
le  agli  altri,  anteriormente  indicati,  per  distrugge¬ 
re,  0  menomare  almeno,  il  morbo  della  golpe  che  ma¬ 
lamente  danneggia  i  cereali.  In  vece  di  bagnare  la 
semenza  in  una  soluzione  alcalina  ,  in  Francia  si 
fanno  disciogliere  due  once  e  mezzo  di  vitriolo  di 
(apro  (  solfato  di  rame  )  in  sei  caraffe  di  acqua  , 
tenendo  immersa  in  questa  preparazione  una  propor¬ 
zionata  quantità  di  frumento  per  lo  spazio  di  dodici 
ore.  11  qual  metodo  già  con  profitto  da  due  anni  vien 
praticato  nella  Capitanata,  e  giova  il  dire  che  la  so¬ 
luzione  del  suddetto  vetriolo  costa  meno  che  quella 
della  calce. 

Sieguono  ora  i  rìasstinlì  statistici  della  Provin¬ 
cia  ,  pc’  quali  certamente  molta  lode  è  dovuta  all’ 
autore  di  essi  ,  cioè  al  Segretario  della  Società  ,  si 
per  la  cura  e  diligenza  adoperata  a  ricercare  e  lac- 
cogliere  quante  notizie  ha  potuto  ,  si  per  il  giudizio 
col  quale  sono  state  le  medesime  da  lui  trascelle  od 
ordinale.  Eccoci  a  darne  un  breve  rag-ouaolio 

Le  varie  materie  vengono  dall  Autore  distinte  sot¬ 
to  la  voce  di  condizioni^  onde  colla  condizione  ma¬ 
tematica  ci  fa  egli  conoscere  la  latitudine  e  la  lon¬ 
gitudine  de’ punti  estremi  che  formano  i  confini  del¬ 
la  Provincia,  e  sotto  quella  di  condizione  politica^ 
le  divisioni  che  alla  medesima  si  appartengono,  col¬ 
la  popolazione  per  distretti  ,  per  età  e  per  sesso  ; 
per  istati  ,  se  vedovi  ,  zitelli  o  coniugati  ,  se  pos¬ 
sidenti  ,  preti  o  Irati  ,  artisti  ,  contadini  o  poveri. 
Siegue  la  condizione  melcurolofiica  che  molle  e  va¬ 
ile  coso  ne  addita,  cioè  1  altezza  massima,  minima 
e  media  in  un  decennio  si  del  barometro  che  del 
termometro  ;  la  pioggia  che  cade  dal  ciclo ,  rag- 
gi.agl.ata  ad  una  (juanlità  media  nello  stesso  perio¬ 


do  di  tempo  ,  in  quali  mesi  ne  cada  in  maggior 
copia  ,  se  di  giorno  o  di  notte  ;  i  venti  predominan¬ 
ti  ed  i  loro  effetti  ;  la  quantità  di  neve  che  cade  in 
ogni  anno  ,  cd  il  tempo  che  mette  a  disciogliersi  ; 
la  gragn  noia  ,  i  fenomeni  elettrici  ,  ec.  ec.  Colla 
condizione  topografica  vengono  designate  le  altezze 
sul  livcdlo  del  mare  di  taluni  monti  calcarei  disa¬ 
bitati  del  Principato  ulteriore  ,  di  altri  argillacei 
abitati^  di  alcuni  colli  argillosi  calcarei  a  di  alcu¬ 
no  vallate  siliceo-calcaree  \  misure  tutte  eseguite  col 
metodo  barometrico  comparalo,  dal  i8(o  al  i83d  ; 
il  perimetro  della  provincia  di  miglia  i8o,  che  chiu¬ 
dono  uno  spazio  quasi  triangola”e  ;  i  confini  di  es¬ 
sa;  la  natura  de’ suoi  monti  ;  quella  del  suo  terre¬ 
no  con  tutti  i  più  particolari  suoi  acciilcnti  ,  ossia 
la  condizione  geologica.  La  condizione  superjlcia- 
ria  civile  ne  dimostia  il  numero  de’  proprietari  ,  se¬ 
condo  le  matrici  de’  ruoli  ,  cui  è  intestata  la  super¬ 
ficie  di  tutta  la  provincia,  composta  di  i,4ifi,8oo 
moggia  napolilane  ,  delle  quali  viene  indicata  la  va¬ 
ria  coltura.  Ogni  miglio  quadralo  ha  2''o  anime  , 
il  che  da  moggia  tre  e  quasi  sei  deinmi  per  indivi¬ 
duo.  Le  stesse  ripartizioni  e  le  medesnne  considera¬ 
zioni  fatte  per  la  superficie  di  tutta  la  Provincia  ven- 
gono  in  seguito  estese  a  ciascun  distretto  della  me¬ 
desima.  Siegue  la  condizione  idrografica,  e  vengo¬ 
no  descritti  1’  Ofanto  ,  il  Calore  cd  il  Sabato  ,  non 
che  i  principali  rigagnoli  e  torrenti  che  in  ess'  si 
scaricano,  venendo  indicala  la  sorgente  de’  medesuni,  il 
cammino,  i  mulini  ,  i  ponti  e  tutte  le  altre  circo¬ 
stanze.  La  condizione  agronomica  ci  fa  conosce’’e 
lo  stalo  dell’  agricoltura  ,  che  offre  lieto  aspr'tto  di 
prosperità  e  floridezza  ,  mirandosi  cenlom  la  mog- 
gm  di  j)ianura  ben  coltivata  ,  parto  ad'detia  ad  or- 
taggi  ,  parte  a  gelsi  ,  vili  ,  olmi  ,  pioppi  .  alberi 
da  frulla  ed  anche  da  fuoco.  Le  viti  distendono  i 
loro  tralci  tra  olmo  ed  olmo  ,  fuorché  mdia  valle 
Caudina  ,  dove  spezialmente  nella  pianura  di  Monte- 
sarchio  ,  appoggiansi  a’cerri.  Le  coline  son  pure 
coper  te  di  cr-csciuti  uliveti  ,  di  viti  ,  castagneti  (ro¬ 
dili  0  gentili  ,  frulla  di  ogni  specie,  ed  ogni  jiodc- 
re  sì  nel  piano ,  come  nella  cidiina  li.i  una  como¬ 
da  casa  rurale  ove  dimora  la  famigfiiola  del  colo¬ 
no.  L  industria  degli  .\'ian(‘si  i'  g  unta  a  nriul.  iii’- 
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re  in  ogni  stagione ,  su  que’  loro  gioghi  ,  che  s’  in¬ 
nalzano  per  449  t^se  sul  livello  del  mare  ,  bellissi¬ 
mi  ortaggi  ,  de  quali  il  sovrappiù  vendono  con  mol¬ 
lo  profillo  a’  prossimi  comuni.  I  monti  Appennini  cal¬ 
carei,  alle  cui  falde  veggonsi  castagneti  ,  vigne  ed 
oli  veti ,  sono  coronati  alla  cima  di  folti  boschi  di 
querce,  faggi,  aceri,  carpini  con  frutici  e  suffruti¬ 
ci  sjjesslssirni.  Le  vallate  ,  le  colline  ed  i  monti  ter¬ 
ziari  son  lavorati  alternativamente  a  frumento  e  gra¬ 
none  con  legumi  e  patate.  Queste  piante  di  unita  al 
fogliame  degli  alberi  ,  sia  verde  sia  secco  ,  servono 
alla  piccola  pastorizia  ;  le  superanti  e  le  rinate  da’ 
tagli  vengono  adoperate  per  sovescio ,  ben  soccorso 
dallo  stabbiar  delle  pecore  ,  da  letame  e  da  altri  in¬ 
grassi.  Sul  terreno  cosi  preparato,  tra  maggio  ed 
aprile  si  semina  granone  ,  legumi  e  patate  ;  e  fat¬ 
to  in  agosto  il  raccolto  ,  sulla  stessa  terra  si  semi¬ 
na  il  frumento,  tenuto  prima  per  ventiquattr’ ore  in 
un  bagno  alcalino.  (*)  La  terra  0  si  volge  colla  zappa 
o  coir  aratro  a  perticara  ,  il  quale  è  provveduto  del 
temperatojo  ,  che  serve  ad  alzare  0  abbassare  il  vo¬ 
mere  a  seconda  della  maggiore  0  minor  profondità 
che  si  vuol  dare  a’ lavori  ,  in  proporzione  della  mag¬ 
giore  0  minor  profondità  del  terreno  vegetabile  :  gli 
altri  aratri  del  regno  non  hanno  questa  vantaggio¬ 
sa  forma.  Si  adopera  pur  la  zappetta  per  sarchiare 
i  cereali  e  gli  ortaggi  ;  la  vanga  è  sconosciuta  e 
sarebbe  superflua  per  la  poca  tenacità  del  terreno. 
In  generale  i  campagnuoli  di  questa  provincia  sono 
espertissimi  ne’  lavori  campestri  ,  e  quasi  tutti  cono¬ 
scono  alla  grossa  un  poco  di  agrimensura.  Nelle  fe¬ 
ste  rurali  gareggiano  essi  piacevolmente  fra  loro  a  chi 
saprà  più  drittamente  di  ogni  altro  condurre  un  sol¬ 
co  per  lo  spazio  di  quattro  o  cinque  miglia  ,  attra¬ 
versando  valli  e  colline.  Queste  ed  altre  simili  cose 
ci  vengono  narrato  dal  nostro  statistico  ,  le  quali 
giovano  al  pari  delle  cilre  numeriche  per  bene  indi- 
cai'e  e  valutar  le  ragioni  dell’ agricoltura. 

Siegue  la  condizione  produtlica  ,  sotto  la  quale 
vengono  enumerati  tanto  i  prodotti  spontanei  ,  quam 

j  to  gl’  industriali  ;  la  condizione  zoologica^  che  apre 

1  - 

(*)  Abbiamo  delio  piic  sopra  ,  che  all’  alcali 

è  sialo  sosliluilo  il  sA^  alo  di  rame. 
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il  campo  ad  alcune  considerazioni  sulla  natura  e  sul¬ 
le  abitudini ,  che  il  clima  e  le  altre  fisiche  condi¬ 
zioni  danno  agli  abitanti  della  provincia  ;  indi  enu¬ 
mera  tutte  le  specie  di  animali  selvaggi  e  domesti¬ 
ci  che  si  contano  nel  Principato  ulteriore  ,  informan¬ 
doci  del  numero  cui  sommano  i  secondi  :  la  condi' 
zione  arlislica  liberale ,  che  certamente  non  ci  dà 
a  conoscere  valorosi  artisti  che  coltivano  con  succes¬ 
so  le  arti  liberali,  ma  ne  mostra  quanta  sia  la  fe¬ 
lice  disposizione  di  una  popolazione  contenta  e  sod¬ 
disfatta  alle  arti  della  gioja  e  del  piacere  :  la  con¬ 
dizione  arlislica  meccanica  e  manifatturiera ,  la 
commercicde  ;  la  condizione  gerarchica  del  popolo, 
il  pauperismo ,  la  condizione  amminislraliva  ci¬ 
vile  racchiudono  tutte  le  notizie  che  bau  relaziono 
colla  materia.  Gli  articoli  di  questa  ultima  spezial¬ 
mente  ne  mostrano  1’  abbondanza  delle  cose  che  po¬ 
tremo  da  essi  rilevare ,  e  sono  :  gl’  introiti  fiscali 
e  comunali  ,  i  dazi  volontari  ,  la  beneficenza  pro¬ 
vinciale  ,  i  monti  frumentari,  la  società  economica, 
la  salute  pubblica  ,  la  pubblica  istruzione  ,  lo  spiri¬ 
to  pubblico,  le  abitudini,  la  sicurezza  pubblica. 
Viene  in  ultimo  la  condizione  giudiziaria.,  X eccle¬ 
siastica  ,  la  militare  ,  1’  onorifica  nella  quale  si  fa 
1’  enumerazione  di  tutti  eli  uomini  illustri  che  bau- 

o 

no  fatto  chiara  la  loro  terra  natale  della  provincia 
di  Avellino. 

A  questi  copiosi  e  diligenti  ragguagli  succede  uno 
specchio  della  popolazione  della  provincia  ,  divisa  in 
comuni,  ragguagliato  per  diversi  anni,  cominciando  dal 
1808,  sino  al  i838,  con  qualche  lacuna,  perchè  non  è 
slato  possibile  aU’Autore  di  procurarsi  le  pruovo  degli 
anni  mancanti  ;  ma  esso  è  sufficiente  a  mostrarne 
vari  utili  confi’onti.  Cosi,  per  esempio,  vedesi  nel 
18 1 3  e  i8r4  la  popolazione  scemare  in  rispetto  a 
quella  del  1808,  della  qual  diminuzione  è  stato 
principal  motivo,  secondo  il  s'gnor  Cassilto,  lo  in¬ 
solite  e  frequenti  leve  militari  di  quell’ epoca  ;  le 
continue  migrazioni  allo  straniero  ,  le  bande  armale 
di  perturbatori  ,  le  sanguinose  battaglie  in  estranei 
climi  ,  nelle  quali  ebbero  parte  le  nostre  genti.  Ed 
anche  si  là,  [)iii  notai». le  questo  scemamenlo  dal  i8i4 
al  1818  per  la  g  unfa  del  tifo  che  ne  aj)pnrlò  l’e- 
scrcilo  tedesco,  e  per  f  estrema  penuria  che  si  ebbe 
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in  queir  epoca  a  soIFiIre  ,  per  due  anni  consecutivi; 
penuria  cresciuta  per  la  perversità  di  quelli  che  cer¬ 
cano  il  guadagno  a  qualunque  costo  ,  ne  vada  an¬ 
che  di  mezzo  la  vita  de’ loro  simili.  Furono  vittima  di 
quel  flagello  in  tutto  il  Regno  ben  cento  mila  persone,  e 
'  di  altri  cinquanta  mila  mancò  l’usato  annuale  aumento. 
Dal  i8i8  al  i838  la  popolazione  della  provincia 
progredì  non  ostante  gli  8fii  rapiti  dal  colera  del 
i83y  ,  composti  da  circa  2800  drll’ aumento  natu¬ 
rale  mancato,  e  da  53 ii  scemali  dal  totale  del 
i836.  Il  maraviglioso  accrescimento  della  popolazio¬ 
ne  di  Avellino  ,  dal  1808  in  poi,  è  stato  prodotto 
dal  concorso  della  gente  che  da  tutta  la  provincia  è 
andata  colà  a  far  dimora  ,  perchè  scelta  a  capoluo¬ 
go  e  centro  dell’ amministrazione.  Ma  in  molli  co¬ 
muni  ,  secondo  il  progresso  della  civiltà  e  1’  abbon¬ 
danza  delle  sussistenze ,  vedesi  la  popolazione  cre¬ 
sciuta  sino  ad  un  terzo  dippiù.  Tiivico  ,  posta  sulla 
cima  di  elevato  monte,  olFiendo  scarso  nutrimento 
a’  suoi  abitanti,  che  non  sapevano  adattare  alla  qua¬ 
lità  delle  terre  le  opportune  semenze,  nel  1808  con¬ 
tava  3-290  abitanti ,  avanzo  di  più  copiosa  popola¬ 
zione  in  tempi  migliori.  Peggiorando  sempre  l’ indu¬ 
stria  campestre,  nel  1812  decadde  quella  a  2238, 
Durò  quasi  stazionaria  s  no  al  1818,  allorché  co¬ 
minciando  a  crescere  giunse  sino  a’3i5i,  nel  iS38; 
la  qual  cosa  va  dovuta  all’introduzione  della  coltura 
de’  pomi  di  terra  ,  ora  estesa  in  modo  che  oltre 
r alimento  della  popolazione  ,  ne  supera  una  quanti¬ 
tà  che  si  vende  per  due.  4ooo  a’  vicini  comuni. 
Una  uguale  progressione  ,  e  per  la  stessa  cagione  si 
avverte  ne’ comuni  di  Montella,  Lupio ,  Montema- 
rano  ,  Yollurara  ,  Monlaperto  ,  Montefalclone,  ed  in 
molti  altri  ,  ove  prese  vigore  1’  indicata  coltura,  che 
in  un  terreno  come  quello,  siliceo  calcareo,  fa  buona 
pruova . 

Dal  poco  che  abbiamo  qui  riportalo  ,  0  sia  da 
(juesla  semjìlice  enunciazione  delle  materie  ,  potremo 
di  leggieri  rilevare,  che  l’egregio  Segretario  della 
Società  Econormea  del  Principato  Ultra,  pieno  di  ze¬ 
lo  e  ricco  di  molle  e  svariate  cognizioni,  a  tutto  po¬ 
tere  si  è  adoperalo  a  raccogliere  ed  ordinare  in¬ 
sieme  quelle  notizie  che  ha  stimato  necessarie  per 
dare  a  conoscere  lo  s!a'o  di  coltura  di  quella  sua  pro¬ 


vincia,  i  doni  da  natura  impartitile,  le  istituzioni  egli  or¬ 
dinamenti  civili  che  ivi  reggono,  in  una  parola  le 
sue  fisiche  ,  morali  e  politiche  condizioni.  Noi  non 
sapremmo  che  cosa  di  più  potrebbe  richiedersi  e  de¬ 
siderarsi  da  chi  volesse  conoscere  il  Principato  Ul¬ 
tra,  o  da  chi  per  farne  una  descrizione,  come  par¬ 
te  di  una  statistica  generale  del  Regno  ,  ricercasse 
le  fonti  da  attignere  ,  che  troverebbe  pure  e  copio¬ 
se  ne’  riassunlt  siali, siici  del  signor  Federigo  Cas¬ 
sino.  Ma  ove  mai  altro  si  bramasse  da  taluno  che 
più  particolarmente  sopra  qualche  speciale  oggetto 
avesse  rivolto  le  sue  mire  ed  i  suoi  studi,  saprà  egli 
oggimai  a  chi  dovrà  indirizzarsi  ,  chi  dovrà  consul¬ 
tare  per  venir  soddisfatto  quanto  si  convenga,  0  per¬ 
chè  le  sue  dimande  abbiano  piene  e  congruenti  ri¬ 
sposte.  Sian  dunque  retribuite  le  debite  lodi  all’  0- 
perosilà,  alla  diligenza,  al  buon  volere  ed  alla  dot¬ 
trina  del  Cassitto,  e  speriamo  che  gli  altri  Segre¬ 
tari  delle  Società  Economiche  del  regno  vorranno 
allo  stesso  modo  mostrare  il  medesimo  zelo  e  ado¬ 
perare  la  medesima  cura  per  metterne  sotto  gli  oc¬ 
chi  lo  stato  di  ciascuna  Provincia  ,  afiluchè  si  possa 
aver  piena  cognizione  di  quanto  maggiormente  ella 
abbisogna  perchè  prosperi  e  progredisca ,  onde  la 
pubblica  amministrazione  adoperi  le  cure  opportune 
all’  uopo. 

Chiude  il  fascicolo  XVIII  un  discorso  agli  abitanti 
del  Principato  Ulteriore  cha  ha  per  oggetto  d’ istruirli 
sulla  coltura  del  cotone,  adattala  al  clima  della  Provincia, 
dettalo  dallo  stesso  signor  Cassitto.  Egli  principia  col 
narrare  le  vicende  di  questa  coltivazione  presso  di  noi, 
e  come  ora  non  ostante  che  da  qualche  tempo  abbia 
ella  ripreso  novello  vigore ,  purlutlavia  compriamo 
ancora  dallo  straniero  due  milioni  di  ducali  ogni 
anno  di  cotone  filato.  La  qual  cosa  ha  eccitala  la 
premura  del  Governo  perchè  si  estenda  maggiormen¬ 
te  la  coltivazione  di  questa  utile  pianta,  ed  in  altro 
luogo  noi  abbiamo  già  accennato  tutti  i  provvedi¬ 
menti  presi  per  tale  oggetto  e  le  agevolazioni  ed  i 
premi  accordati  e  promessi  a  quelli  che  non  sono 
sordi  alle  voci  del  pubblico  e  proprio  vantaggio.  Il 
N.  A.  per  incoraggiare  i  suoi  e  per  distruggere 
gli  ostacoli ,  dice  che  malameale  si  suppone  non  po¬ 
ter  vegetare  il  cotone  che  nelle  sole  adiacenze  .ma- 
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rlltiine  e  tepide ,  negando  assolutamente  a  qualunque 
altro  sito  la  buona  riuscita  della  pianta,  quasiché  T  ar¬ 
te  e  r  industria  non  fossero  valevoli  a  temperare 
r  asprezza  delle  stagioni  ,  ed  a  far  vivere  sotto  al* 
tro  cielo,  ed  in  altro  terreno  i  vegetali  dell’Asia. 
»  Per  lunghissimi  anni  si  credè  che  ne’  tenimenti 
))  mediterranei  ed  elevati  non  vegetasse  l’olivo;  e 
j  pure  le  attenzioni  lo  fanno  prosperare  in  questa 
»  provincia  distante  per  trenta  miglia  dal  mare  più 
1)  prossimo  ,  e  fin  nelle  vette  del  Vitulanese  ,  oltre 
3)  all’  essere  faustamente  produttivo  nelle  situazioni 
))  più  basse.  Si  disse  altrettanto  pel  mantenimento 
s  de’  merini ,  che  ora  senza  soffrirne  reggono  agl’ 
3)  inverni  apruzzesi  ed  a’  nostri.  La  geografia  bota- 
3)  nica  .  che  assegna  date  latitudini  a  date  piante  , 
{(  non  precetta  per  la  perpetuità.  Se  cosi  fosse  non 
))  vedremmo  rigogliosi  tia  noi  e  ciliegi  e  prugni  e 
))  poponi  e  gelsi ,  tutti  di  asiatica  provvenienza,  ser- 
3)  fiati  una  volta  qui  con  somme  cautele.  Ciò  dovreb- 
3)  be  rincorarci  per  non  ometter  tentativi  ,  che  da- 
3)  ranno  successi  favorevoli  al  propagamento  del  co- 
33  tone  a  dispetto  di  una  credenza  non  fortificata  da 
33  fatti.  Avrai!  terreni  m'gliori  e  climi  meno  aspri 
3)  de’  nostri  la  Sassonia  ,  1’  Ungheria,  1’  Austria  ,  do- 
3)  ve  r  acclimatazione  di  quella  pianta  diede  risnlta- 
3)  nienti  tali  ,  che  continuati  saranno  in  un  giorno 
3)  forse  completi  ?  E  pure  a  non  combattere  opinio- 
33  ni  con  opinioni  ma  con  realtà  ,  ci  sovvenga  che 
3)  il  cotone  prosperò  in  questa  provincia  stessa.  Nel 
fl  1810  ne  vidi  io  una  bella  piantagione  in  Scrino, 
3)  contrada  Civita  ,  presso  alle  falde  del  Terminio. 
3)  In  Bonito,  nel  1811,  per  le  cure  del  mio  illu- 
33  stre  germano  D.  Ciò.  Antonio  Cassitto  di  chiaris- 
33  sima  ricordanza  ,  e  quindi  nel  1823  e  1824,  per 
33  le  attenzioni  del  mio  dotto  consnbrino,  D.  Emilio 
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33  Milelti  ,  vegetò  e  fruttificò  a  dovere  33. 

Do[)o  avere  per  tal  modo  mostrato  con  argomenti 
teorici  e  pratici  ,  che  il  cotone  può  ben  prosperare 
nella  sua  provincia  ,  passa  1’  Autore  ad  indicare  qua¬ 
le  sia  la  qualità  del  terreno,  che  meglio  gli  si  con¬ 
venga  :  come  si  debba  prepararlo;  quali  siano  le  so- 
inenze  da  jireferirsi  e  quali  precauzioni  abbisognino 
prima  di  affidarle  alla  terra  :  passa  dipoi  a  parlare 
del  trapiantare  ,  cioè  del  passare  lo  p'ante  dal  se- 


menzajo  al  luogo  ove  debbono  vivere  ;  indi  delle  cu¬ 
re  necessarie  affine  di  preservarle  da’  geli  e  dalle 
nebbie;  della  sarchiatura,  dell’ accalzatura  e  della 
cimatura  ;  dell'  irrigazione  ;  della  raccolta  e  conser¬ 
vazione  del  pappo  e  della  semenza.;  finalmente  degl’ 
insetti  nocivi  alle  piante  del  cotone,  e  cosi  rimane  la 
materia  esaurita. 

VII. 

Il  giornale  degli  atti  della  Società  Economica  di 
Capitanata  raccoglie  non  solamente  tutto  quello  che 
alla  medesima  risguarda  ,  ma  anche  articoli  che  gli 
vengono  somministrati  da  coloro  che  gl’  interessi  di 
quella  provincia  hanno  a  cuore.  Il  signor  Francesco 
della  Martora  ,  Segretario  della  Società,  è  1’  editore 
ed  il  compilatore  insieme  del  suddetto  giornale  ,  del 
quale  gli  ultimi  tre  fascicoli  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  sono  il  i3,  i4  e  lO  del  IV  volume.  Ecco  i 
principali  articoli  che  in  essi  contengonsl. 

Il  rapporto  del  nominalo  signor.  Segretario  nella 
tornata  generale  del  3o  Maggio  i838.  In  esso  leg¬ 
giamo  dapprima  come  nella  provincia  di  Capitana¬ 
ta  ,  ove  i  pregiudizi  di  agricoltura  erano  più  anno¬ 
si  e  tenaci  che  in  altri  luoghi  ,  oggi  mercè  la  vo¬ 
ce  de’  dotti  ,  mercè  le  cure  di  coloro  che  hanno 
avuto  ad  amministrarla,  1’  aspetto  de’  campi  si  mostra 
affatto  diverso  ,  e  riempie  di  gioja  il  cuore  cosi  del 
proprietario ,  come  di  colui  che  ama  il  vantaggio 
del  suo  paese.  Le  rotazioni  agrarie ,  già  in  molti 
luoghi  introdotte  e  seguite,  eccitano  la  fecondità  del¬ 
la  terra  e  moltiplicano  la  varietà  e  la  copia  de’  pro¬ 
dotti.  La  coltura  dell’olivo  e  quella  del  gelso  so¬ 
pratutto,  che  stimavasi  impossibile  ad  allignare  nelle 
a])pu!e  pianure  ,  per  la  poca  profondilà  del  terreno  , 
G  per  esser  elle  dominale  dal  freddo  Borea  senza  ripa¬ 
ro  di  monti  0  boschi  ,  ora  vanno  di  giorno  in  giorno 
semprepiù  prosperando.  Le  praterie  di  sulla  ,  Inpì- 
nella,  orojio,  medica  e  barbabietola  a  Foggia,  San¬ 
severo  ,  Orto  ,  Alberona  ,  Rodi  e  Castelluccio  Vai¬ 
maggiore  offrono  abbondante  ed  ottima  pastura  al 
bestiame,  che  da  ogni  partesi  moltiplica  e  concorre 
al  migliorammito  stesso  dell’  agricoltura.  Anche  il 
desiderio  da  lungo  tempo  nudrilo  ed  espresso  dalla 
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lavori  delle  società’  economiche. 


Società  sulla  necessità  di  cambiare  le  attuali  semen¬ 
ze  di  cereali ,  scapitate  della  primitiva  bontà ,  e  di¬ 
venute  inferiori  a  molte  altre  ,  oggi  vedesi  felice¬ 
mente  compiuto.  Parecchi  già  sonosi  provveduti  ,  e 
tra  questi  spezialmente  il  Socio  D.  Francesco  Serra, 
di  semenza  di  Tangarock  ,  Sardegna  e  Toscana,  che 
già  fa  bella  mostra  ne’  campi  per  la  pienezza  della 
sua  spiga  e  per  la  v'goria  ed  il  rigoglio  dello  stelo. 

La  statistica  della  provincia  di  Capitanata  sarà  per 
av\entuia  la  prima  ad  essere  portala  a  termine  in 
modo  da  otfrirne  tutti  i  necessaii  ragguagli  per  la 
statistica  generale  del  Regno.  Imperocché  l’ attuale 
Intendente  fu  sollecito  a  promuoverla  ,  proponendo 
al  Ministro  il  più  confacente  modo  di  conseguire  le 
notizie  opportune  ,  e  questi  secondando  F  ottimo  di- 
visamento  procurò  la  sovrana  sanzione  all’  uopo.  Tra¬ 
lasciamo  per  ora  di  qui  riportare  le  cose  che  leg¬ 
giamo  su  tal  riguardo  nella  relazione  del  signor  Se¬ 
gretario  ,  perchè  sono  esse  relative  all’anno  iSSy, 
ma  più  in  là  ,  nel  ricevere  i  susseguenti  fascicoli  , 
potremo  ampiamente  soddisfare  i  nostri  lettori  su  tal 
materia. 

La  Società  ha  dato  opera  al  miglioramento  degli 
animali  utili  all’  uomo  coll’  introduzione  delle  vacche 
svizzere,  e  con  aver  dato  commissione  di  duo  specie 
di  capre  dell’alto  Egitto  assai  preferibili  alle  nostre, 
che  probabilmente  si  potranno  avere  di  Toscana, 

Un  reai  rescritto  di  Marzo  i838  dà  facoltà  di 
ampliare  1’  orlo  sperimentale  ,  ove  sonosi  già  comin¬ 
ciate  a  raccogliere  ed  ordinare  tutte  le  pianto  degli 
Appennini  e  del  Gargano,  pensiero  dovuto  all’  egre¬ 
gio  professor  Gasparrini  :  e  verrà  costruito  un  edi¬ 
lizio  nell’  orto  medesimo  ,  ove  possano  con  ojiportu- 
nità  gli  studiosi  ricevere  lezioni  di  botanica  ed  agri- 
cchuia. 

A  quest’ora  han  dovuto  giungere  dalla  Svizzera 
alcuni  industriosi  fabbricanti  di  stromenti  e  macchi¬ 
ne  di  agricoltura  ,  per  fornir  la  provincia  di  buoni 
aratri  ,  macchine  da  trebbiare  e  tutt’  altro  che  po¬ 
trà  occorrere.  A  tale  uopo  la  Società  sborserà  la 
somma  di  D  i,3oo  ,  essendosi  obbligala  anche  a 
pagare  tutte  le  spese  di  trasporlo  che  occorreranno, 

I  premi  promessi  a  coloro  che  avessero  introdotta 
0  migliorala  qualche  importante  industria  nella  pro¬ 


vincia  han  già  partorito  qualche  frutto ,  dappoiché 
abbiam  veduto  nella  solenne  mostra  provinciale  del 
i838  accordali  selle  premi  a’  migliori  fabbricanti 
di  panni  e  di  tessuti  di  varia  specie. 

A  questa  relazione  sieguono  un  articolo  sulla  cera 
fabbricata  dalle  api,  di  Giuseppe  Rosali,  con  varie  note 
erudite  del  signor  presMenle  F.  Gabaldi,  il  quale  tende 
a  dimostrare  l’  utilità  che  si  potrebbe  conseguire  dal 
riprendere  la  trascurala  industria  delle  api  ,  e  dall’ 
introdurre  nella  provincia  1’  albero  della  cera  (  rnij' 
rica  cerifera  ),  che  già  vedesi  prospero  e  rigoglio¬ 
so  nell’  orto  botanico  a  Foggia  ; 

Un  at  ticolo  del  medesimo  signor  Gabaldi  sulla  sto¬ 
ria  naturale  delle  api  ,  nel  quale  egli  ne  descrive 
r  indole  particolare  e  tutta  1’  industria  del  loro  la¬ 
voro  espone  ; 

Un  articolo  del  Segretario  signor  della  Martora  sulle 
avvertenze  per  la  macerazione  del  lino  e  della  ca¬ 
nape  ,  nel  quale  narra  i  quattro  melodi  a  tale  uopo 
usati  presso  di  noi ,  e  ne  mostra  gl’  inconvenienti  , 
cercando  egli  d'indicarne  un  quinto  che  giudica  prefe¬ 
ribile  agli  altri,  sul  quale  non  poss'amo  pronunziare 
alcun  giudizio  prima  che  1’  cspei  ienza  non  venga  in 
nostro  soccorso.  Del  rimanente  siccome  il  medesimo 
non  consiste  in  un  novello  processo,  ma  piuttosto  in 
alcune  particolari  avvertenze  e  precauzioni  per  evi¬ 
tare  i  soliti  inconvenienti  della  macerazione,  precau¬ 
zioni  che  ci  sembrano  giudiziose  e  bene  escogitata  , 
COSI  forse  non  c'  inganneremo  nel  dire,  che  fra  tutti 
quelli  che  vengono  praticali  sia  da  anteporsi  il  me¬ 
todo  enunciato, 

Ven  gono  in  ultimo  riportati  i  risultamenti  statisti¬ 
ci  della  semina  e  del  ricolto  de’  cereali  ,  legumi  e 
biade  in  Capitanala  durante  il  i83S,  paragonati  con 
quelli  del  i83  /  ,  da’ quali  si  ricava  che  la  coltura  de’ 
grani  e  delle  majoriche  è  diminuita  in  tutta  la  pro¬ 
vincia  di  versure  1,34-2  ,  rispetto  al  1887  ,  come 
dirainu'i  in  generale  la  semina  di  versure  6,oq4-  ha 
qual  diminuzione  dee  farsi  dipendere  dal  riposo  in 
cui  restano  le  terre  in  Capitanala,  e  dall’ accresci¬ 
mento  del  bestiame,  ma  non  già  da  abbandono  di 
coltura.  Nel  1837  si  ebbero  tra  grani  e  majoriche 
3,093,803  tomoli  ,  e  r  anno  seguente  trovandosi 
6,342  versure  di  meno  seminalo  di  questi  cereali  , 
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il  raccolto  è  sfato  di  2,287,881  ;  e  però  vi  è  una 
diminuzione  di  tomoli  805,922. 

Fra  orzo  ed  avena  si  ebbero  nel  i83y  1,761,582 
tomoli  ,  G  nel  i838  ,  i,565,25r.  Cosi  pure  di  for¬ 
mentone  si  ebbero,  nel  37,  tomoli  198,398,  e  di 
legumi  201,991  ,  e  nell’anno  appresso,  di  formen¬ 
tone  tomoli  128,466,  e  di  legumi  127,168.  Le 
quali  diminuzioni  non  han  recato  danno  nè  a’  con¬ 
sumatoli  ,  che  veggono  nelle  pubbliche  conserve  co¬ 
piosa  laccolla  di  biade  e  di  civaje  tuttora  invendu¬ 
ta  ,  nè  han  (atto  torlo  al  coltivatore  ,  che  nel  cre¬ 
sciuto  prezzo  della  derrata  ha  trovalo  di  che  larga¬ 
mente  compensarsi  della  leggiera  diminuzione  del 
prodotto. 

Nel  Fascicolo  XIV  leggiamo  dapprima  una  circo¬ 
lare  del  Signor  Intendente  Cav.  Lotti,  perchè  facciasi 
nolo  a’ coltivatori  il  modo  di  preservare  il  grano  dalla 
malattia  della  goìpe  0  bufone  ^  la  (juale  evitasi 
coir  adoperare  la  pietra  turchina^  ossia  il  solfato 
di  rame  sciolto  nell' acqua. 

Siegue  V  istoria  del  lago  di  Salpi,  sulle  sponde  del- 
r  Adriatico  e  propriamente  in  quella  contrada  della 
gran  pianura  pugliese  ,  che  dicesi  oggi  Salpi  ,  e 
che  ne’  tempi  andati  formò  parte  della  Daunia.  Con 
erudite  citazioni  si  viene  in  questo  articolo  a  mostra¬ 
re  le  allerazioni  che  il  tempo  e  la  mano  degli  uo¬ 
mini  ha  prodotte  in  questo  silo  ,  ove  veggonsi  an¬ 
cora  le  reliquie  della  distrutta  Salapia  ,  e  della  su¬ 
perba  Arpi ,  pria  della  Argirippa  :  alle  quali  due 
città  il  lago  ,  seno  di  mare  per  1’  innanzi  ,  sei  viva 
di  porto.  Leggesi  inoltre  anche  una  descrizione  del 
Lago  Salpi  e  delle  sue  adiacenze  nello  stato  presen¬ 
te  ,  e  di  tutte  le  circostanze  che  lo  riguardano  ,  ove 
chiaro  si  scorge  che  tra  non  molli  anni  quel  lago 
verrà  colmalo  affatto  da’  depositi  che  1’ Ofanlo  ed  il 
Carapelle  colle  loro  torbide  vi  lasciano. 

Trovasi  poi  un  breve  racconto  del  P  Niccolò  Borrelli 
sull’Incoronata  di  Puglia,  santuario  posto  in  mezzo  di 
larga  pianura,  a  sei  miglia  da  Foggia  verso  scirocco, 
c  fra  torrenti  Cervaro  e  Carapelle.  Il  bosco  che  lo 
circondava  ,  e  colle  suo  m  sticlie  ombre  cresceva  re¬ 
ligione  nel  cuore  de’  di  voli  ,  venne  a  poco  a  poco 
distrutto  ;  ma  ora  di  bel  nuovo  si  va  ripopolando  di 
alberi,  contandone  g’à  megl’o  che  venlitreraila,  on¬ 
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de  fra  breve  sarà  schermo  all’  ardente  sferza  del  so¬ 
le  e  lutto  circonderà  quel  santuario.  Il  quale  ,  se- 
•ondochè  narra  il  Borrelli  ,  era  sul  principio  un  luo¬ 
go  macchioso  e  selvatico  ,  che  fn  da  Federigo  II 
svevo  ridotto  a  miglior  forma  con  estesa  piantagione 
di  elei  e  di  querce  ,  ed  assegnato  a  regale  diporto 
ed  a  caccia.  »  Questa  dicevasi  appunto  c«ccì:’«  dell'  In¬ 
coronala,  dove  re  Federigo  soleva  spesse  volte  sotto¬ 
scrivere  i  decreti.  Nè  minor  diletto  ue  j)rese  l’infe¬ 
lice  Manfredi  ,  che  volendosi  ristorare  dalle  fatiche 
della  guerra  andò,  nel  1206  ,  a  far  la  caccia  nell* 
Incoronata,  e  menò  seco  più  di  mille  e  quattrocento 
persone  ,  che  presero  moltissimi  e  vari  animali  sel- 
vatichi.  In  particolare  v’  era  copia  di  cervi  ,  s'cch’3 
Ferdinando  1  aragonese,  andando  contro  l’esercito 
angioino,  da  Montcsantangelo  a  Lanosa,  avvisò  {)er 
un  nembo  di  polvere  ,  innalzatosi  dal  bosco  ,  di  a- 
vere  a  fronte  i  nemici  ,  quando  ciò  era  pel  correre 
de'  cervi  ,  oltreinodo  cresciuti  di  numero  .  .  .  Possa 
la  mano  struggi Irice  dell’  uomo  non  toccare  quegli 
alberi  che  ora  crescono  rigogliosi  !...  Che  delizia 
sarà  un  luogo  ombroso  nel  mezzo  della  nuda  ed  ari¬ 
da  Puglia  ». 

Nel  fascicolo  XV  si  contengono:  Un  articolo  sulla  fiera 
di  Focaia  del  i838,  del  Signor  Casirniro  Perifano, 
ove  vengono  passati  a  rassegna  tutti  gli  oggetti  nella 
medesima  esposti  ,  colle  debite  considerazioni  sullo 
stato  della  industria  della  provincia  ,  dell’  agricoltu¬ 
ra  e  del  commercio  ; 

Alcune  cose  intorno  al  comune  di  Sannicandro  nel 
Gargano,  esposte  dal  Signor  Lionardo  Can.  Caruso  di 
Sannicandro  ,  il  quale  dopo  aver  descritto  il  sito  del 
paese  ,  la  sua  origine  ,  da  lui  creduta  greca  ,  il  suo 
antico  castello  ,  posto  a  cavaliere  sulle  poche  casi¬ 
pole  che  veggonsi  fabbricate  sulla  scoscesa  del  mon¬ 
te  ,  ne  mostra  ancora  come  la  distruzione  dello  an¬ 
nose  piante  che  coronavano  le  alture  circostanti  ha 
volto  in  peggiore  la  condizione  de  vegetanti  e  degli 
uomini.  Imperocché  da  una  parte  è  venuto  a  man¬ 
care  quel  vento  salutare  che  asciugava  le  nebbie  e 
le  brine,  prima  che  i  raggi  del  sole,  dando  ad  essa 
una  particolare  malignità,  le  rendessero  capaci  di  sfi¬ 
brare  i  novelli  germi  ed  alterarne  gli  umori  ;  dall’ 
altra  gl’  interrotti  scoli  delle  acque  han  rcn  luta  pa- 


I  IO 


LAVORI  DELLE  SOCIETÀ’  ECONOMICHE 


Jiidosa  la  pianura,  e  Tacre  n' è  rimasto  vizialo.  Ma 
oggi  le  perseveranti  cure  dell’  amministrazione  nel 
rimlioschire  le  nude  balze  de’  monti  cominciano  a  fa¬ 
re  sparire  un  tanto  danno  ,  nè  andrà  guari  che  tut¬ 
ta  vedremo  riordinata  l’ economia  della  natura  per 
questa  parte  ,  in  quanto  la  mano  dell’  uomo  può  con¬ 
correre  all’  opra  ; 

Una  memoria  del  chiarissimo  Signor  Giuseppe  Ro¬ 
sali  ,  scritta  già  sin  dal  iSii  ,  e  riprodotta  a  pre¬ 
mura  della  Società  Economica  ,  la  quale  si  ferma  a 
parlare  della  trebbiatura  e  della  inutilità  delle  mac¬ 
chine  sinora  inventate.  Il  trebbiare  è  un’  operazione 
meccanica  ,  è  quindi  naturale  il  ricercare  il  modo 
di  eseguirla  col  massimo  risparmio  di  forza  e  nel 
minor  tempo  possibile.  E  questa  condizione  della  bre¬ 
vità  del  tempo  è  indispensabile  nelle  Puglie  ,  ove 
ciascun  agricoltore  ha  una  grande  porzione  di  ter¬ 
reno  per  suo  conto  ;  nè  polendosi  battere  il  grano 
se  non  che  nelle  ore  calde  del  giorno  ,  e  nella  cal¬ 
da  stagione,  perchè  maturo  e  risecco  ha  molta  af¬ 
finità  por  r  umido  ,  il  quale  assorbito  che  abbia  si 
rende  malagevole  a  rimondarlo,  cosi  il  colono  pu¬ 
gliese  è  costretto  a  sollecitare  1’  opera  del  trebbiare, 
che  cominciando  al  principiar  di  Luglio  conviene  che 
termini  verso  la  metà  di  Agosto.  A  tale  uopo  l’a¬ 
gricoltore  ricorre  al  calpestio  delle  giumente,  che  a- 
doperale  al  numero  di  trenta  per  volta  ,  sostituendo 
le  fresche  alle  stanche,  fan  che  si  ottenga  il  desiderato 
scopo  ,  benché  con  grave  dispendio.  Le  macchine  a- 
doperate  per  risparmiare  la  spesa  delle  giumente  non 
han  prodotto  lo  stesso  effetto  ,  imperciocché  a  cono¬ 
scere  la  differenza  tra  le  prime  e  le  seconde  baste¬ 
rà  considerare  che  ogni  giumenta  forma  co’ quattro 
piedi  un  parallelogramma  di  6  palmi  quadrali  di 
suj’.erfìcie  ,  onde  sommando  lo  spazio  occupato  da 
trenta  di  esso  avremo  una  superfìcie  di  1 8o  palmi 
quadrati  ,  cho  cresceranno  a  2^0  colla  giunta  degli 
intervalli  ,  tra  1’  una  e  l’altra  giumenta.  Ognuna  di 
queste,  correndo  in  giro  sull’ aja  ,  in  ogni  minuto 
secondo  la  percuote  con  quattro  colpi  ,  e  queste  per¬ 
cosso  essendo  prodotto  da  una  forza  viva  operano 
tanto  più  celcramenlo  di  una  leva  ,  in  quanto  che 
con  questa  corcasi  di  crescere  il  momento  della  per» 
cossn.  Usandnamlo  dall’ altra  parte,  com.c  fa  l’Au¬ 


tore  ,  le  macchine  sinora  inventate  per  lo  stesso  ufi- 
zio  ,  trova  che  sono  assai  meno  efficaci  dell’  usuale 
mezzo  del  calpestio  ,  così  in  quanto  al  tempo  che 
inifìiegano  ,  che  per  1’ effetto  da  esse  prodotto  ;  e  ciò 
è  nato  da  che  gl’inventori  delle  medesime  ,  come 
spesso  avviene  ,  non  han  tenuto  presente  i  principi 
della  scienza  ,  affìn  di  conoscere  quali  fossero  lo  con¬ 
dizioni  richieste  perchè  una  macchina  di  questa  spe¬ 
cie  possa  tornar  di  vantaggio  all’  uso  al  quale  vuo¬ 
le  addirsi.  E  siccome  tuttodì  sentiamo  parlare  di 
nuove  invenzioni  di  tal  fatta  ,  ora  presso  di  noi  , 
ora  dall'  Inghilterra  ,  ora  dalla  Svizzera  ,  gioverà 
ricordare  que’  principi  ,  dietro  la  scorta  del  dotto 
Rosati  ,  affinchè  soverchiamente  corrivi  ad  abbraccia¬ 
re  i  novelli  trovati  ,  non  ci  lasciamo  troppo  «facil¬ 
mente  ingannare  e  deludere  ,  e  non  perdiamo  il  tem¬ 
po  in  vani  tentativi. 

Tre  cose  sono  da  riguardarsi  iu  ogni  problema 
meccanico;  la  potenza  ,  il  tempo  e  l' effetto  ,  avver¬ 
tendo  che  (piest’  ultimo  ,  prodotto  dalle  due  prime  , 
non  può  crescere  se  insiememenle  non  crescano  le 
altre,  o  almeno  una  di  esse;  laonde  avremo  sempre 
a  giudicar  vane  ed  efimere  le  promesse  di  coloro 
che  ne  dicono,  colle  loro  speciose  invenzioni  aver  tro¬ 
vato  modo  di  ottenere  molto  effetto  con  poca  forza 
e  breve  tempo  I  portentosi  effetti  della  leva  non  so¬ 
no  eccezione  a  questa  regola  generale,  come  dicevamo, 
anzi  la  confermano,  perocché  il  momento  onde  ogni 
corpo  è  dotalo  cresce  proporzionalmente  (juando  dallo 
stalo  di  quiete  passa  allo  stato  di  moto  ,  venendo  al¬ 
lora  a  combinarsi  la  forza  di  gravità  colla  celerità. 
Or  quando  ad  una  forza  ,  come  a  quella  dell’  uomo 
por  esempio  ,  noi  non  possiamo  imj)iimere  la  richie¬ 
sta  celerità,  allora  l’affidiamo  al  braccio  di  una  le¬ 
va,  il  quale  secondochè  più  sarà  lungo  descriverà 
col  suo  estremo  un  circolo  maggiore  ,  e  però  im])ie- 
gherà  maggior  tempo  a  produrre  il  suo  effetto.  Ec¬ 
co  dunque  da  notare  ;  i ,  che  il  maggior  effetto 
ottenuto  dalla  forza  muscolare  per  mozzo  della  leva 
è  dovuto  all’  accrescimento  di  delta  forza  per  mez¬ 
zo  della  celerità  ;  2.®,  che  questo  accrescimento  di 
forza  porla  seco  indubilalamenle  un  acci’cscirnento  di 
fenqìo.  Le  macchine  aduncjue  lo  quali  operano  per 
leve,  se  risparmiano  la  forza  viva,  richieggono  d  al- 
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tra  parie  maggior  lempo  nel  produrre  refFetlo. 

Fermali  (piesti  principi  inconcussi  veniamo  al  pro¬ 
blema  della  trebbialura  ,  a  risolvere  il  quale  occor¬ 
rono  tre  requisiti;  il  primo  di  leìnpo  ,  perchè  deb- 
besi  ella  eseguire  nel  breve  spazio  della  massima 
secchezza  esliva  ,  come  abbiamo  già  dello,  ed  ope¬ 
rando  solamente  nelle  dieci  ore  più  '  calde  della  gior¬ 
nata  :  il  secondo  di  effetto  ,  essendo  indispensabile 
ad  ogni  colono  ,  per  la  (|nantilà  del  lerreno  da  lui 
coltivalo  ,  otlenere  per  lo  meno  ,  in  dello  lempo  , 
3do  tomoli  di  grano  netto  e  ventilalo  ,  oltre  la  pa¬ 
glia  pesla  ed  ammorbidita  (juanto  occorre,  perchè  ser¬ 
va  di  pastura  agli  animali  campestri  :  il  terzo  di 
potenza,  facendo  uopo  della  forza  di  120  giumen¬ 
te  ,  avvicendandone  trenta  per  volta.  Da  ciò  non 
siegue  per  altro,  come  sostiene  l’Autore  della  me¬ 
moria  ))  che  possiamo  persuaderci  di  essere  sempre 
5  inutile  la  vana  ricerca  di  siffatte  macchine  tfeb- 
2)  bialorie  ,  delle  quali  le  passale  ,  le  presenti  e  le 
j  future  si  somigliano  tra  di  loro  nella  ciarlalane- 
3  ria  e  nella  inefficacia ,  ed  avranno  perciò  la  sles- 
3  sa  sorte  di  quegl’  insetti  ,  i  quali  nascono  in  un 
3  giorno  e  muojono  nell’altro  ».  Certamente  non  è 
facile  di  adempiere  alle  condizioni  di  sojira  espresse: 
ma  non  perciò  si  dirà  eh'  è  impossibile  ,  come  se  il 
moto  perpetuo  si  richiedesse  ,  0  la  navigazione  ne¬ 
gli  spazi  aerei.  Se  l’uso  di  una  macchina  in  rispet¬ 
to  a  quello  della  forza  viva  porla  seco  necessaria¬ 
mente  maggior  consumo  di  lempo  ,  potremo  ripara¬ 
re  a  tale  inconveniente  col  moltiplicare  le  percosse 
suH’aja  nella  corrispondente  proporzione  ,  polendosi 
crescere  la  potenza  non  solo  in  intensità  ,  ma  talvol¬ 
ta  anche  in  estensione.  Quello  solamente  che  non 
bisogna  perder  di  mira  si  è  V  economia  della  spesa, 
altrimenti  non  si  potrebbe  dire  risoluto  il  problema. 

Vili. 

Il  Segretario  della  Società  Economica  della  Pro¬ 
vincia  di  Bari  ,  Signor  Francesco  Santoliquido  ,  ha 
pubblicalo  colle  stampe  il  suo  rapporto  ,  pronunzia¬ 
lo  neir  adunanza  generale  del  So  Maggio  dell’anno 
scorso.  Dal  medesimo  rileviamo  le  cure  prese  dalla 
Società  a  vanlai>'’io  dedf  affricoltura  e  di  tulle  le 
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arti  proprie  a  promuovere  il  benessere  di  quella  pro¬ 
vincia,  Sonosi  promessi  premi  a  ehi  farà  un'estesa 
piantagione  di  alberi  frull^iferi  0  infiulliferi  che  sia¬ 
no  nelle  IMurgie  ;  a  chi  coltiverà  prati  col  seme  che 
graluilaraenle  vefrà  dispensato  dalla  Società  ;  la  qua¬ 
le  si  è  pure  occupata  nell’ acquisto  d’  islrumenli  a- 
grari  di  miglior  forma  che  gli  usuali  ,  di  un  orto 
agrario  ,  ed  altre  simili  cose.  Ci  duole  il  non  pote¬ 
re  con  maggiori  particolarità  esporre  tutto  quello 
che*  di  utile  trovasi  jiraticato  in  questa  provincia,  im¬ 
perciocché  la  suddetta  relazione  ,  che  avrebbe  potu¬ 
to  soddisfare  questo  nostro  desiderio  ,  si  ferma  assai 
lungamente  a  far  rilevare  i  miglioramenti  in  gene¬ 
rale  della  nostra  industria  ,  come  vengono  dimostra¬ 
ti  da’  saggi  dell’ultima  solenne  mostra,  oh’  ebbe 
luogo  in  Napoli ,  e  trascura  le  cose  speciali  della 
provincia.  E  cosi  pure  dell’  estrema  Puglia  ,  di 
Terra  d’  Otranto  ,  nulla  0  ben  poco  possiamo  di¬ 
re  ,  non  altro  essendoci  pervenuto  nelle  mani  se 
non  che  una  breve  memoria  del  segretario  della 
sua  Società  Economica ,  sulla  pi-eferenza  da  darsi  al 
gelso  delle  Filipjiine  in  rispetto  alle  altre  sjiecle  di 
gelsi  j)cr  r  allevamento  de’ bachi  da  seta,  secondo 
quello  che  l’  esperienza  gli  ha  dimostrato  ,  dice  il 
Signor  Gaetano  Stella  ,  nascente  forse  dall’  indole 
particolare  del  lerreno  ;  onde  non  è  da  maravigliar¬ 
si  se  altrove  diversamente  il  fallo  dimostri.  Speria¬ 
mo  ,  che  d’ora  innanzi  ci  giungano  più  copiose  le 
notizie  che  riguardano  queste  due  ultime  provincie  , 
cos'i  feraci  di  squisiti  pr-odotti ,  come  di  jiellegnni 
ingegni  ,  che  non  vor  ranno  certamente  rimanersi  pi¬ 
gri  ed  inoperosi  ,  defraudando  sè  stessi  di  tutto  il 
vantaggio  che  possono  procacciarsi  cogli  ajuli  e  co¬ 
gli  eccitamenti  ,  che  da  ogni  parte  vengono  loro 
somministrali. 

IX. 

Passando  ora  alla  parte  settentrionale  del  regno , 
faremo  parola  del  rapporto  pronunziato  alla  Società 
Economica  del  2.“  Abruzzo  ultra,  dal  suo  segreta¬ 
rio,  Signor  Ignazio  Niccolò  Vicentini,  india  genera¬ 
le  adunanza  del  3o  Maggio  dello  scorso  anno.  Con¬ 
viene  innanzi  ogni  altro  premettere ,  che  nell’  anno 
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jirccedcnle  la  Società  aveva  formato  uii  programma 
de’ fìiincipali  lavori  ne’qiiali  sarebbesi  ella  occupata 
in  preferenza,  lutti  diretti  alla  utilità  della  Provin¬ 
cia.  Ecco  l’elenco  de’ più  importanti  tra’ medesimi. 

La  sezione  rurale  doveva  discutere  e  determinare 
il  catechismo  teorico  pratico  di  agricoltura  ,  ed  in¬ 
di  farlo  di  publ)lica  ragione  ; 

Esaminare  tanto  i  prodotti  della  Provincia ,  quan¬ 
to  gli  attrezzi  rustici  ,  per  osservare  i  perfeziona¬ 
menti  da  forvisi  ; 

llicercare  pronti  ed  efficaci  espedienti  per  ricopri¬ 
re  di  alberi  i  denudati  monti  della  Provincia  ; 

Portar  rimedio  alle  frane  ,  che  in  più  luoghi  si 
osservano  ,  ed  indicarne  le  cagioni  ; 

Pionorre  la  formazione  di  ([uelle  strade  che  me¬ 
glio  jo'sono  giovare  col  traffico  allo  smaltimento  de 
prodotti  ,  affili  di  poter  implorare  dalla  Sovrana  mu¬ 
li  die  enza  le  analoghe  concessioni  ; 

l’iomuovere  coll’  esempio  e  colle  pratiche  istruzio¬ 
ni  la  coltura  del  guado,  ed  osservare  quale  utilità 
si  jiossa  ricavare  dalla  coltura  de’ suoi  succedanei; 

Introdurre  la  coltura  del  pistacchio  di  terra  ,  in¬ 
segnando  le  regole  pratiche  opjiortune  all’  uopo  ; 

Indicare  le  jiianle  ])iù  proprie  a  formar  prati  ar¬ 
tificiali  ,  secondo  la  diversa  natura  de’  terreni  de’ 
quattro  distretti  della  Provincia  ;  ed  altre  simili  cose. 

Era  debito  poi  della  sezione  civile  il  comjiilare  una 
storia  dell’industria  e  del  commercio  della  Provincia  ; 

Di  far  compiuta  la  statistica  della  medesima  ; 

Accingersi  alf  analisi  chimica  delle  acque  minera¬ 
li  ,  che  questa  possiede  ; 

incoraggiare  la  ricerca  del  carbon  fusile; 

Propagare  la  conoscenza  delle  macchine  ,  che  pos¬ 
sono  maggiormente  giovare  alf  industria  ; 

Uicercare  il  modo  come  scemare  e  sollevare  i  raen- 
dici  ;  ed  altro  siffatte  cose. 

Ciascun  socio  crasi  addossato  una  parie  del  cari¬ 
co  ,  ma  ehi  distolto  da  private  o  da  pubbliche  fac¬ 
cende  ,  chi  per  inferma  salute  impedito,  chi  da  do¬ 
lorosa  perdila  di  cari  congiunti  disamorato  ,  il  lavo¬ 
ro  è  rimasto  incompiuto,  ed  ecco  (juel  tanto  che  di 
più  importante  ha  potuto  esser  mandato  a  fine  ,  die¬ 
tro  c.ò  che  dal  Signor  Vicentini  ci  vidi  riferito. 

La  Società  è  prossima  a  ricevere  ,  dietro  diman¬ 
da  fattane  ,  sette  strumenti  agrari  di  nuova  forma 


e  di  meglio  appropriato  uso ,  che  si  lavorano  in  To¬ 
scana,  nella  fabbrica  annessa  al  podere  modello  o 
sperimentale  di  Meleto  in  Val  d’Elsa,  appartenen¬ 
te  al  benemerito  marchese  Ridolfi. 

Air  orlo  agrario,  che  per  la  regia  munificenza  già 
possiede  la  Società,  è  stalo  aggiunto,  per  cura  del¬ 
la  medesima  ,  un  orlo  confinante  preso  in  fitto  ,  de¬ 
stinato  jiarticolarmente  alla  coltura  delle  piante  più 
importanti. 

A  molli  è  sfato  dispensato  gratuito  il  seme  di  va¬ 
rie  piante  che  giova  moltiplicare  o  introdurre  a  van¬ 
taggio  comune  ,  come  quello  della  medica  ,  del  lo¬ 
bo  perenne  ,  della  lupinella  ,  delf  orzo  imalieose , 
del  riso  a  secco  ,  della  barbab'etola  di  Slesia  ,  del 
pistacchio  vero,  ec.  Di  molti  a»llri  vegetabili  la  So¬ 
cietà  ha  curalo  di  rinnovar  la  sementa  ,  che  il  (e  n- 
po  0  la  negletta  coltura  avesse  fatto  degenerare  dal¬ 
la  sua  primitiva  virtù.  A  questo  modo  è  siala  pure 
promossa  la  coltivazione  del  cotone  ,  cioè  distribuen¬ 
do  semenza  e  propagando  la  necessaria  istruzione  ; 
e  le  calde  insinuazioni  perchè  le  strade  vengano  or¬ 
nate  di  filari  di  alberi  han  prodolto  buon  effetto  , 
osservando  che  già  il  comune  di  Pagamea  ha  fatto 
una  piantagione  di  pioppi  piramidali,  lungo  la  bel¬ 
la  strada  che  tra  Paganica  e  Razzano  intercede  ;  e- 
sempio  molto  da  imitarsi  dagli  altri. 

Per  la  ricerca  del  carbon  fossile  sonosi  fatti  mol¬ 
li  saggi,  e  già  il  benemerito  socio  Professore  signor 
Rozzi  ne  ha  rinvenuti  alcuni  strati  in  Santa  Maria 
del  Ponte  ,  de'  quali  darà  piena  eoniezza  dopo  aver 
praticato  altri  esperimenti.  Parimenti  si  attendono 
le  notizie  ,  che  sul  medesimo  oggelto  darà  il  socio 
onorario  signor  Celestino  Ricci ,  il  quale  sta  esplo¬ 
rando  la  montagna  di  Monlereale.  Per  le  acque  mi¬ 
nerali  molte  pregevoli  notizie  sonosi  già  raccolte  ,  e 
tra  breve  giungeranno  le  altre  ,  delle  (piali  promet¬ 
te  di  avvalersi  il  valoroso  socio  Gavalicr  Sannicola, 
in  un’  opera  eh’  egli  dovrà  dare  in  lare  su  tutte  le 
acque  minerali  del  regno. 

Il  socio  ,  signor  Vincenzo  Calore  ,  dietro  le  pre¬ 
mure  fattegli  dalla  società  ,  si  è  in, loti')  a  far  co- 
slruire  una  tromba  aspirante  e  premeute  ,  simile  a 
quella  di  Sargeant,  multo  commendala  ,  e  molto 
utile  agli  usi  cosi  deir  agricoltura  ,  come  di  ogni 
altra  arie  industrialo:  questa  sarà  da  lui  ji-isla  nel- 
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la  sua  speciosa  possessione  fuori  le  porte  della  città, 
eh’  era  un  antico  giardino  di  delizia  de’  sovrani  Ara¬ 
gonesi,  affinchè  sia  facile  a  tutti  conoscerla  e  pren¬ 
derne  contezza. 

Per  non  gravare  di  troppo  i  Comuni  la  Società 
prudentemente  ha  opinato  ,  che  non  fosse  necessario 
incoraggiar  la  coltura  de’  gelsi  con  premi ,  ma  ba¬ 
stare  che  se  ne  fosse  fatta  una  estesa  piantagione 
lungo  le  pubbliche  strade  ,  secondo  il  progetto  fat¬ 
tone  dall'  esperto  agricoltore  Loreto  Maslropictro  , 
pel  tratto  della  regia  strada  dall’Aquila  a  S.  Gre¬ 
gorio,  colle  modificazioni  dalla  medesima  consigliate. 

Per  r  importante  lavoro  della  statistica,  dalla  Mae¬ 
stà  del  Re  imposto  alle  Società  economiche  ,  sonosi 
già  dirette  molte  dimande  in  istampa  tanto  a’ soci , 
come  a’  Siedaci,  e  a’  Sottintendenti,  cosicché  in  breve 
si  potranno  raccogliere  tutte  le  notizie  occorrenti 
all’  uopo,  e  potrà  venir  portata  a  fine  la  lungamen¬ 
te  desiderala  opera. 

Giova  in  ultimo  dire  che  sono  state  presentate  al¬ 
la  Società  3j  memorie  stampate  e  4  manoscritte  , 
tutte  versanti  sopra  materie  di  agricoltura  e  di  eco¬ 
nomia  ,  da  mostrare  con  quanto  amore  e  con  quan¬ 
ta  assiduità  vengono  oggi  coltivati  que’ studi  che  so¬ 
no  propri  a  rnigl  orar  la  condizione  di  un  jropolo , 
col  mostrargli  le  vere  fonti  della  ricchezza  ed  il  mo¬ 
do  di  attignere  ad  esse. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Aquila  per  assicurare  la 
conservazione  de’ boschi  e  promuoverne  sempre  più 
r  accrescimento  ,  espresse  il  voto  che  di  questo  im¬ 
portante  oggetto  prendesse  particolar  cura  la  Socie¬ 
tà  economica,  stabilendo  premi  d'  incoraggiamento  in 
favore  di  quelli,  che  in  un  dato  termine  mostrassero 
aver  piantato  un  determinato  numero  di  alberi  di 
quella  specie,  che  meglio  si  trovasse  appropriata  alla 
natura  de’  terreni  e  situazione  de’  fondi  ,  e  facendo 
conoscere  all’ Intendenza  que' sconci,  e  quelli  abusi, 
che  avesse  potuto  scoprire  per  mezzo  de’  suoi  soci  ; 
il  qual  desiderio  come  venne  approvato  dalla  Mae¬ 
stà  del  Re  con  suo  rescritto  del  27  Aprile  scorso  , 
la  Società  ha  pubblicato  una  sua  circolare  piena  di 
sagge  disposizioni  su  tal  materia,  proponendo; 

I.  di  darsi  un  premio  su’ fondi  dello  stato  discus¬ 
so  [ìroviueialo  di  circa  un  ducato  per  ogni  moggio 

di  bosco  comunale  della  classe  di  quelli  addetti  ad 
Toya.  AVA 


1 13 

uso  di  legnare  ,  e  di  cui  il  legname  sia  servito  pel 
consumo  de’  paesani ,  che  si  sarà  tagliato  ne’  termi¬ 
ni  del  permesso  impartitone,  da  cedere  metà  a  van¬ 
taggio  de’ Sindaci  delle  rispettive  comuni,  e  l’altra 
metà  a  prò  de’  guardia  generali  di  ciascun  distretto; 

2.  impartirsi  un  altro  premio  di  circa  due.  6  a 
moggio  per  coloro  che  documentassero  di  aver  pro¬ 
dotto  o  tenuto  vegeto  dell’età  non  minore  di  quat¬ 
tro  anni  ,  dal  d'i  della  seguita  piantagione,  un  nuo¬ 
vo  bosco  contenente  non  meno  di  mille  piante  per 
moggio,  in  luogo  opportuno; 

3,  di  accrescersi  questo  premio  di  altri  due.  2  a 
moggio  in  favor  di  coloro  che  pianteranno  i  detti 
boschi  ne’  monti  che  sono  di  fronte  alla  città  capi¬ 
tale  della  Provincia ,  che  sono  quelli  di  Bagno  , 
Monlelmo,  S.  Giacomo,  Pettino  e  monte  di  Razza¬ 
no  ,  che  sarebbero  pagati  particolarmente  dal  comu¬ 
ne  ,  atteso  il  sommo  vantaggio  che  ne  tornerebbe 
all’  universale  tanto  per  la  salubrità  dell’  aria  ,  che 
per  tutto  altro.  Seguono  poi  tutte  quelle  provviden¬ 
ze  necessarie  a  designare  i  luoghi  ove  le  suddette 
piantagioni  sono  principalmente  richieste,  sia  per  sop¬ 
perire  alla  mancanza  del  combustibile  ,  sia  per  far 
argine  a’  danni  delle  acque,  sia  per  ovviare  ad  altri 
inconvenienti;  come  anche  a  verificare  esattamente  lo 
stato  delle  cose,  e  sopratiitto  ad  invigilare  ed  a  ri¬ 
ferire  i  danni  avvenuti  ne'  boschi,  affine  di  mettervi 
riparo  e  di  punire  i  colpevoli.  Chiunque  per  poco  co¬ 
nosce  quali  perniciose  conseguenze  abbia  seco  trasci¬ 
nato  la  distruzione  degli  alberi  e  1’  aver  dissodato  i 
terreni  troppo  acclivi  ,  non  potrà  cerlamenle  mara¬ 
vigliarsi  nel  vedere  quanta  cura  prende  la  pubblica 
Amministrazione  a  far  riprodurre  i  boschi  ed  a  re- 
pristinare  1'  antico  ordine  di  cose.  E  siccome  con¬ 
viene  che  scorrano  ancora  lunghi  anni  per  riparare 
il  malfallo,  e  riordinare  con  saggia  previdenza  la 
coltura  della  terra,  cos'i  non  sarà  vano  e  nojoso  a 
quelli  che  amano  la  prosperità  ed  il  pubblico  bene, 
che  un  argomento  di  tanta  importanza  venga  spesso 
ripetuto,  nè  mai  si  perda  di  vista,  affinchè  costan¬ 
temente  si  duri  nel  proposito ,  ed  il  vantaggio  ot¬ 
tenuto  dall’  assiduità  e  dalla  buona  intenzione  de’ 
molti  non  venga  a  disperdersi  per  la  scioperaggine 
e  per  la  malintesa  avidità  de’ pochi. 

^  ■ìf.it-'H-  ^ 
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A-bbiamo  già  in  questi  Annali  largamente  discorse 
le  ragioni ,  per  le  quali  sempre  più  ci  confermava¬ 
mo  nell’ opinione  che  la  migliore  anzi  la  sola  ma¬ 
niera  d’  isolamento  che  possa  utilmente  essere  impo¬ 
sta  a’. colpevoli  nelle  prigioni,  sia  quella  prima  pra¬ 
ticala  nel  carcere  di  Gande  nelle  Fiandre  e  poi  più 
recentemente  nell’altro  di  Auburn  a  Nuova  Jorck , 
da  cui  prende  il  nome.  E  nel  medesimo  tempo  l’e¬ 
gregio  Carlo  Lucas  visibilmente  lo  stesso  dimostra¬ 
va  nella  Appendice  alla  sua  Teorica  dell'  impri¬ 
gionamento'.  nella  quale  con  grande  acume  di  scien¬ 
za  ,  e  colla  viva  eloquenza  de’  fatti  partitamente  e- 
saminava  questa  grave  quistione ,  per  i  molti  dis¬ 
pareri  rendala  oggidì  celeberrima ,  sotto  tre  aspet¬ 
ti  diversi  ,  e  siccome  egli  si  esprime,  in  quanto  ri¬ 
guarda  i  principi,  i  fatti  e  le  spese ,  e  perciò  di¬ 
videva  il  suo  ragionamento  in  tre  parti  distinte , 
teorica  o  JilosoJica  chiamando  la  prima ,  isterica 
la  seconda  e  finanziera  1’  ultima.  Questo  libro  del 
Lucas  è  troppo  noto  perchè  noi  minutamente  ne 
avessimo  a  parlare ,  e  da  molti  giornali  tanto  ita¬ 
liani  quanto  stranieri  se  n’  è  data  amplissima  cogni¬ 
zione  :  e  il  chiarissimo  Carlo  Mele  ha  già  pronto 
per  il  Progresso  un  lungo  e  nobilissimo  Articolo,  il 
quale  fa  che  noi  dobbiamo  reputare  inutile  qualun¬ 
que  fatica  imprendessimo  per  esporre  le  ragioni  con 
che  questo  solenne  pubblicista ,  dopo  aver  levata 
quanto  più  alla  poteva  la  voce  centra  la  pena  di 
morte ,  studiandosi  di  trovare  nella  pena  del  carce¬ 
re  un  sicuro  modo  di  emendare  i  depravati  costami, 


dimostra  questo  non  potersi  rintracciar  in  quella  asso¬ 
luta  solitudine  che  molti  propongono  e  lodano  a  cie¬ 
lo  ;  e  che  ,  come  egli  profondamente  avverte  ,  al 
bene  dell’  animo  e  a  quello  del  corpo  è  ugualmen¬ 
te  nociva  ,  ad  impedire  le  dannose  comunicazioni  tra 
i  rei  non  sufficiente  ,  poco  alla  ad  intimorire,  e  in¬ 
capace  di  produrre  i  vantaggi  che  impazientemen¬ 
te  aspettano  i  buoni  dalla  educazione  ,  secondo  eh’ 
egli  la  denomina  ,  penitenziaria. 

Ma  lasciando  stare  ogni  altra  cosa ,  noi  vogliamo 
qui  riferendo  spesso  le  parole  stesse,  colle  quali  si  espri¬ 
me  la  Società  di  Boston  nell’  ultimo  suo  rapporto 
publicato  nel  i838  sul  presente  stato  delle  carceri 
americane ,  innegabilmente  dimostrare  i  vizi  ed  i 
danni  tutti  di  quella  intera  solitudine  che  noi  dice¬ 
vamo  materiale,  praticala  nel  nuovo  carcere  peni¬ 
tenziale  di  Filadelfia.  Il  che  viene  compiutamente 
comprovato  : 

1.  dall’ essersi  accresciuto  notabilmente  il  numero 
de’  delitti; 

2.  dalle  frequenti  recidive; 

3.  dalla  sanità  de’  prigionieri  e  dalla  mortalità  di 
essi; 

4.  dagli  spessi  e  insoliti  casi  di  demenza  ; 

5.  dallo  scarso  prodotto  del  lavoro  de’  rei,  e  dal¬ 
le  gravi  spese  che  quella  prigione  costa  allo  stalo  ; 

6.  dalla  spesa  grandissima  che  imporla  la  costru¬ 
zione  di  un  carcere  ,  accomodalo  a  quella  specie  di 
disciplina; 

■j.  e  finalmente  dalla  istruzione  morale  e  religio- 
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sa  che  sembra  da  quel  rapporto  esser  nulla  ,  e  che 
al  certo  non  può  non  essere  ,  per  quanti  sforzi  vo¬ 
gliano  mai  adoperarsi ,  difficilissima  e  insufficiente. 

Dal  numero  di  coloro  che  sono  siati  successiva¬ 
mente  tratti  nel  carcere  di  Filadelfia  dal  1829  che 
venne  aperto  fino  al  i838  si  ricava  che  le  colpe 
invece  di  esser  più  rare,  sono  assai  più  frequenti. 
Ma  bisogna  avvertire  che  i  Tribunali  fino  a  tutto  il 
1834  non  hanno  inviato  in  quella  prigione  se  non  co¬ 
loro  solamente  che  essa  potea  contenere  ,  e  gli  al¬ 
tri  erano  condotti  nella  vecchia  prigione  di  Wal- 
nut-Street  ,  la  quale  in  quell’  anno  fu  demolita. 
Quindi  avvenne  che  nel  1829  ,  nove  soli  colpevoli 
vi  furono  ammessi,  nel  i83o  quarantanove;  cin¬ 
quanta  nel  i83£  ;  trentaquattro  nel  i832  ;  setlan- 
tasette  nel  i833  ;  cento  diciotto  nel  i834  ;  cenlo- 
novantanove  nel  i835  ,  tra’  quali  centotrenta  usciti 
dal  carcere  di  Walnul- Street^  come  dicevamo  allora 
demolito,  e  poi  nel  i836  centoquarantalrè  :  e  nel 
1837  censessanluno.  »  Non  può  adunque  ,  così  si 
»  esprime  il  sopracitalo  rapporto,  la  cifra  delle  am- 
»  missioni  nel  nuovo  carcere  servir  di  sicura  rego- 
»  la  per  delerminare  se  il  numero  è  accresciuto  o 
»  diminuito  de’ delitti,  finche  il  vecchio  carcere  di 
»  quella  città  non  è  stalo  abbattuto.  »  Vero  è  pu¬ 
re  che  infinite  cagioni  che  difficile  sarebbe  voler  in¬ 
dagare  ,  han  potuto  in  questi  ultimi  anni  far  sì  fre¬ 
quenti  le  colpe  ;  ma  dagli  esposti  fatti  ragionevol¬ 
mente  si  conchiude  nel  rapporto  che  1’  assoluto  iso¬ 
lamento  pensilvanico  non  basta  ad  intimorire  ,  5)  e 
T>  non  ha  quel  potere  preventivo  e  repressivo  insie- 
j  me  che  i  suoi  lodatori  tanto  sicuramente  gli  pro- 
j  mettevano.  » 

Intorno  alle  recidive  ecco  ciò  che  leggesi  nel  rap¬ 
porto  c  »  Fra  38  y  prigionieri  ,  34  erano  già  stati 
»  in  quel  carcere  ,  e  poi  v’  erano  tornati  per  nuo- 
T!  vi  delitti.  Il  numero  de*  recidivi  è  stato  di  3  nel 
»  1834  »  di  63  nel  i835  ,  di  6  nel  i836  ,  e  di 

))  19  nel  1837  che  sommano  in  tutto  a  4i  tra  4^0 

))  usciti  liberati  o  per  grazia  ,  il  che  fa  per  questi 

y)  quattro  anni  che  di  poco  piò  di  io  usciti  ^ liberi 

»  uno  siane  tornalo  per  sue  nuove  colpe.  Nel  car- 
5  cere  di  Aubiirn  in  venti  anni  questa  proporzione 
»  è  di  uno  tra  dodici  ;  e  se  il  numero  minore  del- 


»  le  recidive  è  la  maggior  prova  che  possa  richie- 
))  dorsi  della  forza  riformatrice  di  nn  sistema  di 
»  prigionia,  quello  di  Auburn  sembra  chiarissimo 
»  che  debba  tener  la  palma  sull’  altro  di  Cherry- 
»  Hill.  )) 

E  qui  non  possiamo  noi  dispensarci  dal  fare  av¬ 
vertire  la  difficoltà  grande  che  negli  Stati  uniti 
della  settentrionale  Arneiica  s’  incontra  per  conosce¬ 
re  e  determinare  le  recidive.  Parecchi  Stati  sono 
quelli  confederali  Ira  loro,  e  governati  ciascuno  da’ 
suoi  magistrati  ;  nè  per  andare  da  un  luogo  ad  un 
altro  ci  ha  bisogno  di  qualsivoglia  carta  di  passag¬ 
gio  ;  per  modo  che  colui  ,  il  quale  ha  scontato  la 
pena  di  un  suo  delitto  in  un  carcere  e  sia  per  ca- 
gion  d’  esempio  quello  di  Filadelfia ,  uscito  libero 
se  elegge  per  sua  dimora  Nuova-Yorck  e  quivi  per 
nuove  colpe  è  tratto  in  quella  prigione,  la  sua  re¬ 
cidiva  non  può,  se  non  raramente,  provarsi.  Le 
recidive  che  sole  possono  le  carceri  americane  indi¬ 
care  son  quelle  di  chi  torna  nella  stessa  prigione 
dov’  era  stalo  altra  volta  ;  la  qual  cosa  fa  che  non 
come  si  converrebbe  può  delle  recidive  aversi  esat¬ 
ta  ragione. 

3  Si  nota  ne’  tre  ultimi  anni  ,  leggesi  nel  rap- 
»  porto  ,  una  costante  progressione  nel  numero  del- 
»  le  morti.  Nel  i83.t  furono  7  tra  266  prigionie- 
»  ri,  12  fra  36o  nel  i836  ,  e  17  fra  387  nel 
»  1837.  Tenendo  ragione  della  somma  de’  morti  e 
»  quella  dei  detenuti ,  si  ha  che  1’  una  è  a  fronte 
Ti  dell’  altra  come  uno  a  29  ,  che  è  quanto  dire  3 
Ti  e  mezzo  in  ogni  cento  :  »  proporzione  assai  più 
svantaggiosa  che  non  si  osserva  nel  carcere  di  Au~ 
bum  ^  dove  si  è  avuto  in  un  anno  19  soli  morti  in 
678  rinchiusi. 

»  11  medico  del  luogo  dichiara  nel  suo  rapporto 
))  che  de’  17  morti  9  che  è  il  più  gran  numero, 
»  erano  perfettamente  sani  allorché  venivano  coslret- 
»  ti  in  quel  carcere.  »  Un  distinto  specchio  mette 
sotto  gli  occhi  la  natura  e  la  cagione  della  malattia  di 
costoro,  lo  stato  in  che  erano  di  salute  quando  ve¬ 
nivano  nel  luogo,  e  finalmente  il  tempo  che  avèa 
durala  la  prigionia  allorché  furono  colli  dall’ ultimo 
male.  In  detto  specchio,  che  noi  per  amor  di  brevità 
qui  non  riportiamo ,  sco”gesi  che  9  ,  come  or  ora 
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abhiam  connato  ,  godevano  perfetta  sanità  alla  loro 
entrala  nella  prigione  ,  e  12  son  finiti  di  malattia 
di  pulraoni  incurabile  e  mortale. 

Si  ha  inoltre ,  siccome  dice  il  rapporto  ,  un  al¬ 
tro  specchio  non  publicato  che  contiene  importanti 
notizie  sugli  effetti  di  un  vizio  funesto  ,  al  quale  si 
vogliono  incolpare  molte  di  quelle  morti  e  ben  quat¬ 
tordici  casi  di  demenza.  In  dodici  di  questi  casi  si 
è  avuto  compiuta  guarigione  ,  e  ne’  rimanenti  duo 
altri,  in  uno  ci  avea  miglioria  e  l’ultimo  durava  nel 
medesimo  stato.  In  ogni  anno,  assicurano  gl’  ispetto¬ 
ri  di  quel  carcere,  sono  stati  de’ casi  di  demenza, 
ma  generalmente  parlando  il  male  ha  ceduto  ai  ri¬ 
medi  ,  tanto  è  stato  validamente  combattuto. 

La  causa  e  la  facile  guarigione  di  questi  casi  di 
demenza  ,  come  pure  il  gran  numero  di  lesioni  pol¬ 
monari  che  hanno  occasionate  le  morti ,  ha  dovuto 
sembrare  cosa  tanto  insolita  e  strana  ,  che  una  let¬ 
tera  fu  scritta  ai  Dottori  PFoodevard  ^  Bell  e  Ro' 
ckevell  medici  il  primo  dell’  ospedale  de’  folli  di 
JForchesler^  il  secondo  di  quello  di  Charlestown 
e  r  ultimo  di  quello  di  Bratlleboni'  Nella  qual  let¬ 
tera  si  davano  a  risolvere  queste  due  importantissi¬ 
me  quistioni  :  i .  se  la  privazione  dell’  aria  aperta 
e  pura  dovea  dopo  tempo  nella  continua  solitudine 
della  colletta  esser  causa  di  lesioni  organiche  incu¬ 
rabili  e  perciò  di  più  frequenti  morti:  2.  se  questa 
solitudine  pelea  esser  causa  di  un  vizio  funesto  ,  i 
cui  effetti  si  sarebbero  tristamente  dimostrati  nell’a- 
herrazlone  delle  facoltà  mentali  ,  e  se  la  demenza 
da  esso  prodotta  poteva  esser  tanto  agevolmente  gua¬ 
rita. 

Sulla  prima  quistione  il  Dottor  f^oodward 
dendo  dice  che,  tanto  nelle  prigioni  quanto  ne’  Ma¬ 
nicomi  ,  la  tisi  e  il  marasma  sono  le  più  spesse  cau¬ 
se  della  mortalità.  Di  ciò  non  vuole  egli  tutte  enu¬ 
merar  le  ragioni  moltissime  e  varie  ,  ma  tra  que¬ 
ste  non  può  ritenersi  dal  dire  essere  la  princi¬ 
pale ,  l’aria  impura  che  respirano  i  rinchiusi,  il 
poco  esercizio  che  fanno  ,  e  quella  prostrazion  mo¬ 
rale  che  vien  prodotta  dal  solitario  imprigiona¬ 
mento.  Il  Dottor  Bell  confessa  non  aver  fatto  trop¬ 
po  studiose  ricerche  sulla  mortalità  nelle  carceri  , 
ma  che  la  proporzion  del  numero  de’  casi  di  lesio¬ 


ni  polmonari  ,  che  abbiano  cagionala  la  morte  ,  sa¬ 
rebbe  enorme  per  qualsivoglia  luogo  nel  quale  sieno 
riunite  molle  persone  ,  ed  enorme  anche  per  qua¬ 
lunque  Ospedale  destinalo  alla  cura  di  ogni  malat¬ 
tia  ,  dove  le  tisi  sono  pur  tanto  frequenti.  Il  Dottor 
Rockwell  finalmente  è  di  opinione  che  questo  stra¬ 
ordinario  numero  di  lesioni  polmonari  nel  carcere 
di  Filadelfia  debba  essere  ragionevolmente  cagionato 
dal  tramutarsi  che  fanno  i  detenuti  da  un  atmosfe¬ 
ra  aperto  e  libero  in  un  altro  più  ristretto  ed  im¬ 
puro. 

Di  fatti  è  quasi  comune  sentenza  che  il  cangia¬ 
mento  di  atjnosfera  sia  causa  prima  delle  malattie  de* 
polmoni  :  e  se  molli  casi  vengono  citati  di  persone, 
che  lungamente  costrette  in  anguste  celle  venute 
fuori  all’  aria  aperta  sono  state  subito  colle  di  affe¬ 
zioni  polmonari  che  li  han  poi  tratto  alla  morte , 
con  miglior  ragione  è  da  credere  che  i  pregiudizia¬ 
li  effetti  di  questo  cangiamento  di  atmosfera  debba¬ 
no  patir  coloro  che  dall’  aria  aperta  e  pura  in  che 
erano  stali  solili  di  vivere  passano  in  quella  che  si 
respira  nell’  angusta  cellella  di  un  carcere. 

Sulla  seconda  quistione  che  nella  sopracitata  let¬ 
tera  vien  proposta  ,  il  Woodeward  risponde  :  che 
il  numero  de’ casi  di  demenza  è  incredibile  per  una 
prigione ,  come  incredibile  sarebbe  il  numero  delle 
guarigioni  in  qualunque  de’  più  celebrati  Manicomi; 
di  modo  che  egli  è  indotto  a  dubitare  che  siavi  er¬ 
rore  nel  dare  a  questo  nome  di  demenza  un  signi¬ 
ficato  diverso  da  quello  che  comunemente  gli  viene 
assegnato.  In  sei  anni  ch’egli  è  stato  medico  in  ca¬ 
po  della  prigione  del  Connecticut  un  solo  caso  di 
follia  non  si  è  mai  avveralo.  Questa  sarebbe  una 
trista  particolarità  del  carcere  pensilvanico  ,  dove  a 
vero  dire  ,  lo  stato  di  continuo  isolamento  deve 
singolarmente  predisporre  alle  malattie  della  mente, 
e  dee  insieme  esser  causa  ed  eccitamento  al  vizio  di 
cui  sopra  è  fatto  parola.  La  demenza  prodotta  da 
siffatto  vizio  è  il  più  spesso  incurabile  ,  perciocché 
manca  la  forza  morale  che  possa  arrestar  la  causa 
sempre  operante  del  male.  Tultavolla  se  giugnesi  ad 
arrestarla  ,  si  avranno  allora  più  frequenti  e  inspe. 
rate  guarigioni  che  nelle  altre  malattie  mentali  non 
sogliono  ottenersi  ;  ma  la  maggior  difficoltà  è  j'n 
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questo  appunto  di  far  comprendere  .nlT ammalato  nel¬ 
lo  stalo  in  che  trovasi  di  prostrazione  delle  sue  fa¬ 
coltà  intellettuali  ,  1’  importanza  di  astenersi  dalle 
viziose  sue  consuetudini. 

Il  Uokwell  risponde  che  lo  straordinario  numero 
de'  casi  di  demenza  nel  carceie  di  Filadelfia,  è  una 
inevitabile  conseguenza  di  quella  manieia  d’  impri¬ 
gionamento  solitaiio.  Ei  non  può  spiegare  (juelle  fa¬ 
cili  guarigioni  di  che  parla  il  medico  del  luogo  ,  e 
islantemonle  domanda  sapere  i  mezzi  curativi  con 
tanto  profitto  adoperati  ,  e  di  cui  la  scienza  ha  fi¬ 
nora  sentilo  il  difetto.  Cessala  la  causa  del  male  e 
ottenutane  la  guarigione,  poiché  1’ ammalato  vien 
nuovamente  costretto  nella  sua  colletta  ,  il  ricadere 
nell’ antica  malattia  dovrebbe  per  lui  essere  inevita¬ 
bile  :  slanlecliè  se  la  solitudine  è  spesso  cagione  di 
quel  vizioso  abito  di  cui  trattasi  ,  le  persone  cadute 
io  un  tal  quale  stato  di  demenza  vi  son  poi  natu¬ 
ralmente  tratti  in  guisa  da  non  potersi  in  alcun  mo¬ 
do  impedire. 

Il  dottor  Bell  finalmente  dichiara  che  dal  tempo 
eh’  egli  ha  preso  a  governar  V  ospedale  confidalo 
alle  sue  cure  ,  la  sua  attenzione  si  è  principalmente 
rivolta  a  studiare  gli  effetti  di  questo  vizioso  abito, 
che  forma  ora  1’  oggetto  delle  più  serie  e  melanco¬ 
niche  sue  considerazioni. 

Nell’  uomo  esteriore  e  morale,  egli  dice,  più  par¬ 
ticolarmente  si  dimostrano  gli  effetti  dell'  alienazione 
prodotta  da  questo  vizio  funesto ,  sebbene  l’ intelli¬ 
genza  sembra  non  sia  stala  tocca  dal  male.  L’  opi¬ 
nion  generale  e  comune  de’  medici  che  'danno  a 
questo  vizio  per  effetti  frequentissimi  ,  la  debolezza 
grande ,  il  disordine  nelle  funzioni  digestive ,  e  fi¬ 
nalmente  la  consunzione  ,  secondo  eh’  egli  ha  potu¬ 
to  convincersi  sulle  continue  osservazioni  falle  ,  cre¬ 
de  pienamente  erronea.  Siffatti  segni  non  sonosi  mai 
dimostrati  o  assai  leggermente  in  tutti  gl’  infermi 
da  lui  curati  sia  nell’  Ospedale  sia  fuori.  Il  slsle- 
ma  nervoso  ,  il  senso  morale  ,  /’  energìa^  V  nomo 
considerato  coin  essere  socievole  han  solo  portalo 
tatto  il  peso  del  male  Ne’ casi  più  gravi  l’ intelli¬ 
genza  ha  poco  sofferto ,  nè  ci  ha  avuto  die  di  ra¬ 
do  0  non  mai  una  permanente  allucinazione.  Gli 
ammalati  possono  leggere ,  scrivere ,  ragionar  come 


gli  altri  j)!Ù  sani  ;  ma  sono  intanto  affetti  di  una 
specie  (li  alienazione  tutta  moi-ale  ,  di  una  eccxissi- 
va  irritabilità  di  toinperainonto  :  hanno  traiporli  di 
collera  subiti  e  violenti  :  la  cogniziuii  del  bene  e 
del  male  è  in  essi  profondamente  alterata  ,  nè  pun¬ 
to  son  commossi  alle  cure  che  loro  soa  prodigriliz- 
zate  le  più  caritatevoli  e  fraterne. 

))  Tali,  cosi  egli  si  esprime ,  sono  i  princ'pali 
j  caratteri  di  questa  trista  demenza  originala  da!  vi¬ 
si  zioso  abito  di  che  si  parla.  »  Quanto  poi  alla  pos¬ 
sibilità  di  guarirla ,  le  osservazioni  del  Dottor  Bell 
sì  accordano  a  quelle  fatte  ne’  più  celebrati  Manico¬ 
mi  di  America  e  di  Europa.  Siffatto  genere  di  de¬ 
menza  ,  eccettuatone  solamente  1’  idiotismo  congenito 
e  la  demenza  senile  ,  è  di  tutte  la  più  ribelle  agli 
sforzi  della  medicina. 

In  pochissimi  casi  e  senza  potersene  aver  piena 
certezza  ,  una  vigilanza  continua  ed  esalta  ,  un'  e- 
sercizio  di  corpo  regolato  e  faticoso  ,  e  delle  ammo¬ 
nizioni  prudenti  han  prodotto  buon  fruito  ;  ma  so¬ 
no  queste  rare  eccezioni  e  non  altro.  »  Questo  mo- 
))  do  di  cura  ,  ei  conchiude  ,  il  quale  consiste  nel 
»  non  lasciar  solo  un  momento  il  malato  ,  mi  con- 
»  duce  naturalmente  a  rispondere  alla  quistione  fat- 
j  lami  degli  effetti  del  solitario  imprigionamento  , 

»  per  ciò  che  riguarda  il  vizio  di  che  trattasi  ,  e 
j  la  demenza  cagionata  da  esso.  Niente,  a  mio  cre- 
»  dere  ,  può  tanto  necessariamente  produrlo  e  farlo 
»  continuare  ,  quanto  siffatta  maniera  d’  isolamento. 
»  È  questo  comnuemente  nominalo  il  vizio  solila- 
T>  rio  per  eccellenza  ;  e  di  siffatta  verità  una  in- 
1  contrastabile  prova  è  il  carcere  di  Filadelfia  ,  di 
s  meno  che  quattrocento  rinchiusi  ,  dove  io  un  so- 
s  lo  anno  esso  è  stalo  cagione  di  ben  quattordici 
3  casi  di  demenza.  Quali  esser  dovranno  i  tremen- 
3  di  guasti  che  esso  vizio  dee  portare  se  quattordi- 
»  ci  persone  ne  han  patito  gli  effetti  più  deplorabi- 
»  li  e  più  rari?  » 

Rispetto  alle  spese  ;  sia  per  la  costruzione  delle 
fabbriche  sia  per  il  sostentamento  de’  rinchiusi  ,  di¬ 
mostra  il  Rapporto  di  Boston  ,  che  il  carcere  di  Fi¬ 
ladelfia  è  più  di  tutti  quanti  gli  altri  gravoso  allo 
Stato.  Gl’  impiegati  del  luogo  son  pagati  dal  pubbli¬ 
co  Erario  ,  e  il  prodotto  del  lavoro  de’  prigionieri  è 
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lanlo  scarso ,  che  non  giunge  ad  eguagliar  le  spe¬ 
se  del  loro  sostentamento.  Nel  i838  queste  somma¬ 
vano  a  29,200  dollari,  e  il  prodotto  de’  lavori  es¬ 
sendo  stato  di  18,927  dollari,  quelle  han  superato 
questo  di  1 0,278  dollari. 

Di  tanto  scarso  prodotto  può  ben  essere  incolpato 
il  commercio  americano,  che  in  questi  ultimi  anni 
ha  grandemente  sofferto  ,  come  avvertiva  il  Console 
Francese  agli  Stati  Uniti  ;  ma  perchè  lo  stesso  non 
è  avvenuto  nelle  altre  prigioni  ,  dove  il  lavoro  de’ 
carcerati  ha  dato  come  per  lo  innanzi  un  utile  suf¬ 
ficiente  ? 

Finalraenle  dell’ istruzione  tanto  intellettuale,  quan¬ 


to  religiosa  e  morale,  il  carcere  Pensilvanico  sente 
difetto  ;  e  se  questo  non  è  tanto  ,  come  dal  rappor¬ 
to  si  pare  ,  certamente  è  tale  da  notarsi  e  quel  che 
è  più,  necessario,  come  altra  volta  dicemmo,  posti 
quelli  ordinamenti. 

11  Rapporto  adunque ,  del  quale  siamo  andati  dan¬ 
do  una  rapida  cognizione ,  pubblicando  i  fatti  im¬ 
portantissimi  che  esposti  abbiamo,  risolve  la  lite  de’ 
due  sistemi  penitenziali  di  America,  lite  che  sembra 
oggi  mai  destinata  a  prender  solamente  luogo  nella 
storia  della  Scienza. 


Articolo  III. 


Dopo  mentovato  il  papiro  che  nasceva  in  al¬ 
cuni  laghi  dell’  Italia  superiore  ,  fa  mestieri 
che  del  siciliano  si  parli.  E  che  una  tal  pian¬ 
ta  fosse  cresciuta  in  Sicilia  basterebbe  a  dimo¬ 
strarlo  la  M  ssa  papyriensis  ricordata  in  u- 
na  lettera  da  Gregorio  Santo  dove  parla  di 
certi  poderi  vicini  a  Palermo,  non  che  le  paro  • 
le  di  Ugone  Falcando  che  nel  secolo  duodecimo 
descrivendo  la  città  istessa,  di  una  regione  toc¬ 
cava  trans  papjretum;  ed  il  medesimo  fiu¬ 
me  detto  Papireto,  che  uscendo  da  una  fonta¬ 
na  sita  fuori  le  mura  e  chiamata  da’  Saraceni 
uéinseitime ,  e  corrottamente  Ainsindi ,  ossia 
fonte  di  Seitim^  si  va  a  perdere  in  molti  sta¬ 
gni  (i).  Anche  nella  favara  di  S.  Filippo  , 
luogo  assai  palustre,  nasceva  il  papiro  negli  an¬ 
tichi  tempi.  Ma  oggi  essendosi  quella  terra 
disseccata  ,  cosi  non  più  vi  fa  il  papiro  ,  co¬ 
me  nè  anche  nel  papireto  di  che  parlammo  di 
sopra.  Era  serbato  al  cavalier  Landolina 
nel  1790  il  trovare  il  papiro  simile  all’  egi¬ 
zio  nel  fiume  Liane ,  che  si  scarica  nel  mare 
nel  maggior  porto  di  Siracusa  ,  e  che  perciò 
appellasi  volgarmente  Papperà  ,  o  Pampèra  ; 
ed  al  Brocchi  di  vederlo  crescere  nell’  Anapo. 
Il  che  conferma  quanto  ne  aveva  detto  l’ 
immortai  Bauhino  (2)  :  »  Papyrus  in  aegyp- 
to  est  res  arundini  cognata  ,  Plinius.  Cala- 


w  mi  chartis  serviunt.  Gullandinus  et  Dalecham- 
w  pius  etiam  de  Papyro  scripseruiit.  Papyrus 
»  Nilotica  sive  aegyptiaca,  Papyrus  quae  Grae- 
w  cis  roczupog ,  Latinis  Papj'riis  et  Papyrunt^ 
»  Arabibus  Bardi  sive  Berdii^  duplex  est,  a- 
»  lia  aegyptia,  alia  siciliana  Aegyptia  sive  Ni¬ 
fe  lotica  a  qua  Nilus  Papyriferus  Ovidio  di- 
»  ci  tur, 

»  Perque  Papy riferì  septemflua fiamma  Nili^ 

w  Aegypto  peculiaris  et  Indiae  ,  si  Straboni 
w  credi mus.  In  Aegypto  nasci  Dioscorides  et 
»  Theophrastus  (  Ine  vero  et  in  Syria  )  pro- 
w  venire  testatili'.  Plinio  non  solum  in  Aegy- 
pto  ,  sed  etiam  Babyloiie  ,  et  in  Euphrate. 
w  Adversariorum  tamen  opinione  ,  apud  Pli- 
»  nium  Papyri  gemina  est  descriptio,  ex  diia- 
>5  bus  ,  Aegyptia  alia  ,  et  alia  Babylonica  co- 
»  stans.  Altera  est  quae  in  Sicilia  provenit  , 
»  Sari  Theophrasti,  Biblos  secanda  Eustathii, 
w  extra  Aegyjitum,  auctore  Strabono,  quae  in 
w  Italiae  palustribus  in  Perusio,  cum  typhi  et 
»  anthela  ci’escit  :  in  Sicilia,  Apulia,  Calabria 
frequens  w.  Dopo  la  quale  autorità  a  com¬ 
piere  la  storia  dell’  egizio  papiro  dobbiamo 
soggiungere  quella  di  Prospero  Alpino  dicen- 
te  (3);  >:>  Papyrus  berd  Aegypliis,  pianta  flu- 
minis  Nili  ,  binis  aut  pluiibus  caulibus  re- 


(1)  Fazzello  Dee.  1.  Lib.  Fllf  cap.  /. 

(2)  Theatr.  Bot.  Lib.  1.  sut,  3.  c.  10. 


(3)  De  Plantis  Aegypti.  c.  36. 
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ctissimis  ,  supra  aqiiam  sex  septemve  cubi- 
tis  :  cauliLun  fastigiis  ,  scapus  irmumeris  ca- 
[lillainenl is ,  loiigis  rectis([ue  contextus  cer- 
53  nitur  :  folii’s  niultis  irclis  ,  ensifbrmibus  ty- 
33  |)lia(‘  ali(jiifilLM)us  siinilibiis  triaiigularibus  et 
53  njoilihiis.  53  Ritornando  poi  alP  Egizio  ripete¬ 
remo  col  Bauliino  :  53  Papjrus  Syriaca  vel  Si- 
53  ciliana  radicibus  est  siibrufis ,  lignosis,  cras- 
53  sis,  geniculatis,  numerosa  sobole  in  obliquum 
53  tendentibus ,  cyperi  odore  et  sapore,  sed  in- 
53  firmiore  ,  ex  quaruin  parte  inferna  niultae 
53  radiculae  fibrosae  descendunt  ,  ex  suprema 
53  autein  frequentes  scapi  assurgunt ,  qui  dum 
53  lenelli  sunt  ,  dulci  succo  Constant  ,  qui  cy- 
33  pero  fiunt  longiores  crassioresque,  saepe  cu- 
53  bilos  quatuor  excedentes  ^  etsi  sex  ,  inter- 
53  dum  septem  ,  dicat  Pena  )  angulis  obtusis 
53  (  triquetris  ,  tomenti tia  mediilla  farctis,  Pe- 
53  na  ).  Eolia  ad  imuin  brevia  Cyperi  aut 
33  Sparganii  ,  adulto  scapo  nulla  :  in  cacumi- 
53  ne  coma  lata,  ex  numerosis  parvisque  iun- 
33  ctis  triangulis  constans  ;  in  quorum  summis 
33  floccirufi,  a[)icibus  prominentibus,  in  se  col- 
^^3  ledi  ,  quorum  oitum  foliola  radiatim  ut  in 
w  cvpero  ambiiint. 

1/  1 

53  In  Siciliae  palustribus  oritur  ,  ubi  vulgo 
53  Pijjerum  vocant.  33 

:»  Nomen.  Piane  Sari  Theoplirastis  cense- 
33  mus  Papyrum  esse,  quarn  copiose  in  Peru- 
33  sio  crescere  Strabo  refeit  ,  Lib  V.  Vide- 
33  tur  autem  haec  papyrus  a  priore  putissi mum 
33  niagniludine  distare.  Haec  dicitur  Biblos  se- 
33  ciinda  Eustatico,  Papyrus  Caesalpino,  Pa- 
33  pyt'i  Nilotici  nomine  adversaria  pirixere,  Ta- 
33  bernaemoutaiius  et  Gerardus  imitati  sunt.  Sic 
33  et  Lugdunensis  Historia  ,  quae  Papyrum 
33  Ne^yptiam  Pana  e  adpellat.  33 

Noi  aggiungeremo,  coll’ immortai  Jussieu  , 
thè  gli  anlicbi  botanici  avevano  annoverato  il 
papiro  tra  le  piante  graminacee ^  non  sapendo  a 
qual  geiiere  dovesse  appartenere,  e  che  si  con¬ 


tentarono  d’  indicarlo  col  solo  nome  di  papiro^ 
facendone  due  specie,  egizia  la  prima,  sicula  la 
seconda.  Ma  i  venuti  dappoi,  come  il  Souebet 
ed  altri ,  riconobbero  che  queste  due  piante 
non  lormavano  che  una  medesima  specie  di 
C yperus  ,  e  però  nelle  storie  delle  piante 
pubblicale  sulla  edizione  del  catalogo  di  Mori- 
soa  vien  diiamato  Cyperus  Niloticus  vel  Sj- 
riaciis  mnjcimiis  papyraceus  (i).  Fra  le  altre 
cose  osservate  nel  gabinetto  di  medicina  di 
Oxford  dal  citato  autore  eravi  frustum  caulis 
scapique  Papyri^  sex  circiter  pedes  longum  , 
/eoe,  exteme  durum  ac  politum^  interne  me- 
dulia  porosa  ,  iuncea  seu  arundinacea  far¬ 
ci  um. 

Si  è  creduto  ancora  di  riconoscere  nello 
Scheuchzer  (2)  una  descrizione  della  paniioc- 
cbia  del  papiro  nelle  seguenti  parole  :  Cype¬ 
rus  enodis  nudus  ,  culmis  e  vaginis  brevi  bus 
prodeuntibus  ,  spiris  tenuioribus .  Uno  dei  pe- 
dunculi  che  sostengono  le  spighe  de^  fiori  è  rap¬ 
presentato  nella  tavola  VHII  ,  al  numero  i4* 
Questo  autore  ha  considerato  la  pannocchia  co¬ 
me  quella  che  formi  E  intera  pianta  a  comin¬ 
ciar  sopra  della  radice  ,  e  i  lunghi  pedunculi 
che  sostengono  le  spighe  come  altrettanti  fusti 
parziali.  Confessa  ignorare  donde  avesse  rice¬ 
vuto  una  tal  pianta  e  da  chi.  Sembra  per  altro, 
che  l’ indicala  pannocchia  fosse  stata  quella 
del  Papyrus  Siciliana  ,  che  pei  Botanici  non 
fu  diverso  dal  Papyrus  Nilotica.  Monti  nel 
catalogo  delle  piante  che  vengono  ne’  dintorni 
di  Bologna  l’ indica  così  (3);  Cyperus  omnium 
maximus  Papyrus  dieta.,  e  Micheli  copiando 
la  stessa  frase  vi  aggiunge  solo  ;  locustis  mi- 


(1)  Misi,  Qxon.  ///,  23^.  siti.  5,  Tab. 
2.  fis.  /fi  . 

(2)  Agrost.  pagf  3Sy . 

(3)  Pag.  14. 
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nimis  (i)  ,  ed  alla  tavola  XIX  faceva  rappre¬ 
sentare  uno  de’  pedunculi,  che  formano  la  pan¬ 
nocchia,  e  che  portano  le  spiche  de’ fiori.  La 
morte  di  costui ,  seguita  poco  dopo  pubblicata 
la  prima  parte  dell’  opera  sua,  fu  causa  che  si 
perdessero  gli  schiarimenti  che  si  proponeva 
di  dare  nella  seconda.  Finalmente  il  professo¬ 
re  Van  Royen  nel  catalogo  delle  piante  del 
giardino  di  Leyde  ,  parla  del  papiro^  e  lo  chia¬ 
ma  Cjperus  culmo  triquetro  nudo  ,  umbella 
sìmplìci  foliosa.,  peduncuUs  simplicissimis  di- 
stincte  spicatis. 

Ne’  manoscritti  del  Lippi  ,  medico  della  fa¬ 
coltà  di  Parigi  ,  che  accompagnò  il  signor  Du 
Roule  ambasciatore  di  Luigi  XIV  all’  impera- 
tor  dell’  Ahissinia  si  trova  la  descrizione  di  un 
Cjperus  da  lui  osservalo  sulle  rive  del  Nilo 
nel  1704*  Dopo  aver  parlato  de’ fiori,  egli  di¬ 
ce.,  che  molte  spighe  coperte  di  certe  giovani 
foglie  erano  situate  sopra  un  assai  lungo  pcdun- 
culo  ,  e  che  molti  di  slfifatti  peduncoli  egual- 
mente  carichi  venendo  a  riunirsi  ,  formavano 
una  specie  di  ombrella;  il  disco  di  questa  ci|v 
condavano  assai  foglie  onde  incoronavasi  il  fu¬ 
sto  , prisma  lunghissimo  ,  i  cui  angoli  erano  aL 
cun  poco  rilondati  ,  le  radici  poi  nere  e 
capillose  ,  e  chiamava  tal  pianta:  Cyperus  Ni^ 
liacus  maior  ,  umbella  multiplici.  Ma  un’  ab 
tra  specie  ne  aveva  osservato  non  così  alta  di 
fusto  e  foglie  simili ,  le  cui  spighe  formavano 
piulloslo  una  specie  di  tirso  che  di  ombrella  , 
morbida  lucente  come  oro  ,  ricca  e  molto  ca¬ 
rica  ,  la  quale  riposava  su  lunghi  pedunculi  , 
la  base  de’quali  riunivasi  a  guisa  di  ombrella.  E  la 
chiamava  Cyperus  Niliacus  Maior,  aurea  dir 
Visa  panicula.  Somigliavansi  di  molto  queste 
due  Sjìccie  di  Cjperus  per  le  foglie  ,  pel  fu¬ 
sto  ,  per  la  pannocchia  ad  ombrella  ;  ed  ave¬ 
vano  comuni  i  siti  paludosi  dove  nascere  ve- 

(i)  Nova  genera  pag,  44' 


devansi.  Differivano  soltanto  nella  forma  delle 
spighe  ;  e  la  prima  avrebbe  potuto  essere  il 
Papyrus  ,  la  seconda  il  Sari  ,  secondo  il  ci¬ 
tato  scrittore  ,  quantuncj[ue  si  mostri  di  questa 
conghiettura  scontento. 

N^el  papiro  di  Sicilia  ,  non  che  nell’egizio, 
ed  in  quello  recato  dal  Madagascar  dal  dotto 
Poivre  ,  le  pannocchie  sono  sfornile  di  semi 
e  di  fiori  ,  e  per  conseguenza  stelili.  La  pan¬ 
nocchia  rappresentata  nella  figura  dello  Stapel 
a  Tcofrasto  (2)  non  differisce  da  quella  di  un 
papiro  Siciliano  ,  conservalo  in  un  erbario  del 
Boccone.  I  malgasci  chiamano  2\irtas  tanto 
il  loro  fiume  dove  cresce  il  papiro  ,  quanto 
la  carta  che  ne  fanno,  e  sanga-sdnga  la  scor¬ 
za  di  che  fabbricano  stuoie  e  funi. 

Sorgeva  intanto  fra  noi  al  compiersi  del  pas¬ 
sato  secolo  un  luminare  della  medicina  e  della 
fitografia  insieme  ,  Domenico  Cirillo,  al  quale 
parve  che  mancasse  ancora  la  stona  botanica 
di  questa  celebratissima  pianta  ,  non  che  la 
desci’izione  delle  sue  [)arti ,  ed  il  disegno  del¬ 
la  sua  figura.  Poche  cose  ed  informi,  pensava 
egli  che  se  ne  fossero  dette  dagli  scrittori  che 
discorso  ne  avevano  ,  ed  imperfetti  glie  ne 
parvero  i  disegni  con  che  crasi  rappresentata. 
Accagionava  di  questo  difetto  gli  stessi  da  chi 
crasi  viaggiato  in  Egitto  ,  come  Prospero  Al¬ 
leino ,  Bruce  ,  ed  altri.  Soltanto  il  Cupano  e- 
rasi  mostrato  più  diligente.  Micheli  ne  aveva 
ritratto  un  ramoscello  della  pannocchia  e  con 
molto  di  trascuratezza  alla  desciizione  eli  una 
pianta  dal  papiro  diversa  aggiunto  aveva  1  pe¬ 
duncoli  di  questo.  Ricevuta  dunque  una  papira¬ 
cea  pianta  dalla  Sicilia,  e  toltala  a  coltivare  nel 
suo  giardino  ,  ne  pubblicò  nel  179^^  ^’P^ 

Bodoniani  ,  una  monografia  bellissima  ,  col  ti¬ 
tolo  di  Cjperus  papjrus.  E  così  ne  dava  la 
descrizione,  che  per  la  rarità  della  stampa  Bo- 


I 


(2)  Pag.  433^ 
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cloniana  crediamo  pregio  del^  opera  di  qui  in¬ 
serire  : 

Cyperus  Papjrus^  culmo  triquetro  nudo, 
«  .umbella  simplici  ,  involucro  longiore  ,  pe- 
?:>  dunculis  fasciculatim  congestis ,  basi  ochrea- 
w  tis  ,  involucellis  setaceis. 

->y  Cjperus  Papyrus,  culmo  triquetro  nudo^ 
umbella  simplici^  involucro  breviore^  invo¬ 
li  lucellis  tripJij-llis  setaceis  ,  longiorìbus , 
spicuHs  ternis.  Linn.  (i). 

Cyperus  culmo  triquetro  nudo  ,  umbella 
simplici  foliosa^  pedunculis  simpUcissimis  va- 
ginatis  distiche  spicatis.  Idem  (2). 

HABITVS. 

>:>  Radicatio  fibrosa  ,  magis  Iiorizontaliter 
w  excLirrens ,  caudice  destiluta. 

w  Hybernaculum.  Gemmae  solidae  ,  radici- 
5:>  bus  articulatae  ,  nuraerosae  ,  inembranaceo- 
»  foliaceae ,  acuminatae  ,  per  aestatem  ape- 
w  riendae. 

53  Caulescentia.  Culmus  rectus  triquetro  ob- 
53  tusus  altissimus  ,  superne  angustior  ,  nudus, 
w  basi  squarnis  gemmae  adpressis  ,  tectus. 
w  Foliatio  rara  ,  laterali  a  gemmis  produ- 
età,  gramineo-arundiuacea,  mollis ,  carinata, 
w  Florescentia  umbellata,  comosa  ,  spherica, 
per  fasciculos  involucralos  congesta, 
w  Color  squarnarum  gemmae  purpureo-  fer- 
w  rugineus  ,  caulium  et  panicularum  laete  vi- 
ridis. 

33  Obs.  Radices  admodum  parvae  in  maxi- 
33  ma  pianta  et  caudice  destitutae  infrequentes 
33  sunt  ,  dum  adest  bybernaculum  ,  nunquam 
33  crassus  radicis  caudex  deprehenditur.  Gem- 
33  mis  radicali  bus  connectitur  cum  vivi-radici- 
33  bus.  Sed  praeter  squamas  gemmaceas  soli- 

(f)  System.  Plant.  i,  160, 

(2)  Species  Plant.  2,  i5. 


33  dissimam  quoque  liybernaculi  parlem  liabet 
33  Papyrus. 

RADIX 

1 

>3  Radix  liorizontalis  admodum  crassa  ,  dia- 
33  metro  saepe  pollicari,  frequenter  nodosa  ,  ex 
>3  se  se  expandens  ,  substanlia  constat  durissi- 
33  ma  in  medio  cinerea  ,  corticc  albo  ,  tres  et 
33  quatuor  lineas  crasso,  exterius  cuticola  ex  pur- 
33  pureo-fusco  obducta.  Nodorum  prominentiae 
33  interius  emittunt  radiculas  crassas  ,  simpli- 
33  ces ,  fuscas  ,  capillamento  brevissimo  hirsu- 
33  tas.  Nulla  ramificationum  in  radiculis  bisce 
33  necessitas  ,  nam  directe  aquam  fluminis  vel 
>3  stagni  bibunt  plantae. 

I 

HYBERNAGVLYM 

33  Radicum  nodis  perfecte  articulantur  Lul- 
33  bi.  Articulatio  fit  a  cavitate  bulbi  ,  quae 
33  radicis  prominentia  durissima  cinerea  forma 
33  ovatae  ,  et  circolo  albo  partis  corticalis  ra- 
33  dicis  excipitur  eadem  ratione,  qua  maiorum 
33  ossiuni  corporis  animalis  articulatio  perfici- 
33  tur.  Bulbus  basi  fit  rotonda  alterius  et  la- 
33  teraliter  prominente,  quae,  ubi  elongatur,  in 
33  apicem  acutum  folioso-squamosum  desinit. 
33  Hinc  indole  sua  proxima  ad  gemmam  acce- 
33  dit,  atque  bac  ratione  summara,  quae  inter 
33  binas  basce  bybernaculorum  species  differen- 
33  tiam  intercedit  ,  manifeste  ostendit.  Pars 
33  medullaris  radicis  ,  corticali  cincta  progredi- 
33  tur  ultra  basini  bulbi  ,  quam  stalim  ac  in- 
33  gressa  est ,  et  bulbus  elong^atur  suis  tectus 
33  squarnis  gemmaceis  ,  albissimum  colorem  , 
33  inollioremque  magisque  spongiosam  naturam 
33  assumit  et  culmi  medullam  ,  nempe  cssen- 
33  tiara  Papyri  ,  quoad  usum  constituit. 

33  Squamae  bulbi  imbricatira  afiixae  triangu- 
33  lari  iam  facto  hybernaculoj  triangularcs  sunt, 
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basì  lata  vagìnante,  lateribiis  concavis,  api- 
53  ce  acuto  ,  molli  superficie  subuncìulata  :  quo 
55  elevantur  squamae  longiores  fiunt.  Vetustio- 
55  res  ,  nempe  squamae  baseos  ,  ferrugineae 
55  sunt,  superiores  et  recentiores  laetae  purpu- 
55  reae ,  intus  leviter  virescentes.  Postquam 
55  bulbi  ad  sex  aut  septem  pollicum  altitudinem 
55  perveniunt  ,  iam  relieta  rotunditate  trian- 
55  gularem  culmi  figuram  assumunt,  et  in  par- 
55  te  interna  adsunt  culmus ,  umbella  ,  et  um- 
55  bellularum  ludimenta.  Ad  latera  bulborum 
55  inter  squamas  nidulantur  gemmae  planae 
55  triangulares ,  squamis  numerosissimis  ,  apice 
55  lateribusque  purpureis,  ceterum  albis:  squa- 
55  ma  exterior  ,  quae  reliquas  includit  ,  lateri- 
55  bus  donatur  elevatis,  angulatis,  angulis  acu- 
55  tis.  Haec  radieis  structura  minime  recedit  a 
•  55  Cyperorum  generali  oeconoraia;  multae  enim 

55  huius  generis  bulbosae  sunt.  In  aquis  vero 
55  hybernacula  a  se  invicem  separari  non  po- 
55  terant  ,  uti  in  speciebus  ti  rrestribus  ,  nam 
55  aquae  agitatione  irregulariter  moverentur  , 
55  linde  naturalis  vegetatio  proliiberetur.  Numc- 
55  rosissime  rursuni  bybernacula  finn  iter  inter 
55  se  coniuncta  in  fluctuantibiis  aquis  papyri 
55  plantas  tuto  sustinent. 

TRVNCVS 

55  Culmus  liumanam  altitudinem  fere  sem- 
55  per  superai  in  liortis  nostris;  altitiulo  vero 
55  in  solo  natali  ,  saepe  duplo  maior,  triangu- 
55  laris,  angulis  aculis  inferne  bipolJicaiis  cras- 
55  siludinis  ,  ad  pedem  usque  ad  radices  vagi- 
55  natus  hybernaculi  squamis  elongatis  ,  trian- 
55  gularibus  ,  ferrugineis.  Superficies  exterior 
55  laete  viridis,  glaberrima.  Substantia  interior 
55  uniformiler  farciens  culmum,  fit  lamellis  lon- 
55  gitudinaliler  dispositis  ,  candidissirais  ,  te- 
55  nuiss  inis  ,  in  membranas  subtilis^iiiias,  pel- 
55  luciuas  secedenlibus.  Menibranae  connectun- 


55  tur  lilis  firmioribus  cellulisque  spongiosis. 

55  Culmus  versus  extremitatem  sensim  atte- 
55  nuatur. 

FOLIA 

55  Raro  folia  in  Papyro  observantnr  ;  ali- 
55  quando  vero  culmus  pedalis  ,  triquetrus  , 
55  viridis  ,  ex  liybernaculo  egressus  ,  folia  e- 
55  mittit  pedalia  ,  lanceolata  ,  carinata  ,  apice 
55  acuta  laete  viridia.  Fere  seinper  nulla  ad- 
55  sunt  foliorum  vestigia;  et  revera  si  in  plan- 
55  tis  palustriurn  et  inundatarum  regionum  , 
55  folia  ,  ut  plurimum  amplissima  ,  nimiae  a- 
55  quae  pluviatilis  radices  accessum  prolnbent, 
55  quia  plantae  in  liumido  solo  ,  vel  in  aquis 
55  ipsis  crescentes  superflua  scateni  liumidita- 
55  te;  in  Pnpyro  folia,  quibus  bybernacula  ei- 
55  tra  aquam  proniinentia  tueri  deberent  ,  in- 
55  utilia  sunt ,  quia  radices  et  bybernacula  den- 
55  sissimis  amplissiaiisque  plantae  umbellis  te- 
55  guntur. 

FLORESCENTIA  VMBELLATA. 

53  Involucrum  universale  liepta»  byllum,  vel 
55  polypbylìum  ,  persistens  ,  foliis  constai  lan- 
55  ceolatls  ,  acuininalis,  reflexo-pendulis,  siccis, 
55  extremitate  intoitis,  ad  basini  contextis,  fer- 
55  rugineis  ,  margine  scabriusculo. 

55  Obs.  Piaeter  involucrum  universale  ,  in- 
55  ter  pedunculos  urabellae  adsunt  sex  vel  octo 
55  foliola  lanceolato-linearia  ,  quae  qualuor  , 
55  quinque  vel  sex  pedunculos  a  se  invicem  di- 
55  stinguunt.  Hinc  umbella  universa! is  constai 
55  saepe  quinquaginta  pedunculis  ,  in  varios 
55  distinctos  fasciculos  congestis  ,  et  involucri 
55  ferruginei  folio  seiunets. 

55  Umbella  maxima  ,  globosa  ,  coiiiosa,  con- 
55  stai  pedunculis  iiumerosissimis,  involucro  u- 
55  ni\ersali  cinclis  et  variis  punctis  tamquaui 
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leceptaculo  conico  affixis  ,  unde  umbella  fe- 
53  re  globosa  reddilur.  Ut  plurimum  tres  vel 
>5  quatuor  pedunculi  per  bases  stricte  fascicu- 
35  lati ,  et  foliolis  involucri  distincti ,  umbel- 
35  lam  revera  in  plures  partes  dividunt.  Pe- 
35  diinculi  inferiores  breviores  et  spitbamei  sub- 
35  nutantes  ;  medii  longiores  pedales  ,  laterales 
35  mediocriter  longi  umbellam  globosam  red- 
35  dunt.  Pedunculi  tenues  ,  subtriangulares  , 
35  vaginis  triangularibus  siccis  ,  ferrugineis  , 
35  adnexis  ,  ad  pollicis  altitudinem  inferne  ob- 
35  ducuntur. 

35  Pedunculorum  extremitatibus  adhaerent 
35  folia  tria  ,  quatuor  ,  aut  quinque  linearia  , 
35  inaequalia  ,  cari  nata  ,  acuta  ,  divaricata  ,  vi- 
35  ridia,  tres  vel  quatuor  pollices  longa,  prae- 
55  sertim  dum  luxurians  pianta  nullos  floi  es  pro- 


35  fert.  Folia  baec  pedunculorun  recte  dici 
35  possunt  involucra  partialia. 

FLOS 

35  Flores  augusto  apparent ,  florescentia  ad 
35  finem  septembris  progrediente. 

35  Spiculae  parvae,  longitudine  unciali,  cen- 
35  truni  foliorum  pedunculi  occupant,  solitariae 
35  vel  binae  ;  raro  plures. 

>5  Flosculi  parvi  lutescentes ,  laxe  spicati  , 
35  alterni. 

Compiuta  per  tal  guisa  la  descrizione  del 
papiro  ,  necessario  ci  pare  di  esporre  la  sino¬ 
nimia  con  che  i  botanici  hanno  indicata  que¬ 
sta  famigeratissima  pianta. 

O.*** 


TOBISATE  BELL’  ISTITUTO  B’  IMCOBAfiCIABIEKTO» 

■(  SETTEMBRE  iSSg.  ) 


uesto  noatro  Roal  Istituto  d’ incoraggiamonto  alle 
scienze  naturali  tiene  tre  volte  il  mese,  fuori  il  Alaggio 
e  l’Ottobre,  le  sue  private  sessioni,  delle  quali  com¬ 
pila  il  Segretario  i  processi  verbali.  Ora  una  copia 
essendone  per  disposizion  del  Alinistro  niensial- 
mente  trasmessa  all’  Officio  degli  Annali  Civili  , 
apriamo  una  nuova  rubrica  in  queste  pagine  affili 
di  rendere ,  incominciando  dal  passato  Seltembre , 
pubblica  ragione  di  quelle  tornate.  Ben  inteso  che 
ne  sopprimeremo  tutto  ciò  che ,  sebbene  importi  al- 
r  andamento  regolar  del  Consesso  e  riguardi  i  pai- 
ticolari  delle  sue  attribuzioni  ,  mai  non  potrebbe  ec¬ 
citare  la  curiosità  de’ nostri  lettori.  Prima  per  altro 
di  venire  a’  promessi  ragguagli  ,  sarà  pregio  dell’ 
opera  dar  un  compendio  di  quelli  che  alla  storia 
appartengono  ed  all’  ordinamento  di  esso  Istituto. 

I. 

Chiunque  avvisasse  ritrarre  questo  Corpo  dalla  So¬ 
cietà  d’incoraggiamento  stabilita  in  Francia  per  l'in¬ 
dustria  nazionale  ,  mollo  andrebbe  lungi  dal  vero.  E 
quella  un’associazione  privata,  che  a  via  di  spontanei 
mensuali  contributi  e  di  copiosi  lasciti,  senza  dipen¬ 
dere  dal  Governo,  si  mantiene ,  e  promette  e  distri¬ 
buisce  una  quantità  di  premi  a  chi  riporta  la  palma 
ne’ concorsi  industriali  per  essa  annualmente  aperti. 
Nulla  ha  ella  che  fare  colle  mostre  solenni  di  arti 
e  manifatture,  da  speciali  Giuri  regolale  e  giuiica- 
te.  In  somma  cotesta  Compagnia  di  cittadini  che  ze- 
losi  della  patria  industria  nell’anno  1802  comin¬ 
ciarono  a  radunarsi  per  incoraggiarla  ,  non  rasso¬ 


miglia  per  nulla  al  nostro  Istituto.  Ala  prima  anco¬ 
ra  di  questo  e  della  francese  Società  mentovala,  il  no¬ 
stro  Reame  aveva  una  Giunta  di  arti  e  manilàtlurc  la 
quale,  sedendo  in  Napoli ,  modestamente  attendeva  al 
loro  miglioramento.  Non  saranno  perciò  fuor  di  luo¬ 
go  alcune  notizie  intorno  alla  sua  storia  ed  a’p-'iu- 
cipali  servigi  da  lei  rendati  al  paese. 

Venne  istituita  nell’  anno  1800  dal  Re  Ferdinan¬ 
do  ,  a  proposta  del  Alinlstro  delle  Finanze  di  allora 
Giuseppe  Zurlo  ,  sotto  la  cui  dipendenza  fu  messa  ; 
anzi  lui  ne  venne  nominato  presidente  ,  e  membri  il 
Alarchcse  de  Turris,  il  Alarchese  di  Alontagano  ed 
il  Signor  de  Bellis.  Questa  Giunta  intese  principal¬ 
mente  a  dar  norme  ed  indirizzo  per  la  filatura  del 
cotone  ,  del  lino  e  della  canapa  ;  introdusse  in  Ca¬ 
stellammare  la  coltivazion  della  robbia,  della  (pialo 
si  procacciò  la  sementa  ;  volse  il  pensiero  a  miglio¬ 
rare  le  razze  de’  cavalli  ,  e  fece  perciò  venire  fore¬ 
stieri  stalloni  ;  cooperò  al  miglioramento  di  quella 
famosa  tinta  negra  di  Napoli  ,  tanto  ricercala  dagli 
esteri  stessi  ,  che  ad  ogni  altra  la  preferiscono  ;  spe- 
d'i  in  Grenobla  Giovanni  Lo  Forte  per  apprendervi 
la  manifattura  de’  guanti ,  il  quale  poi  qui  ritornato 
una  ne  stabilì  assai  vistosa  ,  ed  essa  fu  come  la  ma¬ 
dre  di  tutte  quelle  che  in  processo  di  tempo  cotanto 
fra  noi  hanno  accresciuta  si  fatta  industria.  In  som¬ 
ma  il  più  vigoroso  e  ben  regolato  e  durevole  impulso 
alle  arti  e  manifatture  napolitano,  quella  Giunta  il 
diede  ,  e  però  in  gran  conto  era  tenuta.  Ala  coll’  in¬ 
vasione  francese  ebbe'  a  rimaner  sulle  prime  in  cer¬ 
to  modo  arenata,  e  vana  rimase  la  sua  azione  fino 
al  dì  primo  Novembre  del  1808,  data  del  Decreto  che 
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IcT  ricliiamò  a  novella  vita  sotto  11  nome  di  Giunta 
delle  arti  manifatture  ed  industria  del  Regno.  Rico¬ 
nosciuti  pertanto  i  vantaggi  dalla  prima  ritratti  ,  si 
auiiienlaronc)  facoltà  ed  incoinhenze  alla  seconda  ,  e 
si  elesse  a  presederla  quel  solo  che  dell  altra  rima¬ 
neva  in  vita,  il  Signor  Marchese  de  Turris ,  uomo 
assai  ienemei’ilo  delle  patrie  industrie.  La  nuova 
Giunta  tolta  dalla  dipendenza  del  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze  venne  jiosla  ,  com’era  più  regolare  ,  sotto  quel¬ 
la  del  Minisleio  dell’  Interno.  Fu  innanzi  tutto  sua 
cura  il  preparare  la  prima  solenne  mostra  de'  saggi 
de’ prodotti  delle  manifatture  nazionali  che  abbia  avuto 
luogo  in  Napoli  ,  quella  di  Agosto  iSog  ,  della  qua¬ 
le  fece  stampare  il  Catalogo  ;  e  basta  darci  un’oc¬ 
chiata  per  osservare  da  quai  deboli  e  meschini  prin¬ 
cipi  si  prendea  1’  andamento.  Ma  grazie  in  gran 
parte  agli  sforzi  bene  indiritli  della  novella  Giunta, 
r  industria  napolitana  acquistava  di  giorno  in  giorno 
incremento  e  vigore.  Si  vide  pertanto  prosperar  la 
coltura  della  bambagia  ;  piantata  la  fabbrica  di  Egg 
in  Piedimonte  e  quella  di  Scafati  pe’  tessuti  di  cotone, 
non  che  le  altre  di  Cava  per  quelli  di  cotone  e  lino; 
sorte  0  iirgliorale  tante  manifatture  di  pannilani  , 
come  quelle  di  Sora,  di  Arpino  ,  di  Falena;  intro¬ 
dotta  la  fusione  de  caratteri  da  stampa  ,  per  mezzo 
del  Beranger  ;  fiorenti  l’arte  ceramica  per  opera 
massimamente  de’  Giustiniani  ;  quella  della  seta  in 
S.  Leucio  ,  in  Portici,  in  Aldifr»da ,  in  Calabria; 
quella  de’  lavori  di  acciaio  in  Campobasso;  la  fabbri¬ 
ca  delle  armi  in  Torre  Annunziala  ,  e  tante  e  tan¬ 
te  altre  o  novellamente  introdotte  o  migliorate. 

II. 

Quanto  all’Istituto  d’incoraggiamento,  l’origine  sua 
d^ta  dal  2  Luglio  i8q6,  ed  aveva  il  nome  di  Società 
d  incoraggiamento  ,  come  fu  allora  appellala  in  un 
dispaccio  del  Ministro  dell’ interno  Miot  al  Colonnello 
Ricci,  che  ne  assunse  le  funzioni  di  Segretario,  ser¬ 
bate  quelle  di  Presidente  a  Domenico  Cotugno.  Non  era 
allora  riordinala  l’Accadern'a  dello  scienze  ;  c  però  i 
maggloi'i  scenziati  della  nostra  città  chiamati  dal 
Segretario  concorsero  a  fortnare  questo  primo  corpo 
scenlifico.  Tenne  esso  la  prima  sessione  in  casa  del 


Ministro  ed  alla  sua  presenza  il  d'i  g  segnenta  ,  e 
vi  fu  stabilito  il  numero  de’ soci  (  prima  di  i5, 
])oi  di  3o  ,  poi  di  4o  ),  le  occujiazioni  della 
Società  ,  il  luogo  di  sua  residenza  nel  convento 
di  S.  Francesco  di  Paola.  Allora  imponendole  assai 
più  ampi  confini  chea  quella  di  Francia,  facendone 
nn  corpo  accademico  più  che  industriale,  il  legisla¬ 
tore  mirò  a  quel  vincolo  che  unir  dee  le  scienze  al¬ 
le  arti  ,  ed  al  vantaggio  che  queste  maggiormente 
conseguono  se  quelle  han  per  guida  e  sostegno.  Guar¬ 
dando  non  solo  all’ industria  nazionale,  ma  alla  na¬ 
zionale  prosperità  ,  volle  che  a  tal  fine  volgesse  le 
sue  fatiche  il  novello  consesso,  e  parlicokrmenle  com- 
misegli  l’ investigazione  e  la  conoscenza  del  nostro 
suolo,  delle  nostre  naturali  ricchezze  ,  della  nostra 
pubblica  economia  ,  onde  vie  meglio  giovare  a’  pro¬ 
gressi  dell’industria  e  delle  arti  che  dalle  scienze 
sperimentali  dipendono.  Per  la  qual  cosa  ,  allora  che 
ebbe  esso  per  la  prima  volta  i  suoi  Statuti  app'o- 
vali  adtii  6  Novembre  del  i8io,  e  che  prese  stabil¬ 
mente  la  denominazione  che  poi  gli  è  sempre  rimi- 
sa  di  Reai  Istituto  d’ incoraggiamento  alle  scienze  na¬ 
turali,  videsi  diviso  in  cinque  classi:  i.  matematiche  ed 
a-ti  che  ne  dipendono;  2.  fisica,  chimica  ed  arti  che  vi 
han  rapporto;  3.  storia  naturale  con  le  sue  applicazioni; 
4.  meJ'cina  e  veterinaria;  5.  economia  civile  e  rurale. 
Ognun  ravvisa  in  tal  fondazione  piuttosto  un’  Acca¬ 
demia  delle  scienze  ,  coni’  è  la  prima  classe  dell’  Isti¬ 
tuto  di  Francia  ,  che  non  una  Società  d’  incoraggia¬ 
mento,  come  quella  di  Parigi.  Perciò  dovea  l’ edili¬ 
zio  destinato  alle  sue  ragunale  ,  oltre  le  sale  per 
le  pubbliche  e  privale  assemblee  ,  contenere  eziandio 
una  libreria,  un  gabinetto  di  macchine,  un  gabi¬ 
netto  meteorologico ,  un  lavoralorio  chimico  ,  una 
stamperia  ec.  Delle  quali  cose  (  tutte  rimaste  ne’ de¬ 
sideri  )  nessuna,  pare  a  noi,  sarebbe  stala  jiiù  accon¬ 
cia  e  necessaria  quanto  una  collezione  di  modelli  dello 
migliori  macchine  e  strumenti,  sia  che  g'à  si  abbia¬ 
no  per  le  arti  meccan-che  ,  sia  che  si  vallano  man 
mano  inventando  0  perfezionando  ;  collezione  della 
quale  cesserà  alla  fine  il  bisogno  ,  tosto  che  avran 
compimento  le  idee  già  manifestale  a  tal  elfetlo  dal 
Governo  colla  chiamata  del  professor  Melloni  quale 
ordinatore  e  direlloi-e  di  essa. 
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Gli  Slatuli  (li  die  ragioniamo  forono  per  altro  ri¬ 
formati  (la)  Re  Ferdinando  I  nel  di  20  Settembre 
1821.  In  virili  di  un  Regio  Decreto  della  stessa  da¬ 
ta  r Istituto  ricevè  nel  suo  seno  la  Giunta  d’arti  e 
manifatture  :  cosi  cangiò  in  certo  modo  indole  ed  a- 
zione  ;  meno  scientiiic)  divenne  e  più  industriale; 
ovvero ,  senza  abbandonare  le  dotte  indagini  e  pro¬ 
duzioni ,  si  volse  pò  alacremente  a  cose  pratiche, 
a  più  ut  li  ed  immediate  applicazioni.  Nè  poteva 
stare  altrimenti  la  cosa  ,  poiché  fu  esso  chiama¬ 
to  a  promuover  le  industrio  non  solo  in  Napo¬ 
li  ,  assumendo  le  veci  di  Società  economica  del¬ 
la  sua  provincia  ,  ma  ancora  in  tutta  la  par¬ 
te  continentale  del  Regno  ,  per  mezzo  delle  Società 
economiche  di  ciascuna  provincia ,  delle  quali  esso 
divenne  come  il  centro  e  la  norma.  Ed  ecco  novella 
differenza  dalla  Società  francese  d’ incoraggiamento. 
Jlanca  a  lei  questo  modo  di  azione  e  di  riconcentra¬ 
mento  esclusivamente  industriale,  poicliè  mancano  alla 
Francia  come  ad  ogni  altro  Stato  le  mentovate  Società 
economiche.  Slabdi te  dal  Re  Ferdinando,  sebbene  sotto 
altro  nome,  sin  dal  1^84»  sono  esse  altrettante  Giunte 
di  arti  e  manifatture,  altrettante  classi  di  un  Istituto  di 
scienze  industi  iali  ed  economiche  quante  sono  le  città  ca¬ 
pitali  delle  nostre  provincie.  Rimanevano  inutili  e  quasi 
obliale  si  falle  Società  sul  cominciare  deiroccufiazioii  mi¬ 
litare,  e  sino  al  16  Febbraio  del  1810.  Un  Decreto  di 
quel  giorno  facevaie  almeno  in  parte  rivivere  creando 
in  ogni  capoluogo  di  provincia  le  Società  di  agricoltu¬ 
ra,  in  fatti  con  altro  Decreto  del  3o  Luglio  1812, 
aggiunte  ad  esse  le  arti  e  manifatture  ,  presero  la 
denominazione  di  Società  economiche  ,  e  il  y  del  se¬ 
guente  Agosto  furono  loro  accordali  gli  Slatuli  che 
tuttavia  le  governano  ;  poiché  il  Reai  Decreto  del 
26  j\larzo  1817  ,  consacrandone  lo  stabilimento  ,  non 
ha  fatto  che  approvare  alla  lettera  quegli  Statuti 
medesimi.  E  in  essi  la  divisione  di  ciascuna  Società  nelle 
due  sezioni  di  economia  rustica  e  civile,  adottata  poi, 
come  vedremo,  per  l’ Istituto,  unitamente  a  non  po¬ 
chi  altri  ordinamenti  che  in  questo  cenno  istorico  non 
occorre  riferire.  In  fine  con  Reai  Decreto  de'g  No¬ 
vembre  i83i  si  stabilirono  ne’ capoluoghi  delle  sicl- 
linne  provincie,  e  pressoché  con  gli  ordini  stessi ,  di 
somiglianti  Società  economiche ,  dipendenti  dall  altro 


Istituto  d’ incoragg'an  onlo  cb.e  risiele  in  P.ilerm); 
ma  vi  si  aggiumero  \e  ComrntJi.'iionì  Comunali  coiù~ 
poste  del  Sindaco  0  del  secondo  Eletto  siccome  pre¬ 
sidente  e  di  due  individui  scelti  tra  i  più  istruiti 
del  paese  da’  presidenti  delie  Società  isiesse  per  un 
biennio.  Un  tal  sistema  ne  sembra  più  acconcio  allo 
scopo,  e  d(?gno  di  estendersi  anche  alle  provincie  di 
terra  ferma.  Cosi  da  una  parte  le  Società  si  colle¬ 
gllerebbero  colle  Commissioni  stabilite  allo  stesso  fine 
in  ogni  comune,  dall’ altra  col  Regio  Istituto  ,  ser¬ 
vendo  come  di  anello  di  comunicazione  tra  la 
circonferenza  ed  il  centro ,  le  provincie  e  la  metro¬ 
poli;  cosi  formerebbesi  un  sistema  compiuto  ed  utilissi¬ 
mo  di  economia  industriale ,  sparso  come  una  rete 
su  tutta  la  superficie  del  Regno ,  tanto  da  questa 
quanto  da  quella  parte  del  Faro. 

Ma  per  tornare  all’ Istituto  di  Napoli  ,  special  sub- 
bietlo  di  questa  scrittura  ,  furono  per  la  più  parte 
i  nuovi  Statuti  del  1821  una  ripetizione  de’  prece¬ 
denti.  Se  non  che,  tra  le  mutazioni  che  pur  vi  han¬ 
no  ,  una  delle  più  importanti  a  noi  pare  la  novella 
forma  in  che  fu  esso  partito  pe’  suoi  ordinari  lavori. 
Non  più  cinque,  ma  due  classi;  l’una  detta  di  0- 
conomia  rurale,  l’altra  di  economia  civile;  la  prima  per 
Tagricollura,  la  pastorizia  ed  i  rami  che  ne  dipendono; 
la  seconda  per  le  arti  e  manifatture,  il  commercio  e  le 
scienze  auslliarie.  La  quale  divisione  più  congrua  nesem- 
bra  dell'  altra;  e  non  sajipiamo  perchè  sia  in  certo  mo¬ 
do  smentita  dal  titolo  del  dotto  Collegio  ,  quello  cioè 
d’istituto  d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali. 
Non  queste  per  certo,  ma  1’  industria  In  tutti  i  suoi 
rami  infiniti  esso  mira  ad  incoraggiare.  Le  scienze 
naturali  sono  all’  industria  una  guida  ,  un  conforto  ; 
chi  lo  nega  ?  E  però  vengano  esse  invocate  e  colti¬ 
vate  dall’  Istituto  ;  ma  non  si  dirà  che  la  riforma 
del  1821  lo  abbia  chiamalo  a  proteggerle  ed  inco¬ 
raggiarle. 

L’  Istituto  ha  tre  ordini  di  soci ,  ordinari ,  onora¬ 
ri  e  corrispondenti.  1  primi  ,  distribuiti  nelle  due 
classi  mentovate,  non  possono  oltrepassare  i  quaianta: 
gli  altri  sono  di  numero  indeterminato.  La  compagnia  è 
governata  da  un  Presidente,  un  Vicepresidente  annuo, 
un  Segretario  generale  pel  registro  degli  atti  ,  un 
Vice-Segretario,  un  Segretario  cosi  detto  della  corri- 
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spondenza ,  luUi  e  tre  perpetui  ,  ed  un  Consiglio  di 
amministrazione  ,  composto  di  tre  individui ,  1’  un  dei 
quali  ha  ufficio  di  lesoriero.  V’ha  pure  un  archiva- 
rio  ,  un  hihliolecario  ed  un  Isj)ettore  degli  slaliili- 
menti  d’ arti  e  manifallure.  Nelle  deliberazioni  i  par¬ 
tili  si  vincono  a  maggioianza  di  voti  ,  ma  non  me¬ 
no  di  venti  esser  debbono  a  dai'li ,  e  tanto  i  soci  or¬ 
dinari  che  gli  onora  i  sonovi  ammessi.  Le  elezioni 
degli  ufiziali  testò  nominati  e  quelle  de’  soci  si  fan¬ 
no  dall'  assemblea  ,  e  sono  poi  sottomesse  alla  Regia 
approvazione  dal  Ministro  degli  Affari  interni  ,  sotto 
la  cui  dipendenza  ella  è  posta.  Per  le  adunanze  or¬ 
dinarie  mensuali  godono  i  soci  ordinari  d’  un  getto¬ 
ne  detto  di  presenza.  Le  Memorie  che  leggonsi  in 
esse,  approvate  che  sieno  dalle  Classi  corrisponden¬ 
ti  ,  vengono  stampate  negli  Atti  ,  de’  quali  sino  ad 
ora  si  hanno  soli  cinque  volumi  impressi  negli  an¬ 
ni  1811,  1818,  1822,  1828  e  1834  t  il  seslo  è 
sotto  il  torchio.  Ciascuna  classe  dee  presentare  ogni 
anno  un  programma  di  ciò  eh’  ella  crede  proporre 
al  concorso  come  piii  adatto  al  miglioramento  dello 
nostre  industrie  ,  e  la  Memoria  approvata  oltiene  il 
premio  projmsto  ;  ma  la  mancanza  de'  fondi  ha  fatto 
sospendere  da  qualche  anno  i  concorsi. 

Sono  questi  i  principali  articoli  dello  Statuto  del 
1821.  Noi  non  abbiali!  voluto  entrare  in  tutte  le  al¬ 
tre  e  non  poche  sue  particolarità,  le  quali  danno  a 
questo  Corpo  una  forma  accademica  ad  un  tempo  ed 
industriale  ,  0  per  dir  meglio  lo  costituiscono  un'Ac¬ 
cademia  d’ industria  nel  più  ampio  significato  di  questa 
parola,  considerata  cioè  0,  con  Giambalista Say,  siccome 
quella  che  abbraccia  qualunque  lavoro  diretta  dall’  intel¬ 
ligenza,  e  più  chiaramente  ligt-ardala  come  l'azione  del¬ 
le  forze  fìsiche  e  morali  dell’  uomo  applicate  alla  pro¬ 
duzione  ;  0,  con  Carlo  Dupin  ,  come  1'  insieme  delle 
arti  utili  illuii'iuate  dalle  umane  conoscenze.  Se  l’I¬ 
stituto  abb  a  bene  e  saggiamente  cori'isposto  alla  sua 
missione  lo  dicano  i  volumi  degli  Atti  pubblicati  da 
esso  ,  lo  dicano  i  Cataloghi  delle  solenni  mostre  sot¬ 
to  la  sua  soprainlendenza  periodicamente  fatte  del¬ 
le  produzioni  delle  arti  e  manifatture  nazionali  ,  pro¬ 
duzioni  da  esso  classate  ,  registrate,  giudicate  e  mer¬ 
cè  la  Regia  M  unifìcenza  premiate  ;  lo  dicano  i  suoi 
incessanti  lavori  ,  oggimai  meglio  ed  imiqedialamen. 


te  palesi  mercè  i  processi  verbali  che  saranno  da  noi 
pubblicati.  Risultamenti  in  vero  cresciuti  d’  impor¬ 
tanza  e  di  mole  da  che  1’  Istituto  è  posto  sotto  il 
governo  del  nobile  suo  presidente  ,  if  Signor  Princi¬ 
pe  di  Scilla  Duca  di  Santa  Cristina  ,  e  la  dipenden¬ 
za  del  Cav.  Sanfangelo  Ministro  degli  affari  interni, 
entrambi  zelatori  intelligenti  dell’industria  napolitana. 

ili. 

Ma  noi  sappiamo  quanto  gli  uomini  sogliono  d’or¬ 
dinario  abusar  le  parole ,  e  come  al  di  d'  oggi  ap¬ 
pena  si  aggiusta  fede  al  linguaggio  de'  fatti.  Dia¬ 
mo  pertanto  una  rapida  occhiala  a’  volumi  or  ora 
mentovati.  Sulle  prime  bisognerà  maravigliare  in  ve¬ 
derci  Memorie  che  non  han  coll'  industria  la  benché 
menoma  relazione  ;  come  quelle  che  o  di  s'slemi  di 
medicina  e  casi  patologici  ,  0  di  mostruosità  anima¬ 
li  e  jieculiari  descrizioni  zoologiche  si  fanno  argomento. 
Ma  le  cose  già  da  noi  dette  sulla  prima  istituzione  di 
essa  Compagnia  spiegano  e  per  avventura  giiistifìcano  co¬ 
si  falle  anomalie.  Messele  perciò  da  canto,  sarà  sempre 
copiosa  ed  importante  la  messe  che  in  ciascuno  di  que’ 
volumi  potrà  farsi  di  lavori  veramente  utili  alle  jia- 
tric  industrie  ed  a  quella  cognizion  del  Reame  che 
la  Compagnia  medesima  si  projioneva.  Sotto  il  pri¬ 
mo  aspetto  ,  guardando  ad  arti  e  inanTaltiire,  ram- 
mentei'cmo  perciò  con  onore  le  Memorie  sulla  cultu- 
la  della  canajie  ,  del  guado,  dello  zafferano,  della 
bambagia  ec.;  sulla  prejiaraz/one  (lidia  canfora  ,  dol- 
r  oppio  ,  della  stricnina,  del  caffè  ec.;  sull’ arte  ve¬ 
traria  del  Regno,  sull’ imbiancamento  delle  tele  ,  sul¬ 
le  distillazioni  composte  0  gassose  ,  su’  bachi  da  sc¬ 
ia  ,  sulla  pania  ,  sul  bagnomaria.  Se  guar-diamo 
più  specialmente  all’ industria  agraria,  oltre  le  cose 
citale  ,  non  pochi  sussidi  le  vennero  dalle  dotte  scrit¬ 
ture  di  que’ soci  intorno  all’  arachide  americana  ,  ai 
jiajiaveri  ,  al  fumoio  ,  alla  zostera  oceanica,  al  jiru- 
no  cocumilia,  alla  felce  maschia  ed  altre  specie  af¬ 
fini  ,  alle  locuste  dette  volgacmenle  bruchi^  alla  pa¬ 
storizia  ,  alle  praterie  arlifìciali  ,  alla  mosca  ed  altri 
insetti  nocivi  agli  ul’veti  ,  alla  radice  del  cipero  e- 
sculenlo  ,  ad  una  nuova  specie  d’ ibisco,  ad  una  nuova 
varietà  del  cocyó' cAf/ciw/isf,  alle  piante  liulor.e  ec.  Ri- 
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guardata  poi  questa  raccolta  sotto  II  secondo  aspetto,  cl 
gode  Taninio  d’inconirarci  in  lavori  come  quelli  che  de¬ 
scrivono  0  illustrano  la  Flora  della  Provincia  di  Cari, 
i  boschi  di  quella  di  Molise ,  l’ agricoltura  ercolane- 
se  ,  le  campagne  di  Puglia  ,  P  agro  Brindisino  ,  una 
Ininiera  di  grafite  in  Calabria  ulteriore  ,  l' agricol¬ 
tura  di  Sessa  ,  il  Lago  Fucino  ,  le  saline  delle  Ca¬ 
labrie  ,  l’origine  delle  acque  del  Sebeto  ,  ec.  Tutte 
queste  produzioni  ,  ed  altre  che  troppo  lungo  sareb¬ 
be  il  mentovare  ,  sono  dovute  ad  uomini  peritissimi 
c  di  non  picciol  grido  ,  la  più  parie  de’  quali  por¬ 
tano  la  Dio  mercè  nomi  europei.  Tali  un  Gagliardi, 
un  Tenore  ,  un  P.  Onorali,  un  delle  Chiaie  ,  un  Be¬ 
nedetto  Vulpes,  un  Michele  Ferrara,  un  cav.  Monti- 
celli ,  un  Antonio  Savarese.  A’ quali  possiamo  aggiun¬ 
gere,  senza  pregiudizio  di  merito  0  di  fama,  e  segui¬ 
tando  a  citare  alla  rinfusa,  il  Bamondini,  l’arcidiacono 
Cagnazzi  ,  Giuseppe  Melograni  ,  Vincenzo  Stellati  , 
Pietro  Ruggiero  ,  Raffaele  Pepe  ,  Monsignor  de  Leo, 
Filippo  Cassola  ,  Vincenzo  Briganti  ,  Francesco  Fo- 
linea  ,  Francesco  Lancellotli  ,  Oronzio  Gabriele  Co¬ 
sta  ,  Giovanni  Semrnola  ,  Antonio  Nobile  ,  Gabriele 
J’edrinelli  ,  Giuseppe  Ignone  e  parecchi  altri  che  ta- 
ciamo  non  perchè  mono  meritevoli  ma  perchè  già 
lunghissima  è  questa  nomenclatura.  Alla  quale  po¬ 
tremmo  aggi ug nere  altri  e  non  men  cospicui  nomi  se 
volessimo  uscire  dalla  serie  di  quelli  che  veggiarno 
impressi  ne’ libri  presi  ad  esame. 

Noi  abbiam  citalo  parecchi  illustri  morti  in  un  fascio 
con  parecchi  illustri  viventi:  e  de’  primi  trovansi  in  cal¬ 
ce  d’  ognuno  di  que’ volumi  le  necrologie,  unitea  quelle 
di  altri  soci  di  chiara  fama  tolti  all  lstituto  in  tal  proces¬ 
so  di  tempo,  ancorché  non  abbiano  arricchito  delle  loro 
fatiche  i  suoi  Fasti.  Per  cagione  d’onore  noi  qui  cronolo¬ 
gicamente  li  registreremo:  Vincenzo  Petagna,  Niccolò 
Anùria,  Giuseppe  Casella,  Giovanni  Bianchi,  FdippoGa- 
volini,  Francesco  Daniele,  Antonio  Sementini,  Fede¬ 
rico  Zuccari  ,  Bruno  Amantea  ,  Luigi  Petagna  ,  Giu¬ 
seppe  Saverio  Poli ,  Domenico  Cotogno  ,  Matteo  Cal¬ 
di ,  Ludovico  Loffredo,  Antonio  Miglielta ,  Giovan 
Ballista  Amati  ,  Francesco  Carelli.  In  fine  non  ulti¬ 
mo  ornamento  degli  Atti  accademici  di  che  favellia¬ 
mo  ,  oltre  le  Prefazioni  co’  sunti  delle  Memorie  in¬ 
serite  e  r  elenco  de’  tre  ordini  di  soci  ,  è  il  calalo- 
Tom.  XXL 


go  delle  opero  pubblicate  da  ciascun  degli  ordinati 
nell’ intervallo  di  tempo  trascorso  tra  la  divulgaz'one 
dell’  uno  e  quella  dell’ altro  volume.  Laonde  serbano 
essi  una  suppellettile  preziosa  non  solo  di  produzioni 
scientifiche,  economiche,  industriali,  ma  benanche 
di  notizie  biografiche  e  bibliografiche  dell’ età  nostra. 

Noi  non  crediamo  pur  nondimeno  aver  fallo  anco¬ 
ra  comprendere  tutta  1’  estensione  delle  materie  che 
abbraccia  nelle  suo  elucubrazioni  1’  Istituto  d’  inco¬ 
raggiamento  ,  massime  dopo  il  Decreto  del  1821. 
Prescindendo  dal  carteggio  con  tutte  le  Società  eco¬ 
nomiche  di  qua  dal  Faro  e  colle  primarie  autorità 
del  Regno  ;  prescindendo  altres'i  dalle  sue  cure  per 
le  biennali  esjxisizioni  ,  assai  più  largo  è  il  campo 
de*  suoi  giornalieri  lavori  ,  per  buona  porzione  nem- 
men  risaputi.  Quali  fatiche  in  fatti  non  ha  esso  du¬ 
rate  onde  esamina’'e  le  diverse  macchine  inventate 
per  maciullare  il  lino  e  la  canapa  senza  macerazione? 
Quante  per  assicurare  la  invenzione  o  la  introduzione 
di  tante  altre  macchine?  Non  siamo  f)'se  oggi  ricchi 
di  molini  con  meccanismi  diversi  ed  adattabili  alle 
diverse  contrade  del  Regno  ?  Quante  macchine  idrau¬ 
liche  destinale  a  disparati  usi  ,  e  specialmente  alia 
irrigazione  de’ campi,  non  vediamo  già  in  azione? 
Quante  altre  a  pressione  o  mosse  dal  vapore  non  han 
dato  già  0 promettono  maravigliosi  risultameuti?  Or  que¬ 
sti  cenni  additano  altrettante  occupazioni  del  Regio  Isti¬ 
tuto,  altrettanti  servigi  da  esso  resi  alle  Arti  industria¬ 
li.  Più  sollecitudini  ,  e  non  meno  significanti  ,  gli 
danno  le  analisi  di  tutte  le  nuove  acque  minerali  e 
termali  che  van  del  continuo  pollando  sulla  superfì¬ 
cie  del  Regno  ;  e  però  1’  antica  acqua  Ventina  ricom¬ 
parsa  in  Gitlà  di  Penne ,  le  acque  di  Palena  e  di 
Lama  in  Abruzzo  citeriore  ,  quelle  di  S.  Biagio  in 
Basilicata  ,  per  tacere  di  altre  ,  già  sono  state  e 
cagione  e  subbietto  delle  sue  cure.  Nè  minori  glie¬ 
ne  procaccia  f  esame  de’  minerali  che  si  rinvengono 
0  che  talvolta  si  crede  rinvenire  in  qualche  sito  ;  il 
che  dà  luogo  a  spedirvi  alcun  de’ suoi  membri:  spedi¬ 
zioni  sempre  feconde  di  dòtti  frutti,  come  fu  pe^  esempio 
quella  de’  soci  Tenore  e  Covelli  nelle  montagne  di 
Volfurara  su' confini  del  Principato  Ulteriore  per  osser¬ 
varvi  le  miniere  di  ferro  0  di  rame.  Alle  sue  inces¬ 
santi  fatiche  da  una  parte  per  ispargere  e  miglio- 
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rare  la  collura  de  gelsi  ,  dall'  altra  per  agevolare  il 
modo  di  trarre  la  seta  ,i  dare  la  piu  acconcia  for¬ 
ma  e  kmgliezza  alle  matasse  ,  e  provvedere  ad  al¬ 
tre  simili  cose  ,  per  le  (juali  compilò  ancora  un  a- 
dattata  Istruzione  ,  principalmente  si  debbono  il  mi¬ 
glioramento  e  la  dilatazione  della  serica  industria  na- 
politana.  Esso  è  venuto  in  soccorso  dell’ agricoltura  , 
non  solo  cooperando  a  riparare  a  danni  che  le 'ar- 
recan  talora  le  invasioni  delle  divoratrici  cavallette 
asiatiche  ,  ma  facendo  conoscere  ,  per  mezzo  del  bel 
lavoro  del  Costa  ,  i  veri  caratteri  di  quelle  ,  onde 
non  confonderle  con  altri  grilli  che  sono  indigeni  e 
innocui  ,  ed  i  quali  nondimeno,  presi  in  iscarabio  de’ 
paurosi  bruchi,  movevano  i  nostri  campagnuoli  a  spa¬ 
vento  0  scompiglio.  Esso  ha  promosso  e  regola¬ 
to  il  foramento  de’  pozzi  artesiani  ;  esso  ha  procura¬ 
to  di  moltiplicare  la  collura  del  riso  a  secco  ;  esso 
infine  dà  opera  alla  compilazione  d’  un  Dizionario  e- 
conoraico  rustico  del  nostro  Regno.  Fu  incitamento 
a  quest’  ultimo  lavoro  una  Memoria  del  Signor 
Giuseppe  Cua  ,  professore  di  agricoltura  nella  Regia 
Fniversità  degli  Studi ,  nella  quale  dottamente  ei  di¬ 
scorse  la  necessità  ,  possibilità  ed  utilità  di  una  de¬ 
scrizione  dello  stato  dell’  agricoltura  pratica  e  della 
pastorizia  fra  noi.  L’  Istituto  abbracciando  il  proget¬ 
to  del  suo  socio  corrispondente ,  ne  pubblicò  sin  dal' 
1882  l’analogo  programma;  invitò  tutte  le  Società 
Economiche  ed  ogni  culla  persona  a  darvi  la  mano; 
nominò  infine  una  sua  Commissione  a  tal  uopo,  nel¬ 
la  quale  chiamò  il  Professor  Cua.  Peccato  che  s'i  buo¬ 
ni  provvedimenti  abbiano  a  rimaner  tuttavia  privi  di 
effetto  !  Se  tal  Dizionario  già  fosse  ,  potrebbe  il  no¬ 
stro  Istituto  rispondere  immediatamente,  almeno  per 
la  più  parte  ,  all’  invito  che  facevagli  la  Sezione  di 
agronomia  e  tecnologia  della  prima  riunione  degli 
scienziati  in  Italia  nella  mira  d’  istituire  universal¬ 
mente  gli  studi  sperimentali  dell’  agricoltura  italia¬ 
na  :  invilo  in  certo  modo  otto  anni  prima  antivedu¬ 
to  ,  ma  indarno,  dall’  agronomo  napolitano  autor  del 
progetto. 

IV. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  che  da' passali  lavori  del- 


r  Istituto  venendo  a’ più  recenti ,  ci  facciamo  a  render 
conto  ,  giusta  la  nostra  promessa  ,  delle  sue  mensua- 
li  tornate.  Dovevano  esse  tenersi  due  volle  il  mese  , 
a  tenore  dello  Statuto  ;  ma  per  bastare  alle  cresciu¬ 
to  occupazioni  ,  fu  preso  da  pochi  anni  in  qua  l’  e- 
spedienle  di  triplicarle.  Ecco  il  sunto  di  quelle  eh 
ebbero  luogo  nell’  ultimo  Settembre. 

I  lavori  mensuali  di  che  intendiamo  favellare  pos¬ 
sono  andar  distinti  in  due  grandi  rubriche  ,  P  una 
per  le  privative  ,  1’  altra  per  cose  diverse.  Ragionan¬ 
do  delle  moltiplici  cure  dell’operoso  Consesso  abbia¬ 
mo  a  bella  posta  taciuto  ,  a  questo  luogo  serbando¬ 
la  ,  quella  certamente  non  ultima  che  gli  danno  i 
temporanei  privilegi  per  importazione  ,  invenzione  0 
iniglioramanto  ,  a’  quali  si  dà  il  conosciuto  nome  di 
'privaiire.  Non  è  questo  il  luogo  di  esaminarle  se¬ 
condo  le  norme  dell’  economia  sociale  ,  esame  del  ri¬ 
manente  già  compiuto  nel  libro  che  Delle  privative 
pubblicò  non  è  molti  anni  il  eh.  Marchese  Giovan 
Maria  Ruoti.  Noi  le  prendiamo  siccome  si  trovano  nel 
nostro  Dritto  commerciale  costituite  ,  in  virtù  di  un 
Decreto  del  2  Marzo  1810  tuttavia  in  vigore  ,  che 
riconosce  negl’  inventori ,  miglioratori  o  introduttori 
di  qualche  nuovo  trovato  industriale  una  proprietà 
temporanea  ,  e  quindi  un  privilegio  limitato  a  cin¬ 
que  ,  dieci  0  quindici  anni ,  oltrepassati  i  quali  ter¬ 
mina  il  legale  monopolio  e  ’l  trovato  diviene  di  ra¬ 
gion  pubblica.  Una  patente  accordata  con  Reai  De¬ 
creto  tien  luogo  del  brevetto  di  invenzione  de’ Fran¬ 
cesi  ,  colla  gran  differenza  peraltro  che  fra  noi  quella 
è  presso  a  poco  gratuita,  ed  in  Francia  si  paga  per  otte¬ 
ner  questo  all'erario  una  tassa  la  quale  non  è  minore  di 
3oo  franchi  per  la  concessione  di  cinque  anni,  di  800 
per  ([nella  di  dieci,  e  di  i,3oo  per  quella  di  quin- 
deci  anni  ,  oltre  a  fio  franchi  per  le  spese  di  spe¬ 
dizione.  Altra  significantissima  differenza  v’ha  pure, 
ed  è  che  ivi  il  brevetto  si  accorda  a  chiunque  il 
domanda  ,  purché  altri  già  non  l’ abbia  per  la  me¬ 
desima  cosa  ottenuto,  e  divien  faccenda  piuttosto  fi¬ 
nanziera  che  industriale  ;  laddove  qui  non  si  conce¬ 
do  che  dopo  r  esame  dell’  Istituto  ,  cui  vien  trasmes¬ 
so  dal  Ministro,  e’I  parere  della  Consulta,  se  1’  li¬ 
no  e  l’altro  risultino  favorevoli.  Sulle  prime  si  era 
piuttosto  conivi  a  concedere  tai  privative  ;  ma  da 
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qualche  tempo  a  quesla  volta  ci  vanno  col  calza¬ 
re  del  piombo  ,  nè  por  la  durata  si  suole  oltrepassa¬ 
re  il  primo  0  al  più  il  secondo  de’  periodi  di  tempo 
leste  dinotati.  Ad  ogni  modo  dimostrando  esse  in  gran 
parte  il  movimento  della  patria  industria  ,  non  sa¬ 
rebbe  per  riuscire  discaro  il  conoscerle  tutte.  A  sod¬ 
disfare  pertanto  noi  almeno  in  parte  sì  fatto  desi¬ 
derio  ,  senza  molto  indietreggiare  ,  cbè  tornereb¬ 
be  ornai  in  tali  cose  opera  vana  ,  ma  prendendo  le 
mosse  dall’anno  i83o,  porremo  qui  appresso  ,  come 
a  guisa  di  appendice ,  il  catalogo  delle  privative  da 
quel  tempo  sino  a  tutto  Ottobre  del  iSSq  ottenute,  in¬ 
dicando  la  data  del  Decreto,  i  nomi  de’ concessiona¬ 
ri  ,  lo  scopo  e  la  durata  della  concessione.  E  questo 
elenco  servirà  come  di  addentellato  alle  cose  che  sullo 
stesso  argomento  andremo  ragionando  ,  desumendo¬ 
le  dalle  mensuali  deliberazioni  dell’  Istituto.  Incomin¬ 
ciamo  da  quelle  prese  in  Settembre. 

Il  Signor  Giovanni  Abate  chiede  una  privativa  di 
anni  dieci  per  l’ invenzione  di  una  macchina  inge¬ 
gnosa  atta  ad  imbiancare  i  tessuti  di  lino  e  di  ca¬ 
napa  senza  menomamente  alterarne  la  solidità,  come 
avviene  adoperandovi  il  cloro.  L’  Istituto  ne  confida 
l’esame  ad  una  Commissione  composta  de’ Signori  Dn- 
rini  ,  Lancellotti  ed  Ignone. 

Ne  domanda  una  di  anni  quindici  il  Signor  Baro¬ 
ne  Eugenio  Luciano  de’  Franceschi  per  due  suoi  tro¬ 
vati  applicabili  alla  locomozione  :  il  primo  riguardan¬ 
te  la  forza  di  trascinamento  ,  il  secondo  certe  nuove 
ruote  a  raggi  mobili.  Rimesso  alla  Commissione  me¬ 
desima  che  esaminò  la  valvola  atta  ad  accelerare  il 
corso  delle  macchine  locomotrici  ,  per  la  quale  l’ in¬ 
glese  Ralph  Bonfil  chiese  una  privativa  che  gli  fu 
ricusata. 

Il  capitano  Carletti  desidera  goder  quella  di  anni 
dieci  per  un  meccanismo  da  lui  escogitato  onde  trap¬ 
polar  facilmente  gli  animali  quadrupedi  nocivi  alla  pa¬ 
storizia.  Il  modello  di  esso  vien  passato  ad  una  Com¬ 
missione  composta  de’  Signori  Burini  ,  Gussone  e  de 
Nanzio ,  perchè  ne  faccia  disamina  e  relazione. 

Il  Signor  Francesco  Bonchóte  ,  svizzero  che  ha 
domicilio  in  Napoli  ,  esponendo  siccome  è  riuscito 
a  fare  colle  nostre  uve  del  vino  simile  a  quello  di 
Sciampagna  ,  chiese  per  ciò  una  privativa  ,  e  ad  un 
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tempo  la  franchigia  d’ immissione  por  ventimila  bo'- 
tiglio  straniere  in  ogni  anno  ad  uso  della  sua  fab¬ 
brica.  Commessone  a’ Signori  Burini  Ignone  e  Can¬ 
tarelli  1’  esame  ,  quesla  Commissione  avvisò  non  esser 
quel  vino  tanto  perfetto  da  meritare  una  privativa  ; 
ma  riputando  l’ industre  forestiero  meritevole  di  qual¬ 
che  incoraggiamento  a  fin  di  perfezionar  la  sua  in¬ 
dustria  ,  propose  di  accordarglisi  annua  fianchigia 
per  diecimila  bottiglie.  L’ Istituto  le  ha  ridotte  a  sei¬ 
mila  ,  salvo  a  dare  maggior  estensione  a  questo  in¬ 
coraggiamento  ,  allorché  sarà  la  manifattura  meglio 
perfezionata. 

Per  cavare  la  torba  naturale  da’  luoghi  paludosi , 
il  Signor  Angelo  Perres  aveva  cercato  una  j)rivati- 
va.  Un’  altra  avevane  chiesta  il  Signor  Giuseppe  An¬ 
tonio  Ricci  per  una  certa  sua  torba  artificiale.  La' 
Commissione  incaricala  di  esaminar  quesla  credè  non 
dover  prender  1’  altra  in  considerazione.  A  ricorso 
del  primo  ,  1’  Istituto  la  richiese  di  procedere  al  dop¬ 
pio  esame,  trattandosi  di  cose  affatto  diverse.  Ma  la 
Commissione  avendo  riconosciuta  insussistente  la  do¬ 
manda  del  Perres,  opinò  non  doversegli  privativa 
veruna.  L’  Istituto  vi  si  uniforma. 

Il  Signor  Samuele  Guppe  domandò  privativa  per 
la  preparazione  del  sapone  a  via  del  vapore  in  a- 
datte  caldaie.  La  Commissione  esaminatrice  gli  si  mo¬ 
strò  favorevole.  Ma  venne  essa  invitata  a  prender 
conto  di  altra  simil  domanda  dell’  avvocalo  Signor 
Raffaele  Gargiulo  ,  il  quale  asseriva  por  altro  che 
la  sua  privativa  non  sarebbe  venula  a  ledere  quella 
del  Signor  Guppe  ,  volendosi  egli  valere  per  la  stes¬ 
sa  manifattura  non  d’altra  caldaia  che  di  quella  ado¬ 
perata  nel  fare  lo  zucchero  di  barbabietola.  La  Com¬ 
missione  appoggiando  di  bel  nuovo  la  privativa  del 
primo  ,  si  è  riserbala  una  più  minuta  indagine  per 
quella  del  secondo ,  la  quale  mai  non  potrà  impedi¬ 
re  il  corso  dell’  altra.  Questa  conchiusione  viene  in¬ 
teramente  dall’  Istillilo  approvala. 

Al  Signor  Giovanni  Valle  con  Reai  Decreto  de’  6 
di  Maggio  vien  data  privativa  della  durata  d’  un 
decennio  per  la  invenzione  d’  un  artificio  atto  a  fer¬ 
mare  un  cocchio  nel  più  rapido  corso  ,  anche  quan¬ 
do  i  cavalli  che  il  traggono  abbian  guadagnalo  la 
mano  ;  senza  peraltro  togliere  a  chiccliess'a  la  foca!- 
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tà  di  valersi  di  altri  mezzi  a  consegiiirG  il  medesimo 
fine.  Questo  Decreto  è  dal  Ministro  comunicalo  all’I- 
stilulo. 

Una  patente  di  privativa  era  stata  conceduta  al 
Signor  Giovan  Batista  Carignani  per  la  fattura  del¬ 
la  biacca  ,  e  dagli  eredi  di  Ini  ceduta  al  Signor 
Pasquale  Bubinacci.  Ma  questi  avendone  ricercata  ima 
proroga  di  sei  mesi  per  dar  sesto  al  novello  s!ab  li- 
mento  ,  1’  Istituto  ,  a  cui  tal  domanda  venne  trasmes¬ 
sa  ,  lia  stimato  sentir  su  di  essa  l'avviso  della  Com¬ 
missione  che  altra  volta  per  altra  simile  prorogazio¬ 
ne  fu  consultata. 

J1  Signor  Carlo  Ludwig  ,  esponendo  i  vantaggi 
che  si  hanno  col  soslituiie  la  pressione  dell’ aria  atmo¬ 
sferica  al  vapore  per  dar  moto  alle  macchine  loco¬ 
motrici,  e  riputandosi  capace  di  coslroire  una  simi¬ 
le  macchina,  ha  implorato,  siccome  aiuti  a  riuscir¬ 
ci,  una  somma  di  danaro  a  titolo  d’ incoraggiamento 
ed  un  decennio  di  privativa.  Rimesso  alla  Commissio¬ 
ne  altra  volta  chiamata  ad  esaminare  la  valvola  del 
Bonfd  sopra  mentovala. 

La  domanda  del  Signor  Francesco  Lerario  per  la 
privativa  di  una  macchina  idraulica  mossa  dall’acqua 
morta,  unitamente  al  disegno  di. essa  chiuso  in  pie¬ 
go  suggellato  ,  è  stata  trasmessa  ad  una  Commissio¬ 
ne  ,  la  quale  ne  dovrà  dare  il  parere.  Essa  compo- 
nesi  de’ Signori  Sonni,  Cuciniello  e  Flauti. 

L’  ingegnere  Castinelly  avea  fatto  domanda  di  pri¬ 
vativa  [ier  un  molino  a  vento  da  esso  inventato.  La 
Commissione  esaminatrice  dandone  ragguaglio  all’  I- 
slituto  ,  ha  minutamente  descritta  tal  macchina,  1’  ha 
paragonata  con  altre  simili  già  costruite,  ne  ha  fat¬ 
to  notare  i  pregi  che  le  acquistavano  dritto  di  pre¬ 
ferenza  ,  ed  ha  conchiuso  che  meritava  un  privilegio 
della  durata  di  anni  dieci.  Al  che  ha  il  Collegio  an¬ 
nuito. 

Ci  rimane  ora  l’altra  rubrica  delle  cose  diverse. 

La  Società  economica  del  Secondo  Abruzzo  ulterio¬ 
re  richiese  1’  avviso  dell’  Istituto  intorno  ad  una  sua 
proposta  di  premi  pel  miglioramento  de’  boschi  co¬ 
munali  di  quella  provincia.  Ad  una  Commissione  del¬ 
la  quale  facea  parte  il  Signor  Barone  Burini  fu  dato 
r  incarico  di  preparar  la  risposta.  Col  suo  rapporto 
essa ,  lodando  il  progetto  ,  non  lasciò  d’ indicare  ciò 


che  credeva  più  conducente  ad  effettuarlo.  L  Istitu¬ 
to  acconsentendovi ,  ha  statuito  scriversene  negli  stes¬ 
si  sensi  al  Ministro. 

La  Società  economica  di  Capitanala,  dopo  di  aver 
con  ripetuti  espcriiuGnli  saggiato  il  trebbiatore  del 
Ver’gara  ,  è  d’  avviso  che  sia  da  preferirsi  l’ordina¬ 
rio  metodo  di  trebbiare  colle  bestie  cavalline,  LMsti- 
luto  che  aveva  ancor  esso  assoggettato  alla  pruova 
tal  macchina  ,  e  fattone  compilare  processo  verbale, 
ha  delerm  nato  che  una  copia  di  esso  fosse  inviata  a 
quella  Società. 

La  Commissione  finanziera  per  la  riforma  della 
Tariffa  doganale  chiedeva  dilucidazione  di  alcuni 
dubbi  intorno  al  commercio  del  ferro  ed  al  dazio  d 
importazione  su  questo  metallo.  Fu  commesso  il  dile¬ 
guarli  a  soci  Burini  Gagnazzi  e  Cantarelli.  Nel 
rapporto  presentalo  da  questa  Commissione  sonosi  e- 
sposte  le  giuste  ragioni  per  le  quali  essa  opinava 
che  il  presente  dazio  sul  ferro  non  dovesse  ricevere 
minorazione  veruna.  Se  non  che,  essa  aggiunse  , 
ove  si  volesse  minorarlo  assolutamente,  si  propones¬ 
se  in  controcambio  la  minorazione  del  dazio  che  si 
paga  in  alcune  parti  dell’  Inghilterra  per  introdurvi 
i  nostri  oli  ;  e  ciò  in  opposizione  dell’  avviso  del  so¬ 
cio  cav.  Cantarelli ,  che  per  questa  seconda  parte 
ha  dato  separato  parere.  Ma  l’Istituto,  senza  appro¬ 
vare  sì  fatta  aggiunzione,  ha  disposto  di  risponder¬ 
si  in  senso  analogo  ad  esso  rapporto  ,  senza  parlare 
de’  nostri  oli ,  e  del  loro  dazio,  come  di  cose  estra¬ 
nee  al  quesito.  Ha  inoltre  l’Istituto  determinalo  che 
per  non  ritardar  1  andamento  de  lavori  della  Com¬ 
missione  finanziera  ,  le  risposte  a  suoi  dubl  i  si  tra¬ 
smettessero  dalla  sua  Commissione  al  Segretariato 
senza  attendere  le  ordinarie  tornale. 

Il  Socio  Signor  Briganti  nell  anno  i836  lesse  una 
Memoria  su  le  piante  tintorie  del  Regno.  La  Com¬ 
missione  che  allora  l’ esamino  fu  d  avviso  che ,  non 
essendo  un  tal  lavoro  compiuto  ,  s  invitasse  1  autore 
a  terminarlo.  Egli  vi  attese  ,  e  la  sua  nuova  jMemo- 
ria  ,  che  serve  all’  altra  di  complemento  ,  essendo 
stata  a  quella  medesima  Commissione  trasmessa  ,  ha 
questa  lodalo  nel  suo  rapporto  il  merito  dell’opera, 
ed  aggiunto  che  ben  essa  era  degna  d  inserirsi  negli 
Atti  ;  ma  che  vi  si  opponeva,  V  esser  in  quella  di- 
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sposta  la  iiialGria  in  (avole  slnoltlclie  le  quali  richie¬ 
derebbero  una  forma  li{)og'rarica  che  non  è  adopera¬ 
ta  ne’ volumi  di  questi.  E  però  opinava  doversi  in¬ 
vitare  il  Signor  Briganti  a  farne  far  di  suo  conto  1’ 
impressione  ;  riserbandosi  T  Istituto  di  acquistarne  poi 
un  numero  di  copie  per  la  simma  di  ducati  i5.  Ta¬ 
le  avviso  non  ba  incontrato  nel  Consesso  menoma  di¬ 
screpanza. 

In  fine  il  Socio  Signor  Ignone  cui  era  stata  affi¬ 
data  l’analisi  del  carbon  fossile  dal  Signor  Candido 
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Vecchi  rinvenuto  in  Castel  del  Monte  nel  Teramano, 
e  propriamente  nel  silo  denominato  lo  Sferruccio,  ha 
letto  su  (al  proposito  la  sua  Relazione.  L’ Istituto  ap¬ 
provando  tal  lavoro  e  desiderando  dargli  sollecita  pub¬ 
blicità  lo  ha  rimesso  all’  Uffizio  degli  Annali  Civili  : 
e  ciò  in  conseguenza  delle  generali  disposizioni  a  tal 
uopo  dal  Ministro' comunicate  a  tutti  i  corpi  accade 
mici  della  sua  dipendenza.  Noi  ci  recheremo  pertanto 
ad  onore  d’ inserirla  nel  prossimo  Fascicolo. 
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A’  i4  Febbraio  i83o.  A  Giustino  de  Pompeis  per 
r  invenzione  de  denti  artificiali  di  una  nuova  sostan¬ 
za  e  modo  di  applicarli.  Per  anni  io. 

A’  2  Marzo.  A  Raffaele  Sacco  per  V  invenzione  di 
una  macchina  ottica  detta  Aletoscopio.  Per  a.  5. 

A’  4  Giugno.  A  Pietro  Gesare  Bully  per  l’ intro¬ 
duzione  di  una  mistura  per  inverniciare.  Per  a.  5. 

A’  29  detto.  Al  Signor  Principe  di  Satriano  per 
r  introduzione  de’  Cilindri  calibratori  per  tirare  il 
ferro  in  lamine  ed  in  verghe  di  qualunque  figura  e 
dimensione.  Per  a.  ifi. 

A’  12  Luglio.  —  A  Carlo  Lefevbre  per  1’  intro¬ 
duzione  della  macchina  inglese  per  far  la  carta  veli¬ 
na  senza  Jine.  Per  a.  5. 

A’  21  detto.  —  Al  Signor  Marchese  Nunziante  per 
lo  scavo  de’ pozzi  artesiani.  Per  a.  i5. 

A’  29  Agosto.  —  A  Francesco  ]\Ianzilli  per  la 
macchina  destinata  ad  applicare  alla  seta  i  fili  d’ oro 
e  d’argento.  Per  a.  io. 

Nel  giorno  medesimo.  —  Ad  Antonio  Mazzitelli  è 
prorogala  per  altri  5  a.  la  privativa  di  conciare  le 
pelli  all’  uso  di  Livorno. 

Al  I  Luglio  i83i.  —  A  Carlo  Vandenhend  per 
la  introduzione  delle  vetture  costrutte  a  norma  del 
disegno  da  lui  depositato  ,  per  trasportare  molte  per¬ 
sone  contemporaneamente  nell’  interno  della  Città  di 
Napoli.  Per  a.  5. 

Al  I  Dicerahre.  —  A  Giovanni  d’  Aloisio  per  raf¬ 
finare  r  argilla  all'  uso  di  Valenza.  Per  a.  5. 

A’  i3  Febbraio  i832.  —  A  Guglielmo  Maugls  per 
la  fabbricazione  de’  pettini  di  unghie  di  bue  all’  uso 
di  Francia  e  di  Germania.  Per  a.  5. 

Nel  giorno  medesimo.  —  AD.  Giuseppanlonio 
Ricci  pel  metodo  di  raccogliere  P  alcool  dal  vapore 
del  pane  durante  la  cottura.  Per  a.  5. 

A’  i4  detto.  —  A  Pietro  Zenobj  ed  Alberto  Fon¬ 
tana  per  la  costruzione  di  un  molino  da  macinar 
grani  animato  da  una  tromba  idraulica.  Per  a?  io. 

4’  2,1  Maggio.  —  A  Gennaro  de  Riso  per  la  fab¬ 


bricazione  delle  stoviglie  di  una  porcellana  detta  0- 
paca.  Per  a.  5. 

A’  24  detto.  —  Al  Signor  Marchese  D.  Vito  Nun¬ 
ziante  per  la  fabbricazione  de’ cappelli  con  la  seta 
vegetabile.  Per  a.  io.  ■ 

A’  6  Giugno.  —  A  Giammaria  Conti  per  la  pre¬ 
parazione  de’ turaccioli  di  sughero.  Per  a.  3. 

Nel  giorno  medesimo.  —  Ad  Onorato  Mercier  per 
lo  perfezionamento  da  lui  portato  al  metronomo  di 
Moelzel.  Per  a.  5. 

A’  12  Agosto.  —  A  Francesco  Tarami  pel  meto¬ 
do  di  attingere  1'  acqua  da  un  pozzo  profondo.  Per 

a.  5. 

A’  20  Dicembre.  —  AD.  Giuseppe  Abate  Conti 
per  la  macchina  a  vapore  di  media  pressione.  Per 
a.  5. 

A’  i5  Febbraio  i833.  —  Ad  Amodio  Schroeter  per 
le  macchine  da  apparecchiare  e  lustrare  i  panni. 
Por  a.  5. 

Nel  giorno  medesimo.  A  Giacomo  Power  per  le 
macchine  denominate  condensatore  archìmede  e  raf¬ 
freddatore  tortuoso  per  distillare  la  birra.  Per  a.  6. 

Agli  1 1  Marzo.  —  A  Carlo  Federico  Afeiser  e  a 
Giuseppe  AValk  per  la  costruzione  de’  cristalli  di  0- 
rologio.  Per  a.  5. 

Nel  giorno  medesimo.  —  Al  Commendator  Pedri- 
nelli  per  una  macchina  da  distillare  i  vini  col  mez¬ 
zo  del  vapore;  e  per  esso  a  D.  Giorgio  Helzel  per 
cessione  fallagliene.  Per  a.  5. 

A’ 21  detto.  —  A  Domenico  Pastorale  per  lo  mo¬ 
lino  da  macinar  grano ,  mosso  dalla  gravità  di  un 
peso.  Per  a.  5. 

Nello  stesso  giorno.  A  Salvatore  Luglio  per  la 
fabbrica  de’ cajjpelli  infellrati  con  la  seta  del  filugel¬ 
lo.  Per  a.  io. 

A’  1 8  Agosto.  A  Zefllrino  Sebastiani  per  l’ inven¬ 
zione  del  Calendario  della  durata  di  anni  5t).  Per 
a.  a. 

A’ 26  detto.  A  Lorenzo  Taglioni  por  la  macchi- 
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na  idraulica  da  irrigare  i  lerreni  ed  estinguere  gl’ 
incendi.  Per  a  5. 

A  2y  dello.  Ad  Errico  Johnson  pel  nuovo  metodo 
di  segnatura  musicale.  Per  a.  io. 

Al  I.®  Settembre.  —  Al  Comune  di  Castellamma¬ 
re  per  la  stampa  dell’  analisi  di  quelle  acque  mine¬ 
rali  fatta  da’  professori  Sementini ,  Vulpes  e  Cassola. 

Nello  stesso  giorno,  —  A  Francesco  Charavel  per 
la  manifattura  di  carte  dipinte  all’uso  di  Marsiglia 
per  ornare  le  stanze.  Per  a.  5. 

A’  1 3  dello.  —  Al  Signor  Ramirez  per  una  sega 
a  legname.  Per  a.  5. 

A’  1 3  Novembre.  —  A  Pompeo  Isè  per  l’ inven¬ 
zione  di  un  meccanismo  atto  ad  agevolare  il  cam¬ 
mino  delle  barche  colle  braccia  dell’  uomo.  Per  a.  5. 

A’  12  Febbraio  'i834.  —  AD.  Giovanni  Fabri  e 
Compagni  per  l’ invenzione  di  tessere  il  calamo  ad 
uso  di  stoffa.  Per  a.  6. 

Agli  1 1  Marzo.  —  Ad  Antonio  Rlarlini  e  Sera¬ 
fino  Berretta  per  una  macchinetta  da  lavorare  i  cor¬ 
doni  in  seta,  cotone  e  lana;  e  per  l’altra  da  tor¬ 
cere  la  seta  da  cucire.  Per  a.  5. 

A’  19  detto.  —  A  Giacinto  de  Bois  per  lo  appa¬ 
recchio  migliorato  del  Sig.  Baglioni  per  la  distilla¬ 
zione  a  vapore  dello  spirilo  di  vino.  Per  a.  5. 

A’ IO  Giugno.  —  AD.  Luigi  Giura  per  l’e¬ 
strazione  dello  zucchero  dalla  Barbabietola.  Per  a. 
3  protratti  anche  ad  altri  5. 

A’  27  Ottobre.  —  Ad  Attilio  Morgia  per  la  co¬ 
struzione  di  un  fornello  per  uso  delle  fabbriche  di 
liquirizia.  Per  a.  6. 

Agli  8  Febbraio  i835.  —  A  Pietro  Maitre  per 
f' introduzione  di  una  macchina  a  mola  verticale  da 
macinar  grano.  Per  a.  3. 

A’  7  Aprile.  —  A  Luigi  Barolis  per  1’  estrazio¬ 
ne  della  biacca  dal  piombo.  Per  a.  3. 

A’  2  0  Luglio.  —  A  Raffaele  de  Rosa  per  estrar¬ 
re  lo  spirito  di  vino  dalle  vinacce  e  dalle  fecce  del¬ 
le  botti.  Per  a.  3. 

^  Nel  giorno  medesimo.  —  A  D.  Raffaele  Cancer  , 
D.  Giuseppantonio  Ricci  e  D.  Pasquale  Giarabarba  si 
accordano  due  privative,  una  per  la  macchina  d’  ir¬ 
rigare  i  terreni,  e  l’altra  per  le  macJi'ne  da  fila¬ 
re  i  lini  e  le  canape.  Per  a.  3. 
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A’ 22  Novembre.  -—AD.  Michelangelo  Taglia- 

O  O 

ferri  per  la  macchina  destinala  a  fabbricare  placchi 
e  fettucce  di  cardi  per  le  arti  della  lana  ,  cotone  0 
calamo.  Per  a.  3. 

A’3r  Maggio  i836.  -—  Al  Sig.  Guglielmo  Au¬ 
gusto  Bregy  per  la  costruzione  de’  forni  da  lui  in¬ 
ventati  per  lastre  e  cristalli.  Per  a.  3. 

A’  20  Luglio.  —  A  Serafino  Berretta  per  la  in¬ 
troduzione  delle  nuove  macchine  da  filare  e  torcere 
la  seta.  Per  a.  3. 

A’  26  Settembre.  —  AD.  Agostino  Maresca  per 
la  macchina  con  motore  animale  per  uso  di  ferriere 
e  ramiere.  Per  a.  3. 

A’  14  Dicembre.  —  A  Francesco  Delapierre  per 
la  fabbricazione  di  pettini  metallici  di  ferro  e  di  ot¬ 
tone,  Per  a.  3. 

A’ 27  Febbraio  1887,  —  A  Filippo  Piazza  per 
due  macchine  di  sua  invenzione  ,  alle  quali  ha  dato 
il  nome  di  martello  fulminante  e  strettoio  ambulas¬ 
te.  Per  a.  7. 

A’  3  Aprile,  —  A  Gio,  Battista  Carignani  per  un 
metodo  da  preparare  il  sotto-carbonato  di  piombo 
biacca  e  cerussa  di  piombo.  Per  a.  3  con  una  pro¬ 
roga  accordata  dal  Re  agli  eredi  Carignani. 

A’  3  Giugno.  —  Al  Sig.  Principe  di  Satriano 
per  la  introduzione  della  filanda  meccanica  del  lino 
e  della  canapa.  Per  a.  io. 

A’  1 7  Settembre.  —  A  Vincenzo  Mancinelli  pe' 
fanali  da  carrozza  di  sua  invenzione.  Per  a.  3. 

A’  9  Ottobre  —  A  Gio.  Battista  Ginocchio  per  1’ 
estrazione  dell’ olio  dalla  Sariza.  Per  a,  io. 

A’io  Febbraio  i838.  —  A  Giovanni  Verdinois  perli¬ 
na  macchina  di  sua  invenzione ,  atta  a  sceverare  dal 
cotone  i  semi  ed  a  batterlo  e  distenderlo.  Per  a.  io. 

A’  9  Aprile.  —  Ad  Alberto  Radice  par  una 
macchina  da  fabbricare  lucignoli  per  lumi  ,  di 
cotone  a  maglia  cilindrici  senza  cuciture.  Per  a.  3. 

A’  3  Agosto.  —  A  Ferdinando  Sievers  per  lacc- 
struzione  e  smaltimento  di  pianoforti  con  pancone 
c  cassa  di  ferro  fuso.  Por  a.  3. 

A’  20  Gennaio  iSSq.  —  A  D  a  Camilla  Barrcse 
vedova  del  generalo  Nunziante  per  una  raffinoria  di 
zolfo.  Per  a.  3. 

A’ 6  Maggio.  —  Al  Signor  Giovanni  Valle  per 
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una  macchina  atia  a  fermare  il  più  rapido  corso  di 
qualsiasi  legno  a  ruota.  Per  a  5. 

A'  28  detto,  —  A!  Signor  Gaelano  Solidati  per 
un  nuovo  modo  di  propalare  il  lino  e  la  canape, 
l’er  a.  io. 

A’  IO.  Luglio.  —  AD.  Giuseppantonio  Ricci  per 
la  macchina  cosi  detta  a  Filarello,  Per  a.  io. 

Nel  giorno  medesimo.  —  Al  Signor  Nurmser  per 
la  macchina  da  far  chiodi.  Per  a.  5. 

- -  Al  Signor  Angelo  Curdo  per  la  fabbrica* 

zione  delle  tegole  colorile. 


A’  12  Settembre.  —  Al  Signor  SeraQno  Peretta 
per  la  macchina  da  filare  gli  stracci  di  seta.  Pera.  5. 

A’  li  Ottobre.  —  AI  Signor  Pietro  Boenoch  e  per 
esso  al  suo  Proccuratore  Signor  lourdan  per  1’  intro¬ 
duzione  della  macchina  per  trarre  e  preparare  la 
seta.  Per  a.  5  con  la  franchigia  del  dazio  per  l’ in¬ 
troduzione  della  macchina  stessa. 

Nel  giorno  medesimo.  —  Al  Signor  Gililxirto  Brnn 
per  la  costruzione  della  camera  di  piombo  senza  so¬ 
stegni  di  legname  ad  uso  della  fabbricazione  dell’  a- 
cido  solforico.  Per  a.  5. 
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FKAMCESCO  PETMJMTI. 


A  llora  quando  tutti  gli  abitanti  di  questa  immensa 
metropoli ,  quasi  colpiti  di  comune  sventura ,  con- 
cjrdi  deploravano  la  morte  di  Francesco  Petrunti  , 
e  con  pubbliche  manifestazioni  di  lutto  ne  rendeva¬ 
no  mestamente  solenni  le  esequie  ,  volli  pur  io  di¬ 
sfogare  il  dolore  dell’ amistà  sulla  fredda  salma  del 
benemerito  Chirurgo  (i).  Ma  le  mie  parole,  dettate 
da  un  sentimento  di  cordoglio  e  di  amore  ,  furono 
r estremo  vale  a  chi  si  era  dipartito  per  sempre, 
furono  il  misero  conforto  per  una  perdila  grave 
irreparabile.  Ora  che  la  fredda  riflessione  ha  ria¬ 
cquistato  il  suo  impero  ,  io  rij)rendo  la  penna  per 
esaminare  i  titoli  che  il  Petrunti  trasmette  alla  po¬ 
sterità,  severo  tribunale,  la  cui  sentenza  inappel¬ 
labile  non  può  sentire  l’ influenza  '  dell’  amicizia  o 
della  riconoscenza  de’  contemporanei.  Petrunti  pre¬ 
stava  opera  affettuosa  a  lutti  coloro  che  ne  lo  ri¬ 
chiesero  ,  e  ,  guidato  da  profonda  dottrina ,  la  sua 
pratica  fu  felice  e  vantaggiosa  per  1’  universale:  ma 
di  ciò  i  suoi  concittadini  lo  rimeritarono  con  lutt’  i 
mezzi  eh*  erano  in  loro  potere  ,  la  ricchezza  a  Pe- 
Irunti  vivente  ,  gli  onori  ed  il  pubblico  lutto  a  Pe¬ 
trunti  estinto.  La  posterità  non  ha  pari  obblighi  : 
ella  vuol  conoscere  quale  eredità  di  opere  e  di  sco¬ 
verte  ha  egli  lasciato  ,  e  qual  dritto  ac(juistato  alla 
gloria.  Ecco  lo  scopo  di  questa  necrologia  che  io 

(i)  Le  poche  parole  da  me  dette  quasi  estem¬ 
poraneamente  nella  Chiesa  dell’  Ospedale  degl'  In¬ 
curabili  sul  feretro  di  Petrunti^  vennero  nel  di 
scgueiite  stampate  nel  numero  i6  del  Foglio  Set- 
liiuanile  di  scienze  lettere  ed  arti  ,  diretìo  dal  si¬ 
gnor  Stanislao  Aloe. 

Tom.  XKl. 


consegrio  alla  storia  scevro  di  passione  ,  e  senza  ce¬ 
dere  alle  j)reoccupazioni  doli’  amicizia  ,  nè  all’  impe¬ 
ro  della  sua  fama.  Ma  pria  di  venire  allo  scopo 
principale  di  questa  scrittura ,  darò  breve  notizia 
degli  studi  e  della  vita  di  lui. 

Petrunti  apparteneva  ad  una  onesta  famiglia  di 
Campobasso,  ove  era  nato  nel  1778  ed  ove  fece  i 
suoi  primi  studi  fino  al  1800  ,  nel  qual  tempo  re¬ 
cossi  in  Napoli  ad  apprendere  chirurgia.  In  quell’  e- 
poca  la  scuola  napoletana  era  salila  a  grande  al¬ 
tezza  ,  comechè  alla  virile  e  forte  educazione  filo¬ 
sofica  di  Vico  e  quindi  di  Genovesi  ,  si  univano  le 
lezioni  e  gli  esempi  di  una  schiera  di  eletti  esimi  per 
virtù  e  per  dottrina.  Petrunti  ebbe  la  fortuna  di  stu¬ 
diare  in  quei  prosperi  tempi ,  apprendendo  la  fisica 
da  Barba ,  tanfo  giustamente  celebre  per  le  sue 
scoverte  microscopiche;  la  chimica  da  Sementini 
glio  ,  in  un  momento  in  cui  di  s'i  belli  e  dotti  la¬ 
vori  questi  occupavasi  intorno  la  elettricità  da  spa¬ 
ventare  ed  insospettire  la  gente  volgare  ;  la  fisiolo¬ 
gia  da  Sementini  padre  ,  si  profondo,  si  filosofo  ; 
r  anatomia  da  Folinea  che  1’  arricchiva  di  scoverte 
e  r  infiorava  con  maschia  eloquenza  ;  l’  anatomia  pa¬ 
tologica  dell’  immenso  Cotugno  che  elevava  a  gran 
fama  questa  scienza  fra  noi  ;  la  medicina  da  An- 
dria  ,  scrittore  istruito  e  metodico  ;  la  chirurgia 
teoretica  ,  prima  da  Santoro  ,  che  riunisce  ad  una 
pratica  felice  una  grande  istruzione  ,  e  quindi  da 
de  Horatiis  ,  che  da  poco  tornato  di  Pavia  ,  ove 
avea  seguito  le  lezioni  di  Scarpa  ,  portava  fra  noi 
la  pratica  del  suo  maestro  ,  e  riformava  e  miglio¬ 
rava  molte  operazioni  prima  rozzamente  eseguite  ; 
cd  infine  seguendo  la  clinica  non  solo  dello  stesso 
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de  Ilomliis ,  ma  anche  all’  Ospedale  degl’  Incnrabi- 
li  quella  di  Àmanlea  ,  il  più  destro  il  più  felice 
il  più  virtuoso  operatore. 

Pelrunli  portò  nelle  scuole  una  grande  intelligen¬ 
za  ,  un’  abitudine  al  metodo,  una  laboriosa  pazienza 
ed  un  ardentissimo  desiderio  d’  imparare.  Con  tali 
disposizioni  e  tali  maestri,  egli  si  contraddistinse  così 
fattamente ,  che  rincuorato  dal  successo  favorevole 
e  dalla  speranza ,  non  volle  ritornare  in  patria , 
ove  il  chiamava  X  amore  de’  suoi ,  per  {spaziarsi  nel 
vasto  rampo  della  nostra  popolosa  metropoli.  I  pri¬ 
mi  anni  si  passarono  fra  le  angustie  del  difficile  ti¬ 
rocinio  dell’arte  ,  ma  apertosi  nel  1812  un  pubbli¬ 
co  concorso  per  un  posto  di  chirurgo  nell’  Ospedale 
delle  prigioni  ,  egli  combattè  nell’  aringo  e  vincito¬ 
re  r  ottenne  ,  e  per  lo  stesso  mezzo  poco  dipoi  en¬ 
trò  come  Chirurgo  aiutante  nel  grande  Ospedale  de¬ 
gl’  Incurabili. 

Una  prudente  e  considerata  riservatezza  formava  il 
carattere  della  chirurgia  napoletana  in  quei  tempi. 
Eccetto  i  casi  ne’  quali  la  prontezza  del  soccorso  es¬ 
ser  poteva  r  unica  salute  dell’  infermo,  in  ogni  altra 
occorrenza  serbavansi  scrupolosamente  queste  regole  : 
I .  se  il  lungo  aspettare  esser  poteva  di  nocumento , 
operavasi  l’ ammalato  dopo  che  con  aggiustate  rae- 
dela  eransi  tolte  le  complicazioni ,  e  si  era  prepara¬ 
lo  e  disposto  a  sostenere  1’  azione  dell’  istrumento  e 
l’esito  della  operazione;  2.  se  potevasi  differire  a 
più  prospera  opportunità,  si  aspettava  non  solo  il 
momento  in  cui  la  condizione  del  malato  era  più 
favorevole  ,  ma  anche  le  stagioni  di  primavera  e  di 
autunno,  fra  noi  sperimentate  le  più  acconce  e  pro¬ 
pizie;  3.  se  tale  era  la  condizione  del  morbo  che 
il  danno  che  poteva  derivare  dall'  operazione  era  for¬ 
se  maggiore  0  anche  eguale  al  probabile  vantaggio 
die  se  ne  poteva  ritrarre  ,  anzi  che  avventurare 
r  esistenza  dell’  infermo,  per  la  vanità  di  far  mostra 
di  ardimento  e  di  destrezza,  si  procurava  piuttosto 
di  alleggiare  i  dolori,  e  prolungare  con  mezzi  pal¬ 
liativi  la  vita.  Petrunti  istruito  di  tali  massime,  era 
altresì  obbligato  dì  eseguirle,  imperocché  nella  sua 
qualità  di  Chirurgo  pratico  dell'Ospedale  ,  di  rado 
e  col  consentimento  del  Chirurgo  ordinario  se  gli 
fidava  la  parte  operativa,  e  dovea  il  più  delle  vol¬ 


le  limitarsi  0  a  preparatte  1’  infermo  da  operarsi ,  0 
ad  assisterlo  operato  ,  avvezzandosi  a  quella  fredda 
prudenza  ,  che  formò  dipoi  la  principale  qualità , 
cui  fu  debitore  de’  suoi  felici  successi  e  della  sua 
fama. 

E  mentre  in  tal  modo  egli  educavasi  alla  prati¬ 
ca  ,  si  apriva  altra  strada  onde  perfezionarsi  nelle 
dottrine  e  nelle  teoriche  ,  dettando  ai  giovani  priva¬ 
te  istituzioni  di  chirurgia.  Chiaro  facile  abbondan¬ 
te  ,  allettava  colla  bellezza  del  dire  ,  sorprendeva 
colla  profondità  delle  cognizioni  e  la  ricchezza  della 
erudizione,  conquistava  la  fiducia  degli  allievi  apren¬ 
do  i  loro  occhi  sul  prestigio  delle  false  dottrine  ,  e 
sottomettendo  al  giogo  della  realtà  e  della  ragione 
r  ardore  e  1’  irrequietezza  giovanili.  Cosi  ricco  di 
conoscenze  ,  perito  nel  pratico  esercizio  ,  aspirò  al¬ 
la  fiducia  del  pubblico  e  f- ottenne.  Nè  mai  Chirur¬ 
go  è  stato  più  desiderato  ,  più  rispettato,  più  ama¬ 
to  di  Petrunti.  Era  l’ oracolo  di  tutte  le  classi ,  l’ 
angiolo  della  speranza ,  il  porto  della  salvezza  per 
gl’  infermi.  Memore  de’ precetti  de’  suoi  maestri,  a- 
vendo  sempre  presente  la  pratica  dell’  Ospedale  ,  e- 
gli  corse  opportunamente  al  ferro  ed  usò  della  pru¬ 
denza  per  conoscere  l’ indole  de’  morbi,  e  rispettarne 
il  corso  se  favorevole,  dominarli  e  spegnerli  se  vol¬ 
gevano  a  dannoso  fine. 

Fra  le  cose  per  le  quali  la  patria  e  la  scienza 
debbono  essere  grate  al  Petrunti ,  vuol  essere  ricor¬ 
data  r  Accademia  Medico-Chirurgica  ,  la  quale  sur- 
se  da  una  privata  adunanza  di  medici  ,  da  lui  rac¬ 
colti  nella  sua  casa  ,  e  che  dipoi  ,  conspirante  Co- 
lugno  ,  elevossi  a  società  pubblica,  sostenuta  dall’e¬ 
rario  dello  Stato. 

Il  Petrunti  arrivato  a  34  anni  di  età  aveasi  tut¬ 
ti  conquistati  i  favori  della  fortuna  e  quella  stima 
dell’  universale  che  a  pochissimi  lice  sperare  dalla 
tarda  posterità.  Professore  in  secondo  della  Clinica 
Medica  della  Regia  Università  degli  Studi  ,  supre¬ 
mo  Direttore  dell'  Ospedale  delle  Veneree ,  Direttore 
cerusico  dell’  Ospedale  di  Loreto  ,  Chirurgo  prima¬ 
rio  dell’  Ospedale  degl’  Incurabili  ,  Chirurgo  consu¬ 
lente  di  molti  altri  Ospedali  ed  Instituti  ,  Socio  del 
maij'jior  numero  delle  Accademie  nazionali  e  di  mol- 
te  AcLadcuiie  straniere,  e  fra  le  altre  dell’ Accade- 
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mia  Reale  di  Medicina  di  Parigi ,  egli  era  giunto 
al  colmo  della  gloria,  e  guardava  nell’  avvenire  lun¬ 
ghi  anni  fatti  belli  dal  favore  di  quella  felicità  che 
benignamente  a  lui  sorridea.  Ma  questo  sorriso  men¬ 
zognero  fu  la  rete  che  lo  trasse  dall’  altezza  ov’  era 
salito ,  e  gli  fece  porgere  severo  ammaestramento 
della  fragilità  dell  umana  fortuna.  Einoltoico  più 
volte  per  le  gravi  fatiche  durate  nell’esercizio  del- 
I  arte ,  i  cui  soccorsi  non  sapea  negare  ad  alcuno  , 
egli  era  tormentato  da  una  cronica  affezione  cardia¬ 
ca.  Ma  avendo  nella  sua  anima  un  fondo  di  umani¬ 
tà  pio  reale  di  quella  vantata  da’  libri  ,  pospose  la 
sua  vita  a  quella  degli  altri ,  ed  espostosi  alle  vi¬ 
cende  d’  ingrata  stagione  ,  fu  sorpreso  da  una  affe¬ 
zione  flogistica  del  torace,  grave  ,  inesplicabile,  mi¬ 
steriosa  ,  profonda ,  la  quale  il  trasse  nel  dì  5  Mag¬ 
gio  iSdq  al  sepolcro.  Così  egli,  co'  conforti  della  Re¬ 
ligione,  compì  immaturamente  il  mortale  corso,  men¬ 
tre  la  sua  riputazione  era  tale  che  niun  altro  ne’ 
tempi  andati  era  salito  a  tanta  altezza  ,  nè  avea 
acquistato  in  sì  pochi  anni  dovizie  pari  a  quelle  di 
cui  fece  eredi  i  suoi.  Ma  poiché  soventi  volte  il  pub¬ 
blico  favore  si  ottiene  per  avventuroso  concorso  di 
prosperi  eventi ,  o  per  protezion  de’  grandi  ,  o  per 
politiche  vicende  ,  vuoisi  conoscere  se  Petrunti  me¬ 
ritava  la  fortuna  da  lui  goduta  ,  e  dopo  avere  indi¬ 
cato  che  cosa  egli  oprò  a  favore  de’  contemporanei, 
vengo  al  mio  scopo  esaminando  brevemente  qual 
patrimonio  ha  lasciato  alla  scienza. 

La  prima  opera  pubblicata  dal  Petrunti  fu  la  rac¬ 
colta  delle  sue  Memorie  chirurgiche ,  delle  quali  pub¬ 
blicò  tre  solamente  nel  1820.  Esse  doveano  far  par¬ 
ie  di  un  giornale  medico  dell’  Ospedale  degl’  Incura¬ 
bili  ,  nel  quale  doveano  venire  registrate  le  malat¬ 
tie  rare ,  le  istruttive ,  le  curate  con  novelli  rime- 
di,  0  quelle  nelle  quali  essi  vengono  indarno  adope¬ 
rati  ,  le  operazioni  ccrusiche  di  esito  felice  0  infau¬ 
sto  ,  i  novelli  0  modificati  metodi  operatori  ,  e  fi¬ 
nalmente  gli  errori  commessi  nell’  operare.  Alcuni 
pregiudicati  0  ignari  si  opposero  al  compimento  di 
tanto  utile  imprendimento  ,  ma  il  solo  Petrunti  non 
volle  tacere.  Io  sento  le  difficoltà,  diceva ,  e  le  dis¬ 
prezzo  ,  imperocché  la  più  difficile  impresa  agevol¬ 
mente  può  vincersi  se  si  prosegue  con  cpstarza.  In 
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tal  modo  egli  proccurava  di  far  servire  la  storia  de’ 
fatti  per  testo  ai  ragionamenti’,  nel  che  fare  si  pro¬ 
testa  di  lasciare  da  parte  ogni  vezzo  di  lingua ,  at¬ 
tenendosi  al  precetto  di  Seneca  quaere  quid  scribas 
non  quaemadmodum.  E  per  verità  in  tutti  i  suoi 
scritti  ,  i  pensieri  sono  pronti ,  le  irnagini  sono  vi¬ 
ve  ,  ma  lo  stile  non  è  purgalo ,  impura  la  lingua. 

Si  fa  innanzi  lutto  a  narrare  di  un  sarcoeele  degene¬ 
rato  in  fungo,  che  si  portava  da  un  marinaio,  d’ al¬ 
tronde  di  lodevole  complessione,  per  modo  che  la  ma¬ 
lattia  sembrava  tutta  locale.  Consigliato  da  un  Chi¬ 
rurgo  di  gran  nome,  Petrunti  invece  d’instituire  la  ca¬ 
strazione  come  avrebbe  desideralo  ,  Irgò  il  cordone 
spermatico ,  per  abbandonare  il  tumore  alla  cancre¬ 
na;  ma  l’infermo  mori  tetanico.  Petrunti  ginstaraenle 
osservando  che  la  scuola  degli  errori  sia  pur  trop¬ 
po  istruttiva,  pone  a  disamina  le  cagioni  per  coi 
il  taglio  sia  preferibile  alla  ligatura  del  cordone,  ed 
in  ciò  fare  espone  una  novella  teorica  sulla  lesione 
de’  nervi  ^  la  quale  posteriormente  è  stata  appoggia¬ 
ta  dalle  riflessioni  di  Nobili  di  Puccinotti  e  di  altri. 
Petrunti  adotta  1’  opinione  di  coloro  che  credono  es¬ 
sere  i  nervi  percorsi  da  un  imponderabile  analogo 
all’ elettrico,  necessario  pel  regolare  esercizio  di  tut¬ 
te  le  funzioni  vitali ,  imponderabile  cui  non  ha  gua¬ 
ri  il  Puccinotti  ha  dato  nome  di  etere  nerveo.  Onde 
possa  questo  fluido  etereo  percorrere  i  rami  nervosi, 
uopo  è,  dice  Petrunti,  che  questi  sieno  liberi  e  con¬ 
tinuati.  Troncati  i  nervi  evvi  dissipazione  di  questo 
fluido  ,  il  che  può  dirsi  eletlragìa  ,  come  emorra¬ 
gia  appellasi  la  dissipazion  del  sangue;  ligali  i  ner¬ 
vi  stessi  i  fluidi  rimangono  imprigionati ,  e  col  loro 
accumulo  e  tensione  producono  tutti  quei  disordini 
nervosi ,  che  spesso  volgono  a  tristo  fine  le  opera¬ 
zioni  cernsiche  meglio  eseguite.  Ciò  posto  di  leggie¬ 
ri  si  ravviserà  quante  e  quali  illazioni  possono  sor¬ 
gere  da  tali  principi ,  per  i  quali  i  metodi  operati¬ 
vi  in  generale ,  e  sopratutlo  quello  della  ligatura 
delle  parti,  ricevono  numerose  modificazioni.  E  qui 
comunque  vogliasi  riguardare  per  soverchiamente  i- 
potetica  la  teorica  da  cui  si  è  dipartito  il  Petrunti , 
tuttavia  è  d’  uopo  convenire  che  sia  ingegnosa  e  fe¬ 
conda  di  applicazioni  utili  e  positivo.  Che  se  la  sua 
clettragia  dopo  il  troncamento  de’  nervi  ,  si  potes- 
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se  provare  con  acconci  fisici  strumenti  ,  avrebbe  e- 
gli  aperto  un  novello  e  vastissimo  campo  alla  cura 
de’  morbi. 

La  seconda  osservazione  tratta  di  una  straordina¬ 
ria  dilatazione  dell’  intestino  ileo  con  epiplocele  can¬ 
crenalo  ,  creduto  terzo  testicolo.  Anche  questa  volta 
il  Chirurgo  napoletano  è  costretto  a  confutare  false 
credenze  ed  erronei  metodi  ,  mostrando  in  che  mo¬ 
do  vogliono  essere  spiegate  le  straordinarie  lesioni 
che  r  anatomia  patologica  svelava  in  questo  infermo. 
Egli  prova  come  una  porzione  di  epiploon  ,  essen¬ 
dosi  cronicamente  incarcerala,  trasse  seco  l’  intestino 
ileo  per  modo  che  formando  un  angolo  acuto  col 
sacco  del  cieco,  produsse  un  impedimento  al  libero 
passaggio  de’  materiali  escrementizi  ,  i  quali  racco¬ 
gliendosi  in  quel  punto  ,  a  poco  a  poco  lo  dilataro¬ 
no  in  modo  straordinario.  La  pressione  di  questo 
sacco  all’ interno  e  del  cinto  all’ esterno  ,  chiusero  il 
forame  inquinale ,  s'i  che  la  porzione  dell’  omento 
fuori  uscita  rimase  cronicamente  strozzata,  e  por  la 
lenta  compressione  assunse  un’  apparenza  globosa  , 
onde  venne  dichiarala  erroneamente  per  terzo  testi¬ 
colo.  E  nel  chiarire  queste  cose  non  solo  fa  uso  di 
solidi  principi  patologici  e  di  perfette  cognizioni  a- 
natomiche,  ma  altresì  le  conforta  con  raoliissiini  fat¬ 
ti  analoghi  ,  i  quali  con  grande  apparato  di  erodi- 
zione  va  raccogliendo  da  scrittori  di  grave  dottrina 
ed  autorità. 

La  terza  osservazione  riguarda  un  caso  se  non  sin¬ 
golare,  al  certo  rarissimo  avvenuto  in  persona  ,  la 
quale  avendo  ricevuta  una  ferita  tra  la  sesta  o  settima 
costola  vera  sotto  l’ angolo  dell’  omoplata  a  sinistra  , 
d’  onde  sgorgava,  copioso  sangue  ,  ad  arrestarlo  un 
chirurgo  introdusse  dura  lista  di  tela  di  tre  pollici 
di  lunghezza,  la  quale  ne’ movimenti  respiratori  en¬ 
trò  nella  cavità  del  torace.  All'  infermo  si  tenne  ce¬ 
lato  un  tale  avvenimento,  a  cui  seguì  suppurazione 
degenere  e  profusa  ,  con  apertura  fistolosa  della  fe¬ 
rita  ,  con  ispurgo  marcioso  e  tuli’  i  segni  della  tisi 
palnionare.  Ma  avutosi  in  cura  dal  Petrunti  ,  dilatò 
questi  r  apertura  esterna  e  diede  scolo  alla  sanie 
che  raccoglicvasi  nel  vasto  cavo  formalo  dalla  sup¬ 
purazione  di  gran  parte  del  polmone.  Vide  allora 
presentarsi  alia  ferita  un  corpo  putrido  nero  fetidis¬ 


simo  ,  il  quale  estrasse  e  con  sorpresa  riconobbe  la 
lista  di  tela  che  da  quattro  mesi  eravi  penetrata. 
In  seguito  di  ciò  l’ infermo  guariva  perfettamente  , 
1’  esterna  apertura  chiudevasi  ,  le  costole  aderivano 
fra  loro,  e  curvandosi  in  dentro  formavano  all’ ester¬ 
no  una  depressione  onde  obliterare  1’  interna  cavità 
morbosa.  Varie  savie  osservazioni  seguono  questo 
racconto  ,  le  quali  fra  le  altre  cose  tendono  a  pro¬ 
vare  doversi  l’ elicla  riguardare  per  un  morbo  co¬ 
stituzionale  ;  nè  potersi  confondere  con  i  semplici  im- 
plagamenti  pulmonari  ,  i  quali  spesso  han  ceduto  al- 
r  opera  della  natura  o  dell'  arte. 

La  seconda  opera  da  Petrunti  pubblicata  porla  il 
titolo  di  Saggio  delle  principali  operazioni  chirur¬ 
giche^  la  quale,  se  mirasi  a’  progressi  che  in  quat¬ 
tro  lustri  ha  fatto  l’ arte  salutare  ,  si  troverà  certa¬ 
mente  imperfetta  ,  ma  se  guardasi  al  tempo  in  cui 
fu  scritta,  si  troverà  opportunissima  alla  islruzion  de’ 
giovani,  alla  quale  l’autore  la  destinava.  Lamentando 
egli  in  quell’opera  con  Bichal  lo  strano  lusso  d’ islru- 
raenti  spiegato  dalla  chirurgia  nel  secolo  caduto,  tenta 
arditamente  di  rendere  più  semplici  tutt’ i  melodi  a- 
doperati  ,  sceverandoli  dalle  superfluità  ,  e  di  empi¬ 
re  i  vuoti  da  loro  lasciati  ,  aggiungendo  novelle 
modificazioni.  Questi  nobili  tentativi  intrapresi  con 
uno  spirito  giusto  e  riflessivo  ,  colla  dovizia  di  una 
vasta  erudizione,  allontanarono  dall’opera  di  Petrun¬ 
ti  la  moltiplicilà  degli  apparecchi,  la  dubbiezza  nel 
giudizio,  r  inesattezza  nella  scelta  del  metodo.  Ma 
comecché  egli  scrivea  per  la  gioventù  ,  alla  quale 
fu  d’  uopo  di  presentare  il  positivo  della  scienza,  for¬ 
ma  una  lezione  di  ciascuna  operazione  ,  della  quale 
espone  la  definizione  e  lo  scopo,  le  circostanze  mor¬ 
bose  indicanti  o  controindicanti  l’operazione,  i  par¬ 
ticolari  anatomici  delle  parli  da  vulnerarsi  ,  gli  atti 
preparatori  che  riguardano  il  paziente  o  1’  operato¬ 
re  ,  i  vari  melodi  proposti  e  quale  fra  loro  debbasi 
preferire  ,  la  medicatura  da  praticarsi  ,  i  |x)ssibili 
sinistri  incidenti  nel  corso  dell’  operazione  o  dopo  di 
essa  ,  e  finalmente  la  cura  consecutiva. 

Ma  avanti  di  accingersi  all’opra  egli  svela  l’ indo¬ 
le  e  lo  stato  della  chirurgia  napoletana  ,  non  pria 
conosciuta,  non  pria  convenevolmente  valutata,  im¬ 
perocché  senza  effemeridi ,  senza  opere  speciali  ac- 
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conce  a  Irasmellore  a’  futuri  ed  a  lontani  ì  dettati 
deir  ingegno  e  le  industrie  della  inano  ,  tramanda- 
vansi  solo  da’ maestri  agli  allievi.  Si  duole  pria  di 
ogni  altra  cosa  della  improntitudine  con  la  quale  il 
traduttore  del  Sabatier  ,  altamente  e  con  eccesso  di 
dÌT02Ìone  il  merito  dello  scrittore  francese  elevando, 
delle  cose  nostre  o  tacque  o  malignamente  le  consi¬ 
derò  da  meno  delle  straniere.  Che  il  coraggio  e  1’ 
intraprendenza  delle  quali  si  fiegia  la  chinirgia  .di 
oltremonle ,  egli  stima  pericolose  e  dannevoli  ove 
non  sono  dalla  prudenza  moderate  e  dirette.  E  la 
prudenza  forma  la  principale  virtù  e  1’  indole  del¬ 
la  nostra  chirurgia  ,  la  quale  contenta  del  modesto 
titolo  di  ministra  della  natura  ,  ove  non  può  giova¬ 
re  cerca  almeno  di  non  recar  nocumento  I  nostri 
Chirurgi  con  maggior  cura  cercano  di  prevenire  i 
mali  ,  anziché  di  fare  sfoggio  di  opeiazioni  ,  e  so¬ 
no  più  avidi  di  soccorrere  l’ uomo  che  di  cumular 
tesori.  Che  se  ,  come  Dosault  ,  il  nostro  Amantea 
avesse  avuto  un  Uichat  da  registrare  le  sue  opera- 
lioni  ,  alcune  di  queste  avrebbero  oscurata  la  cele¬ 
brità  di  molli.  Il  precetto  di  Asclcpliade  cito  tute 
et  jucunde  non  è  stalo  giammai  abbandonalo  da’  no¬ 
stri  chirurgi.  Eoi  se  una  soverchia  defe.  eiiza  al  se¬ 
condo  dettato  (  tute  )  allontanava  T  o-pera  della  ma¬ 
no  da’  casi  estremi  e  dubbiosi  ,  ma  il  Pelrunti  sep¬ 
pe  moditicarlo  con  questa  massima  di  Celso  satius  est 
aiìceps  experire  remedium  quam  nullum,  e  rese  la 
chirurgia  napolitana  più  intraprendente.  Era  fra 
noi  altro  vieto  pregiudizio  ,  sostenuto  dalla  manie¬ 
ra  come  è  distribuito  il  servizio  medico  nel  grande 
Ospedale  degl’ Incurabili  ,  cioè  che  il  Chirurgo  limi¬ 
tato  all’opera  della  mano  ,  veniva*  la  preparazione 
dell’  infermo  e  la  cura  consecutiva  fidala  ad  un  me¬ 
dico  il  quale  spjcsso  conti’ariava  con  inopportuni  ri¬ 
medi  gli  sforzi  del  primo,  Petrunti  non  solo  decla¬ 
mava  contro  di  questo  sistema  ,  ma  coi  fatti  cercò 
di  emancipare  la  chirurgia  da  questa  vtupeievole 
dipendenza  ,  e  quando  nelle  private  fauiiglie  implo¬ 
ratasi  la  sua  opera  ,  egli  non  aspettava  la  permis¬ 
sione  0  ’I  veto  di  un  medico  ,  ma  da  sé  solo  prepa¬ 
rava  l' iofernfo  ,  da  sé  solo  minisli  ava  interne  e  ge¬ 
nerali  medele  per  compierne  la  cura.  Dolevasi  talu¬ 
no  di  ciò,  si  gridava  all’ usurpazione ,  v  poco  officio¬ 
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so  per  i  professori  dell’  arte  si  teneva  il  Petrunti  , 
ma  questa  voce  d’  interesse  materiale  o  di  orgoglio 
non  rese  giammai  sordo  il  nostro  Chirurgo  alla  vo¬ 
ce  più  polente  della  umanità  e  del  dovere.  Ed  egli 
proclamava  altamente  per  principio  questo  sistema 
che  professava  nella  pratica;  »  è  per  me  dispiacevo- 
»  le  ,  scriveva  ,  il  vedere  di  frequenti  mancare  fra 
a  noi  di  prospero  successo  le  più  egregie  operazio- 
j  ni  sol  perchè  la  interna  medicina  non  vi  assiste 
a  o  opera  in  senso  contrario  del  cerusico,  a 

E  bastino  queste  poche  cose  sullo  spirito  dell’  o- 
pera  del  Petrunti  ,  della  quale  non  si  potrebbe  dare 
un’idea  perfetta,  comechè  trattandosi  d’  instituzio- 
ne  non  è  capace  di  essere  compendiala  ,  e  (juindi 
ho  dovuto  limitarmi  unicamente  a  princij  ì  piu  ge¬ 
nerali. 

Il  terzo  lavoro  pubblicato  dal  nostro  Chirurgo  fa 
la  sua  Chinirgia  minore  ,  scritta  col  santissimo  sco¬ 
po  di  richiamare  1’  attenzione  de’  suoi  colleglli  sopra 
alcune  pratiche  le  quali  eglino  infelicemente  han 
fatto  cadere  in  mani  volgari.  Trattandosi  di  un  li¬ 
mile  argomento  ,  vuoisi  solamente  ammirare  in  que¬ 
sto  la  chiarezza  del  metodo ,  la  saviezza  delle  indi¬ 
cazioni,  e  soprattutto  il  fine  cui  tendeva,  di  sparge¬ 
re  il  lume  delia  scienza  sopra  operazioni  guardale 
siccome  vili  ,  quasicchè  non  fosse  altamente  nobile 
ogni  cosa  che  giova  all’  uomo. 

Numerose  osservazioni  sono  state  dipoi  pubblica¬ 
te  da  Petruuli  negli  anni  posteriori,  ne’  quali  la  e- 
stesa  pratica  impedivagli  di  dar  ope.a  a  fatica  di 
lunga  lena.  Nel  1829  partecipò  il  caso  di  un’  ab¬ 
bondante  salivazione  spontanea  e  quasi  periodica  in 
una  donzella  la  quale  nuli’ altro  soffriva  che  pati¬ 
menti  isterici  e  nervosi  (r).  11  Sig.  'Gianflone  narrò 
quindi  (2)  1’  ardita  operazione  dell’  estirpazione  di 
diversi  tumori  di  gran  mole  lipomatosi  e  scirrosi  , 
de’  quali  uno  al  collo  ,  poggiante  sulla  carotide  ,  e 
seguita  dalla  guarigione  dell’  interina.  Un’  altra  im¬ 
portantissima  osservazione  venne  dallo  stesso  Petrun¬ 
ti  pubblicata  nel  i832,  riguardante  una  parlorien- 

(1)  Osservatore  Medico  ,  ì.°  Febbraio  iSig. 

p.  28, 

(2)  li  Severino^  i832.  pag.  i2g. 
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lo  nella  quale  liscilo  dall’  utero  il  cordone  ombelica¬ 
le  e  reso  freddo  ,  senza  alcuna  pulsazione  ,  tuttavia 
in  seguito  delle  cure  apprestate  dopo  qualtr’ore  e 
mezzo  la  donna  sgravossi  di  un  feto  vivo  si  che  il 
nostro  chirurgo  esclama  che  in  medicina  unica  cer¬ 
tezza  sia  quella  di  non  esservi  certezza  (i).  Altre 
tre  osservazioni  di  cistotomia  pubblico  nello  stesso 
anno  1882  ,  in  persone  già  consumate  dalle  soffe¬ 
renze  della  dolorosa  malattia,  e  l’esito  ne  fu  tale 
da  confirmare  la  sentenza  da  lui  altre  volte  pronun¬ 
ziala  che  rare  sieno  le  controindicazioni  della  lito¬ 
tomia  ,  imperocché  se  il  corpo  estraneo  costituisce  la 
sola  cagione  della  malsania ,  laddove  non  esistano 
straniere  complicazioni  ,  sarà  sempre  utile  cosa  to? 
gliere  la  cagione  di  ogni  patimento  (2).  Interessanr 
te  fu  un’  altra  operazione  da  lui  descritta  ed  ese¬ 
guita  in  una  donna  alla  quale  estirpò  un  tumore  ma¬ 
ligno  cerehriforme  sotto  l’angolo  manco  della  ma¬ 
scella  inferiore  ,  nel  che  fu  obbligato  ,  nel  lungo 
periodo  di  28  minuti,  di  scalfire  e  lacerare  le  par¬ 
ti  ,  di  salvare  i  nervi  ,  di  ligar  vasi  ,  e  di  agire 
fra  la  giugolare ,  f  ottavo  paio  di  nervi  ,  e  poco 
sopra  U  carotide  che  spaventava  colle  sue  pulsazio¬ 
ni  (3). 

Descrisse  poco  dopo  l’ operazione  di  un  voluminor 
so  lipoma  degenere  ,  colla  periferia  nella  base  di  due 
palmi  ed  un  quarto ,  e  che  poggiava  sulla  natica 
sinistra  di  una  donna.  Tanto  il  processo  operativo 
che  la  cura  seguente  furono  con  grandissima  saviez¬ 
za  regolate  ,  d’  onde  1’  inferma  ottenne  perfetta  gua¬ 
rigione  (4).  In  Luglio  del  i833  esegui  con  felice 
successo  la  ligatura  dell’  arteria  femorale  per  aneu¬ 
risma  ,  e  si  servì  di  doppia  legatura  distanti  un  pol¬ 
lice  r  una  dall’  altra  ,  recidendo  in  mezzo  l' arteria, 
e  lasciando  i  lustrini  in  permanenza  secondo  il  me¬ 
todo  di  Mounnoir  (5). 

Un’  altra  osservazione  riguarda  un  caso  singola- 

(1)  Filiatre  Selenio,  j832  ^  Fol.  IF.  pay. 
io3. 

(2)  //  Filiatre,  hi  pag.  2J2. 

(3)  il  Severino  ,  i832.  pag.  28g. 

[k)  Filiatre  Seòezio  ^  i833.  Fol.  FI.  p.  22. 
(0)  FU.  Seò.  Ivi  pag.  336, 


re  di  oscheocele  incarcerato ,  il  quale  per  soverchia 
fidanza  di  nn  chirurgo  alla  pomata  di  belladonna  , 
fu  trascuralo  fino  al  quinto  giorno  ,  nel  qual  tem¬ 
po  chiamato  il  Petrunti  trovò  l’ infermo  prossimo  a 
passare  di  questa  vita.  Tuttavia  poiché  si  aveano 
segni  di  epiplo-enterocele  e  l’omento  spesso  difende 
gl’  intestini  dalla  pronta  mortificazione  ;  perché  la 
base  del  tumore  era  molto  larga,  segno  d’intasa¬ 
mento  e  non  di  attivo  incarceramento ,  e  perchè  pu¬ 
re  tratlavasi  di  ernia  congenita  ,  più  volle  in  peri¬ 
colo  d’  incarcerarsi ,  e  quindi  con  i  visceri  avvezzi 
a’  maltrattamenti ,  ed  infine  perchè  lasciato  a  se  il 
male  certa  ne  sarebbe  seguila  la  morte  dell’  infer¬ 
mo  ,  volle  adottare  la  massima  di  Celso  melius  ari' 
ceps  quam  nullum  experire  remedùm.  Operò  ,  e 
gravi  guasti  trovò  ne’ visceri  ,  gravissima  ed  estesa 
cancrena  si  manifestò  dipoi  fino  a  diffondersi  ad  un 
testicolo  che  fu  ritiralo  corrotto  insieme  col  funicello 
spermatico.  Le  immense  cure  prodigalizzale  all’  infer¬ 
mo  lo  salvarono  ,  ed  il  Petrunti  pubblicava  il  caso 
come  sommamente  istruttivo  ,  e  come  acconcio  a  mo¬ 
strare  ,  I  con  quanto  poco  criterio  si  vada  confi¬ 
dando  alla  pomata  di  belladonna  in  simili  casi,  per¬ 
dendo  un  tempo  utile  per  operare  ;  2.®  che  non  deb- 
bonsi  abbandonare  gl’infermi  di  ernia  strozzata  sol 
perchè  appaiano  segni  razionali  di  cancrenismo  ; 
3.*’  perchè  strano  ed  inesplicabile  è  il  fenomeno  del¬ 
la  cancrena  di  un  testicolo  prodotta  dalla  cancrena 
deir  omento  (6). 

Una  donna  mal  conformata  nel  bacino  ,  ayenle  so¬ 
lo  due  pollici  ed  un  quarto  di  diametro  antero-poste- 
riore  ,  non  potendo  naturalmente  e.spellere  dall’  ute¬ 
ro  il  fruito  del  concepimento  ,  implora  il  soccorso 
di  Petrunti,  e  questi  coll’operazione  della  sinfisoto- 
mia  salva  la  madre  e  la  prole.  In  tal  circostanza 
egli  si  fa  ad  esaminare  minutamente  la  convenien¬ 
za  delle  diverse  operazioni  che  soglionsi  praticare  in 
simili  frangenti ,  e  conferma  la  sentenza  che  ove  la 
mancanza  del  compiuto  spazio  del  diametro  antero- 
posteriore  del  bacino  è  solo  di  sei  linee  ,  basta  l* 
uso  del  forcipe  ;  se  questo  diametro  non  è  più  di 
due  pollici  meno  un  quarto,  fa  d’uopo  usare  la  sin- 


(6)  FU.  Scb.  i834-  Fol.  FU.  pag.  23j. 
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fisotomia.  Se  poi  la  strettezza  del  diametro  snpera 
r indicata  proporzione,  è  inevitabile  il  parto  cesareo, 
0 ,  se  la  esperienza  pronunzierà  favorevolmente ,  an¬ 
che  la  pelviotomia  del  cav.  Galbìati  (i). 

11  nostro  dottor  Rognetta  ,  giovine  calabrese  di 
grande  ingegno ,  discepolo  di  Petrunfi  e  di  Nanula, 
che  ora  con  mollo  plauso  esercita  la  chirurgia  in 
Parigi ,  diresse  a’  suoi  maestri  una  lettera  col  que¬ 
sito  :  perchè  le  fratture  avvenute  a  due  uomini  non 
vecchi  ,  ben  costituiti ,  forti  e  senza  nimica  diatesi , 
coir  apparecchio  inamovibile  delle  chiarate  all’  intero 
membro ,  non  si  sieno  affatto  riunite  dopo  due  me¬ 
si  e  giorni?  I  Chirurgi  napoletani  ponendo  mente 
al  processo  patologico  della  infiammazione  adesiva  , 
necessaria  per  la  riunione  delle  parti  ,  dimostrano 
come  tanto  la  mancanza  della  infiammazione  quanto 
la  sua  intensità,  impedisca  f adesione.  Esser  quindi 
obbligo  del  Chirurgo  con  opportuni  metodi  circoscri¬ 
vere  entro  alcuni  limiti  questo  processo  per  quanto 
distruttore  ,  altrettanto  in  questi  casi  salutare.  E  poi¬ 
ché  la  compressione  previene  od  arresta  il  processo 
deir  infiammamento  ,  comechè  impedisce  la  espan¬ 
sione  e  r  attivo  turgore  necessario  affinchè  i  vasi 
capillari  locali  potessero  empirsi  di  sangue  ossidato, 
e  cosi  pieni  entrar  dipoi  in  quel  lavoro  dinamo-idrau¬ 
lico  ,  che  or  distrugge  ed  ora  riproduce  1’  organis¬ 
mo  ;  per  tali  ragioni  f  apparecchio  inamovibile  de¬ 
ve  nuocere  alla  riunione  delle  fratture  (2). 

Curiosa  e  di  sommo  interesse  è  l’osservazione  di 
una  gravidanza  estrauterina  ,  nella  quale  il  feto,  per 
una  di  quelle  benefiche  operazioni  della  natura  che 
si  ammirano  senza  saperle  produrre  ,  apertasi  una 
strada  nel  retto,  fu  dal  Petrunli  estratto  a  poco  a 
poco  fino  a  comporne  l’ intero  scheletro  che  fu  de¬ 
positato  nel  ricco  Museo  di  anatomia  patologica  del 
Cav.  Nanula.  Da  questo  fatto  il  chirurgo  napolita¬ 
no  traggo  occasione  da  discutere  diversi  punti  della 
j)raticQ  ostetrica  ,  e  pria  di  tutto  non  crede  impos¬ 
sibile  che  le  donne  che  han  sofferto  questa  tremen¬ 
da  sventura  possano  esserne  liberate  colla  gastroto¬ 
mia  dopo  avere  assicurato  la  sede  del  feto  e  fissalo 


il  punto  del  suo  maggiore  sviluppamento.  Quindi  col¬ 
la  guida  della  fisiologia  ,  ragionando  sul  modo  co¬ 
me  avvengono  le  gravidanze  estrauterine ,  dimostra 
che  le  sofferenze  dèlia  donna  incinta  possano  dare 
il  primo  indizio  di  questo  avvenimento  ,  il  quale 
chiarito  dall’esplorazione  dell’utero,  risparmia  una 
medicatura  cieca  e  dannosa,  per  indicarne  altra  la 
quale,  ancorché  negativa,  è  sempre  più  semplice  e 
più  sicura.  Esamina  dipoi  le  cagioni  patologiche  che 
produssero  i  diversi  fenomeni  osservatisi  nella  don¬ 
na  operata  ,  dal  primo  sviluppamento  del  feto  infi¬ 
no  alla  sua  estrazione  ;  e  conchiude  spiegando  il  suo 
parere  che  la  gastrotomia  debba  preferirsi  alla  lon¬ 
tana  speranza  ed  al  certo  danno  dell’aspettazione  al¬ 
lorquando  concorrono  circostanze  favorevoli  alla  sua 
esecuzione  (3). 

Si  fece  in  seguito  a  narrare  di  un  vasto  ed  an¬ 
tico  aneurisma  della  femorale  primitiva  da  lui  ope¬ 
ralo,  non  perchè  nuovo  ne  fosse  il  caso  ,  ma  per 
dimostrare  che  anche  dopo  tredici  anni  dacché  era 
stato  guarito  un  aneurisma  consecutivo  a  ferita  del¬ 
la  femorale  ,  tuttavia  in  seguito  di  uno  sforzo  riap¬ 
parve  ,  e  con  tremenda  rapidità  si  estese  in  modo 
da  minacciare  la  vita  dell’ infermo  ,  ove  per  poco 
fosse  stata  differita  la  ligatura  dell’  arteria.  In  tal 
modo  si  fece  a  confirmare  la  massima  di  Galeno  , 
dipoi  sostenuta  da  G.  Bell  ,  che  un’  arteria  ferita  è 
per  sempre  perduta.  Mostra  infine  con  questo  fatto 
che  il  mètodo  di  Deschamps  di  ritrovar  F  arteria  fe¬ 
rita  dalla  parte  più  facile  e  dove  cammina  più  su¬ 
perficialmente  onde  ligarla ,  sia  preferibile  a  quello 
di  G.  Bell  il  quale  per  trovare  F  arteria  proponeva 
di  farsi  strada  per  la  pai  te  lesa  ,  comunque  fosse 
lunga  e  lontana  (4). 

Nel  i83o  esegui  nell’Ospedale  degl’ Incurabili  la 
legatura  della  carotide  per  aneurisma  di  questo  vase 
sotto  1’  angolo  dritto  della  mascella  inferiore  dove  a- 
vea  formato  un  tumore  del  volume  della  testa  di  un 
feto.  Mentre  la  ferita  era  in  buono  stato  e  V  opera¬ 
zione  volgeva  ad  esito  felice,  lo  sfacelo  del  sacco 
tolse  di  vita  Finfermo.  L’autopsia  mostrò  il  sacco 


(1)  FU.  Seb.  Voi.  Vili.  pcg.  68. 

(2)  FU.  Seb.  Voi.  FUI.  pag.  i36. 


(5)  FU.  Seb  Voi.  FUI.  p.  3ji. 
(4)  FU.  Seb.  Voi.  IX.  pag.  20 3. 
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aderente  all’  angolo  della  mascella  inferiore  che  a- 
vea  cariato,  e  fe’  trovare  già  chiuso  da  duro  e  for¬ 
te  trombo  sanguigno  il  tronco  cordiale  della  carotir 
de  ,  come  chiuso  era  pure  il  tronco  superiore  ,  si 
che  r  operazione  avrebbe  sortilo  pienamente  un  fa¬ 
vorevole  effetto,  laddove  il  vasto  cancrenamenlo  del 
sacco  non  avesse  tolto  di  vita  l’ infermo.  Un  inciden¬ 
te  era  intanto  avvenuto  nell’  operazione  ,  avendo  il 
l’etrunti  pria  legato  altro  vaso  ,  ma  dipoi  essendosi 
assicurato  che  non  era  la  carotide  ,  rinvenne  quest’ 
arlei'ia,  la  legò  ,  e  sciolse  tosto  la  prima  legatura  ; 
ma  la  necroscopia  mostrò  essere  stalo  errore  della 
natura  e  non  dell' arte.  Imperocché  dall’ arteria  sot¬ 
to-clavicolare  non  istaccavasi  prima  la  tiroidea  infe¬ 
riore,  ed  indi  più  indietro,  com’ è  l’ordinario  ,  la 
intervertebrale  ;  ma  innanzi  veniva  questa  ,  e  la  ti¬ 
roidea  sorgeva  dalla  cervicale  anteriore  ,  cosicché 
questa  anomalia  dié  luogo  all’  equivoco.  Il  Pelrunti 
tragge  da  questo  fatto  gran  numero  di  utili  rifles¬ 
sioni  (i). 

Nello  stesso  anno  i835  si  presentò  all’  Ospedale 
degl'  Incurabili  un  uomo  che  [)orlava  in  vescica  una 
pietra  di  tal  volume  che  si  reputò  inutile  il  solito 
taglio  laterale.  Una  discussione  impegnossi  fra’  chi- 
rurgi  del  pio  'Luogo  per  istabilii-e  con  qual  me¬ 
todo  dovea  operarsi  ,  ma  le  sofferenze  dell’  infermo 
giunte  all’estremo,  lo  trassero  di  vita  pria  che  si 
avesse  potuto  oprare.  Il  Petrunti  che  area  proposto 
il  grande  apparecchio,  volle  eseguirlo  sul  cadavere, 
dimostrando  col  fatto  1’  utilità  del  suo  consiglio.  E 
traendo  dipoi  profitto  dell’  avvenimento  pubblicò  quel 
Conmito  medico- chirurgo  ,  il  quale  vuol  tenersi  per 
utilissimo  a  dimostrare  non  dovere  i  chirmgi  atte¬ 
nersi  al  solo  metodo  laterale  ,  ina  esser  d’  uo|X) 
che  gli  altri  metodi  rimangano  nella  p-atica  ,  co¬ 
mecché  le  svariate  circostanze  che  accompagnano 
gl’  infiniti  casi  i  quali  si  offrono  alla  medicina  ope¬ 
rativa  ,  presentano  l’opportunità  a’ metodi  diversi  (2). 
Conchiusione  questa  eminentemente  saggia  ,  che  io 
vorrei  che  fosse  ognora  presente  nell’ animo  de’ chi- 

(1)  Ànmdi  clinici  dell'  Ospedale  degl'  lncura-> 

hih  y  e  Filicilre  Sebezio ,  Fol.  X,pag.  j. 

(2)  Ànn.  din,  \83j  ,,  e  Filiatre  SebeZiio. 
Col.  X  pag.  2Bq. 


rurgi ,  i  quali  affezionatisi  al  metodo  per  il  quale 
hanno  acquistato  maggiore  destrezza  ,  spesso  si  fan¬ 
no  senza  positive  ragioni  a  condannare  gli  altri  me¬ 
todi  ,  servendo  in  tal  modo  più  alle  loro  passioni 
che  all’  umanità  ed  alla  scienza.  E  per  vero  è  al 
cerio  co^a  dispiacevolissima  vedersi  da’ nostri  chirur- 
gi,  per  questo  solo  motivo,  guardala  con  deplorabi¬ 
le  non  curanza  la  litotrissia  che  di  tanta  utilità  si 
è  riconosciuta  feconda  presso  le  altre  nazioni  ! 

Pelrunti  pubblicò  dipoi  una  breve  nota  sulla  ope¬ 
razione  degli  aneurismi  ,  nella  quale  ponendo  a  di¬ 
samina  ,  col  lume  della  estesa  sua  pratica,  tutlociò 
che  ha  rapporto  a  questa  parte  interessante  della  me¬ 
dicina  efficace  ,  si  fa  ad  osservare  che  tre  sieno  le 
cagioni  principali  che  volgono  a  mal  fine  siffatte 
operazioni ,  cioè  la  tensione  dell’  arteria  ,  P  urto  del 
sangue  ,  e  la  sopravvenienza  '  del  processo  ulcerati¬ 
vo.  Ad  evitarle  ,  egli  propone  un  metodo  che  dice 
aver  fatto  suo  ,  e  che  consiste  nella  combinazione 
di  quello  di  Scarpa  e  dell’  altro  di  Maunoir  ,  vale 
a  dire  legando  l’arteria  spogliata  in  due  parti  lon¬ 
tane  un  pollice  fra  loro  ,  e  troncandola  in  mezzo  al¬ 
le  legature.  Riferisce  due  casi  in  prova  del  vantag¬ 
gio  di  questo  metodo  ,  col  quale  non  vi  sarà  tensio¬ 
ne  deir  arteria  ,  perché  la  parte  cordiale  si  ritrae, 
né  sente  1’  urto  del  sangue  ,  il  quale  corre  veloce¬ 
mente  nell’arteria  tesa  e  fissa,  e  non  in  quella  mol¬ 
le  e  sciolta,  D’  altronde  usando  il  bordonetto  del  ca¬ 
libro  del  vaso  ,  il  nastro  e  non  il  laccio  ,  si  favo¬ 
rirà  il  processo  adesivo  ,  pel  quale  le  tuniche  arte¬ 
riose  saranno  combaciate  fra  loro  e  non  essendo  te¬ 
se  e  per  conseguenza  non  permanentemente  irritale, 
non  potranno  ulcerarsi  (3). 

Un'  altra  sua  osservazione  di  un’  ernia  vaginale 
incarcerala  ,  presenta  un  fallo  tutto  nuovo  ,  per  lo 
spostamento  del  viscere  ,  per  gli  strani  fenomeni 
ohe  produsse  e  per  1’  ardilo  trattamento  che  richie¬ 
se.  Erano  circa  quaranta  giorni  dacché  una  Signo¬ 
ra  soffriva  i  fenomeni  di  un  ernia  vaginale  incar¬ 
cerata  ,  medicala  come  febbre  gastrica  ,  quando  es¬ 
sendosi  accoppiata  la  ritenzione  dell’  urina  ,  venne 
invocata  l’opera  del  Petrunti.  Questi  osservò  l’  ute- 

(3)  Annali  Clinici,  i8‘ò'6.  Fili.  Sebez'  dal. 
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ro  spinto  sotto  V  arco  del  pnLe  nella  pienezza  della 
retroversione  ,  per  effetto  di  un  tumore  oblongo  do¬ 
lente  teso  e  fluttuante  che  dall’alto  e  dietro  dell’ u- 
lero  discendeva  fino  alla  metà  della  faccia  posterio¬ 
re  della  vagina.  Fu  da  lui  il  tumore  aperto  a  lun¬ 
go  dall’ allo  in  basso  ,  e  dopo  lo  sbocco  pria  di  un 
siero  sanguigno  ,  indi  di  uu  icore  fetidissimo  ,  con 
sorpresa  vide  uscire  dalla  ferita  e  dalla  vulva  un 
grosso  gruppo  di  omento  corrotto.  Riconobbe  allo¬ 
ra  trattarsi  di  un’ernia  epiploica  retto-vaginale  , 
cancrenata  per  lento  e  cronico  incarceramento.  Ca¬ 
so  nuovo  in  pratica,  imperocché  mentre  le  intestina 
facilmente  possono  insinuarsi  e  discendere  nella  pic¬ 
cola  pelvi  ,  ciò  è  difficile  ad  avvenire  per  Tomento 
clT  è  fuori  di  tale  direzione.  L’  altra  singolarità  con¬ 
sisteva  nello  sfibramenlo  dell’  intestino  retto  ,  onde 
il  tumore  si  elevava  dentro  di  esso  ,  per  modo  che 
poteva  dirsi  un’  ernia  dell’  ano.  Grandi  e  pericolosi 
furono  gl’  incidenti  che  si  presentarono  nel  corso 
della  cura  consecutiva  ,  la  quale  mercè  T  ingegno 
cerusico  del  Petrunti  fu  coronata  da  lieto  fine.  Ed 
in  questo  fatto  vuoisi  non  solo  riconoscere  la  stranez¬ 
za  del  caso  ,  s'i  che  il  nostro  chirurgo  è  stato  il  pri¬ 
mo  ad  operare  l’ernia  vaginale  incarcerata  ,  ma  an¬ 
che  la  dottrina  con  la  quale  egli  stabilisce  la  sicura 
diagnosi  dell’  incarceramento  dell’  ernie  vaginali,  sta¬ 
bilendola  particolarmente  sulla  forma  del  tumore,  su 
le  doglie  quasi  di  parto ,  e  sulla  posizione  e  stato 
innormale  dell’ utero  (i). 

Nell’Ospedale  degl’incurabili  egli  esegui  nel  i836 
un’  operazione  nuova  nel  nostro  paese  ,  cioè  la  di¬ 
sarticolazione  del  mezzo  piede  alla  maniera  di  Cho- 
part ,  in  persona  che  soffriva  un  ulceramento  fun¬ 
goso  nelle  dita  del  piede  ,  eccetto  il  dito  maggiore, 
con  le  ossa  del  metatarso  ingrossate  e  cariate  ,  e  con 
la  pianta  del  piede  quasi  tutta  sana.  Egli  nel  de¬ 
scrivere  T  operazione  si  fece  a  narrare  i  pregi  della 
chirurgia  napoletana  ,  ricordando  le  operazioni  ese¬ 
guite  ,  e  dimostrando  che  se  talune  non  ancora  si 
sono  praticate  fra  noi  ,  ciò  è  stato  per  difetto  di 
occasioni.  Tagliare  ,  egli  dice  ,  non  è  sinonimo  di 
curare  :  tutti  ,  essendo  anatomici  ,  sanno  operare  , 
ma  non  è  qui  il  difiicile  :  operare  con  giusta  indi¬ 


cazione  ,  e  con  probabilità  di  guarire  ,  è  ciò  che 
s’ insegna  ,  ed  è  il  secreto  della  scuola  napoletana. 
Forse  questi  preliminari  potranno  sembrare  alquanto 
inopportuni  ,  e  quasi  diretti  a  menar  pompa  di  que¬ 
sta  novella  operazione  ,  la  quale  non  è  la  più 
utile  ,  come  non  è  al  certo  la  più  difficile  di  quel¬ 
le  eseguite  dal  Chirurgo  napolitano  (2).' 

Appena  quattro  mesi  prima  della  sua  morte  il 
Petrunti  mi  comunicava  alcune  sue  osservazioni  chi¬ 
rurgiche  ,  le  quali  ,  al  pari  delle  antecedenti  ,  ven¬ 
nero  pubblicate  nel  mio  Giornale  di  medicina  (3). 
Riguardano  esse  quattro  storie  ,  T  una  di  un  asces¬ 
so  fra  T  esofago  e  la  laringe  ,  da  lui  con  arditez¬ 
za  aperto  e  curalo;  operazione  delicatissima,  percioc¬ 
ché  dovè  penetrare  presso  1’  esofago  ,  evitando  la 
giugolare ,  T  ottavo  paio  de’  nervi  ,  la  carotide  ,  il 
ricorrente  ,  le  tiroidee  ,  ec.  ed  aprire  il  vasto  asces¬ 
so  guidato  dal  solo  tatto  dell’indice.  L’altra  riguar¬ 
da  un’  aneurisma  traumatica  dell’  arteria  brachiale  , 
nella  quale  per  il  guasto  delle  parti  fu  d’  uopo  le¬ 
gare  lutto  il  fascio.  La  terza  riguarda  un  ascesso 
epatico  da  lui  aperto  e  guarito.  L’  ultima  infine  trat¬ 
ta  di  un  giovine  che  portava  nell’  angolo  sinistro 
della  mascella  inferiore  un  tumore 'cerebri forme  quan¬ 
to  un  piccolo  uovo  di  pollo  ,  e  che  era  bersaglio 
dell’  epilessia  ;  ma  estirpalo  il  tumore  ,  si  vide  anche 
guarito  dagli  accessi  epilettici. 

La  ligalura  dell’  iliaca  esterna  da  lui  eseguita  in 
seguito  di  un  aneurisma  della  femorale  ,  venne  de¬ 
scritta  dal  suo  alunno  Pantaleone  Siciliani,  con  poche 
riflessioni  del  suo  maestro,  il  quale  fra  l’altro  condan¬ 
na  l’abuso  del  metodo  Yalsalviano  ,  proccurando  di 
dimostrare  che  col  molto  debilitare  gl’infermi,  il  san¬ 
gue  si  rende  meno  coagulabile  ,  meno  vitale  ,  e  per¬ 
ciò  meno  organizzabile  ,  e  quindi  è  di  ostacolo  alla 
riuscita  dell’  operazione.  Il  Petrunti  operò  quest’  in¬ 
fermo  col  metodo  di  Scarpa  ,  s'i  che  un  giornale 
francese,  la  Gazelle  Medicale  de  Paris,  che  prende¬ 
va  l’osservazione  del  mio  periodico  (4)  soggiunge: 
celle  ohsevcalion  nous  monlre  encore  V  empiei  de 

(2)  Annali  Clinici^  i836.  Filiatre  Sebezio. 
Voi.  XII.  pag.  ijg. 

(3)  Filiatre  Sebezio.  Voi.  XVJJ.  pag.  27. 

(4)  Filiatre  Sebezio.  Voi.  \P1I!  pag.  iSo. 
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(i)  Filiotre  Sebezio.  Voi.  XI.  pag.  2f4- 
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la  lìgature  piate  et  du  cylindre  de  Scarpa  ;  elle 
noits  fait  voìr  ausst  que  les  préjugés  relalifs  aux 
causes  d' hémorragies  ,  au  mode  d  oblìlération  des 
artères  ^  sont  loin  d  otre  detruits  en  Italie;  l  in- 
Jluence  du  maitre  se  fait  encore  sentir  ;  les  idées 
de  lohn  et  des  chirurgiens  modernes  n  ont  pu  la 
renverser  (r).  Osservazione  giusta,  se  si  fosse  riflet¬ 
tuto  che  il  metodo  di  Scarpa  non  era  quello  che  ve¬ 
niva  esclusivamente  praticato  dal  Petrunti  ,  il  quale 
era  istruito  dalla  pratica  che  tutt  i  metodi  potevano 
incontrare  la  loro  applicazione. 

L’ultima  osservazione  pubblicata  dal  nostro  Chi¬ 
rurgo  è  stata  quella  di  una  strana  gravidanza  in 
una  donna  che  oltre  alcuni  segni  de’  mensuali  cata* 
meri! ,  portava  una  precipitazione  di  utero,  con  con¬ 
tinuo  scolo  di  puro  siero ,  s'i  che  giudicata  per  i- 
dropisia  uterina  ,  si  somministrarono  medicine  che 
potevano  nuocere  alla  pregnezza,  E  pure  la  donna 
portò  a  termine  il  feto  ,  se  ne  sgravò  facilmente,  e 
guari  dipoi  anche  dalla  idropisia  uterina,  si  che  po¬ 
tè  novellamente  concepire.  Questo  stranissimo  fatto 
])orse  al  Petrunti  1’  occasione  di  fare  non  poche  pra¬ 
tiche  riflessioni,  non  solo  relativamente  alla  diagno¬ 
si  della  gravidanza  ,~ma  anche  alle  sue  complica¬ 
zioni  ,  ed  alla  virtù  terapeutica  di  alcuni  rimedi  cui 
si  accorda  un  potere  elettivo  (2). 

Oltre  le  ventitré  memorie  di  sopra  connate  ,  le 
operazioni  di  Petrunti  sono  state  in  altro  modo  pub¬ 
blicate  e  descritte.  Quelle  di  litotomia  nelle  quali 
ha  avuto  una  felicità  senza  pari,  sono  state  annun¬ 
ziate  nelle  mie  esposizioni  statistiche  delle  operazio¬ 
ni  del  taglio  laterale  eseguite  in  Napoli  per  iq  an¬ 
ni  ,  per  le  quali  ebbi  anche  a  sostenere  una  po¬ 
lemica  nel  1834  col  Civiale ,  celebre  antesignano 
della  litotrissia,  per  mezzo  della  Gazetle  medicale 
de  Paris.  Di  esse  si  prevalse  anche  il  Velpeau  nel¬ 
la  celebre  discussione  tenuta  innanzi  1’  Accademia  di 
Medicina  di  Parigi ,  per  riconoscere  se  per  V  estra¬ 
zione  della  pietra  dovoa  darsi  la  preferenza  alla  li¬ 
totomia  0  alla  litotrissia.  E  qui  vuoisi  soggiungere 

(r)  Tal  Gazette  puhblicaca  questo  giu- 

dizio  nel  suo  num.°  ig  del  dì  11  Maggio  i83g, 
vale  a  dire  sei  giorni  dopo  la  morte  di  Petrunti. 

(2)  Filiatre  Scbezh.  Voi.  XFJl.  pag.  iTj. 


che  la  litotrissia  col  metodo  di  Ilenrtloup  era  stata 
in  Napoli  soltanto  eseguita  da  mani  straniere  ed  il 
primo  tra’  nostri  Ghirurgi  che  1’  abbia  posta  in  pra¬ 
tica  sul  vivente  con  prospero  successo  ,  fu  lo  stesso 
Petrunti  ,  il  quale  stabilì  anche  un  pubblico  eserci¬ 
zio  di  litotrissia  nel  Gabinetto  Anatomico  della  Re¬ 
gia  Università  degli  Studi  posto  nell’  Ospedale  degl 
Incurabili  ,  dimostrando  co’  fatti  la  verità  dell  osser¬ 
vazione  del  dottissimo  Vico  ,  esser  cioè  di  ostacolo 
a’  novelli  trovati  più  il  cieco  entusiasmo  de  creduli 
favoreggiatori  ,  che  1’  opposizione  degli  avversi  (3). 

Egli  è  stato  altresì  il  primo  fra  nostri  Ghirurgi 
che  avesse  posto  in  opera  la  sezione  del  tendine  di 
Achille  in  un  caso  di  piede  torto  congenito ,  opera¬ 
zione  la  prima  volta  eseguita  nella  nostra  metropoli 
dal  Dottor  Bruni  di  Firenze  ,  il  quale  ha  il  merito 
di  avere  introdotto  fra  noi  questi  ingegnosi  ed  ar¬ 
diti  processi  della  chirurgia  moderna  (4). 

Sono  queste  le  cose  eseguite  0  messe  a  stampa  dal 
nostro  Petrunti  ,  e  che  han  preso  posto  nella  storia 
quali  documenti  al  giudizio  de’  futuri.  Non  riguar¬ 
dano  al  certo  novità  di  metodi ,  nè  singolarità  di 
scoverte  ,  ma  il  maggior  numero  pone  in  disamina 
fatti  novelli  ,  utili  per  chiarire  la  diagnosi,  utilissi¬ 
mi  per  indirizzare  a  più  sicuro  metodo  la  mano  del- 
r  operatore.  Ed  in  un  secolo  in  cui  disgraziatamen¬ 
te  r  arte  salutare  non  isdegna  gl’  illustri  paradossi  , 
in  un  secolo  in  cui  si  lodano  come  opera  di  somma 
arditezza  alcune  operazioni  ,  per  le  quali  i  dritti 
dell’  umanità  vengono  sacrificali  alla  vanità  del  Ghi¬ 
ri!  rgo ,  vuoisi  repnlare  altamente  la  prudente  circo¬ 
spezione  non  disgiunta  da  certo  intraprendiraento  che 
non  potrà  giammai  degenerare  in  audacia  perico¬ 
losa.  Fu  quindi  gravissima  sventura  per  la  Ghirur- 
gia  la  immatura  morte  del  Petrunti ,  il  quale  1’  a- 
vrebbe  sicuramente  arricchita  di  novelli  fatti  accon¬ 
ci  a  stabilire  sopra  solide  basi  le  indicazioni  della 
esterna  medicina  ,  ed  opportuni  a  dirigere  la  pra¬ 
tica  con  principi  determinati  ,  emancipandola  dalle 
incertezze  e  dàlia  intemperante  foga  di  novità  ,  che 
la  rende  dubbia  e  mal  sicura. 

Cav.  Salvatore  De  Perzi. 

(3)  Filiatre  Sebezio.  Fol.  XI.  pag.  338. 

(4)  Filiatre  Sebezio.  Fol.  XFUl.  pag.  206- 
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A.ssai  di  rado  avviene  che  la  prospera  fortuna  ar¬ 
rida  all  ingegno  ed  alla  virtù;  essa  ha  costume  pro- 
teggere  i  vili  e  gl’  ignavi  perchè  questi  avendo  po¬ 
co  0  niun  valore  ma  si  il  talento  di  saper  destreg¬ 
giare  tra  bassezze  ed  adulazioni  ,  ottengono  così  il 
premio  non  meritato,  benché  abbiano  per  ottenerlo  rinne¬ 
gato  il  buon  senso,  maltrattata  la  virtù,  perduta  la 
buona  fama.  E  se  gli  audaci  sono  avventurosi,  dice  il 
proverbio  ;  pare  che  negli  studi  e  ne’  tempi  pacifici 
debba  quell’  audacia  valere  franchezza  ,  o  meglio  te¬ 
merità  nell’  avanzarsi  senza  merito  facendo  suonar 
alto  un  nome  un  pensiere  un’  opera  condannata  ajl’ 
oblio  spesso  dai  contemporanei  sempre  dalla  posteri¬ 
tà  ,  0  veramente  a  quella  celebrità  d’ Erostrato  più 
trista  della  stessa  oblivione. 

Da  quando  a  quando  però  la  stolta  Dea  ,  o  a  dir 
più  sano,  il  favore  degli  uomini  d'  ogni  condizione, 
corona  la  virtù,  sia  che  questa  con  modestia  progre¬ 
dendo  abbia  il  destro  di  sopravvanzare  le  altrui  ca¬ 
bale  ,  sia  por  un  capriccio  di  che  gli  uomini  stessi 
non  potrebbero  render  ragione.  Allora  con  rarissimo 
fenomeno  tutti  son  collegati  a  prò  del  virtuoso  ;  il 
buono  gioisce,  l’ iiidilferenle  ammira,  1’ invido  tace, 
e  r  oggetto  di  questa  beala  convenzion  sociale  giu- 
gnendo  là  dove  non  isperava  e  mostrandosi  bello  di 
pura  luce  nè  traligna  dalle  sante  ispirazioni  del  ret¬ 
to  e  dell’onesto,  nè  inorgoglisce  pel  voto  caduco 
delia  generazione  vivente,  tenendo  in  pregio  sollanlo 
la  pura  coscienza  quaggiù  ,  ed  in  mira  un  premio 

*  La  rilai-dala  pubblicazione  del  presejite  Fa- 
scicolo  ci  permette  d'  inserirvi  qiiesi  articolo  ne¬ 
crologico.  I  Compilatori. 


di  un  ben  altro  valore  da  colui  il  quale ,  lasciando 
all’  uomo  libertà  di  bene  o  mal  oprare,  riserba  a  sè 
dargli  la  vita ,  le  forze ,  i  soccorsi ,  e  poi  la  pena 
0  il  guiderdone. 

Esemplo  di  questa  fortuna  ottenuta  per  merito  sol¬ 
tanto  fu  Stefano  Gasse  Napolitano,  uomo  di  cui  sagro 
dovere  di  amichevole  alfelto  e  onorata  colleganza  mi 
spinge  a  narrar  la  vita.  La  quale  consagrata  affatto 
all’  esercizio  d’ un’  arte  bella  che  tutte  le  altre  do¬ 
mina  e  in  sè  racchiude,  a  me  pare  possa  venir  det¬ 
ta  ammirevole  ai  compagni  perchè  incitamento  alla 
virtù,  preziosa  alla  patria  ed  all’arte  perchè  ricca 
di  opere  e  di  buoni  esempi.  Ancora  quegli  che  tut¬ 
to  r  uomo  finge  creder  morto  aljo  spirar  dell’  ulti¬ 
mo  fiato  e  che  stoltamente  nega  alla  Religione  il  vanto 
d’imbrigliare  le  passioni,  troverà  che,  se  ad  impedir  mol¬ 
te  colpe  sono  impotenti  o  improvvide  le  leggi  scritte  e 
le  usanze  degli  uomini,  sarà  la  buona  fama  freno  alle 
malvage  opere  e  spinta  al  bene  così  che  giovano  ai 
viventi  le  laudi  e ’l  rimpianto  dati  alla  memoria  del- 
r  estinto  virtuoso.  E  questo  duolo  e  questo  benedi¬ 
re  furono  i  segni  non  dubbi  che  accompagnarono 
r  estrema  ora  di  Stefano  Gasse,  uomo  probo  e  reli¬ 
gioso  e  perciò  al  dovere  che  mi  lega  scriverne  i  fat¬ 
ti  mi  conforterà  il  voto  dell’  universale. 

Nel  giorno  otto  Agosto  del  i  y 78  nascevano  a  Ste¬ 
fano  Gasse  ed  a  Luigia  Minotti  Stefano  e  Luigi  ge¬ 
melli  destinati  a  percorrere  indivisi  una  vita  non 
lunga  ma  operosa.  11  genitore,  francese  di  nazione,  cre¬ 
deva  giustamente  esser  la  buona  istituzione  il  miglio¬ 
re  e  più  dovizioso  retaggio  che  un  padre  possa  lasciare 
a’ figliuoli.  Questo  santo  pensiere,  che  dovrebbe  pur 
essere  il  principio  d’ ogni  educazione  anche  d’agia- 
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tissima  famiglia,  porta  maggiori  frutti  so  vien  se¬ 
guito  da  colui  che  non  ha  ricchezze  sovrabbondan¬ 
ti  da  dividere  a’ suoi  figli.  Perlochè  i  consorti  Gas¬ 
se  istillarono  da’  primi  anni  ai  gemelli  ed  agli  altri 
figliuoli  Ferdinando  e  Petronilla  amore  allo  studio,  ri¬ 
petendo  loro  di  continuo  là  essere  1’  agiatezza  e  la 
vita  felice  dove  sono  fatica  e  probilà.  Que’  buoni 
parenti  non  avean  dovizia  di  beni  ,  ma  vi  suppli- 
van  con  P  industria  e  con  rigorosa  economia  di  tem¬ 
po  e  di  denaro ,  le  quali  cose  rendendo  loro  mala¬ 
gevole  l’educar  bene  i  figli  qui  dove  a  que*  giorni 
non  erano  mezzi  cosi  generali  d’  educazione  ed  acco¬ 
modati  ad  ogni  fortuna  come  volgendo  gli  anni  fu¬ 
rono  e  sono  ,  pensarono  inviarli  in  Francia. 

Sette  anni  aveano  i  gemelli  quando  accompagna¬ 
ti  da  un  domestico  eran  menati  per  via  di  mare  in 
Marsiglia,  e  poscia  a  Parigi,  In  quei  dintorni  lo 
zio  materno  Abate  Minotti  reggeva  con  ottimo  suc¬ 
cesso  uno  de  primi  istituti  pe’ giovanetti.  Questo  chia¬ 
roveggente  istitutore  che  alla  riescita  de’  fanciulli 
con  buona  fede  e  coscienza  volgeva  tutte  le  sue  cu¬ 
re  ,  vedendo  a  se  aifidati  i  teneri  nipoti  pose  ogni 
studio  a  conoscerli  ,  ed  osservò  come  in  due  corpi 
fragilissimi  avesse  natura  posto  anima  ardente  ,  in¬ 
gegno  moltifurme  ,  volontà  ferma  ad  un’  ora  ed  arren¬ 
devole,  tenacissima  memoria,  indole  soave.  E  spargendo 
su  quel  fruttifero  terreno  quando  stimolo  e  lodi,  quando 
buone  massime  e  paterni  consigli,  e  sempre  severità  tem¬ 
perata  dall  affetto  e  da  modi  gentili,  pervenne  a  coglierne 
ogni  buon  frutto.  Prontamente  oltrepassarono  i  germani 
i  noiosi  rudimenti  delle  lettere,  ed  in  queste  profittaron 
tanto  da  comporre  insieme  commedie  e  tragediuole 
in  versi.  Al  certo  que’ saggi  giovanili  non  meritava¬ 
no  che  di  loro  fosse  conservata  memoria ,  nè  1*  ot¬ 
tennero,  ma  giovano  a  dimostrare  quanto  profitte¬ 
volmente  avessero  studiato  que’ garzoncelli  se  poteron 

tali  cose  comporre  in  un’età  nella  quale,  per  la  im- 
perfezion  de’ metodi  di  allora,  altri  fanciulli  a  sten¬ 
to  potevano  correttamente  scriver  lettera  ,  cioè  due 
anni  appena  varcato  il  secondo  lustro. 

Forse  continuando  essi  a  batter  quella  via  avrem¬ 
mo  avuto  due  letterati  di  più,  ma  altramente  vole¬ 
va  la  Provvidensa  ,  giacché  compiuta  la  isliluzion 
primordiale ,  cd  abbandonato  per  ciò  il  collegio  Mi- 


notti  ,  furon  raccomandati  al  signor  di  Chalegrin  , 
uno  in  quel  tempo  trai  primi  architetti  del  france¬ 
se  reggimento.  Volle  il  protettore  che,  avessero  stu¬ 
diato  architettura  prevedendo  che  passate  in  Francia 
1’  età  del  languore ,  e  quella  contemporanea  ma 
più  infelice  della  distruzione,  saria  presto  o  tardi 
giunta  .quella  dello  edificare.  Bene  egli  avvisò;  che, 
dopo  r  epoca  delle  rovine,  del  dilanialo  impero  fran¬ 
cese  impadronito  un  forte  Italiano,  questi  abbracciando 
con  la  giganlea  sua  mente  gran  parte  dell’  Europa  , 
vide  immenso  essere  stato  lo  sconvolgimento,  immen¬ 
so  il  ripararvi.  Ed  accinto  alla  grand’  opra  non  so¬ 
lo  die’  religione  leggi  commercio  là  dove  di  queste 
cose  era  perduto  il  vigore,  e  forse  il  nome,  ma  vo¬ 
lendo  distrar  le  menti  ,  occupar  le  braccia  ,  e  cin¬ 
gersi  di  gloria,  asciugò  maremme,  costruì  edifici,  ar¬ 
chi,  porti,  ponti,  apià  vie  meravigliose,  opere  tutte 
che  rimarranno  monumento  di  quel  sommo  sino  a 
che  memoria  d’  uomo  starà. 

Molli  elevati  ingegni,  tra  noi  Napolitani  sopratut¬ 
to  ,  ebbero  a  lottare  con  la  miseria  ,  ed  opponen¬ 
dovi  r  ostinazione  ne  vinsero  il  potere  avverso  e  di¬ 
struggitore;  tali  Stefano  e  Luigi.  Avrebbero  essi  dovuto 
lasciar  Io  studio  dell’  architettura  nella  quale  per  la 
felice  disposizion  dell’  ingegno ,  e  pe’  consigli  e  le 
lezioni  del  mecenate,  andavano  progredendo,  se  ram¬ 
mentando  le  massime  paterne  e  fermi  nel  volere,  co¬ 
me  quelli  che  altamente  sentono  la  dignità  dell’uo¬ 
mo,  non  avessero  sormontato  tutti  gli  ostacoli.  Vera¬ 
mente  questi  non  erano  lievi  a  vincere.  Poveri  gio¬ 
vanetti,  obbligali  a  sentire  i  bisogni  di  gentile  edu¬ 
cazione,  scarsi  di  denaro  e  nel  tempo  in  cui  all’  e- 
stero  o  ne’  più  segreti  ripostigli  fuggiva  la  moneta, 
e  gli  assegnati  o  scapilavan  del  valor  nominale  o 
reggeansi  per  la  forza  del  terrore  e  del  sangue,  e* 
ran  essi  lontani  da’ parenti  e  dalla  patria  dove  avrebbe¬ 
ro  potuto  senza  pena  menar  la  vita ,  e  vedevan  la 
fredda  miseria  lentamente  ascender  le  scale  della 
modesta  loro  soffitta.  Ne’  giorni  tristissimi  di  quella 
rivoluzione  fuggire  non  poteano ,  chè  nè  la  facoltà 
loro  sarebbe  stala  concessa  ,  nè  per  rarissima  ventii- 
raoltenutala  avrian  potuto  giovarsene,  mancando  dispe- 
rienza,  di  guida,  di  denaro;  prender  la  via  delle  armi  lor 
non  permetteva  la  troppo  giovane  età  e  la  fralezza 
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delle  membra  ;  elevar  loro  slessl  su  gli  altri  parlog- 
giando  per  Gironda  o  Montagna  non  consentiva  il 
pacifico  naturale  abborrente  le  atrocità  e  le  nequizie; 
era  deserto  il  Foro,  perchè  le  fortune  derubate  all’ 
ombra  del  nome  di  ben  pubblico  ,  e  le  vite  senza 
o  con  irrisorio  giudizio  offerte  a  migliaia  alla  scure; 
l’Altare  distrutto  ed  i  Sacerdoti,  tranne  qualche  fel¬ 
lone  apostata,  o  raminghi  o  martoriati  ;  il  commer¬ 
cio  interno  prostrato  ed  infido  ,  1’  esterno  distrutto  ; 
la  diplomazia  respinta  da  tulli  i  potenti  d’  Europa  , 
tutte  le  vie  in  somma  eran  chiuse  e  la  fame  era 
là  irreparabile  ,  imperiosa  ,  diuturna.  Vivere  onora¬ 
ti  ,  e  studiare  volevano  i  giovani  -fratelli  ;  vollero  e 
riescirono  ,  perchè  furono  contenti  di  sedere  al  mo¬ 
desto  scrittoio,  Stefano  della  Tesoreria,  Luigi  del  pub¬ 
blico  Lotto.  Queste  occupazioni  producendo  loro  un  mi¬ 
serabile  guadagno  essi  ripararono  ai  primi  .bisogni  della 
vita;  coll  obbedire  a’ superiori  tacendo  e  lavorando  dal¬ 
le  nove  del  mattino  alle  quattro  della  sera  si  ren¬ 
dettero  stimabili  anche  agli  occhi  di  coloro  che  pre¬ 
dicando  virtù  ed  argomentando  con  la  mannaia  sciol¬ 
sero  ogni  vincolo  naturale  ,  religioso  o  sociale;  e  ri¬ 
tornando  dalle  sei  alle  dieci  agli  ameni  studi  del- 
L  architettura,  prepararono  a  loro  stessi  un  avvenire 
più  utile  e  più  bello. 

E  tanta  alacrità  nell’  apprender  1’  arte  dell’  inge¬ 
gnere  posero  i  germani  che  soventi  volle  guada¬ 
gnarono  que’  piccoli  premi  dcolinati  dall’  Istituto  Fran¬ 
cese  a  ricompensare  ed  inanimire  'i  giovani  studiosi 
delle  arti  del  disegno.  Fortuna  fosse  o  valore  ,  toc¬ 
cavano  a  Stefano  più  spesso  i  premi,  della  qual  co¬ 
sa  era  afflitto  Luigi  ,  senonchè,  come  avvien  sempre 
tra  gli  animi  de’  generosi  ,  per  nulla  venia  scemato 
Taffello  che  stringeva  que’ due  uomini  concepiti  a 
un  tempo,  nati  ed  educati  insieme.  Emulando  T  un 
Tahro  s’ incoraggiavano  a  vicenda;  il  fortunato  divi¬ 
deva  il  guiderdone  col  perditore,  ed  avanzando  tut¬ 
todì  nel  conoscere  i  segreti  dell’arte  anelavano  a  quel- 
T  istante  nel  quale  dando  pubblica  prova,  ed  ultima 
per  T  Istituto,  della  lor  valentia,  avrebbero  potuto 
abbandonar  il  cruento  suolo  di  Francia  e  formar  la 
mente  agli  antichi  monumenti  della  capitale  del 
mondo.  Gli  uomini  della  rivoluzione  francese  tutto 
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in  quella  città  avrebbero  voluto  forse  distruggere;  ma  la 
Provvidenza  che  ride  dei  proponimenti  umani  voleva 
che  r  Italia  ,  e  Roma  sopratulto ,  rimanesse  la  sede 
delle  arti  a  malgrado  delle  stragi ,  del  cangiar  delle 
leggi  e  dei  padroni,  e  dello  spoglio  oprato  da  fortu¬ 
nali  guerrieri. 

Il  momento  desideralo  giunse  alla  fine;  si  accin¬ 
sero  al  concorso  molti  giovani,  fra’  quali  I  due  IVa- 
lelli ,  e  forse  l’  un  di  essi  sarebbesi  rimasto  occulto 
per  non  vincere  l’altro  se  avesse  potuto  guardar 
senza  pena  T  istante  della  separazione.  Sperarono 
entrambi  vittoria,  entrambi  gioivano  in  pensando  a 
quel  viaggio  che  avrebbe  tutti  due  condotti  nella  ter¬ 
ra  delle  ispirazioni,  prossima  ai  genitori  ed  alla  pa¬ 
tria  loro.  Fecero  quanto  ad  uomo  studioso  e  dì  buona 
volontà  è  permesso  per  ottenere  la  palma  disputata; 
ciascuno  ebbe  la  coscienza  di  aver  ben  fatto  ;  pure 
trepidava  ciascuno  in  cuor  suo,  indecorosa  essendo  la  per¬ 
dita  d’ entrambi  ,  lagrimevole  quella  di  un  solo,  dif¬ 
ficilissima  la  vittoria  comune.  Questa  volta  Luigi 
colse  nel  segno ,  e  solo  il  suo  nome  fu  pronun¬ 
ziato  tra  quelli  di  coloro  che  a  pubbliche  spese  do- 
veano  studiare  in  Roma.  Que’  due  amici  indivisibili 
piansero  T  uno  della  sua  vittoria,  1’  altro  della  sua  per¬ 
dita;  un  punto  distruggeva  le  abitudini  il  consorzio  di 
diciannove  anni  ,  ^e  la  separazion  dolorosa  ,  che  per 
legge  dovea  durare  un  lustro,  poteva  allontanare  per 
tutto  il  viver  loro  due  uomini  che  una  sola  vita  a- 
vevauo  menata  sino  a  quel  tempo.  La  pena  di  quei 
giovani  può  comprender  soltanto  colui  che  perde  un 
amico  sincero;  essendo  l’amicizia  di  due  fratelli  rara 
ma  incommensurabile  ;  consiglio  ,  forza  e  confor¬ 
to  è  T  amico  ,  ma  se  1’  amico  è  fratello ,  allo^’a 
diventa  il  buon  angelo.  Queste  cose  pensavano  e 
sentivano  Luigi  e  Stefano  ed  erano  sconsolati  ;  1’  u- 
no  volea  rinunziare  il  premio ,  T  altro  gliel’  impedi¬ 
va  ,  e  piangevàno  insieme.  Ma  questo  duolo  immenso 
mosse  a  compassione  1’  Istituto,  che  propose  a’  Reggi¬ 
tori  di  Francia  accordar  la  grazia  d'  una  eccezione 
a  que’ due  che  morire  poteano  non  vivere  ^disgiun¬ 
ti.  Ottenuta  la  grazia  valicaron  le  Alpi  i  fratelli  Gasse 
contenti  d’una  inattesa  ventura  per  la  quale  credeano 
esser  certi  che  in  terra  nulla  ornai  li  avrebbe  più  separali. 
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Ma  so  la  forliina  non  sempre  arride  alla  viriti,  è 
dovere  del  virliioso  mostrarsi  degno  della  fortuna  ; 
i  due  germani  abbandonato  affatto  ogni  altro  pen- 
siere  si  fermaron  in  quello  di  sembrar  grati  al  be¬ 
neficio  ;  quindi  inviarono  a  Parigi  anno  per  anno 
belle  opere  che  loro  meritarono  il  contento  degli  an¬ 
tichi  maestri,  e  lodi  opportune  su  le  effemeridi  fran¬ 
cesi  come  r  uso  prescriveva.  Ottimo  uso  era  quello, 
che  dire  per  le  stampe  il  valore  de’  giovani  pensio¬ 
nati  vale  assecurare  che  non  s’ingannarono  gli  esa¬ 
minatori  nello  eleggerli ,  che  gli  eletti  non  rubano 
il  denaro  della  patria ,  che  i  concittadini  possono 
sperare  qualche  degno  uomo  dippiù. 

Colà ,  dov’  è  ricchezza  d’  antichi  monumenti  del- 
r architettura  di  ogni  stile  e  di  ogni  secolo,  ri¬ 
mane  libero  al  giovane  scegliere ,  misurare  e  stu^- 
diar  ciò  che  scelse.  Perchè  ,  simile  alle  biblioteche 
ed  alle  gallerie  de’  quadri  ,  1’  abbondanza  delle  an¬ 
ticaglie  di  Roma  ingenera  fastidio  al  volgo  ,  ed  er¬ 
rori  in  quelli  che  privi  di  senno  o  di  guida  scelgo¬ 
no  malamente.  ]\Ia  i  Gasse  non  furono  illusi  dal  lus¬ 
sureggiar  di  Michclagnolo,  o  dallo  sbizzarrir  del  Ber¬ 
nini  e  del  Borromini;  aramiraron  di  questi  lo  ingegno, 
fuggendone  le  sconcezze  ,  si  che  poterono  in  que’  cin- 
fjue  anni  apprendere  a  conoscere  il  buono  per  seguirlo,  il 
cattivo  per  evitarlo.  Nè  ,  riducendo  in  succo  e  san¬ 
gue  le  bellezze  dell’  antico ,  essi  pensaron  mai  cele¬ 
brar  come  proprie  le  altrui  fatiche  ,  attesoché  dice¬ 
vano  ,  già  fatti  adulti  nell’  arte  ,  come  sovventi  vol¬ 
le  udii  da  Stefano  io  che  narro  di  lui,  esser  imi¬ 
tazione  di  tale  0  tal  altra  antica  opera  alcuno  dei 
disegni  che  richiesti  venian  presentando.  Della  qual 
buona  fede  mancano  talvolta  gli  architetti ,  i  quali 
lasciando  nelle  loro  opere  indovinare  ai  sapienti  ciò 
che  delle  sue  Stefano  ingenuamente  confessava  ,  il¬ 
ludono  il  popolo  mostrando  come  parlo  del  proprio 
ingegno  ciò  che  videro  e  copiarono  nelle  reliquie  de’ 
nostri  lontani  o  colti  maggiori. 

Nel  secondo  anno  di  questo  secolo  vennero  i  ger¬ 
mani  chiamali  in  Napoli  dove  la  famiglia  dimorava. 
Dei  le  dolcezze  del  clima  beato,  nò  il  sopore  suc¬ 
ceduto  a’  tristi  e  recenti  sconvolgimenti  del  Regno  , 
nè  la  maggior  agiatezza  che  rinvennero  no’  patri 
lari  ,  nè  finalmonle  1’  età  fervida  delle  pass’om  val¬ 


sero  a  distrarli  dallo  studio  e  dal  lavoro.  Contenti 
di  lieve  guadagno  perchè  onesto  ,  affratellati  nel  vi¬ 
ver  domestico  e  nell’  oprar  per  gli  altri,  Luigi  più 
ingegnoso  disegnava ,  Stefano  più  sapiente  correg¬ 
geva  ,  e  presenlavan  così  al  pubblico  opere  figlie  a 
un  tempo  dell’  ingegno  e  del  sapere.  E  chiamati  ad 
edificare  non  cercavano  il  loro  prò  incoraggiando  il 
cittadino  a  fare,  col  presagirgli  uno  spender  di  da¬ 
naro  minore  di  quello  che  al  finire  avrebbero  dovu¬ 
to  metter  fuori  ;  non  sagrificarono  la  bontà  dell’  e- 
dificio  a  quella  falsa  economia  che,  volendo  mal  pagali 
gli  artefici,  vuole  che  si  rifacciano  a  spese  delle  fab¬ 
briche  ;  non  conobbero  quel  mal  vezzo  di  alcuni 
che  chiudendo  gli  occhi  su  la  esecuzione  delle  ope¬ 
re  li  aprono  solamente  ad  un  illecito  guadagno  con¬ 
dannato  egualmente  dalla  coscienza  e  dalla  conven- 
zion  sociale.  Per  le  quali  cose  salendo  in  opinione 
di  abili  operosi  probi,  spingevano  innanzi  loro  stessi 
senza  cercar  il  ristoro  delle  cabale,  de’ raggir  i,  della 
proiezione  altrui  per  viltà  propria  ottenuta.  E  que¬ 
ste  massime  dei  fratelli  Gasse  abbiano  innanzi  agli 
occhi  que’  giovani  che  la  stessa  arte  professano  ,  chè 
indarno  nel  buio  de’  conti ,  della  spessezza  delle  pa¬ 
reti  ,  0  delle  latebre  della  terra  potrian  celare  que! 
segreto  di  frode  che  tosto  o  tardi  sarà  svelato  dall’ 
imprudenza  degli  artefici  o  dalla  poco  durata  delle- 
dificio.  Che  se  pensassero  come  1’  agiatezza  de’  Gas¬ 
se  avrebbe  per  nascoste  fraudi  potuto  divenire  opu¬ 
lenza  considerale  le  opere  di  gran  prezzo  da  loro 
dirette ,  considerino  invece  che  l’ onoranza  in  cui 
vennero  e  la  coscienza  tenne  ad  essi  luogo  d’ una 
ricchezza  non  necessaria  a’ loro  moderati  desideri. 
Air  uomo  onesto  il  poco  è  sufficiente,  ed  alle  dovi¬ 
zie  maledette  dalle  bestemmie  de’  cittadini  o  dalle 
lagrime  degli  operai  è  da  preferire  una  piccola  for¬ 
tuna  cui  niuno  invidia  o  maledice. 

Or  poiché  sembrami  aver  detto  abbastanza  por  mo¬ 
strare  ebe  la  vita  di  Stefano,  pari  a'quella  del  ger¬ 
mano,  sia  slata  pe’  compagni  sprone  alla  virtù  ;  an¬ 
drò  discorrendo  le  cose  princijrali  da  lui  fallo  acciò 
sia  chiaro  essere  stala  preziosa  alla  patria  ed  aliar¬ 
le  perchè  fu  ricca  di  opere. 

Telice  S.'ibalcHi  che  avea  tra  noi  nel  secolo  pas- 
sa'o  caitedi'a  di  astronomia  Gridava  e  Invano  esser 
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TÌtoperio  ed  on(a  a  Napoli  la  mancanza  d’  nn  Os¬ 
servatorio,  a  Napoli  che  tra  le  prime  città  del  mon¬ 
do  incivilito  avea  avoto  una  Università ,  e  che  sola 
possedea  cattedra  di  pubblica  economia.  Lo  stesso 
rimbrotto  faceva  dopo  il  Sabatelli  Giuseppe  Casella  ; 
il  quale  peraltro  più  avventurato  vedeva  nel  1791  messa 
nel  Museo  Borbonico  la  prima  pietra  dell’  Osservato- 
rio.  Ma  fallita-  quella  speranza  pe  mali  che  afflisse¬ 
ro  Napoli  dopo  il  1795,  non  fu  essa  rinvigorita  che 
nel  29  Gennaio  1807  quando  il  Belvedere  di  S.  Gau¬ 
dioso  veniva  cangiato  in  Osservatorio.  La  vita  non 
bastò  al  generoso,  che  prima  di  mandar  ad  effetto 
interamente  l’impresa,  volto  appena  l’anno  si  mori. 
Federico  Zuccari,  giovane  d’ingegno  bellissimo ,  co- 
s'i  richiedendo  1’  Accademia,  veniva  inviato  in  Milano, 
donde  tornava  nel  1812  ricco  di  cognizioni  e  di  stru¬ 
menti  astronomici.  Però  lo  Zuccari  s  avvide  esser 
quel  Belvedere  disadatto  a  molli  degli  strumenti  ed 
incapace  d’ampliazione;  per  cui  proponeva  la  collina 
di  Miradois  come  attissima  all'  edificazione  di  un  tem¬ 
pio  ad  Urania  degno  della  capitale  delle  Due  Sici¬ 
lie.  Venner  gradili  a  quel  tempo  (  1812  )  e  ’l  luo¬ 
go  e  ’l  concepimento  dello  Zuccari ,  quantunque  non 
tutti  gli  astronomi  consultati  da  questo  approvassero 
gli  scompartimenti  del  novello  edificio.  Tal  quale 
piacque  all’  astronomo  immaginarlo  fu  commesso  a  Ste¬ 
fano  Gasse  l’eseguirlo,  e  l  opera  andò  innanzi  ;  se- 
nonchè  morto  alle  speranze  della  patria  in  giovanile 
età  lo  Zuccari  ,  e  chiamato  in  Napoli  da  Palermo 
Giuseppe  Piazzi ,  questi  volle  cangiato  in  alcune  par¬ 
ti  r  edificio  ;  e  Re  Ferdinando,  che  giustamente  con¬ 
fidava  in  queir  uomo  sommo  a  cagion  del  quale  nel 
libro  del  firmamento  trovava  scritto  per  lo  durar 
del  mondo  il  suo  nome,  approvò  i  cangiamenti.  A 
me  non  è  dato  giudicar  la  lite  tra  lo  Zuccari  e  ’l 
Piazzi  ;  ma  leggo  che  il  secondo  avea  consultato  Ste¬ 
fano  prima  di  proporre  al  Sovrano  quella  division 
di  edificio  che  pure  ha  riscosso  il  voto  di  molttssimi, 
e  dico  esser  quella  domanda  del  Piazzi  orrevo- 
lissima  al  Gasse  :  alle  quali  cose  aggiungendo  esser 
sobrio  e  bello  l’ Osservatorio  ,  intatto  dopo  quattro 
lustri ,  e  solido  tanto  da  non  far  subire  variazioni 
agli  strumenti  ,  qualità  principale  da  cercare  in  una 
Specola,  avrò  detto  abbastanza  per  indicare  che  la 
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parte  materiale  di  quell’  edificio  è  bella  ,  è  buona 
e  dovuta  a  Stefano  Gasse. 

Intanto  Luigi  de’  Medici,  spirito  di  vasti  concepi¬ 
menti  ,  pensava  dare  a  tutte  le  ruote  principali  del 
reggimento,  di  questo  Regno  una  sola  magione,  acciò 
fosse  agevole  a’  privati  trovar  in  piccolo  spazio 
raccolti  coloro  che  alle  varie  branche  del  governo 
son  consegrati  ,  ed  a  questi  il  comunicar  senza 
pena  0  tardanza  fra  loro.  L’edificio  di  S.  Giacomo 
prima  ospedale  ,  prigione  e  monastero  ,  luridezza  e 
tormenti  incompatibili  alla  piu  nobile  tra  le  vie  di 
Napoli  ,  poi  Banco  e  raccozzamento  informe  di  stan¬ 
ze  varie  per  misura  ’per  livello  per  uso,  fu  eletto  al- 
r  uopo.  Un  uomo  dovea  essere  scelto  che  quella  con¬ 
gerie  sapesse  accomodare ,  e  darle  belle  forme ,  so¬ 
lidità ,  utilità,  e  che  riunisse  alla  continua  vigilanza^ 
su  gli  artefici  arte  e  probità  sperimentata.  Quest’ no¬ 
mo  fu  Stefano  Gasse.  I  Reali  Ministeri  eli  Stato  so¬ 
no  testimonio  vivente  dell’  architetto  che  più  non  è  ; 
e  se  è  gradevole  veder  quegli  appartamenti  ne’  qua¬ 
li  la  colluvie  delle  carte  e  degli  scriventi  trovano 
luogo  adatto  e  dignitoso,  è  molto  più  soave  a’ citta¬ 
dini  poter  andare  attorno  dando  opera  agli  affari  di 
guerra ,  di  pace  ,  di  politica  ,  di  commercio  ,  senza 
divenir  inzaccherati  0  molli  dalla  piova.  Però  quelli 
che  verranno  dopo  noi  sappiano ,  se  pur  queste  car¬ 
te  in  grazia  del  subietto  non  del  loro  valore  a  noi 
sopravviveranno  ,  che  nè  uno  solo  fu  il  divisamento 
del  Medici  nè  magnifico,  perocché  timoroso  forse  del¬ 
la  riescila  pensò  appoco  appoco  ,  e  non  seppe  non 
volle  0  non  potè  sagrificar  tutto  il  brutto  antico  al 
nuovo  edificare  ,  cosicché  neppur  1’  artista  potè  un 
vasto  piano  seguir  nella  esecuzione  ,  e  molto  dovet¬ 
te  risparmiar  del  vecchio  con  mal  provvido  ma  non 
suo  consiglio.  Le  quali  cose  io  qui  racconto  accioc¬ 
ché,  invece  di  vituperar  in  alcuna  parte  dell’  edificio 
1’  architetto,  tolgano  dalle  torture  in  cui  fu  messo  ar¬ 
gomento  del  valor  suo,  chè  agevolmente  avria  ben 
fatto  laddove  un’  area  sola  avesse  avuto  ;  ma  far  be¬ 
ne  ed  anche  mediocremente  essendo  sul  letto  di  Pro- 
custe,  è  virtù  meno  palese  ed  assai  più  bella. 

Chiamalo  a  far  sorgere  dalle  fondamenta  i  vari 
edifici  della  nuova  Dogana  di  Napoli  ,  egli  guardò 
alle  buone  forme  ed  all’  uso  per  lo  quale  erano  sta- 
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ti  destinali.  Colà  egli  il  primo  fra  noi  mostrò  ab- 
borrimenlo  alle  grondaie  esterne  ,  apponendovi  inve¬ 
ce  tubi  chiusi  e  perpendicolari  :  esempio  che  avreb¬ 
be  continuato  a  dare  in  altre  sue  opere  posteriori,  se 
glielo  avessero  permesso  coloro  che  tali  lavori  gli 
veniali  commettendo. 

Bella  era  la  Filla  Reale  messa  in  riva  al  mar  di 
Ghiaia  ,  ma  seguiva  quella  delizia  una  spiaggia  nu¬ 
da  d’alberi  e  di  rezzo,  dominio  assoluto  di  pesci¬ 
vendoli  e  lavandaie,  con  alquante  casuccie  indecorose; 
e  la  stessa  Villa  noiava  coloro  che  vi  trovavano  sol- 
tanto  viali  piantati  a  dirittura  con  quelle  statue  mes¬ 
se  come  termini  senz’  altra  ragione  che  la  simmetria. 
A  Stefano  fu  commesso  prolungar  la  Villa  con  una 
maniera  di  piantar  alberi  più  moderna  ,  e  tale  qual 
ora  la  nuova  sta,  essa  fu  1’  opera  di  Gasse  ,  che  pu¬ 
re  ricordevole  delle  glorie  patrie  volle  porvi  due  mo¬ 
numenti.  L’uno  fu  consagrato  al  primo  epico  latino 
che  a  questo  suolo  celebrato  ne’  suoi  versi  desiderò  affi¬ 
date  le  sue  ceneri  ;  il  secondo  volle  dedicare  al  pri¬ 
mo  epico  italiano.  Quando  fu  eretto  il  tempio  di 
Torquato  rimpetlo  la  sua  patria  ,  forse  1’  ombra  del 
grande  placata  perdonò  agl'  Italiani  la  fame  ,  la  pri¬ 
gionia  e  Io  spregio  non  meritati  nell’ infelice  suo  vi¬ 
vere  ,  e  r  umiltà  del  suo  sepolcro  in  Sant’  Onofrio. 

Prima  però  che  fosse  interamente  compiuta  l’ope¬ 
ra  di  S.  Giacomo,  altra  di  lunga  mole  e  di  poca  fa¬ 
ma  era  stala  commessa  all’ architetto:  intendo  quel  mu¬ 
ro  che  circonda  Napoli  all’estremo  circuito  e  che 
serve  alla  riscossione  delle  imposte  su  i  comestibili  , 
perchè  le  assecura  da’ frodatori.  Questo  muro,  pri¬ 
vo  di  quegli  edifici  guerreschi  che  alle  mura  di  cit¬ 
tà  danno  aspetto  se  non  gradilo  almeno  severo  ,  men¬ 
te  umana  non  poteva  render  bello  per  arte,  dovendo 
esser  lunghissimo  ed  uniforme  ,  ne  per  1’  obbietto 
sembrando  destinato  ad  imprigionar  i  liberi  passi. 
Stefano  il  fondò  solidamente  ,  e  passo  passo  erigen-» 
dovi  case  di  buono  stile,  e  ne’ luoghi  che  danno  a- 
dito  alla  Città  edificandone  più  ampie,  decornilo  quan¬ 
to  meglio  poteva  ;  ed  allogò  in  queste  ultime  tali 
macchine  da  render  agevolissimo  sospender  alle  bi¬ 
lance  le  caria  sopraccaricate  di  merci ,  e  meno  lun¬ 
go  r attender  ai  carrettieri.  Tristi  vicende  dell’arte! 
^licjiclagnolp  e  Sangallq  circondavan  di  fortezze  la 


patria  per  di  fenderla  dalle  aggressioni  straniere  ;  Ste¬ 
fano  in  elevar  quel  muro  non  doveva  potere  aver  al¬ 
tra  mira  che  assecurare  i  balzelli. 

Fu  ordinato  un  macello  temporaneo  per  gli  ani¬ 
mali  bovini  ;  luogo  malacconcio  per  la  prossimità  di 
frequentatissima  via  ,  ed  economia  gretta  furono  le 
condizioni  imposte  all’  architetto.  Entrambe  vennero 
seguite  ,  nè  altramente  avrebbe  potuto  esser  fatto  ; 
quindi  nè  gloria  potea  sperar  1’  artista  ,  nè  lunga  vi¬ 
ta  debb’  esser  augurata  all'  edificio  ;  pure  Napoli  per 
quella  meschina  opera  godette  nel  non  udir  più  gli 
estremi  e  dolorosi  muggiti  di  quegli  animali  ,  e  ve¬ 
derne  per  le  vie  il  sangue  ed  i  martori.  Frattanto 
gli  edifici  rimangono  ,  le  dure  coudizioni  ordinate  al- 
l’architetto  spariscono  dalla  memoria  degli  uomini 
col  tramontar  della  generazione  ,  ed  a  lui  soltanto 
vengono  attribuiti  i  non  propri  errori.  Tutti  grida¬ 
no  contro  il  luogo  e  la  piccolezza  del  Teatro  Nuovo: 
ricorda  alcuno  che  quell’  angusto  spazio  soltanto  e  co¬ 
là  al  Vaccaro  fu  conceduto? 

Prima  di  narrare  le  ultime  opere  di  Stefano  Gas¬ 
se,  voglio  rammentar  la  casina  Cacace  in  Sorrento  , 
Serramarina  del  Duca  di  Terranova  piantata  su  l’e¬ 
strema  pendice  Pausilipana  ,  1’  altra  su  la  via  de’  Pon¬ 
ti  Rossi  un  tempo  di  Maurizio  Dupont  ,  poscia  di 
Lady  Drummond  ed  ora  tornata  all’  antico  padrone, 
la  quarta  di  Domenico  Sofia  su  la  strada  nuova  di 
Posilipo  e  la  casa  del  Principe  Montemiletto  a  Tole¬ 
do,  Le  quali  opere,  che  potremmo  chiamar  minori, 
nulla  hanno  della  magnificenza  degli  antichi  palagi, 
perchè  il  viver  nostro  ricercando  sale  meno  numero¬ 
se  0  vaste  e  maggiori  comodi  ,  di  quella  deserta  am¬ 
piezza  non  hanno  uopo  ,  ma  sono  ben  intese  ,  sem¬ 
plici  negli  adornamenti  esteriori  ,  ben  fornite  di  sup¬ 
pellettili  ,  e  tali  quali  il  grado  sociale  degli  uni  e 
r  agiatezza  di  tutti  ricercavano.  Che  se  debbo ,  per 
non  fastidire  i  leggitori  ,  tacer  d’ innumerabili  altre 
opere  come,  quelle  che  servirono  a  cangiar  in  meglio 
o  a  rafforzar  gli  edifici  ,  ognuno  penserà  esser  ap¬ 
punto  quelle  in  cui  nascondasi  l’abile  e  coscenzioso 
architetto  ,  perchè  distruggere  per  edificare  è  facile 
a  tutti,  custodir  col  nuovo  l’ antico  seguendone  lo 
stile,  è  cosa  di  ninna  gloria  agli  occhi  del  volgo  , 
utilissima  però  a’  possessori  delle  case. 
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Ascondeva  fraltan(o  il  soglio  de’  padri  suoi  Ferdi- 
NANOD  II,  giovane  erede  della  magnificenza  e  dell’  e- 
conomia  di  Carlo  111.  Egli  voleva  render  Napoli  bel¬ 
la  per  arie  quanto  il  permeile  la  bealiludine  del  suo¬ 
lo  e  del  clima  ,  quindi  immensamenle  ;  sapeva  come 
per  far  bene  sia  necessario  aver  probità  ed  arte  al 
suo  comando ,  epperò  cliiamava  al  segreto  di  quei 
consìgli  Stefano  ,  che  conosceva  conveniente  ad  ese¬ 
guire  i  magnifici  suoi  pensieri  ,  perchè  bene  avea 
diretta  lìiciem  di  Ghiaia,  tagliala  una  piccola  parte 
della  nuova  Villa.  Quattro  cose  commeltevagli.  Di 
queste  una,  comecbè  imperfetta,  ancora  è  già  segno 
deir  ammirazione  pubblica;  le  altre  ahimè!  non  esi¬ 
stono  che  su  la  carta.  Quella  è  la  via  del  Pillerò, 
fogna  anzi  ,cho  via  sino  all’  anno  scorso,  delizia  me¬ 
glio  che  strada  a  questi  giorni.  E  qui  valga  il  vero, 
reale  fu  il  pensiero  ,  e  realmente  eseguito.  Quel  con¬ 
cepimento  di  fondar  sul  mare  un  lungo  viale  che  a 
dirittura  conducesse  al  Carmine,  è  cosa  degna  piutto¬ 
sto  de’ Romani  che  del  nostro  secolo;  intanto  egua¬ 
gliare  a  livello  quasi  il  pavimento  della  via  per  lo 
addietro  irregolarissimo ,  ampliarla  fondando  solida¬ 
mente  sul  mai-e ,  renderla  nella  jier  due  condotti 
sottoposti,  sicura  a’ pedoni  per  marcinj)iede  elevato, 
ridente  ajiponendovi  svelti  cancelli  che  danno  adito 
a  spaziar  lo  sguardo  sul  porto,  gettar  un  ponte  di 
ferro  facile  per  accesso  ,  correggere  la  bruttura  del¬ 
le  molle  case  circostanti  ,  sono  cose  che  tulli  vedia¬ 
mo  ad  onore  di  Stefano.  Se  quella  vasta  impresa  sa¬ 
rà  continuata,  ed  in  qual  modo,  V  ignoro,  ma  se  pur 
rimano  qual  essa  è  ,  e  Dio  allontani  il  timore  del 
contrario ,  resterà  monumento  di  gloria  al  Principe 
ed  all’ architetto. 

Le  altre  tre  opere  sono  le  vie  di  S.  Lucia  ,  di 
Mergellina  ,  e  T  ingresso  del  nuovo  Camposanto.  Fra 
vari  disegni  presentati  da  Gasse  scelse  il  Re  la  porta 
di  questo,  che  pur  sarà  il  maggiore  e  I  più  bello 
di  quanti  Italia  comprende  ;  ma  sino  ad  ora  non 
si  è  dato  cominciamenlo  all’  opera.  Di  quelle  vie 
egualmente  sono  fatti  i  disegni  ,  perfetti  della 
prima  ,  schizzati  appena  dell’  altra  ;  ma  quando 
saranno  su  di  essi  fatte  quelle  vie  dica  il  pas¬ 
seggierò  ,  o  colui  che  ad  asolare  va  scioperalo  , 

che  s' ei  gode  di  tal  delizie  ,  esse  furon  l’ opera 
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d’  un  generoso  Principe ,  d’ un  Ministro  intento  al 
bene  ,  e  preghi  pace  all’  anima  di  Stefano  Gasse  il 
quale  ne  intese  e  seppe  disporne  i  pensieri. 

Non  potrei  dir  qui  tutto  quello  che  fu  fatto  dal 
Municipio  napolitano  per  consiglio  o  direzione  di  Ste¬ 
fano  Architetto  Commesmrio  ;  rammenterò  solo  co- 
me  nel  tempo  in  che  vigeva  la  Commessione  delle 
Jcque  di  Napoli ,  e  di  quella  pur  era  raemliro  Ste¬ 
fano ,  furon  praticati  sotto  le  vie  di  Toledo  e  della 
]\Iaddalena  due  cunicoli  facili"  ad  esser  visitati ,  dove 
vennero  allogati  i  tubi  per  un  sistema  che  continua¬ 
to  avrebbe  ridotto  a  poco  spendio  le  rdnnovazioni  de' 
condotti  ,  e  quasi  al  nulla  la'  buia  e  fraudolenta  po¬ 
tenza  de’ fontanieri.  Aggiungerò  pure  la  bella  via  di 
Piedierrotta  eh’ cedi  volle  lastricata  a  forma  convessa, 
di  agevole  pendio  ,  co’  marciapiedi  d’  ambo  i  lati  ,  e 
pronta  ad  asciugarsi  dalla  piova  per  lo  scolo  pron¬ 
tissimo  e  suddiviso  delle  acque. 

Scelto  dal  Sovrano  membro  del  Consiglio  Edilizio, 
magistrato  salutare  novellamente  istituito ,  Stefano 
negli  otto  mesi  che  occupò  quella  carica  non  fece 
mai  buon  viso  al  brutto  ,  guardò  severamente  alle 
opere  e  rispettando  cosi  il  pubblico,  parve  ignorare  gli 
uomini  potenti  o  i  nomi  illustri.  Anzi  convinto  che 
il  Magistiato  non  deve  ricordar  le  offese  ricevute 
come  cittadino,  die’  il  suo  suffragio  di  lode  integra  e 
schietta  all’  ingegno  ed  all’  onoratezza  di  giovane  ar¬ 
chitetto  che  qualche  brano  di  critica  avea  gettato  in 
un  suo  libro  contro  un’  opera  di  Gasse  di  cui  par¬ 
lai.  Questo  modo  di  pronunziar  giudizi  è  dovere  del 
giud’ce,  il  so;  ma  tanto  è  difficile  separar  da  quello 
la  natura  e  l’ amor  proprio  dell’  uomo,  che  potrebbe 
quel  suffragio  esser  tenuto  in  conto  di  non  comune 
virtù.  Esalto  alle  convocazioni  del  Consiglio,  non 
ricusando  alcun  incarico  speciale ,  pronto  nel  lavoro, 
perspicace  nel  comprendere ,  sobrio  nelle  parole  ,  fer¬ 
mo  nel  suo  volo  perchè  dettalo  dalla  coscienza  ,  egli 
ha  lasciato  vacante  una  sedia  dove  non  sarà  facile 
trovar  colui  che  sedendovi  faccia  dimenticar  quel¬ 
lo  cui  succede. 

Ora  poco  mi  rosta  per  conchiuder  queste  mie  parole. 
Dirò  un  cenno  della  vita  privala  di  btefano  soltanto 
per  mostrare  che  nelle  moltiplici  occupazioni  dell'  uo¬ 
mo  pubblico  non  furono  annegati  i  soavdss.mi  affetti 
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donicslici.  Agli  II  del  Novembre  1 833  Luigi  suo  fra¬ 
tello,  similissimo  a  lui  di  forme,  di  virtù,  di  costumi, 
comjjagno  di  tutte  le  opere  e  della  gloria  e  della  fortu- 
Ea,  ma  di  salute  più  debile,  dopo  breve  malattia  ner¬ 
vosa  di  una  settimana  lasciò  per  sempre  Stefano. 
Questi  pianse  1’  amico  più  che  il  fratello  ,  ed  andò 
a  dimorare  con  l’amata  germana  Petronilla,  disposa¬ 
ta  a  Carlo  lust  Cavaliere,  ora  Agente  Generale  di 
Sassonia  ;  e  là  pur  tornava  da  Parigi  più  tardi  l'al¬ 
tro  fratello  Ferdinando.  In  quella  casa  che  meno  gli 
rammentava  la  perdita  fatta,  ci  toglieva  ai  crescenti 
suoi  affari  qualche  minuto  per  confortarsi  nel  seno 
di  una  famiglia  amorevole  da  cui  venia  riguardato 
come  padre.  Le  tre  nipoti  Stefania  Emilia  e  Caroli¬ 
na  abbellivano  il  talamo  paterno,  e  gli  amari  gior¬ 
ni  di  Stefano  che  soltanto  fra  loro  scordava  l’eterna 
separazione  patita.  Massime  virtuose  e  belli  esempli 
egli  dava  alla  famiglia ,  non  partecipando  però,  che 
gliene  mancavan  le  ore,  di  quella  gli  svagamenti  e  le 
oneste  distrazioni.  Il  sonno  s’impadroniva  di  lui  stan¬ 
chissimo  varcala  la  metà  della  notte  ,  e  ’l  giorno  lo 
trovava  desto  al  suo  scrittoio  ;  gli  artefici  non  po- 
teano  sperar  mai  la  sua  lontananza ,  o  poco  se¬ 
duta  attenzione ,  o  alcuna  soverchia  facilità  nella  e- 
stimazion  delle  opere.  Indefesso  nel  lavorare  ,  come 
architetto  ,  come  Edile  ,  come  amico  fu  pronto  sem¬ 
pre  a  stentate  vigilie  pe’ servigi  altrui.  Nè  la  corru¬ 
zione  de’  doni  a  lui  pervenne ,  nè  quella  più  mala¬ 
gevole  a  schivare  delle  tentazioni  degli  eguali  o  de’ 
maggiori.  Ebbe  sempre  a  guida  la  probità;  nel  par¬ 
lare,  nello  scrivere,  nell’  oprare  ebbe  un  sol  pensiero 
di  mira,  il  bene;  quindi  nè  tema  nè  ritegno  alle  o- 
pere  ,  alla  penna,  alla  lingua.  Fu  amico  di  tutti, 
ma  assai  più  del  vero  ;  e  perciò  venuto  in  altissima  , 
estimazione  cosi  de’ buoni  come  de’ malvagi  e. degl’in- 
vidi,  fu  Eomiuato  in  diversi  tempi  Socio  dell’  Istituto 
delle  Belle  Arti  e  dell’  Accademia  Reale  di  Napoli  , 
membro  corrispondente  dell’  Istituto  di  Francia  e  del- 
1  Accademia  degli  Architetti  Inglesi. 

La  morte  del  fratello  carissimo  lo  fè  avvertito  che 
simile  sarebbe  siala  la  sua  fine  ,  eguale  essendo  la 
slrutlura  de  due  corpi.  Egli  perciò  avca  costume  di¬ 


re  che  il  più  leggiero  morbo  lo  avrebbe  ncciso quan¬ 
do  ne'  suoi  nervi  Io  avesse  attaccato.  Ciò  che 
prevedeva  avvenne.  Domenica  i6  Febbraio  i84o 
si  ammalò  lievemente ,  piccolo  almeno  i  medici  cre¬ 
devano  il  malore.  Nel  Mercoled'i  seguente  chiamali 
i  suoi  allievi,  ordinò  loro  porre  in  ordine  le  carte, 
acciò  rimanesse  onorala  la  sua  memoria  ;  e  nulla  più 
disse,  chè  colto  nel  cervello  più  non  ebber  ragione  le 
dissentiate  parole ,  e  cosi  traendo  un’  agonizzante  vi¬ 
ta  per  poche  altre  ore,  cesse  alla  morte  ^la  nona 
ora  del  mattino  di  Venerdì,  2 1  del  mese. 

Il  Ministro  degli  Affari  Interni  chiaroveggente  e- 
stimatore  della  virtù  volle  che  fossero  onoratissime 
le  esequie  dell’eccellente  architettore.  E  vi  concorsero 
per  coscienza  assai  più  che  per  invito  il  Sindaco  e  gli 
Edili  di  Napoli,  e  tutti  gli  architetti  municipali.  Quel¬ 
la  pompa  di  lagrime  era  dovuta  al  virtuoso.  Sino  a  che 
non  sarà  fatto  dalla  famiglia  un  monumento  nel  luo¬ 
go  del  Camposanto  •destinato  agl’ illustri  napolitani, 
com’  è  la  mente  del  Principe ,  riposa  il  corpo  di 
Stefano  in  temporaneo  avello  con  questa  iscrizione 
che  l’ amicizia  per  lui  faceami  dettare. 

QUI  RIPOSINO  LE  CENERI 
DI 

STEFANO  GASSE 
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Fatte  nel  Beale  Osservatorio  dì  Napoli  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 
Latitudine  4o.°  Sor.,  Longitudine  y/.“  56''  alV  Est  di  Parigi. 
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ser.  nuv. 

nuv. 

nu.p.ser. 

12 

—  5,2 

— 

4,8 

— 

4,5 

8,9 

16,0 

NNO 

SSE 

nuv.  piog. 

nu.p.ser. 

nuv.  piog. 

i3 

—  4,6 

— 

4)7 

— 

4,7 

9)0 

16,0 

SSE 

SSE 

var.  piog 

var.  piog. 

pioggia 

i4 

—  6,1 

6,2 

— 

6,2 

8,8 

i5,9 

NE 

E 

nu.p.ser. 

nuv. 

nuv. ser. 

i5 

—  8,2 

— « 

8,2 

— 

8,1 

8,6 

i4,3 

SE 

SE 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.p.nu. 

i6 

3 

~  8,9 

9)0 

— 

9)1 

7)9 

i3,9 

N 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

17 

—  9)3 

— 

9)2 

— 

9)3 

8,5 

i3,4 

NNE 

NNE 

ser. 

ser. 

ser. 

18 

—  ii,i 

— 

1 1,4 

— 

1 1,2 

9,0 

i3,4 

NE 

NE 

ser. 

ser. 

ser. 

19 

-  10,0 

...» 

10,8 

— 

10,5 

8)7 

i3,2 

N 

N 

ser.q.nu. 

ser. 

ser.q.nu. 

20 

—  0,0 

— M 

8,5 

8,0 

9,0 

1 1,6 

SSO 

SSO 

nu.p.ser. 

nuv.  piog 

nuv.  piog. 

21 

—  7,0 

6,0 

_ 

4,6 

8,0 

9)^ 

N  . 

N 

nuv.  piog 

nuA. 

nuv.  piog. 

22 

—  4^3 

4)2 

_ 

3,9 

8,4 

11,3 

N 

SSE 

iiuv.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

23 

© 

—  3,0 

2,8 

2,6 

8,5 

12,5 

SSE 

SSE 

nuv.  piog. 

nuv-  piog 

nnv.  piog. 

24 

—  6,4. 

6,7 

». 

'7)2 

8,5 

12,4 

NE 

E 

nuv.  piog. 

pioggia 

nuv. 

25 

— ’  9)1 

9)3 

9)7 

8,3 

i4,o 

N 

S 

nuv. 

nu.p.ser. 

, nu.p.ser. 

26 

—  10,1 

9)7 

9)0 

9)2 

i3,4 

SO 

NO 

ser.  nuv. 

nuv. 

nuv. 

27 

—  7,2 

-  ^ 

7)0 

6,8 

10,2 

i3,4 

S 

SE 

ser.  nuv. 

nuv. 

ser.  nuv. 

28 

—  10^ 

10,8 

— 

10,7 

10,0 

i3,5 

so  ' 

SO 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

29 

c 

—  1 1,5 

- 

11,3 

». 

10,9 

9)0 

i3,7 

SO 

iiuv,  ser. 

ser.q.nu. 

var.  piog. 

3o 

—  7,8 

<—1^ 

7)3 

7)1 

9)2 

h 

i3,5 

SE 

S 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

var.  piog. 

Medì^ 

27.  8,i4 

27. 

7)77 

8,8 

i4,o 

K 

o  ^ 

J5  c/3 

%  ? 
g  « 


Quantità  di  pioggia 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Falle  nel  Beale  Osservalorio  di  Napoli  4^o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4o.°  Ò2.^  Bor.,  Longitudine  n.°  bV  alV  Est  di  Parigi. 

Dicembre  iS3g. 
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i  o 

!  a 

< 

Vq 

P 

P 

-s! 

P 

P 

P 

P 

c« 

*■« 

fa 

1  BAROMETRO 

1  RIDOTTO  ALLA  TEWPEUATCRA 
DI  12  R. 

rTERMOMETRO 

DIVISO  IN  80.“  B- 
■SPOSTOATHAMON- 
Itana  all’ ALTEZ- 
1  ZA  DI  I  7  PIEDI 

Venti  dominanti 

STATO  DEL  CIELO  l 

g.or.nia. 

Mezzodì 

3. 

or.  se. 

DAL  S 

al  iiasc. 
jdel  Sole 

UOLO 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

1 

1 

po.  li.de. 

po.  li.de. 

po 

li.de. 

[gr.  de. 

gr.  de. 

I 

2T'6',8 

37  7,1 

27 

8,0 

1  7,3 

i3,o 

SO 

SO 

nuv. 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

i  2 

—  4.8 

—  4,8 

4,8 

1  7,3 

9,7 

s 

SO 

nuv  piog. 

nuv.  piog. 

nuv.  piog.  1 

1  3 

—  5,6 

—  5,8 

— 

6,5 

6,0 

10,0 

NO 

NO 

im.p.ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

1 

—  Q,2 

9,3 

— 

9,0 

6,0 

1 1,6 

NO 

SSO 

ser.  nuv. 

nuv. 

nuv. 

i' 

—  7,6 

—  6.6 

— 

3,9 

8.5 

i3,2 

SE 

s 

nuv. 

nuv  piog. 

nuv.  piog. 

1  G 

—  5';6 

— 

5,3 

9,3 

10,9 

E 

SE 

nuv. 

nuv.  piog. 

iiu.p.  pio. 

H  ■  n 

c 

-  8,2 

—  8,2 

— 

8,2 

8,5 

9,6 

N 

NE 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

fi 

—  9,^ 

—  9,^ 

— 

9,0 

7,3 

1 1 ,5 

N 

NO 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ij  g 

—  9,8 

—  10,0 

— 

9,8 

8,0 

I  T  ,D 

S 

SE 

nuv. p. pi. 

nuv.  piog. 

uuv.  piog 

1  IO 

—  9,8 

--  9,4^ 

— 

9,3 

8,0 

i3,9 

SE 

SO 

ser.  nuv. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

1  " 

—  9,4^ 

—  9,0 

— 

9,0 

9,3 

12,7 

NO 

NO 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

12 

-  9,^' 

—  9,3 

— 

9,3 

8,8 

12,7 

NO 

NO 

1  nuv. 

ser.  nuv. 

ser  nuv. 

i  i3 

—  8.6 

—  7,8 

— 

7i3 

8,8 

12,8 

^  S 

SO 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

i4 

—  7,6 

—  7,7 

— 

7,3 

8.9 

12,3 

0 

0 

nu.p.ser. 

nuv. 

uuv. 

i5 

—  8,6 

—  8,4 

— 

8,2 

8,2 

11.5 

NO 

NO 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nnv. 

i6 

—  9,6 

—  9-A 

— 

8,7 

7,7 

12,7 

S 

s 

nuv. 

nuv. 

variabile 

^7 

—  6,0 

—  6,0 

— 

6,0 

1 1 ,0 

i4,o 

0 

0 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

variabile 

1  i8 

—  8,3 

—  8,3 

— 

8,1 

3,1 

9,6 

N 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

1  19 

—  7,1 

—  6,8 

— 

6,3 

6,0 

8,6 

NE 

NE  1 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

1  20 

—  7,8 

—  8,0 

— 

8,3 

7,3 

11,0 

N 

NE 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

\  21 

—  9,6 

—  9,6 

— 

9,3 

7,0 

12,0 

NO 

0 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

22 

© 

-  9,S 

—  9,3 

— 

9,3 

9,1 

i3,o 

NE 

SO 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

23 

—  11,0 

—  11,0 

— 

11,0 

9,0 

11,9 

SO 

SO 

var.  piog. 

nuv.  piog. 

uuv. 

2Ì 

—  ii,i 

28  0,0 

28 

0,2 

7,8 

i3,o 

SO 

0 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

20 

—  11,6 

27  11,3 

27 

10,8 

8,0 

i3,2 

so 

so 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

26 

—  9,7 

—  9,7 

9,7 

10,0 

i3,6 

SE 

SO 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

27 

—  9,7 

—  9,9 

— 

10,1 

9,0 

i3,6 

SO 

so 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

28 

—  10,1 

—  10,1 

— 

9:9 

9,0 

i3,6 

so 

so 

nuv. 

nuv. 

variabile 

29 

c 

’q 

—  9,3 

—  9,3 

— 

9,1 

10,4 

i3,7 

so 

0 

nuv. 

variabile 

nuv.  ser. 

3o 

—  10,7 

—  10,6 

— 

10,4 

6,7 

8,4- 

NE 

NE 

ser.  nuv. 

'  nuv. 

variabile 

3i 

•28  0,2 

28  0,2 

28 

0,0 

2,5 

8,0 

NE 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

Medi 

27.8  582 

27»  8,76 

27 

8,62 

8,0 

1 1,8 

K 

i  O  QJ 

’  N  ^ 

s  « 
2-  - 
g  « 
<! 
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in  generale  ,  redatta  da  0.  G. 

Costa  P.  P.  di  zoologia  nella 
Regia  Università  di  Napoli  ec. 

Anno  I.  Napoli,  da’  tipi  di  Az- 
zoliiio  0  compagno,  1888.  In  8/'  iyi  d  182 
Collezione  di  opere  inedite  0  rare  -  ^ 

di  storia  napolitana.  Tipografia 

de  Stefano.  In  8.® . ivi  i53 

Tavola  metrica  cronologica  delle 
varie  altezze  tracciate  dalla  su- 
perlicie  del  mare  fra  la  costa  dì 
Amalfi  ed  il  promontorio  di  Gac- 

Fiàe  dei.  XLIl  Fascicoi 
» 


ta  ,  nel  corso  di  diciannove  se¬ 
coli  ,  osservate  e  descritte  dall’ 

Arcliitctlo  Cav.  Nicolini  Diretto¬ 
re  del  Reale  Istituto  di  Belle 
Arti  ec.  Napoli  ,  dalla  Tipogra¬ 
fia  Flautiiia  ,  1889.  Un  voi.  in 

4."  di  p.  52 . '  .XXXIX.»  70 

Descurze  prcdecahbcle  cc.  Due  voi. 

in  12.  Napoli  1887  e  1889.  .  ivi  »  75 

Colleccion  de  obras  y  documentos 
relalivcs  a  la  lu’storia  antiqua  y 
moderna  de  las  provfincias  de  la. 

Piata  ;  illustrados  con  notas  y 
disertacciones  por  Pedro  de  An- 
gelis.  Voi  5  in  fol.  —  Buonos 
—  Aires ,  imprenta  del  estado , 

1886* . XLI  »  68 

lus  canonicum  ad  civilem  iurispru- 
dentiarn  perficiundam  quid  attu- 
lerit ,  liber  unus  ,  auctore  loan- 
ne  Rocco' ,  in  magna  Panormi 
Curia  publicis  rationibus  expen- 
dundis  consiliario  -iu8.'’~Panor-  , 

mi,  typis  Francisci  Lao  ,  1889.  ivi  »  66^ 

Dissertazioni  preliminari  ed  espo-  * 

sizione  letterale  isterica  e  misti¬ 
ca  di  tutte  le  parli  del  santo  sa¬ 
crifizio  della  Messa  e  di  quanto 
alla  Messa  si  appartiene  :  opera 
composta  dal  Parroco  Girolamo 
Colacc  maestro  di  dommatica  e 
morale  nel  Seminario  di  Tro¬ 
pea.  Due  voi.  in  8.®  Napoli  , 

Tipografia  Economica  Parteno¬ 
pea  ,  1887,  1888 . ivi  »  ivi 

Statistica  del  Rei^no  delle  Due  Si- 
cilie  (  Domini  di  qua  dal  Fa¬ 
ro  ),  opera  del  Colonnello  Con¬ 
te  L.  Serristori.  Firenze  nella 
Stamperia  Granducale,  1889  in  4X  ivi  »  67 

Opere  intorno  alla  Religione  ulti¬ 
mamente  j)ubblicalo  .  ,  .  .ivi  »  78 

O  E  DEL  XXI  VqLOIE, 
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